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Il libro




Gli affascinanti retelling delle classiche fiabe di Cenerentola, Cappuccetto Rosso e Raperonzolo, coraggiose ragazze in lotta contro la Regina Levana in un mondo di cyborg.





Marissa Meyer

Le cronache lunari

La serie - Volume 1




A cura di Antonella Livio

Traduzioni di Maria Carla Dallavalle e Alessandra Sogne
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CarȜ lettorȜ italianȜ,

è con grande piacere che vi do il benvenuto nell’universo delle Cronache Lunari.

Quando ho iniziato a scrivere Cinder, non riuscivo a immaginare se la storia di una Cenerentola ambientata in un futuro lontano e vista attraverso gli occhi di un cyborg sarebbe piaciuta aȜ lettorȜ. Temevo che le persone l’avrebbero trovata un’idea fin troppo bizzarra, assurda, esagerata perfino. L’unica cosa certa era l’amore che nutrivo per questa idea e per questi personaggi. Da fan di fiabe e fantascienza, imperi malvagi e amori tormentati, ribellioni ed eroi coraggiosi che lottano per una giusta causa, mi è sempre sembrato che stessi scrivendo il mio libro del cuore.

Adesso, a più di dieci anni di distanza, sapere che così tantȜ lettorȜ si sono appassionatȜ a questa storia mi procura un piacere indescrivibile.

Che la serie per voi sia nuova o che stiate incontrando Cinder, Kai, Iko e gli altri personaggi per la prima volta, spero con tutto il cuore che l’avventura sia di vostro gradimento.

Un caro saluto,

Marissa Meyer











Dear Italian Readers,

It is with great pleasure that I welcome you to the universe of The Lunar Chronicles.

When I was first writing Cinder, I had no idea if any readers would be interested in the story of Cinderella set in the distant future and retold through the eyes of a cyborg. I didn't know if people would think the idea was too strange, too ridiculous, or too far-fetched. I only knew that I was in love with this idea and these characters. As a fan of fairy tales and science-fiction, evil empires and star-crossed romance, revolutions and brave heroes fighting for a worthy cause, I always felt that I was writing the book of my heart.

Now, more than ten years later, it brings me unspeakable joy to know that so many readers have fallen in love with this story, too.

Whether you are new to this series or meeting Cinder, Kai, Iko, and all the others for the very first time, I truly hope you will enjoy the adventure.

Best regards,
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Cinder

LE CRONACHE LUNARI








Per mia nonna, Samalee Jones,

con più amore di quanto mai potrebbero contenerne queste pagine





LIBRO

Primo




Le portarono via i suoi bei vestiti, le misero un vecchio grembiule grigio, e le diedero degli zoccoli di legno.





Uno




LA VITE NELLA CAVIGLIA DI CINDER ERA ARRUGGINITA, LA TESTINA CON l’incisione a stella ridotta a un cerchio smussato. Le nocche le dolevano per lo sforzo di infilare il cacciavite nel giunto per allentare la vite, un giro alla volta. Quando finalmente fu abbastanza allentata perché lei la potesse sfilare con uno strattone della sua mano d’acciaio, i fili lungo l’attaccatura si erano già strappati di netto.

Lanciando il cacciavite sul tavolo, Cinder afferrò il tallone e sfilò il piede dal suo alloggio. Una scintilla le bruciò la punta delle dita e lei mollò la presa di scatto, lasciando penzolare il piede da un groviglio di fili rossi e gialli.

Si abbandonò all’indietro con un gemito di sollievo. All’estremità di quei cavi aleggiava un senso di liberazione: libertà. Aveva passato quattro anni a detestare quel piede troppo piccolo, perciò giurò che non si sarebbe mai rimontata addosso quel rottame. Sperava solo che Iko fosse presto di ritorno con un pezzo di ricambio.

Cinder era l’unico meccanico a tempo pieno al mercato settimanale di Nuova Pechino. Senza insegna, la sua bancarella era identificabile solo grazie agli scaffali pieni di pezzi di androide, che ricoprivano le pareti. Era incastrata in un angolino ombroso, tra un rivenditore di mediaschermi e un mercante di seta, entrambi i quali si lamentavano spesso dell’odore penetrante di metallo e grasso proveniente dalla bancarella di Cinder, benché per la maggior parte del tempo fosse coperto dall’aroma delle focaccine al miele della panetteria dall’altra parte della piazza. Cinder sapeva che, in realtà, semplicemente non amavano avere lei come vicina.

Una tovaglia macchiata d’olio divideva Cinder dai curiosi di passaggio. La piazza era animata da compratori e venditori ambulanti, bambini e chiasso. Le grida degli uomini che negoziavano con i commessi robot, cercando di ottenere il profitto desiderato. Il ronzio degli scanner identificativi e le monotone ricevute vocali che accompagnavano i trasferimenti di denaro. I mediaschermi che ricoprivano ogni edificio e riempivano l’aria del chiacchiericcio della pubblicità, delle notizie, del gossip.

L’interfaccia uditiva di Cinder mitigava il frastuono trasformandolo in una nenia, ma quel giorno c’era una melodia che lei non riusciva a escludere e che sovrastava il resto. Proprio davanti alla sua bancarella, dei bambini in cerchio canticchiavano – “Casca il mondo, casca la Terra, tutti giù per terra” – e poi si gettavano a terra insieme, ridendo come pazzi.

Un sorriso increspò le labbra di Cinder. Non tanto per la filastrocca, una canzoncina fantasma che parlava di catastrofi e morte, tornata in voga il decennio precedente. La canzone in sé le dava la nausea. Invece si gustava le occhiatacce dei passanti ogni volta che i bambini cadevano sulla loro traiettoria, ridacchiando. Il disturbo di dover girare intorno a quei corpi aggrovigliati faceva brontolare i clienti e Cinder adorava i bambini per quello.

«Sunto! Sunto!»

Il sorriso di Cinder si spense. Notò Chang Sacha, la panettiera, farsi largo tra la folla nel suo grembiule ricoperto di farina. «Sunto, vieni qui! Ti ho detto di non giocare così vicino…»

Sacha incontrò lo sguardo di Cinder, serrò le labbra, poi afferrò il figlio per un braccio e si allontanò. Il bambino piagnucolò, puntando i piedi mentre Sacha gli ordinava di rimanere vicino alla loro bancarella. Cinder fece una smorfia. I bambini rimasti si dispersero tra la folla, portandosi via le loro risate argentine.

«Non è che i fili siano contagiosi» mormorò Cinder rivolta alla sua bancarella vuota. Con un movimento che le fece scrocchiare la schiena, si passò le dita sporche tra i capelli, raccogliendoli in una coda disordinata, quindi afferrò i guanti da lavoro anneriti. Si coprì per prima la mano d’acciaio e, nonostante il suo palmo destro avesse immediatamente iniziato a sudare nella stoffa spessa, si sentì molto più a proprio agio con i guanti che nascondevano la placcatura della mano sinistra. Stirò le dita, massaggiando il crampo che le era venuto alla base carnosa del pollice per aver stretto il cacciavite, e tornò a osservare la piazza. Notò diversi androidi tozzi e bianchi tra la folla, ma nessuno di loro era Iko.

Sospirando, Cinder si chinò sulla cassetta degli attrezzi, sotto il bancone. Dopo aver frugato nel mucchio disordinato di cacciaviti e chiavi inglesi, ne emerse con un morsetto che era sepolto là sotto chissà da quanto tempo. Uno per uno, staccò i cavi che ancora collegavano il piede alla sua caviglia, tra le scintille. Non poteva avvertirlo attraverso i guanti, ma il suo display oculare la informò, tramite un testo rosso lampeggiante, che stava perdendo la connessione con l’arto.

Uno strattone all’ultimo cavo e il piede cadde con un tonfo sul cemento.

La differenza fu immediatamente percepibile. Per una volta nella vita si sentì… priva di peso.

Fece spazio sul bancone al piede scartato, posizionandolo come una reliquia tra le chiavi inglesi e i bulloni, prima di piegarsi di nuovo sulla sua caviglia e ripulire l’alloggio sudicio con un vecchio straccio.

THUD.

Cinder sobbalzò, picchiando la testa contro il tavolo. Si allontanò dal bancone, mentre il suo sguardo corrucciato si posava prima sull’androide inanimato appoggiato sul tavolo da lavoro e poi sull’uomo subito dietro. Si trovò davanti agli sbalorditi occhi color rame e ai capelli neri che si arricciavano sulle orecchie e alle labbra che ogni ragazza nel Paese aveva ammirato migliaia di volte.

Il suo cipiglio svanì.

La sorpresa del nuovo arrivato durò poco, confondendosi con delle scuse. «Mi dispiace» disse. «Non mi ero accorto che ci fosse qualcuno là dietro.»

Cinder lo sentì a malapena, al di là del vuoto che improvvisamente le si era formato in testa. Mentre il battito cardiaco le aumentava, il suo display oculare scansionava i lineamenti di lui, così familiari dopo anni passati a guardarlo sul mediaschermo. Dal vivo sembrava più alto e la felpa grigia col cappuccio che indossava non somigliava a nessuno degli abiti regali in cui di solito appariva, ma ugualmente lo scanner di Cinder ci mise solo 2,6 secondi per misurare i parametri del suo volto e collegare l’immagine al database di rete. Un altro secondo e il display la informò di ciò che lei già sapeva, i dettagli scarabocchiati sulla sua visione periferica in un flusso di testo verde.


PRINCIPE KAITO, PRINCIPE EREDITARIO DEL COMMONWEALTH ORIENTALE

ID 0082719057

NATO IL 7 APR 108 T.E.

88.987 PRESENZE SUI MEDIA, CRONOLOGIA INVERSA

PUBBLICATO IL 14 AGO 126 T.E.: UNA CONFERENZA STAMPA SARÀ INDETTA DAL PRINCIPE KAI IL 15 AGO PER DISCUTERE

L’ANDAMENTO DELLA RICERCA SULLA LETUMOSI E I POSSIBILI VANTAGGI DI UN ANTIDOTO.



Cinder balzò in piedi, quasi ribaltandosi quando si ricordò che le mancava un arto. Ritrovò l’equilibrio appoggiandosi al bancone con entrambe le mani e riuscì a esibirsi in un goffo inchino. Il display oculare sparì dalla sua vista.

«Vostra Altezza» balbettò, a testa bassa, felice che lui non potesse notare la sua caviglia mozza nascosta dietro la tovaglia.

Il principe trasalì e si gettò un’occhiata alle spalle prima di chinarsi verso di lei. «Forse, ehm…» si mise un dito sulle labbra «a proposito di quel “Vostra Altezza”?»

Spalancando gli occhi, Cinder si costrinse a un cenno tremante. «Va bene. Certo. Come… posso… siete…» Deglutì, le parole che si appiccicavano come gelatina al suo palato.

«Sto cercando un certo Linh Cinder» disse il principe. «È qui in giro?»

Cinder osò sollevare dal bancone una delle mani con cui si sorreggeva, usandola per rimboccarsi bene sul polso l’orlo del guanto. Fissando il principe, balbettò: «I-io sono Linh Cinder».

I suoi occhi seguirono la mano di lui, mentre questa andava a posarsi sulla testa bulbosa dell’androide.

«Tu sei Linh Cinder?»

«Sì, Vostra Alt…» Si morse le labbra.

«Il meccanico?»

Lei annuì. «Come posso aiutarvi?»

Invece di rispondere, il principe si chinò, piegando il collo così tanto che lei non ebbe altra scelta che guardarlo negli occhi, e le sorrise. Il suo cuore fece un balzo.

Il principe si raddrizzò, costringendola a seguirlo con lo sguardo.

«Non sei esattamente come mi aspettavo.»

«Be’, anche voi non siete proprio… come io… ehm.»

Incapace di sostenere il suo sguardo, Cinder afferrò l’androide e lo tirò verso di sé. «Quale pensate che sia il problema di questo androide, Vostra Altezza?»

L’androide sembrava appena uscito dalla catena di montaggio, ma Cinder poteva indovinare dalle forme fintamente femminili che si trattava di un modello superato. L’aspetto era raffinato, nonostante la testa sferica posta in cima a un tronco dalla forma a pera e la rifinitura bianca e lucida.

«Non riesco più ad accenderla» rispose il principe Kai, guardando Cinder mentre lei esaminava il robot. «Il giorno prima funzionava normalmente e quello dopo, niente.»

Cinder girò l’androide in modo che il sensore luminoso fosse rivolto verso il principe. Era contenta di avere le mani indaffarate in movimenti familiari e la bocca impegnata in domande di routine, qualcosa su cui concentrarsi, così non si sarebbe agitata e non avrebbe perso di nuovo il controllo della propria connessione mentale. «Vi aveva mai dato problemi?»

«No. Viene controllata mensilmente dai meccanici di corte, è la prima volta che ha qualcosa di serio.»

Sporgendosi in avanti, il principe Kai prese il piccolo piede metallico di Cinder dal bancone, rigirandoselo con curiosità tra le mani. Cinder si irrigidì, guardandolo mentre lui osservava la cavità piena di fili elettrici, giocherellando con le giunture flessibili delle dita. Usò la manica troppo lunga della sua felpa per rimuovere una macchia.

«Non avete caldo?» chiese Cinder, pentendosi istantaneamente della domanda quando la sua attenzione si focalizzò di nuovo su di lei.

Per un brevissimo istante, il principe sembrò imbarazzato. «Sto morendo» disse «ma vorrei cercare di non dare nell’occhio.»

Cinder considerò l’idea di dirgli che non stava funzionando, ma poi ci ripensò. L’assenza di una schiera di ragazzine urlanti intorno alla sua bancarella era probabilmente la prova che stava funzionando eccome. Invece di sembrare di nobile estrazione, sembrava semplicemente pazzo.

Schiarendosi la gola, Cinder tornò a concentrarsi a dovere sull’androide. Trovò una serratura quasi invisibile e aprì il pannello posteriore. «Perché non l’avete fatta riparare dai meccanici reali?»

«Hanno provato, ma non ci hanno capito niente. Qualcuno mi ha consigliato di venire da te.» Rimise giù il piede e spostò il suo interesse sulle mensole colme di pezzi vecchi e ammaccati: parti di androidi, libranti, mediaschermi, schermi portatili. Parti di cyborg. «Dicono che tu sia il miglior meccanico di Nuova Pechino. Mi aspettavo un anziano signore.»

«Dicono così?»

Non era il primo a mostrarsi sorpreso. La maggior parte dei suoi clienti non riusciva a comprendere come un’adolescente potesse essere il miglior meccanico della città, e lei non aveva mai rivelato il motivo del suo talento. Meno persone sapevano che era una cyborg, meglio sarebbe stato…

Era sicura che sarebbe impazzita se tutti i negozianti del mercato l’avessero guardata con lo stesso sdegno di Chang Sacha.

Scostò alcuni dei cavi dell’androide con il mignolo. «A volte si esauriscono e basta. Forse è tempo di passare a un nuovo modello.»

«Temo di non poterlo fare. Lei contiene delle informazioni top secret. È una questione di sicurezza nazionale che io possa recuperarle… prima che lo faccia qualcun altro.»

Le dita di Cinder si bloccarono, mentre lei alzava gli occhi.

Lui sostenne il suo sguardo per almeno tre secondi, prima che le sue labbra si increspassero. «Sto scherzando. Nainsi è stata il mio primo androide. È una questione sentimentale.»

Una luce arancione lampeggiò all’estremità del campo visivo di Cinder. I suoi sensori optobionici avevano rilevato qualcosa, anche se lei non se n’era accorta: un’esitazione, un battito di ciglia troppo rapido, una contrazione nella mandibola del principe.

Era abituata a quella lucina arancione. Compariva sempre.

Indicava che qualcuno stava mentendo.

«Sicurezza nazionale» ripeté. «Divertente.»

Il principe inclinò la testa, come sfidandola a contraddirlo. Una ciocca di capelli neri gli cadde sugli occhi. Cinder guardò altrove.

«Modello Tutor 8.6» disse, leggendo lo schermo debolmente illuminato all’interno del cranio di plastica. L’androide aveva quasi vent’anni. Vecchio, per essere un androide. «Sembra in ottime condizioni.»

Sollevò il pugno e colpì forte l’androide sul lato della testa, afferrandolo al volo prima che cascasse dal bancone. Il principe fece un salto.

Cinder risistemò l’androide sui suoi supporti e pigiò il bottone dell’accensione, ma non successe niente. «Sareste sorpreso di sapere quante volte funziona.»

Il principe fece una risatina imbarazzata. «Sei sicura di essere Linh Cinder? Il meccanico?»

«Cinder! Ce l’ho!» Iko schizzò fuori dalla folla fino al bancone, con il sensore blu lampeggiante. Allungando una mano biforcuta, sbatté un piede d’acciaio nuovo di pacca sul ripiano, proprio accanto all’androide del principe. «È un bel miglioramento rispetto a quello vecchio, usato pochissimo, e i cavi sembrano compatibili. E in più sono riuscita ad abbassare la richiesta a 600 univ.»

Cinder fu attraversata da un’ondata di panico. Ancora in equilibrio sulla sua gamba umana, afferrò il piede dal tavolo e se lo lanciò alle spalle. «Ottimo lavoro, Iko. Nguyen-shifu sarà felicissimo di avere un piede di ricambio per la sua escort-droide.»

Il sensore di Iko si affievolì. «Nguyen-shifu? Non elaboro.»

Sorridendo a denti stretti, Cinder indicò il principe. «Iko, per favore, rendi omaggio al nostro cliente.» Abbassò la voce. «Sua Altezza Imperiale.»

Iko allungò il collo, orientando il sensore rotondo verso il principe, che la superava di quasi un metro in statura. La luce brillò più intensa mentre il suo scanner lo riconosceva. «Principe Kai» disse, la voce metallica ridotta a uno squittio. «Di persona siete ancora più affascinante.»

Lo stomaco di Cinder si strinse per l’imbarazzo, anche se il principe rideva.

«Basta così, Iko. Torna dentro.»

Iko obbedì, scostando la tovaglia e infilandosi sotto il bancone.

«Non ne incontri una così tutti i giorni» commentò il principe Kai appoggiandosi contro lo stipite della bancarella, come se lui portasse androidi al mercato in continuazione. «L’hai programmata tu?»

«Che ci crediate o no, è arrivata così. Sospetto abbia un errore nella programmazione, ecco perché la mia matrigna l’ha avuta per così poco.»

«Non ho un errore nella programmazione!» protestò Iko, alle sue spalle.

Cinder incontrò lo sguardo del principe, fu colta per un attimo di sorpresa da un’altra risatina e nascose la testa dietro l’androide rotto.

«Quindi cosa ne pensi?» le chiese lui.

«Devo fare una diagnosi. Mi ci vorrà qualche giorno, forse una settimana.» Sistemandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio, Cinder si sedette, grata di poter dare un po’ di tregua alla sua gamba mentre esaminava l’interno dell’androide. Sapeva che stava probabilmente infrangendo qualche regola del galateo, ma al principe non sembrava dispiacere mentre si sporgeva in avanti, osservandole le mani.

«Vuoi essere pagata in anticipo?»

Alzò il polso sinistro verso di lei, dove si trovava il chip identificativo, ma Cinder agitò la mano guantata. «No, grazie. Sarà un onore.»

Il principe Kai sembrò sul punto di protestare ma poi lasciò cadere la mano. «Suppongo che non ci siano speranze di averla sistemata prima della festa?»

Cinder richiuse lo schermo dell’androide. «Non penso che sarebbe un problema. Ma senza sapere cos’ha che non va…»

«Lo so, lo so.» Lui si dondolò sui talloni. «Era solo una speranza.»

«Come farò a contattarvi quando sarà pronta?»

«Manda un mess a palazzo. O sarai ancora qui il prossimo weekend? Potrei passare.»

«Oh, sì!» rispose Iko dal retro della bancarella. «Siamo qui ogni giorno di mercato. Dovreste ripassare. Sarebbe davvero fantastico.»

Cinder fece una smorfia. «Non dovete…»

«Sarà un piacere.» Chinò la testa in un congedo educato, allo stesso tempo assicurandosi di avere il viso ben coperto dal cappuccio. Cinder restituì il cenno, sapendo che avrebbe dovuto alzarsi in piedi e inchinarsi, ma non osando sfidare il proprio equilibrio una seconda volta.

Aspettò che la sua ombra sparisse dalla sommità del bancone prima di esaminare bene la piazza. La presenza del principe tra la folla brulicante non sembrava essere stata notata. Cinder permise allora ai suoi muscoli di rilassarsi.

Iko rotolò al suo fianco, stringendosi le tenaglie metalliche al petto. «Il principe Kai! Controllami le ventole, sento che mi sto surriscaldando.»

Cinder si chinò e raccolse il piede di ricambio, ripulendolo sui pantaloni. Controllò la placcatura, contenta di non averla ammaccata.

«Riesci a immaginare la faccia di Peony quando lo saprà?» continuò Iko.

«Riesco a immaginare una serie di gridolini ultrasonici.» Cinder azzardò un’altra timida occhiata alla folla prima che la sensazione di vertigine si facesse strada dentro di lei. Non vedeva l’ora di dirlo a Peony. Il principe in carne e ossa! Le sfuggì una risata improvvisa. Era troppo strano. Era incredibile. Era…

«Oh, cara.»

Il sorriso di Cinder svanì. «Cosa?»

Iko le indicò la fronte con il dito biforcuto. «Hai una macchia di grasso.»

Cinder si tirò indietro e si sfregò la fronte. «Stai scherzando.»

«Sono sicura che non se n’è neanche accorto.»

Cinder lasciò cadere la mano. «Che importanza ha? Dai, aiutami a mettermi questo prima che qualche altro nobile passi di qui.» Appoggiò la caviglia sulla gamba opposta e iniziò a unire i cavi secondo il colore, chiedendosi se fosse riuscita a ingannare il principe.

«Calza a pennello, no?» disse Iko, tenendo una manciata di viti mentre Cinder le avvitava nei fori previsti.

«È molto carino, Iko, grazie. Spero solo che Adri non lo noti. Mi ucciderebbe se dovesse scoprire che ho speso 600 univ per un piede.» Strinse l’ultima vite e stirò la gamba, ruotando la caviglia avanti e indietro e agitando le dita. Il piede era un po’ indolenzito e i sensori nervosi avrebbero richiesto qualche giorno per sintonizzarsi con i nuovi cavi, ma almeno non avrebbe più zoppicato.

«È perfetto» disse, infilandosi lo stivale. Notò che Iko teneva il suo vecchio piede tra le tenaglie. «Puoi buttare via quel rottam…»

Un urlo le riempì le orecchie. Trasalì, mentre il suono perforava il suo sistema audio, e si girò verso la fonte. Sul mercato scese il silenzio. I bambini, che si erano messi a giocare a nascondino tra le bancarelle affollate, fecero capolino dai loro nascondigli.

L’urlo arrivava dalla panettiera, Chang Sacha. Perplessa, Cinder si alzò e si arrampicò sulla sedia per guardare oltre la folla. Vide Sacha nella sua bancarella, dietro alla vetrina piena di panini dolci e focaccine con carne di maiale, che si fissava le mani tese.

Cinder si portò una mano al volto nello stesso momento in cui la consapevolezza iniziava a serpeggiare nella piazza.

«La peste!» urlò qualcuno. «Ha la peste!»

Nella strada esplose il panico.

Le madri radunarono i propri figli, coprendosi disperatamente il viso con le mani mentre si allontanavano in fretta dalla bancarella di Sacha. I negozianti chiusero di scatto le porte scorrevoli.

Sunto urlò e corse verso la madre, ma lei allungò le mani per non farlo avvicinare. No, no, stai indietro. Una vicina negoziante afferrò il ragazzino, tenendolo sottobraccio mentre correva via. Sacha gli urlò qualcosa, ma le parole andarono perse nel tumulto.

Cinder aveva lo stomaco sottosopra. Non potevano scappare, Iko sarebbe stata calpestata dalla folla. Trattenendo il fiato, afferrò la corda all’angolo della bancarella e abbassò la saracinesca. L’oscurità le avvolse, a eccezione di una sottile lama di luce sul pavimento. Il calore che si sollevava dal pavimento di cemento le soffocava nello spazio angusto.

«Cinder?» disse Iko, la voce robotica preoccupata. Accese il suo sensore, inondando la bancarella di luce blu.

«Non preoccuparti» rispose Cinder, scendendo dalla sedia e afferrando lo straccio sporco di grasso dal tavolo. Le urla si stavano già spegnendo, trasformando la bancarella in un mondo a parte. «È dalla parte opposta della piazza, qui siamo al sicuro.» Ma scivolò comunque verso la parete più lontana, coprendosi naso e bocca con lo straccio.

Aspettarono lì, Cinder respirando il meno possibile, finché non udirono le sirene del librante di emergenza che arrivava a portar via Sacha.





Due




LA SIRENA D’EMERGENZA NON SI ERA ANCORA SPENTA QUANDO IL RONZIO di un altro motore si fece strada nella piazza. Il silenzio del mercato fu rotto da uno scalpiccio di passi e dalla voce di qualcuno che urlava degli ordini. E poi dalla risposta gutturale di qualcun altro.

Sistemandosi la borsa a tracolla, Cinder scivolò sul pavimento polveroso della sua bancarella e scostò la tovaglia che copriva il banco da lavoro. Infilò le dita nella lama di luce che entrava da sotto la saracinesca e la sollevò un poco. Premendo la guancia sul pavimento tiepido e ruvido fu in grado di mettere a fuoco tre paia di stivali gialli dall’altra parte della piazza. Una squadra d’emergenza. Aprì ulteriormente la saracinesca e guardò gli uomini – tutti dotati di maschere antigas – mentre cospargevano l’interno della panetteria con del liquido proveniente da un bidone giallo. Pur dall’altra parte della piazza, Cinder arricciò il naso per il tanfo.

«Che succede?» chiese Iko alle sue spalle.

«Bruceranno la bancarella di Chang-jiĕ.» Cinder lasciò scorrere lo sguardo lungo la piazza, notando il librante immacolato fermo all’angolo. Fatta eccezione per i tre uomini, la piazza era deserta. Rotolando sulla schiena, Cinder fissò il sensore di Iko che ancora lampeggiava debolmente nell’oscurità. «Ci muoviamo quando appiccano il fuoco, così saranno distratti.»

«Siamo nei guai?»

«No, è solo che al momento non posso proprio permettermi un soggiorno in quarantena.»

Uno degli uomini urlò un ordine, che fu seguito ancora da uno scalpiccio di piedi. Cinder voltò la testa e strizzò gli occhi attraverso la fessura. Una fiammata era appena stata lanciata contro la bancarella. All’odore di benzina si unì presto quello di bruciato. Gli uomini arretrarono, la silhouette delle loro uniformi che si stagliava contro le fiamme crescenti.

Allungando la mano, Cinder afferrò l’androide del principe Kai per il collo e se lo tirò vicino. Infilandoselo sotto un braccio, aprì la saracinesca abbastanza da poterci passare sotto, gli occhi fissi sulla schiena degli uomini. Iko la seguì, correndo verso la bancarella accanto, mentre Cinder riabbassava la serranda. Insieme corsero verso le vetrine – la maggior parte delle quali era rimasta aperta dopo l’esodo di massa – e svoltarono nel primo vicolo tra due negozi. Del fumo nero offuscava il cielo sopra di loro. Alcuni secondi più tardi, una nuova orda di libranti passò ronzando sopra gli edifici, diretta verso la piazza del mercato.

Quando ebbero posto una distanza sufficiente tra loro e il mercato, Cinder rallentò, emergendo dal dedalo di vicoli. Il sole aveva fatto il suo percorso e stava già calando dietro i grattacieli a ovest. L’aria era appiccicosa del calore di agosto, ma di tanto in tanto una brezza tiepida soffiava tra i palazzi, sollevando mulinelli di spazzatura dai canali di scolo. A quattro isolati dal mercato, per le strade iniziarono a notarsi segni di vita: pedoni che facevano capannello sui marciapiedi e spettegolavano del nuovo scoppio dell’epidemia nel centro città. I mediaschermi installati sulle facciate degli edifici mostravano la diretta del fuoco e del fumo nel centro di Nuova Pechino, oltre a sottotitoli allarmanti in cui il numero delle persone infette aumentava ogni secondo, benché, per quanto ne sapesse Cinder, solo in una persona fosse stato confermato il contagio.

«Tutte quelle ciambelline» commentò Iko, mentre lo schermo mostrava un’inquadratura ravvicinata del chiosco annerito.

Cinder si morse l’interno della guancia. Nessuna di loro aveva mai assaggiato i tanto celebrati dolci della panetteria. Iko non aveva papille gustative e Chang Sacha non serviva i cyborg.

Uffici imponenti e centri commerciali iniziarono a confondersi con una massa disordinata di condomini, costruiti così vicini l’uno all’altro da formare una linea infinita di vetro e cemento. Un tempo gli appartamenti in quella zona della città erano spaziosi e molto ambiti, ma erano stati talmente suddivisi e ridisegnati negli anni – sempre nel tentativo di stiparci più gente possibile – che gli edifici erano divenuti labirinti di corridoi e scale.

Ma quel groviglio di bruttezza fu dimenticato non appena Cinder svoltò l’angolo della sua via. Già dopo mezzo passo, tra le costruzioni si poteva scorgere il Palazzo di Nuova Pechino, placido e abbarbicato sul promontorio che sovrastava la città. I suoi tetti appuntiti e dorati scintillavano di luce arancione sotto il sole, mentre le finestre riflettevano le luci della città. I timpani ornati, le file di padiglioni che sorgevano pericolosamente vicine al limite della roccia, i templi tondeggianti che si innalzavano al cielo. Cinder si fermò a osservarlo più a lungo del solito, pensando a una certa persona che viveva oltre quei muri e che forse si trovava lì proprio in quel momento.

Non che non sapesse, ogni volta che aveva guardato il palazzo, che il principe viveva lì, ma quel giorno avvertiva una connessione mai provata prima, e con essa un’estasi quasi compiaciuta. Aveva incontrato il principe. Era andato alla sua bancarella. Lui conosceva il suo nome.

Aspirando una boccata d’aria umida, Cinder si costrinse a voltarsi, sentendosi così infantile. Stava iniziando a somigliare a Peony.

Spostò l’androide reale sotto l’altro braccio, mentre lei e Iko sparivano nella struttura imponente degli appartamenti Phoenix Tower. Passò il polso scoperto davanti allo scanner identificativo sul muro e sentì la serratura scattare.

Iko usò le sue braccia estensibili per galoppare giù dalle scale mentre scendevano nel seminterrato, un labirinto oscuro di magazzini separati da reti metalliche. Mentre una zaffata di aria che sapeva di chiuso saliva verso di loro, l’androide accese i suoi riflettori, fugando le ombre create dalle deboli lampade alogene. Era un percorso familiare, quello dalle scale al magazzino 18-20… l’angusta, gelida cella che Adri permetteva a Cinder di usare per il suo lavoro.

Cinder fece spazio per l’androide sul bancone disordinato e gettò la sua borsa sul pavimento. Cambiò i pesanti guanti da lavoro con un paio di cotone meno sudicio prima di richiudere il magazzino. «Se Adri te lo chiede» disse mentre si dirigevano verso l’ascensore «la nostra bancarella non è assolutamente vicina alla panetteria.»

La luce di Iko tremolò. «Capito.»

Nell’ascensore erano sole. Fu soltanto quando misero piede al diciottesimo piano che l’edificio si trasformò in un alveare brulicante: bambini che si rincorrevano nei corridoi, gatti domestici e randagi che strisciavano lungo i muri, il costante ronzio dei mediaschermi che filtrava da sotto le porte. Cinder regolò il generatore di rumore bianco della sua interfaccia mentale mentre schivava i bambini sulla strada verso il suo appartamento.

La porta era spalancata, costringendo Cinder a fermarsi e controllare il numero prima di entrare.

Udì la voce ferma di Adri provenire dal salotto. «La scollatura più profonda per Peony. Sembra una signora.»

Cinder fece capolino da dietro l’angolo. Adri stava in piedi con una mano appoggiata sulla mensola del camino olografico, indossando una vestaglia con dei crisantemi ricamati che si armonizzava con la collezione di sgargianti ventagli di carta che ricopriva la parete dietro di lei: riproduzioni fatte per sembrare antiche. Con il viso lucente per la troppa cipria e le labbra dipinte di un colore orrendamente vivido, Adri stessa sembrava una riproduzione. La sua faccia era truccata come se dovesse andare chissà dove, benché di rado lasciasse l’appartamento. Se anche aveva notato Cinder aggirarsi per la stanza, aveva deciso di ignorarla.

Il mediaschermo sopra le fiamme senza calore mostrava una ripresa del mercato. Della bancarella della panettiera rimanevano solo un po’ di cenere e lo scheletro di un forno portatile.

Al centro della stanza, Pearl e Peony stavano in piedi, ricoperte di seta e tulle. Peony si teneva sollevati i capelli scuri e ricci mentre una donna che Cinder non conosceva trafficava con la scollatura del suo abito. Peony notò Cinder da sopra la spalla della donna e i suoi occhi scintillarono, un guizzo che le illuminò tutta la faccia. Si indicò il vestito con un gridolino soffocato.

Cinder le sorrise di rimando. La sua sorellastra più giovane sembrava un angelo, il vestito argenteo e lucente, con riflessi color lavanda quando catturava il bagliore del camino.

«Pearl.» Adri fece segno alla figlia maggiore roteando un dito, e Pearl si voltò, mostrando una lunga fila di bottoncini perlati lungo la schiena. Il suo vestito richiamava quello di Peony per il corpetto attillato e la gonna a balze, ma era ricoperto di pagliuzze dorate. «Stringiamolo ancora un po’ in vita.»

Infilando uno spillo nell’orlo della scollatura di Peony, l’estranea esitò vedendo Cinder sulla soglia, ma si girò subito. Facendo un passo indietro, la donna si tolse una manciata di spilli appuntiti dalla bocca e piegò la testa da un lato. «È già molto attillato» disse. «Vogliamo che riesca a ballare, no?»

«Vogliamo che riesca a trovare marito» replicò Adri.

«No, no.» La sarta ridacchiò mentre afferrava e puntava il tessuto intorno alla vita di Pearl. Cinder poteva scommettere che Pearl stesse tirando in dentro la pancia quanto più poteva; notò il profilo delle costole sotto la stoffa. «È decisamente troppo giovane per sposarsi.»

«Ho diciassette anni» disse Pearl, guardando la donna.

«Diciassette! Visto? Una bambina. Per ora è solo un divertimento, vero, cara?»

«Costa troppo perché sia solo un divertimento» ribatté Adri. «Mi aspetto dei risultati da questo vestito.»

«Non si preoccupi, Linh-jiĕ. Sarà bella come la rugiada mattutina.» Rimettendosi gli spilli in bocca, la donna tornò a concentrarsi sulla scollatura di Peony.

Adri sollevò il mento e finalmente registrò la presenza di Cinder, facendo scorrere lo sguardo lungo i suoi pantaloni da lavoro fino agli stivali sudici. «Perché non sei al mercato?»

«Ha chiuso presto, oggi» rispose Cinder, lanciando uno sguardo carico di significato al mediaschermo che Adri non stava seguendo. Con nonchalance, Cinder indicò l’ingresso. «Quindi, adesso vado a lavarmi, e poi sarò pronta per la prova del vestito.»

La sarta si fermò. «Un altro vestito, Linh-jiĕ? Non ho portato abbastanza stoffa per…»

«Hai già sostituito la cinghia magnetica del librante?»

Il sorriso di Cinder vacillò. «No. Non ancora.»

«Be’, nessuna di noi andrà al ballo a meno che non venga sistemata, no?»

Cinder soffocò il fastidio. Avevano già avuto quella conversazione due volte, la settimana precedente. «Mi servono i soldi per comprare una nuova cinghia magnetica: 800 univ, almeno. Se i guadagni del mercato non venissero depositati direttamente sul tuo conto, a quest’ora ne avrei già comprata una.»

«E dovrei credere che non li spenderesti tutti in stupidi giocattoli?» Adri disse “giocattoli” lanciando un’occhiata a Iko e storcendo la bocca, benché tecnicamente Iko appartenesse a lei. «E poi non posso permettermi una cinghia magnetica e un nuovo vestito che indosseresti comunque un’unica volta. Devi trovare un altro modo per sistemare il librante, o trovarti da sola il vestito per il ballo.»

A Cinder si strinse lo stomaco per l’irritazione. Avrebbe potuto far notare che Pearl e Peony sarebbero state bene anche con vestiti confezionati anziché su misura, così ci sarebbero stati soldi pure per il suo.

Avrebbe potuto far notare che anche loro avrebbero indossato i loro abiti una volta sola. Avrebbe potuto far notare che, siccome era lei a lavorare, avrebbe dovuto poter disporre del denaro come voleva.

Ma tutte queste ragioni non avrebbero portato a niente. Legalmente, Cinder apparteneva a Adri tanto quanto l’androide domestico, e così i suoi soldi, le sue poche cose, perfino il nuovo piede che si era impiantata. E Adri amava ricordarglielo.

Quindi ingoiò la rabbia, prima che Adri potesse notare una scintilla di ribellione.

«Potrei riuscire a barattare la cinghia magnetica. Controllerò nei negozi qui vicino.»

Adri tirò su col naso. «Perché non la scambiamo con quell’androide inutile?»

Iko si nascose dietro le gambe di Cinder.

«Non ci darebbero molto per lei» rispose Cinder. «Nessuno vuole un modello così vecchio.»

«No, vero? Forse dovrei vendervi entrambe come pezzi di ricambio.» Adri si fece avanti e iniziò a giocherellare con l’orlo non finito della manica di Pearl. «Non mi interessa come sistemi il librante, basta che lo fai in tempo per il ballo… e che spendi poco. Non ho bisogno di un ammasso di ferraglia che occupa un parcheggio utile.»

Cinder si cacciò le mani in tasca. «Stai dicendo che se sistemo il librante e mi trovo un vestito, potrò davvero venire, quest’anno?»

Adri sollevò gli angoli della bocca. «Sarebbe un miracolo se trovassi qualcosa di adatto da indossare che nasconda la tua…» il suo sguardo cadde sugli stivali di Cinder «eccentricità. Ma sì, se sistemi il librante, suppongo che tu possa venire al ballo.»

Peony lanciò un mezzo sorriso smagliante a Cinder, mentre la sorella maggiore si voltava verso la madre. «Non puoi dire sul serio. Lei? Venire con noi?»

Cinder si strinse contro lo stipite della porta, cercando di nascondere a Peony la propria delusione. L’indignazione di Pearl non era necessaria. Un vago bagliore arancione aveva lampeggiato all’angolo del suo campo visivo: Adri non intendeva mantenere la sua promessa.

«Bene» disse, cercando di sembrare rincuorata. «Immagino che farò meglio ad andare a cercare una cinghia magnetica, allora.»

Adri agitò le braccia verso Cinder, la sua attenzione di nuovo catturata dal vestito di Pearl. Un silenzioso congedo.

Cinder rivolse un ultimo sguardo ai sontuosi abiti delle sue sorellastre prima di lasciare la stanza. Aveva appena svoltato nel corridoio quando Peony squittì.

«Principe Kai!»

Paralizzata, Cinder guardò il mediaschermo.

L’allarme peste era stato sostituito da una diretta dalla sala stampa del palazzo. Il principe Kai stava parlando a una folla di giornalisti, umani e androidi.

«Volume» disse Pearl, allontanando la sarta.

«… la ricerca continua a essere in cima alla lista delle nostre priorità» stava dicendo il principe Kai, afferrando i lati del pulpito. «Il nostro team di ricerca è determinato a trovare un vaccino per questa malattia che ha già portato via uno dei miei genitori e ora minaccia di prendersi l’altro, oltre che decine di migliaia di cittadini. Le circostanze sono rese ancora più disperate alla luce dell’episodio avvenuto oggi all’interno dei confini della città. Non possiamo continuare a sostenere che la malattia sia circoscritta alle zone più povere e rurali del nostro Paese. La letumosi minaccia tutti noi, e noi troveremo un modo per fermarla. Solo allora potremo ricostruire la nostra economia e riportare il Commonwealth Orientale a una situazione di prosperità.»

Un applauso poco entusiasta serpeggiò tra i presenti. La ricerca sulla peste era in corso fin dal primo episodio di contagio, avvenuto in una cittadina dell’Unione Africana più di una dozzina di anni prima. Sembrava che da allora fossero stati fatti ben pochi progressi. Nel frattempo, la malattia si era diffusa in centinaia di comunità, apparentemente scollegate, in tutto il mondo. Centinaia di migliaia di persone si erano ammalate, avevano sofferto, erano morte. Perfino il marito di Adri l’aveva contratta durante un viaggio in Europa, lo stesso viaggio durante il quale aveva acconsentito a diventare il tutore di un’orfana cyborg di undici anni. Uno dei pochi ricordi che Cinder aveva dell’uomo era di lui che veniva portato in quarantena, mentre Adri gridava che non poteva lasciarla lì con quella cosa.

Adri non parlava mai di suo marito e ben pochi ricordi di lui erano rimasti nell’appartamento. L’unica cosa che testimoniava che fosse mai esistito era la serie di targhe olografiche e medaglioni incisi allineati sulla mensola del caminetto: premi e riconoscimenti di una fiera tecnologica internazionale, tre anni di fila. Cinder non aveva idea di cosa avesse inventato. Evidentemente, qualunque cosa fosse non aveva avuto successo, perché quando era morto aveva lasciato la famiglia quasi senza soldi.

Sullo schermo, il discorso del principe si interruppe quando uno sconosciuto salì sul palco e gli passò una nota. Lo sguardo del principe si rabbuiò. Lo schermo divenne nero.

La sala stampa fu rimpiazzata da una scrivania posta davanti a uno schermo blu. Vi era seduta una donna, senza espressione ma con le mani dalle nocche bianche appoggiate sulla scrivania.

«Interrompiamo la conferenza stampa di Sua Altezza Imperiale con un aggiornamento sullo stato di salute di Sua Maestà Imperiale l’imperatore Rikan. Il medico dell’imperatore ci ha appena informati che Sua Maestà è entrato nel terzo stadio della letumosi.»

Trasalendo, la sarta si tolse gli spilli dalla bocca.

Cinder si appoggiò allo stipite della porta. Non aveva nemmeno pensato di esprimere a Kai il proprio dispiacere o di auspicare una pronta guarigione dell’imperatore. Doveva averla trovata così insensibile. Così ignorante.

«Ci hanno detto che viene fatto tutto il possibile per assicurare il massimo conforto a Sua Maestà Imperiale, e l’ufficiale di palazzo ha confermato che i ricercatori stanno lavorando senza sosta alla sintesi di un vaccino. C’è sempre un urgente bisogno di volontari per testare l’antidoto, nonostante continui il reclutamento dei cyborg.

«A causa della malattia dell’imperatore, c’è stata un po’ di polemica a proposito della centoventiseiesima edizione del Festival Annuale della Pace, ma il principe Kaito ha detto alla stampa che il festival si terrà come da programma e che la sua speranza è che possa portare un po’ di gioia anche in tempi così tragici.» La conduttrice fece una pausa, esitando, nonostante la presenza del suggeritore davanti a lei. La sua espressione si ammorbidì e la sua voce ferma ebbe un tremito sul finale. «Lunga vita all’imperatore.»

La sarta ripeté le parole della conduttrice. Lo schermo si oscurò di nuovo prima di tornare sulla conferenza stampa, ma il principe Kai aveva lasciato il palco e i giornalisti presenti erano in subbuglio, mentre ognuno parlava di fronte al proprio operatore.

«Io conosco una cyborg che potrebbe offrirsi volontaria per il test sulla peste» disse Pearl. «Perché aspettare il reclutamento?»

Cinder abbassò lo sguardo verso Pearl, che era quasi quindici centimetri più bassa di lei pur essendo di un anno più grande. «Buona idea» rispose. «E poi tu potresti trovarti un lavoro per pagarti quel bel vestito.»

Pearl ringhiò. «Le famiglie dei volontari vengono rimborsate, testa di cavo.»

Il reclutamento dei cyborg era stato lanciato un anno prima da qualche team di ricerca imperiale. Ogni mattina, un nuovo numero di identificazione veniva pescato tra quelli dei tanti cyborg che risiedevano nel Commonwealth Orientale. I soggetti erano prelevati da province fuorimano come Mumbai o Singapore, e venivano usati come cavie per testare l’antidoto. Veniva fatto passare come un onore, dare la propria vita per il bene dell’umanità, ma in realtà era solo la dimostrazione che i cyborg non erano considerati come tutti gli altri. A molti di loro era stata concessa una seconda vita dalla mano generosa di qualche scienziato e quindi dovevano la loro stessa esistenza a coloro che li avevano creati. Erano fortunati ad aver vissuto così a lungo, pensavano in tanti. Era giusto che dovessero essere i primi a rinunciare alla propria vita per la ricerca di una cura.

«Non possiamo mandare Cinder come volontaria» disse Peony, appallottolando la gonna in una mano. «Ho bisogno che mi aggiusti lo schermo portatile.»

Pearl tirò su col naso e diede loro la schiena. Peony fece una smorfia alle spalle della sorella.

«Smettetela di litigare» intervenne Adri. «Peony, stai stropicciando la gonna.»

Cinder tornò nel corridoio mentre la sarta si rimetteva al lavoro. Iko era già due passi avanti a lei, ansiosa di sottrarsi alla presenza di Adri.

Apprezzava che Peony intervenisse in sua difesa, naturalmente, ma sapeva che alla fine non avrebbe fatto differenza. Adri non l’avrebbe offerta volontaria per i test, perché avrebbe significato la fine delle sue entrate, e Cinder era sicura che la matrigna non avesse mai lavorato un giorno in vita sua.

Ma se il reclutamento avesse scelto lei, nessuno avrebbe più potuto dire niente. E sembrava che, ultimamente, la maggior parte dei selezionati fosse di Nuova Pechino o delle zone limitrofe.

Ogni volta che una delle vittime del reclutamento era un’adolescente, a Cinder sembrava di sentire un orologio ticchettare nella sua testa.





Tre




«ANDRAI AL BALLO!» IKO SBATTÉ LE SUE TENAGLIE UNA CONTRO L’ALTRA, nell’imitazione di un applauso. «Dobbiamo trovarti un vestito, e delle scarpe. Non ti permetterò di indossare quegli scarponi orribili. Ti procureremo dei nuovi guanti e…»

«Puoi illuminare qui?» chiese Cinder, piegandosi sullo scomparto superiore del suo mobiletto degli attrezzi. Ci rovistò dentro, in un tintinnio di bulloni e prese di ricambio, mentre Iko si avvicinava. Un fascio di luce blu fugò l’oscurità nel magazzino.

«Pensa a quanto cibo ci sarà» continuò Iko. «E i vestiti. E la musica!»

Cinder la ignorò, selezionando un assortimento di diversi attrezzi e appoggiandoli al torso magnetico di Iko.

«Oh, stelle mie! Pensa al principe Kai! Potresti danzare col principe Kai!»

Questo fece sì che Cinder si fermasse e strizzasse gli occhi dritto nella luce abbagliante di Iko. «Perché il principe dovrebbe ballare con me?»

La ventola di Iko ronzò mentre lei cercava una risposta. «Perché questa volta non avrai del grasso sulla faccia.»

Cinder soffocò una risatina. I ragionamenti degli androidi potevano essere così semplici. «Detesto dovertelo dire, Iko» disse, chiudendo il cassetto con uno scatto e passando al successivo «ma non andrò al ballo.»

La ventola di Iko si fermò momentaneamente, poi ripartì. «Non elaboro.»

«Per cominciare, ho appena investito i miei risparmi di una vita in un piede nuovo. Ma anche se avessi i soldi, perché dovrei spenderli per un vestito o un paio di guanti? Che spreco.»

«E in cos’altro potresti spenderli?»

«Un set completo di chiavi inglesi? Una cassetta degli attrezzi con comparti che non si inceppino?» Chiuse il secondo cassetto spingendolo con la spalla per enfatizzare il concetto. «Una caparra per un appartamento tutto mio dove non sarei più la serva di Adri?»

«Adri non firmerebbe mai i documenti di rilascio.»

Cinder aprì il terzo cassetto. «Lo so. E comunque costerebbe più di uno stupido vestito.» Afferrò un nottolino e un set di chiavi inglesi e li sistemò in cima al mobiletto. «Forse potrei farmi fare un innesto cutaneo.»

«La tua pelle va benissimo.»

Cinder guardò Iko con la coda dell’occhio.

«Oh. Intendi per la tua parte cyborg.»

Sbattendo il terzo cassetto, Cinder afferrò la sua borsa dal bancone e ci gettò dentro gli attrezzi. «Cos’altro pensi che potremmo… oh, il cric. Dove l’avrò messo?»

«Non sei ragionevole» disse Iko. «Forse puoi barattare il vestito, o fartene spedire uno. Morirei per entrare in quel negozio di vestiti vintage a Sakura. Hai capito quale intendo?»

Cinder cincischiò con i vari attrezzi che aveva raccolto da sotto il bancone. «Non importa. Non ci vado.»

«Ma sì che importa. È il ballo. E il principe!»

«Iko, sto aggiustando un androide per lui. Non è che adesso siamo amici.» Nominare l’androide del principe le fece balenare un’idea, e un momento dopo Cinder tirò fuori il cric da dietro il suo alloggio. «E non importa, perché tanto Adri non mi lascerà mai andare.»

«Ha detto che se avessi aggiustato il librante…»

«Certo. E dopo che avrò aggiustato il librante? Cosa mi dici dello schermo portatile di Peony che fa sempre i capricci? E cosa mi dici…» Scrutò la stanza e notò un androide arrugginito seminascosto nell’angolo. «Cosa mi dici di quel vecchio Giard 7.3?»

«Cosa dovrebbe farsene Adri di quel ferrovecchio? Non ha neanche più un giardino. Non ha nemmeno un balcone.»

«Sto solo dicendo che non ha davvero intenzione di lasciarmi andare. Finché le verranno in mente cose da farmi riparare, i miei “compiti” non saranno mai finiti.» Cinder infilò un paio di cavalletti nella borsa, dicendosi che non le importava. Non veramente.

Sarebbe comunque stata fuori posto a un ballo formale. Anche se avesse trovato vestito, guanti e scarpine che nascondessero le sue mostruosità metalliche, i suoi capelli color topo non sarebbero mai stati in piega, e non sapeva assolutamente niente di trucco. Avrebbe finito per sputare sulla pista da ballo e prendersi gioco delle ragazze che andavano in estasi per attirare l’attenzione del principe Kai, fingendo di non essere gelosa. Fingendo che non le desse fastidio.

Benché fosse curiosa a proposito del cibo.

E il principe la conosceva, più o meno. Era stato gentile con lei, al mercato. Forse le avrebbe chiesto di ballare. Giusto per educazione. Giusto per cavalleria, quando l’avrebbe vista starsene lì da sola.

L’incerta fantasia le crollò addosso velocemente come si era formata. Era impossibile. Non valeva neanche la pena pensarci.

Lei era una cyborg e non sarebbe mai andata al ballo.

«Credo sia tutto» disse, nascondendo la delusione e cercando di sistemarsi la borsa sulla spalla. «Sei pronta?»

«Non elaboro» replicò Iko. «Se aggiustare il librante non convincerà Adri a lasciarti andare al ballo, perché stiamo andando alla discarica? Se vuole così tanto una cinghia magnetica, perché non ci va lei a frugare tra la spazzatura per trovarne una?»

«Perché ballo o no, io sono convinta che ti venderebbe per pochi spiccioli se ne avesse il minimo pretesto. E poi, se loro vanno al ballo, avremo l’appartamento tutto per noi. Non ti pare bello?»

«Mi pare grandioso!»

Cinder si girò in tempo per vedere Peony entrare dalla porta, ansimando. Indossava ancora il vestito argenteo, ma adesso gli orli della scollatura e delle maniche erano finiti. Intorno al décolleté era stato aggiunto del pizzo, sottolineando il fatto che, a quattordici anni, Peony aveva già sviluppato delle curve che Cinder poteva solo sognarsi. Anche se il corpo di Cinder fosse mai stato predisposto alla femminilità, era comunque stato rovinato da qualunque cosa i chirurghi le avessero fatto, lasciandola con una figura longilinea. Troppo ossuta. Troppo mascolina. Troppo goffa con la sua pesante gamba artificiale.

«Andrà a finire che strangolerò mamma» esclamò Peony. «Mi sta facendo impazzire. “Pearl deve trovare un marito”, “Le mie figlie sono un tale salasso”, “Nessuno apprezza ciò che faccio per loro”, bla bla bla.» Agitò le dita in aria in un’imitazione della madre.

«Cosa ci fai quaggiù?»

«Mi nascondo. Oh, e ti chiedo se puoi dare un’occhiata al mio schermo portatile.» Allungò un palmare da dietro la schiena, porgendolo a Cinder.

Cinder lo prese ma i suoi occhi si soffermarono sulla gonna di Peony, il cui orlo luccicante raccoglieva fiocchi di polvere dal pavimento. «Finirai per rovinarlo, quel vestito. Allora sì che Adri diventerà tirannica.»

Peony tirò fuori la lingua, ma poi raccolse la gonna con entrambe le mani, sollevando l’orlo fino al ginocchio. «Allora, cosa ne pensi?» chiese, saltellando sui piedi nudi.

«Sei fantastica.»

Peony si pavoneggiò, arricciando la stoffa tra le dita. Ma poi la sua allegria svanì. «Avrebbe dovuto farne fare uno anche per te. Non è giusto.»

«Davvero non ci voglio venire.» Cinder scrollò le spalle. Il tono di Peony era stato così comprensivo che non si disturbò a discutere. Di solito era in grado di ignorare la gelosia che provava nei confronti delle sorellastre – per il modo in cui Adri stravedeva per loro, per come erano morbide le loro mani – specialmente perché Peony era l’unica amica umana che avesse. Ma non riuscì a trattenere il moto di invidia che la colse nel vedere Peony in quell’abito.

Cambiò argomento. «Cos’ha che non va il portatile?»

«Fa ancora quel rumore strano.» Peony spostò qualche attrezzo da una pila di bidoni di vernice vuoti e scelse il punto più pulito prima di sedervisi, con la lunga gonna che le ondeggiava intorno. Dondolò i piedi in modo che i talloni battessero ritmicamente contro la plastica.

«Hai scaricato ancora qualcuna di quelle stupide app sulle celebrità?»

«No.»

Cinder sollevò un sopracciglio.

«Un’app per le lingue. È tutto. Mi serviva a lezione. Oh… prima che mi dimentichi, Iko, ti ho portato una cosa.»

Iko rotolò al fianco di Peony, mentre lei si toglieva un fiocco di velluto dal corpetto, un avanzo scartato dalla sarta. La luce nella stanza si intensificò non appena Iko lo vide.

«Grazie» disse l’androide mentre Peony le legava il fiocco intorno all’articolazione magra del polso. «È adorabile.»

Cinder posò lo schermo portatile sul bancone, accanto all’androide del principe Kai. «Lo guarderò domani. Adesso stiamo uscendo per trovare una cinghia magnetica per Sua Maestà Adri.»

«Oh? Dove state andando?»

«Alla discarica.»

«Sarà un sacco divertente» aggiunse Iko, scansionando più e più volte con il suo sensore il braccialetto improvvisato.

«Davvero?» disse Peony. «Posso venire?»

Cinder rise. «Sta scherzando. Iko sta esercitando il suo sarcasmo.»

«Non mi importa. Qualunque cosa è meglio che tornare in quell’appartamento soffocante.» Peony si sventolò e distrattamente si appoggiò all’indietro, contro un cumulo di scaffali metallici.

Afferrandola al volo, Cinder la tirò verso di sé. «Attenta, il tuo vestito.»

Peony esaminò la sua gonna, quindi gli scaffali sudici, poi agitò una mano per fugare la preoccupazione di Cinder. «Sul serio, posso? Sembra eccitante.»

«Sembra sporco e puzzolente» rettificò Iko.

«Come fai a saperlo?» chiese Cinder. «Non hai recettori olfattivi.»

«Ho un’immaginazione meravigliosa.»

Sorridendo, Cinder spinse la sorellastra verso la porta. «Va bene, vai a cambiarti. Ma fai in fretta. Ho una storia da raccontarti.»





Quattro




PEONY DIEDE UN COLPETTO SULLA SPALLA A CINDER, QUASI SPINGENDOLA contro una pila di copertoni di androide ormai lisci. «Come hai potuto aspettare così tanto per dirmelo? Sei a casa solo da, quanto, quattro ore?»

«Lo so, lo so, scusami» disse Cinder, massaggiandosi la spalla. «Non c’è stato il momento adatto e non volevo che Adri lo sapesse. Non voglio che se ne approfitti.»

«Chi se ne importa della mamma? Sono io che voglio approfittarne. Stelle buone, il principe. Alla tua bancarella. Non posso credere che io non fossi lì. Perché non c’ero?»

«Eri occupata a farti ricoprire di seta e broccato.»

«Ugh.» Peony calciò un fanale rotto che si trovava sul suo cammino. «Avresti dovuto mandarmi un mess. Sarei arrivata in due secondi, con il vestito non finito e tutto. Uff. Ti odio. È ufficiale, ti odio. Lo vedrai ancora? Cioè, devi, vero? Potrei smettere di odiarti se tu mi promettessi di portarmi con te, okay, affare fatto?»

«Ne ho trovato uno!» gridò Iko da una decina di metri più avanti. Il suo riflettore illuminò la sagoma di un librante arrugginito, nascondendo i cumuli di rottami nella sua ombra.

«Allora? Com’era?» continuò Peony, mantenendo il passo mentre Cinder si affrettava verso il veicolo, come se stare vicino a lei equivalesse a stare vicino a Sua Altezza Imperiale.

«Non saprei» rispose Cinder, sollevando la capote del veicolo e fermandola con un’asticella metallica. «Ah, bene, non è stato già ripulito.»

Iko si allontanò dal raggio d’azione di Cinder. «È stato abbastanza educato da non farle notare che aveva un’enorme macchia di grasso sulla fronte.»

Peony trasalì. «Oh, non mi dire!»

«Cosa? Io sono un meccanico. Mi sporco. Se mi avesse voluto tutta in tiro avrebbe dovuto mandarmi un mess prima. Iko, mi servirebbe un po’ di luce qui.»

Iko inclinò la testa in avanti, illuminando il vano del motore. Dall’altro lato di Cinder, Peony schioccò la lingua. «Magari ha pensato che fosse un neo.»

«Questo mi fa sentire molto meglio.» Cinder prese un paio di pinze dalla borsa. Il cielo notturno era chiaro e, benché le luci della città nascondessero le stelle, il profilo affilato della luna crescente stava in agguato sopra l’orizzonte, un occhio assonnato strizzato oltre la foschia.

«Dal vivo è affascinante così come sembra dal mediaschermo?»

«Sì» rispose Iko. «Anche più bello. E spaventosamente alto.»

«Per te sono tutti alti.» Peony si appoggiò al parabrezza, le braccia incrociate. «E voglio sentire l’opinione di Cinder.»

Cinder smise di manovrare le pinze intorno al motore mentre la memoria del suo sorriso disinvolto la invadeva.

Nonostante il principe Kai fosse sempre stato uno degli argomenti preferiti di Peony – probabilmente era iscritta a ogni suo fan club online – Cinder non avrebbe mai pensato di poter condividere quell’ammirazione. In effetti, aveva sempre pensato che la fissa di Peony per le celebrità fosse un po’ sciocca, un po’ preadolescenziale. Principe Kai di qua, principe Kai di là. Una fantasia impossibile.

Ma adesso…

Qualcosa nell’espressione di Cinder doveva dirla lunga, perché Peony improvvisamente strillò e si lanciò contro di lei, afferrandola per la vita e iniziando a saltellare su e giù. «Lo sapevo! Sapevo che piaceva anche a te! Non posso credere che tu l’abbia conosciuto davvero! Non è giusto. Ti ho già detto quanto ti odio?»

«Sì, sì, lo so» disse Cinder, liberandosi dalla stretta di Peony. «Adesso vai a fare la sciocca da un’altra parte. Sto cercando di lavorare.»

Peony fece una smorfia e si allontanò, piroettando tra i cumuli di spazzatura. «E cos’altro? Dimmi tutto. Cos’ha detto? Cos’ha fatto?»

«Niente» rispose Cinder. «Mi ha solo chiesto di riparare il suo androide.» Spazzò via le ragnatele da quello che un tempo era il pannello solare del librante, ma che ora era poco più di un guscio di plastica. Una nuvola di polvere le coprì la faccia e lei si scostò, tossendo. «Cricchetto?»

Iko prese il nottolino dal proprio torso e lo porse a Cinder.

«Che tipo di androide è?» chiese Peony.

Cinder estrasse il generatore dal suo scompartimento con un grugnito e lo posò a terra di fianco al librante. «Uno vecchio.»

«Tutor 8.6» aggiunse Iko. «Più vecchio di me. E ha detto che tornerà al mercato la settimana prossima per riprenderselo.»

Peony tirò un calcio a una latta d’olio arrugginita prima di chinarsi sul motore. «Al telegiornale hanno detto che il mercato resterà chiuso tutta la settimana prossima per via del focolaio.»

«Oh… non l’avevo sentito.» Cinder si ripulì le mani sui pantaloni, sbirciando nello scompartimento più basso del motore. «Penso che dovremo riportarlo noi a palazzo, allora.»

«Sì!» Peony danzò sul posto. «Andremo insieme e potrai presentarmi e… e…»

«Aha!» Cinder sorrise. «Cinghia magnetica.»

Peony si racchiuse il volto tra le mani, alzando la voce. «E poi mi riconoscerà al ballo, e ballerò con lui e… Pearl sarà nera!» Rise, come se far arrabbiare la sorella maggiore fosse la sua più grande conquista.

«Sempre che l’androide sia pronto prima del ballo.» Cinder scelse una chiave inglese dalla cintura degli attrezzi che portava intorno ai fianchi. Non voleva dire a Peony che probabilmente non era il principe Kai a firmare le ricevute di consegna, a palazzo.

Peony agitò le mani per aria. «Be’, ma chi se ne frega.»

«Voglio andare al ballo» disse Iko, guardando l’orizzonte. «È un pregiudizio non permettere agli androidi di partecipare.»

«Presenta una petizione al governo, allora. Sono sicura che Peony sarà felice di perorare la tua causa direttamente con il principe.»

Cinder afferrò la testa sferica di Iko e la costrinse a dirigere il fascio di luce di nuovo verso il cofano. «Adesso stai ferma. Sono appena riuscita a staccare quest’estremità.»

Cinder passò la chiave inglese a Iko, quindi estrasse la cinghia magnetica dal suo supporto, lasciandola penzolare verso il basso. «Un lato fatto, uno da fare.» Si fece strada intorno al librante, creando un sentiero nella spazzatura, in modo che gli pneumatici di Iko non rimanessero bloccati.

Peony le seguì e si arrampicò sul portabagagli del librante, le gambe ripiegate sotto di sé. «Sai, alcuni dicono che al ballo cercherà moglie.»

«Una moglie!» esclamò Iko. «Che romantico.»

Cinder si stese sul fianco dietro al paraurti posteriore del librante e prese una piccola torcia dalla cintura. «Mi ripassi quella chiave inglese?»

«Mi hai sentito? Una moglie, Cinder. Come dire, una principessa.»

«Come dire, non succederà mai. Ha solo… cosa? Diciannove anni?» Incastrandosi la torcia tra i denti, Cinder prese la chiave inglese da Iko. I bulloni sul retro erano meno arrugginiti, protetti dal bagagliaio sporgente, e ci vollero solo pochi giri per allentarli.

«Diciotto e mezzo» la corresse Peony. «Ed è vero. Tutti i siti di gossip lo dicono.»

Cinder grugnì.

«Io sposerei il principe Kai in un battibaleno.»

«Anch’io» approvò Iko.

Cinder sputò la torcia e si spostò sul quarto lato. «Tu e qualsiasi altra ragazza nel Commonwealth.»

«Come se per te non fosse così» la punzecchiò Peony.

Cinder non rispose mentre allentava l’ultimo bullone che tratteneva la cinghia magnetica. Libera, cadde fragorosamente al suolo. «Ci siamo.» Scivolò da sotto la macchina e infilò la torcia e la chiave inglese nella custodia di cuoio prima di rialzarsi. «Vedi qualche altro librante che valga la pena ripulire, già che siamo qui?» Recuperando la cinghia magnetica da sotto il librante la ripiegò, formando un involto metallico meno ingombrante.

«Vedo qualcosa laggiù.» Iko fece ondeggiare la luce tra i cumuli. «Non sono sicura del modello.»

«Grande. Fai strada.» Cinder diede un colpetto all’androide con la cinghia. Iko partì, borbottando qualcosa a proposito dell’essere bloccata in una discarica mentre Adri se ne stava tranquilla e pulita a casa.

«E poi» continuò Peony, saltando giù dal cofano «quella voce su lui che cercherà una moglie al ballo è molto meglio delle altre voci.»

«Lasciami indovinare. Il principe Kai in realtà è un marziano? O no, no… ha un figlio illegittimo con una escort, o no?»

«Le escort-droidi possono avere figli?»

«No.»

Peony sbuffò, soffiandosi via un ricciolo dalla fronte. «Be’, è anche peggio. Dicono che abbia parlato di sposare…» la sua voce si ridusse a un secco bisbiglio «la regina Levana.»

«La regina…» Cinder raggelò e si portò una mano guantata alla bocca, guardandosi attorno come se qualcuno potesse essere nascosto tra l’immondizia, in ascolto. Spostò la mano, ma tenne la voce bassa. «Sinceramente, Peony: quei tabloid ti stanno facendo marcire il cervello.»

«Non voglio crederci neanch’io, ma lo dicono davvero. È per questo che quella strega dell’ambasciatrice della regina sta a palazzo, per garantire un’alleanza. È tutta una questione politica.»

«Non penso. Il principe Kai non la sposerebbe mai.»

«Cosa ne sai?»

Ma lei lo sapeva. Cinder poteva non saperne molto di politica intergalattica, ma sapeva che il principe Kai sarebbe stato pazzo a sposare la regina Levana.

La luna catturò l’attenzione di Cinder e un’improvvisa pelle d’oca le formicolò sulle braccia. La luna le aveva sempre messo ansia, come se le persone che vivevano lassù avessero potuto vederla e quindi, fissandola troppo a lungo, avesse potuto attirare la loro attenzione. Superstizione senza senso, ma tutto ciò che riguardava i Lunari era inquietante e superstizioso.

I Lunari erano nati da una colonia terrestre, secoli prima, ma ormai non erano più nemmeno umani. Si diceva che potessero influire sulla mente delle persone, far vedere cose che non esistevano, far sentire cose che non c’erano, spingere a far cose che uno non avrebbe voluto fare. Questo potere innaturale li aveva resi una razza avida e violenta, e la regina Levana era la peggiore di tutti.

Si diceva che sapesse sempre quando le persone parlavano di lei, anche a chilometri di distanza. Perfino sulla Terra.

Si diceva che avesse assassinato sua sorella maggiore, la regina Channary, per rubarle il trono. Si diceva che avesse fatto uccidere il suo stesso marito, per essere libera di formare un’unione più vantaggiosa. Si diceva che avesse costretto la sua figliastra a sfigurarsi perché, a soli tredici anni, era già più bella di quanto l’invidiosa regina potesse sopportare.

Si diceva che avesse ucciso sua nipote, l’unica minaccia al trono. La principessa Selene aveva solo tre anni quando il fuoco l’aveva sorpresa nella nursery, uccidendo lei e la tata.

Alcune teorie del complotto sostenevano che la principessa fosse sopravvissuta e fosse da qualche parte, viva, in attesa del momento giusto per reclamare la corona e mettere fine alla tirannia di Levana, ma Cinder sapeva che era solo la disperazione ad alimentare questi discorsi. Dopotutto, tra le ceneri erano stati trovati i resti della bambina.

«Qui.» Iko alzò una mano e la picchiò contro una lastra di metallo che sporgeva da una grossa montagnola di rifiuti, facendo sobbalzare Cinder.

Lasciò da parte i suoi pensieri. Il principe Kai non avrebbe mai sposato quella strega. Non avrebbe mai potuto sposare una Lunare.

Cinder spostò alcune bombolette per l’aerosol arrugginite e un vecchio materasso prima di riuscire a riconoscere il muso del librante. «Che occhio.»

Insieme rimossero abbastanza immondizia da liberare completamente la parte anteriore del veicolo. «Non ne ho mai visto uno così» commentò Cinder, passando una mano sulla targa cromata e bucherellata.

«È orrendo» aggiunse Peony, sogghignando. «Che colore orribile.»

«Dev’essere davvero vecchio.» Cinder trovò la leva e aprì il cofano. Arretrò, strizzando gli occhi alla confusione di plastica e metallo che la accolse. «Davvero vecchio.» Si chinò sull’angolo anteriore del motore, ma l’ingranaggio nascondeva i morsetti della cinghia magnetica. «Uh. Puntami la luce qui per favore.»

Cinder si abbassò verso l’immondizia. Si strinse la coda di cavallo prima di infilarsi sotto il librante, scostando il mucchio di cianfrusaglie che arrugginivano tra le erbacce sottostanti.

«Stelle» borbottò quando finalmente fu in grado di guardare nel ventre del veicolo. La luce di Iko filtrava da sopra, attraverso cavi e fili elettrici, condotti e collettori, viti e bulloni. «Questa cosa è antica.»

«È in una discarica» le ricordò Peony.

«Sono seria. Non ho mai visto niente del genere.» Cinder passò una mano su un cavo di gomma.

La luce scorse avanti e indietro mentre il sensore di Iko esaminava il motore da sopra. «Qualche pezzo utile?»

«Bella domanda.» Il campo visivo di Cinder si tinse di blu mentre lei si connetteva alla propria rete. «Puoi leggermi il numero di immatricolazione del veicolo sul parabrezza?» Cercò il numero mentre Peony glielo leggeva e in pochi minuti scaricò una proiezione del librante, con il display che creava un’immagine sovrapposta al motore sopra di lei. «Sembra praticamente intatto» mormorò, facendo scorrere un dito su una massa di fili sopra la sua testa. Li seguì con lo sguardo, inclinando la testa per seguirne il percorso dai manicotti alle pulegge agli assali, cercando di capire come facesse il tutto a stare insieme. Come funzionasse.

«È fantastico.»

«Mi annoio» disse Peony.

Sospirando, Cinder cercò la cinghia magnetica sulla proiezione, ma un messaggio verde di errore le lampeggiò davanti agli occhi. Provò a cercare solo “magnete”, e poi solo “cinghia”, trovando finalmente una corrispondenza.

La proiezione illuminò una fascia di gomma avvolta intorno a una serie di ingranaggi, racchiusa da una copertura di metallo, una cosa chiamata “cinghia di trasmissione”. Aggrottando la fronte, Cinder protese la mano e sentì i bulloni e le rondelle che assicuravano la copertura al blocco del motore.

Pensò che le cinghie di trasmissione non venivano usate da quando la combustione interna era diventata obsoleta.

Trasalendo, allungò il collo sul lato. Nelle ombre profonde sotto il veicolo, riusciva a scorgere qualcosa di rotondo accanto a sé, collegato alle assi sopra di lei. Una ruota.

«Non è un librante. È un’automobile. Un’automobile a benzina.»

«Sul serio?» esclamò Peony. «Pensavo che le vere auto dovessero essere di… non saprei. Di classe.»

L’indignazione gonfiò il petto di Cinder. «Ha carattere» replicò, saggiando le coperture dei freni.

«Quindi» elaborò Iko un secondo dopo «questo significa che non possiamo usarne neanche un pezzo?»

Ignorandola, Cinder scorse famelicamente la proiezione che aveva davanti. Coppa dell’olio, iniettori di carburante, tubi di scarico. «È della Seconda Era.»

«Affascinante. Come no» ironizzò Peony. Improvvisamente strillò, allontanandosi con un salto dall’auto.

Cinder sobbalzò così di scatto da picchiare la testa contro la sospensione anteriore. «Peony, cosa c’è?»

«Un ratto è appena uscito dal finestrino! Uno grosso, grasso e peloso. Oh, che schifo.»

Gemendo, Cinder rinfilò la testa nella spazzatura, massaggiandosi la fronte. Con quella facevano due botte in testa in un giorno solo. Di quel passo, avrebbe dovuto comprarsi anche un nuovo pannello di controllo. «Probabilmente si stava facendo la tana nella tappezzeria. L’avremo spaventato.»

«Noi abbiamo spaventato lui?» La voce di Peony era percorsa da un brivido. «Adesso possiamo andare, per favore?»

Cinder sospirò. «Va bene.» Chiudendo la proiezione, uscì da sotto l’auto, accettando la tenaglia tesa di Iko per rialzarsi. «Pensavo che tutte le auto a benzina sopravvissute fossero nei musei» osservò, togliendosi delle ragnatele dai capelli.

«Non sono sicura che la catalogherei come “sopravvissuta”» replicò Iko, con il sensore che si oscurava per il disgusto. «Sembra più una zucca marcia.»

Cinder richiuse il cofano con un colpo, facendo sollevare una considerevole nuvola di polvere verso l’androide. «Cosa dicevi a proposito della tua meravigliosa immaginazione? Con un po’ di attenzioni e una bella pulita, può essere restaurata fino a tornare ai fasti originali.»

Accarezzò il cofano. La sagoma arrotondata dell’auto aveva una sfumatura giallo-arancio che sotto la luce di Iko pareva malata – un colore che nessuno nell’epoca moderna avrebbe mai scelto – ma lo stile antico del veicolo rasentava l’affascinante. La ruggine traboccava dai buchi sotto i fanali rotti, allungandosi verso il parafango ammaccato. Uno dei finestrini posteriori mancava, ma i sedili erano intatti, sebbene coperti di muffa e strappati, e probabilmente facevano da tana per qualcosa di più che semplici roditori. Il volante e il cambio sembravano non aver sofferto di danni particolari negli anni.

«Forse potrebbe essere l’auto per la nostra fuga.»

Peony sbirciò dal finestrino del passeggero. «Fuga da cosa?»

«Adri. Nuova Pechino. Potremmo andarcene insieme dal Commonwealth. Potremmo andare in Europa!» Cinder girò sul lato del guidatore e con il guanto ripulì il finestrino dalla polvere. Sul pavimento interno facevano capolino tre pedali. Nonostante i libranti fossero guidati da computer, lei aveva letto abbastanza di vecchia tecnologia da sapere cosa fosse una frizione e avere anche una vaga idea di come usarla.

«Questo pezzo di metallo non ci porterebbe nemmeno ai confini della città» rispose Peony.

Facendo un passo indietro, Cinder si ripulì le mani. Probabilmente aveva ragione. Forse quello non era il veicolo delle sue fantasie, forse non era la chiave della loro salvezza, ma un giorno, in qualche modo, lei avrebbe lasciato Nuova Pechino. Avrebbe trovato un posto dove nessuno sapesse chi fosse… o cosa fosse.

«E in più, non possiamo permetterci la benzina» continuò Iko. «Potremmo anche scambiare il tuo nuovo piede e lo stesso non avere abbastanza carburante per andarcene da qui. In più, le multe per l’inquinamento. In più, io non ci sto. Ci sono probabilmente decenni di escrementi di ratto sotto quei sedili.»

Peony rabbrividì. «Bleah.»

Cinder rise. «Va bene, ho capito. Non vi farò spingere la macchina fino a casa.»

«Fiù, mi avevi fatto preoccupare» esclamò Peony. Sorrise perché non si era davvero preoccupata e si gettò i capelli dietro la spalla.

Gli occhi di Cinder notarono qualcosa: una macchia scura sotto la clavicola di Peony, visibile appena sopra lo scollo della sua maglietta. «Stai ferma» le disse, sporgendosi.

Peony fece il contrario, spaventandosi e agitando le mani come per scacciarsi qualcosa di invisibile dal petto. «Cosa? Cos’è? Uno scarafaggio? Un ragno?»

«Stai ferma, ho detto!» Cinder afferrò Peony per il polso, sfregò la macchia… e restò paralizzata.

Lasciando cadere il braccio di Peony, balzò indietro.

«Cosa? Cos’è?» Peony si strattonò la maglietta, cercando di vedere, ma a quel punto notò un’altra macchia sul dorso della mano.

Alzò lo sguardo verso Cinder, impallidendo. «Uno… uno sfogo?» disse. «Dall’auto?»

Cinder deglutì e si avvicinò con passi esitanti, trattenendo il fiato. Puntò di nuovo la clavicola di Peony e abbassò la stoffa della sua maglietta, esponendo l’intera macchia alla luce della luna. Una chiazza rossa, contornata di viola.

Le sue dita tremarono. Si allontanò, incontrando lo sguardo di Peony.

Peony urlò.





Cinque




LE URLA DI PEONY RIEMPIRONO LA DISCARICA, FILTRANDO TRA LE CREPE DEI vecchi macchinari e dei computer sorpassati. L’interfaccia uditiva di Cinder non poté niente contro il persistere di quel suono penetrante, anche mentre la voce di Peony si rompeva e sfumava nell’isteria.

Cinder rimase in piedi, tremante, incapace di muoversi. Voleva confortare Peony. Voleva fuggire via.

Com’era possibile?

Peony era giovane, sana. Non poteva essersi ammalata.

Peony urlò, sfregandosi ripetutamente la pelle, le macchie.

La rete interna di Cinder prese il controllo, come faceva nei momenti in cui lei non riusciva a provvedere a se stessa. Cercando, connettendo, fornendole informazioni che non voleva.

Letumosi. La febbre blu. La pandemia mondiale. Centinaia di migliaia di morti. Cause sconosciute, cure sconosciute.

«Peony…»

Provò ad allungare una mano, ma Peony fece un passo indietro, asciugandosi il naso e le guance bagnate. «Non avvicinarti! La prenderai. La prenderete tutti.»

Cinder ritirò la mano. Udì Iko al suo fianco, la ventola che ronzava. Vide una luce blu accendersi sopra Peony, intorno alla discarica, lampeggiare.

Era spaventata.

«Stai indietro, ho detto!» Peony cadde sulle ginocchia, rannicchiandosi su se stessa.

Cinder si allontanò di due passi, quindi indugiò, vedendo Peony cullarsi avanti e indietro illuminata dalla luce di Iko.

«Devo… devo chiamare un librante d’emergenza. Per…»

Per venire a prenderti e portarti via.

Peony non rispose. Tutto il suo corpo stava tremando. Tra un gemito e l’altro, Cinder poteva sentire i suoi denti sbattere.

Cinder rabbrividì. Si sfregò le braccia, osservandole alla ricerca di eventuali macchie. Non ne vide nessuna ma si guardò il guanto destro con sospetto, senza volerlo togliere, senza voler controllare.

Fece un altro passo indietro. Le ombre nella discarica incombevano su di lei. La peste. Era lì. Nell’aria. Nell’immondizia. Quanto tempo ci mettevano i primi sintomi della malattia a manifestarsi?

Oppure…

Pensò a Chang Sacha, al mercato. La folla terrorizzata che scappava dalla sua bancarella. L’urlo delle sirene.

Si sentì lo stomaco crollare.

Era colpa sua? Aveva portato la malattia dal mercato fino a casa?

Si controllò nuovamente le braccia, scacciando insetti invisibili che le brulicavano a fior di pelle. Fece un balzo indietro. I singhiozzi di Peony le riempivano la testa, la soffocavano.

Un messaggio rosso d’allarme lampeggiò sul suo display oculare, informandola che stava raggiungendo livelli di adrenalina elevati. Strizzò gli occhi per scacciarlo, quindi, con una morsa allo stomaco richiamò il suo link di comunicazione e, prima di essere sommersa dai dubbi, inviò un messaggio molto semplice.
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Strinse i denti, avvertendo la dolorosa secchezza dei suoi occhi. Un mal di testa pulsante le diceva che avrebbe dovuto piangere, che i suoi singhiozzi avrebbero dovuto fare da eco a quelli della sorella.

«Perché?» ripeteva Peony, balbettando. «Cos’ho fatto?»

«Non hai fatto niente» la rassicurò Cinder. «Non è colpa tua.»

Ma potrebbe essere mia.

«Cosa posso fare?» chiese Iko, quasi troppo flebile per essere udita.

«Non lo so» rispose Cinder. «Sta arrivando un librante.»

Peony si asciugò il naso sul braccio. Aveva gli occhi arrossati. «D-devi andare. La prenderai.»

Sentendosi girare la testa, Cinder realizzò che stava respirando troppo profondamente. Si allontanò ancora prima di riempirsi i polmoni. «Magari ce l’ho già. Magari è colpa mia se l’hai presa. Il focolaio oggi al mercato… I-io non pensavo di essere abbastanza vicina, ma… Peony, mi dispiace così tanto.»

Peony socchiuse gli occhi e si coprì nuovamente la faccia. Il suoi capelli castani erano ridotti a un groviglio disordinato che le cadeva sulle spalle, in contrasto con la pelle pallida. Un singhiozzo, seguito da un altro gemito. «Non voglio andare.»

«Lo so.»

Era tutto ciò che Cinder riuscì a dire. Non avere paura? Andrà tutto bene? Non poteva mentire, non quando sarebbe stato così ovvio. «Vorrei che ci fosse qualcosa…» Si fermò. Udì le sirene prima di Peony. «Mi dispiace così tanto.»

Peony si asciugò il naso con la manica, lasciandoci una scia di muco. Poi continuò a piangere. Non rispose finché il suono delle sirene non la raggiunse e la sua testa si alzò di scatto.

Guardò in lontananza, verso l’entrata della discarica, nascosta da qualche parte oltre i mucchi di rottami. Gli occhi spalancati. Le labbra che tremavano. La faccia coperta di chiazze rosse.

Il cuore di Cinder si accartocciò su se stesso.

Non poté farne a meno. Se era destino che la prendesse, l’aveva già presa.

Cadde in ginocchio, avvolgendo le braccia intorno a Peony. La cintura degli attrezzi le si conficcò nel fianco, ma lei la ignorò mentre Peony si aggrappava alla sua maglietta, rinnovando i singhiozzi.

«Mi dispiace tanto.»

«Cosa dirai a mamma e a Pearl?»

Cinder si morse il labbro. «Non lo so.» Poi: «La verità, credo».

La bile le risalì la gola. Forse era un segno. Forse la nausea era un sintomo. Abbassò lo sguardo sull’avambraccio, stringendo Peony a sé. Ancora niente macchie.

Peony la spinse via, ricadendo tra la sporcizia. «Stai lontana. Potresti non essere ancora contagiata. Ma ti prenderanno. Devi andartene da qui.»

Cinder esitò. Udì un rumore di pneumatici che passavano su pezzi di alluminio e plastica. Non voleva lasciare Peony, ma se davvero non l’avesse ancora presa?

Si appoggiò all’indietro sui talloni, quindi si alzò in piedi. Dalle ombre, luci gialle si avvicinavano.

La mano destra di Cinder stava sudando nel guanto. Il suo respiro si era fatto di nuovo profondo.

«Peony…»

«Vai! Vattene!»

Cinder fece un passo indietro. E un altro. Ebbe il vago istinto di fermarsi e raccogliere la cinghia magnetica ripiegata. Si mosse verso l’uscita, la sua gamba umana insensibile quanto la protesi. I gemiti di Peony la seguirono.

Girato l’angolo, si imbatté in tre androidi bianchi. Avevano sensori gialli e una croce rossa dipinta sulla testa; due di loro spingevano una barella fluttuante.

«È lei la vittima della letumosi?» chiese uno in tono neutro, sollevando lo scanner identificativo.

Cinder si nascose il polso. «No. Mia sorella, Linh Peony. Lei… lei è laggiù, sulla sinistra.»

I medi-droidi con la barella si allontanarono, seguendo il sentiero.

«Ha avuto contatti diretti con la vittima nelle ultime dodici ore?» chiese l’androide rimasto.

Cinder aprì la bocca, esitante. Paura e senso di colpa le si agitavano nello stomaco.

Poteva mentire. Non c’erano prove che ce l’avesse già, ma se l’avessero portata in quarantena non avrebbe avuto nessuna chance.

Tuttavia, se fosse andata a casa, avrebbe potuto infettare tutti. Adri. Pearl. Quei bambini che strillavano e ridevano correndo nei corridoi.

Sentì a malapena la propria voce. «Sì.»

«Ha mostrato qualche sintomo?»

«N-no. Non lo so. Mi sento stordita, ma non…» Si fermò.

Il medi-droide le si avvicinò, gli pneumatici che stridevano contro il terreno sudicio. Cinder si allontanò, ma lui non disse niente, continuò solo ad avanzare finché Cinder non si trovò con i polpacci contro una cassa mezza marcia. In una mano biforcuta teneva lo scanner identificativo, e a quel punto un terzo braccio spuntò dal suo torso… che aveva una siringa al posto delle tenaglie.

Cinder rabbrividì, ma non fece resistenza quando lui le afferrò il braccio destro e vi inserì l’ago. Strizzò gli occhi, osservando il liquido scuro, quasi nero sotto la luce gialla dell’androide, mentre veniva risucchiato nella siringa. Non aveva paura degli aghi, ma il mondo iniziò a girare. L’androide lo rimosse giusto un attimo prima che lei si accasciasse sulla cassa.

«Cosa stai facendo?» sussurrò.

«Inizio l’esame del sangue per l’identificazione di agenti patogeni portatori di letumosi.» Cinder sentì avviarsi un motorino all’interno dell’androide, con flebili bip che annunciavano ogni fase. La luce dell’androide si affievolì mentre la sua energia era impegnata in altro.

Lei trattenne il fiato, finché il suo pannello di controllo non intervenne, costringendola a svuotare i polmoni.

«Identità» disse l’androide, allungando lo scanner verso di lei. Una luce rossa le passò sul polso e lo scanner fece bip. L’androide lo ripose nel proprio torso vuoto.

Si domandò quanto ci sarebbe voluto per terminare l’esame del sangue e verificare che era portatrice, confermando il fatto che fosse un fallimento. In tutto.

Rumore di pneumatici che si avvicinavano lungo il sentiero. Cinder girò la testa mentre i due androidi facevano la loro comparsa con Peony sulla barella. Sedeva ritta, cingendosi le ginocchia con le mani. I suoi occhi famelici vagavano per la discarica come cercando una via di fuga. Come se si fosse imbattuta in un incubo.

Ma non cercò di scappare. Nessuno faceva mai scenate mentre veniva portato in quarantena.

I loro sguardi si incrociarono. Cinder aprì la bocca ma non ne uscì niente. Cercò di chiedere perdono con gli occhi.

Il più debole dei sorrisi piegò le labbra di Peony. Alzò una mano e agitò semplicemente le dita.

Cinder ricambiò, sapendo che sarebbe dovuto toccare a lei.

Era già sopravvissuta al fato una volta. Avrebbe dovuto essere lei a venir portata via. A morire. Doveva toccare a lei.

Riguardava il fatto stesso di essere chi era.

Provò a parlare, per dire a Peony che lei sarebbe stata la prossima. Che non sarebbe stata sola. Ma a quel punto l’androide fece bip. «Esame completato. Non sono stati rilevati agenti patogeni portatori di letumosi. Si raccomanda al soggetto di stare a quindici metri dal paziente infetto.»

Cinder sbatté le palpebre. Sollievo e terrore si agitarono dentro di lei.

Non era malata. Non stava per morire.

Non sarebbe andata con Peony.

«La avvertiremo tramite mess quando Linh Peony entrerà negli stadi successivi della malattia. Grazie per la sua cooperazione.»

Cinder si avvolse le braccia intorno al corpo e guardò Peony giacere mentre veniva portata via, rannicchiandosi come una bambina sulla barella.
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CINDER SGATTAIOLÒ NELLA NOTTE TIEPIDA, ACCOMPAGNATA DAL SUONO dei suoi stivali che picchiavano ritmicamente sul cemento, come se entrambe le gambe fossero state d’acciaio.

La notte vuota era un coro di suoni in sordina nella sua testa: lo scricchiolio sabbioso degli pneumatici di Iko, il crepitio delle lampade sopra di loro, il ronzio costante del superconduttore magnetico sotto la strada. A ogni passo, la vite nel polpaccio di Cinder risuonava. Ma passava tutto in secondo piano rispetto al video che veniva riproiettato nella sua mente.

La sua interfaccia a volte lo faceva: registrare momenti di forte emozione e riproporli più e più volte. Come un déjà vu o come quando l’ultima parola di una conversazione rimane sospesa a lungo nell’aria anche dopo che è calato il silenzio. Di solito riusciva a fermare la memoria prima di impazzire, ma quella sera non ne aveva le energie.

La macchia scura sulla pelle di Peony. Il suo urlo. La siringa del medi-droide che estraeva il sangue di Cinder dall’incavo del suo gomito. Peony, piccola e tremante sulla barella. Stava già morendo.

Si fermò, stringendosi lo stomaco mentre sentiva montare la nausea. Iko si fermò alcuni passi più avanti, illuminando col suo riflettore il viso distorto di Cinder.

«Tutto bene?»

La luce scese lungo il corpo di Cinder e lei fu sicura che Iko stesse cercando dei segni tondeggianti, sebbene il medi-droide avesse dichiarato che non era infetta.

Invece di rispondere, Cinder si sfilò i guanti e li ripose in una delle sue tasche posteriori. La debolezza stava passando e lei si appoggiò a un lampione, inalando boccate di aria umida. Erano quasi a casa. Gli appartamenti Phoenix Tower sorgevano all’angolo successivo, il solo piano superiore illuminato dalla luce debole della luna crescente, il resto dell’edificio immerso nell’ombra. Le finestre erano quasi tutte buie, a eccezione di una manciata di luci e di alcuni tremolanti riflessi bluastri dei mediaschermi. Cinder contò i piani e individuò le finestre della cucina e della camera di Adri. Benché fioca, una luce era ancora accesa da qualche parte nell’appartamento. Adri non era una persona notturna, ma forse si era accorta che Peony non era rientrata. O forse Pearl era sveglia, per lavorare a un progetto scolastico o per messaggiare con gli amici fino a tardi.

Probabilmente era meglio così. Non avrebbe dovuto svegliarle.

«Cosa gli dirò?»

Il sensore di Iko vagò per un attimo sull’appartamento, poi per terra, dove si fermò sui rifiuti sparpagliati sul marciapiede.

Cinder si asciugò il palmo sudato sui pantaloni e si sforzò di proseguire. Per quanto ci provasse, non riusciva a trovare le parole adatte. Spiegazioni, scuse. Cosa poteva dire a una donna la cui figlia stava morendo?

Agitò il suo chip identificativo e questa volta entrò dall’entrata principale. L’atrio grigio era arredato solo con un mediaschermo che mostrava annunci per i residenti: un incremento delle spese condominiali, una petizione per un nuovo scanner identificativo al portone principale, un gatto smarrito. Poi l’ascensore, con il suo fragore di meccanismo vecchio. Il corridoio era vuoto, a parte l’inquilino dell’appartamento 1807 che sonnecchiava sulla soglia. Cinder dovette ripiegargli le braccia spalancate in modo che Iko non ci finisse contro. Il fiato pesante e il dolce aroma del vino di riso si sollevarono fino alle sue narici.

Esitò davanti all’appartamento 1820, il cuore che batteva forte. Non riusciva a ricordare il momento in cui il video di Peony aveva smesso di ripetersi nella sua testa, eclissato dalla tensione dei suoi nervi.

Cosa avrebbe detto?

Cinder si morse il labbro e sollevò il polso verso lo scanner. La lucina divenne verde. Aprì la porta il più silenziosamente possibile.

La luce del salotto si riversò nel corridoio. Cinder colse uno scorcio del mediaschermo, che mostrava ancora le immagini riprese al mercato alcune ore prima – la bancarella della panettiera che scompariva tra le fiamme – ancora e ancora. Lo schermo era muto.

Cinder entrò nella stanza ma si fermò all’improvviso. Iko rimbalzò contro la sua gamba. Dal centro della sala la fissavano tre androidi con una croce rossa dipinta sulle teste sferiche. Medi-droidi d’emergenza.

Dietro di loro, Adri stava appoggiata contro la mensola del camino nella sua vestaglia di seta, nonostante il fuoco olografico fosse spento. Pearl era ancora completamente vestita e sedeva sul divano con il mento appoggiato alle ginocchia. Entrambe tenevano degli asciugamani asciutti davanti al naso e guardavano Cinder con un misto di repulsione e paura.

A Cinder si strinse lo stomaco. Fece un mezzo passo indietro verso il corridoio, chiedendosi chi di loro fosse malata, ma realizzò presto che nessuna delle due poteva esserlo. Gli androidi le avrebbero già prese. Non si sarebbero protette le vie respiratorie. L’intero palazzo sarebbe stato chiuso.

Notò una piccola fasciatura intorno al gomito di Adri. Erano già state sottoposte al test.

Cinder spostò la sua borsa, appoggiandola sul pavimento, ma tenne la cinghia magnetica.

Adri si schiarì la voce e aprì la vestaglia sullo sterno. Nella luce debole sembrava uno scheletro, pelle pallida e ossa sporgenti. Senza trucco, dei cerchi scuri e gonfi le circondavano gli occhi arrossati. Aveva pianto ma ora le sue labbra erano irrigidite in una linea dura.

«Ho ricevuto un mess un’ora fa» disse, una volta che il silenzio ebbe congelato la stanza. «Mi informava che Peony era stata prelevata alla discarica del distretto di Taihang e portata…» La sua voce si spezzò. Abbassò lo sguardo e, quando lo risollevò, i suoi occhi mandavano dei lampi. «Ma tu lo sai già, vero?»

Cinder si spostò, cercando di non guardare i medi-droidi.

Senza aspettare la risposta di Cinder, Adri continuò: «Iko, puoi iniziare a sistemare le cose di Peony. Tutto ciò che ha indossato la scorsa settimana va buttato; ma portalo direttamente in strada, non voglio che ostruisca i condotti della spazzatura. E penso che il resto possa essere venduto al mercato». La sua voce era ferma e tagliente, come se le istruzioni fossero presenti nella sua testa dal momento in cui aveva ricevuto la notizia.

«Sì, Linh-jiĕ» rispose Iko, rotolando verso il corridoio. Cinder rimase ferma, paralizzata, tenendo la cinghia magnetica con entrambe le mani come fosse uno scudo. Anche se l’androide non era in grado di ignorare gli ordini di Adri, era chiaro dalla sua lentezza che non voleva lasciare Cinder da sola finché i medi-droidi la guardavano con i loro vuoti sensori gialli.

«Perché» disse Adri, spiegazzando l’asciugamano «la mia figlia minore era alla discarica del distretto di Taihang, stasera?»

Cinder le tese la cinghia magnetica che, srotolata, le arrivava dalle spalle alle dita dei piedi. Fatta dello stesso acciaio della sua mano e ugualmente ossidata, sembrava quasi una sua estensione. «Era venuta con me a cercare una cinghia magnetica.» Fece un respiro profondo. Si sentiva la lingua gonfia, la gola chiusa. «Mi dispiace così tanto. Io… ho visto le macchie e ho chiamato un librante d’emergenza. Non sapevo cosa fare.»

Le lacrime colmarono gli occhi di Adri, brevemente, prima che le strizzasse via. Abbassò la testa, fissando l’asciugamano stropicciato. Si afflosciò contro la mensola. «Non ero sicura che saresti tornata, Cinder. Mi aspettavo di ricevere a minuti un altro mess che mi dicesse che anche la mia figliastra era stata presa.» Adri tirò indietro le spalle, sollevando lo sguardo. Il momento di debolezza passò, gli occhi scuri si fecero più duri. «Questi medi-droidi hanno fatto il test a Pearl e a me. La peste non ci ha ancora colpite.»

Cinder iniziò ad annuire, sollevata, ma Adri continuò. «Dimmi Cinder, se Pearl e io non siamo portatrici della malattia, dove l’ha presa Peony?»

«Non lo so.»

«Non lo sai? Ma sapevi del focolaio al mercato, oggi.»

Cinder spalancò la bocca. Ma certo. Gli asciugamani. I medi-droidi. Pensavano che fosse infetta.

«Non ti capisco, Cinder. Come hai potuto essere così egoista?»

Scosse la testa, no. «Hanno fatto il test anche a me, alla discarica. Non ce l’ho. Non so dove l’abbia presa.» Allungò il braccio, mostrando il livido che si stava formando all’interno del gomito. «Possono controllarmi ancora, se vogliono.»

Uno dei medi-droidi mostrò il primo segno di vita, illuminando con una luce il piccolo segno rosso dove l’ago l’aveva punta. Ma non si mossero e Adri non li incoraggiò. Invece, rivolse la sua attenzione a un piccolo schermo portatile incorniciato che stava sulla mensola del camino e mostrava diverse foto di Pearl e Peony da bambine. Foto della loro vecchia casa, quella con il giardino. Foto con Adri, prima che smettesse di sorridere. Foto con il loro papà.

«Mi dispiace tanto» aggiunse Cinder. «Anch’io le voglio bene.»

Adri strinse la cornice. «Non insultarmi» replicò, tirandosela vicino. «Quelli come te sanno almeno cosa sia l’amore? Puoi sentire qualcosa o è solo tutto… programmato?»

Parlava tra sé, ma quelle parole le fecero male. Cinder arrischiò un’occhiata a Pearl, che sedeva ancora sul divano con la faccia seminascosta dietro le ginocchia, ma non teneva più l’asciugamano sul naso. Quando vide che Cinder la guardava, spostò lo sguardo sul pavimento.

Cinder piegò le dita intorno alla cinghia magnetica. «Certo che so cos’è l’amore.»

E la tristezza anche. Avrebbe voluto poter piangere per dimostrarlo.

«Bene. Allora capirai che sto facendo ciò che una madre deve fare, per proteggere le mie figlie.» Adri rovesciò la cornice a faccia in giù sulla mensola. Pearl girò la faccia dall’altra parte, premendo una guancia contro le ginocchia.

Un nodo di paura si formò nello stomaco di Cinder. «Adri?»

«Sono cinque anni che sei entrata a far parte di questa famiglia, Cinder. Cinque anni da quando Garan ti ha lasciato a me. Ancora non so chi gliel’abbia fatto fare, non so perché si sia sentito in dovere di viaggiare fino in Europa, tra tutti i posti, per trovare un… mutante di cui prendersi cura. Non me l’ha mai spiegato. Forse un giorno l’avrebbe fatto. Ma io non ti ho mai voluto. Lo sai.»

Cinder serrò le labbra. Il medi-droide senza espressione alzò lo sguardo verso di lei.

Lo sapeva, ma non ricordava che Adri l’avesse mai espresso così chiaramente.

«Garan voleva che qualcuno si prendesse cura di te e io ho fatto del mio meglio. Perfino quando lui è morto, perfino quando i soldi sono finiti, perfino quando tutto… è andato in pezzi.» La sua voce si incrinò e lei si premette una mano sulla bocca. Cinder vide le sue spalle tremare e udì i respiri sincopati mentre cercava di soffocare i singhiozzi. «Ma Garan sarebbe stato d’accordo. Peony viene prima. Le nostre figlie vengono prima.»

Cinder sobbalzò all’innalzamento della voce. Poteva avvertire la giustificazione nel tono di Adri. La determinazione.

Non lasciarmi con questa cosa.

Rabbrividì. «Adri…»

«Se non fosse stato per te, Garan sarebbe ancora vivo. E Peony…»

«No, non è colpa mia.» Cinder notò un lampo bianco e vide Iko aggirarsi nel corridoio, incerta. Il suo sensore era quasi nero.

Cinder cercò di recuperare la voce. Il suo polso pulsava, macchie bianche riempivano il suo campo visivo. Un allarme rosso lampeggiò all’angolo della sua visione, un invito a calmarsi. «Non ho chiesto io di essere fatta così. Non ho chiesto a te né a nessun altro di adottarmi. Non è colpa mia!»

«E non è nemmeno mia!» sbottò Adri, scardinando il mediaschermo dal suo supporto con un colpo. Cadde e si ruppe, trascinando con sé due delle targhe di riconoscimento del marito. Frammenti di plastica rimbalzarono sul tappeto logoro.

Cinder fece un balzo all’indietro ma il momento di aggressività sfumò velocemente com’era iniziato. Il respiro irregolare di Adri stava già rallentando. Era sempre così attenta a non disturbare i vicini. A non fare trambusto. Niente che potesse rovinare la loro reputazione. Anche in quel momento.

«Cinder» disse Adri sfregandosi le dita con l’asciugamano, come se ciò potesse cancellare il fatto di aver perso la pazienza. «Andrai con questi medi-droidi. Non fare una scenata.»

Il pavimento oscillò. «Cosa? Perché?»

«Perché abbiamo tutti il dovere di fare quello che possiamo, e sai com’è alta la richiesta per… quelli come te. Specialmente ora.» Fece una pausa. Ora la sua faccia era arrossata e a chiazze. «Possiamo ancora aiutare Peony. Hanno solo bisogno di cyborg, per trovare una cura.»

«Mi hai offerta volontaria per la ricerca sulla peste?» La sua bocca riuscì a fatica a formulare le parole.

«Cos’altro avrei dovuto fare?»

Cinder spalancò la bocca. Scosse la testa, intontita, mentre tutti e tre i sensori gialli si focalizzavano su di lei. «Ma… nessuno sopravvive alle sperimentazioni. Come hai potuto…»

«Nessuno sopravvive alla peste. Se tieni a Peony quanto dici, farai come dico io. Se non fossi stata così egoista, ti saresti offerta volontaria tu stessa, oggi, dopo aver lasciato il mercato, prima di venire qui e rovinare la mia famiglia. Di nuovo.»

«Ma…»

«Portatela via. È vostra.»

Cinder era troppo allibita per muoversi mentre l’androide più vicino sollevava uno scanner identificativo verso il suo polso. Quello fece bip e lei arretrò.

«Linh Cinder» annunciò con la sua voce metallica «il suo sacrificio volontario è ammirato e apprezzato da tutti i cittadini del Commonwealth Orientale. Ai suoi cari verrà corrisposto un pagamento come segno di gratitudine per il suo contributo ai nostri studi in corso.»

Lei serrò la presa sulla cinghia magnetica. «No… è di questo che si tratta davvero, no? Non ti importa di Peony, non ti importa di me, vuoi solo quello stupido compenso!»

Gli occhi di Adri si ingrandirono, le tempie tirate contro il cranio.

Attraversò la stanza in due passi, colpendo il viso di Cinder con il dorso della mano. Cinder cadde contro lo stipite e si premette una mano contro la guancia.

«Prendetela» ordinò Adri. «Toglietemela da davanti agli occhi.»

«Non mi sono offerta volontaria. Non potete prendermi contro la mia volontà.»

L’androide non era minimamente turbato. «Siamo stati autorizzati dal suo tutore legale a prenderla in custodia e a usare la forza, se necessario.»

Cinder strinse le dita, portandosele a coppa contro l’orecchio.

«Non puoi costringermi a sottopormi ai test.»

«Sì» ribatté Adri, col respiro affannoso. «Posso. Finché sei sotto la mia tutela.»

«Non pensi davvero che questo possa salvare Peony, quindi non fingere che si tratti di lei. Le restano giorni. Le possibilità che trovino una cura prima…»

«Allora il mio unico errore sarà di aver aspettato troppo a sbarazzarmi di te» la interruppe Adri, facendo scorrere l’asciugamano tra le dita. «Credimi, Cinder. Sei un sacrificio che non rimpiangerò mai.»

Gli pneumatici di uno dei medi-droidi sferragliarono contro il tappeto. «È pronta a venire con noi?»

Cinder strinse le labbra e si tolse la mano dalla faccia. Guardò Adri, ma non lesse nessuna comprensione negli occhi della sua matrigna. Un odio nuovo le montò dentro. L’allarme lampeggiò ancora nel suo campo visivo. «No. Non lo sono.»

Cinder dondolò la cinghia magnetica, facendola sbattere forte contro il cranio dell’androide. Il robot cadde sul pavimento, con gli pneumatici che giravano a vuoto nell’aria. «Non ci andrò. Gli scienziati mi hanno già fatto abbastanza.»

Un secondo androide si mosse verso di lei. «Inizio procedura 240B: prelievo forzato di soggetto per reclutamento cyborg.»

Cinder grugnì e spinse l’estremità della cinghia magnetica contro il sensore dell’androide, fracassando la lente e facendolo rovesciare sulla schiena.

Si voltò per affrontare l’ultimo androide, già pensando a come sarebbe potuta fuggire dall’appartamento. Chiedendosi se chiamare un librante sarebbe stato troppo rischioso. Chiedendosi dove potesse trovare un coltello per rimuovere il proprio chip identificativo, tramite il quale l’avrebbero rintracciata di sicuro. Chiedendosi se le sue gambe l’avrebbero portata fino in Europa.

Il medi-droide si avvicinava troppo velocemente. Lei inciampò, cambiando la traiettoria della cinghia magnetica, ma le tenaglie metalliche dell’androide le afferrarono il polso. Gli elettrodi si attivarono. L’elettricità sfrigolò lungo il sistema nervoso di Cinder. Il voltaggio sopraffece il suo circuito elettronico. Cinder aprì la bocca ma il grido le morì in gola.

Lasciò cadere la cinghia magnetica e collassò. Allarmi rossi lampeggiarono sul suo campo visivo finché, con un istinto di autoconservazione tipicamente cyborg, il suo cervello la costrinse a spegnersi.
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IL DOTTOR DMITRI ERLAND FECE SCORRERE LE DITA SULLO SCHERMO portatile, esaminando la cartella del paziente.

Maschio. Trentadue anni. Aveva un figlio, ma nessun riferimento a una moglie. Disoccupato. Diventato cyborg dopo un grave incidente sul lavoro, tre anni prima, senza dubbio aveva speso la maggior parte dei suoi risparmi per l’operazione. Era arrivato fin lì da Tokyo.

Così tanti elementi a sfavore, e il dottor Erland non poteva spiegarli a nessuno. Infilando la lingua tra i denti, sottolineò con un versaccio la propria delusione.

«Cosa ne pensa, dottore?» chiese l’assistente del giorno, una ragazza dalla pelle scura il cui nome non riusciva mai a ricordare e che era più alta di lui di almeno dieci centimetri. Gli piaceva assegnarle compiti che potesse svolgere da seduta.

Il dottor Erland si riempì lentamente i polmoni, quindi li svuotò d’un colpo, cambiando l’immagine sullo schermo con il più importante diagramma del corpo del paziente. Solo il 6,4 per cento del suo corpo era artificiale: il piede destro, un tratto di circuito elettronico e un pannello di controllo delle dimensioni di un’unghia del pollice inserito nella coscia.

«Troppo vecchio» concluse, gettando lo schermo portatile sul piano di lavoro davanti alla finestra di osservazione.

Dall’altra parte del vetro, il paziente era disteso sul tavolo del laboratorio. Sembrava tranquillo, tranne che per le dita che tamburellavano ossessivamente contro il materasso di plastica. Era a piedi nudi ma un innesto di pelle copriva la sua protesi.

«Troppo vecchio?» protestò l’assistente. Si alzò e si avvicinò alla finestra, agitando il suo schermo portatile verso di lui. «Adesso a trentadue anni si è troppo vecchi?»

«Non possiamo usarlo.»

Lei increspò le labbra da una parte. «Dottore, questo sarebbe il sesto soggetto del reclutamento che lei respinge in un mese. Non possiamo permetterci di continuare così.»

«Ha un figlio. Un bambino. Qui c’è scritto così.»

«Sì, un figlio che stasera potrà permettersi la cena perché il suo papà è stato abbastanza fortunato da corrispondere al nostro profilo.»

«Corrispondere al nostro profilo? Con una compatibilità del 6,4 per cento?»

«Sempre meglio che fare i test sulle persone.» Lei appoggiò lo schermo portatile accanto a un vassoio di piastre di Petri. «Vuole davvero lasciarlo andare?»

Il dottor Erland guardò nella stanza della quarantena, mentre un brontolio gli si formava in gola. Tirando indietro le spalle, si strattonò il camice verso il basso. «Dagli un placebo.»

«Pla… ma non è malato!»

«Sì, ma se non gli diamo niente, l’amministrazione si domanderà cosa facciamo quaggiù. Ora, dagli un placebo e dimettilo, così sarà libero di andarsene.»

La ragazza sbuffò e prese una fiala etichettata da una mensola. «Cosa stiamo facendo quaggiù?»

Il dottor Erland sollevò un dito, ma la ragazza gli lanciò un’occhiata talmente irritata che lui dimenticò cosa stava per dire. «Com’è che ti chiami?»

Lei strinse gli occhi. «Non dirà sul serio? Sono stata la sua assistente solo ogni lunedì negli ultimi quattro mesi.»

Gli diede le spalle, la lunga treccia nera che dondolava contro i suoi fianchi. Le sopracciglia del dottor Erland si unirono mentre lui fissava la treccia, guardandola mentre si muoveva, avvolgendosi in spire. Un serpente nero e lucente sul retro della testa della ragazza. Che sibilava nella sua direzione. Pronto a colpire.

Lui chiuse di colpo gli occhi e contò fino a dieci. Quando li riaprì, la treccia era solo una treccia. Lucenti capelli neri. Inoffensivi.

Sfilandosi la cuffia, il dottor Erland si prese un attimo per sfregarsi i capelli, grigi e considerevolmente più radi di quelli dell’assistente. Le sue visioni stavano peggiorando.

La porta del laboratorio si aprì. «Dottore?»

Lui trasalì e si rimise la cuffia. «Sì?» disse, afferrando lo schermo portatile. Li, un altro assistente, esitava con la mano sul pomolo della porta. Al dottor Erland era sempre piaciuto Li: anche lui era alto, ma non alto come la ragazza.

«C’è una volontaria in attesa nella 6D» lo avvisò Li. «Qualcuno che hanno portato ieri notte.»

«Una volontaria?» disse la ragazza. «È un po’ che non ne abbiamo una.»

Li prese uno schermo portatile dalla tasca anteriore del camice. «È anche giovane, un’adolescente. Non le abbiamo ancora fatto una diagnosi, ma penso che abbia una percentuale abbastanza alta. Non ha innesti di pelle.»

Il dottor Erland si ravvivò, grattandosi la tempia con lo spigolo dello schermo. «Un’adolescente, hai detto? Com’è…» Esitò, cercando la parola esatta. Strano? Casuale? Fortunato?

«Sospetto» mormorò la ragazza. Il dottor Erland si voltò, e la trovò che gli lanciava uno sguardo torvo.

«Sospetto? Cosa vuoi dire?»

Lei si appoggiò contro lo spigolo del bancone, abbassandosi leggermente in modo da essere all’altezza del suo sguardo, ma sembrava ancora minacciosa con quelle braccia conserte e il cipiglio severo. «Solo che lei sembra sempre ansioso di rifilare del placebo ai cyborg maschi che arrivano, e invece si illumina quando sente parlare di femmine, specialmente se giovani.»

Lui aprì la bocca, la richiuse, quindi parlò. «Più sono giovani, più sono sani» disse. «Più sono sani, meno complicazioni avremo. E non è colpa mia se il reclutamento continua a estrarre delle femmine.»

«Meno complicazioni. Giusto. In un modo o nell’altro, alla fine moriranno comunque.»

«Sì, bene. Grazie per l’ottimismo.» Indicò l’uomo dall’altra parte del vetro. «Placebo, per favore. E raggiungici quando hai finito.»

Uscì dal laboratorio, con Li al fianco, e si portò la mano davanti alla bocca. «Com’è che si chiama?»

«Fateen?»

«Fateen! Non me lo ricordo mai. Uno di questi giorni, dimenticherò perfino il mio nome.»

Li ridacchiò e il dottor Erland fu contento di aver fatto una battuta. La gente sembrava passar sopra al fatto che un vecchio stesse uscendo di testa se quello ogni tanto sdrammatizzava un po’ la cosa.

Il corridoio era vuoto, a parte due medi-droidi che indugiavano vicino alla scala, in attesa di ordini. Il tragitto fino al laboratorio 6D era breve.

Il dottor Erland prese lo stilo che teneva dietro l’orecchio e lo puntò sullo schermo portatile, scaricando le informazioni. Gliele aveva mandate Li. Il profilo della nuova paziente si aprì.
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Li aprì la porta del laboratorio. Infilatosi di nuovo lo stilo dietro l’orecchio, il dottor Erland entrò nella stanza scrocchiandosi le dita.

La ragazza giaceva sul tavolo dall’altra parte della finestra di osservazione. La stanza sterile per la quarantena era così luminosa che lui dovette strizzare gli occhi. Un medidroide aveva appena chiuso una fialetta di plastica piena di sangue e la stava gettando nel condotto che l’avrebbe portata al laboratorio delle analisi ematiche.

Le mani e i polsi della ragazza erano stati legati con cinghie metalliche. La sua mano sinistra era d’acciaio, ossidata e scura tra le articolazioni, come se avesse avuto bisogno di una bella ripulita. I pantaloni erano stati arrotolati fino ai polpacci, rivelando una gamba umana e una sintetica.

«È già collegata?» chiese, facendo scivolare lo schermo portatile nella tasca del camice.

«Non ancora» rispose Li. «Ma la guardi.»

Il dottor Erland grugnì, mascherando la delusione. «Sì, la sua compatibilità dev’essere impressionante. Ma non è della migliore qualità, o no?»

«Forse non all’esterno, ma dovrebbe vedere il suo circuito elettronico. Autocontrollo e sistema nervoso di quarto grado.»

Il dottor Erland sollevò un sopracciglio, ma lo riabbassò altrettanto in fretta. «È una ribelle?»

«I medi-droidi hanno avuto dei problemi ad arrestarla. Si è sbarazzata di due di loro con una… cinghia, credo, prima che riuscissero a mettere fuori uso il suo sistema. È stata fuori tutta la notte.»

«Ma si è offerta volontaria?»

«La sua tutrice legale l’ha offerta. Sospetta che la paziente sia già entrata in contatto con la malattia. Una sorella… presa ieri.»

Il dottor Erland afferrò un microfono dalla scrivania. «Sveglia, sveglia, bella addormentata» cantò, picchettando contro il vetro.

«L’hanno stordita con 200 volt» lo informò Li. «Ma mi aspetto che si riprenda da un momento all’altro.»

Il dottor Erland infilò i pollici nelle tasche del camice. «Non ci serve che sia cosciente. Avanti, cominciamo.»

«Oh, bene» esclamò Fateen dalla soglia. I suoi tacchi si incastrarono tra le mattonelle del pavimento mentre entrava nel laboratorio. «Sono felice che lei abbia trovato qualcuno di suo gusto.»

Il dottor Erland premette un dito contro il vetro. «Giovane» disse, occhieggiando alla lucentezza metallica delle membra della ragazza. «Sana.»

Con una smorfia, Fateen reclamò una sedia di fronte a un mediaschermo che proiettava la cartella clinica del cyborg. «Se uno a trentadue anni è vecchio e decrepito, lei allora cos’è?»

«Molto prezioso al mercato delle antichità.» Il dottor Erland abbassò la bocca sul microfono. «Medi? Pronto con il rilevatore di compatibilità, per favore.»
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GIACEVA SU UNA PIRA IN FIAMME, CON CARBONI ARDENTI SOTTO LA SCHIENA. Fiamme. Fumo. Bollicine che le scoppiavano sulla pelle. La sua gamba e la sua mano erano sparite, lasciando i moncherini a cui i chirurghi avevano attaccato le protesi. Ne uscivano cavi scoperti. Provò a trascinarsi, ma era inerme come una tartaruga rovesciata. Allungò la sua unica mano, cercando di allontanarsi dal fuoco, ma il letto di carbone si estendeva fino all’orizzonte.

Aveva già fatto quel sogno, un centinaio di volte. Tuttavia, questa volta era diverso.

Invece di essere sola, come al solito, era circondata. Altre vittime menomate si contorcevano sui carboni, gemendo, supplicando per dell’acqua. A tutti mancavano degli arti. Alcuni non erano altro che una testa e un torso con una bocca che implorava, implorava. Cinder si ritrasse, notando chiazze bluastre sulla loro pelle. Sui loro colli, sui monconi delle loro gambe, sui loro polsi raggrinziti.

Vide Peony. Urlava. Accusava Cinder. Era stata lei a farle questo. Lei aveva portato la peste nella loro famiglia. Era tutta colpa sua.

Cinder aprì la bocca per implorare perdono ma si fermò quando le cadde l’occhio sulla sua unica mano buona. La sua pelle era ricoperta di macchie blu.

Il fuoco iniziò a sciogliere la pelle malata, rivelando cavi e metallo sotto la carne.

Incontrò nuovamente lo sguardo di Peony. Sua sorella aprì la bocca ma la sua voce suonò strana, profonda. «Pronto con il rilevatore di compatibilità, per favore.»

Le parole ronzarono come api nelle orecchie di Cinder. Il suo corpo ebbe una scossa, ma lei non riusciva a muoversi. Le sue membra erano troppo pesanti. L’odore di fumo persisteva nelle sue narici ma il calore delle fiamme stava scemando, lasciandole la schiena bruciata e dolorante. Peony svanì. I mucchi di carbone si fusero con il pavimento.

Un testo verde scorreva nell’angolo inferiore del campo visivo di Cinder.

Oltre l’oscurità, udì il rumore familiare degli pneumatici di un androide. Iko?


CONTROLLO DIAGNOSTICO COMPLETATO.

TUTTI I SISTEMI STABILIZZATI.

RIAVVIO IN 3… 2… 1…



Un rumore sopra la sua testa. Il ronzio dell’elettricità. Cinder sentì un dito contrarsi, la cosa più simile a un’espressione di cui il suo corpo era capace.

L’oscurità iniziò a ravvivarsi, un sottile bagliore rosso oltre le sue palpebre. Si costrinse ad aprire gli occhi, strizzandoli contro la cruda luce fluorescente.

«Ah! Giulietta si è svegliata.»

Richiuse gli occhi e lasciò che si adattassero. Cercò di sollevare la mano per ripararsi, ma qualcosa la teneva legata.

Il panico le corse lungo il sistema nervoso. Aprì di nuovo gli occhi e girò la testa, sforzandosi di vedere chi avesse parlato.

La parete era uno specchio. Il suo volto la fissava di rimando con gli occhi spiritati. I suoi capelli erano un disastro: opachi, aggrovigliati, bisognosi di una lavata. La sua pelle era troppo pallida, quasi traslucida, come se la scossa le avesse tolto qualcosa di più delle energie.

Le avevano sfilato i guanti e gli stivali e le avevano arrotolato i pantaloni. Non stava vedendo una ragazza nello specchio. Stava vedendo una macchina.

«Come si sente, signorina, uh… signorina Linh?» chiese una voce senza corpo in un accento che non riuscì a identificare. Europeo? Americano?

Si bagnò le labbra riarse e allungò il collo per sbirciare l’androide alle sue spalle. Stava giocherellando con un piccolo macchinario su un bancone, in mezzo a dozzine di altre macchine. Attrezzature mediche. Giochini chirurgici. Flebo. Aghi. Cinder realizzò di essere collegata a una di quelle macchine tramite sensori sul petto e sulla fronte.

Un mediaschermo era appeso alla parete alla sua destra: mostrava il suo nome e il suo numero identificativo. Per il resto, la stanza era vuota.

«Se sta ferma e collabora, non le ruberemo molto tempo» continuò la voce.

Cinder scosse la testa. «Molto divertente» replicò, tirando con forza le bande metalliche. «Non ho firmato niente. Non mi sono offerta volontaria per i vostri stupidi test.»

Silenzio. Poi qualcosa suonò dietro di lei. Sbirciando alle sue spalle, vide l’androide estrarre da una macchina due spinotti con attaccati dei cavi sottili. Un brivido le serpeggiò su per la spina dorsale.

«Tenete quella cosa lontana da me.»

«Non le farà male, signorina Linh.»

«Non mi interessa. State fuori dalla mia testa. Non sono una delle vostre cavie volontarie.»

La voce sospirò. «Ho qui la firma di una certa signorina Linh Adri. La conosce?»

«Non è mia madre! È solo…» Il suo cuore fece un balzo.

«La sua tutrice legale?»

Cinder picchiò la testa contro il tavolo imbottito. Il lenzuolo di carta scricchiolò sotto di lei. «Non è giusto!»

«Non si alteri, signorina Linh. Stando qui, lei sta rendendo un grande servizio ai suoi concittadini.»

Cinder lanciò un’occhiataccia allo specchio, sperando che arrivasse al cretino dall’altra parte. «Sì? E loro cos’hanno mai fatto per me?»

Invece di rispondere, lui disse semplicemente: «Medi, procedi per favore».

Gli pneumatici avanzarono verso di lei. Cinder si allontanò con uno scatto, girando il collo nello sforzo di evitare gli spinotti freddi, ma l’androide l’afferrò per i capelli con forza meccanica e le tenne la guancia destra premuta contro il lenzuolo di carta. Lei agitò braccia e gambe, ma era inutile.

Forse, se avesse lottato abbastanza duramente, l’avrebbero stordita di nuovo. Non sapeva se sarebbe stato meglio o peggio, ma il ricordo della fossa di tizzoni ardenti frenò la sua ribellione.

Il suo cuore galoppava mentre l’androide apriva lo sportello sul retro della sua testa. Chiuse gli occhi, tentando di immaginarsi ovunque tranne che in quella stanza fredda e sterile. Non voleva pensare agli spinotti metallici che venivano inseriti nel suo pannello di controllo – la sua mente – ma era impossibile non farlo mentre sentiva che venivano sistemati.

Nausea. Ricacciò indietro la bile.

Udì il clic degli spinotti. Non poteva sentire niente: lì non c’erano estremità nervose. Ma un brivido la scosse, facendole venire la pelle d’oca sulle braccia. Il suo display oculare la informò che era connessa al RILEVATORE DI COMPATIBILITÀ 2.3. SCANSIONE… 2%… 7%… 16%…

La macchina ronzava sul tavolo dietro di lei. Cinder immaginò una leggera corrente elettrica che scivolava lungo i suoi cavi. La sentiva in particolare dove la pelle si univa al metallo, un formicolio laddove il sistema circolatorio si arrestava.

63%…

Cinder serrò la mandibola. C’era già stato qualcuno lì, nella sua testa. Un fatto mai dimenticato, sempre ignorato. Qualche chirurgo, un estraneo, che le aveva aperto il cranio per inserire quel sistema artificiale di cavi e connessioni, mentre lei giaceva inerme. Qualcuno aveva alterato la sua mente. Qualcuno aveva alterato lei.

78%…

Soffocò l’urlo che si stava facendo strada. Era indolore. Indolore. Ma c’era qualcuno nella sua testa. Dentro di lei. Un’invasione. Una violazione. Cercò di divincolarsi, ma l’androide la teneva ferma.

«Basta!» L’urlo rimbalzò sui muri freddi e tornò indietro.

SCANSIONE COMPLETATA.

Il medi-droide sfilò gli spinotti.

Cinder giacque tremante, il cuore che picchiava contro la cassa toracica.

Il medi-droide non si disturbò a chiudere il pannello dietro la sua testa. Cinder lo odiava. Odiava Adri. Odiava la voce pazza dietro lo specchio. Odiava le persone senza nome che l’avevano trasformata in ciò che era.

«Grazie per la sua cooperazione stellare» disse la voce senza corpo. «Ci vorranno solo alcuni secondi per registrare la sua composizione cibernetica, poi potremo procedere. Per favore, si metta comoda.»

Cinder la ignorò e voltò le spalle allo specchio. Era uno di quei rari momenti in cui era grata di non avere dotti lacrimali, altrimenti era sicura che sarebbe stata un disastro piagnucoloso e si sarebbe odiata perfino di più.

Sentiva ancora delle voci dagli altoparlanti, ma le loro parole erano un mormorio di termini in gergo scientifico che lei non capiva. Il medi-droide si affaccendava dietro di lei, riponendo il rilevatore di compatibilità. Preparando un nuovo strumento di tortura.

Cinder aprì gli occhi. Il mediaschermo sulla parete era cambiato, non mostrava più i suoi parametri vitali. In alto c’era ancora il suo numero identificativo, che sormontava un diagramma olografico.

Di una ragazza.

Una ragazza piena di cavi.

Era come se qualcuno l’avesse tagliata in due, separando la metà anteriore da quella posteriore, e poi avesse inserito la sua immagine disegnata in un libro di medicina. Il suo cuore, il suo cervello, il suo intestino, i suoi muscoli, le sue vene blu. Il suo pannello di controllo, la sua mano e la sua gamba sintetiche, i fili che correvano dalla base del suo cranio giù, lungo la spina dorsale, fino ai suoi arti prostetici. Il tessuto cicatrizzato dove la carne si univa al metallo. Una piccola macchia nera nel suo polso: il suo chip identificativo.

Ma quelle erano cose che sapeva. Cose che si aspettava.

Non sapeva invece delle vertebre metalliche lungo la spina dorsale, o delle quattro costole di metallo, o del tessuto sintetico intorno al suo cuore, o delle stecche di metallo lungo l’osso nella sua gamba destra.

In fondo allo schermo si leggeva:

COMPATIBILITÀ: 36,28%

Era per il 36,28 per cento non umana.

«Grazie per la sua pazienza» disse la voce, facendola trasalire. «Come avrà senza dubbio notato, lei è un modello esemplare di scienza moderna, signorina.»

«Lasciami in pace» sussurrò Cinder.

«Quello che succederà ora è che il medi-droide le inietterà un decimo di soluzione contenente dei microbi della letumosi. Sono stati etichettati magneticamente quindi appariranno di un verde brillante sul diagramma olografico, in tempo reale. Una volta che il suo corpo entrerà nel primo stadio della malattia, il sistema immunitario interverrà e proverà a distruggere i microbi, ma fallirà. Il suo corpo passerà quindi al secondo stadio della malattia, che naturalmente è quello in cui vedrà delle macchie simili a lividi sulla sua pelle. A quel punto, inietteremo il nostro ultimo lotto di antibiotici che, se avremo successo, disabiliterà definitivamente gli agenti patogeni. Abracadabra, sarà a casa in tempo per la cena. È pronta?»

Cinder fissò l’ologramma e immaginò di vedersi morire. In tempo reale.

«Quanti diversi lotti di antibiotici avete già testato?»

«Medi?»

«Ventisette» rispose il medi-droide.

«Ma» aggiunse la voce straniera «ogni volta ci mettono un po’ di più a morire.»

Cinder accartocciò il lenzuolo di carta tra le dita.

«Penso che siamo tutti pronti. Medi, per favore, procedi con la siringa A.»

Qualcosa sferragliò sul tavolo, poi l’androide fu accanto a lei. Un pannello era aperto sul suo torso, rivelando un terzo braccio che terminava con una siringa, proprio come negli androidi d’emergenza.

Cinder cercò di allontanarsi, ma non poteva andare da nessuna parte. Immaginando la voce senza volto dall’altro lato dello specchio, che la guardava e rideva dei suoi vani tentativi, si bloccò e fece del suo meglio per rimanere ferma. Per essere forte. Per non pensare a ciò che le stavano facendo.

Le tenaglie dell’androide erano fredde quando afferrarono il gomito di Cinder, ancora livido per i due prelievi di sangue delle ultime dodici ore. Fece una smorfia, i muscoli che si tendevano sulle ossa.

«È più facile trovare la vena se sta rilassata» la informò l’androide con voce vuota.

Cinder tese i muscoli del braccio finché questi non iniziarono a tremare. Dall’altoparlante provenne un grugnito, come se la voce senza corpo fosse divertita dalla sua battuta.

L’androide era programmato bene. Nonostante la sua ribellione, l’ago trovò la vena al primo tentativo. Cinder rantolò.

Un pizzico. Solo un pizzico. La voglia di lottare la abbandonò man mano che il liquido entrava dentro di lei.





LIBRO

Secondo




Alla sera, quando era esausta per il lavoro,

le portarono via il letto, e dovette

dormire tra la cenere vicino al focolare.





Nove




«TRASFERIMENTO DEGLI AGENTI RIUSCITO» ANNUNCIÒ LI. «TUTTE LE REAZIONI appaiono nella norma. La pressione del sangue si sta stabilizzando. I primi sintomi del secondo stadio sono attesi intorno all’una di domani mattina.» Batté le mani e ruotò sulla sedia in modo da guardare il dottor Erland e Fateen. «Questo significa che possiamo andare a casa a fare un sonnellino, vero?»

Il dottor Erland fece una smorfia. Scorse il dito sullo schermo davanti a sé, ruotando lentamente l’immagine olografica della paziente. Venti piccole lucine verdi tremolavano nel suo flusso sanguigno, facendosi lentamente strada lungo le vene. Ma lui quello l’aveva già visto, dozzine di volte. Era tutto il resto che risvegliava il suo interesse.

«Ha mai visto nessuno come lei, prima d’ora?» chiese Fateen, in piedi accanto a lui. «Solo con il ricavato del suo pannello di controllo ci si manterrebbe una famiglia.»

Il dottor Erland cercò di restituirle uno sguardo indifferente che non gli riuscì, poiché doveva torcere indietro la testa per guardare in su verso di lei. Si allontanò borbottando e si girò di nuovo verso l’ologramma. Picchiettò sull’estremità della spina dorsale luminosa, dove due vertebre metalliche entravano in contatto, e ingrandì l’immagine. Quella che prima sembrava una piccola ombra, ora appariva troppo solida, troppo geometrica.

Fateen incrociò le braccia e si piegò. «Cos’è quello?»

«Non ne sono sicuro» rispose Erland, ruotando l’immagine per avere una visuale migliore.

«Sembra un chip» osservò Li, unendosi a loro.

«Sulla sua spina dorsale?» esclamò Fateen. «A quale scopo?»

«Sto solo dicendo ciò che sembra. O forse hanno fatto qualche pasticcio con le sue vertebre e le hanno dovute risaldare.»

Fateen indicò. «Però questa è più che una saldatura. Guarda le giunture qui, come se fosse collegato…» Esitò.

Entrambi si girarono verso il dottor Erland, i cui occhi stavano seguendo un puntino verde che era appena entrato in quell’area dell’ologramma. «Come una crudele lucciola verde» mormorò tra sé e sé.

«Dottore,» disse Fateen, richiamando a sé l’attenzione «perché dovrebbe avere un chip collegato al sistema nervoso?»

Lui si schiarì la gola. «Forse» rispose, prendendo gli occhiali dal taschino sul petto e facendoseli scivolare sul naso «il suo sistema nervoso ha subito un danno di natura traumatica.»

«Un incidente con un librante?» suggerì Li.

«I danni alla spina dorsale erano piuttosto frequenti prima che la guida controllata dai computer prendesse piede.» Il dottor Erland passò un’unghia sullo schermo, riportando l’ologramma all’immagine intera del suo torso. Strizzò gli occhi dietro le lenti, le dita che si agitavano sull’immagine.

«Cosa sta cercando?» chiese Fateen.

Il dottor Erland abbassò la mano e fissò la ragazza, immobile dall’altra parte del vetro. «Manca qualcosa.»

Il tessuto cicatrizzato attorno al suo polso. La lucentezza opaca del suo piede sintetico. Il grasso sulla punta delle dita.

«Cosa?» disse Li. «Cosa manca?»

Il dottor Erland si avvicinò alla finestra e premette un palmo sudato sul bancone. «Una piccola lucciola verde.»

Dietro di lui, Li e Fateen si scambiarono uno sguardo, prima di rivolgersi di nuovo all’ologramma. Entrambi iniziarono a contare, lui silenziosamente, lei a voce alta, ma Fateen si fermò a dodici con un sussulto.

«Uno è appena scomparso» esclamò, indicando un punto vuoto sulla coscia destra della ragazza. «Un microbo era proprio qui, lo stavo guardando… e ora è sparito.»

Mentre osservavano, altri due puntini tremolarono e scomparvero come lampadine fulminate.

Li afferrò il suo schermo portatile e ci picchiettò sopra. «Il suo sistema nervoso sta impazzendo.»

Il dottor Erland si piegò sul microfono. «Medi, per favore preleva un altro campione di sangue. Veloce.» La ragazza tornò attenta al suono della voce.

Fateen lo raggiunse alla finestra. «Non le abbiamo ancora dato l’antidoto.»

«No.»

«Quindi come…»

Il dottor Erland si morse l’unghia del pollice per tenere a freno l’ondata di vertigine. «Ho bisogno di un primo campione di sangue» disse, indietreggiando piano, quasi timoroso di distogliere lo sguardo dalla ragazza cyborg. «Quando tutti i microbi saranno scomparsi, portatela al laboratorio 4.»

«Quel laboratorio non è predisposto per la quarantena» gli ricordò Li.

«Infatti. Non sarà contagiosa.» Il dottor Erland scrocchiò le dita, avviandosi verso la porta. «E magari dite al medi di slegarla.»

«Slegarla…» La voce di Fateen era distorta dall’incredulità. «È sicuro che sia una buona idea? È stata violenta con i medi-droidi, ricorda?»

Li incrociò le braccia. «Ha ragione. Sa, non vorrei trovarmi dall’altra parte di quel pugno se si dovesse arrabbiare.»

«In questo caso, non avete niente da temere» disse il dottor Erland. «La incontrerò in privato.»





Dieci




CINDER SOBBALZÒ QUANDO LA VOCE MISTERIOSA RIEMPÌ DI NUOVO LA stanza per chiedere un altro campione di sangue dell’agnello sacrificale. Fissò lo specchio, ignorando il medi-droide che preparava un nuovo ago con efficienza robotica.

Soffocò un singhiozzo, bagnandosi la gola. «Tra quanto avrò quella specie di antidoto?»

Aspettò, ma non ci fu risposta. L’androide chiuse le tenaglie metalliche intorno al suo braccio. Lei trasalì per il freddo, e di nuovo quando l’ago penetrò nel suo gomito dolorante.

Il livido sarebbe rimasto per giorni.

Poi si ricordò che il giorno dopo sarebbe stata morta. O morente.

Come Peony.

Le si strinse lo stomaco. Forse Adri aveva ragione. Forse era meglio così.

Un brivido la squassò. La sua gamba di metallo picchiò forte contro le bande che la tenevano legata.

Forse no, però. Forse l’antidoto avrebbe funzionato.

Si riempì i polmoni con l’aria fredda e sterile del laboratorio e guardò l’ologramma a sua immagine e somiglianza sullo schermo. Due punti verdi indugiavano sul suo piede destro.

Il medi-droide estrasse l’ago e usò un batuffolo di cotone per tamponare la ferita. La fiala con il suo sangue fu riposta in una scatola metallica attaccata alla parete.

Cinder picchiò la testa contro il lettino. «Ti ho fatto una domanda. L’antidoto? Adesso o domani? Almeno proverete a salvarmi la vita, giusto?»

«Medi» disse una nuova voce, femminile. Cinder voltò di scatto la testa per guardarsi di nuovo nello specchio. «Disconnetti la paziente dalle macchine di monitoraggio e accompagnala al laboratorio 4D.»

Cinder affondò le dita nel lenzuolo di carta sotto di sé. Laboratorio 4D. Era lì che ti mandavano per guardarti morire?

L’androide richiuse il suo pannello craniale con uno scatto e rimosse i sensori dal petto. La macchina che indicava il suo battito cardiaco si spense.

«Pronto?» esclamò Cinder. «Potete dirmi cosa sta succedendo?»

Nessuna risposta. Una luce verde tremolò accanto al sensore dell’androide e la porta si aprì su un corridoio ricoperto di piastrelle bianche. Il medi-droide spinse la barella su cui era stesa Cinder fuori dal laboratorio, oltre lo specchio. Il corridoio era vuoto e puzzava di varechina, una delle ruote del lettino cigolava all’unisono con quelle dell’androide.

Cinder allungò la testa ma non riuscì a incrociare il sensore del medi-droide. «Penso di avere un po’ di olio nel polpaccio, se vuoi che sistemi quella ruota.»

L’androide rimase in silenzio.

Cinder serrò le labbra. Oltrepassarono delle porte bianche numerate. «Cosa c’è nel laboratorio 4D?»

Silenzio.

Cinder tamburellò le dita, ascoltando il fruscio del lenzuolo di carta e la ruota che la stava facendo impazzire. Captò il suono di alcune voci molto lontane, in fondo a un altro corridoio, e si aspettò quasi di sentire delle urla provenire da dietro le porte chiuse. Poi una delle porte si aprì e l’androide la spinse oltre la scritta nera 4D. La stanza era quasi la copia perfetta dell’altra, ma senza lo specchio di osservazione.

Cinder fu sospinta accanto a un altro tavolo su cui stavano due familiari paia di guanti e stivali. Quindi, con sua grande sorpresa, le sue manette scattarono con un sibilo.

Allontanò velocemente mani e piedi dagli anelli di metallo prima che l’androide potesse realizzare di aver commesso un errore e legarla di nuovo, ma lui non mostrò nessuna reazione mentre si ritirava nel corridoio senza un commento. La porta si richiuse alle sue spalle.

Rabbrividendo, Cinder si mise seduta e osservò la stanza alla ricerca di telecamere nascoste, ma nulla destò la sua attenzione. Un bancone lungo una parete presentava lo stesso macchinario per l’elettrocardiogramma e il rilevatore di compatibilità dell’altra stanza. Sulla sua sinistra c’era un mediaschermo spento. La porta. Due lettini. E lei.

Buttò una gamba oltre il bordo e afferrò i guanti e gli scarponi. Mentre si allacciava lo scarpone sinistro, si ricordò dell’attrezzo che aveva nascosto nella gamba prima di lasciare la discarica, quella che sembrava un’eternità prima. Aprì lo sportello e fu sollevata nel constatare che non le era stato sottratto. Mentre il suo respiro si faceva regolare, afferrò il più grosso e pesante attrezzo che possedeva – una chiave inglese – prima di chiudere lo sportello e allacciarsi lo stivale.

Con gli arti sintetici coperti e un’arma in mano, si sentì meglio. Ancora tesa, ma non più vulnerabile come prima.

Più confusa che mai.

Perché ridarle le sue cose se stavano per ucciderla? Perché portarla in un nuovo laboratorio?

Appoggiò la chiave fredda contro il livido nell’incavo del gomito. Sembrava quasi una macchia della peste. Ci premette sopra un pollice, felice di sentire un dolore sordo che provasse che non lo era.

Controllò di nuovo la stanza alla ricerca di telecamere, quasi aspettando che una piccola armata di medi-droidi facesse irruzione prima che lei potesse distruggere tutta l’apparecchiatura del laboratorio, ma non arrivò nessuno. Dal corridoio non giungeva rumore di passi.

Scendendo dalla barella, Cinder andò alla porta e provò la maniglia. Bloccata. Uno scanner identificativo era inserito nello stipite, ma rimase rosso quando ci passò il polso davanti, quindi doveva essere programmato per riconoscere il personale.

Andò verso il mobiletto e giocherellò con la fila di cassetti, ma nessuno si aprì.

Picchiettandosi la chiave inglese contro la coscia, si girò verso il mediaschermo, che improvvisamente prese vita e un’immagine olografica balzò verso di lei. Era ancora lei, il suo diagramma medico diviso a metà.

Trafisse con la chiave l’addome dell’ologramma. Quello sfarfallò, poi tornò stabile.

Dietro di lei, la porta si aprì con un fruscio.

Cinder si voltò, tenendo la chiave inglese contro il fianco.

Davanti a lei stava un uomo anziano, con un cappello grigio da fattorino, che teneva uno schermo portatile nella mano sinistra e due fiale piene di sangue nell’altra. Era più basso di Cinder. Un camice bianco gli pendeva dalle spalle come avrebbe fatto da quelle di uno scheletro. Le rughe sul suo viso suggerivano che avesse passato molti anni riflettendo intensamente su problemi davvero complicati. Ma i suoi occhi erano più blu del cielo e, dopo un attimo, stavano sorridendo.

Le ricordò un bambino con l’acquolina in bocca davanti a una ciambella.

La porta si richiuse alle sue spalle.

«Buongiorno, signorina Linh.»

Le dita di lei si strinsero intorno alla chiave inglese. Quello strano accento. La voce senza corpo.

«Sono il dottor Erland, scienziato a capo del team di ricerca sulla letumosi.»

Lei si sforzò di rilassare le spalle. «Non dovrebbe indossare una mascherina?»

Le sue sopracciglia grigie si sollevarono. «E perché mai? È malata?»

Cinder strinse i denti e si premette la chiave contro la coscia.

«Perché non si siede? Abbiamo cose importanti di cui parlare.»

«Oh, adesso vuole parlare» replicò lei, piegandosi verso di lui. «Avevo come l’impressione che non le importasse molto dell’opinione delle sue cavie.»

«Lei è un po’ diversa dai nostri soliti volontari.»

Cinder lo guardò, l’attrezzo di metallo tiepido nel suo palmo. «Forse perché io non mi sono offerta volontaria.»

Con un movimento fluido, alzò il braccio. Puntò alla sua tempia. Lo visualizzò che stramazzava sul pavimento.

Ma si bloccò, mentre la sua visione si offuscava. Il suo battito cardiaco rallentò, il picco di adrenalina era scemato prima che il suo sistema oculare potesse avvertirla.

Le balenarono alcuni pensieri, chiari e nitidi nella confusione densa del suo cervello. Era solo un vecchietto. Un fragile, inerme vecchietto. Con i più dolci e innocenti occhi blu che avesse mai visto. Non voleva fargli del male.

Il suo braccio tremò.

La piccola luce arancione illuminò il suo campo visivo e lei lasciò cadere la chiave per la sorpresa. Picchiò con fragore contro le mattonelle del pavimento, ma lei era troppo stordita per preoccuparsene.

Lui non aveva detto niente. Com’era possibile che stesse mentendo?

Il dottore non fece una piega. I suoi occhi splendevano, deliziati dalla reazione di Cinder. «Per piacere» disse agitando le dita verso il lettino. «Vorresti sederti?»





Undici




CINDER SBATTÉ RAPIDAMENTE LE PALPEBRE, CERCANDO DI SCHIARIRSI LA mente. Il bagliore arancione all’angolo del suo campo visivo sparì… ancora non aveva idea di cosa l’avesse causato.

Forse lo shock al sistema di poco prima aveva impallato i suoi programmi.

Il dottore le passò vicino sfiorandola e indicò l’ologramma che sorgeva dal mediaschermo. «Senza dubbio lo riconoscerai» disse, facendo scorrere un dito sullo schermo cosicché il corpo ruotasse lentamente su se stesso. «Lascia che ti dica cos’ha di particolare.»

Cinder si rimboccò il guanto, tirando l’orlo sopra la cicatrice. Gli si avvicinò. Il suo piede urtò la chiave inglese, che finì sotto la barella. «Direi che almeno per il 36,28 per cento è abbastanza particolare.»

Mentre il dottor Erland non guardava, si piegò e raccolse la chiave inglese. Sembrava più pesante di prima. In effetti, tutto sembrava pesante. La sua mano, la sua gamba, la sua testa.

Il dottore indicò il gomito destro dell’ologramma. «Qui è dove abbiamo iniettato i microbi portatori della letumosi. Erano contrassegnati cosicché potessimo monitorare il loro progredire all’interno del tuo corpo.» Ritirò il dito, picchiettandoselo sulle labbra. «Ora, cosa noti di particolare?»

«Il fatto che non sono morta e che lei non sembra preoccupato di condividere la stanza con me?»

«Sì, in un certo senso.» La guardò, massaggiandosi la testa attraverso il cappello di lana. «Come puoi vedere, i microbi sono scomparsi.»

Cinder si grattò con la chiave inglese un punto che le prudeva sulla spalla. «Cosa intende?»

«Intendo che se ne sono andati. Spariti. Puf.» Con le mani mimò dei fuochi d’artificio.

«Quindi… non ho la peste?»

«È corretto, signorina Linh. Tu non hai la peste.»

«E non sto per morire.»

«Corretto.»

«E non sono contagiosa?»

«No, no, no. Sensazione meravigliosa, vero?»

Lei si lasciò andare contro il muro. Il sollievo la inondò, ma fu seguito dal sospetto. Le avevano somministrato i microbi, ma ora era guarita? Senza nessun antidoto?

Sembrava una trappola ma non c’era traccia di bagliore arancione. Lui stava dicendo la verità, per quanto incredibile potesse sembrare. «Era già successo?»

Un sorrisetto diabolico comparve sul volto segnato del dottore. «Sei la prima. Ho alcune teorie su come ciò sia possibile, ma ho bisogno di fare dei test, naturalmente.»

Abbandonò l’ologramma e si spostò al bancone, tirando fuori le due fiale. «Questi sono campioni del tuo sangue, uno preso prima dell’iniezione, l’altro dopo. Sono molto ansioso di scoprire quali segreti contengano.»

Lei fece scivolare lo sguardo verso la porta, poi di nuovo sul dottore. «Sta dicendo che io sarei immune?»

«Sì! È proprio ciò che sembra. Molto interessante. Molto speciale.» Unì le mani. «È possibile che tu sia nata così. Con qualcosa nel DNA che predispone il tuo sistema immunitario a combattere questa particolare malattia. O forse sei stata esposta alla letumosi per un breve periodo di tempo, in passato, magari da bambina, e il tuo corpo è stato in grado di sconfiggerla, creando così delle difese immunitarie che ti sono tornate utili oggi.»

Cinder arretrò, a disagio sotto lo sguardo famelico del dottore.

«Ricordi niente della tua infanzia che potrebbe essere collegato a tutto ciò?» continuò lui. «Una malattia terribile? Hai mai avuto a che fare con la morte?»

«No. Be’…» Esitò, infilando la chiave inglese in uno dei tasconi laterali dei pantaloni. «O meglio, forse. Il mio patrigno è morto di letumosi. Cinque anni fa.»

«Il tuo patrigno. Non sai come potrebbe averla contratta?»

Lei scrollò le spalle. «Non saprei. La mia matr… la mia tutrice, Adri, ha sempre sospettato che l’avesse presa in Europa. Quando mi ha adottato.»

Le mani del dottore tremarono, come se fossero solo le sue dita, allacciate, a impedirgli di prendere fuoco. «Vieni dall’Europa, quindi.»

Lei annuì, incerta. Le sembrava strano pensare di venire da un luogo di cui non aveva nessuna memoria.

«C’erano molte persone malate in Europa, che ricordi? Qualche focolaio considerevole nella tua provincia?»

«Non lo so. Veramente non ricordo niente di prima dell’operazione.»

Lui sollevò le sopracciglia, gli occhi blu che assorbivano tutta la luce della stanza. «L’operazione cibernetica?»

«No, il cambio di sesso.»

Il sorriso del dottore si spense.

«Sto scherzando.»

Il dottor Erland recuperò la sua compostezza. «Cosa intendi quando affermi di non ricordare niente?»

Cinder si soffiò via una ciocca di capelli dalla faccia. «Proprio quello. È qualcosa che è successo quando mi hanno installato l’interfaccia mentale, mi ha danneggiato… lo sa, insomma. La parte del cervello che ricorda le cose.»

«L’ippocampo.»

«Penso di sì.»

«E quanti anni avevi?»

«Undici.»

«Undici.» Espirò velocemente. Il suo sguardo vagò sul pavimento, come se il motivo della sua immunità fosse scritto lì sopra. «Undici. Per via di un incidente in librante, giusto?»

«Giusto.»

«Gli incidenti in librante sono quasi impossibili, ai nostri giorni.»

«A meno che qualche idiota non rimuova il sensore di collisione, per farlo andare più veloce.»

«Anche così, non sembra che qualche colpo o livido giustificherebbero la quantità di riparazioni a cui sei stata sottoposta.»

Cinder si picchiettò le dita contro il fianco. Riparazioni… che termine molto da cyborg.

«Sì, be’, i miei genitori sono morti e io sono stata catapultata attraverso il parabrezza. La forza dell’impatto ha spinto il librante fuori dalla pista magnetica. Ha girato un paio di volte su se stesso e mi ha schiacciata. Dopodiché, alcune ossa nelle mie gambe erano ridotte in polvere.» Fece una pausa, giocherellando con il guanto. «O almeno, questo è quello che mi hanno raccontato. Come ho detto, io non ricordo niente.»

Ricordava a malapena l’annebbiamento causato dai farmaci, i suoi pensieri confusi. E poi c’era il dolore. Ogni muscolo bruciava. Ogni articolazione urlava. La ribellione del suo corpo quando aveva scoperto cosa le avevano fatto.

«Hai avuto alcuni problemi a richiamare i ricordi da allora, o a crearne di nuovi?»

«Non che io sappia.» Lo fissò. «È importante?»

«È affascinante» rispose il dottor Erland, dribblando la domanda. Prese il suo schermo portatile e annotò alcune cose. «Undici anni» mormorò ancora. «Devi aver cambiato un bel po’ di protesi, crescendo.»

Cinder storse la bocca. Avrebbe dovuto, ma Adri si era rifiutata di pagare dei nuovi pezzi per la sua stramba figliastra. Invece di rispondere, fissò gli occhi sulla porta, quindi sulle fiale piene di sangue. «Quindi… sono libera di andare?»

Gli occhi del dottor Erland lampeggiarono come feriti dalla sua domanda. «Andare? Signorina Linh, devi comprendere quanto sei diventata preziosa dopo questa scoperta.»

I suoi muscoli si tesero, le dita seguivano il profilo rigido della chiave inglese nella tasca. «Sono ancora una prigioniera. Solo che adesso sono una prigioniera preziosa.»

Il viso di lui si ammorbidì, e ripose lo schermo portatile. «C’è molto di più di quanto puoi immaginare. Non hai idea di quanto importante… non hai idea del tuo valore.»

«Cosa succederà? Mi inietterete sempre più malattie mortali, per vedere come reagisce il mio corpo?»

«Oh stelle, no. Sei troppo preziosa per essere uccisa.»

«Non la pensava esattamente così, un’ora fa.»

Lo sguardo del dottor Erland volò all’ologramma, le sopracciglia aggrottate mentre rifletteva sulle sue parole. «Le cose sono un po’ cambiate rispetto a un’ora fa, signorina Linh. Con il tuo aiuto, possiamo salvare centinaia di migliaia di vite. Se sei chi io penso che tu sia, potremmo… be’, per cominciare potremmo fermare il reclutamento dei cyborg.» Si premette la mano contro la bocca. «E in più ti pagheremmo, naturalmente.»

Agganciando i pollici ai passanti della cintura, Cinder si appoggiò contro il bancone su cui stavano tutti quei macchinari che prima le erano sembrati così minacciosi.

Era immune.

Era importante.

Il denaro la tentava, certo. Se fosse riuscita a mostrarsi autosufficiente, avrebbe potuto annullare la tutela legale che Adri aveva nei suoi confronti. Si sarebbe ricomprata la sua libertà.

Ma anche quel pensiero sbiadì quando pensò a Peony.

«Pensa davvero che potrei essere d’aiuto?»

«Lo penso. In effetti, penso che ogni persona sulla Terra potrebbe presto esserti immensamente riconoscente.»

Lei prese una boccata d’aria e si sollevò sul lettino, ripiegando le gambe sotto di sé. «Va bene, quindi giusto per essere chiari… mi sto offrendo volontaria ora, il che significa che posso andarmene quando voglio. Niente domande, niente discussioni.»

Il viso del dottore si illuminò, gli occhi che brillavano come lanterne tra le rughe. «Sì. Assolutamente.»

«E mi aspetto di essere pagata, come ha detto lei, ma ho bisogno di un conto separato. Uno a cui la mia tutrice legale non abbia accesso. Non voglio che lei sappia che ho acconsentito a tutto ciò, né che abbia qualunque accesso al denaro.»

Con sua grande sorpresa, lui non esitò. «Certo.»

Lei fece un respiro profondo. «E un’altra cosa. Mia sorella. È stata portata ieri in quarantena. Se trovate un antidoto, o qualunque cosa che potenzialmente possa essere un antidoto, voglio che sia la prima ad averlo.»

Questa volta, lo sguardo del dottore vacillò. Si voltò e camminò verso l’ologramma, lisciandosi con le mani il davanti del camice. «Questo temo di non poterlo promettere.»

Lei strinse le mani a pugno. «Perché no?»

«L’imperatore dev’essere il primo a ricevere l’antidoto.» Strizzò le palpebre in segno di comprensione. «Ma posso promettere che tua sorella sarà la seconda.»





Dodici




IL PRINCIPE KAI GUARDAVA ATTRAVERSO IL VETRO, MENTRE UN MEDIDROIDE inseriva una flebo nel braccio di suo padre. Erano passati solo cinque giorni da quando l’imperatore aveva mostrato i primi sintomi della febbre blu, ma sembrava una vita. Anni di paura e preoccupazione si erano concentrati in quelle poche ore.

Il dottor Erland una volta gli aveva parlato di una vecchia superstizione secondo cui le cose brutte arrivano sempre tre alla volta.

Per cominciare, l’androide Nainsi si era rotta prima di poter comunicare le sue scoperte. E ora suo padre era malato, senza nessuna speranza di sopravvivere.

Cos’altro sarebbe successo? Cosa poteva esserci di peggio?

Forse i Lunari avrebbero dichiarato guerra.

Aggrottò le sopracciglia, desideroso di cancellare quel pensiero un secondo dopo averlo formulato.

Konn Torin, il consigliere del padre e l’unico altro essere umano a cui era permesso di vedere l’imperatore in quello stato, gli diede una pacca sulla spalla. «Andrà tutto bene» disse, senza emozione, con quel modo particolare che aveva di leggere i pensieri delle persone.

Il padre di Kai gemette e aprì gli occhi gonfi. La stanza della quarantena si trovava al settimo piano dell’ala del palazzo dedicata alla ricerca, ma l’imperatore era stato sistemato nel modo più confortevole possibile. Numerosi schermi si allineavano sulla parete cosicché potesse godere di musica e intrattenimento, se ne avesse avuto voglia. Mazzi dei suoi fiori preferiti erano stati portati dal giardino: gigli e crisantemi che riempivano la stanza altrimenti sterile. Il letto era preparato con la seta più fine che il Commonwealth aveva da offrire.

Ma niente di tutto ciò faceva molta differenza. Era sempre una stanza pensata per tenere i vivi separati dai morenti.

Una finestra limpida divideva infatti Kai da suo padre. Stava strizzando gli occhi a Kai, ora, ma i suoi occhi erano vuoti come il vetro.

«Vostra Maestà» disse Torin. «Come vi sentite?»

Gli occhi dell’imperatore si incresparono agli angoli. Non era anziano ma la malattia l’aveva fatto invecchiare in fretta. La carnagione era giallastra e pallida, e il collo era ricoperto di chiazze rosse e nere.

Sollevò le dita dal lenzuolo, la cosa più simile a un saluto che riuscisse a fare.

«Ha bisogno di qualcosa? Un bicchiere d’acqua? Del cibo?»

«Una Escort 5.3?» suggerì Kai.

Torin lanciò uno sguardo di disapprovazione al principe, ma l’imperatore sibilò una risatina.

Kai sentì che gli si appannavano gli occhi e dovette distogliere lo sguardo, posandolo sulle sue dita appoggiate al davanzale.

«Quanto ancora?» chiese, piano cosicché suo padre non sentisse.

Torin scosse la testa. «Giorni, se è per questo.»

Kai sentiva gli occhi di Torin su di sé, comprensivi ma severi.

«Dovreste essere grato per il tempo che avete con lui. La maggior parte delle persone non vede più i propri cari dopo che vengono portati via.»

«E chi è che vuole vedere i propri cari così?» Kai alzò lo sguardo. Suo padre stava lottando per restare sveglio, sbattendo continuamente le palpebre. «Medi, portagli dell’acqua.»

L’androide corse al capezzale dell’imperatore e gli sollevò il torso, portandogli un bicchiere d’acqua alle labbra e asciugandogli la saliva con una pezza bianca. Non bevve molto ma sembrava rinfrescato quando si riappoggiò ai cuscini.

«Kai…»

«Sono qui» rispose Kai, appannando il vetro con il fiato.

«Sii forte. Fidati…» Le sue parole furono spezzate da un colpo di tosse. Il medi-droide gli tenne un fazzoletto davanti alla bocca e Kai notò del sangue sul cotone. Chiuse gli occhi, controllando il respiro.

Quando li riaprì, il medi-droide stava riempiendo la flebo con un liquido chiaro, qualcosa per alleviare il dolore. Kai e Torin osservarono l’imperatore cadere in un sonno immobile.

Era come guardare un estraneo. Kai lo amava ma non riusciva ad associare l’uomo malato che aveva ora davanti all’energico padre che aveva avuto fino a una settimana prima.

Una settimana.

Un brivido lo attraversò da capo a piedi e Torin gli strinse la spalla. Kai aveva dimenticato che la sua mano fosse lì.

«Vostra Altezza.»

Kai non disse niente, fissando il petto del padre che si alzava e abbassava.

Le dita sulla sua spalla strinsero brevemente, poi ricaddero. «Sarete imperatore, Vostra Altezza. Dobbiamo iniziare a prepararvi. Abbiamo già rimandato troppo a lungo.»

Troppo a lungo. Una settimana.

Kai finse di non sentirlo.

«Come ha detto Sua Maestà, dovete essere forte. Sapete che io vi aiuterò in ogni modo.» Torin fece una pausa. «Sarete un buon leader.»

«No. Non lo sono.» Kai si passò una mano tra i capelli, scostandoseli dalla fronte.

Sarebbe diventato imperatore.

Le parole suonavano vuote.

Il vero imperatore era lì, in quel letto. Lui era un impostore.

«Vado a parlare con il dottor Erland» disse, allontanandosi dal vetro.

«Il dottore è impegnato, Vostra Altezza. Non dovreste continuare a distrarlo.»

«Voglio solo chiedergli se c’è stato qualche sviluppo.»

«Sono sicuro che ve lo direbbe immediatamente se ce ne fossero.»

Kai serrò la mandibola e fissò lo sguardo su Torin, l’uomo che era il consigliere del padre fin da prima della sua nascita. Anche adesso, stare nella stessa stanza con Torin lo faceva sentire un bambino, gli provocava la strana esigenza di disobbedire. Si domandò se l’avrebbe mai superata.

«Ho bisogno di sapere che sto facendo qualcosa» replicò. «Non posso starmene qui a guardarlo morire.»

Torin abbassò lo sguardo. «Lo so Vostra Altezza. È difficile per tutti noi.»

“Non è la stessa cosa” avrebbe voluto dire Kai, ma tenne a freno la lingua.

Torin gli diede le spalle, guardando la finestra e abbassò la testa. «Lunga vita all’imperatore.»

Kai ripeté le parole, bisbigliando con la gola secca. «Lunga vita all’imperatore.»

Come due visitatori silenziosi, lasciarono la stanza e si diressero lungo il corridoio, verso gli ascensori.

Una donna li stava aspettando. Kai avrebbe dovuto immaginarlo; gli stava sempre intorno in quei giorni, proprio quando era l’ultima persona sulla faccia della Terra che avrebbe voluto vedere.

Sybil Mira. Capo taumaturga della Corona Lunare. Eccezionalmente bella, con capelli neri lunghi fino alla vita e la pelle di un caldo color miele. Indossava un’uniforme adatta al suo status e al suo ruolo: una lunga veste bianca dal collo alto, le maniche svasate e gli orli ricamati con rune e geroglifici che per Kai non avevano nessun significato.

Cinque passi dietro di lei stava l’onnipresente, sempre silenziosa guardia. Era un giovane attraente tanto quanto Sybil, con lunghi capelli biondi raccolti in una coda di cavallo bassa e lineamenti scolpiti su cui Kai doveva ancora vedere la parvenza di un’espressione.

Le labbra di Sybil si incurvarono mentre Kai e Torin si avvicinavano, ma i suoi occhi grigi rimasero freddi.

«Vostra Altezza Imperiale» salutò, chinando graziosamente la testa. «Come sta l’onorevole imperatore Rikan?»

Siccome Kai non rispose, fu Torin a farlo. «Non bene. Grazie per la vostra preoccupazione.»

«Sono così dispiaciuta nel saperlo.» Suonava dispiaciuta quanto un gatto che ha appena stretto un topo in un angolo. «La mia signora invia il suo cordoglio e l’augurio di una pronta guarigione.»

Fissò lo sguardo sul principe ed egli vide la sua immagine che sembrava tremolare come un miraggio. Sentì la testa che si riempiva di bisbigli. Rispetto e ammirazione, compassione e preoccupazione.

Kai distolse lo sguardo da lei, mettendo a tacere le voci. Gli ci volle un attimo per calmare il battito frenetico del polso.

«Che cosa volete?» chiese.

Sybil indicò gli ascensori. «Una parola con l’uomo che presto sarà imperatore… se il fato lo vorrà.»

Kai lanciò un’occhiata a Torin, ma il viso che incontrò non esprimeva comprensione. Tatto. Diplomazia. Sempre. Specialmente quando si trattava dei maledetti Lunari.

Sospirando, si girò verso l’androide in attesa. «Terzo piano.»

Il sensore lampeggiò. «Prego procedete verso l’ascensore C, Vostra Altezza.»

Presero posto nell’ascensore e Sybil vi entrò come una piuma sospinta dal vento.

La guardia entrò per ultima, restando vicina alla porta e guardando gli altri tre come se la taumaturga fosse in pericolo di vita. Il suo sguardo glaciale metteva Kai a disagio, ma Sybil sembrò addirittura dimenticare la presenza della guardia.

«È un momento tragico per la malattia di Sua Maestà» iniziò.

Kai si afferrò al corrimano e la guardò in faccia, riversando il suo odio sul legno lucidato. «Il prossimo mese sarebbe stato meglio per voi?»

Lei non si scompose. «Ovviamente mi riferisco alle trattative per l’alleanza in cui la mia signora si era impegnata con l’imperatore Rikan. Siamo ansiosi di avere un accordo che soddisfi sia la Luna che il Commonwealth.»

Guardarla gli faceva venire le vertigini, quindi distolse lo sguardo e fissò i numeri decrescere sopra la porta. «Mio padre ha cercato di stringere un’alleanza con la regina Levana da quando è salito al trono. È lei che ha sempre declinato.»

«Lui non aveva ancora soddisfatto le sue sensate richieste.»

Kay strinse i denti.

Sybil continuò: «La mia speranza è che, da imperatore, sarete più capace di usare la ragione, Vostra Altezza».

Kai rimase in silenzio mentre l’ascensore oltrepassava il sesto, il quinto e il quarto piano. «Mio padre è un uomo saggio. Al momento, non ho intenzione di sovvertire nessuna delle sue precedenti decisioni. Spero davvero che saremo in grado di giungere a un accordo, ma temo che la sua signora dovrà ridimensionare le sue sensate richieste.»

Il sorriso di Sybil le si era congelato sul viso.

«Be’» commentò mentre le porte si spalancavano sul terzo piano «siete giovane.»

Lui chinò la testa, fingendo che gli avesse fatto un complimento, quindi guardò Torin. «Se hai un minuto libero, puoi camminare con me fino all’ufficio del dottor Erland? Potresti avere domande a cui io non ho proprio pensato.»

«Naturalmente, Vostra Altezza.»

Nessuno dei due considerò la taumaturga o la guardia mentre uscivano dall’ascensore, ma Kai udì una voce zuccherosa dietro di sé «Lunga vita all’imperatore» prima che le porte si richiudessero.

«Dovremmo farla incarcerare» ringhiò Kai.

«Un’ambasciatrice lunare? Non sarebbe esattamente una dimostrazione di pace.»

«È un trattamento migliore di quello che riserverebbero a noi.» Si passò una mano tra i capelli. «Lunari.»

Rendendosi conto che Torin aveva smesso di seguirlo, Kai lasciò ricadere la mano e si girò. Lo sguardo di Torin era grave. Preoccupato.

«Cosa c’è?»

«So che questo è un momento difficile per voi.»

Kai sentì che i capelli sulla nuca gli si rizzavano in un moto di autodifesa, e se li lisciò con la mano. «È un momento difficile per tutti.»

«Prima o poi, Vostra Altezza, dovremo parlare della regina Levana e di cosa intendete fare con lei. Sarebbe saggio avere un piano.»

Kai si avvicinò a Torin, ignorando un gruppo di tecnici di laboratorio che fu costretto a separarsi per aggirare i due. «Ho un piano. Il mio piano è di non sposarla. Al diavolo la diplomazia. Ecco. Fine della discussione.»

La mandibola di Torin si contrasse.

«Non mi guardare così. Ci distruggerebbe.» Kai abbassò la voce. «Ci trasformerebbe tutti in schiavi.»

«Lo so, Vostra Altezza.» I suoi occhi comprensivi placarono la rabbia crescente di Kai. «Vi prego, credetemi quando dico che non ve lo chiederei mai. Proprio come non l’ho mai chiesto a vostro padre.»

Kai indietreggiò e si appoggiò al muro del corridoio. Passarono degli scienziati nei loro camici bianchi, androidi con le ruote che cigolavano sul linoleum, ma anche se avevano notato il principe e il suo consigliere nessuno lo diede a vedere.

«Va bene, ti ascolto» disse. «Qual è il tuo piano?»

«Vostra Altezza, non è questo il luogo…»

«No, no, ti ascolto. Per favore, dammi qualcosa a cui pensare che non sia questa stupida malattia.»

Torin fece un respiro controllato. «Non penso che abbiamo bisogno di rivoluzionare la nostra politica estera. Seguiremo l’esempio di vostro padre. Per il momento, chiederemo un accordo di pace, un vero e proprio trattato.»

«E se lei non lo firmasse? E se si stancasse di aspettare e decidesse di attuare tutte le sue minacce? Puoi immaginare una guerra proprio adesso, con la peste, e l’economia, e… ci distruggerebbe. E lei lo sa.»

«Se avesse voluto entrare in guerra, ormai l’avrebbe già fatto.»

«A meno che non stia solo prendendo tempo, aspettando che diventiamo tanto deboli da non avere altra scelta che quella di arrenderci.» Kai si grattò dietro al collo, guardando l’andirivieni nel corridoio. Tutti così impegnati, così determinati nella loro ricerca di un antidoto.

Sempre che esistesse, un antidoto.

Sospirò. «Avrei dovuto sposarmi. Se fossi già sposato, la regina Levana non sarebbe un problema. Dovrebbe firmare un trattato di pace… se volesse la pace.»

Al silenzio di Torin, si costrinse a guardare di nuovo il consigliere, sorpreso di trovare un raro guizzo sul suo volto.

«Forse incontrerete una ragazza al ballo» suggerì Torin. «Avrete una storia travolgente, sarete per sempre felici e contenti e non avrete più preoccupazioni per il resto dei vostri giorni.»

Kai provò a scoccargli un’occhiataccia ma non riuscì a sostenere il suo sguardo. Torin scherzava così raramente. «Idea brillante. Perché non ci ho pensato io?» Si volto, riappoggiò le spalle al muro e incrociò le braccia al petto. «A dire il vero, forse c’è un’opzione che tu e mio padre non avete ancora considerato. Qualcosa a cui di recente ho pensato spesso.»

«Ditemi, Vostra Altezza.»

Abbassò la voce. «Ultimamente, ho fatto qualche piccola ricerca.» Fece una pausa, prima di proseguire. «Su… sull’erede lunare.»

Torin spalancò gli occhi. «Vostra Altezza…»

«Ascoltami e basta» lo interruppe Kai, alzando una mano per mettere a tacere Torin prima di poter essere rimproverato.

Sapeva già cos’avrebbe detto: la principessa Selene, la nipote della regina Levana, era morta. Era morta in un incendio tredici anni prima. Non c’era nessun erede lunare.

«Ogni giorno ci sono voci» continuò Kai. «Bisbigli, persone che sostengono di averla aiutata, teorie…»

«Sì, le teorie le conosciamo tutti. E voi sapete bene quanto me che sono prive di fondamento.»

«E se fossero vere?» Kai incrociò le braccia e sporse la testa verso Torin, riducendo la voce a un sussurro. «E se ci fosse una ragazza là fuori che potesse usurpare il trono a Levana? Qualcuno di ancora più forte?»

«Ma vi state ascoltando? Qualcuno più forte di Levana? Intendete qualcuno come sua sorella, che ha fatto tagliare i piedi alla sua sarta preferita cosicché non potesse far altro che stare seduta a cucirle bei vestiti?»

«Non stiamo parlando della regina Channary.»

«No, ma stiamo parlando di sua figlia. Kai, l’intera discendenza, fino all’ultimo esponente, è stata avida, violenta, corrotta dal suo stesso potere. Ce l’hanno nel sangue. Credetemi quando vi dico che la principessa Selene, anche se fosse ancora viva, non sarebbe migliore.»

Kai realizzò che le braccia gli dolevano per averle premute troppo e che aveva le punte delle dita completamente bianche. «Di certo non può essere peggiore» insistette. «E chi lo sa? Se le voci sono vere, ed è vissuta sulla Terra per tutto questo tempo, magari è diversa. Magari sarebbe ben disposta nei nostri confronti.»

«State basando questo desiderio su delle voci.»

«Non hanno mai trovato il corpo…»

Torin strinse le labbra in una linea sottile. «Ne hanno trovato i resti.»

«Non c’è niente di male nel fare qualche ricerca, no?» continuò Kai, iniziando a sentirsi disperato. Aveva riposto tanta fiducia in quell’idea per molto tempo, l’aveva proprio a cuore. Non poteva sopportare il pensiero che fosse solo una vana speranza, sebbene da qualche parte dentro di sé avesse sempre tenuto conto di questa possibilità.

«Sì, potrebbe esserci qualcosa di male» obiettò Torin. «Se Levana dovesse scoprire di queste vostre ricerche, ciò potrebbe distruggere ogni nostra chance di procurarci un trattato. Non dovremmo nemmeno parlarne qui… è pericoloso.»

«Adesso chi è che dà retta alle voci?»

«Vostra Altezza, la discussione finisce qui. Il vostro obiettivo, ora come ora, dev’essere quello di evitare una guerra, non di preoccuparvi del fantasma di una principessa lunare.»

«E se io non riuscissi a evitarla?»

Torin aprì le mani, affaticato dalla discussione. «Allora l’Unione combatterà.»

«Giusto. Ottimo piano. Sono così sollevato adesso che abbiamo avuto questa conversazione.»

Sì girò e si diresse verso i laboratori.

Certo, l’Unione Terrestre avrebbe combattuto. Ma, contro la Luna, avrebbe perso.





Tredici




«IL TUO PANNELLO DI CONTROLLO È MERAVIGLIOSAMENTE COMPLESSO. Una delle tecnologie più avanzate che io abbia mai visto in una cyborg.» Il dottor Erland ruotò l’ologramma in un senso e poi nell’altro. «E guarda questo circuito lungo la spina dorsale. Si unisce quasi perfettamente con il sistema nervoso centrale. Realizzazione perfetta. E, ah! Guarda qui!» Indicò il pube dell’ologramma. «Il tuo sistema riproduttivo è praticamente intatto. Sai, molte donne cyborg rimangono sterili a causa di procedure invasive, ma a quanto sembra, sospetto che tu non avrai nessun problema.»

Cinder sedeva su un tavolo, il mento tra le mani. «Che fortuna.»

Il dottore agitò un dito verso di lei. «Dovresti essere contenta che i chirurghi se ne siano preoccupati.»

«Sono sicura che mi sentirò molto più riconoscente quando troverò un ragazzo che pensa che un circuito complesso in una ragazza sia di grande attrattiva.» Picchiò i talloni contro la base metallica del tavolo. «Ha qualcosa a che fare con la mia immunità?»

«Forse sì, forse no.» Il dottore prese un paio di occhialini dalla tasca e se li fece scivolare sul naso, sempre osservando l’ologramma.

Cinder piegò la testa. «Non la pagano abbastanza per un’operazione correttiva agli occhi?»

«Mi piace la sensazione che mi danno questi.» Il dottor Erland abbassò l’ologramma, rivelando l’interno della testa di Cinder. «Parlando di operazione agli occhi, hai mai realizzato che ti mancano i dotti lacrimali?»

«Cosa? Davvero? E io che pensavo di essere solo emotivamente introversa.» Raccolse le gambe, abbracciandosi le ginocchia. «Sono anche incapace di arrossire, nel caso fosse la sua prossima brillante osservazione.»

Lui si girò, gli occhi grandi dietro gli occhiali. «Incapace di arrossire? Come mai?»

«Il mio cervello controlla la temperatura corporea e la abbassa se sente che si alza troppo, troppo in fretta. Immagino che sudare come un normale essere umano non fosse abbastanza.»

Il dottor Erland estrasse il suo schermo portatile, digitandoci su qualcosa. «Ciò è davvero molto intelligente» mormorò. «Devono essersi preoccupati che il tuo sistema si potesse surriscaldare.»

Cinder allungò il collo, ma non riuscì a vedere il piccolo schermo portatile. «È importante?»

Lui la ignorò. «E guarda il tuo cuore» continuò, indicando ancora l’ologramma. «Questi due atri sono fatti principalmente di silicone, mescolato con tessuto biologico. Straordinario.»

Cinder si premette le mani sul petto. Il suo cuore. Il suo cervello. Il suo sistema nervoso. C’era qualcosa che non era stato manomesso?

La sua mano si spostò sul collo, tracciando il profilo della spina dorsale mentre lo sguardo vagava lungo le vertebre, quegli invasori metallici. «Cos’è questo?» chiese, allungandosi e indicando una macchia sul diagramma.

«Ah, sì, i miei assistenti e io ne stavamo discutendo.» Il dottor Erland si grattò la testa attraverso il cappello. «Sembra fatto di un materiale diverso rispetto alle vertebre, ed è proprio sopra a un fascio di nervi. Forse è stato messo lì per correggere un guasto.»

Cinder arricciò il naso. «Ottimo. Ho dei guasti.»

«Il collo non ti ha mai dato fastidio?»

«Solo quando sto tutto il giorno sotto un librante.»

E quando sogno. Nei suoi incubi, il fuoco sembrava sempre più caldo dietro al collo e si propagava lungo la spina dorsale. Un dolore implacabile, come se il carbone rovente le fosse entrato sottopelle. Ebbe un fremito, ricordando Peony nel sogno della notte precedente, che piangeva e urlava, incolpandola per ciò che era diventata.

Il dottor Erland la stava guardando, picchiettandosi lo schermo portatile contro il labbro.

Cinder si agitò. «Ho una domanda.»

«Sì?» disse il dottore, infilando in tasca lo schermo.

«Prima ha detto che non ero contagiosa dopo che il mio corpo si era sbarazzato dei microbi.»

«È esatto.»

«Quindi… se io avessi contratto la malattia naturalmente, diciamo… un paio di giorni fa, quanto sarebbe dovuto passare prima che non fossi più contagiosa?»

Il dottor Erland arricciò le labbra. «Si può supporre che il tuo corpo sia man mano sempre più efficiente nel liberarsi dei microbi ogni volta che entra in contatto con essi. Quindi se questa volta ci ha messo venti minuti a sconfiggerli tutti… oh, penso che la volta prima potrebbe averci messo non più di un’ora. Due al massimo. Difficile a dirsi, ovviamente, considerando che ogni corpo e ogni malattia funzionano in modo diverso.»

Cinder si strinse le mani in grembo. Ci era voluta poco più di un’ora per camminare fino a casa dal mercato. «E cosa mi dice… i microbi potrebbero restare, per esempio, sui vestiti?»

«Solo per poco. Gli agenti patogeni non sopravvivono a lungo senza un ospite.» Aggrottò le sopracciglia. «Stai bene?»

Lei giocherellò con le dita nei guanti. Annuì. «Quando iniziamo a salvare delle vite?»

Il dottor Erland si sistemò il cappello. «Temo che non potremo fare molto finché non sarò riuscito ad analizzare i tuoi campioni di sangue e a mappare il tuo DNA. Ma prima di tutto vorrei avere una panoramica migliore sulla composizione del tuo corpo, in caso questo potesse influire sui risultati.»

«Essere una cyborg non cambia il mio DNA, vero?»

«No, ma ci sono degli studi che suggeriscono come il corpo umano sviluppi diversi ormoni, anticorpi, e abbia squilibri chimici, cose di questo genere, in seguito all’operazione. Ovviamente, più invasiva è la procedura, più…»

«Pensa che abbia qualcosa a che fare con la mia immunità? Il fatto di essere cyborg?»

Gli occhi del dottore brillarono, eccitati, innervosendo Cinder. «Non esattamente» rispose. «Ma come ho detto prima… ho una o due teorie.»

«Pensa di condividere una di queste teorie con me?»

«Oh, sì. Una volta che saprò di avere ragione, penso di condividere la mia scoperta con il mondo intero. In effetti, ho un’idea a proposito di quella misteriosa macchia sulla tua spina dorsale. Ti dispiacerebbe se provassi una cosa?» Si tolse gli occhiali e li infilò nuovamente in tasca, accanto allo schermo portatile.

«Cosa sta facendo?»

«Solo un piccolo esperimento, niente di cui preoccuparsi.»

Girò la testa mentre il dottor Erland camminava intorno al tavolo e le piazzava le dita sul collo, pizzicando le vertebre appena sotto le spalle. Si irrigidì al contatto. Le sue mani erano calde, ma lei rabbrividì comunque.

«Dimmi se senti qualcosa di… insolito.»

Cinder aprì la bocca, per dichiarare che qualsiasi tocco umano le sembrava insolito, ma le si spezzò il respiro.

Fuoco e dolore le corsero lungo la spina dorsale, scorrendole nelle vene.

Urlò e cadde dal tavolo, accasciandosi sul pavimento.





Quattordici




UNA LUCE ROSSA LE TRAPASSÒ LE PALPEBRE.

Il suo display oculare impazzì, iniziando a proiettarle una sequenza di confusi messaggi verdi contro l’interno della palpebra. C’era qualcosa che non andava nel suo sistema interno: le dita della sua mano sinistra si aprivano e chiudevano, contraendosi senza controllo.

«Calmati, signorina Linh. È tutto perfettamente normale.» Questa voce, calma e priva di empatia nel suo accento straniero, fu seguita da un’altra molto più carica di panico.

«Perfettamente normale? È pazzo? Cosa le è successo?»

Cinder mugolò.

«Solo un piccolo esperimento. Starà bene, Vostra Altezza. Vedete? Si sta già svegliando.»

Un’altra protesta strozzata prima che lei riuscisse ad aprire gli occhi. Il chiarore del laboratorio l’avrebbe accecata se non fosse stato per le due ombre che vi si stagliavano contro. I suoi occhi misero a fuoco le due sagome, il cappellino di lana del dottor Erland e i suoi occhi blu cielo, e il principe Kai con alcuni ciuffi di capelli neri che gli ricadevano disordinatamente sulla fronte.

Mentre il suo display oculare avviava la procedura diagnostica di base per la seconda volta quel giorno, lei richiuse gli occhi, vagamente preoccupata che il principe Kai potesse notare la lucina verde alla base delle sue pupille.

Almeno aveva i guanti.

«Sei viva?» chiese Kai, scostandole i capelli aggrovigliati dalla fronte. Le dita di lui le parvero calde e umide contro la sua fronte, poi realizzò di essere lei quella febbricitante.

Il che non era possibile. Non poteva arrossire, non poteva avere la febbre.

Non poteva surriscaldarsi.

Cosa le aveva fatto il dottore?

«Ha battuto la testa?» chiese Kai.

La contrazione si fermò. Cinder si premette la mano contro il corpo, nello sforzo istintivo di nasconderla.

«Oh, sta bene» ripeté il dottor Erland. «Si è solo presa un piccolo spavento, ma non si è fatta male. Mi dispiace, signorina Linh. Non avevo realizzato che potessi essere così sensibile.»

«Cos’ha fatto?» chiese, attenta a non farfugliare.

Kai fece scivolare un braccio sotto di lei e l’aiutò a mettersi seduta. Lei gli si appoggiò contro e abbassò la gamba del pantalone nel caso che il bagliore metallico del suo stinco fosse visibile.

«Ti stavo semplicemente sistemando la spina dorsale.»

Cinder strizzò gli occhi verso il dottore, senza aver bisogno che la piccola luce arancione la avvisasse che stava mentendo, ma quella lampeggiò comunque.

«Cos’ha la sua spina dorsale che non va?» La mano di Kai scivolò lungo la sua schiena.

Cinder fece un respiro profondo, mentre un brivido le correva lungo la pelle. Aveva paura che il dolore potesse tornare, che il tocco di Kai in qualche modo avrebbe sovraccaricato il sistema come aveva fatto quello del dottor Erland… ma non accadde nulla, e presto Kai allentò la pressione.

«Non ha niente che non va» li rassicurò il dottor Erland. «Ma la regione spinale è dove si incontrano molti nervi prima di inviare dei messaggi al nostro cervello.»

Cinder guardò il dottor Erland con uno sguardo ammonitore. Poteva già immaginare la velocità con cui Kai si sarebbe allontanato da lei quando gli avrebbe detto che stava sostenendo una cyborg.

«La signorina Linh si stava lamentando di un fastidioso dolore al collo…»

Lei strinse i pugni finché le dita non iniziarono a farle male.

«… e quindi ho cercato di darle un’aggiustatina. Si chiama “chiropratica”, una tecnica molto antica, eppure ancora meravigliosamente efficace. Doveva essere molto più fuori asse di quanto non avessi realizzato e quindi l’improvviso riallineamento delle vertebre ha creato uno shock temporaneo al suo sistema.» Sorrise al principe, gli occhi privi di preoccupazione. La luce arancione persisteva.

Cinder rimase a bocca aperta, aspettando che il dottore continuasse, che passasse oltre la sua sciocca bugia e iniziasse a rivelare al principe tutti i suoi segreti. Lei era una cyborg, era immune alla peste, era la sua nuova cavia preferita.

Ma il dottor Erland non aggiunse altro, si limitò a sorriderle con occhi maliziosi che la riempirono di sospetto.

Avvertendo gli occhi di Kai su di sé, Cinder si girò verso di lui, con l’intenzione di scrollare le spalle come se la spiegazione del dottor Erland avesse per lei meno senso di quanto ne avesse per lui, ma l’intensità dello sguardo del principe Kai cancellò le sue parole.

«Spero che mi stia dicendo la verità, perché sarebbe un peccato se morissi proprio quando abbiamo appena avuto il piacere di conoscerci.» I suoi occhi brillarono, come se avesse fatto riferimento a un segreto condiviso, e lei produsse la risatina più falsa che avesse mai sentito uscire dalla propria bocca. «Stai bene?» chiese lui, prendendole una mano, con l’altro braccio ancora dietro la sua schiena. «Riesci ad alzarti?»

«Penso di sì.»

La aiutò a rimettersi in piedi. Non era rimasto nessuno strascico di quel dolore terribile.

«Grazie.» Si allontanò da lui, spazzolandosi i vestiti, nonostante il pavimento del laboratorio fosse immacolato. Con la coscia colpì l’angolo del lettino.

«Cosa ci fai qui?» le chiese, mentre le mani gli ricaddero lungo i fianchi dove rimasero goffamente per qualche secondo prima di trovare la strada per le tasche.

Cinder aprì la bocca, ma fu interrotta dal dottor Erland che si schiariva la gola.

«Voi due vi siete già conosciuti?» chiese, con le sopracciglia che sparivano nel cappello.

Fu Kai a rispondere. «Ci siamo conosciuti ieri. Al mercato.»

Cinder si cacciò le mani in tasca, copiando Kai, e vi ritrovò la chiave inglese. «Sono, ehm, qui… perché… ehm…»

«Uno dei medi-droidi stava facendo le bizze, Vostra Altezza» la interruppe il dottor Erland. «Le ho chiesto di venire a darci un’occhiata. La sua attività di meccanico ha valutazioni eccezionali.»

Kai iniziò ad annuire, ma si fermò e squadrò la stanza. «Che medi-droide?»

«Non è più qui, naturalmente» rispose il dottor Erland, la voce allegra come se mentire fosse qualcosa di divertente. «Probabilmente è la fuori da qualche parte a prelevare sangue, mentre noi siamo qui a parlare.»

«G-giusto» disse Cinder, sforzandosi di chiudere la bocca, invece di tenerla spalancata come un’idiota. «L’ho già riparato. Come nuovo.» Si tolse la chiave inglese di tasca e se la rigirò tra le dita come se fosse una prova inconfutabile.

Kai appariva confuso, ma annuì come se non servissero altre domande. Cinder era grata che il dottore si fosse inventato così facilmente una storia, ma nello stesso tempo la cosa la innervosiva. Per quale motivo aveva dei segreti con il principe della Corona, specialmente quando poteva essere vicino a una svolta nella ricerca sulla peste? Kai non meritava di saperlo? Non lo meritavano tutti?

«Non penso che tu abbia avuto l’occasione di dare un’occhiata a Nainsi, vero?» chiese Kai.

Cinder smise di giocherellare con la chiave inglese e la afferrò con entrambe le mani per impedirsi di ricominciare. «No, non ancora. Mi dispiace. È stato… le ultime ventiquattr’ore…»

Lui accolse le sue parole con una scrollata di spalle, ma il gesto parve rigido su di lui. «Probabilmente hai una lista di clienti lunga un chilometro. Non dovrei aspettarmi un trattamento reale.» Storse la bocca. «Anche se immagino di aspettarmelo comunque.»

Il cuore di Cinder perse un battito mentre il sorriso di lui la coglieva di sorpresa, affascinante e inaspettato come lo era stato al mercato. Poi i suoi occhi notarono l’ologramma alle sue spalle, che mostrava ancora il suo funzionamento interno: dalle vertebre metalliche al fascio di cavi, alle sue ovaie perfettamente intatte. Riportò lo sguardo su Kai, mentre il polso accelerava.

«Prometto che gli darò un’occhiata appena posso. Prima del ballo. Sicuramente.»

Kai si voltò, seguendo il suo sguardo fino all’ologramma. Cinder serrò i pugni, lo stomaco attorcigliato, mentre Kai riconosceva l’immagine.

Una ragazza. Una macchina. Uno scherzo della natura.

Lei si morse le labbra, rassegnandosi a non ricevere mai più dal principe uno di quei sorrisi da far fermare il cuore, quando il dottor Erland si avvicinò all’ologramma e spense il mediaschermo con un colpetto. «Le mie scuse, Vostra Altezza, segreto professionale. Era il soggetto del reclutamento di oggi.»

Un’altra bugia.

Cinder strinse la chiave inglese, mentre gratitudine e sospetto la riempivano in parti uguali.

Kai si riscosse dalla sorpresa. «Veramente, questo è il motivo per cui sono sceso fin qui. Mi stavo domandando se aveste fatto qualche progresso.»

«Difficile a dirsi ancora, Vostra Altezza, ma potremmo aver trovato una potenziale direzione. Naturalmente vi terrò informato sugli sviluppi.» Sorrise innocentemente, prima a Kai, poi a Cinder. Lo sguardo era chiaro: non avrebbe detto altro a Kai.

Semplicemente, lei non riusciva a capire perché.

Schiarendosi la gola, Cinder arretrò fino all’uscita. «Dovrei andare allora, lasciarla tornare al lavoro» disse, facendo rimbalzare la chiave inglese contro il palmo. «Direi che… ehm… tornerò per assicurarmi che il medi stia funzionando correttamente? Diciamo… domani?»

«Perfetto» rispose il dottore. «Ho anche il suo numero identificativo nel caso avessi bisogno di trovarla.» Il suo sorriso si rabbuiò leggermente, come per dire che lo status di “volontaria” di Cinder sarebbe durato solo finché lei si fosse ripresentata spontaneamente. Era preziosa, ora. Non aveva nessuna intenzione di lasciarla andare per sempre.

«Ci vediamo fuori» disse il principe, passando il polso davanti allo scanner. La porta si aprì.

Cinder alzò le mani guantate, la chiave inglese stretta in pugno. «No, no, va bene così. Posso trovare l’uscita.»

«Sei sicura? Non è un problema.»

«Sì. Affermativo. Sono sicura che avete cose molto importanti… reali… governative… sulla ricerca. Da discutere. Ma grazie. Vostra Altezza.» Tentò un goffo inchino, felice di avere entrambi i piedi saldamente attaccati, questa volta.

«Va bene. È stato bello rivederti. Una piacevole sorpresa.»

Lei rise come a una battuta, stupita di vedere che invece l’espressione di lui era seria. Lo sguardo era caldo e un po’ curioso.

«A-anche per me.» Arretrò oltre la porta. Sorridendo. Tremando. Pregando di non avere macchie di grasso sulla faccia. «Vi manderò un mess allora. Quando il vostro androide sarà pronto.»

«Grazie, Linh-mèi.»

«Potete chiamarmi Cin…» La porta si richiuse tra loro. «… der. Cinder. Andrebbe bene. Vostra Altezza.» Si afflosciò contro il muro del corridoio, picchiandosi le nocche contro la fronte. «Vi manderò un mess. Potete chiamarmi Cinder» scimmiottò, quindi si morse le labbra. «Non fate caso alla ragazza che balbetta.»

Lui era la fantasia di ogni ragazza nel Paese. Era anche così lontano dalla sua portata, dal suo mondo, che avrebbe dovuto smettere di pensare a lui nell’istante stesso in cui la porta si era chiusa. Avrebbe dovuto smettere di pensare a lui immediatamente. Non avrebbe mai più dovuto pensare a lui, tranne forse che come cliente… e principe.

Eppure, il ricordo delle sue dita contro la sua pelle rifiutava di sbiadire.





Quindici




CINDER DOVETTE SCARICARE UNA MAPPA DELL’ALA DI RICERCA DEL PALAZZO per trovare l’uscita. Aveva i nervi a fior di pelle, per il principe, per Peony, per tutto. Si sentiva un impostore mentre vagava a testa bassa per i corridoi dalle lucide pareti bianche, evitando il contatto visivo con gli scienziati e gli androidi cromati. Anche se adesso era davvero una volontaria. E preziosa, per di più.

Superò una sala d’attesa – completa di due mediaschermi e tre poltroncine imbottite – e si bloccò, mentre il suo sguardo si posava sulla finestra.

La vista.

La città.

Dal basso, Nuova Pechino era un disastro: troppi edifici ammassati in troppo poco spazio, le strade disordinate, i fili dell’elettricità e del bucato tesi da una parte all’altra di ogni vicolo, e piante rampicanti che si inerpicavano su per i muri di cemento.

Ma da lì, dall’alto del promontorio e del terzo piano, la città era magnifica. Il sole era alto nel cielo e la sua luce faceva risplendere i grattacieli e i tetti dorati. Cinder riuscì a scorgere il movimento costante dei grossi mediaschermi e dei libranti che passavano a gran velocità tra gli edifici. Da lì, la città brulicava di vita; ma senza tutto il chiacchiericcio elettronico.

Cinder individuò il gruppo di edifici in vetro blu e acciaio cromato che faceva da sentinella alla piazza del mercato, quindi cercò di tracciare una strada verso nord, alla ricerca degli appartamenti Phoenix Tower, ma erano nascosti dietro troppi palazzi e troppe ombre.

La sua ammirazione si spense.

Doveva tornare. Tornare all’appartamento. Tornare alla sua prigione.

Doveva aggiustare l’androide di Kai. Doveva proteggere Iko, che non sarebbe durata una settimana se Adri avesse avuto l’idea di smantellarla per venderne i pezzi o, peggio, di rimpiazzare il suo chip “difettoso” della personalità. Si era lamentata che l’androide fosse troppo saccente fin dal giorno in cui Cinder era andata a vivere con lei.

Inoltre, non aveva un altro posto dove andare. Finché il dottor Erland non avesse trovato un modo per depositare i pagamenti sul conto di Cinder senza che Adri lo sapesse, lei non avrebbe avuto soldi né un librante, e la sua unica amica umana era anch’essa prigioniera, in quarantena.

Strinse i pugni.

Doveva tornare. Ma non sarebbe rimasta a lungo. Adri aveva fatto chiaramente intendere che per lei Cinder non contava niente, era un fardello. Non si era fatta scrupolo a liberarsene quando aveva trovato un modo vantaggioso per farlo, un modo che le avrebbe risparmiato i sensi di colpa perché, dopotutto, bisognava trovare un antidoto. A Peony serviva un antidoto.

E forse aveva fatto bene. Forse era dovere di Cinder, in quanto cyborg, sacrificarsi in modo che gli esseri umani potessero essere curati. Forse aveva senso usare coloro che erano già stati rovinati. Ma Cinder sapeva che non l’avrebbe mai perdonato a Adri. La donna avrebbe dovuto proteggerla, aiutarla. Se Adri e Pearl erano l’unica famiglia che le era rimasta, sarebbe stata meglio da sola.

Doveva andarsene. E sapeva esattamente come avrebbe fatto.

[image: Ornamento di separazione]

LO SGUARDO SUL VISO DI ADRI, QUANDO CINDER ENTRÒ NELL’APPARTAMENTO, valeva quasi tutta quell’orribile vicenda.

Era seduta sul divano e stava leggendo dal suo schermo portatile. Pearl era dall’altra parte della stanza, alle prese con un gioco da tavolo olografico in cui le pedine avevano l’aspetto dei suoi VIP preferiti… e ben tre avevano le fattezze del principe Kai. Era stato a lungo il gioco preferito di lei e Peony, ma adesso Pearl stava giocando in rete con qualche sconosciuto e sembrava infelice e annoiata. Quando Cinder entrò, sia Adri che Pearl la fissarono a bocca aperta, e una miniatura del principe cadde sotto la lunga spada del suo avversario virtuale. Pearl mise il gioco in pausa troppo tardi.

«Cinder» esclamò Adri, appoggiando lo schermo portatile su un tavolino. «Come…?»

«Mi hanno fatto dei test e hanno deciso che non ero ciò che cercavano. Quindi mi hanno rimandata indietro.» Cinder fece un sorriso a denti stretti. «Non preoccuparti, sono sicura che apprezzeranno comunque il tuo nobile sacrificio. Forse ti manderanno un mess di ringraziamento.»

Guardando Cinder con incredulità, Adri si alzò in piedi. «Non possono rimandarti indietro!»

Cinder si tolse i guanti e se li ficcò in tasca. «Dovrai compilare un reclamo ufficiale, penso. Mi dispiace interrompervi. Vedo che sei molto occupata a mandare avanti la casa. Se mi perdoni, è meglio che vada a guadagnarmi da vivere, così potrai almeno fare una piega la prossima volta che troverai un modo conveniente per sbarazzarti di me.»

Marciò verso il corridoio. Iko sporgeva la testa lucente dalla cucina, il sensore blu luminoso per lo stupore. Cinder fu deliziata nel vedere quanto velocemente le sue emozioni fossero passate dall’amarezza al sollievo. Per un attimo, aveva pensato che non avrebbe più rivisto Iko.

La gioia momentanea sfumò quando Adri fece capolino nel corridoio dietro di lei. «Cinder, fermati.»

Sebbene tentata di ignorarla, Cinder si fermò e si voltò per guardare in faccia la sua tutrice.

Si fissarono, la mandibola di Adri in movimento mentre lei cercava di riaversi dalla sorpresa. Sembrava vecchia. Più vecchia di anni rispetto a prima.

«Contatterò l’ente di ricerca per verificare la tua storia ed essere sicura che tu non mi stia mentendo» disse. «Se hai fatto qualcosa… se hai mandato a monte l’unica possibilità che avevo per aiutare mia figlia…» La rabbia nella voce di Adri si ruppe, quindi risalì in un urlo stridulo. Cinder poteva sentirla soffocare le lacrime. «Non puoi essere così inutile!» Tirò indietro le spalle, appoggiandosi allo stipite.

«Cos’altro vuoi che faccia?» le gridò Cinder di rimando, gesticolando. «Va bene, contatta i ricercatori! Non ho fatto niente di male. Sono andata lì, mi hanno fatto dei test, e non mi hanno voluto. Mi dispiace che non mi abbiano rimandato indietro in una scatola di cartone, se era quello che speravi.»

Adri stirò le labbra. «La tua posizione in questa famiglia non è cambiata e non gradisco che l’orfana che ho accettato in casa mia mi parli con questo tono.»

«Davvero?» esclamò Cinder. «Vuoi che ti faccia la lista di tutte le cose che io non gradisco? Sono stata punta con degli aghi, mi hanno infilato spinotti nella testa e microbi velenosi…» Si ricompose, non voleva che Adri conoscesse la verità. Il suo vero valore. «Onestamente, non mi importa molto di ciò che tu gradisci o meno, ora come ora. Sei tu quella che mi ha tradito, e io non ti avevo mai fatto niente.»

«È troppo. Sai fin troppo bene cosa mi hai fatto. Cos’hai fatto a questa famiglia.»

«La morte di Garan non è stata colpa mia.» Girò la testa, mentre la rabbia le faceva balenare chiazze bianche davanti agli occhi.

«Bene» concluse Adri, senza perdere il tono di superiorità. «Quindi sei tornata. Benvenuta, Cinder. Ma finché continuerai a vivere in casa mia, continuerai a obbedire ai miei ordini. Capito?»

Cinder appoggiò la sua mano cyborg al muro, le dita bene aperte, cercando di sostenersi. «Obbedire ai tuoi ordini. Certo. Come: “Fai le pulizie, Cinder. Trova un lavoro cosicché possa pagare i miei conti, Cinder. Vai a fare il topo da laboratorio per qualche scienziato pazzo, Cinder”. Certo. Ti ho capito perfettamente.» Lanciò un’occhiata alle sue spalle, ma Iko era tornata in cucina. «Così come sono sicura che tu capirai che ho già perso una buona mezza giornata di lavoro e che farò meglio a prendere in prestito il tuo Serv 9.2 per mettermi in pari. Non ti dispiace, vero?» Senza aspettare una risposta, si diresse verso lo stanzino che le faceva da camera e si sbatté la porta alle spalle.

Rimase in piedi con la schiena appoggiata alla porta finché il testo di allarme sul suo display oculare non scomparve e le mani smisero di tremare. Quando riaprì gli occhi, scoprì che il vecchio mediaschermo, quello che Adri aveva fatto cadere dal muro, era stato gettato sul mucchio di coperte che lei chiamava letto. Pezzi di plastica erano sparsi sul cuscino.

Non aveva notato se Adri ne avesse già comprato uno nuovo o se il salotto fosse ancora vuoto.

Con un sospiro si cambiò i vestiti, ansiosa di sbarazzarsi dell’odore di disinfettante che vi era rimasto attaccato. Lanciò i pezzi di plastica nella sua cassetta degli attrezzi e si infilò lo schermo sotto il braccio, prima di avventurarsi di nuovo nell’appartamento. Iko non si era mossa, seminascosta nella soglia della cucina. Cinder sporse la testa verso l’entrata dell’appartamento e l’androide la seguì.

Non guardò nel salotto mentre passava, ma le parve di sentire il suono strozzato del principe Kai che moriva provenire dal gioco di Pearl.

Erano appena uscite nel corridoio del palazzo – per una volta quasi silenzioso, ora che tutti i bambini del vicinato erano a scuola – quando Iko avvolse i suoi bracci dondolanti attorno alle gambe di Cinder. «Com’è possibile? Ero sicura che fossi stata uccisa. Cos’è successo?»

Cinder consegnò la cassetta degli attrezzi al robot e si diresse verso l’ascensore. «Ti dirò tutto, ma abbiamo del lavoro da fare.»

Aspettò che fossero sole, lungo la strada verso la cantina, prima di aggiornare Iko su tutto ciò che era successo, lasciando fuori solo la parte in cui il principe Kai arrivava e la trovava sul pavimento, priva di conoscenza.

«Vuoi dire che devi tornarci?» chiese Iko mentre entravano in cantina.

«Sì, ma va bene. Il dottore dice che non corro nessun pericolo adesso. E in più mi pagheranno e Adri non ne saprà niente.»

«Quanto?»

«Non ne sono sicura, ma tanto, penso.»

Iko afferrò il polso di Cinder mentre lei apriva la rete metallica del loro magazzino. «Ti rendi conto di cosa significa?»

Cinder tenne aperta la porta con il piede. «Quale parte?»

«Significa che puoi permetterti un bel vestito… più bello di quello di Pearl! Puoi andare al ballo e Adri non potrà fare niente per impedirtelo!»

Cinder strinse le labbra come se avesse appena mangiato un limone e liberò il polso dalla stretta di Iko. «Davvero, Iko?» replicò esaminando il disordine di attrezzi e pezzi di ricambio. «Pensi davvero che adesso Adri mi lascerà andare solo perché posso comprarmi da sola il vestito? Probabilmente me lo strapperebbe di dosso e proverebbe a rivendere i bottoni.»

«Be’… non le diremo niente a proposito del vestito o dell’andare al ballo. Non dobbiamo andare con loro. Tu sei migliore. Tu sei preziosa.» La ventola di Iko girava velocissima, come se il suo processore facesse fatica a elaborare tutte quelle rivelazioni. «Immune alla letumosi. Stelle mie, potresti essere una celebrità per questo!»

Cinder la ignorò, piegandosi in avanti per puntellare il mediaschermo contro il sostegno della mensola. Il suo sguardo era caduto su un mucchio spiegazzato di stoffa argentata nell’angolo più lontano, che luccicava debolmente nella luce polverosa. «Cos’è quello?»

La ventola di Iko si calmò, riducendosi a un ronzio. «Il vestito di Peony per il ballo. Io… io non sono riuscita a buttarlo via. Non pensavo che qualcuno sarebbe mai più sceso quaggiù, con quello che ti… quindi ho semplicemente pensato di tenerlo. Per me.»

«Hai fatto male, Iko. Avrebbe potuto essere infetto.» Cinder esitò solo per un attimo prima di camminare verso il vestito e afferrarlo per le maniche ricoperte di perle. Era sporco e spiegazzato e c’era la possibilità che fosse stato esposto alla letumosi, ma il dottore aveva detto che i microbi non sopravvivevano a lungo sui vestiti.

E poi, nessuno l’avrebbe mai più indossato.

Appoggiò l’abitò sul saldatore e si voltò. «Non useremo quei soldi per un vestito» annunciò. «E non andremo comunque al ballo.»

«Perché no?» chiese Iko, un distinto piagnucolio nella sua voce robotica.

Avvicinandosi al bancone, Cinder sollevò la gamba e iniziò a estrarre gli attrezzi che teneva nascosti nel polpaccio. «Ti ricordi quell’auto che abbiamo visto alla discarica? Quella vecchia, a benzina?»

Gli altoparlanti di Iko emisero un brontolio grezzo, la cosa più simile a un gemito che riuscisse a produrre. «Cosa c’entra?»

«Ci vorranno tutto il nostro tempo e tutti i nostri soldi per ripararla.»

«No. Cinder! Dimmi che stai scherzando.»

Cinder stava già stendendo una lista mentale mentre chiudeva i vari cassetti e si abbassava la gamba del pantalone. Le parole scorrevano davanti al suo campo visivo. PRENDERE AUTO. VERIFICARE CONDIZIONI. SCARICARE MAPPA CIRCUITI. ORDINARE BENZINA.

Notò l’androide di Kai sul bancone. AGGIUSTARE ANDROIDE. «Sono seria.»

Si raccolse i capelli all’indietro in una stretta coda di cavallo, stranamente eccitata. Dirigendosi verso la cassetta degli attrezzi, nell’angolo, iniziò a pescare cose che potessero tornarle utili: corde elastiche e catene, stracci e generatori, tutto ciò che potesse servirle per pulire l’auto e prepararla alla riparazione. «Torneremo lì stasera. La porteremo al parcheggio sotterraneo, se riusciamo, altrimenti dovremo ripararla nella discarica. Domani mattina devo tornare a palazzo e nel pomeriggio dare un’occhiata all’androide del principe ma, se siamo brave, penso che riusciremo a sistemarla in un paio di settimane, forse meno. Dipende da cosa serve, naturalmente.»

«Ma perché? Perché dobbiamo sistemarla?»

Cinder gettò gli attrezzi nella sua borsa. «Perché quell’auto ci porterà via da qui.»





Sedici




GLI INFERMIERI DEL TURNO DI NOTTE E GLI ANDROIDI SI STRINSERO CONTRO il muro mentre il principe Kai percorreva il corridoio. Era arrivato di corsa dalla sua camera al sedicesimo piano dell’ala privata del palazzo, fermandosi per riprendere fiato solo quando era stato costretto ad aspettare l’ascensore. Volò attraverso la porta della stanza delle visite e si fermò di colpo, con la mano ancora sulla maniglia.

I suoi occhi stralunati trovarono Torin, appoggiato al muro con le braccia conserte. Il consigliere distolse lo sguardo dalla finestra e all’espressione piena di panico di Kai rispose con la propria, rassegnata.

«Ho sentito…» iniziò Kai, tirando indietro le spalle. Inumidendosi la bocca secca, entrò nella stanza.

La porta scattò alle sue spalle. Il salottino era illuminato solo da una piccola lampada da tavolo e da quelle fluorescenti della quarantena.

Kai sbirciò nella stanza del malato proprio mentre un medi-droide copriva con un telo bianco gli occhi chiusi di suo padre.

Il suo cuore impazzito ebbe un tonfo. «Sono arrivato troppo tardi.»

Torin si commosse. «È accaduto solo qualche minuto fa» disse, allontanandosi dal muro con uno sforzo. Kai notò il viso segnato e gli occhi insonni del consigliere, e una tazza di tè ancora intatta accanto al suo schermo portatile. Era stato sveglio fino a tardi a lavorare, invece di tornare a casa sua, al suo letto.

Kai fu preso tutto a un tratto dallo sfinimento, mentre premeva la fronte bollente contro il vetro freddo. Avrebbe dovuto essere lì anche lui.

«Convocherò una conferenza stampa.» La voce di Torin suonava vuota.

«Una conferenza stampa?»

«Il Paese deve sapere. Lo piangeremo insieme.» Per un raro attimo Torin sembrò scosso… ma dissimulò con un respiro calcolato.

Kai chiuse gli occhi e se li sfregò con le dita. Pur sapendo che quel momento sarebbe arrivato, che suo padre aveva una malattia incurabile, niente aveva senso. Aveva appena perso tutto quello che aveva, portato via così in fretta. Non solo suo padre. Non solo l’imperatore.

La sua giovinezza. La sua libertà.

«Sarete un buon imperatore. Come lo era lui.»

Kai si allontanò da lui. Non voleva pensare a tutte le sue inadeguatezze. Era troppo giovane, troppo stupido, troppo ottimista, troppo ingenuo. Non poteva farcela.

Lo schermo alle loro spalle squillò, seguito da una voce dolce e femminile: «Comunicazione in entrata per il principe Kaito del Commonwealth Orientale dalla regina Levana della Luna».

Kai si voltò verso il mediaschermo, bianco tranne che per un globo rotante in un angolo, che segnalava un nuovo mess. Ogni minaccia di lacrime svanì per trasformarsi in un imminente mal di testa. L’aria si fece più densa, ma nessuno di loro si mosse.

«Come fa a saperlo? Così presto?» disse Kai. «Deve avere delle spie.»

Con la coda dell’occhio, vide Torin gettargli un’occhiata. Un’occhiata che diceva di non iniziare con le teorie del complotto proprio in quel momento. «Forse la taumaturga o la sua guardia vi hanno visto correre» suggerì «per il castello nel mezzo della notte. Cos’altro potrebbe significare?»

Serrando la mandibola, Kai si erse in tutta la sua altezza, fronteggiando lo schermo come un nemico. «Immagino che il nostro momento di dolore sia finito» mormorò. «Schermo, accetta il mess.»

Lo schermo si illuminò. A Kai si drizzarono i peli alla vista della Regina Lunare, con la testa e le spalle coperte da un velo color crema, come un’eterna sposa. Tutto ciò che si riusciva a scorgere sotto il velo era un accenno di lunghi capelli scuri e il profilo dei suoi tratti. La spiegazione data dai Lunari era che la bellezza della loro regina era un dono che non poteva essere visto dagli immeritevoli Terrestri, ma Kai aveva sentito dire che in realtà il fascino della regina – la sua capacità di indurre le persone a vederla divinamente bella, manipolando le loro onde cerebrali – non poteva agire attraverso i mediaschermi, ecco perché lei non acconsentiva a essere vista così.

Qualunque fosse la ragione, guardare troppo a lungo la figura fasciata di bianco causava a Kai un bruciore agli occhi.

«Mio caro principe reggente» iniziò Levana con voce zuccherina «possa io essere la prima a porgere le mie condoglianze per la perdita di vostro padre, il buon imperatore Rikan. Possa egli riposare per sempre in pace.»

Kai lanciò un’occhiata gelida a Torin. Spie?

Torin non ricambiò lo sguardo.

«Benché l’occasione sia tragica, spero davvero di poter portare avanti il discorso di un’alleanza con voi, in quanto nuovo leader del Commonwealth Orientale della Terra. Siccome non vedo ragioni per rimandare questa conversazione a dopo la vostra incoronazione, in qualunque momento avrà luogo, penso che sia appropriato fissare un incontro non appena possibile, nel vostro periodo di lutto. Il mio shuttle è pronto. Posso partire in tempo per la vostra alba e venire a porgervi le mie condoglianze e le mie congratulazioni di persona. Avviserò la mia taumaturga di attendere il mio arrivo. Può assicurarsi che la mia sistemazione venga preparata adeguatamente. Vi chiedo di non darvi pensiero per il mio benessere. Sono certa che avrete molte altre preoccupazioni in questo tragico momento. Le mie condoglianze vanno a voi e a tutto il Commonwealth.» Terminò il messaggio con un cenno della testa e lo schermo si oscurò.

Con la bocca aperta, Kai guardò Torin. Si strinse i pugni contro i fianchi prima che iniziassero a tremare. «Vuole venire qui? Ora? Non sono passati neanche quindici minuti!»

Torin si schiarì la voce. «Dovremmo parlarne domattina. Prima della conferenza stampa, suppongo.»

Kai gli diede le spalle, picchiando la testa contro la finestra. Oltre il vetro, le forme del corpo di suo padre erano scure contro il lenzuolo bianco, non molto diverso dalla regina col suo velo. L’imperatore aveva perso così tanto peso nelle settimane precedenti che la sua sagoma sembrava più quella di un manichino che quella di un uomo.

Suo padre non c’era più. Incapace di proteggere Kai. Incapace di offrire consiglio. Incapace di guidare ancora la sua nazione.

«Lei pensa che io sia debole» disse Kai. «Cercherà di persuadermi ad accettare un’alleanza matrimoniale, ora che tutto è nel caos.» Tirò un calcio contro il muro, trattenendo tra i denti un urlo di dolore quando si ricordò che non indossava le scarpe. «Non possiamo dirle di no? Che non è la benvenuta?»

«Non sono sicuro che sia questo il segno di pace a cui aspirava vostro padre.»

«È lei quella che ha minacciato di far scoppiare una guerra per gli ultimi dodici anni!»

Torin serrò le labbra e la preoccupazione che aleggiava nel suo sguardo placò la rabbia di Kai. «Le discussioni procedono in due direzioni, Vostra Altezza. Ascolteremo le sue richieste, ma anche lei dovrà ascoltare le nostre.»

Le spalle di Kai si abbassarono. Si girò, reclinando la testa all’indietro e fissando il soffitto in ombra. «Cosa intendeva, quando ha detto che la taumaturga avrebbe preparato la sua sistemazione?»

«Che si occuperà di rimuovere gli specchi, sospetto.»

Kai strizzò gli occhi. «Gli specchi. Giusto. Me n’ero dimenticato.» Si massaggiò la fronte. Cos’avevano i Lunari che non andava? E non un Lunare qualsiasi. La regina Levana. Sulla Terra. Nel suo Paese, nella sua casa. Rabbrividì. «Alla gente non farà piacere.»

«No.» Torin sospirò. «Domani sarà un brutto giorno per il Commonwealth.»
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UN TRILLO RISUONÒ NELLA TESTA DI CINDER, SEGUITO DA UN MESSAGGIO che si stagliò contro l’oscurità del sonno.


MESS RICEVUTO DAL DISTRETTO 29 DI NUOVA PECHINO,

QUARANTENA PER LA LETUMOSI. LINH PEONY

È ENTRATA NEL TERZO STADIO DELLA MALATTIA

ALLE 4:57 DEL 17 AGO 126 T.E.



Le ci volle un minuto per scrollarsi di dosso il torpore del sonno e trarre un senso da quegli scarabocchi. Aprì gli occhi nella stanza priva di finestre e si sedette. I muscoli le dolevano per la gita notturna alla discarica. La schiena le faceva così male che le sembrava quasi che la vecchia auto le fosse passata sopra, invece che restarsene in folle mentre lei e Iko la spingevano e la tiravano attraverso le strade secondarie. Ma ce l’avevano fatta. L’auto era sua, sistemata in un angolo buio del garage sotterraneo dell’appartamento, dove avrebbe potuto lavorarci in qualunque momento libero. A meno che qualcuno non si fosse lamentato dell’odore, sarebbe rimasto il piccolo segreto suo e di Iko.

Quando finalmente erano tornate a casa, Cinder era crollata come se qualcuno avesse premuto il suo bottone di spegnimento. Per una volta, non aveva avuto incubi.

O perlomeno, niente incubi finché il messaggio non l’aveva svegliata.

Il pensiero di Peony tutta sola in quarantena la spinse fuori dal letto con un gemito soffocato. Si infilò un paio di guanti, rubò una coperta di broccato verde dall’armadio della biancheria nel corridoio e passò oltre Iko, impostata in modalità risparmio energetico e collegata in carica nel salotto. Le sembrò strano uscire senza l’androide, ma decise che subito dopo sarebbe andata dritta a palazzo.

Nel corridoio poteva sentire qualcuno andare avanti e indietro, al piano superiore, e il borbottio di un mediaschermo che dava le notizie del mattino. Cinder chiamò un librante per la prima volta nella sua vita, ed era già lì ad aspettarla quando scese in strada. Sottopose il suo chip identificativo e diede le coordinate dell’area della quarantena, prima di sistemarsi sul sedile posteriore. Cinder si collegò alla rete in modo da poter tracciare il percorso del librante verso la destinazione. La mappa che si sovrappose al suo campo visivo indicava che si trovava nel distretto industriale, circa venticinque chilometri al di fuori dei limiti della città.

La città era un susseguirsi di appartamenti ombrosi, confusi, addormentati, e di marciapiedi vuoti. Gli edifici si facevano più bassi e distanti mentre si lasciavano alle spalle il centro. Pallidi raggi di sole strisciavano lungo le strade, disegnando ombre lunghe sull’asfalto.

Cinder seppe che avevano raggiungo il distretto industriale anche senza l’aiuto della mappa. La chiuse con un battito di ciglia e guardò le fabbriche che si alternavano a tozzi capannoni di cemento con enormi saracinesche che avrebbero potuto contenere anche il librante più grosso. Probabilmente perfino delle navi cargo.

Cinder ripassò il chip identificativo mentre scendeva, cosicché il librante potesse addebitare la corsa sul suo conto già quasi vuoto, quindi gli ordinò di aspettarla. Si diresse verso il capannone più vicino dove un gruppo di androidi sostava vicino alla porta, sopra la quale brillava un mediaschermo nuovo di pacca.


QUARANTENA PER LA LETUMOSI.

ACCESSO CONSENTITO SOLO A PAZIENTI E ANDROIDI.



Si drappeggiò la coperta sull’avambraccio e cercò di apparire sicura di sé mentre camminava, chiedendosi cosa avrebbe risposto se gli androidi le avessero fatto qualche domanda. Ma i medi-droidi non erano programmati per avere a che fare con persone sane che entrassero nella quarantena, a malapena la notarono passare. Lei sperò che andarsene sarebbe stato altrettanto facile. Forse avrebbe dovuto chiedere un pass al dottor Erland.

La puzza di escrementi e decomposizione la colpì mentre entrava nel capannone. Vacillò, portandosi una mano davanti al naso mentre il suo stomaco si contraeva, desiderando che la sua interfaccia mentale potesse annullare gli odori come faceva con i rumori.

Prendendo una boccata d’aria attraverso il guanto e trattenendola, si costrinse a entrare nel capannone.

All’interno faceva più freddo, il pavimento di cemento non veniva mai sfiorato dal sole. Un telo opaco di plastica verde copriva la fila di finestre vicina agli alti soffitti, avvolgendo l’edificio in una nube oscura. In alto ronzavano lampadine grigiastre, che facevano ben poco per disperdere l’oscurità.

Centinaia di letti erano allineati contro le pareti distanti, coperti con lenzuola spaiate: donazioni e scarti. Fu contenta di aver portato una coperta carina per Peony. La maggior parte dei letti era vuota. Lo spazio per la quarantena era stato costruito frettolosamente nelle ultime settimane, quando la malattia aveva iniziato a minacciare la città più da vicino. Nonostante ciò, le mosche vi si erano già insediate e riempivano le stanza con il loro ronzio.

I pochi pazienti che Cinder oltrepassò dormivano o fissavano il soffitto con sguardo assente, la pelle coperta di macchie nere e bluastre. Quelli ancora coscienti erano piegati sui loro schermi portatili, il loro ultimo legame con il mondo esterno. Occhi lucidi si sollevarono, seguendo Cinder mentre passava velocemente oltre. Altri medi-droidi si muovevano tra i letti, distribuendo cibo e acqua, ma nessuno di loro fermò Cinder.

Trovò Peony addormentata, attorcigliata in una coperta azzurra. Cinder non era sicura che l’avrebbe riconosciuta se non fosse stato per i riccioli castani sparsi sul cuscino. Le chiazze violacee si erano diffuse sulle sue braccia. Benché stesse tremando, aveva la fronte lucida di sudore. Sembrava già vecchia, a un passo dalla morte.

Cinder si tolse il guanto e appoggiò il dorso della mano sulla fronte di Peony. Calda al tatto e madida. Il terzo stadio della letumosi.

Le sistemò sopra la coperta verde, poi rimase in piedi, chiedendosi se avrebbe dovuto svegliarla o se sarebbe stato meglio lasciarla dormire.

Dondolandosi sui talloni, si guardò intorno. Il letto alle sue spalle era vuoto. Quello di fronte a Peony era occupato da una piccola sagoma, raggomitolata in posizione fetale, che le dava le spalle. Un bambino.

Cinder sobbalzò sentendo uno strattone al polso sinistro. Peony aveva afferrato le sue dita di acciaio, stringendole con la poca forza che le era rimasta. I suoi occhi fissavano Cinder, imploranti. Impauriti. Impressionati, come se Peony avesse visto un fantasma.

Cinder deglutì e si sedette sul letto. Era duro quasi quanto il pavimento della sua camera.

«Mi porti a casa?» chiese Peony, con la voce che gracchiava a ogni parola.

Cinder trasalì. Coprì la mano di Peony con la sua. «Ti ho portato una coperta» rispose, come se ciò spiegasse la sua presenza.

Peony abbassò lo sguardo. Con la mano libera disegnò la trama del broccato. Per un po’ non dissero niente, finché un urlo acuto non le raggiunse. Peony serrò la mano mentre Cinder si voltava, scrutando, sicura che qualcuno fosse stato assassinato.

Una donna, quattro corsie più in là, si stava rivoltando nel letto, strillando, pregando di essere lasciata in pace mentre un tranquillo medi-droide aspettava di iniettarle il contenuto di una siringa. Un minuto dopo arrivarono altri due androidi a tenere ferma la donna, inchiodandola sul letto e stendendole il braccio in fuori a ricevere l’iniezione.

Sentendo Peony che si rannicchiava accanto a lei, Cinder si rigirò. Peony tremava.

«Mi stanno punendo per qualcosa» disse Peony, chiudendo gli occhi.

«Non essere ridicola» replicò Cinder. «La peste, è solo… non è giusto. Lo so. Ma tu non hai fatto niente di male.»

Diede un buffetto sulla mano alla ragazza.

«E mamma e Pearl…?»

«Hanno il cuore spezzato» rispose Cinder. «Ci manchi così tanto. Ma loro non l’hanno presa.»

Gli occhi di Peony si aprirono con uno sforzo. Osservò la faccia di Cinder, il suo collo. «Dove sono le tue macchie?»

A bocca aperta, Cinder si sfregò distrattamente la gola, ma Peony non aspettò una risposta. «Puoi dormire qui, vero?» chiese, indicando il letto libero. «Non ti daranno un letto lontano?»

Cinder le strinse la mano. «No, Peony, io non…» Si guardò intorno, ma nessuno faceva caso a loro. Un medi-droide, due letti più in là, stava aiutando un paziente a bere un sorso d’acqua. «Io non sono malata.»

Peony inclinò la testa. «Sei qui.»

«Lo so. È complicato. Vedi, ieri sono andata al centro di ricerca sulla letumosi e mi hanno fatto dei test e… Peony, sono immune. Non posso prendere la letumosi.»

La fronte accigliata di Peony si rilassò. Osservò ancora il volto di Cinder, il collo, le braccia, come se la sua immunità fosse qualcosa di visibile, qualcosa che avrebbe dovuto essere evidente. «Immune?»

Cinder sfregò più velocemente la mano di Peony, ansiosa come se avesse rivelato il segreto di qualcun altro. «Mi hanno chiesto di tornare anche oggi. Il capo dei dottori pensa che potrebbe usarmi per trovare un antidoto. Gli ho detto che se trova qualcosa, qualunque cosa, tu devi essere la prima persona ad averla. Gliel’ho fatto promettere.»

La guardò, eccitata, finché gli occhi di Peony non iniziarono a riempirsi di lacrime. «Davvero?»

«Assolutamente. Lo otterremo.»

«Quanto ci vorrà?»

«N-non ne sono sicura.»

L’altra mano di Peony trovò il suo polso e glielo strinse. Le sue unghie lunghe si conficcarono nella pelle di Cinder, ma le ci volle un po’ per registrare il dolore. Il respiro di Peony aveva accelerato. Ancora più lacrime le appannavano gli occhi, ma la speranza di un istante era svanita, lasciandola in preda alla disperazione. «Non lasciarmi morire, Cinder. Volevo andare al ballo, ricordi? Dovevi presentarmi al principe…» Girò la testa, facendo una smorfia nel vano tentativo di trattenere le lacrime, o nasconderle, o farle uscire in fretta. Un colpo secco di tosse le sfuggì dalla bocca, insieme a un sottile rivolo di sangue.

Cinder fece una smorfia, quindi si sporse in avanti e pulì il sangue dal mento di Peony con un angolo della coperta di broccato. «Non mollare, Peony. Se io sono immune, vuol dire che ci deve essere un modo per sconfiggerla. E noi lo troveremo. Andrai comunque al ballo.» Considerò l’ipotesi di dire a Peony che Iko era riuscita a salvare il suo vestito, ma realizzò che avrebbe implicato dirle che qualunque altra cosa avesse toccato era stata gettata via. Si schiarì la voce e scostò i capelli di Peony dalla sua tempia. «C’è qualcosa che posso fare per farti stare meglio?»

Peony scosse la testa contro il cuscino logoro, tenendosi il lenzuolo sulla bocca. Ma alzò gli occhi. «Il mio schermo portatile?»

Cinder trasalì, colpevole. «Mi dispiace. È ancora rotto. Ma gli darò un’occhiata stasera.»

«Voglio solo mandare un mess a Pearl. E a mamma.»

«Certo. Te lo porterò appena riesco.» Lo schermo portatile di Peony. L’androide del principe. L’automobile. «Mi dispiace Peony, ma devo andare.»

Peony fece un respiro agitato, tirò su col naso, quindi la lasciò andare. Affondò le dita fragili nella coperta, immergendovisi fino al mento.

Cinder si alzò in piedi e districò i capelli di Peony con le dita. «Prova a riposare un po’. Risparmia le forze.»

Peony seguì Cinder con lo sguardo acquoso. «Ti voglio bene, Cinder. Sono contenta che tu non sia malata.»

A Cinder si strinse il cuore. Serrando le labbra, si piegò in avanti e schioccò un bacio sulla fronte umida di Peony. «Anch’io ti voglio bene.»

Lottò per respirare mentre si sforzava di andarsene, cercando di costringersi a essere speranzosa. C’era una possibilità. Una possibilità.

Non guardò nessuno degli altri pazienti mentre si muoveva verso l’uscita della quarantena, ma udì pronunciare il suo nome.

Si fermò, pensando che la voce di carta vetrata non fosse altro che la sua immaginazione mescolata a troppe urla isteriche.

«Cin-der?»

Si voltò e notò un viso familiare mezzo coperto da una trapunta sbiadita.

«Chang-jiĕ?» Si avvicinò ai piedi del letto, arricciando il naso per l’odore pungente che saliva dal letto della donna. Chang Sacha, la panettiera del mercato, era appena riconoscibile sotto le palpebre gonfie e la pelle giallastra.

Cercando di respirare normalmente, Cinder girò intorno al letto.

La trapunta che copriva il naso e la bocca di Sacha si sollevava a ritmo del respiro affannato. Aveva gli occhi lucidi, spalancati come Cinder li aveva sempre visti. Era l’unica volta, che ricordasse, che Sacha non la guardava con disprezzo. «Anche tu? Cinder?»

Invece di rispondere, Cinder chiese, incerta: «Posso fare qualcosa per lei?».

Erano le parole più gentili che si fossero mai scambiate. La coperta scivolò, scoprendo il volto di Sacha. Cinder fece un balzo all’indietro nel vedere le chiazze bluastre sulla mandibola della donna e lungo il suo collo.

«Mio figlio» rispose, ansimando a ogni parola. «Puoi portare Sunto? Devo vederlo.»

Cinder non si mosse, ricordando come Sacha avesse ordinato al figlio di stare lontano dalla sua bancarella alcuni giorni prima. «Portarlo qui?»

Sacha estrasse un braccio da sotto la coperta e lo allungò verso Cinder, afferrandole il polso dove la pelle incontrava il metallo. Cinder trasalì, cercando di sottrarsi, ma Sacha la teneva stretta. La mano era macchiata di blu intorno alle unghie giallastre.

Il quarto e ultimo stadio della febbre blu.

«Ci proverò» rispose. Alzò la mano, esitò, poi accarezzò le nocche di Sacha. Le dita blu lasciarono la presa e ricaddero sul letto.

«Sunto» mormorò Sacha. Il suo sguardo era ancora fisso sul volto di Cinder, ma ogni traccia di riconoscimento era svanita. «Sunto.»

Cinder fece un passo indietro, guardandola mentre le parole sfumavano. La vita appassiva negli occhi neri di Sacha.

Cinder ebbe un moto di nausea e si strinse le braccia sullo stomaco. Si guardò intorno. Nessuno degli altri pazienti prestava attenzione a lei o alla donna – al cadavere – al suo fianco. Poi vide l’androide muoversi verso di loro. I medi-droidi dovevano essere sincronizzati in qualche modo, pensò, per sapere quando qualcuno moriva.

Quanto ci sarebbe voluto perché un mess venisse inviato alla famiglia? Quanto ci sarebbe voluto prima che Sunto sapesse di essere senza madre?

Voleva voltarsi, andarsene, ma si sentì inchiodata in quel punto mentre l’androide sopraggiungeva accanto al letto e prendeva le mani inerti di Sacha tra le tenaglie. La pelle di Sacha era cinerea, a parte le macchie livide sulla mandibola. Gli occhi erano ancora aperti, rivolti al cielo.

Forse il medi-droide aveva delle domande per Cinder. Forse qualcuno avrebbe voluto conoscere le ultime parole della donna. Suo figlio avrebbe potuto volerle conoscere. Cinder doveva dirle a qualcuno.

Ma il sensore del medi-droide non si girò verso di lei.

Cinder si leccò le labbra. Aprì la bocca ma non le venne in mente niente da dire.

Un pannello si aprì sul corpo del medi-droide. Lui vi diresse la mano biforcuta e vi prese un bisturi. Cinder guardò, ipnotizzata e disgustata, mentre l’androide premeva la lama sul polso di Sacha. Un rivolo di sangue scorse lungo il palmo della donna.

Cinder si riscosse dallo stupore e fece un passo in avanti. Premette le cosce contro il fondo del letto. «Cosa stai facendo?» disse, a voce più alta di quanto non avrebbe voluto.

Il medi-droide si fermò con il bisturi conficcato nella carne di Sacha. Il suo visore giallo lampeggiò verso Cinder, quindi si oscurò. «Come posso aiutarla?» chiese nella sua artificiale cortesia.

«Cosa le stai facendo?» domandò ancora. Avrebbe voluto allungare la mano e strappargli via il bisturi, ma temette di avere frainteso. Doveva esserci una ragione, qualcosa di logico. I medi-droidi erano tutti logica.

«Sto rimuovendo il suo chip identificativo» rispose l’androide.

«Perché?»

Il visore lampeggiò di nuovo, e l’androide tornò a focalizzarsi sul polso di Sacha. «Lei non ne ha più bisogno.» Il medi-droide cambiò il bisturi con una pinzetta e Cinder udì il tintinnio acuto del metallo contro il metallo. Fece una smorfia mentre l’androide estraeva il piccolo chip. Il suo rivestimento protettivo di plastica brillava di un colore scarlatto.

«Ma… non avete bisogno di identificare il corpo?»

L’androide lasciò cadere il chip in un vassoio che si era aperto nel suo rivestimento di plastica. Cinder lo vide cadere su un mucchio di altri chip insanguinati.

L’androide sollevò la coperta sbrindellata sugli occhi immobili di Sacha. Invece di rispondere alla sua domanda, recitò semplicemente: «Sono stato programmato per seguire le istruzioni».





Diciotto




UN MEDI-DROIDE INTERCETTÒ IL PERCORSO DI CINDER MENTRE LEI USCIVA dal capannone, bloccandole la strada con un braccio magro steso fuori. «Ai pazienti è severamente vietato abbandonare l’area della quarantena» disse, respingendo Cinder nel buio della soglia.

Cinder inghiottì il panico e fermò il robot con un palmo contro la sua fronte liscia. «Non sono un paziente» replicò. «Non sono nemmeno malata. Ecco.» Stirò il gomito, mostrando un piccolo livido che le era venuto per essere stata punta da troppi aghi nei due giorni precedenti.

I meccanismi dell’androide ronzarono mentre lui processava la sua dichiarazione, sfogliando il database per selezionare una reazione logica. Quindi un pannello si aprì nel suo torso e il terzo braccio, quello della siringa, si allungò verso Cinder. Lei sobbalzò, la pelle tesa, ma cercò di rilassarsi mentre l’androide le prelevava un campione fresco di sangue. La siringa scomparve nel corpo dell’androide e Cinder aspettò, abbassandosi la manica fin sopra il bordo del guanto.

L’esame sembrò richiedere più tempo rispetto a quello nella discarica e un’angosciante sensazione di panico stava iniziando a crescere in Cinder – e se il dottor Erland si fosse sbagliato? – quando udì un lieve bip e l’androide arretrò, lasciando libera la strada.

Lei ricominciò a respirare e non guardò indietro verso il robot o qualcuno dei suoi compagni mentre attraversava l’asfalto caldo. Il librante la stava ancora aspettando. Sistemandosi sul sedile posteriore, gli disse di portarla al Palazzo di Nuova Pechino.

Dato che era incosciente quando era stata portata a palazzo la prima volta, Cinder si ritrovò appiccicata al finestrino del librante mentre quello la portava su per la ripida strada a tornanti, fino alla cima del promontorio che sovrastava la città. La sua rete interna cercò informazioni, comunicandole che il palazzo era stato costruito dopo la Quarta Guerra Mondiale, quando la città era poco più di una distesa di macerie. Era stato disegnato secondo il gusto del vecchio mondo, con dosi abbondanti di simbolismo nostalgico, unito all’ingegneria d’avanguardia. I tetti a pagoda erano ricoperti di tegole dorate e circondati da gargoyle a forma di qilin, sorta di chimera della tradizione cinese, ma le mattonelle erano fatte in realtà di acciaio zincato e ricoperte di capsule fotovoltaiche che producevano abbastanza energia da rifornire l’intero palazzo, inclusa l’ala di ricerca. I gargoyle erano dotati di sensori di movimento, scanner identificativi, videocamere a 360 gradi e radar che potevano rilevare i velivoli in avvicinamento in un raggio di cento chilometri. Tutto ciò però era invisibile, la tecnologia nascosta nelle travi scolpite e nelle file di padiglioni.

Ciò che catturò l’attenzione di Cinder non fu però la moderna tecnologia ma una stradina acciottolata fiancheggiata da alberi di ciliegio in fiore. Una parete di bambù incorniciava l’ingresso del giardino. Attraverso una finestrella vide scorrere un placido corso d’acqua.

Il librante non si fermò all’ingresso principale, con il suo pergolato scarlatto. Invece, girò in direzione del lato settentrionale del palazzo, verso l’ala di ricerca. Benché quella parte del palazzo fosse più moderna, meno nostalgica, lungo la strada Cinder notò la statua di un Buddha accovacciato e dalla faccia allegra. Mentre pagava il librante e si dirigeva verso le porte a vetri automatiche, una lieve pulsione le strattonò la caviglia: Buddha in realtà scansionava i visitatori alla ricerca di armi. Con suo grande sollievo, l’acciaio della sua gamba non fece scattare nessun allarme.

Una volta dentro, fu accolta da un androide che le chiese il nome e le disse di aspettare accanto agli ascensori. Il centro di ricerca brulicava di attività: diplomatici e dottori, ambasciatori e androidi, ognuno preso dalle proprie faccende.

Un ascensore si aprì e Cinder vi entrò, felice di essere sola. Le porte iniziarono a chiudersi, ma poi si fermarono e si riaprirono. «Per favore, aspetti» disse la voce meccanica dell’ascensore.

Un momento dopo, il principe Kai balzò attraverso le porte mezze aperte. «Scusa, scusa, grazie per aver…»

La vide e si bloccò. «Linh-mèi?»

Cinder si spinse contro la parete dell’ascensore e si abbassò nell’inchino più naturale che le riuscì, controllando contemporaneamente che il guanto sinistro fosse ben tirato oltre il polso. «Vostra Altezza.» Le parole erano frettolose, sputate automaticamente, e lei avvertì il bisogno di dire qualcosa di più, di riempire lo spazio dell’ascensore, ma non le uscì niente.

Le porte si richiusero e la gabbia iniziò a salire.

Lei si schiarì la gola. «Dovreste, ehm, chiamarmi semplicemente Cinder. Non dovete essere così…» Diplomatico.

Un angolo della bocca del principe si sollevò, ma il quasi-sorriso non raggiunse i suoi occhi. «Va bene. Cinder. Mi stai seguendo?»

Lei aggrottò le sopracciglia e sentì i capelli sulla nuca sollevarsi, prima di realizzare che la stava prendendo in giro. «Sto solo andando a controllare il medi-droide. Quello che ho visto ieri. Per assicurarmi che non abbia più nessun bug o qualcosa di simile.»

Lui annuì, ma Cinder notò un’ombra nei suoi occhi, e una rigidità nelle sue spalle che prima non c’era. «Stavo andando a discutere con il dottor Erland dei suoi progressi. Ho sentito da voci di corridoio che potrebbe aver fatto dei passi avanti con uno dei soggetti del reclutamento. Immagino che a te non abbia detto niente?»

Cinder giocherellò con i passanti della cintura. «No. Ma io sono solo il meccanico.»

L’ascensore si fermò, Kai le fece segno di uscire per prima, quindi la raggiunse mentre si facevano strada verso i laboratori. Lei guardò il pavimento bianco scorrerle sotto i piedi.

«Vostra Altezza?» li interruppe una donna giovanile, con i capelli neri stretti in una lunga treccia. Teneva lo sguardo fisso sul principe Kai e grondava comprensione. «Mi dispiace così tanto.»

Lo sguardo di Cinder si spostò su Kai, che piegò la testa verso la donna. «Grazie, Fateen.» E continuò a camminare.

Cinder corrugò la fronte.

Neanche una dozzina di passi dopo, furono fermati da un uomo che teneva tra le mani una manciata di fiale pulite. «Le mie condoglianze, Vostra Altezza.»

Cinder rabbrividì mentre i suoi piedi smettevano di camminare.

Kai si fermò e guardò indietro, verso di lei. «Non hai guardato la rete, stamattina.»

Un attimo dopo Cinder si stava collegando alla rete, con le pagine che le lampeggiavano davanti agli occhi. La pagina delle cronache dell’impero, una mezza dozzina di foto dell’imperatore Rikan, due foto di Kai, il principe reggente.

Si portò una mano alla bocca.

Kai sembrò sorpreso, ma quello sguardo svanì in fretta. Chinò la testa, mentre un’ombra gli scendeva sugli occhi. «Hai indovinato.»

«Mi dispiace. Non lo sapevo.»

Lui si cacciò le mani in tasca e fissò il pavimento del corridoio. Solo allora Cinder notò il contorno degli occhi arrossato.

«Vorrei che la morte di mio padre fosse la cosa peggiore.»

«Vostra Altezza?» La sua rete interna era ancora alla ricerca di informazioni, ma niente sembrava peggio della morte, la notte precedente, dell’imperatore Rikan. L’unica altra notizia degna di nota era che l’incoronazione del principe Kai era stata fissata per la stessa sera del Festival della Pace, e avrebbe avuto luogo prima del ballo.

Lui incontrò il suo sguardo, sorpreso, come se avesse dimenticato con chi stesse parlando. Poi: «Puoi chiamarmi Kai».

Lei strizzò gli occhi. «Scusatemi?»

«Niente più “Vostra Altezza”. Ne ricevo già abbastanza da… tutti gli altri. Tu puoi chiamarmi semplicemente Kai.»

«No. Non sarebbe…»

«Non farmelo trasformare in un ordine reale.» Accennò un sorriso.

Cinder sollevò le spalle fino alle orecchie, improvvisamente imbarazzata. «Va bene. Suppongo.»

«Grazie.» Lui inclinò la testa verso il corridoio. «Dovremmo andare, allora.»

Si era quasi dimenticata che erano nell’ala di ricerca, circondati da altre persone che fingevano educatamente di ignorarli come se loro non fossero nemmeno lì. Si avviò allora lungo il corridoio, chiedendosi se avesse parlato a sproposito, a disagio accanto al principe che all’improvviso era semplicemente Kai. Non le sembrava giusto.

«Cos’aveva l’androide che non andava?»

Lei fregò una vecchia macchia d’olio sul suo guanto. «Oh, mi dispiace. Non è ancora pronta. Ci sto lavorando, lo giuro.»

«No, intendevo il medi-droide. Quello che hai aggiustato per il dottor Erland.»

«Oh. Oh, giusto. Ehm. Era… aveva… un cavo rotto. Tra il suo optosensore e… il pannello di controllo.» Kai sollevò un sopracciglio e lei non fu certa di averlo convinto. Si schiarì la gola. «Tu, ehm, hai detto che c’è qualcosa di peggio? Prima?»

Quando Kai per un lungo, imbarazzante momento non disse niente, lei scrollò le spalle. «Lascia perdere. Non volevo ficcare il naso.»

«No, va bene. Lo scoprirai fin troppo presto.» Abbassò la voce, inclinando la testa verso quella di lei mentre camminavano. «La Regina della Luna ci ha informati questa mattina che sta arrivando nel Commonwealth per una missione diplomatica. Così l’ha definita.»

Cinder quasi inciampò, ma Kai continuò a camminare. Lei incespicò dietro di lui. «La Regina Lunare sta venendo qui? Non puoi dire sul serio.»

«Vorrei non farlo. Ma ogni androide del palazzo ha passato la mattinata a rimuovere qualsiasi superficie riflettente dall’ala degli ospiti. È ridicolo… come se non avessimo niente di meglio da fare.»

«Superfici riflettenti? Ho sempre pensato che fosse solo superstizione.»

«Evidentemente no. Qualcosa a proposito del loro fascino…» Si agitò un dito davanti alla faccia, poi si fermò. «Non è davvero importante.»

«Quando arriverà?»

«Oggi.»

Lo stomaco di Cinder precipitò. La Regina della Luna? Veniva a Nuova Pechino? Un brivido le corse lungo le braccia.

«Darò l’annuncio tra mezz’ora.»

«Ma perché dovrebbe venire adesso che siamo in lutto?»

Un sorriso cupo. «Perché siamo in lutto.»

Kai fece una pausa. Gettando un’occhiata al corridoio, si sporse verso Cinder, abbassando la voce. «Ascolta, apprezzo davvero il tuo aiuto con i medi-droidi, e sono sicuro che il miglior meccanico della città abbia milioni di lavori a cui dare la priorità, ma a costo di suonare come un principe viziato, posso chiederti di mettere Nainsi in cima alla tua lista? Sto iniziando a essere ansioso di riaverla. Io…» Esitò. «Penso che potrei aver bisogno del supporto morale della mia tata d’infanzia proprio adesso. Capisci?» L’intensità nei suoi occhi non provava nemmeno a nascondere che c’era dell’altro. Voleva che sapesse che stava mentendo. Che la verità non aveva niente a che vedere con il supporto morale dei ricordi d’infanzia.

Il panico negli occhi del principe crebbe. Quali informazioni poteva contenere l’androide che fossero così importanti? E cosa aveva a che fare tutto ciò con la Regina della Luna?

«Ma certo, Vostra Altezza. Scusami, principe Kai. Le darò un’occhiata non appena arrivo a casa.»

Le parve di notare della gratitudine nascosta da qualche parte sotto la preoccupazione. Kai indicò una porta accanto a sé, contrassegnata DR. DMTRI ERLAND. Aprì la porta e la fece entrare.

Il dottor Erland sedeva a una scrivania laccata e studiava uno schermo inserito nella sua superficie. Quando notò Kai, balzò in piedi, afferrando simultaneamente il suo cappello di lana e girando intorno alla scrivania per andare loro incontro.

«Vostra Altezza… sono così dispiaciuto. Cosa posso fare per aiutarvi?»

«Niente, grazie» rispose Kai, in automatico. Quindi tirò indietro le spalle, ripensandoci. «Trovare una cura.»

«Lo farò, Vostra Altezza.» Si mise il cappello. «Certo che lo farò.» La convinzione sul volto del dottore era quasi sorprendente, ma anche confortante. Cinder si chiese immediatamente se lui non avesse scoperto qualcosa di nuovo, nelle ore passate dall’ultima volta che l’aveva visto.

Pensò a Peony, sola in quarantena. Benché fosse una cosa orribile, e si rimproverò subito per averlo pensato, non poté farne a meno: morto l’imperatore Rikan, Peony era la prima in lista per l’antidoto.

Kai si schiarì la voce. «Ho trovato il suo grazioso nuovo meccanico giù nell’ingresso e mi ha detto che è qui per controllare ancora il medi-droide. Sa che potrei fornirle dei fondi per qualche modello più avanzato, se dovesse averne bisogno.»

Cinder sobbalzò a quella semplice parola – “grazioso” – ma né Kai né il dottor Erland guardarono verso di lei. Dondolandosi sui talloni, lei osservò la stanza. Una finestra a tutta parete regalava una vista perfetta sul lussureggiante giardino del palazzo e, più lontano, sulla città. Le mensole erano piene di oggetti allo stesso tempo familiari e insoliti, nuovi e antichi. Una pila di libri; non schermi portatili, ma solidi libri di carta. Vasi pieni di foglie e fiori secchi, vasi accuratamente etichettati pieni di liquido, vasi pieni di esemplari di animali e formaldeide. Una serie di rocce e metalli e minerali, anche quelli minuziosamente etichettati.

Era l’ufficio di uno stregone tanto quanto quello di un acclamato scienziato reale.

«No, no, hanno solo bisogno di un po’ di manutenzione» stava dicendo il dottor Erland, mentendo agilmente come aveva fatto il giorno prima. «Niente di cui preoccuparsi, e odierei dover programmare un nuovo modello. E poi, se non avessimo qualche androide mal funzionante, che scusa avremmo per chiedere alla signorina Linh di tornare a palazzo di tanto in tanto?»

Cinder guardò il dottore, mezza imbarazzata, ma l’accenno di un sorriso stava iniziando a spuntare sul volto di Kai.

«Dottore» disse Kai «ho sentito delle voci secondo cui negli ultimi giorni avrebbe fatto dei passi avanti. È vero?»

Il dottor Erland prese gli occhiali dal taschino e iniziò a pulirli con un lembo del camice. «Mio principe, dovreste avere di meglio da fare che dar retta alle voci. Detesto darvi delle speranze prima di sapere qualcosa di concreto. Ma quando avrò informazioni sicure, sarete il primo a vedere il rapporto.» Si fece scivolare gli occhiali sul naso.

Kai si cacciò le mani in tasca, apparentemente soddisfatto. «Giusto. In questo caso la saluto e spero di trovare un rapporto sulla mia scrivania da un giorno all’altro.»

«Questo potrebbe essere un problema, Vostra Altezza, considerando che voi non avete una scrivania.»

Kai scrollò le spalle e si voltò verso Cinder. Il suo sguardo si ammorbidì con un piccolo cenno della testa. «Spero che le nostre strade si incontrino di nuovo.»

«Davvero? In questo caso, credo che continuerò a seguirti.» Per mezzo secondo si pentì della battuta, ma poi Kai rise. Una vera risata, e lei sentì un calore invaderle il petto.

Poi il principe si allungò per prenderle la mano, la sua mano da cyborg.

Cinder si irrigidì, terrorizzata che lui potesse sentire il duro metallo anche attraverso i guanti e, ancor più, che potesse avere qualche sospetto se lei si fosse scostata. Mentalmente ingiunse al suo arto metallico di farsi morbido, flessibile, di essere umano, mentre osservava Kai portarsi la sua mano alla bocca e baciarne il dorso. Trattenne il fiato, sopraffatta e imbarazzata.

Il principe la lasciò andare, si inchinò – i capelli gli ricaddero sugli occhi – e lasciò la stanza.

Cinder rimase immobile, i suoi nervi elettrici che ronzavano.

Sentì il dottor Erland grugnire per la curiosità, ma la porta si riaprì velocemente come si era chiusa.

«Che gentile» borbottò il dottor Erland mentre Kai rientrava nella stanza.

«Mi perdoni, potrei scambiare ancora due parole con Linh-mèi?»

Il dottor Erland agitò un polso nella sua direzione. «Certamente.»

Ancora sulla soglia, Kai si voltò verso di lei. «So che il mio tempismo può sembrare pessimo, ma credimi se dico che le mie ragioni si basano sull’autoconservazione.» Fece un rapido respiro. «Prenderesti in considerazione l’idea di essere mia ospite personale al ballo?»

Il pavimento sparì da sotto i piedi di Cinder. La sua mente si svuotò. Sicuramente non aveva sentito bene.

Ma lui rimase lì in piedi, paziente, e dopo un lungo momento sollevò entrambe le sopracciglia in una sorta di muto incitamento.

«S-scusa?»

Kai si schiarì la voce. Si raddrizzò. «Suppongo che verrai al ballo?»

«I-io non lo so. Voglio dire, no. No, mi dispiace, non verrò al ballo.»

Kai arretrò, confuso. «Oh. Be’… ma… magari potresti cambiare idea? Perché io sono, lo sai.»

«Il principe.»

«Non per vantarmi» aggiunse lui, in fretta. «È solo un fatto.»

«Lo so.» Lei trasalì. Il ballo. Il principe Kai la stava invitando al ballo. Ma quella sarebbe stata la notte in cui lei e Iko sarebbero andate via, se la macchina fosse stata pronta in tempo. La notte in cui sarebbe scappata.

In più, lui non sapeva chi, cosa, stesse invitando. Se avesse saputo la verità… quanto sarebbe stato umiliato se qualcuno l’avesse scoperto?

Kai dondolò da un piede all’altro, gettando occhiate nervose al dottore.

«M-mi dispiace» balbettò lei. «Grazie. Io… grazie, Vostra Altezza. Ma devo rispettosamente rifiutare.»

Lui sbatté le palpebre. Il suo sguardo si abbassò mentre elaborava la risposta. Quindi sollevò il mento e tentò un sorriso quasi dolorosamente abbattuto. «No, va bene. Capisco.»

Il dottor Erland si appoggiò alla scrivania. «Le mie più sincere condoglianze, Vostra Altezza. In più di un senso, pare.»

Cinder gli lanciò un’occhiataccia, ma lui concentrò nuovamente la propria attenzione sulla pulizia degli occhiali.

Kai si grattò la nuca. «È stato bello rivederla, Linh-mèi.»

Lei aggrottò la fronte a quel ritorno alla formalità e fece per parlare, cercando delle scuse, delle spiegazioni, ma il principe non stette ad aspettarle. La porta si stava già richiudendo alle sue spalle.

Lei richiuse di scatto la bocca, mentre mille pensieri le si affollavano in testa. Il dottor Erland schioccò la lingua e Cinder si preparò a tenergli testa con le spiegazioni che stava elaborando, ma lui si voltò prima che potesse farlo e tornò a sedersi.

«Che peccato che tu non possa arrossire, signorina Linh.»
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IL DOTTOR ERLAND TESE ENTRAMBE LE MANI VERSO UNA SEDIA CHE SI trovava sull’altro lato della sua scrivania. «Per favore, siediti. Devo solo finire un paio di annotazioni, poi ti racconterò di alcune cose che ho scoperto da ieri pomeriggio.»

Cinder si sedette, contenta di non doversi più sostenere sulle gambe deboli. «Il principe mi ha appena…»

«Sì. Ero proprio qui.» Il dottor Erland prese posto e picchiettò sullo schermo alla sua scrivania.

Cinder si appoggiò allo schienale della sedia, afferrandola con le mani per fermare il tremore. La sua mente le stava riproponendo la conversazione, mentre il suo display oculare la informava che il suo corpo stava producendo quantitativi massicci di endorfine e che avrebbe dovuto provare a calmarsi.

«Cosa pensa che intendesse quando ha detto che le sue ragioni si basavano sull’autoconservazione?»

«Probabilmente quest’anno non vuole essere preda di tutte le ragazze che saranno presenti al ballo. Sai, un paio di anni fa c’è stato quasi un inseguimento.»

Lei si morse il labbro. Di tutte le ragazze della città, lei era…

La più comoda.

Si sforzò di lasciar risuonare quelle parole, di lasciarle attecchire. Lei era lì e sembrava sana, per lui invitarla al ballo era una scommessa vinta. Non poteva esserci altro.

E poi, lui era in lutto. Non stava ragionando lucidamente.

«L’imperatore Rikan è morto» disse, cercando disperatamente qualcos’altro a cui pensare.

«Infatti. Il principe Kai era molto legato al padre, sai.»

Lei abbassò lo sguardo sullo schermo su cui era piegato il dottor Erland. Riuscì a vedere solo il piccolo diagramma di un torso umano, circondato da caselle fitte di testo. Non sembrava essere il suo.

«Mentirei» continuò il dottor Erland «se dicessi di non aver cullato la segreta speranza di trovare un antidoto in tempo per salvare Sua Maestà, sebbene sapessi, dal momento stesso in cui era stata fatta la diagnosi, che era improbabile. Tuttavia, dobbiamo procedere con il nostro lavoro.»

Lei annuì, pensando alla piccola mano di Peony che stringeva la sua. «Dottore, perché non ha detto di me al principe? Non vuole che lui sappia che ha trovato qualcuno che è immune? Non è importante?»

Lui strinse le labbra, ma non sollevò gli occhi a guardarla. «Forse dovrei. Ma poi sarebbe sua responsabilità condividere la notizia con il Paese, e non penso che saremmo pronti ad attirare l’attenzione su tutto ciò. Quando avremo prove tangibili che tu sei… preziosa come spero, condivideremo la novità con il principe. E con il mondo.»

Lei raccolse lo stilo di uno schermo portatile che giaceva abbandonato sulla scrivania e lo esaminò come fosse un mistero della scienza. Facendoselo ruotare come una girandola tra le dita, mormorò: «Non gli ha detto neanche che sono una cyborg».

Il dottore questa volta stabilì un contatto visivo, mentre le sue zampe di gallina si accentuavano. «Ah. Ed è questo che ti preoccupa di più?»

Prima che lei potesse confermare o smentire, il dottor Erland agitò una mano come per sminuire il suo atteggiamento difensivo. «Pensi che dovrei dirgli che sei una cyborg? Lo farò se è quello che vuoi. Ma francamente non vedo come questi possano essere affari suoi.»

Cinder si lasciò cadere lo stilo in grembo. «No, non è quello che… Ho solo…»

Il dottor Erland grugnì. Stava ridendo di lei.

Cinder sbuffò per l’irritazione e guardò fuori dalla finestra. La città brillava in modo quasi accecante nella luce del mattino. «Non che abbia importanza. Lo scoprirà, alla fine.»

«Sì, suppongo che lo farà. Specialmente se continua a mostrare, ehm, questo interesse verso di te.» Il dottor Erland si spinse indietro con la sedia. «Ecco. La sequenza del tuo DNA è stata completata. Ci spostiamo nel laboratorio?»

Lei lo seguì nel corridoio sterile. Il tragitto fino al laboratorio era breve, e questa volta entrarono nella stanza 11D, che appariva esattamente come la 4D: mediaschermi, armadietti, un lettino. Niente specchi.

Cinder si sedette sul lettino senza che gliel’avesse detto nessuno. «Sono andata alla quarantena oggi… a far visita a mia sorella.»

Il dottore fece una pausa, la mano sul pulsante di accensione del mediaschermo. «È stato rischioso. Capisci che non si presuppone che uno se ne vada dopo esserci entrato, vero?»

«Lo so. Ma dovevo vederla.» Fece dondolare i piedi, picchiando i talloni contro le gambe del lettino. «Uno dei medi-droidi mi ha fatto un esame del sangue prima che me ne andassi, ed era tutto a posto.»

Il dottore giocherellò con i comandi del mediaschermo. «Ovviamente.»

«Ho solo pensato che dovesse saperlo, in caso questo abbia qualche influenza.»

«Non ne ha.» Sporse la lingua dall’angolo della bocca. Un secondo dopo, lo schermo prese vita. Le mani sfogliavano il monitor, fino a ritrovare il file di Cinder. Era più complesso, quel giorno, pieno di informazioni che nemmeno lei conosceva.

«E ho visto una cosa» aggiunse.

Il dottore grugnì, più concentrato sullo schermo che su di lei.

«Uno dei medi-droidi ha preso il chip di identificazione da una vittima. Dopo che è morta. Il medi-droide ha detto che era stato programmato per farlo. Ne aveva dozzine.»

Il dottor Erland si voltò verso di lei con un’espressione tiepidamente interessata. Sembrò pensarci su per un momento, poi la sua faccia lentamente si rilassò. «Bene.»

«Bene cosa? Perché avrebbe dovuto farlo?»

Il dottore si grattò una guancia, dove un’ombra sottile di barba aveva iniziato a crescere sulla pelle coriacea. «È una pratica comune nelle zone più rurali del mondo, dove la letumosi miete vittime da molto più tempo di quanto non faccia nelle città. I chip vengono estratti dai morti e rivenduti. Illegalmente, ovvio, ma penso che possano raggiungere un prezzo considerevole.»

«Perché qualcuno dovrebbe voler comprare il chip identificativo di qualcun altro?»

«Perché è difficile costruirsi una vita senza: niente conto in banca, benefit, licenze, quello per cui è necessaria un’identità.» Sollevò un sopracciglio. «Eppure, tutto ciò fa sorgere un importante interrogativo. Con tutte le tragiche morti per letumosi degli ultimi anni, si potrebbe pensare che il mercato nero sia saturo di inutili chip identificativi. È curioso che invece ce ne sia sempre richiesta.»

«Lo so, ma quando ne hai già uno…» Lei fece una pausa lasciando depositare le parole. Poteva davvero essere così facile rubare l’identità di una persona?

«A meno che non si voglia diventare qualcun altro» aggiunse lui, leggendole nel pensiero. «Ladri. Fuorilegge.» Il dottore si sfregò la testa attraverso il cappello. «Qualche raro Lunare. Naturalmente, loro sono i primi senza un chip identificativo.»

«Non ci sono Lunari sulla Terra. Be’, a parte gli ambasciatori, immagino.»

Lo sguardo del dottor Erland si colmò di pietà, come se si stesse rivolgendo a una bambina ingenua. «Oh, sì. Con infinita costernazione della regina Levana, non tutti i Lunari sono così disposti a farsi fare il lavaggio del cervello e accontentarsi di una felicità spensierata, e molti hanno rischiato la vita per scappare dalla Luna e trasferirsi qui. È difficile lasciare la Luna, e sono sicuro che siano più quelli che sono morti nel tentativo di quelli che ci sono riusciti, specialmente da quando sono state aumentate le restrizioni ai porti lunari; ma immagino che ci sia ancora qualcuno che ci prova.»

«Ma… è illegale. Non dovrebbero essere qui. Perché non li abbiamo mai fermati?»

Per un momento, sembrò quasi che il dottor Erland fosse sul punto di scoppiare a ridere. «Scappare dalla Luna è difficile… arrivare sulla Terra è la parte più facile. I Lunari hanno i loro metodi per mimetizzare le proprie navicelle spaziali ed entrare nell’atmosfera terrestre senza essere visti.»

La magia. Cinder si agitò. «Lo fa sembrare come se scappassero da una prigione.»

Il dottor Erland sollevò entrambe le sopracciglia. «Sì. È esattamente così.»

Cinder scalciò il lettino con gli stivali. Il pensiero della regina Levana in arrivo a Nuova Pechino le aveva fatto annodare lo stomaco; il pensiero di dozzine, forse anche centinaia di Lunari che vivevano sulla Terra e si spacciavano per Terrestri le faceva venire voglia di correre verso il lavandino. Quei selvaggi, con chip identificativi programmati e la loro capacità di fare il lavaggio del cervello, potevano essere chiunque, diventare chiunque.

E i Terrestri non avrebbero mai saputo quando fossero stati manipolati.

«Non essere così spaventata, signorina Linh. Perlopiù vivono nelle campagne, dove è meno probabile che la loro presenza venga notata. Le probabilità che tu ne possa mai incontrare qualcuno sono molto scarse.» Sorrise, un sorrisetto malizioso a denti stretti.

Cinder si raddrizzò. «Di certo, lei sembra parecchio esperto.»

«Sono un uomo anziano, signorina Linh. Sono esperto di molte cose.»

«Okay, ecco una domanda. Che problema hanno i Lunari con gli specchi? Ho sempre pensato che fosse solo una leggenda il fatto che ne abbiano paura, ma… è vero?»

Le sopracciglia del dottore si congiunsero. «Ci sono alcuni fondamenti di verità. Tu comprendi l’uso che i Lunari fanno del proprio fascino?»

«Direi di no.»

«Ah, capisco» disse lui. «Bene… il dono dei Lunari non è nient’altro che l’abilità di manipolare l’energia bioelettrica, quell’energia che viene creata naturalmente da tutti gli esseri viventi. È la stessa energia che gli squali usano per individuare le proprie prede, per esempio.»

«Sembra proprio una cosa da Lunari.»

Le rughe intorno alla bocca del dottore si accentuarono. «I Lunari hanno l’abilità unica non solo di individuare la bioelettricità negli altri, ma anche di controllarla. Possono manipolarla in modo che la gente veda ciò che i Lunari vogliono che veda, e che senta ciò che essi vogliono che senta. “Fascino” è il nome che danno all’illusione di sé che proiettano nelle menti altrui.»

«Come far credere… di essere più belli di ciò che si è nella realtà?»

«Precisamente. O anche…» indicò le mani di Cinder «far vedere alle persone della pelle dove invece c’è solo metallo.»

Cinder si sfregò consapevolmente la mano da cyborg attraverso il guanto.

«È per questo che la regina Levana è così stupefacente. Alcuni Lunari molto dotati, come la regina, tengono il loro fascino attivo tutto il tempo. Ma così come non può ingannare i mediaschermi, non può farlo nemmeno con gli specchi.»

«Quindi non amano gli specchi perché non vogliono vedersi?»

«La vanità è un fattore, ma è più una questione di controllo. È più facile ingannare gli altri facendo loro credere che sei bellissimo se riesci a convincere te stesso che lo sei. Ma gli specchi hanno un modo inequivocabile di dire la verità.» Il dottor Erland la guardò, come divertito. «E ora una domanda per te, signorina Linh. Come mai questo improvviso interesse per i Lunari?»

Cinder abbassò lo sguardo verso le sue mani e realizzò che stava ancora tenendo lo stilo rubato dalla scrivania. «È per una cosa che ha detto Kai.»

«Sua Altezza?»

Lei annuì. «Mi ha detto che la regina Levana sta venendo a Nuova Pechino.»

Il dottore fece un balzo all’indietro. Rimase a bocca aperta, con le sopracciglia cespugliose sollevate fin quasi al bordo del cappello, quindi arretrò verso gli armadietti. Per la prima volta quel giorno, la sua attenzione era tutta concentrata su di lei. «Quando?»

«Dovrebbe arrivare oggi.»

«Oggi?»

Cinder sobbalzò. Non avrebbe mai immaginato che il dottor Erland potesse alzare la voce. Si allontanò da lei, sfregandosi il cappello, pensando.

«Sta bene?»

Lui agitò una mano come per scacciare la domanda. «Suppongo che lo stesse aspettando.» Si tolse il cappello, rivelando una pelata circondata da capelli sottili e spettinati. Vi passò sopra la mano un po’ di volte, fissando il pavimento. «Spera di dare la caccia a Kai. Con la sua giovinezza, la sua inesperienza.» Respirò nervosamente e si rimise il cappello.

Cinder allargò le dita sulle ginocchia. «Cosa intende con “dargli la caccia”?»

Lui si voltò di nuovo verso di lei. La faccia tesa, gli occhi fiammeggianti. Lo sguardo che rivolse a Cinder la fece rabbrividire.

«Non dovresti essere preoccupata per il principe, signorina Linh.»

«Non dovrei?»

«Arriverà oggi? È questo che ti ha detto?»

Lei annuì.

«Allora devi andartene. Veloce. Non puoi farti trovare qui quando lei arriverà.»

La spinse giù dal lettino. Cinder balzò a terra, ma non si mosse verso la porta. «Cos’ha a che fare con me?»

«Abbiamo i tuoi campioni di sangue, il tuo DNA. Possiamo fare a meno di te, per il momento. Stai lontana dal palazzo finché non se ne sarà andata, hai capito?»

Cinder puntò i piedi. «No, non ho capito.»

Il dottore spostò lo sguardo da lei al mediaschermo che mostrava ancora i suoi dati. Appariva confuso. Vecchio. Consumato. «Schermo, mostrami gli aggiornamenti.»

I parametri di Cinder svanirono, rimpiazzati da un annunciatore. La striscia alla base dello schermo annunciava la morte dell’imperatore. «… Altezza si sta preparando per tenere un discorso tra qualche minuto sulla morte di Sua Maestà Imperiale e sull’imminente incoronazione. Trasmetteremo in diretta…»

«Muto.»

Cinder incrociò le braccia. «Dottore?»

Lui le rivolse uno sguardo implorante. «Signorina Linh, mi devi ascoltare molto attentamente.»

«Il volume della mia interfaccia audio è al massimo.» Si appoggiò agli armadietti, delusa che il dottor Erland non avesse fatto una piega al suo sarcasmo.

Invece, lui fece un sospiro scontento. «Non so bene come dirtelo. Pensavo che avrei avuto più tempo.» Sfregò le mani l’una contro l’altra. Passeggiò fino alla porta. Raddrizzò le spalle e la guardò nuovamente in faccia. «Avevi undici anni quando hai subito l’operazione, giusto?»

La domanda non era quella che lei si sarebbe aspettata. «Sì…»

«E prima di allora, non ricordi niente?»

«Niente. Però questo cos’ha a che fare con…»

«Ma i tuoi genitori adottivi? Sicuramente ti avranno detto qualcosa sulla tua infanzia? Sulle tue origini?»

La sua mano destra iniziò a sudare. «Il mio patrigno è morto poco dopo l’incidente, e Adri non ama parlarne, ammesso che ne sappia qualcosa. Adottarmi non è stata esattamente una sua idea.»

«Non sai niente dei tuoi genitori biologici?»

Cinder scosse la testa. «Solo i loro nomi, le date di nascita… qualunque cosa ci fosse nei miei file.»

«I file nel tuo chip identificativo.»

«Be’…» Sentì crescere l’irritazione. «Dove vuole andare a parare?»

Lo sguardo del dottor Erland si ammorbidì, cercando di confortarla, ma la fece innervosire ulteriormente. «Signorina Linh, dai tuoi campioni di sangue ho dedotto che, in effetti, tu sei una Lunare.»

Le parole scivolarono addosso a Cinder come se lui avesse parlato un’altra lingua. La macchina nel suo cervello continuò a ronzare e ronzare, come se fosse stata alle prese con un’equazione impossibile da risolvere.

«Lunare?» La parola le evaporò sulla lingua, quasi inesistente.

«Sì.»

«Lunare?»

«Proprio così.»

Lei si tirò indietro. Guardò le pareti, il lettino, l’annunciatore silenzioso. «Io non ho la magia» replicò, incrociando le braccia in atteggiamento di sfida.

«Be’, no. Non tutti i Lunari nascono con il dono. Sono chiamati “Gusci”, parola che sulla Luna ha una connotazione denigratoria, perciò… be’, “diversamente bioelettrici” non suona molto meglio, no?» Ridacchiò goffamente.

La mano metallica di Cinder si strinse. Per un attimo desiderò aver qualche sorta di magia, in modo da potergli scagliare un fulmine sulla testa. «Io non sono Lunare.» Si levò il guanto e agitò la mano verso di lui. «Sono una cyborg. Non pensa che sia già abbastanza orribile?»

«I Lunari possono essere cyborg tanto quanto gli umani. È raro, certo, considerando la loro strenua opposizione alla cibernetica e alle interfacce mentali…»

Cinder finse un sussulto. «No. Chi si opporrebbe mai a quello?»

«Ma essere Lunare ed essere cyborg non si escludono a vicenda. E non è così sorprendente che tu sia stata portata qui. Dopo la promulgazione dell’infanticidio dei bambini non dotati, sotto la regina Channary, molti genitori lunari sono riusciti a salvare i propri figli portandoli sulla Terra. Naturalmente la maggior parte di essi è morta o è stata giustiziata per il tentativo, ma comunque… Penso che questo sia il tuo caso. La parte del salvataggio. Non quella dell’esecuzione.»

Una luce arancione tremolò al limite del suo campo visivo. Cinder strizzò gli occhi verso l’uomo. «Sta mentendo.»

«Non sto mentendo, signorina Linh.»

Lei aprì la bocca per contestare: quale parte? Cosa, esattamente, aveva attivato il rilevatore di bugie?

La luce svanì mentre lui continuava a parlare.

«Questo spiega anche la tua immunità. In effetti, quando ieri hai sconfitto gli agenti patogeni, la prima spiegazione che mi è venuta in mente è stata il tuo essere Lunare, ma non volevo dire nulla finché non ne avessi avuto conferma.»

Cinder si premette le mani contro gli occhi, per bloccare il lampeggiare fluorescente. «Cos’ha a che fare questo con la mia immunità?»

«I Lunari sono immuni alla malattia, naturalmente.»

«No! Non naturalmente. Non è una conoscenza comune.» Si strattonò nervosamente la coda.

«Oh. Be’, ma è logico se si studia la Storia.» Si torse le mani. «Cosa che, suppongo, molta gente non fa.»

Cinder si nascose la faccia, boccheggiando. Forse poteva pensare che l’uomo fosse pazzo e non dover credere a niente di ciò che aveva detto.

«Vedi» continuò il dottor Erland «i Lunari sono gli originali portatori della letumosi. La loro migrazione nelle aree rurali della Terra, principalmente durante il regno della regina Channary, ha fatto sì che gli umani entrassero in contatto con la malattia per la prima volta. Storicamente, è una situazione comune. I ratti hanno portato la peste bubbonica in Europa, i conquistatori il vaiolo ai nativi americani. Fa così Seconda Era che i Terrestri al giorno d’oggi hanno dato la loro immunità per scontata, ma con la migrazione dei Lunari, be’… il sistema immunitario dei Terrestri semplicemente non era preparato. Una volta arrivato anche solo un gruppetto di Lunari che portavano con sé la malattia, essa ha iniziato a diffondersi come un incendio.»

«Pensavo di non essere contagiosa.»

«Non lo sei adesso, perché il tuo corpo ha sviluppato un modo per liberarsi della malattia, ma potresti esserlo stata. In più, sospetto che i Lunari abbiano diversi livelli di immunità: mentre alcuni sono in grado di sconfiggere completamente il virus, altri possono averlo in circolo e non sviluppare sintomi evidenti, spargendolo ovunque vadano senza essere minimamente consapevoli dei danni che stanno causando.»

Cinder agitò una mano verso di lui. «No. Si sbaglia. Dev’esserci un’altra spiegazione. Non posso…»

«So che tutto questo è molto da accettare. Ma ho bisogno che tu capisca perché non puoi essere presente quando Sua Maestà arriverà. È decisamente troppo pericoloso.»

«No, è lei che non capisce. Io non sono una di loro!»

Essere cyborg e Lunare.

Una sola delle due era abbastanza per fare di lei un mutante, un’emarginata, ma entrambe? Rabbrividì. I Lunari erano persone crudeli, selvagge. Uccidevano i loro bambini Gusci. Mentivano e truffavano e si manipolavano l’uno con l’altro perché potevano. Non gli importava chi ferissero, purché ne avessero un tornaconto. Lei non era una di loro.

«Signorina Linh, devi ascoltarmi. Sei stata portata qui per una ragione.»

«Quale, per aiutarla a trovare una cura? Pensa che sia una sorta di perverso dono del destino?»

«Non sto parlando del fato o del destino. Sto parlando di sopravvivenza. Non puoi lasciare che la regina ti veda.»

Cinder si appoggiò agli armadietti, sempre più perplessa. «Perché? Cosa dovrebbe importarle di me?»

«Le importerebbe molto di te.» Lui esitò, gli occhi blu pieni di panico. «Lei… lei odia i Gusci lunari, ecco. I Gusci sono immuni al fascino lunare.» Agitò le mani in aria, come cercando una spiegazione. «Il loro “lavaggio del cervello”, come si dice. La regina Levana non può controllare i Gusci, motivo per cui continua a farli sterminare.» La sua bocca si irrigidì. «La regina Levana non si fermerà davanti a nulla per assicurarsi il controllo, per sconfiggere ogni resistenza. Ciò significa uccidere coloro che possono resisterle, quelli come te. Mi capisci, signorina Linh? Se ti vedesse, ti farebbe uccidere.»

Trasalendo, Cinder si premette il pollice contro il polso sinistro. Non riusciva a sentire il chip identificativo, ma sapeva che era lì.

Estratto dai morti.

Se il dottor Erland aveva ragione, allora tutto ciò che sapeva su se stessa, sulla sua infanzia, sui suoi genitori era sbagliato. Una storia inventata. Una ragazza inventata.

L’idea che i Lunari fossero dei fuggitivi non sembrava più così strana.

Si girò verso il mediaschermo. Mostrava Kai, ora, nella sala stampa, che parlava da un palco.

«Signorina Linh, qualcuno ha affrontato enormi problemi per portarti qui e ora ti trovi in estremo pericolo. Non puoi rischiare in questo modo.»

Lei udì a malapena, mentre guardava il testo comporsi sulla parte inferiore dello schermo.


APPENA ANNUNCIATO: LA REGINA LUNARE LEVANA

ARRIVERÀ NEL COMMONWEALTH ORIENTALE

PER DISCUTERE DI UNA PACIFICA ALLEANZA.

APPENA ANNUNCIATO: LA REGINA LUNARE LEVANA…



«Signorina Linh? Mi stai ascoltando?»

«Sì» rispose. «Estremo pericolo. L’ho sentita.»





Venti




LA NAVICELLA LUNARE NON APPARIVA MOLTO DIVERSA DALLE NAVICELLE terrestri, se non per lo scafo che brillava come fosse incrostato di diamanti, circondato da una linea ininterrotta di rune dorate. La navicella era troppo luminosa nel sole del pomeriggio e Kai dovette strizzare gli occhi per difendersi dal bagliore. Non sapeva se le rune fossero magiche o se dovessero solo sembrarlo. Non sapeva se la navicella fosse di qualche strano materiale brillante o se fosse solo stata dipinta in quel modo. Sapeva solo che guardarla era fastidioso.

La nave era più grande dello shuttle personale con cui la taumaturga della regina, Sybil, era arrivata sulla Terra, e comunque relativamente piccola se rapportata all’importanza dei suoi passeggeri: più piccola della maggior parte delle navicelle da trasporto e più piccola di qualsiasi nave cargo che Kai avesse mai visto. Era una navicella privata, riservata solo alla Regina Lunare e al suo entourage.

Atterrò con un sobbalzo. Onde di calore si sollevarono dall’asfalto. La seta leggera della camicia di Kai gli si era incollata alla schiena e un rivolo di sudore aveva iniziato a scendergli lungo il collo: di sera la pista sarebbe stata riparata dai muri di pietra del palazzo, ma ora era presa d’assalto dal sole di fine agosto.

Aspettarono.

Torin, al fianco di Kai, non si muoveva. Il suo volto era impassibile, in attesa. La sua calma turbava Kai ancora di più.

Dall’altro lato di Kai stava Sybil Mira, nella sua veste ufficiale bianca con le rune ricamate, simili a quelle sulla navicella. La stoffa sembrava priva di peso, eppure la copriva dalla gola fino alle nocche delle dita, e i lembi le arrivavano sotto il ginocchio. Doveva morire di caldo, ma sembrava perfettamente composta.

Qualche passo indietro c’era la guardia bionda, con le mani unite dietro la schiena.

Due delle guardie reali di Kai stavano ai lati della piattaforma.

Era tutto.

Levana aveva insistito che nessun altro la accogliesse sulla pista di atterraggio. Kai si affondò le dita nel palmo nel tentativo di bloccare una smorfia sul volto, e aspettò finché il calore non gli appiccicò le ciocche di capelli alla fronte.

Finalmente, quando sembrò che la regina si fosse stancata di farli soffrire, la rampa della navicella si abbassò, rivelando delle scalette rivestite d’argento.

Per primi scesero due uomini, entrambi alti, entrambi muscolosi. Uno era pallido con selvaggi capelli rossi, vestito con la stessa armatura da guerriero che indossava la guardia di Sybil. L’altro uomo era scuro come un cielo notturno, completamente calvo, e indossava una tunica come quella di Sybil, con le maniche svasate e i ricami. La sua, però, era rossa e annunciava un grado inferiore a quello di Sybil, di un taumaturgo di secondo grado. Kai fu lieto di saperne abbastanza della corte lunare da riconoscere almeno quel dettaglio.

Guardò i due uomini mentre esaminavano la pista, i muri circostanti e il gruppetto con un’espressione stoica, prima di sistemarsi ai due lati della rampa.

Sybil scivolò in avanti. Kai prese una profonda boccata d’aria soffocante.

La regina Levana comparve in cima alla rampa. Indossava ancora il suo lungo velo, di un candore accecante sotto il sole implacabile. Il vestito bianco le frusciò intorno ai fianchi, mentre lei guardava in basso e accettava la mano che Sybil le porgeva.

Sybil si inginocchiò e toccò con la fronte le nocche della regina. «La nostra separazione è stata insopportabile. Sono felice di essere di nuovo al vostro servizio, mia regina.» Quindi si alzò e, con un solo aggraziato movimento, sollevò il velo dal volto di Levana.

L’aria calda si bloccò nella gola di Kai, soffocandolo. La regina si fermò abbastanza a lungo da far credere che stesse abituando gli occhi alla luce intensa del giorno terrestre, ma Kai sospettò che volesse solo farsi ammirare da lui.

Era in effetti bellissima, come se qualcuno avesse preso i parametri scientifici della perfezione e li avesse usati per creare un modello ideale. Il suo volto era a forma di cuore, con zigomi alti appena rosati. I capelli castano ramato le cadevano in riccioli setosi fino alla vita e la sua immacolata pelle color avorio brillava sotto il sole come madreperla. Le sue labbra erano rosse rosse rosse, come se avesse appena bevuto un litro di sangue.

Un brivido attraversò Kai da capo a piedi. Era innaturale.

Kai arrischiò un’occhiata a Torin e vide che lui sosteneva lo sguardo di Levana senza alcuna emozione apparente. Vedere la risolutezza del suo consigliere provocò un moto di determinazione in Kai. Ricordando a se stesso che era tutta un’illusione, si sforzò di guardare di nuovo la regina.

I suoi occhi di onice brillarono, posandosi su di lui.

«Vostra Maestà» esordì Kai, chiudendo il pugno sul cuore «è un grande onore per me darvi il benvenuto nel mio Paese e pianeta.»

Le labbra di lei si incurvarono. La dolcezza le illuminò il viso, innocente come quello di un bambino. Lo destabilizzava. Lei non si inchinò né fece un cenno, ma allungò la mano.

Kai esitò, fissando la pelle pallida e traslucida, chiedendosi se sarebbe bastato il suo tocco per distruggere la mente di un uomo.

Facendosi coraggio, le prese la mano e posò un bacio veloce sulle sue dita. Non accadde nulla.

«Vostra Altezza» disse lei, con una voce argentina che fece rabbrividire Kai. «È un onore essere così accolta. Consentitemi di offrire nuovamente le mie più sincere condoglianze per la perdita di vostro padre, il grande imperatore Rikan.»

Kai sapeva che non era affatto dispiaciuta per la morte di suo padre, ma né la sua espressione né il suo tono lo lasciavano trapelare.

«Grazie» replicò. «Spero che la vostra visita sarà all’altezza delle vostre aspettative.»

«Non vedo l’ora di sperimentare la famosa ospitalità del Commonwealth Orientale.»

Sybil fece un passo avanti, evitando rispettosamente di guardare la regina Levana. «Ho ispezionato le vostre stanze personalmente, mia regina. Non sono all’altezza della vostra sistemazione sulla Luna, ma penso possano essere adeguate.»

Levana non ringraziò la taumaturga, ma il suo sguardo si ammorbidì e il mondo cambiò. Kai sentì che gli mancava il terreno sotto i piedi. L’aria sembrava essere stata risucchiata dall’atmosfera. Il sole si era spento, facendo dell’eterea regina l’unica fonte di luce della galassia.

Sentì le lacrime pizzicargli gli occhi.

La amava. Ne aveva bisogno. Avrebbe fatto qualunque cosa per compiacerla.

Si conficcò le unghie nel palmo più forte che poté, quasi urlando dal dolore, ma funzionò. Il controllo esercitato dalla regina si disintegrò, lasciando solo una bella donna… ma non la disperata adorazione per essa.

Sapeva che doveva essere consapevole dell’effetto che aveva avuto su di lui mentre lottava per calmare il respiro affannato, e sebbene volesse trovare del freddo sussiego nei suoi occhi neri, non vide niente. Niente di niente.

«Se volete seguirmi» disse Kai, la voce lievemente rauca «vi mostrerò le vostre stanze.»

«Non sarà necessario» intervenne Sybil. «Ho una certa familiarità con l’ala degli ospiti e posso condurvi io Sua Maestà. Vorremmo avere un momento per parlare in privato.»

«Ma certo» acconsentì Kai, sperando che il suo sollievo non fosse troppo evidente.

Sybil fece strada, mentre il secondo taumaturgo e le due guardie la seguirono. Non prestarono attenzione a Kai e Torin mentre passavano, ma Kai non aveva dubbi che gli avrebbero spezzato il collo in un secondo se avesse fatto qualche movimento sospetto.

Emise un respiro scosso non appena se ne furono andati. «L’hai sentita?» chiese, in un sussurro.

«Certo» rispose Torin. I suoi occhi erano catturati dalla navicella, ma avrebbe potuto fissare Marte, data l’intensità del suo sguardo. «Avete resistito bene, Vostra Altezza. So che è stato difficile.»

Kai si scostò i capelli dalla fronte, cercando dell’aria, un qualsiasi soffio d’aria, inutilmente. «Non è stata così dura. È stato solo un momento.»

Gli occhi di Torin incontrarono i suoi. Fu una delle poche volte in cui Kai lesse comprensione nel suo sguardo. «Si farà più difficile.»





LIBRO

Terzo




«Non posso lasciarti venire con noi

perché non hai un vestito e non sai ballare.

Ci vergogneremmo di te!»





Ventuno




CINDER SI CHINÒ SUL SUO TAVOLO DA LAVORO, SOLLEVATA DI ESSERE finalmente fuori da quell’appartamento soffocante. Non solo l’impianto di aerazione era rotto – di nuovo – e quelli della manutenzione non si vedevano da nessuna parte, ma l’imbarazzo tra lei e Adri si stava facendo insopportabile. Si giravano intorno in punta di piedi da quando lei era tornata dal laboratorio, due giorni prima, con Adri che cercava di ricordare a Cinder la sua superiorità ordinandole di ottimizzare l’intero mainframe del loro appartamento e di aggiornare software che non usavano neanche più, aggirandosi allo stesso tempo furtivamente come se – quasi – si vergognasse di ciò che le aveva fatto.

Ma forse l’ultima parte Cinder se l’era solo immaginata.

Almeno Pearl era stata fuori tutto il giorno e si era fatta vedere solo quando Cinder e Iko stavano uscendo per lavorare alla loro macchina.

Un’altra lunga giornata.

Un’altra notte in bianco.

La macchina stava richiedendo molto più tempo di quanto avesse realizzato: l’intero sistema consumato doveva essere rimpiazzato, il che significava dover ricostruire un sacco di componenti da sola, il che voleva dire grandi mal di testa. Aveva la sensazione che non avrebbe dormito molto se voleva che fosse pronta per la sera del ballo.

Sospirò. Il ballo.

Non rimpiangeva di aver risposto di no quando il principe l’aveva invitata, perché sapeva che sarebbe finita davvero male. C’era un gran numero di cose che potevano andare storte: dal cadere dalle scale e mostrare la sua sexy coscia di metallo, all’incappare in Pearl o Adri o qualche conoscente del mercato. La gente avrebbe chiacchierato. I canali di gossip avrebbero scandagliato il suo passato e ben presto il mondo avrebbe saputo che il principe aveva invitato una cyborg al ballo della sua incoronazione. Sarebbe stato umiliato. Lei sarebbe stata umiliata.

Ma tutto ciò non rendeva più facile la domanda: e se si fosse sbagliata? E se al principe Kai non fosse importato? E se il mondo fosse stato diverso e a nessuno fosse importato che lei era una cyborg… e, soprattutto, una Lunare?

Certo. Belle speranze.

Notando il mediaschermo rotto sul tappeto, si alzò dalla sedia e vi si inginocchiò accanto. Lo schermo nero rifletteva abbastanza da permetterle di vedere il contorno del suo viso e del suo corpo, la pelle abbronzata delle sue braccia in contrasto con l’acciaio scuro della mano.

La fase della negazione era arrivata e se n’era andata. Era una Lunare.

Ma non aveva paura della superficie specchiata, del suo stesso riflesso. Non riusciva a capire perché Levana e la sua gente, la loro gente, ne fossero così disturbate. Le parti meccaniche erano l’unica cosa che la disturbava nel suo riflesso, e le erano state fatte sulla Terra.

Lunare. E cyborg.

E una fuggitiva.

Adri lo sapeva? No, Adri non avrebbe mai accolto in casa una Lunare. Se l’avesse saputo, avrebbe consegnato Cinder di persona, probabilmente aspettandosi un compenso.

Il marito di Adri l’aveva saputo?

Era una domanda di cui Cinder non avrebbe mai conosciuto la risposta.

Nonostante tutto, era sicura che finché il dottor Erland non avesse detto niente, il suo segreto sarebbe stato al sicuro. Avrebbe solo dovuto continuare come se non fosse cambiato nulla.

E per molti versi era così. Era un’emarginata come sempre.

Una massa bianca sulla superficie dello schermo catturò la sua attenzione: l’androide di Kai, il suo sensore senza vita che la fissava dalla sua postazione sulla scrivania. Il suo corpo a forma di pera era la cosa più luminosa nella stanza e probabilmente anche la più pulita. Le ricordava i medi-droidi sterili al laboratorio e alla quarantena, ma questo non aveva bisturi e siringhe nascosti nel torso.

Lavoro. Meccanica. Le serviva una distrazione.

Ritornando al banco, accese la sua interfaccia audio per avere una tranquilla musica di sottofondo. Scalciò via gli stivali, afferrò l’androide per entrambi i lati e lo girò verso di sé. Dopo un breve esame della superficie cromata, lo ribaltò, stendendolo orizzontalmente in modo che restasse in equilibrio sugli pneumatici.

Cinder aprì il pannello posteriore e ispezionò il circuito elettrico della struttura cilindrica. Non era un androide complicato. L’interno era perlopiù cavo, un guscio che ospitava una quantità minima di componenti di trasmissione, cavi, chip. Agli androidi tutor bastava poco più di un’unità centrale di elaborazione. Cinder sospettò che l’androide dovesse essere formattato e riprogrammato, ma intuiva che non fosse una strada percorribile. Nonostante la nonchalance di Kai, era chiaro che l’androide contenesse delle informazioni importanti e, dopo la loro conversazione nell’ala di ricerca, lei aveva la scomoda sensazione che fosse qualcosa che aveva a che fare con i Lunari.

Strategie di guerra? Comunicazioni riservate? Prove di un ricatto? Qualunque cosa fosse, Kai pensava chiaramente che sarebbe stato d’aiuto, e contava su Cinder perché la recuperasse.

«Niente pressione o simili» borbottò, tenendo una torcia tra i denti in modo da poter guardare all’interno dell’androide. Impugnò un paio di pinze e forzò i cavi da una parte all’altra del cranio. La configurazione era simile a quella di Iko, quindi Cinder avvertì una certa familiarità con le sue componenti, sapeva esattamente dove trovare tutte le connessioni più importanti. Controllò che i connettori dei cavi fossero intatti, che la batteria fosse carica, che non mancassero pezzi importanti e tutto le sembrò a posto. Pulì il trasformatore di suoni e regolò la ventola interna, ma l’androide Nainsi rimase una immobile statua di plastica e alluminio.

«Tutta in tiro senza un posto dove andare» disse Iko dalla soglia.

Cinder sputò la torcia con una risata e abbassò lo sguardo sui suoi pantaloni larghi e macchiati d’olio. «Sì, certo. Mi manca solo una tiara.»

«Io parlavo di me.»

Lei girò la sedia. Iko si era drappeggiata un filo di perle di Adri attorno alla testa tonda e si era spalmata del rossetto color ciliegia sotto il sensore, nell’orribile imitazione di un paio di labbra.

Cinder rise. «Wow. Quel colore ti sta proprio bene.»

«Trovi?» Iko si fece strada in mezzo alla stanza e si fermò davanti alla scrivania di Cinder, cercando di cogliere il proprio riflesso nel mediaschermo. «Stavo immaginando di andare al ballo e ballare con il principe.»

Cinder si strofinò la mandibola con una mano e tamburellò distrattamente l’altra sul bancone. «Buffo. Mi sono ritrovata a immaginare la stessa cosa, di recente.»

«Lo sapevo che ti piaceva. Fai finta di essere immune al suo fascino, ma ho visto come lo guardavi al mercato.» Iko si sfregò il rossetto, facendolo sbavare sul suo mento bianco.

«Sì, be’» Cinder le pizzicò le dita metalliche con la punta delle pinze. «Ognuno ha le sue debolezze.»

«Lo so» rispose Iko. «La mia sono le scarpe.»

Cinder lanciò l’attrezzo sulla scrivania. C’era una sorta di senso di colpa che le nasceva dentro quando Iko le stava intorno. Sapeva che avrebbe dovuto confidarle di essere una Lunare, che Iko più di chiunque altro avrebbe capito cosa significasse essere diversa e indesiderata. Ma in qualche modo non riusciva a dirlo ad alta voce. Ah comunque, Iko, è saltato fuori che sono una Lunare. Non ti dispiace, vero?

«Che ci fai quaggiù?» chiese invece.

«Volevo vedere se ti serviva aiuto. Dovrei pulire le ventole dell’aria, ma Adri sta facendo il bagno.»

«E allora?»

«L’ho sentita piangere.»

Cinder strizzò gli occhi. «Oh.»

«Mi faceva sentire inutile.»

«Capisco.»

Iko non era un normale androide di servizio, ma ne manteneva una caratteristica dominante: l’inutilità era la peggiore delle sensazioni che conoscesse.

«Be’, certo che puoi aiutare» disse Cinder, sfregandosi le mani una contro l’altra. «Però non farti trovare con le sue perle.»

Iko sollevò la collana con le sue tenaglie e Cinder notò che indossava il fiocco che le aveva dato Peony. Indietreggiò all’improvviso, come se fosse stata punta. «Che ne dici di fare un po’ di luce?»

Il sensore blu si accese, illuminando l’interno di Nainsi.

Cinder arricciò le labbra. «Pensi che potrebbe avere un virus?»

«Forse il suo sistema è andato in tilt per la bellezza pazzesca del principe Kai.»

Cinder ebbe un fremito. «Per favore possiamo non parlare del principe?»

«Non credo sia possibile. Stai lavorando al suo androide, dopotutto. Considera solo le cose che sa, le cose che ha visto e…» La voce di Iko saltò un frame. «Pensi che l’abbia visto nudo?»

«Oh, stelle.» Cinder si sfilò i guanti e li gettò sul tavolo. «Non sei d’aiuto.»

«Sto solo facendo conversazione.»

«Be’, smettila.» Incrociando le braccia sul petto, Cinder spinse la sedia lontano dalla scrivania e ci appoggiò sopra i piedi. «Dev’essere qualcosa al software.»

Rise tra sé e sé. I problemi al software di solito si risolvevano con una reinstallazione, ma ciò avrebbe trasformato l’androide in una tabula rasa. Non sapeva se Kai fosse preoccupato per il chip di personalità dell’androide, che si era probabilmente trasformato in qualcosa di complesso dopo vent’anni di servizio, ma sapeva che Kai era preoccupato per qualcosa che riguardava il disco rigido dell’androide. Qualunque cosa fosse, non voleva rischiare di cancellarla.

L’unico modo per determinare cosa ci fosse che non andava e se fosse necessario resettarlo, era controllare le diagnostiche interne dell’androide, e ciò significava collegarlo alla corrente. Connettere il proprio circuito a un sistema estraneo le era sempre sembrato azzardato: se non fosse stata attenta, il suo software ne sarebbe stato sopraffatto.

Rimproverandosi di essere così schizzinosa, toccò il pannello sul retro della propria testa. La punta delle sue dita sfiorò la piccola serratura e la aprì.

«Cos’è quello?»

Cinder fissò la tenaglia tesa di Iko. «Quello cosa?»

«Quel chip.»

Cinder si lasciò cadere sul pavimento e si piegò in avanti. Strizzò gli occhi per guardare all’interno del robot, dove tanti piccoli chip stavano allineati come soldatini sul fondo del pannello di controllo. C’erano venti alloggi in tutto, ma solo tredici erano occupati; i costruttori lasciavano sempre un sacco di spazio per espansioni e aggiornamenti.

Iko aveva notato il tredicesimo chip, e aveva ragione. Aveva qualcosa di diverso. Era ben nascosto dietro gli altri, perciò era facile non notarlo con un’occhiata sommaria, ma quando Cinder lo illuminò con la torcia, brillò come argento lucidato.

Cinder richiuse il pannello sulla propria nuca e richiamò la mappa digitale di quel modello di androide sul suo display oculare. Secondo i piani originali del costruttore, il modello prevedeva solo dodici chip. Ma sicuramente, dopo vent’anni, l’androide doveva aver ricevuto almeno un’espansione. Di sicuro a palazzo avevano accesso ai migliori programmi sul mercato, ai più nuovi. Eppure, Cinder non aveva mai visto un chip come quello.

Premette con il dito il pulsante di rilascio e afferrò il chip argenteo con le pinze. Scivolò dal suo alloggio come l’olio.

Cinder lo sollevò per un esame più accurato. A eccezione del rivestimento luminescente, perlato, somigliava a qualunque altro chip avesse mai visto. Voltandolo, vide le lettere D-MESS incise sull’altro lato.

«Si tratta di questo?» Abbassò il braccio.

«Cos’è?» chiese Iko.

«Un chip per un messaggio diretto.»

Cinder aggrottò le sopracciglia. La maggior parte delle comunicazioni avveniva attraverso la rete: la comunicazione diretta era ormai obsoleta, dal momento che era lenta e aveva la tendenza a perdere la connessione sul più bello. Immaginò che persone paranoiche che cercavano la privacy a tutti i costi avrebbero trovato interessanti i mess diretti, ma anche in quel caso, avrebbero usato un mediaschermo o un portatile, uno strumento fatto apposta. Usare un androide da un capo della comunicazione non aveva assolutamente senso.

La luce di Iko si affievolì. «Il mio database mi informa che gli androidi non sono stati equipaggiati con la possibilità di effettuare comunicazioni dirette fino all’89 T.E.»

«Il che spiegherebbe perché non funziona con il suo programma.» Cinder porse il chip a Iko. «Puoi effettuare un’analisi del materiale e scoprire di cos’è fatto?»

Iko indietreggiò. «Assolutamente no. Avere una crisi di nervi non è nella mia lista delle cose da fare oggi.»

«Eppure da solo non sembra sufficiente ad aver causato il suo malfunzionamento. Perché il sistema non l’ha semplicemente rifiutato?» Cinder girò il chip avanti e indietro, conquistata dal modo in cui la sua superficie catturava la luce di Iko. «A meno che lei non abbia provato a inviare informazioni attraverso il contatto diretto. Potrebbe aver creato conflitto con la larghezza della banda.»

Alzandosi, Cinder percorse il magazzino fino al mediaschermo. Anche se il suo supporto era stato distrutto, lo schermo e i comandi sembravano intatti. Inserì il chip e premette il pulsante di accensione, dovendo pigiare più del solito prima che la luce verde si accendesse sotto il dispositivo e lo schermo diventasse blu. Una spirale nell’angolo annunciò che stava leggendo il nuovo chip. Cinder fece un respiro e piegò le gambe sotto di sé.

Un secondo dopo la spirale scomparve, rimpiazzata da testo.

AVVIO CONTATTO DIRETTO CON UTENTE SCONOSCIUTO.

SI PREGA DI ATTENDERE…
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Cinder attese. E dimenò il piede. E attese. E tamburellò le dita sul ginocchio. E iniziò a chiedersi se non stesse sprecando il suo tempo. Non aveva mai sentito che un chip per la comunicazione diretta potesse danneggiare qualcosa, anche se la tecnologia era arcaica. Ciò non la aiutava a risolvere il suo problema.

«Immagino che non ci sia nessuno in casa» commentò Iko, passando dietro di lei. La sua ventola si accese, soffiando aria calda sul collo di Cinder. «Oh, cacchio, Adri mi sta messaggiando. Dev’essere uscita dal bagno.»

Cinder piegò la testa all’indietro. «Grazie per il tuo aiuto. Non dimenticarti di toglierti le perle prima che ti veda.»

Piegandosi in avanti, Iko premette la faccia piatta e fredda contro la fronte di Cinder, ovviamente lasciandole una traccia di rossetto. Cinder rise.

«Riuscirai a scoprire cosa c’è che non va nell’androide di Sua Altezza. Non ho dubbi.»

«Grazie.»

Cinder si fregò i palmi sudati sui pantaloni, ascoltando le ruote di Iko che si allontanavano. Il testo continuò a ripetersi sullo schermo. Sembrava che chiunque ci fosse all’altro capo della connessione non avesse nessuna intenzione di rispondere.

Una serie di clic la sorprese, seguita da un borbottio rivelatore. Si voltò, appoggiando le nocche alla superficie polverosa. Il pannello di controllo dell’androide era illuminato mentre il sistema ripercorreva la sua diagnostica di routine. Si stava avviando.

Cinder si alzò e si ripulì le mani mentre una tranquilla voce femminile iniziava a propagarsi dalle casse dell’androide, come per continuare un discorso che era stato bruscamente interrotto.

«… spetta che un uomo di nome Logan Tanner, un dottore lunare che lavorava sotto la reggenza della regina Channary, abbia portato la principessa Selene sulla Terra approssimativamente quattro mesi dopo la sua presunta morte.»

Cinder raggelò. La principessa Selene?

«Sfortunatamente, Tanner fu internato nell’Ospedale Psichiatrico di Xu Ming l’8 maggio 125 T.E. Sebbene le fonti indichino che la principessa Selene sia stata affidata a un altro custode anni prima della morte di Tanner, non sono stata ancora in grado di verificarne l’identità. Un sospetto è una ex pilota militare della Federazione Europea, la comandante Michelle Benoit, che…»

«Basta» ordinò Cinder. «Basta parlare.»

La voce tacque. La testa dell’androide ruotò di 180 gradi. Il suo sensore lampeggiò di blu e analizzò Cinder. Il pannello di controllo interno si oscurò. La ventola nel suo torso iniziò a girare.

«Chi sei?» chiese l’androide. «Il mio sistema di posizionamento globale mi dice che ci troviamo nel 76° settore di Nuova Pechino. Non ricordo di aver lasciato il palazzo.»

Cinder si mise a cavalcioni della sedia, avvolgendo le braccia intorno allo schienale. «Benvenuta nella suite del meccanico di Nuova Pechino. Il principe Kai mi ha assunta per aggiustarti.»

Il rumoroso ronzio del torso dell’androide si affievolì fino a diventare appena distinguibile, perfino nella stanza silenziosa.

La testa tonda ruotò avanti e indietro, osservando l’ambiente poco familiare, quindi tornò a concentrarsi su Cinder.

«Il mio calendario dice che non sono stata cosciente per più di dodici giorni e quindici ore. Il mio sistema è collassato?»

«Non esattamente» rispose Cinder, gettandosi un’occhiata dietro le spalle, verso il mediaschermo. Continuava a ripetere le stesse righe di testo, incapace di stabilire la connessione diretta. «Sembra che qualcuno abbia installato un chip di comunicazione incompatibile con la tua programmazione.»

«Io ho opzioni di videochiamate e mess preinstallate. Un nuovo chip di comunicazione sarebbe stato inutile.»

«Era per una connessione diretta.» Cinder si appoggiò il mento sul polso. «Non sai se sia stato il principe Kai? Forse aveva bisogno di comunicare con qualcuno senza passare per la rete?»

«Non ero a conoscenza di nessun chip per la comunicazione diretta nella mia programmazione.»

Cinder si morse il labbro. Chiaramente il chip di comunicazione era stato responsabile dell’improvviso malfunzionamento dell’androide, ma perché? E se non l’aveva installato Kai, chi era stato?

«Quando ti sei svegliata, poco fa» disse «stavi parlando di… hai delle informazioni sull’erede lunare.»

«Quelle informazioni sono riservate. Non avresti dovuto sentirle.»

«Lo so. Ma penso che probabilmente le stessi comunicando a qualcuno, quando sei stata disabilitata.» Cinder pregò che si trattasse di Kai, o di qualcuno a lui fedele. Dubitò che la regina Levana potesse essere felice di sapere che il futuro imperatore fosse alla ricerca della legittima erede al suo trono. «Stai ferma» ordinò, afferrando il cacciavite. «Ti rimonto il pannello e poi ti riporto a palazzo. Nel frattempo, dovresti scaricare le notizie degli ultimi giorni. Sono successe un po’ di cose mentre eri spenta.»





Ventidue




CINDER POTEVA SENTIRE GLI AVVERTIMENTI DEL DOTTOR ERLAND RISUONARLE in testa come un file audio danneggiato, per tutti i dieci chilometri di strada fino al palazzo.

La regina Levana non si fermerà davanti a nulla per assicurarsi il controllo, per sconfiggere ogni resistenza. Ciò significa uccidere coloro che possono resisterle: quelli come te.

Se ti vedesse, ti ucciderebbe.

Eppure, se lungo la strada dall’appartamento al palazzo fosse successo qualcosa a quell’androide che aveva informazioni reali sulla Principessa Lunare scomparsa, Cinder non se lo sarebbe mai perdonato. Era sua responsabilità riportare l’androide a Kai, sano e salvo.

E poi, il palazzo era un luogo enorme. Che possibilità aveva di imbattersi nella Regina Lunare, che probabilmente non avrebbe comunque avuto intenzione di passare il tempo socializzando con i cittadini?

Nainsi era molto più veloce di Iko sulle sue ruote e Cinder doveva correre per tenere il passo. Ma la loro andatura rallentò quando scoprirono di non essere le uniche persone dirette a palazzo, quel pomeriggio. Ai piedi del promontorio, la strada principale era bloccata nel punto in cui si lasciava alle spalle la città e diveniva un accesso privato, ombreggiata dai pini storti e dai salici piangenti. I tornanti erano affollati di pedoni che si inerpicavano lentamente su per la collina. Alcuni camminavano soli, altri in gruppi numerosi. Cinder sentiva le loro conversazioni, rabbiose e determinate, le braccia che si agitavano in gesti scomposti. Non la vogliamo qui. Cos’ha in mente Sua Altezza? Il ruggito crescente della folla echeggiava lungo la strada. Centinaia, forse migliaia, di voci arrabbiate parlavano all’unisono.

«No alla Regina della Luna! No alla Regina della Luna! No alla Regina della Luna!»

Svoltando l’ultima curva, lo sguardo di Cinder cadde sulla folla che riempiva il cortile davanti al cancello rosso del palazzo e si riversava per la strada. Era a malapena contenuta da un’agitata fila di guardie di sicurezza.

Alcuni cartelli spuntavano sopra le loro teste. MEGLIO LA GUERRA DELLA SCHIAVITÙ! CI SERVE UN’IMPERATRICE, NON UN DITTATORE! NESSUNA ALLEANZA CON I MALVAGI! Molti contenevano il ritratto della regina velata barrata da una X rossa.

Mezza dozzina di libranti dei notiziari volava in circolo sulla zona, riprendendo immagini della protesta da trasmettere in diretta mondiale.

Cinder costeggiò la folla, facendosi strada fino al cancello principale e, contemporaneamente, cercando di far scudo al corpo compatto di Nainsi con il proprio. Ma una volta raggiunto il cancello, lo trovò chiuso e sorvegliato da umani e androidi, che stavano ritti spalla a spalla.

«Mi perdoni» disse alla guardia più vicina. «Devo entrare a palazzo.»

L’uomo allungò un braccio verso di lei, facendola arretrare di un passo. «Ingresso vietato al pubblico, oggi.»

«Ma io non sono con loro.» Piazzò una mano sulla testa di Nainsi. «Questa androide appartiene a Sua Altezza Imperiale. Sono stata assunta per aggiustarla, e ora sono qui per consegnarla. È molto importante che gli venga restituita il prima possibile.»

La guardia abbassò gli occhi verso l’androide. «Sua Altezza Imperiale le ha dato un pass?»

«Be’, no, ma…»

«L’androide ha il suo codice d’identificazione?»

«Ce l’ho.» Ruotando il torso, Nainsi mostrò il codice alla guardia.

Lui annuì. «Può entrare.» I cancelli si aprirono leggermente e ci volle un secondo prima che la folla iniziasse a spingere. Cinder urlò al frastuono di voci arrabbiate e all’improvviso accalcarsi dei corpi che la spinse addosso alla guardia. Nainsi passò oltre il cancello senza esitazione, ma quando Cinder fece per seguirla, la guardia la bloccò con il braccio, rispingendola tra la folla. «Solo l’androide.»

«Ma siamo insieme!» gridò sopra il vocio.

«Niente pass, niente ingresso.»

«Ma io l’ho aggiustata! Devo consegnarla. Devo… ricevere un pagamento.» Perfino lei era infastidita dal tono lamentoso della sua stessa voce.

«Mandi la sua richiesta alla tesoreria come fanno tutti» rispose l’uomo. «Nessuno è ammesso senza un pass valido.»

«Linh-mèi» la chiamò Nainsi dall’altra parte della cancellata di ferro. «Informerò il principe Kai che vuoi vederlo. Sono sicura che ti invierà un pass ufficiale.»

Immediatamente, Cinder avvertì il peso della propria stupidità. Non aveva bisogno di vedere il principe. Aveva consegnato l’androide, il suo lavoro era concluso. E non gli avrebbe presentato davvero il conto, in ogni caso. Ma Nainsi si era voltata e si stava avviando verso l’entrata principale del palazzo prima che Cinder potesse protestare, lasciandola lì a rimuginare su una motivazione plausibile per cui fosse tanto importante vedere Kai, qualcosa di meglio della prima, stupida, infantile ragione che le era venuta in mente. Perché ne aveva voglia.

Il frastuono si interruppe all’improvviso, facendola sobbalzare.

Il silenzio della folla creò un vuoto nella strada, che anelava a essere riempito di brezza, di suoni, di qualunque cosa. Cinder si guardò attorno, le facce confuse che si voltavano verso il palazzo, i cartelli abbassati tenuti tra le dita allentate. Una scarica di paura le corse lungo la spina dorsale.

Seguì gli sguardi della folla fino a un balcone che sporgeva da uno dei piani più alti del palazzo.

La Regina Lunare stava in piedi, con una mano sul fianco e l’altra sul parapetto del balcone. La sua espressione era severa – aspra – ma lo sguardo non toglieva niente alla sua assurda bellezza. Anche da lontano, Cinder notò la pallida lucentezza della sua pelle e la sfumatura color rubino delle sue labbra. I suoi occhi scuri osservavano la folla silenziosa e Cinder arretrò dal cancello, cercando di sparire tra le facce tutte uguali.

Ma lo shock e il terrore durarono poco. Quella donna non era spaventosa, né pericolosa.

Era calorosa. Accogliente. Generosa. Avrebbe dovuto essere la loro regina. Avrebbe dovuto governarli, guidarli, proteggerli…

Il display oculare di Cinder le inviò un avvertimento. Lei tentò invano di cacciarlo strizzando gli occhi, infastidita dalla distrazione. Voleva ammirare la regina per sempre. Voleva che la regina parlasse. Che promettesse pace e sicurezza, benessere e conforto.

La luce arancione lampeggiò all’angolo del suo campo visivo. Cinder ci mise un attimo a realizzare cosa fosse, cosa significava. Sapeva che era fuori luogo. Che non aveva senso.

Bugie.

Strizzò ancora gli occhi. Quando risollevò lo sguardo, l’illusione della dea era svanita. Il sorriso dolce della regina si era fatto sdegnoso e manipolatore. Lo stomaco di Cinder si strinse.

Stava facendo a tutti il lavaggio del cervello.

E l’aveva fatto a lei.

Cinder indietreggiò, finendo contro un imbambolato uomo di mezza età. Lo sguardo della regina corse verso di loro, fissandosi su Cinder. Un’ondata di sorpresa le attraversò il volto. Poi odio. Disgusto.

Cinder desiderò nascondersi. Una morsa gelida le strinse il cuore. Avrebbe voluto correre ma sentiva le gambe molli. Il display oculare sovrapponeva linee confuse al suo campo visivo, come se non potesse sopportare il fascino della regina un minuto di più.

Si sentì nuda e vulnerabile, sola tra la folla soggiogata. Era sicura che la terra sotto i suoi piedi si sarebbe aperta e l’avrebbe inghiottita tutta intera. Era sicura che lo sguardo della regina l’avrebbe ridotta a un cumulo di cenere, lì sulla strada lastricata.

La luce emanata dalla regina si oscurò finché Cinder sentì che, dotti lacrimali o no, sarebbe scoppiata in lacrime. Ma a quel punto lei si allontanò, voltando le spalle mentre rientrava nel palazzo.

Cinder si aspettava che la folla riprendesse la protesta, più arrabbiata di quanto lei non osasse mostrarsi. Ma non accadde. Lentamente, come addormentata, la gente iniziò a disperdersi. Coloro che reggevano i cartelli li lasciarono cadere a terra, per essere calpestati e dimenticati. Cinder si addossò al muro che circondava il palazzo, fuori dalla traiettoria delle persone che si allontanavano.

Così era quello l’effetto del fascino lunare, il potere di incantare, ingannare e attirare a sé il cuore altrui e rivoltarlo contro i propri nemici. E in mezzo a tutte quelle persone che disprezzavano la Regina della Luna, Cinder sembrava essere l’unica ad averle resistito.

E in fondo, non le aveva resistito. Non all’inizio. La pelle d’oca le ricoprì le braccia. La pelle le faceva male dove si univa al metallo.

Non era stata completamente immune al fascino, nel modo in cui un Guscio avrebbe dovuto essere.

E peggio ancora, la regina l’aveva vista, e aveva saputo.





Ventitré




KAI SI AFFONDÒ LE DITA NELLE GINOCCHIA QUANDO LA CANTILENA DEI contestatori cessò. Torin si voltò verso di lui, le loro espressioni che riflettevano sorpresa, sebbene Torin fosse stato rapido a dissimularla. Il successo della regina nel placare la folla era stato fin troppo rapido; Kai aveva sperato almeno in un accenno di resistenza da parte dei cittadini.

Trasalendo, Kai riguadagnò un’espressione raccolta.

«È un trucco davvero utile» commentò Sybil, che sedeva sul bordo della chaise longue vicino al fuoco olografico. «Specialmente quando si ha a che fare con cittadini dissidenti, che sulla Luna non sono tollerati.»

«Ho sentito dire che quando i cittadini si ribellano, di solito c’è una buona ragione» replicò Kai. Torin gli fece una smorfia di avvertimento, ma lui la ignorò. «E il lavaggio del cervello non sembra esattamente una soluzione adatta.»

Sybil congiunse compostamente le mani in grembo. «“Adatta” è una parola così soggettiva. Questa soluzione è efficace, ed è difficile non convenirne.»

Levana rientrò nel salotto con i pugni stretti. Il polso di Kai accelerò quando lo sguardo della regina si posò su di lui. Essere alla sua presenza era come sedere in una stanza minuscola dove stava rapidamente finendo l’ossigeno.

«Sembrerebbe» disse, scandendo attentamente ogni parola «che sia in atto una violazione dell’Accordo Interplanetario del 54 T.E., Articolo 17.»

Kai fece del suo meglio per restare impassibile di fronte all’accusa, ma non poté impedire un piccolo spasmo sopra l’occhio destro. «Temo di non conoscere a memoria l’Accordo Interplanetario. Forse potete illuminarmi riguardo all’articolo in questione?»

Lei fece un breve respiro attraverso le narici dilatate. Anche così – anche con l’odio e la rabbia dipinti sul volto – era mozzafiato. «L’Articolo 17 stabilisce che nessuna delle parti dell’accordo possa consapevolmente ospitare o proteggere un fuggitivo lunare.»

«Fuggitivi lunari?» Kai guardò Torin, ma la faccia del suo consigliere era impassibile. «Perché dovreste pensare che stiamo ospitando dei fuggitivi lunari?»

«Perché ne ho appena visto uno nel vostro cortile, tra quegli insolenti contestatori. Ciò non può essere tollerato.»

Kai si alzò e incrociò le braccia sul petto. «Questa è la prima volta che sento di Lunari nel mio Paese. Presenti esclusi, naturalmente.»

«Il che mi fa pensare che abbiate deciso di ignorare il problema, esattamente come ha fatto vostro padre.»

«Come ho potuto decidere di ignorare qualcosa di cui non sono mai stato a conoscenza?»

Torin si schiarì la gola. «Con il dovuto rispetto, Vostra Maestà, posso assicurarvi che monitoriamo tutte le navicelle in arrivo e in partenza dal Commonwealth. Sebbene non possiamo negare la possibilità che qualche Lunare possa aver eluso il controllo dei nostri radar, posso giurare che abbiamo sempre fatto tutto ciò che era in nostro potere per adempiere all’Accordo Interplanetario. Oltretutto, anche se un fuggitivo lunare si fosse stabilito nel Commonwealth, sembra improbabile che abbia rischiato di farsi scoprire partecipando a una protesta a cui sapeva che voi sareste stata presente. Forse vi siete sbagliata.»

Gli occhi della regina mandarono fiamme. «Riconosco la mia gente quando la vedo, e proprio ora ce n’è una nelle mura della città.» Puntò un dito verso il balcone. «Voglio che sia trovata e che mi venga consegnata.»

«Va bene» acconsentì Kai «non sarà un problema in una città di due milioni e mezzo di abitanti. Lasciatemi solo scovare il mio speciale Luna-detector e mi metterò subito all’opera.»

Levana piegò la testa in modo da poter guardare Kai dall’alto in basso, benché lui fosse più alto di lei. «Non vogliate mettere alla prova la mia pazienza con il vostro sarcasmo, giovane principe.»

Lui contrasse la mandibola.

«Se non siete in grado di trovarla, sguinzaglierò sulla Terra un reggimento delle mie guardie, e loro la troveranno.»

«Non sarà necessario» rispose Torin. «Ci scusiamo per aver dubitato di voi, Vostra Maestà, e siamo ansiosi di adempiere alla nostra parte dell’Accordo. Concedeteci per favore del tempo per prepararci all’incoronazione e al festival, e apriremo la caccia al fuggitivo non appena ne avremo le risorse.»

Levana strizzò gli occhi verso Kai. «Lascerete sempre che il vostro consigliere prenda le decisioni per voi?»

«No» rispose Kai, concedendole un sorriso freddo. «Alla fine, avrò un’imperatrice per quello.»

Lo sguardo della regina Levana si ammorbidì, e Kai a fatica si rimangiò le parole successive. E non sarete voi.

«Bene» concluse Levana, voltandosi e andandosi a sedere accanto alla taumaturga. «Mi aspetto che lei, come ogni altro fuggitivo lunare nel Paese, sia consegnata alla Luna un mese dopo la vostra incoronazione.»

«Bene» ripeté Kai, sperando che Levana dimenticasse quella conversazione prima di allora. Lunari a Nuova Pechino… non aveva mai sentito niente di tanto assurdo.

La rabbia svanì completamente dal volto di Levana, tanto che sembrò che gli ultimi minuti fossero stati un sogno.

Accavallò le gambe, cosicché lo spacco nel vestito diafano rivelasse una falce di pelle lattea. Kai strinse i denti e guardò fuori dalla finestra, non sapendo se sarebbe arrossito o se gli sarebbe andato di traverso qualcosa.

«A proposito della vostra incoronazione» disse la regina «vi ho portato un regalo.»

«Che gentile» commentò lui, impassibile.

«Sì. Non ero sicura se tenerlo per la grande serata, ma ho deciso che potrebbe dare l’impressione sbagliata se lo tenessi fino ad allora.»

Incapace di nascondere la curiosità, Kai guardò la regina. «È così?»

Lei inclinò la testa, i ricci castani le ricaddero sul petto, e stese le dita verso il secondo taumaturgo, l’uomo dalla veste rossa. Lui estrasse dalla manica una fialetta di vetro, non più grande di un dito mignolo, e la pose sulla mano di Levana.

«Voglio che sappiate» continuò Levana «che ho molto a cuore il benessere del Commonwealth, e che vedervi lottare contro la piaga della letumosi mi ha spezzato il cuore.»

Kai strinse i pugni.

«Probabilmente non ne siete consapevole, ma sono alcuni anni che un mio team si dedica allo studio di questa malattia, e sembra che finalmente i miei scienziati abbiano scoperto un antidoto.»

Kai sentì il sangue andargli alla testa. «Cosa?»

Levana tenne la fialetta tra il pollice e l’indice e gliela porse. «Questa dovrebbe essere sufficiente per curare un uomo adulto» spiegò, poi fece schioccare la lingua. «Pessimo tempismo, vero?»

Il mondo girava. Le dita di Kai prudevano dalla voglia di allungarsi e strangolarla, finché le sue braccia non iniziarono a tremare.

«Coraggio» insistette Levana, un calore persistente nel suo sguardo. «Prendetela.»

Kai le strappò la fiala. «Da quanto tempo ce l’avete?»

Le sopracciglia della regina si sollevarono. «Perché… ho ricevuto la conferma che fosse il vero antidoto solo poche ore prima della mia partenza.»

Stava mentendo. Non si preoccupava nemmeno di nasconderlo.

Strega.

«Vostra Altezza» disse tranquillamente Torin, posando una mano ferma sulla spalla di Kai. Prima gentile, poi con una stretta… un avvertimento. Il battito di Kai iniziò a stemperare le fantasie di omicidio, ma solo un poco.

Levana unì le mani in grembo. «Quella fiala è il vostro regalo. Spero che la troviate utile, giovane principe. Penso che sia nell’interesse di entrambi liberare il vostro pianeta da questa malattia. I miei scienziati possono prepararne un migliaio di dosi per la fine del mese. Tuttavia, un simile impegno, associato a sei anni di lavoro e risorse, hanno messo alla prova il mio Paese, e sono sicura che capirete che c’è bisogno di un risarcimento. Questo richiederà ulteriori trattative.»

Kai avvertì un peso sui polmoni. «La terreste per voi? Quando così tante persone stanno morendo?» Era una domanda stupida. Lei se l’era già tenuta abbastanza a lungo: cosa le importava se nel frattempo altri Terrestri avrebbero sofferto?

«Avete molto da imparare di politica. Penso che imparerete presto che è tutto un dare e prendere, mio caro bel principe.»

Le tempie di Kai iniziarono a pulsare. Sapeva che la sua faccia era paonazza e che, arrabbiandosi, avrebbe fatto il suo gioco, ma non gli importava. Come osava usarlo a mo’ di oggetto di trattativa politica? Come osava?

Sybil si alzò all’improvviso. «Abbiamo un’ospite.»

Liberando un respiro trattenuto, Kai seguì lo sguardo di Sybil fino alla soglia, felice di distoglierlo dalla regina, e trasalì. «Nainsi!»

Il sensore di Nainsi lampeggiò. «Vostra Altezza, mi scuso per l’interruzione.»

Kai scosse la testa, cercando di dissimulare la sorpresa. «Come… quando…?»

«La mia coscienza è stata ripristinata da un’ora e quarantasette minuti» rispose l’androide. «E ora sto tornando al mio dovere. Possa io offrire le mie condoglianze per la prematura scomparsa dell’imperatore Rikan. Il mio cuore sanguina per questa notizia.»

Kai sentì la regina Levana fare una risata nasale alle sue spalle. «L’idea che quel mucchio di metallo possa avere delle emozioni è un insulto. Allontanate quella mostruosità.»

Kai serrò le labbra, pensando a una serie di paroline che avrebbe potuto dirle a proposito della sua mancanza di emozioni, ma invece si voltò verso Torin. «Infatti, lasciatemi sottrarre questa mostruosità dalla presenza di Sua Maestà per riportarla in servizio.»

Si aspettava che Torin lo rimproverasse per il piano di fuga, ma il consigliere sembrò fin troppo sollevato che la discussione fosse finita.

Kai notò che era impallidito e si chiese quanto potesse essere difficile per lui dominare il proprio temperamento. «Certo. Forse Sua Maestà potrebbe gradire una visita del giardino?»

Kai guardò la regina Levana, caricando il suo sguardo di odio, poi batté i tacchi. «Grazie per il vostro considerevole regalo» disse con un veloce inchino.

«È stato un piacere, Vostra Altezza.»

Kai lasciò la stanza con Nainsi al suo fianco. Quando ebbero raggiunto il corridoio principale, lui emise un urlo gutturale e sbatté il pugno contro la parete più vicina, quindi vi si lasciò cadere contro, premendo la fronte contro lo stucco.

Appena riuscì a respirare normalmente, si voltò, con un’improvvisa voglia di piangere per la rabbia, per la disperazione, per il sollievo. Nainsi era tornata.

«Non puoi immaginare quanto sono felice di rivederti.»

«Si vede, Vostra Altezza.»

Kai chiuse gli occhi. «Non ne hai idea. Gli ultimi giorni. Ero sicuro che tutte le nostre ricerche fossero state perdute.»

«Tutte le registrazioni sembrano intatte, Vostra Altezza.»

«Bene. Dobbiamo tornare quanto prima alla nostra ricerca, è più importante che mai.»

Lottò per contrastare il panico che gli stringeva le viscere. Mancavano ancora nove giorni all’incoronazione. La regina Levana non si trovava ancora da ventiquattr’ore sulla Terra… e già aveva completamente capovolto le trattative per l’alleanza. Quali altri segreti avrebbe potuto rivelare prima della sua incoronazione, quando il ruolo di protettore del suo Paese sarebbe stato pienamente suo?

La testa gli pulsava.

La disprezzava per tutto ciò che era, per tutto ciò che aveva fatto, per come aveva trasformato la sofferenza della Terra in un gioco politico.

Ma si sbagliava se si aspettava che lui diventasse il suo giocattolo. L’avrebbe sfidata finché avesse potuto, in ogni modo possibile. Avrebbe trovato la principessa Selene. Il dottor Erland avrebbe riprodotto l’antidoto. Non avrebbe nemmeno ballato con Levana a quello stupido ballo, se avesse potuto evitarlo.

Al diavolo la diplomazia.

Il ricordo del ballo improvvisamente dissipò le nuvole nere nei pensieri di Kai. Aprendo un occhio, guardò in basso verso l’androide. «Perché il meccanico non è venuto con te?»

«L’ha fatto!» rispose Nainsi. «L’ho lasciata fuori ad aspettarmi. Non le hanno permesso di entrare senza un pass ufficiale.»

«Fuori dal palazzo? È ancora qui?»

«Sospetto di sì, Vostra Altezza.»

Kai si infilò la fialetta in tasca. «Suppongo che non abbia detto niente a proposito del ballo? Se ha cambiato idea?»

«Non ha menzionato nessun ballo.»

«Già. Bene.» Deglutendo, si tolse le mani dalle tasche e se le passò sui pantaloni, realizzando quanto la rabbia repressa gli avesse fatto venire caldo. «Spero proprio che l’abbia cambiata.»





Ventiquattro




CINDER SI ACCUCCIÒ CONTRO IL MURO CHE CIRCONDAVA IL PALAZZO, mentre la freddezza della pietra le penetrava nella T-shirt. La folla era sparita, lasciando come unico ricordo alcuni cartelli calpestati. Perfino le guardie avevano abbandonato il cortile, sebbene l’intricato cancello di ferro fosse rimasto chiuso. Due qilin di pietra torreggiavano sopra la sua testa, emettendo occasionalmente un impulso elettrico che le faceva ronzare le orecchie.

La sua mano aveva finalmente smesso di tremare. Gli avvertimenti davanti al suo campo visivo erano scomparsi. Ma la confusione rimaneva, persistente come sempre.

Era una Lunare.

Bene.

Era un raro tipo di Lunare, un Guscio, che non poteva agire sui pensieri e le emozioni altrui ed era a sua volta immune alle manipolazioni.

Bene.

Ma allora perché il fascino di Levana aveva avuto su di lei lo stesso effetto che aveva avuto su tutti gli altri?

O il dottor Erland si sbagliava, o mentiva. Forse lei non era affatto Lunare, e lui aveva preso un abbaglio. Forse la sua immunità era dovuta a qualcos’altro.

Emise un gemito frustrato. La curiosità di saperne di più sulle sue origini, sulla sua storia, non era mai stata così intensa. Aveva bisogno di conoscere la verità.

Il cigolio del cancello che scorreva sui suoi binari nascosti la fece sobbalzare. Cinder sollevò lo sguardo, notando un androide immacolato che avanzava sull’acciottolato verso di lei.

«Linh Cinder?» Estrasse uno scanner.

Strizzando gli occhi lei balzò in piedi, tenendosi al muro per avere un appoggio. «Sì?» disse, porgendogli il polso.

Lo scanner fece bip e, senza neanche fermarsi completamente, l’androide ruotò il torso di 180 gradi e si avviò rombando verso il palazzo. «Mi segua.»

«Aspetta… cosa?» Il suo sguardo corse timoroso su fino al balcone dove aveva visto la Regina Lunare.

«Sua Altezza Imperiale ha chiesto di poterle parlare.»

Controllandosi i guanti, Cinder gettò un’occhiata alla strada che l’avrebbe condotta lontana dal palazzo, di nuovo alla sicurezza di essere una ragazza invisibile in una grande città. Con un lento respiro, si voltò e seguì l’androide.

L’elaborato, altissimo portone d’ingresso del palazzo era ricoperto d’oro e quasi abbagliante sotto la luce del sole, che lo faceva risplendere mentre si apriva. L’ingresso retrostante era deliziosamente fresco e pieno di grandi sculture di giada, fiori esotici, voci e passi di diplomatici e impiegati del governo indaffarati, insieme al suono tranquillo dell’acqua che scorreva. Ma Cinder non notò quasi nulla di tutto ciò. Si sentiva invasa dal panico alla possibilità di trovarsi a faccia a faccia con la regina Levana, finché invece non si trovò a faccia a faccia con il principe Kai. Lui la aspettava appoggiato a un pilastro scolpito.

Si raddrizzò quando la vide e quasi sorrise, ma non uno dei suoi sorrisi brillanti e spensierati. In verità, sembrava esausto.

Cinder chinò la testa. «Vostra Altezza.»

«Linh-mèi. Nainsi mi ha detto che mi stavi aspettando.»

«Non lasciavano entrare nessuno a palazzo. Volevo solo essere sicura che tornasse a te senza problemi.» Nascose le mani dietro la schiena. «Spero che i tuoi problemi di sicurezza nazionale si risolvano presto.» Cinder tentò di dare un tono di leggerezza alla sua voce, ma l’espressione di Kai sembrò esitante.

Abbassò lo sguardo sull’androide. «È tutto» disse, e aspettò finché quello non scomparve in una nicchia vicino all’ingresso, prima di continuare. «Mi dispiace di aver rubato il tuo tempo, ma volevo ringraziarti personalmente per averla sistemata.»

Lei scrollò le spalle. «È stato un onore. Spero… spero che troverai ciò che stai cercando.»

Kai socchiuse gli occhi con sospetto e si gettò un’occhiata dietro le spalle, mentre venivano superati da due donne ben vestite, una che parlava animatamente e l’altra che annuiva in approvazione, senza prestare la minima attenzione a Cinder e Kai. Quando furono passate, Kai sospirò e si girò verso di lei. «È successo qualcosa. Devo andare a parlare con il dottor Erland.»

Cinder annuì per segnalare che aveva capito, forse con troppa convinzione. «Ma certo» disse, arretrando verso il massiccio portone. «Adesso che Nainsi è tornata, io…»

«Vorresti venire con me?»

Lei si fermò a metà di un passo. «Come?»

«Puoi dirmi cos’hai trovato. Cos’aveva che non andava.»

Lei si torse le mani, incerta se il formicolio della sua pelle fosse piacere o qualcosa di più vicino alla paura. La consapevolezza della presenza della regina aleggiò per un attimo, inevitabile. Eppure, si sorprese a sopprimere un sorrisetto sciocco. «Sicuro. Certo.»

Kai sembrò sollevato mentre indicava con la testa verso un ampio corridoio. «Allora… qual era il problema?» chiese, mentre attraversavano il maestoso atrio.

«Un chip» rispose lei. «Il chip per la comunicazione diretta aveva interrotto il suo circuito di alimentazione, penso. È bastato rimuoverlo per svegliarla.»

«Chip per la comunicazione diretta?»

Cinder osservò le persone che vorticavano intorno a loro, nessuna delle quali sembrava interessata al principe. Tuttavia, abbassò la voce quando rispose. «Esatto, il D-MESS. Non l’hai installato tu?»

Lui scosse la testa. «No. Noi usiamo i D-MESS per le conferenze internazionali, ma a parte questo, non penso di averne mai visto uno. Perché qualcuno dovrebbe metterlo in un androide?»

Cinder serrò le labbra, pensando alle cose che aveva detto Nainsi quando si era svegliata. Nainsi stava probabilmente rivelando le stesse informazioni quando era piombata nell’incoscienza, molto probabilmente attraverso il collegamento di comunicazione diretta.

Ma chi le aveva ricevute?

«Cinder?»

Lei si rimboccò l’orlo del guanto. Voleva dirgli che sapeva della sua ricerca e che, probabilmente, anche qualcun altro sapeva, ma non poteva certo farlo nei corridoi affollati del palazzo.

«Qualcuno deve aver avuto accesso a lei, poco prima che smettesse di funzionare. Per poter installare il chip.»

«Perché qualcuno dovrebbe aver voluto installarle un chip difettoso, innanzitutto?»

«Non penso che fosse veramente difettoso. Sembra che qualche dato sia stato inviato attraverso la connessione, prima che Nainsi si spegnesse.»

«Cosa…» Kai esitò. Cinder notò il nervosismo dei suoi occhi, la tensione dei suoi gesti. Avvicinò la testa alla sua, rallentando leggermente il passo. «Che tipo di informazioni possono essere inviate tramite comunicazione diretta?»

«Qualunque cosa che possa essere inviata tramite la rete.»

«Ma se qualcuno avesse avuto accesso a lei così, da remoto, non avrebbe potuto… voglio dire, lei avrebbe dovuto dare il permesso di collegamento, giusto?»

Cinder aprì la bocca, fece una pausa, la richiuse di nuovo. «Non lo so. Non sono sicura di sapere come funzioni la comunicazione diretta in un androide, specialmente in uno che non ce l’ha come opzione di serie. Ma c’è una possibilità che chiunque abbia messo quel chip l’abbia fatto per ottenere informazioni. Probabilmente… informazioni specifiche.»

Lo sguardo di Kai si fece distante mentre attraversavano un ponticello di vetro che portava all’ala di ricerca. «Allora, come faccio a scoprire chi le ha messo quel chip, e cosa ha scoperto?»

Cinder deglutì. «Ho tentato di attivare la connessione, ma sembra essere stata disabilitata. Continuerò a provare, ma a questo punto non ho idea di come scoprire chi ci fosse dall’altra parte. E per quanto riguarda ciò che hanno scoperto…»

Cogliendo un accenno nella sua voce, Kai smise di camminare e si girò per guardarla in faccia, con gli occhi fiammeggianti.

Cinder abbassò la voce, parlando in fretta. «So cosa stai cercando. Ho sentito alcune delle informazioni che Nainsi aveva scoperto.»

«Io ancora non ne so niente.»

Lei annuì. «È… interessante.»

Il suo sguardo si illuminò e si chinò verso di lei, piegando il collo. «È viva, vero? Nainsi sa come trovarla?»

Cinder scosse la testa, mentre la paura la attanagliava, sapendo che Levana si trovava da qualche parte tra quelle mura. «Non possiamo parlarne qui. E Nainsi ne saprà comunque più di me.»

Kai aggrottò le sopracciglia e fece un passo indietro, ma lei poteva vedere la sua mente affollarsi di pensieri mentre si avviavano verso gli ascensori e, una volta arrivati, davano istruzioni all’androide.

«Quindi» disse lui incrociando le braccia mentre aspettavano «mi stai dicendo che Nainsi ha delle informazioni importanti, ma che qualche sconosciuto potrebbe averle scaricate?»

«Ho paura di sì» rispose Cinder. «In più, lo stesso chip era insolito. Non somigliava a nessun chip che io avessi visto prima.»

Kai la guardò, le sopracciglia unite in un punto interrogativo. «Com’è possibile?»

Cinder alzò due dita come se vi stesse tenendo un chip, visualizzandolo. «Come forma e dimensioni sembra un normale chip. Ma luccica. Come se fosse fatto di piccoli brillanti. Perlaceo, quasi.»

La faccia di Kai perse colore. Un secondo dopo, chiuse gli occhi con una smorfia. «È lunare.»

«Cosa? Sei sicuro?»

«Le loro navicelle sono fatte dello stesso materiale. Non so cosa sia ma…» Imprecò, massaggiandosi la tempia con il pollice. «Dev’essere stata Sybil, o la sua guardia. Sono arrivati alcuni giorni prima che Nainsi si rompesse.»

«Sybil?»

«È la taumaturga di Levana. La tirapiedi che fa tutto il lavoro sporco.»

Cinder sentì una morsa che le comprimeva i polmoni. Se le informazioni fossero arrivate a questa Sybil, sarebbero quasi sicuramente arrivate anche alla regina.

«Ascensore B per Sua Altezza Imperiale» annunciò l’androide mentre le porte del secondo ascensore si aprivano.

Cinder seguì Kai al suo interno, incapace di resistere all’impulso di fissare la telecamera sul soffitto. Se i Lunari avevano manomesso un androide reale, potevano essersi infiltrati ovunque nel palazzo.

Si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e la sua paranoia la costrinse a comportarsi normalmente, mentre la porta si richiudeva. «Mi pare di capire che le cose non stiano andando bene con la regina.»

Kai fece una smorfia come se quello fosse l’argomento più doloroso del mondo e si appoggiò alla parete. Il cuore di Cinder ebbe un sussulto, vedendo come la sua compostezza reale gli scivolava di dosso. Abbassò lo sguardo sulle punte dei suoi stivali.

«Non credevo che fosse possibile odiare qualcuno quanto odio lei. È malvagia.»

Cinder trasalì. «Pensi che sia sicuro…Voglio dire, se ha messo quel chip nel tuo androide…»

La comprensione balenò sul volto di Kai. Alzò gli occhi alla telecamera, poi scrollò le spalle. «Non mi interessa. Sa che la odio. E fidati, non si sta impegnando molto per cambiare le cose.»

Cinder si inumidì le labbra. «Ho visto cos’ha fatto ai contestatori.»

Kai annuì. «Non avrei dovuto lasciare che li affrontasse. Una volta che i mediaschermi avranno mostrato con quanta velocità è riuscita a controllarli, la città sarà nel caos.» Incrociò le braccia, sollevando le spalle. «In più, adesso si è fatta l’idea che stiamo offrendo rifugio a dei fuggitivi lunari.»

Il cuore di lei fece un balzo. «Davvero?»

«Lo so, è assurdo. L’ultima cosa che voglio sono altri Lunari affamati di potere che si aggirano baldanzosi nel mio Paese. Perché dovrei…? Ah! È così frustrante.»

Cinder si sfregò le braccia, improvvisamente nervosa. Era lei la ragione per cui Levana pensava che Kai desse ospitalità ai Lunari. Non aveva pensato che essere notata dalla regina avrebbe messo a rischio anche lui.

Quando Kai tacque, lei azzardò un’occhiata. Lui le stava fissando le mani. Cinder se le portò al petto, controllando i guanti, ma erano a posto.

«Non te li togli mai?» le chiese.

«No.»

Kai piegò la testa, fissandola come se potesse vedere dritto attraverso la placca metallica che aveva in testa. L’intensità del suo sguardo non cambiò. «Penso che dovresti venire al ballo con me.»

Lei strinse le dita. L’espressione di lui era troppo genuina, troppo sicura. Aveva i nervi in fibrillazione. «Stelle» borbottò. «Non me l’hai già chiesto?»

«Spero in una risposta più favorevole, questa volta. E ogni minuto che passa sono più disperato.»

«Affascinante.»

Le labbra di Kai si incurvarono. «Per favore?»

«Perché?»

«Perché no?»

«Voglio dire, perché io?»

Kai infilò i pollici nelle tasche. «Così se il mio librante di emergenza si rompe, avrò qualcuno a portata di mano per aggiustarlo?»

Lei abbassò gli occhi e si ritrovò incapace di continuare a guardarlo, preferendo invece fissare il bottone rosso d’emergenza accanto alla porta.

«Dico sul serio. Non posso andarci da solo. E non posso davvero andarci con Levana.»

«Be’, ci sono almeno duecentomila ragazze single in questa città che si ammazzerebbero per avere il privilegio.»

Tra loro scese il silenzio. Lui non la stava toccando, ma lei poteva avvertire la sua presenza, calda e potente. Sentiva l’atmosfera nell’ascensore scaldarsi, nonostante il suo rilevatore interno le assicurasse che la temperatura non era cambiata.

«Cinder.»

Non poté farne a meno. Lo guardò. Le sue difese si abbassarono leggermente quando vide la trasparenza nei suoi occhi castani. La sua sicurezza era stata rimpiazzata dalla preoccupazione. Incertezza.

«Duecentomila ragazze single» ripeté. «Perché non tu?»

Cyborg. Lunare. Meccanico. Era l’ultima cosa che lui avrebbe voluto.

Lei aprì la bocca e l’ascensore si fermò. «Mi dispiace. Ma fidati, non ci vorresti andare con me.»

Le porte si aprirono e la tensione la abbandonò. Corse fuori dall’ascensore, a testa bassa, cercando di non guardare verso il gruppetto di persone in attesa di salire.

«Vieni al ballo con me.»

Raggelò. Chiunque nell’atrio raggelò.

Cinder si voltò. Kai era ancora nell’Ascensore B, e con una mano teneva aperta la porta.

Aveva i nervi a pezzi e tutte le emozioni delle ultime ore stavano convergendo in un’unica, nauseante sensazione: esasperazione. L’atrio era pieno di dottori, infermieri, androidi, ufficiali, tecnici, e tutti caddero in una sorta di imbarazzato silenzio mentre fissavano il principe e la ragazza dai pantaloni larghi con cui lui stava flirtando.

Flirtando.

Raddrizzando le spalle, lei rientrò nell’ascensore e lo spinse dentro, fregandosene perfino di averlo fatto con la sua mano di metallo. «Ferma l’ascensore» ordinò all’androide mentre le porte li chiudevano all’interno.

«Questo sì che ha attirato la tua attenzione.»

«Ascoltami» disse lei. «Mi dispiace. Mi dispiace veramente. Ma non posso venire al ballo con te. Devi fidarti di me.»

Lui abbassò lo sguardo sulla mano guantata aperta sul suo petto. Cinder indietreggiò, incrociando le braccia.

«Perché? Perché non ci vuoi venire con me?»

Lei sbuffò. «Non è che non ci voglia andare con te, è che non ci andrò affatto.»

«Quindi ci vuoi venire con me.»

Cinder fece spallucce. «Non ha importanza. Perché non posso.»

«Ma io ho bisogno di te.»

«Bisogno di me?»

«Sì. Non vedi? Se passo tutto il mio tempo con te, la regina Levana non mi può trascinare in qualche conversazione o…» rabbrividì «a ballare.»

Cinder riavvolse la conversazione, mentre il suo sguardo si appannava. La regina Levana. Ovvio che si trattasse della regina Levana. Cosa le aveva detto Peony, un secolo fa? Voci su un’alleanza matrimoniale?

«Non che io abbia qualcosa contro il ballo. So ballare. Se vuoi ballare.»

Lei strizzò gli occhi. «Cosa?»

«Oppure no, se non vuoi. O se non sei capace. Il che non è nulla di cui vergognarsi.»

Lei iniziò a massaggiarsi la fronte, per un mal di testa crescente, ma si fermò quando realizzò che i suoi guanti erano sporchi. «Non posso davvero, davvero venire» insistette. «Vedi…» Non ho un vestito. Adri non me lo permetterebbe. E la regina Levana mi ucciderebbe. «Si tratta di mia sorella.»

«Tua sorella?»

Lei si schiarì la gola e abbassò lo sguardo verso il pavimento di ebano lucidato. A palazzo, perfino gli ascensori erano eleganti. «Sì. La mia sorellina. Ha la peste. E semplicemente non sarebbe lo stesso senza di lei, non posso venire. Non verrò. Mi dispiace.» Cinder si sorprese di quanto quelle parole suonassero vere perfino alle sue orecchie. Si chiese se il rilevatore di bugie si fosse spento, se potesse sentirla.

Kai scivolò indietro contro la parete, con i capelli che gli ricadevano sugli occhi. «No, mi dispiace. Non lo sapevo.»

«Non potevi.» Cinder si asciugò le mani sui fianchi. La sua pelle era calda sotto i guanti. «Veramente c’è qualcosa… che vorrei dirti. Se posso.»

Lui piegò la testa, curioso.

«Penso che le piacerebbe che tu sappia qualcosa di lei. Ehm… il suo nome è Peony. Ha quattordici anni, ed è pazzamente innamorata di te.»

Lui sollevò le sopracciglia.

«Ho solo pensato che, se per qualche assurdo miracolo lei dovesse sopravvivere… pensi che potresti chiederle di ballare? Al ballo?» La voce le graffiò la gola mentre lo diceva, sapendo che i miracoli non avvenivano. Ma doveva chiederglielo.

Kai la bruciò con lo sguardo, poi annuì, lentamente, ma con sicurezza. «Sarebbe un piacere.»

Lei chinò la testa. «Le dirò che non vedi l’ora.» Con la coda dell’occhio, Cinder vide Kai infilare la mano in tasca e chiuderla a pugno.

«Le persone là fuori probabilmente si staranno insospettendo» osservò Cinder. «I pettegolezzi si staranno diffondendo a macchia d’olio.» Infilò un risolino nella frase, ma Kai non le fece eco. Quando osò alzare lo sguardo verso di lui, lui fissava distrattamente la parete dietro di lei, le spalle pesanti.

«Stai bene?»

Lui iniziò ad annuire, ma si fermò. «Levana pensa di potermi manipolare come un burattino.» Aggrottò le sopracciglia. «E mi sono appena reso conto che potrebbe avere ragione.»

Cinder giocherellò con i guanti. Era facile dimenticare con chi stesse parlando, e tutte le cose che erano nella sua testa erano molto più importanti di quelle a cui pensava lei. Perfino più importanti di Peony.

«Mi sento come se stessi per rovinare tutto» continuò.

«Non lo farai.» Lei allungò una mano per toccarlo, ma la ritirò, torcendola con l’altra. «Sarai uno di quegli imperatori che tutti amano e ammirano.»

«Certo. Sicuro.»

«Dico davvero. Guarda quanto ci tieni, quanto duramente ci stai provando, e ancora non sei nemmeno imperatore. E poi» incrociò le braccia, nascondendo le mani «non è che tu sia solo. Hai consiglieri e rappresentanti provinciali e segretari e tesorieri e… davvero, quanti danni potrà mai fare un uomo solo?»

Kai fece una risatina. «Non mi stai davvero facendo sentire meglio, ma apprezzo lo sforzo.» Alzò gli occhi verso il soffitto. «Non dovrei dirti queste cose, comunque. Non sono problemi tuoi. È solo che… è facile parlare con te.»

Lei si dondolò sui piedi. «Un po’ è anche un mio problema. Voglio dire, dobbiamo viverci tutti, qui.»

«Potresti trasferirti in Europa.»

«Sai, ci ho pensato sul serio, ultimamente.»

Kai rise di nuovo, stavolta con calore. «Se questo non è un voto di sfiducia, non so cosa sia.»

Lei piegò la testa. «Vedi, so che sei un reale e tutto quanto, ma la gente sta davvero diventando impaziente per questa ele…»

Le mancò il respiro mentre Kai si chinava in avanti, così vicino che per un attimo fu sicura che volesse baciarla. Raggelò, mentre un’ondata di panico la invadeva, e a fatica riuscì a sollevare lo sguardo.

Invece che baciarla, lui bisbigliò: «Immagina che ci sia una cura, ma che per trovarla sia necessario giocarsi tutto. Rovinare completamente la propria vita. Tu cosa faresti?».

Il suo tepore la avvolse. Era così vicino che riusciva a sentire un vago profumo di sapone provenire da lui. I suoi occhi si fissarono in quelli di lei, in attesa, con un’ombra di disperazione.

Cinder si inumidì la bocca. «Rovinare la mia vita per salvarne milioni di altre? Non è una grande scelta.»

Lui separò le labbra; lei non poté far altro che guardarle per poi tornare subito ai suoi occhi. Riusciva quasi a contarne le ciglia. Ma poi lo sguardo gli si riempì di tristezza.

«Hai ragione. Non è una vera scelta.»

Il suo corpo voleva piegarsi per colmare lo spazio tra di loro e simultaneamente spingerlo via. Il senso di anticipazione che le aveva scaldato le labbra le rendeva impossibile fare altrimenti.

«Vostra Altezza?»

Girò il viso verso di lui, il più lieve dei movimenti. Ascoltò il suo respiro esitante e questa volta furono gli occhi di lui a posarsi sulle sue labbra.

«Mi dispiace» disse. «Sono sicuro che sia terribilmente inappropriato ma… sembra proprio che la mia vita stia per essere rovinata.»

Le sopracciglia di lei si unirono in un’espressione interrogativa, non capiva. Le dita di lui, leggere come l’aria, le sfiorarono il gomito. Lui piegò la testa. Cinder non riusciva a muoversi, riuscì appena a bagnarsi le labbra mentre i suoi occhi si chiudevano.

Il dolore le esplose nella testa. Corse giù lungo la spina dorsale.

Cinder ansimò e si piegò in avanti, tenendosi lo stomaco. La terra vacillò. Qualcosa di acido le bruciò la gola. Kai urlò e la afferrò mentre cadeva in avanti, adagiandola sul pavimento dell’ascensore.

Cinder rabbrividì contro di lui, con la testa che girava.

Il dolore si era spento velocemente com’era comparso.

Cinder giacque a terra ansimante, sostenuta dal braccio di Kai. Sentì la voce di lui oltre il pulsare nelle sue orecchie: il suo nome, ripetuto più e più volte. Parole ovattate. Stai bene? Cosa è successo? Cosa ho fatto?

Era calda, le mani sudate nei guanti, la faccia in fiamme. Come quando il dottor Erland l’aveva toccata. Che cosa le stava succedendo?

Si inumidì le labbra. La lingua era come cotone nella sua bocca. «Sto bene» riuscì a dire, chiedendosi se fosse vero. «È passata. Sto bene.»

Serrò gli occhi e attese, nel timore che il più piccolo movimento avrebbe riattivato il dolore.

Le dita di Kai le accarezzavano la fronte, i capelli. «Sei sicura? Riesci a muoverti?»

Lei tentò un cenno di assenso e si costrinse a guardarlo.

Kai trasalì e si allontanò, mentre le sue mani si bloccavano a pochi centimetri dalla fronte di Cinder. La paura le serrò lo stomaco. Il suo display oculare era visibile?

«Cosa?» chiese, nascondendosi la faccia con le mani e passandosi le dita nervose sulla pelle, sui capelli. «Cosa c’è?»

«N-niente.»

Quando osò incrociare ancora lo sguardo di Kai, lui stava strizzando ripetutamente gli occhi, confuso.

«Vostra Altezza?»

«No, non era niente.» Incurvò le labbra, per nulla convincente. «Stavo immaginando delle cose.»

«Cosa?»

Lui scosse la testa. «Non era niente. Ecco.» Si alzò e la aiutò a sollevarsi. «Forse dovremmo vedere se il dottore riesce a infilarti nella sua fitta agenda.»
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KAI RICEVETTE DUE MESS TRA IL MOMENTO IN CUI LASCIARONO L’ASCENSORE e quello in cui raggiunsero l’ufficio del dottor Erland – Cinder lo sapeva perché aveva sentito l’avviso venire dalla sua cintura – ma lui non rispose. Insistette per aiutarla a percorrere il corridoio, nonostante lei protestasse che riusciva a camminare benissimo, nonostante gli sguardi curiosi dei passanti. Non sembravano infastidire il principe la metà di quanto infastidissero lei.

Lui non bussò quando raggiunsero l’ufficio, e il dottor Erland, visto chi era stato a precipitarsi dentro senza annunciarsi, non sembrò sorpreso di vedere il principe.

«È successo di nuovo» esordì Kai. «Il suo svenimento, di qualunque cosa si tratti.»

Gli occhi blu del dottor Erland si spostarono su Cinder.

«È passato, adesso» aggiunse lei. «Sto bene.»

«Non stai bene» ribatté Kai. «Cosa l’ha causato? Cosa possiamo fare per evitarlo?»

«Le darò un’occhiata» disse il dottor Erland. «Vediamo cosa possiamo fare per impedire che succeda di nuovo.»

Kai sembrò pensare che quella fosse una risposta accettabile, ma per poco. «Se le servono dei fondi per la ricerca… o dell’attrezzatura speciale, o qualunque cosa.»

«Non fasciamoci la testa prima di essercela rotta» rispose il dottore. «Probabilmente le serve solo un’altra sistematina.»

Cinder serrò i denti mentre il rilevatore di bugie lampeggiava. Stava mentendo al principe un’altra volta. Stava mentendo a lei. Ma Kai non obiettò, non fece domande. Respirò a fondo e guardò Cinder. La sua espressione la mise a disagio: suggeriva che lei fosse una sorta di bambola di porcellana, molto fragile.

E forse dietro c’era anche una punta di delusione.

«Davvero, sto bene.»

Sapeva che lui non era convinto, ma non aveva modo di discutere. Il suo comunicatore suonò di nuovo. Finalmente si decise a guardarlo, poi scosse la testa e lo spense. «Devo andare.»

«Ovviamente.»

«La prima ministra africana ha indetto un incontro di tutti i leader mondiali. Molto noioso e politico. Il mio consigliere sta per avere una crisi di nervi.»

Lei sollevò le sopracciglia in un’espressione che sperava suggerisse che non c’era problema se andava. Dopotutto, era un principe. Gli uomini e le donne più potenti della Terra l’avevano convocato. Lei capiva.

Eppure lui era ancora lì, con lei.

«Sto bene» ripeté. «Vai.»

La preoccupazione nei suoi occhi si alleviò. Si voltò verso il dottor Erland e si tolse qualcosa dalla tasca, ficcandolo nella mano del dottore. «Sono anche venuto a portarle questo.»

Il dottor Erland si infilò gli occhiali e sollevò la fiala di vetro verso la luce. Era piena di un liquido chiaro. «Cosa sarebbe?»

«Un regalo della regina Levana. Sostiene che sia un antidoto per la letumosi.»

Il cuore di Cinder fece un balzo. Il suo sguardo mise a fuoco la fialetta.

Un antidoto?

Peony.

Il dottor Erland era impallidito, gli occhi grandi dietro gli occhiali. «È davvero così?»

«Potrebbe essere un inganno. Non lo so. Pare che sia una dose sufficiente per un uomo adulto.»

«Capisco.»

«Allora, pensa di poterlo duplicare? Se fosse una cura?»

Il dottor Erland chiuse le labbra in una linea sottile e abbassò la fiala. «Dipende da molte cose, Vostra Altezza» rispose, dopo una lunga pausa. «Ma farò del mio meglio.»

«Grazie. Mi faccia sapere non appena scopre qualcosa.»

«Certamente.»

Il sollievo appianò la fronte di Kai. Si voltò verso Cinder. «E tu fammi sapere se…»

«Sì.»

«… dovessi cambiare idea a proposito del ballo.»

Cinder strinse le labbra.

Il sorriso di Kai gli raggiunse a fatica gli occhi. Un breve inchino al dottore, e se ne era andato. Cinder tenne lo sguardo sulla fiala, chiusa nel pugno del dottore. Si sentì pervasa dal desiderio. Ma poi notò le sue nocche farsi bianche e alzò lo sguardo, trovandosi davanti a un’espressione minacciosa.

«Cosa pensi di fare qui?» sibilò il dottore, sbattendo la mano libera sulla scrivania. Lei sobbalzò, sorpresa dalla sua veemenza. «Non hai capito che la regina Levana è qui, adesso, in questo palazzo? Non hai capito che ti ho detto di stare lontana?»

«Dovevo riportare al principe il suo androide. È parte del mio lavoro.»

«Stai parlando di quotidianità. Io sto parlando della tua vita. Non sei al sicuro, qui!»

«Per sua informazione, quell’androide può essere una questione di vita o di morte.» Serrò i denti, trattenendosi dal dire di più. Con un sospiro, si sfilò i pesanti guanti e se li fece scivolare in tasca. «Va bene, mi dispiace, ma adesso sono qui.»

«Devi andartene. Subito. Cosa succederebbe se chiedesse di visitare i laboratori?»

«Perché alla regina dovrebbero interessare i laboratori?» Prese posto di fronte al dottor Erland. Lui rimase in piedi. «E poi, è troppo tardi. Mi ha già vista.»

Si aspettava che a quella dichiarazione il dottore esplodesse, ma invece il suo cipiglio fu presto rimpiazzato dall’orrore. Le sue sopracciglia spesse si sollevarono fino a sparire sotto il cappello. Lentamente, si afflosciò sulla sedia. «Ti ha vista? Ne sei sicura?»

Cinder annuì. «Ero nel cortile durante la manifestazione di protesta. La regina Levana è comparsa a uno dei balconi più alti e… ha fatto qualcosa. Alla folla. Ha fatto il lavaggio del cervello o l’ha affascinata o come diavolo si dice. Tutti si sono calmati subito e hanno smesso di protestare. È stato così strano. Come se si fossero improvvisamente dimenticati perché erano lì, e che la odiavano. E poi se ne sono andati, così.»

«Sì.» Il dottor Erland sistemò la fiala sulla scrivania. «Improvvisamente ti è stato chiaro come fa a impedire che la sua stessa gente le si ribelli, vero?»

Cinder si chinò in avanti, tamburellando le dita metalliche sulla scrivania. «Eppure, ascolti. Lei mi ha detto che i Gusci non subiscono l’effetto del fascino lunare, giusto? È per questo che la regina ha ordinato che venissero – che venissimo – uccisi?»

«È così.»

«Ma su di me ha avuto effetto. Le ho creduto, come tutti gli altri. O almeno, finché il mio programma non è intervenuto e ha ripreso il controllo.» Guardò il dottor Erland togliersi il cappello, sistemarne l’orlo e rimetterselo sui soffici capelli grigi. «Questo non sarebbe dovuto succedere, giusto? Perché io sono un Guscio.»

«No» rispose lui, senza convinzione. «Non sarebbe dovuto succedere.»

Si issò dalla sedia e si mise di fronte alla vetrata.

L’istinto di allungare la mano e afferrare la fiala che stava sulla scrivania le sfiorò le dita, ma Cinder si trattenne. L’antidoto – se era davvero un antidoto – doveva essere per tutti.

Si appoggiò di nuovo allo schienale. «Dottore? Non sembra molto sorpreso.»

Lui alzò una mano e si picchiettò due dita contro la bocca prima di voltarsi lentamente verso di lei.

«Potrei aver formulato male la diagnosi.» Bugia.

Lei si torse le mani in grembo. «O semplicemente non mi ha detto la verità.»

Le sue sopracciglia si unirono, ma lui non negò.

Cinder piegò le dita. «Quindi non sono una Lunare?»

«No, no. Sei assolutamente Lunare.» Verità.

Lei s’imbronciò, delusa.

«Ho fatto alcune ricerche sulla tua famiglia, signorina Linh.» Doveva aver visto i suoi occhi illuminarsi, perché sollevò subito le mani. «Intendo la tua famiglia adottiva. Sei al corrente che il tuo defunto tutore, Linh Garan, progettasse sistemi operativi per androidi?»

«Ehm.» Cinder pensò alle targhe e ai premi sulla mensola del caminetto nel salotto di Adri. «Mi suona familiare.»

«Bene. L’anno precedente alla tua operazione, lui aveva presentato una sua invenzione alla fiera scientifica di Nuova Pechino. Un prototipo. L’ha chiamato Sistema di Sicurezza Bioelettrico.»

Cinder lo fissò. «Ovvero?»

Alzandosi, il dottor Erland armeggiò con il mediaschermo finché un ologramma familiare baluginò davanti a loro. Lui ingrandì la rappresentazione del collo di Cinder, mostrando la piccola macchia scura sulla sommità della sua spina dorsale. «Questo.»

Cinder si toccò la nuca, massaggiandosela.

«È un dispositivo che si lega al sistema nervoso di una persona. Ha due scopi: sui Terrestri, blocca ogni manipolazione esterna della bioelettricità personale. Essenzialmente, rende immuni dal controllo lunare. Al contrario, se installato su un Lunare, blocca la capacità di manipolare la bioelettricità altrui. È come una sorta di lucchetto posto sul dono lunare.»

Cinder scrollò la testa, continuando a massaggiare. «Un blocco? Alla magia? È possibile?»

Il dottor Erland sollevò un dito verso di lei. «Non è magia. Pensare che si tratti di magia rende solo più potente chi lo usa.»

«Okay. Bioelettrico o quel che è. È possibile?»

«Evidentemente. Il dono lunare è l’abilità di usare il cervello per generare e controllare l’energia elettromagnetica. Bloccare questa abilità richiederebbe di alterare il sistema nervoso nel punto in cui si unisce al tronco encefalico. Riuscire a farlo consentendo al soggetto di mantenere completa padronanza sui movimenti e sulle sensazioni sarebbe… davvero impressionante. Ingegnoso.»

A bocca aperta, Cinder seguì il dottore con lo sguardo mentre lui tornava a sedersi. «Sarebbe stato ricco.»

«Se fosse sopravvissuto, forse lo sarebbe stato.» Il dottore spense lo schermo. «Quando ha presentato la sua invenzione alla fiera, il prototipo non era ancora stato testato e i suoi contemporanei erano scettici… e a ragione. Doveva prima testarlo.»

«E per questo, gli serviva un Lunare.»

«In teoria, gli servivano sia un soggetto Lunare che uno Terrestre, per poter testare le due funzioni separatamente. Se abbia trovato o meno un soggetto Terrestre, non ne ho idea, ma chiaramente ha trovato te e ti ha installato la sua invenzione per impedirti di usare il tuo dono. Questo spiega come mai, dall’operazione, non hai idea di come usarlo.»

Lei agitò i piedi, inquieta. «Allora non ha sbagliato la mia diagnosi. Lo sapeva fin dall’inizio. Dal momento in cui è entrato nel laboratorio, sapeva che ero Lunare e che avevo questo assurdo blocco. Lo sapeva.»

Il dottor Erland si torse le mani. Per la prima volta, Cinder notò una fascetta dorata sul suo dito.

«Cosa mi ha fatto?» chiese lei, alzandosi in piedi. «Quando mi ha toccato e mi ha fatto così male e sono svenuta e… e oggi ancora. Cos’è che lo causa? Cosa mi sta succedendo?»

«Calmati, signorina Linh.»

«Perché? Così potrà mentirmi ancora, proprio come ha mentito al principe?»

«Se ho mentito, è stato solo per proteggerti.»

«Proteggermi da cosa?»

Il dottor Erland stirò le dita. «Capisco che tu sia confusa…»

«No, non capisce un bel niente! Una settimana fa sapevo esattamente chi ero, cosa ero, forse solo una inutile cyborg, ma almeno lo sapevo. E ora… ora sono una Lunare, una Lunare che dovrebbe avere dei poteri magici ma che non può usarli, e c’è una regina pazza che per qualche ragione vuole uccidermi.»

LIVELLI DI ADRENALINA IN CRESCITA la avvertì il suo pannello di controllo. AZIONI RACCOMANDATE: RESPIRI LENTI E MISURATI. CONTARE 1, 2, 3…

«Per favore, calmati, signorina Linh. In effetti, è un bene che tu sia stata scelta per sperimentare quel blocco.»

«Sono sicura che abbia ragione. Amo essere trattata come una cavia, sa?»

«Che ti piaccia o no, il lucchetto è stato un bene per te.»

«Come?»

«Se smettessi di urlare, te lo direi.»

Lei si morse il labbro e sentì il respiro stabilizzarsi quasi contro la sua volontà. «Bene, ma questa volta mi dica la verità.» Incrociando le braccia, si risedette.

«Spesso riesci proprio a essere snervante, signorina Linh.» Il dottor Erland sospirò, grattandosi la tempia. «Vedi, manipolare la bioelettricità viene così naturale ai Lunari che è virtualmente impossibile evitarlo, specialmente in giovane età. Lasciata a te stessa, avresti attirato troppa attenzione. Sarebbe stato come avere tatuato “Lunare” sulla fronte. E anche se avessi potuto imparare a controllarlo, il dono è una parte tanto fondamentale del nostro essere che cercare di domarlo potrebbe causare devastanti effetti collaterali psicologici: allucinazioni, depressione… perfino pazzia.» Unì la punta delle dita. Attese. «Quindi, mettere un blocco al tuo dono ti ha protetta, in molti modi, da te stessa.»

Cinder lo fissò, perforandolo con lo sguardo.

«Capisci come sia stato reciprocamente vantaggioso?» continuò il dottore. «Linh Garan ha avuto il suo soggetto, e tu sei stata in grado di inserirti tra i Terrestri senza perdere la testa.»

Cinder si piegò lentamente in avanti. «Nostro?»

«Come?»

«Nostro. Ha detto che il dono è “una parte fondamentale del nostro essere”.»

Il dottore si raddrizzò, sistemandosi i risvolti del camice. «Ah. Ho detto così?»

«Lei è un Lunare.»

Lui si tolse il cappello e lo gettò sulla scrivania. Senza sembrava più piccolo. Più vecchio.

«Non menta.»

«Non l’avrei fatto, signorina Linh. Stavo solo pensando a come spiegarlo in modo che tu possa guardarmi con aria meno accusatoria.»

A denti stretti, Cinder si alzò di nuovo dalla sedia e si allontanò dalla scrivania. Lo fissò intensamente, come se davvero sulla sua fronte potesse apparire un tatuaggio che dicesse “Lunare”. «Come posso crederle? Come faccio a sapere che non mi sta facendo il lavaggio del cervello proprio ora?»

Lui scrollò le spalle. «Se andassi in giro ad affascinare la gente tutto il giorno, potrei almeno apparire più alto, non pensi?»

Lei aggrottò la fronte, ignorandolo. Stava pensando alla regina sul balcone, a come il suo sistema optobionico le avesse notificato la bugia anche se lei non aveva parlato. In qualche modo, il suo cervello era in grado di distinguere tra realtà e illusione, anche quando i suoi occhi non ci riuscivano.

Strizzando gli occhi, agitò un dito verso il dottore. «Lei ha usato il suo controllo mentale su di me. Quando ci siamo conosciuti. Lei… mi ha fatto il lavaggio del cervello. Proprio come la regina. Ha fatto in modo che mi fidassi di lei.»

«Sii giusta. Mi stavi attaccando con una chiave inglese.»

La sua rabbia si attenuò.

Il dottor Erland le mostrò i palmi. «Ti assicuro, signorina Linh, nei dodici anni che ho passato sulla Terra, non ho abusato una sola volta del dono, e ne pago le conseguenze ogni giorno. La mia stabilità mentale, la mia salute psicologica, i miei sensi mi stanno abbandonando perché mi rifiuto di manipolare i pensieri e i sentimenti di coloro che mi stanno intorno. Non ci si può fidare di tutti i Lunari – lo so bene – ma puoi fidarti di me.»

Cinder trasalì e abbracciò lo schienale della sedia. «Kai lo sa?»

«Ovviamente no. Nessuno deve saperlo.»

«Ma lavora a palazzo. Vede Kai in continuazione. E l’imperatore Rikan!»

Un lampo di irritazione attraversò gli occhi blu del dottor Erland. «Sì, e perché questo dovrebbe turbarti?»

«Perché lei è Lunare!»

«Come te. Devo considerare la sicurezza del principe in pericolo solo perché lui ti ha invitata al ballo?»

«È diverso!»

«Non essere stupida, signorina Linh. Capisco i pregiudizi. Per certi versi essi sono comprensibili, perfino giustificabili, dati i precedenti della Terra con la Luna. Ma questo non significa che siamo tutti demoni egocentrici e avidi. Credimi: non c’è una persona su questo pianeta che voglia vedere Levana giù dal trono più di quanto lo voglia io. La ucciderei con le mie mani, se potessi.» Il viso del dottore era diventato rosso, gli occhi furenti.

«Bene.» Cinder strinse l’imbottitura della sedia finché non sentì la stoffa lacerarsi sotto le dita d’acciaio. «Posso accettarlo. Non tutti i Lunari sono malvagi, non tutti i Lunari si lasciano facilmente soggiogare da Levana. Ma anche di quelli che vorrebbero vederla sconfitta, quanti rischiano la vita per andarsene?» Fece una pausa, guardando il dottore. «Quindi perché lei l’ha fatto?»

Il dottor Erland si mosse come per alzarsi in piedi, ma dopo un’esitazione le sue spalle ricaddero, sgonfiate. «Ha ucciso mia figlia.»

Verità.

Cinder indietreggiò.

«La parte peggiore» continuò il dottore «è che se si fosse trattato di qualunque altro bambino, l’avrei trovato giusto.»

«Cosa? Perché?»

«Perché era un Guscio.» Prese il cappello dalla scrivania e lo analizzò mentre parlava, tracciando con le dita la trama a spina di pesce. «Ero sempre stato d’accordo con la legge, in passato, avevo sempre pensato che i Gusci fossero pericolosi. Che la nostra società sarebbe stata distrutta se si fosse permesso loro di vivere. Ma non la mia bambina.» Un sorriso ironico gli incurvò le labbra. «Dopo la sua nascita volevo scappare, portarla sulla Terra, ma mia moglie era ancora più devota a Sua Maestà di quanto io fossi mai stato. Non voleva avere niente a che fare con la bambina. Crescent Moon fu portata via, come tutti gli altri.» Si rimise il cappello e strizzò gli occhi verso Cinder. «Avrebbe più o meno la tua età, adesso.»

Cinder girò intorno alla sedia e si appoggiò allo schienale. «Mi dispiace.»

«È stato molto tempo fa. Ma vorrei che tu capissi, signorina Linh, a che cosa qualcuno è andato incontro per portare te qui. Per arrivare a nascondere il tuo dono lunare. Per proteggerti.»

Cinder incrociò le braccia, rannicchiandosi su se stessa. «Ma perché io? Non sono un Guscio. Non ero in pericolo. Non ha senso.»

«Ne avrà, te lo prometto. Ascolta attentamente, perché potrebbe essere uno shock.»

«Uno shock? Vuole dire che tutto il resto era solo l’inizio?»

Gli occhi di lui si addolcirono. «Il tuo dono sta tornando, signorina Linh. Io sono riuscito a manipolare la tua bioelettricità per sopraffare temporaneamente il prototipo di Garan. È ciò che ho fatto il primo giorno che sei venuta qui, quando hai perso conoscenza e il blocco ne è rimasto irrimediabilmente danneggiato. Con la pratica, sarai capace di aggirare da sola il sistema di sicurezza, finché non recupererai il controllo totale del dono. Capisco che sia doloroso quando si attiva velocemente come è successo oggi, ma questi episodi dovrebbero essere rari, legati solo a momenti di intenso turbamento emozionale. Riesci a intuire cosa possa averlo provocato prima?»

Lo stomaco di Cinder si contorse, mentre ripensava alla vicinanza di Kai nell’ascensore. Si schiarì la gola. «Quello che sta dicendo è che sto diventando davvero Lunare. Magia e tutto il resto.»

Il dottor Erland increspò le labbra, ma non la corresse di nuovo. «Sì. Ci vorrà del tempo, ma alla fine ritroverai l’uso del dono con cui sei nata.» Agitò le dita per aria. «Vuoi provare a usarlo ora? Potresti esserne già capace. Non ne sono sicuro.»

Cinder immaginò una scintilla nei suoi cavi, qualcosa che crepitava alla base della sua spina dorsale. Sapeva che probabilmente era tutto nella sua testa, panico autoindotto, ma non poteva esserne certa. Chissà com’era essere Lunari? Avere quel tipo di potere?

Scosse la testa. «No, va bene così. Non sono ancora pronta.»

Un sorriso sottile si fece strada sul viso del dottore, come se fosse vagamente deluso. «Ma certo. Quando sarai pronta.»

Circondandosi la vita con le braccia, fece un respiro tremante. «Dottore?»

«Sì?»

«Lei è immune alla letumosi, come me?»

Il dottor Erland la guardò, senza battere ciglio. «Sì. Lo sono.»

«Allora perché non ha usato dei campioni del suo sangue per trovare una cura? Sono morte così tante persone… e il reclutamento dei cyborg…»

Le rughe sul volto di lui si distesero. «L’ho fatto, signorina Linh. Da dove pensi che venissero i ventisette antidoti che abbiamo provato prima?»

«E nessuno ha funzionato.» Infilò i piedi sotto la sedia, sentendosi piccola. Insignificante, di nuovo. «Allora la mia immunità non è il miracolo che l’ha fatta sembrare.» I suoi occhi caddero sulla fiala. L’antidoto della regina.

«Signorina Linh.»

Incontrando lo sguardo del dottore, Cinder vi trovò una scintilla. Un desiderio appena dissimulato, come la prima volta che l’aveva conosciuto.

«Sei il miracolo che stavo cercando» disse. «Ma hai ragione. Non è per la tua immunità.»

Cinder lo fissò, aspettando che si spiegasse. Cos’altro poteva avere di speciale? Era davvero l’ingegnoso blocco alla magia ciò che stava cercando… il prototipo di Linh Garan?

Il suo sistema interno di messaggistica suonò prima che lui potesse continuare. Lei sobbalzò, dando le spalle al dottore mentre del testo verde iniziava a scorrerle davanti agli occhi.


MESS RICEVUTO DAL DISTRETTO 29 DI NUOVA PECHINO,

QUARANTENA PER LA LETUMOSI. LINH PEONY

È ENTRATA NEL QUARTO STADIO DELLA LETUMOSI

ALLE 17:24 DEL 18 AGOSTO T.E.



«Signorina Linh?»

Le sue dita tremavano. «Mia sorella è entrata nel quarto stadio.» I suoi occhi si posarono sulla fiala posta sulla scrivania del dottor Erland.

Lui seguì lo sguardo. «Capisco» disse. «Il quarto stadio agisce in fretta. Non c’è molto tempo da perdere.» Allungando la mano, afferrò la fiala con le dita. «Una promessa è una promessa.»

Il cuore di Cinder batté forte contro la gabbia toracica. «Ma non ne avete bisogno? Per riprodurlo?»

Alzandosi, il dottore camminò fino alla libreria e prese il becher che gli stava davanti. «Quanti anni ha?»

«Quattordici.»

«Allora penso che questa sia sufficiente.» Versò un quarto dell’antidoto nel becher. Tappando la fiala, si voltò verso Cinder. «Ti renderai conto che arriva da Levana. Non so quali siano i suoi piani, ma so che non includono il bene della Terra. Potrebbe tranquillamente trattarsi di un inganno.»

«Mia sorella sta già morendo.»

Lui annuì e gliela porse. «È quello che pensavo.»

Cinder si alzò e prese la fiala, cingendola con delicatezza nel palmo. «È sicuro?»

«A una condizione, signorina Linh.»

Trasalendo, lei si strinse la fiala al petto.

«Devi promettere di non avvicinarti più al palazzo finché la regina Levana è ospite qui.»





Ventisei




IL PRINCIPE KAI ARRIVÒ ALL’INCONTRO CON DICIASSETTE MINUTI DI ritardo. Fu accolto dagli sguardi scontenti di Torin e di altri quattro ufficiali di governo che sedevano a un lungo tavolo, più un’altra dozzina di facce che guardavano da altrettanti mediaschermi posti sulla parete di fronte a lui.

Ambasciatori di ogni nazione della Terra: il Regno Unito, la Federazione Europea, l’Unione Africana, la Repubblica Americana e l’Australia. Una regina, due primi ministri, un presidente, un governatore generale, tre rappresentanti di Stato e due rappresentanti provinciali. Dei testi in sovraimpressione, nella parte bassa degli schermi, mostravano i loro nomi, i titoli e le affiliazioni politiche.

«Gentile da parte del giovane principe onorarci della sua presenza» disse Torin, mentre gli ufficiali intorno al tavolo si alzavano per dargli il benvenuto.

Kai agitò una mano per scacciare il commento di Torin. «Pensavo che la mia guida potesse esservi utile.»

Sulla parete di schermi, la prima ministra dell’Africa, Kamin, grugnì in modo molto poco signorile. Tutti gli altri rimasero in silenzio.

Kai si mosse verso il suo solito posto quando Torin lo fermò e indicò la sedia all’estremità del tavolo. La sedia dell’imperatore. Stringendo i denti, Kai cambiò posto. Alzò lo sguardo verso il mosaico di volti. Sebbene ognuno dei leader mondiali fosse a chilometri di distanza, a guardare a sua volta una parete di mediaschermi, gli sembrava che i loro occhi fossero fissi su di lui e che lo guardassero con disapprovazione.

Si schiarì la voce, cercando di non agitarsi. «La connessione di questa conferenza è sicura?» chiese, e la domanda gli riportò alla mente le preoccupazioni per il chip di comunicazione diretta che Cinder aveva trovato dentro Nainsi. Gli schermi in quella stanza erano dotati di chip D-MESS, in modo che potessero supportare incontri internazionali senza il rischio che qualcuno li ascoltasse attraverso la rete. E se il chip di Nainsi fosse stato messo da uno degli uomini di Levana proprio per la stessa ragione: segretezza, privacy? Se era così, cos’aveva scoperto esattamente?

«Naturalmente» rispose Torin. «Le connessioni sono state verificate per circa venti minuti, Vostra Altezza. Stavamo giusto discutendo della relazione della Terra con la Luna, quando vi siete degnato di unirvi a noi.»

Kai unì le mani. «Giusto. Si tratta di quella in cui una regina dominatrice fa i capricci e minaccia guerra ogni volta che non ottiene ciò che vuole? Quella relazione?»

Nessuno rise. Lo sguardo di Torin si fissò su Kai. «Il tempismo non vi è congeniale, Vostra Altezza?»

Kai si schiarì la voce. «Mi scuso. È stato inappropriato.» Osservò i volti dei leader della Terra che lo guardavano da migliaia di chilometri di distanza. Si aggrappò al tavolo, sentendosi come un bambino che partecipa agli incontri del padre.

«Ovviamente» intervenne il presidente americano, Vargas «la relazione tra la Terra e la Luna per molti anni è stata tesa, e il regno della regina Levana non ha fatto che peggiorare le cose. Possiamo attribuire la colpa alle due parti, ma l’importante è che riusciamo a sistemare la cosa, prima che…»

«Prima che lei dichiari guerra» finì il rappresentante di una provincia del Sud America «come il giovane principe ha già fatto notare.»

«Ma se le notizie in rete non sono errate» aggiunse il governatore generale dell’Australia, Williams «le comunicazioni tra la Terra e la Luna sono riprese. È vero che Levana si trova sulla Terra ora? A stento riuscivo a crederci, quando ho sentito la notizia.»

«Sì» rispose Torin, e tutti gli occhi furono su di lui. «La regina è arrivata ieri pomeriggio, e la sua capo taumaturga, Sybil Mira, è stata ospite della nostra corte nelle ultime due settimane.»

«Levana vi ha informato sui suoi propositi per questa visita?» chiese la prima ministra Kamin.

«Sostiene di voler raggiungere un accordo di pace.»

Uno dei rappresentanti della Repubblica Americana scoppiò a ridere fragorosamente. «Ci crederò quando lo vedrò.»

Il presidente Vargas ignorò il commento. «Tempismo piuttosto sospetto, non credete? Subito dopo…» Non terminò la frase. Nessuno guardò Kai.

«Siamo d’accordo» convenne Torin «ma non abbiamo potuto rifiutare la sua richiesta.»

«Sembra che sia sempre stata più incline a stringere un’alleanza con il Commonwealth che con chiunque altro di noi» osservò il presidente Vargas «ma le sue richieste sono sempre state impossibili da soddisfare. Queste richieste sono cambiate?»

Kai osservò con la coda dell’occhio il torace di Torin gonfiarsi. «No» rispose. «Per quanto ne sappiamo, le richieste di Sua Maestà non sono cambiate. Il suo obiettivo continua a essere un’alleanza matrimoniale con l’imperatore del Commonwealth.»

Benché i volti nella stanza e sugli schermi tentassero di rimanere impassibili, una sorta di disagio serpeggiò tra di loro. Kai strinse i pugni così forte da lasciarsi i segni a mezzaluna delle unghie. Aveva sempre disprezzato la diplomazia di questi incontri. Tutti che pensavano la stessa cosa, nessuno abbastanza coraggioso da dirla.

E ovviamente sarebbero stati tutti molto comprensivi per la sorte di Kai, eppure felici che non si trattasse di nessuno di loro. Sarebbero stati arrabbiati all’idea che la regina Levana potesse infiltrare la propria dittatura in una corte terrestre, eppure meglio così che se avesse invaso la Terra con il suo esercito.

«Anche la posizione del Commonwealth» continuò Torin «Non è cambiata.»

Questo sembrò avere un impatto sui presenti.

«Non la sposerete?» disse la regina Camilla del Regno Unito, mentre le rughe sulla sua fronte si accentuavano.

Kai raddrizzò le spalle, sulla difensiva. «Mio padre era fermo nella decisione di evitare una simile alleanza, e io ritengo che le sue ragioni siano valide oggi come lo erano la settimana scorsa, o l’anno scorso, o dieci anni fa. Devo pensare a cosa è meglio per il mio Paese.»

«L’avete detto a Levana?»

«Non le ho fatto credere il contrario.»

«E quale sarà la sua prossima mossa?» incalzò il primo ministro Bromstad dall’Europa, un uomo dai capelli chiari e dagli occhi gentili.

«Che altro?» disse Kai. «Continuerà ad aggiungere nuove richieste alla negoziazione finché non cederemo.»

Sguardi lo fissarono dagli schermi. Le labbra di Torin erano diventate bianche, i suoi occhi supplicavano Kai di andarci piano. Kai indovinò che Torin non aveva nessuna intenzione di menzionare l’antidoto, almeno finché non avessero pianificato la prossima mossa; ma la letumosi era una pandemia che affliggeva tutti. Dovevano avere almeno il diritto di sapere che poteva esistere un antidoto. Sempre che Levana non gli avesse mentito.

Kai fece un respiro profondo, appoggiando le mani bene aperte sul tavolo. «Levana sostiene di aver trovato una cura per la letumosi.»

I mediaschermi sembrarono crepitare per la sorpresa, sebbene i leader fossero troppo sbalorditi per parlare.

«Ne ha portato con sé una sola dose e io l’ho consegnata al nostro team di ricerca. Non sapremo se si tratta di un vero antidoto finché essi non avranno la possibilità di studiarlo. Ma se è reale, dobbiamo scoprire come riprodurlo.»

«E se non possiamo riprodurlo?»

Kai guardò il governatore generale australiano. Era molto più vecchio di quanto fosse stato il padre di Kai. Erano tutti molto più vecchi di lui. «Non lo so» ammise. «Ma farò ciò che dev’essere fatto per il Commonwealth.» Pronunciò “Commonwealth” con molta cautela. Certo, erano un’alleanza di sei nazioni e un unico, forte, pianeta. Ma ognuno aveva i propri interessi e lui non l’avrebbe dimenticato.

«Anche in questo caso» aggiunse Torin «possiamo ancora sperare di farla ragionare e convincerla a firmare il Trattato di Brema senza un’alleanza di tipo matrimoniale.»

«Rifiuterà» ribatté un rappresentante di Stato della Federazione Europea. «Non dobbiamo illuderci. È testarda come…»

«Certamente, la famiglia imperiale del Commonwealth non è l’unica linea di sangue reale in cui lei può riporre le sue speranze di matrimonio» lo interruppe un rappresentante africano. Lo disse sapendo che il suo Paese non sarebbe stato un’opzione, non essendo una monarchia. Qualsiasi legame matrimoniale sarebbe stato troppo superficiale, troppo effimero. Continuò: «Penso che dovremmo analizzare tutte le opzioni possibili per essere sicuri di avere una controfferta pronta, a prescindere da quello che deciderà di fare Levana. Un’offerta che noi, come gruppo, riteniamo possa essere la migliore nell’interesse dell’intera cittadinanza del nostro pianeta».

Kai aveva notato che l’attenzione generale si era spostata sulla regina Camilla del Regno Unito, che aveva un figlio scapolo sulla trentina, più vicino all’età di Levana di quanto non lo fosse Kai. Notò quanto la regina cercasse di essere passiva e dovette trattenersi dal sembrare compiaciuto. Era piacevole ribaltare le carte in tavola.

Eppure, politicamente, non c’era alcun dubbio che Kai fosse la migliore delle opzioni agli occhi di Levana. Il principe del Regno Unito era il più giovane di tre fratelli e non sarebbe mai divenuto re. Kai, invece, sarebbe stato incoronato la settimana successiva.

«E se lei rifiutasse chiunque altro?» replicò la regina Camilla, sollevando un sopracciglio che negli ultimi anni aveva visto troppi lifting. Quando nessuno rispose, continuò: «Non voglio causare allarmi inutili, ma avete considerato l’ipotesi che la sua ragione per venire sulla Terra possa essere assicurarsi un’alleanza con la forza? Forse vuole fare il lavaggio del cervello al giovane principe per indurlo a sposarla».

Lo stomaco di Kai fece un balzo. Vide il proprio disagio riflesso sui volti degli altri diplomatici. «Potrebbe farlo?» chiese.

Quando nessuno fu pronto a rispondere, si girò verso Torin.

Torin ci mise troppo, troppo tempo a scuotere la testa, con un’aria spaventosamente incerta. «No» disse. «Forse, in teoria, ma no. Per portare avanti lo stratagemma, non dovrebbe mai allontanarsi da voi. Nel momento in cui non foste più sotto la sua influenza, potreste dimostrare che il matrimonio non è stato legittimo. Non rischierebbe tanto.»

«Intendi dire che speriamo non rischi tanto» rettificò Kai, non sentendosi molto confortato.

«E a proposito della figlia di Levana, la principessa Winter?» chiese il presidente Vargas. «Si è parlato di lei?»

«Figliastra» corresse Torin. «E di cosa dovremmo parlare a proposito della Principessa Lunare?»

«Perché non possiamo stringere un’alleanza matrimoniale con lei?» propose la regina Camilla. «Non può essere peggio di Levana.»

Torin unì le mani sul tavolo. «La principessa Winter ha avuto un’altra madre e suo padre era una semplice guardia di palazzo. Non ha sangue reale.»

«Ma la Luna potrebbe comunque godere di un’alleanza matrimoniale per suo tramite» insistette Kai. «O no?»

Torin sospirò, con un’espressione che chiedeva solo che Kai chiudesse la bocca. «Politicamente, forse, ma non cambia il fatto che la regina Levana al momento si trova nella difficile posizione di doversi sposare e generare un erede per continuare la linea di sangue. Non penso che acconsentirà a far sposare la propria figliastra fintanto che è lei ad aver bisogno di un matrimonio utile.»

«E non c’è speranza» disse la prima ministra africana «che i Lunari accettino la principessa Winter come regina?»

«Solo se li si potesse convincere a superare le loro superstizioni» rispose Torin «e sappiamo tutti quanto siano profondamente integrate nella loro cultura. Altrimenti insisteranno sempre per un erede della stirpe reale.»

«E se Levana non desse mai un erede? Cosa farebbero?»

Kai fece scivolare lo sguardo sul suo consigliere e sollevò un sopracciglio.

«Non lo so con sicurezza» rispose Torin. «Sono sicuro che la famiglia reale sia piena di lontani cugini ansiosi di reclamare la propria parte del trono.»

«Quindi Levana deve sposarsi» concluse il rappresentante del Sud America «e sposerà solo un imperatore del Commonwealth, e se l’imperatore del Commonwealth rifiuta di sposare lei, cosa succede? Siamo a un punto morto.»

«Forse» azzardò il governatore generale Williams «lei darà seguito alle sue minacce.»

Torin scosse la testa. «Se avesse voluto dichiarare guerra, avrebbe già avuto un sacco di opportunità.»

«Sembra chiaro» rispose il governatore generale «che il suo desiderio sia quello di essere imperatrice. Ma non sappiamo cos’abbia in mente di fare se voi non…»

«Veramente, un’idea ce l’abbiamo» intervenne il presidente Vargas, la voce grave. «Temo che non avremo più bisogno di stare qui a speculare se Levana abbia o meno intenzione di dichiarare guerra alla Terra. Le nostre fonti mi portano a credere che la guerra non sia solo probabile, ma imminente.»

Un’ondata di malessere invase la stanza.

«Se le nostre teorie sono corrette» continuò il presidente Vargas «Levana ha intenzione di attaccare entro i prossimi sei mesi.»

Kai si piegò in avanti, giocherellando con il collo della sua camicia. «Quali teorie?»

«Sembra che la regina Levana stia radunando un esercito.»

La confusione serpeggiò tra i presenti.

«Di certo la Luna ha avuto un esercito, per certi periodi» disse il primo ministro Bromstad. «Non è una novità, e non può neanche essere materia di controversia. Non possiamo chiederne lo smantellamento totale, per quanto lo vorremmo.»

«Questo non è il solito esercito lunare di soldati e taumaturghi» ribatté il presidente Vargas «e non somiglia a nessun esercito che abbiamo sulla Terra. Qui ci sono alcune fotografie che il nostro satellite orbitante è stato in grado di ottenere.»

L’immagine del presidente svanì e fu rimpiazzata da una fotografia confusa, come scattata da molto molto lontano. La foto di un satellite fatta senza la luce del sole. Tuttavia, nell’immagine sfocata, Kai riconobbe file e file di uomini schierati.

Strizzò gli occhi, e un’altra immagine comparve sullo schermo, scattata più da vicino, che mostrava quattro uomini di schiena presi dal basso ma, notò Kai scioccato, non erano uomini. Le loro spalle erano troppo larghe, troppo curve. I loro profili appena distinguibili erano troppo allungati. Le loro schiene erano coperte di quella che sembrava essere pelliccia.

Un’altra foto comparve sullo schermo. Mostrava una mezza dozzina di creature viste di fronte, le loro facce un incrocio tra uomo e bestia. Il naso e la mandibola sporgevano in modo bizzarro dalla loro testa, le bocche distorte in una perenne smorfia. Macchie bianche uscivano dalle loro bocche. Kai non riusciva a vederle chiaramente, non poteva esserne certo, ma gli davano la netta impressione di essere zanne.

«Cosa sono queste creature?» chiese la regina Camilla.

«Mutanti» rispose il presidente Vargas. «Pensiamo che siano Lunari geneticamente modificati. Pensiamo che sia un progetto che viene portato avanti da alcuni decenni. Ne abbiamo stimati seicento solo in questa zona, ma sospettiamo che ce ne siano di più, ad esempio nella rete di gallerie laviche sotto la superficie della Luna. Potrebbero essere migliaia, decine di migliaia per quanto ne sappiamo.»

«E hanno poteri magici?» fu l’esitante domanda posta da un rappresentante delle province canadesi.

L’immagine scomparve, tornando a mostrare il presidente americano. «Non lo sappiamo. Non siamo stati in grado di vederli durante un addestramento o fare altro che stare in formazione e marciare dentro e fuori dalle caverne.»

«Sono Lunari» osservò la regina Camilla. «Se non sono morti, possiedono la magia.»

«Non abbiamo prove che uccidano i neonati non dotati» interruppe Torin. «E per quanto sia eccitante guardare queste fotografie e inventare assurde teorie, dobbiamo tenere a mente che la regina Levana non ha ancora attaccato la Terra, e non abbiamo prove che lo scopo di queste creature sia un tale attacco.»

«Quale altro potrebbe essere?» chiese il governatore generale Williams.

«Creare forza lavoro?» suggerì Torin, sfidando chiunque a negare quella possibilità. Il governatore generale tirò su col naso ma non disse nulla. «Dovremmo, naturalmente, essere pronti all’eventualità di una guerra. Ma nel frattempo la nostra priorità dev’essere quella di stringere un’alleanza con la Luna, non di allontanarla a causa della nostra paranoia e sfiducia.»

«No» intervenne Kai, appoggiando il mento su un pugno. «Penso che sia il momento giusto per la paranoia e la sfiducia.»

Torin aggrottò la fronte. «Vostra Altezza.»

«Sembra che nessuno di voi abbia notato l’ovvio in queste immagini.»

Il presidente Vargas gonfiò il petto. «Cosa intendete?»

«Dite che è probabile che stiano costruendo questo esercito da decenni? Perfezionando qualunque tecnica abbiano usato per creare queste… creature?»

«Così sembrerebbe.»

«E allora perché ce ne siamo accorti solo ora?» Agitò la mano verso lo schermo dove erano comparse le immagini. «Centinaia di quegli esseri, schierati lì all’aperto come se non avessero niente di meglio da fare. In attesa di farsi fotografare.» Incrociò le braccia in cima al tavolo, guardando mentre le facce incerte si rivolgevano verso di lui. «La regina Levana voleva che vedessimo la sua armata spaventosa. Voleva che fossimo in allarme.»

«Pensate che stia cercando di minacciarci?» chiese la prima ministra Kamin.

Kai chiuse gli occhi, con la memoria delle schiere di bestie ancora fresca. «No. Penso che stia cercando di minacciare me.»





Ventisette




IL LIBRANTE ROMBÒ PRIMA DI SPEGNERSI DI FRONTE ALLA QUARANTENA. Cinder volò fuori dallo sportello e immediatamente indietreggiò, nascondendosi il naso nell’incavo del gomito. Il suo stomaco si contrasse in un conato nel sentire l’odore di carne putrida intensificato dal calore afoso del pomeriggio. Appena fuori dall’entrata del capannone, un gruppo di medi-droidi stava caricando su un librante dei cadaveri da smaltire, le loro facce gonfie e scolorite, ognuno con un taglio rosso sul polso. Cinder guardò altrove, tenendo gli occhi bassi e il respiro fermo mentre entrava nel capannone.

La luce del sole da splendente si fece cupa, ostacolata dai teli verdi sulle finestre del soffitto. Prima la quarantena era quasi vuota; ora traboccava di vittime, di ogni età e genere. Le ventole in azione sul soffitto facevano ben poco per disperdere il calore opprimente e il tanfo di morte. L’aria ne era satura.

I medi-droidi ronzavano intorno ai letti, ma non ce n’erano abbastanza per accudire tutti i malati.

Cinder scivolò lungo una corsia, annaspando e respirando a piccole boccate attraverso la manica. Individuò la coperta di broccato verde di Peony e corse ai piedi del letto. «Peony!»

Vedendo che Peony non si muoveva, allungò una mano e gliela posò sulla spalla. La coperta era soffice, calda, ma la massa sottostante non si mosse.

Scuotendola, Cinder afferrò l’orlo della coperta e lo tirò indietro.

Peony mugolò una vaga protesta, che mandò brividi di sollievo su per le braccia di Cinder. Si accovacciò accanto al letto.

«Stelle, Peony. Sono venuta appena ho saputo.»

Peony le strizzò gli occhi annebbiati. Aveva la faccia cinerea, le labbra secche. Le macchie scure sul suo collo stavano assumendo una tonalità lavanda sotto la superficie della sua pelle pallida. Tenendo gli occhi su Cinder, tolse un braccio da sotto la coperta e allargò le dita, mostrando le punte bluastre e la tinta giallognola delle unghie.

«Lo so, ma andrà tutto bene.» Sempre ansimando, Cinder sbottonò un tascone dei suoi pantaloni e vi estrasse il guanto che normalmente portava sulla mano destra. La fiala si trovava in una delle dita, ben protetta. «Ti ho portato una cosa. Riesci a metterti seduta?»

Peony chiuse la mano a pugno e la rinfilò sotto le coperte. I suoi occhi erano vuoti. Cinder pensò che non l’avesse sentita.

«Peony?»

Un bip risuonò nella testa di Cinder. Il suo display mostrò un messaggio in entrata da Adri, e il familiare senso d’ansia che sempre lo accompagnava le strinse la gola.

Archiviò il messaggio.

«Peony, ascoltami. Ho bisogno che tu ti sieda. Ce la fai?»

«Mamma?» mormorò Peony, con la bava agli angoli della bocca.

«È a casa. Non sa…» Che stai morendo. Ma ovviamente Adri sapeva. Il mess doveva essere arrivato anche a lei.

Con il polso accelerato, Cinder si chinò su di lei e le fece scivolare un braccio dietro la schiena. «Forza, ti aiuto io.»

L’espressione di Peony non cambiò – quello sguardo vacuo, cadaverico – ma emise un gemito di dolore quando Cinder la sollevò.

«Mi dispiace» disse lei «ma ho bisogno che tu beva questo.»

Un altro bip, un altro messaggio di Adri. Questa volta, Cinder sentì crescere l’irritazione e spense la sua rete, bloccando altri eventuali messaggi in entrata.

«Arriva da palazzo. Potrebbe aiutarti. Capisci?» Tenne la voce bassa, preoccupata che gli altri pazienti potessero sentirla, potessero attaccarla. Ma lo sguardo di Peony rimase vuoto. «Una cura, Peony» le soffiò all’orecchio. «Un antidoto.»

Peony non disse niente, la testa abbandonata contro la spalla di Cinder. Il suo corpo era floscio, ma era leggero come una bambola di legno.

A Cinder parve di avere la gola rivestita di sabbia mentre fissava gli occhi assenti di sua sorella. Occhi che guardavano oltre lei, attraverso.

«No… Peony, mi senti?» Cinder si appoggiò Peony completamente addosso e svitò la fiala. «Devi bere questo.» Le appoggiò la fiala sulle labbra, ma lei non si mosse. Non batté ciglio. «Peony.» Con le mani che tremavano, le tirò indietro la testa. Le sue labbra sottili si aprirono.

Cinder si sforzò di tenere ferma la mano mentre sollevava la fiala, timorosa di versarne anche solo una goccia. Appoggiò il vetro contro le labbra di Peony e trattenne il fiato, ma si fermò. Il suo cuore batteva convulsamente. Aveva la testa pesante per tutte le lacrime che non sarebbero uscite. Scosse la testa, bruscamente. «Peony, per favore.»

Quando sentì che dalla bocca di sua sorella non uscivano né suoni né aria, Cinder abbassò la fiala. Affondò la testa nell’incavo del collo di Peony, stringendo i denti finché la mandibola non le fece male. Ogni respiro le pungeva la gola, fetido per il tanfo che la circondava, ma riusciva ancora a cogliere tracce dello shampoo di Peony anche dopo tanti giorni.

Tenendo ben salda la fiala, lasciò andare dolcemente Peony, adagiandola di nuovo sul cuscino. Aveva ancora gli occhi aperti.

Cinder sbatté il pugno contro il materasso. Un po’ dell’antidoto le bagnò il pollice.

Strizzando gli occhi fino a vedere le stelle, si chinò in avanti e seppellì la faccia nella coperta. «Maledizione. Maledizione. Peony!» Rimettendosi in piedi, fece un lungo respiro e fissò il viso a forma di cuore e gli occhi senza vita della sua sorellina. «Ho mantenuto la mia promessa. L’avevo portato per te.» Si trattenne appena dal rompere la fiala che teneva nel pugno. «E poi, ho parlato con Kai. Peony, ballerà con te. Mi ha detto che l’avrebbe fatto. Non capisci? Non puoi morire. Io sono qui… io…»

Un improvviso mal di testa la fece piegare sul letto. Afferrò l’angolo del materasso e abbassò il capo, lasciandolo ciondolare sul petto. Il dolore arrivava di nuovo dalla sommità della sua spina dorsale, ma non la sopraffece come la volta precedente. Sentiva solo un calore fastidioso, come una bruciatura interna.

Passò, lasciandosi dietro solo un pulsare lieve e il pensiero dello sguardo vuoto di Peony che la perseguitava. Sollevò la testa e tappò la fiala con le dita deboli, infilandosela nuovamente in tasca. Allungando una mano, chiuse gli occhi di Peony.

Cinder udì il familiare scricchiolio di pneumatici sul cemento sporco e notò un medidroide che avanzava verso di lei, senza acqua o stracci umidi tra le tenaglie. Si fermò sull’altro lato del letto di Peony, si aprì il torso e ne estrasse un bisturi.

Cinder si sporse sul letto e chiuse la mano guantata intorno al polso di Peony. «No» disse, a voce più alta di quanto avrebbe voluto. I pazienti vicini voltarono la testa verso di lei.

Il sensore dell’androide si voltò, sempre spento.

Ladri. Condannati. Fuggiaschi. «Questo non puoi averlo.»

L’androide rimase fermo con la sua vuota faccia bianca e il bisturi che gli sporgeva dal torso. L’estremità era sporca di sangue secco.

Senza parlare, l’androide allungò una delle sue mani libere e afferrò il gomito di Peony. «Sono stato programmato…»

«Non mi interessa per cosa sei stato programmato. Questo non puoi averlo.»

Cinder liberò il braccio di Peony dalla presa dell’androide, ma le tenaglie le lasciarono graffi profondi sulla pelle.

«Devo rimuovere e conservare il suo chip identificativo» insistette l’androide, allungandosi di nuovo.

Cinder si piegò sul letto e piazzò la mano sul sensore dell’androide, tenendolo sotto controllo. «Ho detto che non lo avrai. Lasciala in pace.»

L’androide sollevò il bisturi, conficcandone la punta nel guanto di Cinder. Risuonò, metallo contro metallo. Cinder arretrò per la sorpresa. La lama rimase impigliata nella stoffa spessa dei suoi guanti da lavoro.

Digrignando i denti, liberò il bisturi dal guanto e lo lanciò contro il sensore dell’androide. Il vetro si ruppe. La luminosa luce gialla iniziò a lampeggiare. L’androide indietreggiò, agitando le braccia metalliche, mentre i suoi altoparlanti nascosti diffondevano sonori bip e messaggi di errore.

Cinder si allungò di nuovo sul letto e tirò un pugno sulla testa dell’androide. Crollò al suolo, in silenzio, con le braccia che continuavano a muoversi.

Ansimando, Cinder si guardò intorno. I pazienti che potevano si erano messi a sedere sul letto, strizzando gli occhi lucidi. Un medi-droide quattro corsie più avanti lasciò il suo paziente e corse verso di lei.

Cinder fece un respiro. Accovacciandosi, raggiunse il sensore distrutto dell’androide e agguantò il bisturi. Si voltò verso Peony, la coperta stropicciata, i graffi sul suo braccio, le dita blu abbandonate contro la sponda del letto. Inginocchiandosi accanto a lei, chiese velocemente perdono mentre le afferrava il polso fragile.

Affondò il bisturi nella carne tenera. Il sangue sprizzò dalla ferita sul suo guanto, confondendosi con anni di sporcizia. Le dita di Peony si contrassero quando Cinder toccò un tendine, facendola sobbalzare.

Quando il taglio fu abbastanza ampio, lo allargò con il pollice, scoprendo il muscolo rosso vivo.

Sangue.

Il suo stomaco si contrasse ma continuò ad affondare la lama del bisturi più attentamente che poteva, rivelando il chip quadrato.

«Mi dispiace così tanto» mormorò, sistemando il polso mutilato sul petto di Peony e alzandosi in piedi. Il rumore degli pneumatici del medi-droide si avvicinava.

«Casca il mondo…»

Si voltò verso la voce secca e cantilenante, con il bisturi stretto in una mano e il chip di Peony al sicuro nell’altra.

Il ragazzino nella corsia successiva fece un balzo all’indietro mentre i suoi occhi grandi notavano l’arma.

La filastrocca si interruppe.

A Cinder ci volle un attimo per riconoscerlo. Chang Sunto, del mercato. Il figlio di Sacha. La sua pelle era lucida di sudore, i capelli neri appiattiti su un lato della testa per aver dormito troppo. Casca il mondo, casca la Terra, tutti giù per terra.

Tutti coloro abbastanza forti da stare seduti la stavano fissando.

Con un sospiro, Cinder si diresse verso Sunto. Ripescò la fiala dalla tasca e la spinse tra le sue dita umide. «Bevi questo.»

Il medi-droide giunse ai piedi del letto e Cinder lo spinse di lato. Cadde a terra come una pedina rovesciata. Gli occhi deliranti di Sunto la seguirono senza riconoscerla. «Bevilo!» ordinò, togliendo il tappo e spingendogli la fiala verso la bocca. Aspettò che le sue labbra vi si chiudessero intorno, poi corse via.

Il sole la accecò momentaneamente mentre si precipitava fuori. Vedendo che la strada verso il librante era ostruita dai medi-droidi e da due barelle contenenti cadaveri, si voltò e corse nell’altra direzione.

Girò l’angolo e aveva superato quattro isolati quando sentì sopra di sé un altro librante, e il ronzio dei magneti che si attivavano sotto i suoi piedi.

«Linh Cinder» una voce rimbombò dagli altoparlanti «le ordino di fermarsi e di consegnarsi pacificamente alla nostra custodia.»

Imprecò. La stavano arrestando?

Si voltò a fronteggiare il librante bianco, ansimante. Era un veicolo delle forze dell’ordine, controllato da altri androidi. Come avevano fatto a prenderla così in fretta?

«Non l’ho rubato!» urlò, sollevando il pugno in cui teneva il chip di Peony. «Appartiene alla sua famiglia e a nessun altro!»

Il librante toccò terra, il motore che rombava ancora. Un androide scese dalla rampa, con il sensore giallo che analizzava Cinder da capo a piedi mentre le si avvicinava. Teneva un taser tra le tenaglie.

Lei arretrò, con i talloni che urtavano dei rifiuti sulla strada deserta.

«Non ho fatto niente di male» ripeté, allungando le mani verso l’androide. «Quel medi-droide mi stava attaccando. È stata autodifesa.»

«Linh Cinder» disse la voce meccanica dell’automa «siamo stati contattati dalla sua tutrice legale a proposito della sua sparizione non autorizzata. È colta in flagranza di una violazione della Legge per la Protezione dei Cyborg ed è stata classificata come cyborg in fuga. I nostri ordini sono di prelevarla con la forza, se necessario, e riportarla alla sua tutrice legale. Se ci seguirà pacificamente, questa infrazione non verrà inserita nella sua fedina penale.»

Cinder strizzò gli occhi, confusa. Una goccia di sudore le scivolò sulla fronte mentre spostava lo sguardo dall’androide che aveva parlato a un altro che stava scendendo dalla rampa del librante.

«Un momento» disse, abbassando le mani. «Vi ha mandati Adri?»





Ventotto




IL SILENZIO IMBARAZZANTE DELLA SALA DA PRANZO ERA ROTTO SOLO dal picchiettare dei bastoncini contro le porcellane e dallo scalpiccio dei passi dei servitori. Erano presenti soltanto servitori umani; una concessione all’avida sfiducia di Levana nei confronti degli androidi. Sosteneva che fosse contro la morale umana e le leggi della natura conferire emozioni e pensieri artificiali a macchine costruite dall’uomo.

Kai sapeva, però, che semplicemente non le piacevano gli androidi perché su di loro il lavaggio del cervello non funzionava.

Seduto di fronte alla regina, Kai si trovò a lottare con se stesso per non guardarla… era al contempo una tentazione e un repellente, ed entrambe le sensazioni lo irritavano.

Torin era al suo fianco, mentre Levana era fiancheggiata da Sybil e dal secondo taumaturgo. Le due guardie lunari stavano in piedi contro la parete. Kai si chiese se mangiassero mai.

Il posto dell’imperatore, a capotavola, sarebbe rimasto vuoto fino all’incoronazione. A ogni modo, non voleva guardare la sedia vuota.

Levana fece un ampio gesto teatrale, attirando l’attenzione di tutti su di sé, anche se alla fine doveva solo bere un sorso di tè. Le sue labbra si incurvarono mentre posava la tazza, e il suo sguardo incontrò quello di Kai. «Sybil mi dice che il vostro piccolo festival è una ricorrenza annuale» fece, con una cadenza nella voce che suonava come una ninnananna.

«Sì» confermò Kai, sollevando un involtino di gambero con le bacchette. «Si tiene in occasione della nona luna piena di ogni anno.»

«Ah, com’è adorabile da parte vostra basare le feste sui cicli del mio pianeta.»

Kai avrebbe voluto ridere alla parola “pianeta” ma soffocò la risata in gola.

«È la celebrazione della fine della Quarta Guerra Mondiale» aggiunse Torin.

Levana schioccò la lingua. «È questo il problema quando ci sono così tanti piccoli Stati su un unico pianeta. Tutte queste guerre.»

Qualcosa atterrò sul piatto di Kai. Abbassò lo sguardo e vide che il ripieno dell’involtino era sfuggito al suo involucro. «Forse dovremmo essere grati che la guerra ci sia stata, e che dopo le nazioni si siano unite.»

«Viene quasi difficile pensare che abbia danneggiato il benessere dei cittadini» convenne Levana.

Kai sentì il cuore pulsargli nelle orecchie. Milioni di persone erano morte nella Quarta Guerra Mondiale; intere culture erano state devastate, dozzine di città ridotte in macerie, inclusa la Pechino originaria. Per non menzionare le innumerevoli risorse naturali che erano state distrutte dalla guerra chimica e nucleare. Sì, era abbastanza sicuro che il benessere dei cittadini fosse stato danneggiato.

«Altro tè, Vostra Altezza?» chiese Torin, facendo sobbalzare Kai. Realizzò che stava brandendo i bastoncini come un’arma. Brontolando tra sé e sé, si appoggiò allo schienale, lasciando che un servitore gli riempisse la tazza.

«Possiamo attribuire alla guerra il merito di aver condotto al Trattato di Brema» disse Torin «che finora ha portato benefici a tutte le nazioni dell’Unione Terrestre. Speriamo, naturalmente, di vedere la vostra firma sul documento, un giorno di questi, Vostra Maestà.»

La regina tirò le labbra contro i denti. «Infatti. I pregi del trattato sono ampiamente descritti nei vostri libri di storia. Eppure, non posso fare a meno di pensare che la Luna – un’unica nazione guidata da un unico governo – fornisca un esempio ancora più ideale. Giusto e vantaggioso per tutti i suoi abitanti.»

«Dando per scontato che il governo in carica sia giusto» replicò Kai.

Un lampo di disprezzo contrasse la mandibola della regina, ma si trasformò subito in un sorriso sereno. «Evidentemente per la Luna è così, visto che i fatti parlano di centinaia di anni senza una sola contestazione, neanche la più piccola protesta. I nostri libri di storia lo attestano.»

Assurdo. Kai avrebbe protestato, se non avesse avvertito lo sguardo di Torin su di sé.

«È l’eredità a cui aspira ogni regnante» commentò Torin.

I servitori si fecero avanti e ritirarono i piatti della prima portata, rimpiazzandoli con zuppiere d’argento.

«La mia regina è ansiosa quanto voi di stringere un legame tra la Luna e la Terra» intervenne Sybil. «È un peccato che un tale accordo non sia stato raggiunto sotto il regno di vostro padre, ma siamo fiduciosi che voi, Vostra Altezza, sarete più disponibile verso le nostre condizioni.»

Kai lottò per allentare la presa sui bastoncini, per paura di sporgersi istintivamente dall’altra parte del tavolo e conficcarne uno in un occhio della strega. Suo padre aveva tentato ogni compromesso immaginabile per stringere un’alleanza con la Luna, tranne l’unico a cui non poteva acconsentire. L’unica cosa che era sicuro avrebbe segnato la fine della libertà per la sua gente. Il matrimonio con la regina Levana.

Ma nessuno obiettò al commento di Sybil. Nemmeno lui. Non poteva togliersi dalla testa le immagini viste quel giorno all’incontro. I mutanti lunari, l’armata di creature bestiali. In attesa.

A raggelarlo non era solo ciò che aveva visto, ma anche ciò che poteva immaginare di non aver visto. Se aveva ragione, Levana aveva schierato il suo esercito solo per far scena, come minaccia. Ma sapeva che non avrebbe scoperto le sue carte così facilmente.

E allora cos’altro nascondeva?

E lui osava rischiare di scoprirlo?

Matrimonio. Guerra. Matrimonio. Guerra.

I servitori sollevarono simultaneamente i coperchi argentei dai vassoi, liberando nuvole di vapore che sapevano di aglio e olio di sesamo.

Kai borbottò un grazie al servitore che aveva alle spalle, ma le parole furono interrotte da uno strillo della regina. Lei allontanò la sua sedia dal tavolo. Le gambe stridettero contro il pavimento.

Sbalordito, Kai seguì lo sguardo della regina sul suo piatto. Invece dei bocconcini di maiale e degli spaghetti di riso, il piatto conteneva un piccolo specchio in una cornice argentea.

«Come osate?» Levana volse gli occhi lampeggianti verso la cameriera che le aveva servito il piatto, una donna di mezza età con sottili capelli grigi. La serva fece un balzo all’indietro, gli occhi rotondi come lo specchio.

Levana si alzò così di scatto che la sedia cadde alle sue spalle. Un coro scricchiolante di sedie trascinate sul pavimento si sollevò mentre tutti si alzavano in piedi.

«Parla, disgustosa Terrestre! Come osi insultarmi?»

La cameriera scosse la testa, muta.

«Vostra Maestà…» iniziò Kai.

«Sybil!»

«Mia regina.»

«Questa umana mi ha mancato di rispetto. Non può essere tollerato.»

«Vostra Maestà!» intervenne Torin. «Per favore, calmatevi. Non sappiamo se questa donna sia da incolpare. Non possiamo saltare alle conclusioni.»

«Allora bisogna dare l’esempio» replicò Sybil, gelidamente calma «e il vero colpevole sarà perseguitato dalla colpa, che spesso è una punizione peggiore.»

«Questo non è il nostro sistema» obiettò Torin. Aveva il volto paonazzo. «Finché resterete nel Commonwealth, vi comporterete secondo le nostre leggi.»

«Non obbedirò alle vostre leggi finché esse consentiranno il diffondersi della disobbedienza» ribatté Levana. «Sybil!»

Sybil aggirò la sedia rovesciata della regina. La cameriera arretrò, con la testa china, borbottando scuse e invocando pietà senza nemmeno sapere cosa diceva.

«Basta! Lasciatela in pace!» esclamò Kai, correndo verso la serva.

Sybil afferrò un coltello dal tavolo di servizio e allungò il manico verso la donna. Quella lo afferrò, piangendo e implorando, mentre compiva il gesto.

Kai spalancò la bocca.

Era allo stesso tempo disgustato e ipnotizzato mentre guardava la donna volgere la lama verso di sé, stringendo il manico con entrambe le mani.

Il bel volto di Sybil manteneva un’espressione compiaciuta.

Le mani della serva tremarono e lentamente sollevarono il coltello finché la punta luminescente non fu indirizzata contro l’angolo del suo occhio. «No» piagnucolò. «Per favore.»

L’intero corpo di Kai tremò mentre realizzava ciò che Sybil stava costringendo la donna a fare. Con il cuore che batteva a mille, raddrizzò le spalle. «Sono stato io!»

La stanza si fermò, nel silenzio, tranne che per i singhiozzi inermi della donna.

Tutti si voltarono verso Kai. La regina, Torin, la serva con un sottile graffio rosso sul lato della palpebra, il coltello ancora in mano.

«Sono stato io» ripeté. Guardò Sybil, che lo fissava senza espressione, poi la regina Levana.

La regina strinse entrambe le mani a pugno. Il suo sguardo cupo ribollì. La sua pelle brillò. Per un unico, distorto momento divenne orribile, con il respiro rantolante e il ghigno scarlatto.

Kai si passò la lingua secca sul palato. «Ho ordinato alla cucina di mettere lo specchio nel vostro vassoio.» Si piazzò saldamente le mani sui fianchi per impedire che tremassero. «Doveva essere uno scherzo amichevole. Mi rendo conto che è stata una decisione ignorante, un gioco che valica le nostre differenze culturali, e la sola cosa che posso fare è scusarmi e chiedere il vostro perdono.» Abbassò lo sguardo su Levana. «Ma se il perdono non è nelle vostre intenzioni, almeno dirigete la vostra rabbia su di me e non su questa serva, che non aveva idea che lo specchio fosse lì. La punizione dev’essere solo mia.»

Aveva pensato che la tensione fosse insostenibile durante l’antipasto, ma adesso lo stava soffocando.

Il respiro di Levana tornò normale mentre i suoi occhi soppesavano le varie opzioni. Non gli credeva: era una bugia, e tutti nella stanza lo sapevano. Ma lui aveva confessato.

Aprì i pugni, stirando le dita contro la stoffa del vestito. «Lasciate andare la serva.»

L’energia scemò. Kai sentì le orecchie stapparsi come se la pressione nella stanza fosse cambiata.

Il coltello cadde a terra e la serva balzò all’indietro, accasciandosi contro il muro. Si portò le mani tremanti davanti agli occhi, al volto, alla testa.

«Grazie per la vostra onestà, Vostra Altezza» disse Levana, la voce piatta e vuota. «Le vostre scuse sono accettate.»

La donna in lacrime venne allontanata dalla sala da pranzo. Torin tornò al tavolo, raccolse il coperchio d’argento e coprì lo specchio. «Portate l’antipasto della nostra onorata ospite.»

«Non sarà necessario» replicò Levana. «Ho decisamente perso l’appetito.»

«Vostra Maestà…» disse Torin.

«Mi ritirerò nei miei appartamenti» lo interruppe la regina. Dall’altra parte del tavolo, stava ancora sfidando Kai, gli occhi freddi e calcolatori, incapace di distogliere lo sguardo. «Ho imparato qualcosa di prezioso su di voi stasera, giovane principe. Spero che anche voi abbiate imparato qualcosa su di me.»

«Che preferite governare attraverso la paura che attraverso la giustizia? Mi dispiace, Vostra Maestà, temo che questo lo sapessi già.»

«Affatto. Spero che abbiate notato che sono capace di scegliere le mie battaglie.» Le sue labbra si incurvarono, la sua bellezza di nuovo al massimo. «Se è ciò che serve per vincere la guerra.»

Lasciò la stanza lieve come una piuma, come se niente fosse successo, il suo entourage dietro di lei. Solo quando il passo ritmato delle guardie fu scomparso lungo il corridoio, Kai si lasciò cadere sulla sedia più vicina, con la testa appoggiata alle ginocchia. Aveva lo stomaco pesante. Ogni nervo teso.

Sentì una sedia che veniva spostata e Torin gli si sistemò accanto con un sospiro pesante. «Dobbiamo scoprire di chi sia stata realmente la colpa dello specchio. Se è stato qualcuno del personale, dev’essere sospeso finché la regina resterà a palazzo.»

Kai sollevò la testa abbastanza per sbirciare sul tavolo, e vide il coperchio argenteo davanti al posto vuoto della regina. Allungò la mano e scoprì lo specchio, poi ne afferrò il manico affusolato. Era liscio come il vetro e brillò come il diamante quando lo rigirò alla luce fioca. Aveva visto un materiale come quello solo una volta, prima. Sulla carena di una navicella spaziale.

Tenendo lo specchio verso Torin, scosse la testa, disgustato. «Mistero risolto» disse, voltandolo cosicché il consigliere potesse vedere le strane rune lunari incise sul retro della cornice.

Torin spalancò gli occhi. «Vi stava mettendo alla prova.»

Kai riappoggiò lo specchio sul tavolo. Si massaggiò la fronte con le dita, che tremavano ancora.

«Vostra Altezza.» Un messaggero batté i tacchi sulla soglia. «Ho un messaggio urgente dal Ministero della Sicurezza e della Salute Pubblica.»

Kai girò la testa, strizzando gli occhi verso il messaggero. «Non poteva mandarmi un mess?» chiese, controllandosi la cintura con la mano libera prima di ricordare che Levana aveva chiesto che non venissero ammessi schermi portatili durante la cena. Grugnì e si alzò. «Qual è il messaggio?»

Il messaggero entrò nella sala da pranzo, gli occhi luminosi. «C’è stata un’agitazione nel Distretto 29, quello della quarantena. Una persona non identificata ha attaccato due medi-droidi, disattivandone uno, poi è fuggita.»

Kai aggrottò la fronte, raddrizzandosi. «Un paziente?»

«Non ne siamo sicuri. L’unico androide che avrebbe potuto riprendere da una buona visuale è quello che è stato disattivato. Un altro androide ha colto dei frammenti della scena da lontano, ma solo della schiena dell’aggressore. Non siamo stati in grado di risalire al suo numero d’identificazione. L’aggressore tuttavia non sembrava malato.»

«In quarantena sono tutti malati.»

Il messaggero esitò.

Kai afferrò il bracciolo della sedia. «Dobbiamo trovarlo. Se è malato…»

«Sembra trattarsi di una donna, Vostra Altezza. E c’è di più. Le nostre registrazioni la mostrano che parla con un altro paziente, un attimo prima di attaccare il primo medidroide. Un ragazzino di nome Chang Sunto. È stato portato ieri in quarantena al secondo stadio della letumosi.»

«E?»

Il servo si schiarì la gola. «Sembra che il ragazzo si stia riprendendo.»

«Da cosa? Dall’attacco?»

«No, Vostra Altezza. Dalla malattia.»





Ventinove




CINDER SBATTÉ LA PORTA DELL’APPARTAMENTO E MARCIÒ NEL SALOTTO. Adri sedeva rigida accanto al camino, fissando Cinder come se fosse stata lì ad aspettarla.

Cinder serrò i pugni. «Come osi farmi cercare come se fossi una criminale qualunque? Non hai pensato che magari stessi facendo qualcosa?»

«Come ho osato trattarti come una cyborg qualunque, intendi?» Adri si strinse le mani in grembo. «Sei una cyborg qualunque, e in più sotto la mia giurisdizione legale. È mio dovere assicurarmi che non diventi una minaccia per la società, e mi sembra abbastanza chiaro che stai abusando dei privilegi che ti ho concesso in passato.»

«Quali privilegi?»

«Ti ho sempre concesso la libertà, Cinder, di fare ciò che ti pareva, andare dove volevi. Ma ho notato che non rispetti i limiti e le responsabilità che derivano da questa libertà.»

Cinder aggrottò la fronte e fece un passo indietro. Si era ripetuta il suo discorso rabbioso per tutto il viaggio in librante fino a casa. Non si era aspettata che Adri la contrattaccasse con un proprio discorso. «Solo perché non ho risposto a un paio di tuoi mess?»

Adri tirò indietro le spalle. «Cosa ci facevi oggi a palazzo, Cinder?»

Il cuore di Cinder fece un balzo. «A palazzo?»

Adri sollevò lentamente un sopracciglio.

«Hai fatto tracciare il mio chip identificativo.»

«Mi hai reso necessario prendere delle precauzioni.»

«Non ho fatto niente.»

«Non hai risposto alla mia domanda.»

Il sistema di allarme interno di Cinder si attivò. Picchi di adrenalina. Fece un respiro. «Mi sono unita alla protesta, va bene? È un crimine?»

«Avevo l’impressione che fossi giù in cantina, a lavorare, come ci si aspettava da te. Sgusciare fuori casa senza permesso, senza informarmi, per seguire una dubbia manifestazione, e tutto mentre Peony…» Le parole le si ruppero in gola. Adri abbassò gli occhi, si ricompose, ma quando parlò la sua voce era più ferma. «La registrazione mostra anche che hai fatto un viaggio in librante, ai limiti della città, nel vecchio distretto industriale. Mi sembra chiaro che stessi cercando di scappare.»

«Scappare? No. Lì c’è… è dove…» Esitò. «C’è un vecchio negozio di pezzi di ricambio. Ci sono andata per quello.»

«È così? E ti prego, dimmi, dove hai trovato i soldi per il librante?»

Mordendosi le labbra, Cinder abbassò lo sguardo sul pavimento.

«È inaccettabile» continuò Adri. «Non tollero un simile comportamento da parte tua.»

Cinder udì uno scalpiccio nel corridoio. Guardando oltre la porta, vide Pearl che usciva dalla sua camera, attirata dalla voce alta della madre. Si girò di nuovo verso Adri.

«Dopo tutto quello che ho fatto per te» stava dicendo «tutto quello che abbiamo sacrificato, hai il coraggio di venire a rubare a me.»

Cinder aggrottò la fronte. «Non ti ho rubato niente.»

«No?» Le nocche di Adri sbiancarono. «Su un paio di univ per un viaggio in librante avrei potuto chiudere un occhio, Cinder, ma dimmi, dove hai preso i 600 univ per pagarti il tuo…» Il suo sguardo cadde sugli stivali di Cinder, le sue labbra incurvate in una smorfia. «… il tuo nuovo arto? Non è forse vero che quel denaro era riservato all’affitto e al cibo e alle spese di casa?»

Cinder avvertì una morsa allo stomaco.

«Ho controllato la memoria di Iko. 600 univ in una settimana, per non parlare del fatto che avete giocato con le perle che Garan mi aveva regalato per il nostro anniversario. Mi sento male se penso a cos’altro puoi avermi nascosto.»

Cinder si strinse i pugni tremanti contro le cosce, felice, per una volta, di non aver mai detto a Iko di essere Lunare. «Non è stato…»

«Non voglio saperlo.» Adri si morse le labbra. «Se non fossi stata fuori a giocare tutto il giorno sapresti che…» la sua voce si alzò, più forte, come se solo la rabbia potesse trattenerla dallo scoppiare in lacrime «che adesso ho un funerale da pagare. 600 univ avrebbero garantito a mia figlia una targa rispettabile, e ho intenzione di riprendermi quel denaro. Venderemo delle cose per potercela permettere, e mi aspetto che tu faccia la tua parte.»

Cinder si aggrappò allo stipite. Avrebbe voluto dire a Adri che nessuna bella lapide avrebbe riportato indietro Peony, ma non ne aveva la forza. Chiudendo gli occhi, appoggiò la fronte contro la fredda cornice di legno.

«Non startene lì impalata, facendo finta di capire quello che sto passando. Non fai parte di questa famiglia. Non sei nemmeno più umana.»

«Io sono umana» ribatté Cinder, quietamente, svuotata di ogni rabbia. Voleva solo che Adri smettesse di parlare in modo da potersene andare nella sua stanza e pensare a Peony. L’antidoto. La loro fuga.

«No, Cinder. Gli umani piangono.»

Cinder scivolò all’indietro, cingendosi con le braccia come per proteggersi.

«Forza. Versa una lacrima per la tua sorellina. Io mi sento prosciugata questa sera, quindi perché non condividi il mio peso?»

«Non è giusto.»

«Non è giusto?» ringhiò Adri. «Quello che non è giusto è che tu sia ancora viva quando lei non lo è più. Questo non è giusto! Saresti dovuta morire in quell’incidente. Avrebbero dovuto lasciarti morire e lasciare in pace la mia famiglia!»

Cinder pestò i piedi. «Smettila di incolparmi! Non ho chiesto io di vivere. Non ho chiesto io di essere adottata. Non ho chiesto io di diventare cyborg. Niente di tutto ciò è colpa mia! E nemmeno di Peony è colpa mia, e nemmeno di Garan. Non ho diffuso io questa epidemia, non ho…»

Si fermò mentre le parole del dottor Erland la investirono. I Lunari avevano portato la peste sulla Terra. La colpa era dei Lunari. Lunari.

«Sei andata in cortocircuito?»

Cinder scacciò il pensiero e lanciò un’occhiata silenziosa a Pearl prima di tornare a rivolgersi verso Adri. «Posso farmi ridare i soldi» disse. «Abbastanza da comprare la più bella delle targhe per Peony… o perfino una lapide.»

«È troppo tardi. Hai già dimostrato di non essere parte di questa famiglia. Hai dimostrato che non ci si può fidare di te.» Adri si lisciò la gonna sulle ginocchia. «Come punizione per il tuo furto e per il tuo tentativo di fuga di questo pomeriggio, ho deciso che non potrai andare al ballo.»

Cinder trattenne una risata amara. Adri pensava che fosse stupida?

«E fino a diverso avviso» continuò Adri «potrai uscire solo per andare in cantina durante la settimana e alla bancarella nelle festività, così potrai iniziare a restituirmi i soldi che mi hai rubato.»

Cinder si affondò le dita nelle cosce, troppo sopraffatta per ribattere. Ogni sua fibra, ogni suo nervo, ogni suo cavo stava tremando.

«E lascerai qui il tuo piede.»

Sobbalzò. «Cosa?»

«Penso sia una soluzione equa. Dopotutto, l’hai comprato con i miei soldi, quindi è mio e posso farne ciò che voglio. In molte culture ti avrebbero tagliato una mano, Cinder. Considerati fortunata.»

«Ma è il mio piede!»

«E dovrai farne a meno finché non troverai un rimpiazzo più economico.» Fissò il piede di Cinder. Arricciò le labbra per il disgusto. «Non sei umana, Cinder. È ora che te ne rendi conto.»

Contraendo la mandibola, Cinder lottò per trovare una risposta. Ma, legalmente, il denaro era di Adri. Legalmente, Cinder apparteneva a Adri. Non aveva diritti, né proprietà. Non era altro che una cyborg.

«Puoi andare, adesso» concluse Adri, spostando gli occhi sul camino spento. «Assicurati di lasciare il piede in corridoio prima di andare a letto, stanotte.»

Stringendo i pugni, Cinder si ritirò nel corridoio. Pearl si strinse contro il muro, guardando Cinder con disgusto. Aveva le guance arrossate da un pianto recente.

«Aspetta… un’altra cosa, Cinder.»

Gelò.

«Scoprirai che abbiamo già iniziato a vendere alcune cose inutili. Ho lasciato in camera tua dei pezzi che sono stati considerati senza valore. Forse tu saprai cosa farne.»

Quando fu chiaro che Adri aveva finito, Cinder attraversò il corridoio senza guardarsi indietro. Era pervasa dalla rabbia. Voleva attraversare la casa e distruggere tutto, ma una voce calma nella sua testa la placò. Era ciò che avrebbe voluto Adri. Adri voleva una scusa per farla arrestare, per sbarazzarsi di lei una volta per tutte.

Aveva solo bisogno di tempo. Un’altra settimana, al massimo due, e l’automobile sarebbe stata pronta.

Allora sì che sarebbe stata una cyborg in fuga, ma questa volta Adri non sarebbe stata in grado di rintracciarla.

Entrò nella sua camera e sbatté la porta, lasciandovisi cadere contro con un sospiro tremante. Strizzò gli occhi. Ancora una settimana. Ancora una settimana.

Quando il suo respiro iniziò a calmarsi e gli allarmi sul suo campo visivo furono scomparsi, Cinder aprì gli occhi. La sua stanza era un disastro come al solito, vecchi attrezzi e parti di ricambio sparsi sulle coperte sporche di grasso che costituivano il suo letto, ma i suoi occhi si posarono immediatamente su una novità.

Sentì lo stomaco sprofondare.

Si piegò sul mucchio di pezzi di ricambio senza valore che Adri aveva lasciato lì perché lei li trovasse. Uno pneumatico malandato incrostato di sassolini e sporcizia. Una vecchia ventola con la lama dentellata. Due braccia di alluminio, di cui una aveva ancora il fiocco di velluto di Peony legato intorno al polso.

Stringendo i denti, iniziò a separare i pezzi. Attentamente. A uno a uno. Le sue dita tremavano su ogni vite allentata. Su ogni pezzo di plastica fusa. Scosse la testa, implorando silenziosamente. Implorando.

Finalmente trovò quello che stava cercando.

Con un singhiozzo rauco e pieno di gratitudine, cadde in ginocchio, stringendo il chip difettoso della personalità di Iko contro il petto.





LIBRO

Quarto




Aveva fatto cospargere le scale di pece,

e quando Cenerentola le scese correndo

la sua scarpina sinistra vi rimase attaccata.





Trenta




CINDER SEDEVA DIETRO LA SUA BANCARELLA, REGGENDOSI IL MENTO CON entrambe le mani, guardando il grande mediaschermo oltre la strada affollata. A causa del baccano non riusciva a sentire i commenti del giornalista, ma non ne aveva bisogno: stava parlando del festival in mezzo al quale era bloccata. Il reporter sembrava molto più divertito di lei e gesticolava animatamente al passaggio di venditori ambulanti e giocolieri, contorsionisti sui carri da parata e la coda di un aquilone a forma di drago della fortuna. A giudicare dalla baraonda, Cinder poteva indovinare che l’inviato si trovasse in una piazza a un solo isolato di distanza da lei, dove durante il giorno si svolgevano gli eventi principali. Era molto più animata della strada in cui erano collocate le bancarelle, ma almeno si trovava all’ombra.

Quella giornata avrebbe dovuto essere più fruttuosa rispetto a un normale giorno di mercato; molti potenziali clienti erano alla ricerca di offerte su schermi portatili rotti e parti di androide, ma era stata costretta a mandarli via tutti. Non avrebbe accettato altri clienti a Nuova Pechino. Non sarebbe nemmeno stata lì se Adri non l’avesse costretta, dandole un passaggio mentre lei e Pearl si dedicavano allo shopping dell’ultimo minuto, alla ricerca di accessori per il ballo. Sospettava che in realtà Adri volesse solo guardare mentre tutti fissavano la ragazza zoppa con un piede solo.

Non poteva dire alla sua matrigna che Linh Cinder, rinomato meccanico, si era ritirato dagli affari.

Perché non poteva dirle che era in partenza.

Sospirò, soffiandosi via una ciocca di capelli dalla faccia. Il caldo era opprimente. L’umidità si attaccava alla pelle di Cinder, appiccicandole la maglietta alla schiena. Le nuvole che si ammassavano all’orizzonte promettevano pioggia, e molta.

Non era la condizione ideale per guidare.

Ma quello non l’avrebbe fermata. Dodici ore dopo, sarebbe stata a chilometri dalla città, intenta a mettere più distanza possibile tra sé e Nuova Pechino. Ogni notte, quella settimana, dopo che Adri e Pearl erano andate a letto, era scesa in garage saltellando sulle sue stampelle fatte in casa, per poter lavorare alla macchina. La notte precedente, per la prima volta, il motore era tornato in vita con un rombo.

Più che altro aveva scoppiettato e sputato dal tubo di scappamento un fumo tossico che l’aveva fatta tossire. Aveva usato quasi metà dei soldi che le aveva dato Erland per le ricerche sulla peste per comprare una grossa tanica di benzina che, se era fortunata, l’avrebbe portata almeno fino alla provincia limitrofa. Sarebbe stato un viaggio turbolento. Sarebbe stato un viaggio puzzolente.

Ma sarebbe stata libera.

No. Sarebbero state libere. Lei, il chip della personalità di Iko e il chip identificativo di Peony. Sarebbero scappate insieme, come lei aveva sempre detto che avrebbero fatto.

Anche se sapeva di non poter riportare in vita Peony, sperava un giorno o l’altro di trovare un nuovo corpo per Iko. Un’altra carcassa di androide, magari… forse perfino un’escort con le sue provocanti e ideali forme femminili. Pensò che a Iko sarebbe piaciuto.

L’immagine sul mediaschermo cambiò, mostrando l’altra grande notizia della settimana. Chang Sunto, il bambino miracolato. Il sopravvissuto alla peste. Era stato intervistato un sacco di volte a proposito della sua incredibile guarigione, e ogni volta si accendeva una piccola scintilla nel cuore di silicone di Cinder.

Anche i filmati della sua pazza fuga dalla quarantena erano stati trasmessi più volte, ma il suo volto non si vedeva mai e Adri era stata troppo distratta – dal ballo e dal funerale a cui Cinder non era stata invitata a partecipare – per realizzare che la ragazza misteriosa viveva sotto il suo stesso tetto. O forse Adri le prestava così poca attenzione che non se ne sarebbe accorta in ogni caso.

I pettegolezzi sulla ragazza e sulla guarigione miracolosa di Chang Sunto abbondavano, e anche se alcuni avevano parlato di antidoto, nessuno riusciva a venirne a capo. Il ragazzo era passato sotto la sorveglianza del team di ricerca del palazzo, il che significava che il dottor Erland aveva una nuova cavia con cui giocare. Lei sperava che sarebbe bastato, considerando che il suo ruolo come volontaria per la ricerca si era concluso. Non aveva ancora avuto il coraggio di dirlo al dottore, però, e il senso di colpa le pesava addosso ogni mattina, quando vedeva un nuovo versamento sul suo conto.

Il dottor Erland aveva mantenuto la sua promessa: aveva aperto un conto collegato al suo codice d’identità in modo che solo Cinder potesse avervi accesso, e non Adri, e giornalmente le versava dei soldi dal fondo per la ricerca e lo sviluppo. Fino a quel momento non aveva chiesto niente in cambio. Gli unici mess che le aveva mandato erano stati per dirle che stava ancora usando i suoi campioni di sangue e per ricordarle di non recarsi a palazzo finché la regina non se ne fosse andata.

Cinder aggrottò la fronte, grattandosi la guancia. Il dottor Erland non aveva mai avuto l’opportunità di spiegarle come mai lei fosse così speciale visto che anche lui era immune. La curiosità rimaneva sospesa tra i suoi pensieri, non intensa come la determinazione a scappare. Alcuni misteri sarebbero rimasti irrisolti.

Afferrò la cassetta degli attrezzi sul tavolo e la tirò verso di sé, rovistandoci dentro per nessun’altra ragione che quella di tenere le mani occupate. La noia degli ultimi cinque giorni l’aveva portata a sistemare ogni singola vite e bullone. Ora aveva iniziato a contarli, creando un inventario digitale nel suo cervello.

Una bambina comparve dall’altro lato del bancone, i capelli neri e setosi legati in due codini. «Mi scusi» chiese, spingendo sul tavolo uno schermo portatile. «Me lo può aggiustare?»

Cinder spostò gli occhi annoiati dalla bambina al portatile. Era abbastanza piccolo da starle in una mano, coperto da una cover rosa brillante. Sospirando, lo sollevò e se lo rigirò tra le mani. Premette il bottone dell’accensione ma lo schermo si riempì di parole senza senso. Arricciando le labbra, picchiò due volte l’angolo dello schermo contro il tavolo. La ragazzina fece un salto all’indietro.

Cinder riprovò ad accenderlo. La schermata di benvenuto si illuminò.

«Prova adesso» disse, lanciandolo alla bambina, che inciampò per afferrarlo al volo. I suoi occhi si illuminarono. La abbagliò con un sorriso a cui mancavano due denti, prima di perdersi tra la folla.

Cinder si chinò sul bancone, appoggiando il mento sulle braccia, desiderando per l’ennesima volta che Iko non fosse intrappolata in un pezzetto di metallo. In quel momento si sarebbero prese gioco degli altri venditori e delle loro facce rosse e sudate, sventolandosi sotto la tettoia della bancarella. Avrebbero parlato dei posti dove volevano andare e delle cose che volevano vedere: il Taj Mahal, il mar Mediterraneo, la pista magnetica transatlantica. Iko avrebbe voluto fare shopping a Parigi.

Quando un brivido l’attraversò, Cinder seppellì la faccia nell’incavo del gomito. Per quanto tempo avrebbe dovuto portarsi in giro i loro fantasmi?

«Tutto bene?»

Fece un balzo e sollevò gli occhi. Kai era appoggiato all’angolo del bancone, un braccio sulla traccia metallica della saracinesca, l’altro nascosto dietro di sé. Indossava di nuovo il suo travestimento, la felpa grigia con il cappuccio tirato sulla testa, ma anche in quel caldo soffocante riusciva ad apparire perfettamente composto. I capelli appena scompigliati, il sole luminoso alle sue spalle… il cuore di Cinder iniziò a espandersi prima che potesse tenerlo sotto controllo.

Non si disturbò ad alzarsi, ma distrattamente si abbassò la gamba del pantalone per coprire il più possibile i suoi fili, ancora una volta grata per la presenza della logora tovaglia. «Vostra Altezza.»

«Ora, non vorrei dirti come condurre i tuoi affari» disse lui «ma hai mai pensato di farti pagare i tuoi servizi?»

I suoi cavi sembrarono lottare un attimo per connettere il cervello, prima di ricordare la bambina di poco prima. Si schiarì la gola e si guardò intorno. La bambina sedeva sul marciapiede con l’abitino allungato sulle ginocchia, canticchiando a ritmo con la musica che usciva dai piccoli altoparlanti. I compratori le vorticavano intorno, facendosi dondolare i sacchetti contro i fianchi e mangiucchiando uova bollite. I negozianti erano impegnati a sudare. Nessuno prestava loro attenzione.

«Non vorrei dirti come si fa il principe, ma non dovresti avere delle guardie del corpo o qualcosa del genere?»

«Guardie del corpo? Chi vorrebbe fare del male a un ragazzo affascinante come me?»

Quando lei sollevò lo sguardo, lui le sorrise e le mostrò il polso. «Fidati, sanno esattamente dove mi trovo in ogni momento, ma cerca di non pensarci.»

Lei afferrò un cacciavite a taglio dalla cassetta degli attrezzi e iniziò a rigirarselo tra le dita, qualunque cosa per tenere le mani occupate. «Allora, cosa ci fai qui? Non dovresti essere, non so, a prepararti per l’incoronazione?»

«Che tu ci creda o no, sembra che io abbia di nuovo dei problemi tecnici.» Si sganciò lo schermo portatile dalla cintura e abbassò lo sguardo. «Vedi, ho pensato che fosse troppo sperare che il meccanico più rinomato di Nuova Pechino avesse problemi con il suo portatile, quindi ho concluso che ci dovesse essere qualcosa che non andava nel mio.» Con una smorfia, sbatté l’angolo del portatile sul tavolo, quindi controllò lo schermo con un pesante sospiro. «No, niente. Forse sta ignorando i miei mess di proposito.»

«Forse è stata occupata?»

«Oh, sì, sembri davvero sommersa di lavoro.»

Cinder alzò gli occhi al cielo.

«Tieni, ti ho portato una cosa.» Kai ripose lo schermo portatile e si tolse la mano da dietro la schiena, esibendo una lunga scatola piatta avvolta in carta dorata e chiusa da un fiocco bianco. La carta era meravigliosa, l’incarto un po’ meno.

Cinder lasciò cadere il cacciavite con un tonfo. «Perché?»

Un lampo di dolore attraversò il viso di lui. «Cosa c’è? Non posso comprarti un regalo?» chiese, in un tono che quasi fece fermare la trasmissione elettrica nel suo stesso sistema.

«No. Non dopo che ho ignorato sei tuoi mess nell’ultima settimana. Sei ottuso?»

«Allora li hai ricevuti!»

Lei cadde coi gomiti sul bancone, seppellendo il mento tra le mani. «Ma certo che li ho ricevuti.»

«E allora perché mi stai ignorando? Ti ho fatto qualcosa?»

«No. Sì.» Lei strizzò gli occhi, massaggiandosi le tempie. Pensava che la parte più difficile fosse passata. Sarebbe sparita e lui sarebbe andato avanti con la sua vita. Avrebbe guardato il principe, no, l’imperatore Kai che teneva discorsi e promulgava leggi. Che girava il mondo in missione diplomatica. Che stringeva mani e baciava bambini. L’avrebbe guardato sposarsi. Avrebbe guardato sua moglie dargli dei figli, perché tutto il mondo l’avrebbe guardato accadere.

Ma lui l’avrebbe dimenticata. Era ciò che doveva succedere.

Ingenuo da parte sua pensare che potesse essere così semplice.

«No? Sì?»

Lei esitò, pensando che sarebbe stato bello dare la colpa a Adri, la crudele matrigna che le aveva impedito di uscire di casa, ma no, non era così semplice. Non poteva rischiare di dargli una speranza. Non poteva rischiare niente che avrebbe potuto farle cambiare idea.

«È solo che io…»

Arretrò, sapendo che avrebbe dovuto dirglielo. Lui pensava che fosse un semplice meccanico, e forse era intenzionato a colmare quella distanza sociale. Ma essere contemporaneamente cyborg e Lunare? Essere odiata e disprezzata da ogni popolo della galassia? Lui avrebbe capito in un attimo che era meglio dimenticarsela.

Più che altro, l’avrebbe dimenticata piuttosto in fretta.

Le sue dita di metallo si strinsero. L’altra mano bruciava dentro il guanto di cotone.

Togliti il guanto e fagli vedere.

Lei ne afferrò distrattamente il bordo, rigirandosi tra le dita la stoffa macchiata di grasso.

Ma non poté. Lui non sapeva. Lei non voleva che sapesse.

«Perché continui a stressarmi con quello stupido ballo» concluse, sentendosi più piccola a ogni parola.

Lui abbassò rapidamente lo sguardo sulla scatola dorata che teneva tra le mani. La tensione crebbe finché non lasciò ricadere le braccia lungo i fianchi. «Stelle, Cinder, se avessi saputo che mi avresti fatto muro solo per averti invitato a un appuntamento, non avrei osato.»

Lei alzò gli occhi al cielo, sperando che lui fosse stato almeno un po’ infastidito dalla sua risposta.

«Va bene, non vuoi andare al ballo. Afferrato. Non lo nominerò più.»

Lei giocherellò con le dita del guanto. «Grazie.»

Lui poggiò la scatola sul bancone.

Lei si agitò, a disagio, incapace di allungarsi per prenderla. «Non hai qualcosa di importante da fare? Tipo governare una nazione?»

«Probabilmente.» Piegandosi in avanti, appoggiò una mano aperta sul bancone e si chinò, sforzandosi di guardare il grembo di Cinder. Il suo cuore ebbe un guizzo e lei si avvicinò ulteriormente al tavolo, tenendo il piede il più possibile fuori dal suo campo visivo.

«Cosa stai facendo?» chiese.

«Va tutto bene?»

«Benissimo. Perché?»

«Solitamente sei un ottimo esempio di etichetta reale, ma adesso non ti alzi nemmeno. E io che ero così ansioso di fare il gentiluomo che ti invitava a rimetterti seduta.»

«Mi dispiace di averti privato di quel momento d’orgoglio» rispose, affondando ancora di più nella sedia. «Ma sono qui dall’alba e sono stanca.»

«Dall’alba! Che ore sono?» Afferrò lo schermo portatile.

«Le 13.04.»

Lui si fermò con la mano sul dispositivo che teneva sul fianco. «Bene. È tempo di fare una pausa, giusto?» Sorrise. «Mi faresti l’onore di essere mia ospite a pranzo?»

Il panico la invase e la fece drizzare sulla sedia. «Ovviamente no.»

«Perché?»

«Perché sto lavorando. Non posso andarmene così.»

Lui sollevò un sopracciglio verso i cacciaviti allineati ordinatamente sul bancone. «A cosa stai lavorando?»

«Per tua informazione, sto aspettando un grosso ordine di pezzi di ricambio, e qualcuno dev’essere qui a riceverlo quando arriverà.» Fu orgogliosa che la bugia suonasse così credibile.

«Dov’è il tuo androide?»

Il suo respiro si ruppe. «È… non è qui.»

Kai fece un passo indietro e fece segno di guardarsi intorno. «Chiedi a qualche negoziante di badare alla tua bancarella.»

«Assolutamente no. Pago un affitto per questa bancarella. Non la abbandono così solo perché si presenta qualche principe.»

Kai si appoggiò di nuovo al bancone. «E dai. Non posso portarti al… quella parola che inizia per B, non posso portarti a pranzo. A meno che io non disattivi il processore di qualche mio androide, potrebbe essere l’ultima volta che ci vediamo.»

«Che tu ci creda o no, me ne sono già fatta una ragione.»

Kai posò il gomito sul bancone, chinando la testa cosicché il cappuccio gli coprisse completamente gli occhi. Le sue dita afferrarono un cacciavite e iniziarono a giocarci. «Guarderai l’incoronazione, almeno?»

Lei esitò prima di scrollare le spalle. «Certo che lo farò.»

Con un cenno, lui usò la punta del cacciavite per pulirsi l’unghia del pollice, sebbene Cinder non riuscisse a scorgervi alcuna sporcizia. «Dovrei fare un annuncio, stasera. Non all’incoronazione ma al ballo. A proposito delle negoziazioni di pace che si sono tenute la settimana scorsa. Non sarà trasmesso per via dell’assurda fissazione di Levana contro le telecamere, ma volevo che tu lo sapessi.»

Cinder si irrigidì. «Ci sono stati progressi?»

«Immagino che si possa dire così.» Alzò lo sguardo verso di lei ma non riuscì a sostenerlo a lungo. Lo spostò presto oltre, sui pezzi di ricambio. «So che suona stupido, ma una parte di me era convinta che se oggi io fossi venuto qui a vederti, se ti avessi convinta a venire con me, stasera, forse avrei ancora potuto cambiare le cose. È assurdo, lo so. Non è che a Levana interessi che io possa, sai, provare dei veri sentimenti per qualcuno.» Abbassò di nuovo la testa, gettando il cacciavite tra gli altri.

L’intero corpo di Cinder formicolò nel sentire le sue parole, ma trasalì, scacciando il senso di vertigine. Ricordò a se stessa che quella era l’ultima volta che lo vedeva.

«Vuoi dire che…» Le parole morirono. Lei abbassò la voce. «E a proposito di Nainsi? Delle cose che… delle cose che sapeva?»

Kai si cacciò le mani in tasca, mentre lo sguardo preoccupato svaniva. «È troppo tardi. Anche se riuscissi a trovare lei. Non ci riuscirei oggi, e nemmeno prima… E poi c’è l’antidoto e io… io non posso proprio aspettare. Stanno morendo troppe persone.»

«Il dottor Erland ha scoperto qualcosa?»

Kai annuì, lentamente. «Ha confermato che si tratta di un vero antidoto, ma dice di non poterlo riprodurre.»

«Cosa? Perché?»

«Penso che uno degli ingredienti si trovi solo sulla Luna. Ironico, eh? E poi c’è quel ragazzino che è guarito la settimana scorsa, e il dottor Erland l’ha sottoposto a dei test per giorni, ma è molto discreto in proposito. Dice che non posso riporre troppe speranze nel fatto che la guarigione del ragazzo porti ad altre scoperte. Non l’ha detto chiaramente ma… ho l’impressione che il dottore stia perdendo le speranze di trovare un antidoto a breve. Un antidoto diverso da quello di Levana, perlomeno. Potrebbero volerci anni prima di fare qualche passo avanti, e per allora…» Esitò, gli occhi animati. «Non penso di poter stare a guardare mentre tutte quelle persone muoiono.»

Cinder abbassò lo sguardo. «Mi dispiace. Vorrei che ci fosse qualcosa che posso fare.»

Kai si scostò dal bancone, raddrizzandosi. «Stai ancora pensando di andare in Europa?»

«Oh, sì, in effetti. È più o meno così.» Fece un respiro profondo. «Vuoi venire con me?»

Lui si concesse una risatina e si scostò i capelli dalla faccia. «Stai scherzando? Penso che sia l’offerta migliore che io abbia mai ricevuto.»

Lei gli sorrise, ma durò poco. Un solo magico momento di finzione.

«Devo rientrare» disse lui, facendo scendere lo sguardo sulla scatola rivestita d’oro. Cinder se n’era quasi dimenticata. Kai le diede un colpetto, spingendo con essa un’ordinata fila di cacciaviti.

«No. Non posso…»

«Certo che puoi.» Lui scrollò le spalle, apparentemente a disagio, il che era affascinante su di lui. «L’avevo pensato per il ballo ma… be’, sarà per quando ne avrai l’occasione, immagino.»

Lei ribolliva di curiosità, ma si costrinse a spingere la scatola verso di lui. «No, per favore.»

Kai posò una mano ferma sulle sue; lei poteva sentire il suo calore anche attraverso i guanti spessi. «Prendilo» disse, e la illuminò con il suo sorriso da principe affascinante, come se non fosse minimamente turbato. «E pensami.»

«Cinder, tieni, prendi queste.»

Cinder sobbalzò nell’udire la voce di Pearl e liberò le mani dalla stretta di Kai. Pearl strusciò un braccio sul bancone, facendo cadere sporcizia e cacciaviti sul pavimento, quindi sbatté un mucchio di scatole incartate al loro posto.

«Mettile da qualche parte nel retro, dove nessuno le possa rubare» ordinò, indicando il fondo della bancarella «e magari in un punto pulito, sempre che esista.» Col cuore che batteva forte, Cinder si sporse verso le scatole e le avvicinò a sé. I suoi pensieri corsero alla sua caviglia vuota, a come sarebbe stata costretta a zoppicare fin là senza poter nascondere la sua deformità.

«“Per piacere” o “grazie” non si usa?» disse Kai.

Cinder trasalì, desiderando che Kai se ne fosse andato prima che Pearl potesse rovinare i loro ultimi momenti insieme.

Pearl si adirò. Si gettò i lunghi capelli dietro le spalle e si voltò verso il principe, gli occhi fiammeggianti. «Chi sei tu per…» Le parole si persero, lasciandola con le labbra arricciate per la sorpresa.

Kai si mise le mani in tasca e la guardò con malcelato sdegno.

Cinder infilò le dita nello spago che legava insieme le scatole di Pearl. «Vostra Altezza, vi presento la mia sorellastra, Linh Pearl.»

La bocca di Pearl si spalancò, la mandibola le cadde mentre il principe le faceva un breve inchino. «Che piacere» disse, il tono troppo brusco.

Cinder si schiarì la gola. «Grazie ancora per il vostro generoso pagamento, Vostra Altezza. E, ehm, in bocca al lupo per l’incoronazione.»

Lo sguardo di Kai si addolcì. Un cenno di cospirazione condivisa gli fece sollevare gli angoli delle labbra, qualcosa di troppo suggestivo perché Pearl non lo notasse. Lui chinò la testa verso Cinder. «Immagino sia un arrivederci, allora. La mia proposta è sempre valida, comunque, in caso cambiassi idea.»

Con grande sollievo di Cinder, lui non specificò, si limitò a voltarsi e a sparire tra la folla.

Pearl lo seguì con lo sguardo. Anche Cinder avrebbe voluto farlo, ma si sforzò di guardare la pila di scatole. «Sì, certo» disse, come se la parentesi con il principe non ci fosse mai stata. «Le metto sulla mensola là dietro.»

Pearl diede una botta in testa a Cinder, fermandola. Aveva gli occhi spalancati, increduli. «Quello era il principe.»

Cinder finse indifferenza. «Ho riparato uno degli androidi reali, la settimana scorsa. È venuto solo per pagarmi.»

Una piega si formò tra le sopracciglia di Pearl. Le sue labbra si strinsero. Il suo sguardo sospettoso cadde sulla sottile scatola dorata che Kai aveva lasciato. La raccolse senza esitare.

Cinder trasalì e allungò le mani per prenderla, ma Pearl la tenne fuori dalla sua portata. Cinder aveva già un ginocchio sul bancone, pronta a balzare, ma poi realizzò che catastrofe sarebbe stata. Con il battito a mille, si bloccò e guardò Pearl togliere il fiocco e lasciarlo cadere sul suolo polveroso, quindi strappare la carta dorata. La scatola sotto era semplice e bianca, senza scritte. Lei sollevò il coperchio.

Cinder alzò la testa, cercando di sbirciarci dentro mentre Pearl fissava intontita il regalo. Vide della carta velina e qualcosa di bianco e setoso. Analizzò la faccia di Pearl, cercando di indovinare dalla sua reazione, ma vi riconobbe solo confusione.

«È uno scherzo?»

Senza rispondere, Cinder arretrò lentamente, abbassando il ginocchio.

Pearl girò la scatola in modo che Cinder potesse vedere. Dentro c’era il più elegante paio di guanti che potesse immaginare. Pura seta, di un brillante bianco argento. Erano abbastanza lunghi da coprirle i gomiti, e una fila di piccole perle lungo il bordo aggiungeva un semplice tocco di eleganza. Erano i guanti di una principessa.

Non sembrava affatto uno scherzo.

Pearl esplose in una risata tagliente. «Non lo sa, vero? Non sa della tua… di te.» Sollevò i guanti, strappandoli al loro letto di carta, e lasciò cadere la scatola a terra. «Cosa pensavi che sarebbe successo?»

Agitò i guanti verso Cinder, le dita vuote che ondeggiavano freneticamente. «Pensavi davvero di poter piacere al principe? Pensavi davvero di poter andare al ballo e ballare con lui con i tuoi guanti nuovi e il tuo…» Osservò i vestiti di Cinder, i larghi pantaloni sporchi, la maglietta macchiata, la cintura degli attrezzi intorno alla sua vita, e rise ancora.

«Ovviamente no» rispose Cinder. «Io non andrò al ballo.»

«E allora cosa se ne fa una cyborg di questi?»

«Non lo so. Non ho… ha solo…»

«Forse pensavi che non fosse importante» continuò Pearl, schioccando la lingua. «È così? Pensavi che il principe – no – l’imperatore avrebbe guardato nel suo cuore e trovato un modo per chiudere un occhio sui tuoi…» roteò la mano «difetti?»

Cinder strinse il pugno, cercando di non pensare a quanto pungessero quelle parole. «È solo un cliente.»

La luce di scherno negli occhi di Pearl si spense. «No. È il principe. E se sapesse la verità su di te, non ti avrebbe degnata di un’occhiata.»

Il risentimento gonfiò il petto di Cinder. Ricambiò lo sguardo di Pearl. «Più o meno come ha fatto con te, no?» Avrebbe voluto rimangiarsi le parole nel momento stesso in cui le aveva pronunciate, ma l’espressione oltraggiata che colorò la faccia di Pearl ne valse quasi la pena.

Finché Pearl non gettò i guanti a terra, prese la cassetta degli attrezzi dal bancone e ce la rovesciò sopra. Cinder urlò al frastuono che seguì, mentre viti e bulloni volavano in mezzo alla strada. La folla si fermò per osservarle, per osservare il disastro.

Pearl storse il naso verso Cinder. Le sue labbra si piegarono appena. «Ti conviene ripulire prima della fine del festival. Avrò bisogno del tuo aiuto, stasera. Dopotutto, ho un ballo reale a cui andare.»

Il sistema interno di Cinder stava ancora ronzando quando Pearl afferrò le sue scatole e si allontanò.

Non perse tempo a scavalcare il bancone e a inginocchiarsi accanto alla cassetta rovesciata. La raddrizzò ma ignorò i pezzi che ne erano usciti, raccogliendo invece i guanti sotto a tutto il resto.

Erano incrostati di sporcizia e polvere, ma furono le macchie di grasso a farle male al cuore. Cinder se li mise sulle ginocchia e cercò di lisciare le pieghe della seta, riuscendo solo a spargere ulteriormente l’olio. Erano bellissimi. La cosa più bella che avesse mai posseduto.

Ma se c’era una cosa che sapeva dopo anni da meccanico, era che certe macchie non venivano mai via.





Trentuno




LA CAMMINATA FINO A CASA ERA LUNGA. ADRI E PEARL AVEVANO LASCIATO il mercato senza di lei, ansiose di prepararsi per il ballo, il che all’inizio era stato un sollievo per Cinder. Ma dopo il primo chilometro di cammino, con le grucce improvvisate che le si conficcavano nelle ascelle e la borsa che le sbatteva contro il fianco, aveva iniziato a maledire la matrigna a ogni passo claudicante.

Non che Cinder avesse fretta di tornare a casa. Non poteva immaginare per che genere di preparazione avrebbe potuto assistere Pearl, ma non dubitava che fosse qualcosa pensato per torturarla.

Solo un’altra sera di schiavitù. Un’altra sera.

Quel pensiero ebbe un effetto incoraggiante.

Quando finalmente raggiunse il condominio, trovò il corridoio stranamente tranquillo. Dovevano essere tutti al festival o a prepararsi per il ballo. Le urla che normalmente si sentivano dietro le porte chiuse erano state sostituite da risate femminili.

Cinder si infilò le stampelle sotto un braccio dolorante e usò il muro per sostenersi fino alla porta.

L’appartamento le sembrò vuoto quando entrò, ma sentì il pavimento scricchiolare mentre Adri e Pearl si aggiravano nelle loro camere in fondo alla casa. Sperando di riuscire ad arrivare a fine serata senza vedere nessuna delle due, Cinder zoppicò nella sua stanzetta e si chiuse la porta alle spalle. Aveva appena iniziato a preparare la sua roba quando qualcuno bussò.

Sospirando, aprì. Pearl era in piedi nel corridoio con indosso il suo vestito dorato, di seta e perline, con una scollatura che finiva esattamente dove aveva ordinato Adri.

«Non potevi tornare a casa più lentamente?» disse. «Usciremo non appena finirà l’incoronazione.»

«Sono sicura che sarei tornata più in fretta, se qualcuno non avesse rubato il mio piede.»

Pearl le lanciò un’occhiata, poi fece un passo indietro nel corridoio e si esibì in una mezza giravolta, facendo frusciare la gonna intorno alle caviglie. «Cosa ne dici, Cinder? Il principe mi noterà?»

Cinder represse a fatica l’istinto di allungare le mani sporche e passarle sul vestito. Invece, si sfilò i guanti da lavoro e se li infilò nella tasca posteriore. «Hai bisogno di qualcosa?»

«Veramente sì. Volevo avere la tua opinione.» Pearl sollevò la gonna e mostrò due scarpe diverse sui suoi piedini. Al piede sinistro aveva uno stivaletto bianco scamosciato allacciato sulla caviglia. Al piede destro portava un sandalo dorato decorato con fiocchetti brillanti e piccoli ciondoli a forma di cuore. «Considerando che sei così in confidenza con il principe, ho pensato di chiederti se secondo te preferirebbe le scarpe bianche o quelle dorate.»

Cinder finse di pensarci su. «Gli stivali ti ingrossano le caviglie.»

Pearl fece un sorrisetto. «La placcatura di metallo ingrossa le tue di caviglie. Sei solo gelosa perché ho dei piedi così adorabili.» Sospirò con finta comprensione. «Peccato che non conoscerai mai questo piacere.»

«Sono contenta che tu abbia trovato almeno una parte del tuo corpo che sia adorabile.»

Pearl fece ondeggiare i capelli con un sorriso compiaciuto sul volto. Sapeva che l’insulto di Cinder era privo di fondamento, e Cinder si irritò non ricavandone alcun piacere.

«Stavo facendo le prove della mia conversazione con il principe Kai» continuò Pearl. «Ovviamente intendo dirgli tutto.» Dondolò cosicché il vestito catturasse la luce. «Per prima cosa gli dirò delle tue brutte estremità di metallo e di quanto sei imbarazzante, in quale disgustosa creatura ti hanno trasformato. E mi assicurerò anche che realizzi quanto io sia più desiderabile.»

Cinder si appoggiò allo stipite. «Vorrei aver saputo prima di questa tua cotta, Pearl. Sai, prima che Peony morisse era riuscita a ottenere da Sua Altezza la promessa che avrebbe ballato con lei, stasera. Avrei chiesto lo stesso per te, ma immagino che ormai sia troppo tardi. Peccato.»

Il viso di Pearl si fece paonazzo. «Non dovresti nemmeno pronunciare il suo nome» disse in un sussurro tagliente.

Cinder sbatté le palpebre. «Peony?»

La rabbia negli occhi di Pearl aumentò, sostituendo la derisione infantile. «So che l’hai uccisa tu. Tutti sanno che è stata colpa tua.»

Cinder la guardò a bocca aperta, disorientata dal cambiamento improvviso rispetto ai discorsi immaturi di poco prima. «Questo non è vero. Io non mi sono mai ammalata.»

«È colpa tua se si trovava alla discarica. È lì che l’ha presa.»

Cinder aprì la bocca, ma rimase con la mandibola a penzoloni.

«Se non fosse stato per te, stasera anche lei potrebbe andare al ballo, quindi non provare a fingere che le avresti fatto un qualsiasi favore. La cosa migliore che avresti potuto fare per Peony sarebbe stata di lasciarla in pace. Allora forse sarebbe ancora qui.» Gli occhi di Pearl si stavano riempiendo di lacrime. «E adesso provi a far finta che ti importasse di lei, neanche fosse tua sorella, e non è giusto. Lei era malata e tu stavi… incontrando il principe, cercando di attirare la sua attenzione, quando sapevi benissimo cosa provava per lui. È squallido.»

Cinder incrociò le braccia, come per proteggersi. «So che non mi credi, ma volevo davvero bene a Peony. Gliene voglio.»

Pearl tirò su con il naso, forte, come per costringersi a smettere di piangere prima di perdere il controllo. «Hai ragione. Non ti credo. Sei una bugiarda e una ladra, e non ti importa di nessuno al di fuori di te stessa.» Fece una pausa. «E farò in modo che il principe lo sappia.»

La porta della camera di Adri si aprì e lei uscì indossando un kimono bianco e rosso con delle eleganti gru ricamate. «Per cosa state litigando voi due, adesso? Pearl, sei pronta?» Lanciò un’occhiata penetrante a Pearl, cercando di capire se ci fosse ancora qualcosa da sistemare.

«Non posso credere che ci stiate andando» disse Cinder. «Cosa penserà la gente, dato che siete ancora in lutto?» Sapeva che era un tasto che non avrebbe dovuto toccare, un commento ingiusto, dato che le aveva sentite piangere entrambe attraverso le pareti sottili, ma non era dell’umore per essere giusta. Anche se avesse potuto scegliere, lei non sarebbe andata. Non senza Peony.

Adri la fissò con uno sguardo gelido, le labbra rigide. «L’incoronazione sta iniziando» disse. «Vai a lavare il librante. Voglio che sembri nuovo.»

Contenta di non doversi sedere a guardare l’incoronazione con loro, Cinder non protestò mentre afferrava le stampelle e si dirigeva verso la porta.

Solo un’altra sera.

Si connesse alla propria rete non appena raggiunto l’ascensore, relegando le cerimonie per l’incoronazione in un angolo del suo campo visivo. Era ancora la precerimonia. Una parata di ufficiali di governo stava marciando verso il palazzo, circondata da un mare di giornalisti e telecamere.

Prese un secchio e del sapone dalla cantina prima di zoppicare verso il parcheggio sotterraneo, ascoltando a metà mentre il conduttore spiegava il simbolismo dietro i vari elementi dell’incoronazione. Il ricamo sulla veste di Kai, i disegni sugli stendardi che sarebbero stati sollevati quando lui avesse pronunciato i suoi voti, il numero di volte che il gong sarebbe stato suonato mentre lui saliva sul palco, tutte pratiche vecchie di secoli, mutuate dalle molte culture che si erano unite a formare il Commonwealth.

Il notiziario passava continuamente dal festival nel centro città a immagini occasionali dei preparativi di Kai. Solo questi ultimi distoglievano l’attenzione di Cinder dal secchio di acqua insaponata. Non poteva fare a meno di immaginarsi a palazzo con lui invece che in quel garage buio e freddo. Kai che stringeva le mani a qualche emissario sconosciuto. Kai che salutava la folla. Kai che cercava di ottenere una conversazione privata con il suo consigliere. Kai che si voltava verso di lei e le sorrideva, felice di averla al suo fianco.

La momentanea visione di lui faceva sentire il cuore di Cinder calmo anziché dolorante. Era un modo per ricordare le cose più grandi che accadevano nel mondo, e la propria lotta per la libertà e lo scherno di Pearl e i capricci di Adri e perfino il flirt con Kai non rientravano in questo quadro più ampio.

Il Commonwealth Orientale stava per incoronare il suo nuovo imperatore. Quel giorno, tutto il mondo stava guardando.

L’abbigliamento di Kai univa tradizioni nuove e antiche. Le tortore ricamate intorno al collo alla coreana significavano pace e amore. Drappeggiato sulle spalle portava un mantello blu scuro con ricamate sei stelle d’argento, che simboleggiavano la pace e l’unione tra i sei regni della Terra, e una dozzina di crisantemi che rappresentavano le dodici province del Commonwealth e come sarebbero fiorite sotto il suo regno.

Un consigliere reale stava accanto a Kai sulla piattaforma. La prima fila del pubblico era costituita da ufficiali del governo di ogni settore e provincia. Ma gli occhi di Cinder erano sempre attirati verso Kai, magneticamente fissi su di lui, ancora e ancora.

Poi un gruppetto di persone si avvicinò da una delle corsie, gli ultimi a prendere posto: la regina Levana, con due taumaturghi. La regina indossava un delicato velo bianco che le arrivava fino ai gomiti, nascondendo il suo volto e facendola sembrare più un fantasma che un ospite reale.

Cinder rabbrividì. Non avrebbe mai pensato che un Lunare potesse essere presente a una cerimonia di incoronazione nel Commonwealth. Invece di farla sentire speranzosa per il futuro, quella vista riempiva Cinder di angoscia. Perché l’atteggiamento arrogante di Levana suggeriva che lei appartenesse a quel posto più di qualunque cittadino terrestre. Come se fosse stata lei a dover essere incoronata.

La regina e il suo entourage si accomodarono ai loro posti riservati in prima fila. Le persone sedute intorno tentarono, senza successo, di nascondere il disgusto per esserle così vicini.

Cinder estrasse lo straccio bagnato dal secchio e buttò la propria apprensione nel lavoro, sfregando il librante di Adri fino a farlo brillare.

L’incoronazione iniziò con un rullo di tamburi.

Il principe Kai si inginocchiò su una pedana ricoperta di seta mentre un lento corteo di uomini e donne gli sfilava davanti, ognuno con un fiocco o un medaglione o un gioiello intorno al collo. Ognuno rappresentava un dono simbolico: lunga vita, saggezza, bontà d’animo, generosità, pazienza, gioia. Quando gli furono state messe tutte le collane, la telecamera zoomò sulla faccia di Kai. Appariva sorprendentemente sereno, lo sguardo abbassato ma la testa fermamente alta.

Come d’usanza, un rappresentante degli altri cinque regni terrestri era stato scelto per officiare l’incoronazione e per mostrare che le altre nazioni avrebbero onorato e rispettato il diritto del nuovo sovrano a governare. Era stato scelto il primo ministro Bromstad della Federazione Europea, un uomo alto e biondo dalle spalle larghe. Cinder aveva sempre pensato che sembrasse più un contadino che un politico. Estrasse una pergamena dall’aria antica che conteneva tutte le promesse che Kai avrebbe fatto alla sua gente accettando il ruolo di imperatore.

Afferrando entrambi i capi della pergamena, il primo ministro pronunciò una serie di voti, che Kai ripeté dopo di lui.

«Giuro solennemente di governare i cittadini del Commonwealth Orientale secondo le leggi e le consuetudini stabilite da generazioni di legislatori» recitò. «Userò il potere conferitomi per perseguire la giustizia, per essere misericordioso, per onorare i diritti innati di ogni persona, per rispettare la pace tra le nazioni, per governare con gentilezza e pazienza, e per cercare la saggezza e il consiglio dei miei pari e dei miei fratelli. Questo lo prometto oggi e per tutti i giorni del mio regno, davanti a tutti i testimoni sulla Terra e nei cieli.»

Il cuore di Cinder si gonfiò mentre lei sfregava il cofano. Non aveva mai visto Kai così serio, così affascinante. Aveva avuto un po’ paura per lui, sapendo quanto dovesse essere agitato, ma in quel momento non era il principe che aveva portato l’androide rotto al mercato o che l’aveva quasi baciata in ascensore.

Era il suo imperatore.

Il primo ministro Bromstad sollevò il mento. «Io qui vi proclamo imperatore Kaito del Commonwealth Orientale. Lunga vita a Sua Maestà Imperiale.»

La folla ruppe in acclamazioni e auguri di “lunga vita all’imperatore” mentre Kai si voltava verso la sua gente.

Impossibile dire se fosse felice per la posizione raggiunta. Le sue labbra erano impassibili, lo sguardo riservato mentre stava in piedi sulla pedana e l’applauso della folla erompeva intorno a lui.

Dopo un lungo momento in cui la sua serenità si scontrava con il tornado dei festeggiamenti, sul palco fu portato un podio per il primo discorso dell’imperatore. La folla si placò.

Cinder rovesciò dell’acqua sul veicolo.

Kai rimase per un momento senza espressione, fissando oltre la pedana, aggrappandosi con le dita ai lati del leggio. «Sono onorato» iniziò «che la mia incoronazione coincida con una delle nostre feste più rispettate. Centoventisei anni fa, terminava quell’incubo e quella catastrofe che fu la Quarta Guerra Mondiale, e nasceva il Commonwealth Orientale. È nato dall’unione di tante persone, di tante culture, di tanti ideali. È stato rafforzato dalla sola e strenua convinzione che insieme, come un unico popolo, siamo forti. Siamo capaci di amarci l’un l’altro, a prescindere dalle nostre differenze. Di aiutarci l’un l’altro, a prescindere dalle nostre debolezze. Preferiamo la pace alla guerra. La vita alla morte. Scegliamo di incoronare un uomo che sia il nostro sovrano, per guidarci, per sostenerci… non per governare, ma per servire.» Fece una pausa.

Cinder distolse lo sguardo dal display oculare abbastanza a lungo per ispezionare velocemente il librante. Era troppo buio per essere sicura di aver fatto un lavoro decente, ma aveva perso interesse verso la perfezione.

Soddisfatta, gettò lo straccio bagnato nel secchio e si lasciò cadere contro il muro di cemento, dietro la fila di libranti parcheggiati, rivolgendo tutta la sua attenzione al piccolo schermo.

«Io sono il bis-bis-bis-bisnipote del primo imperatore del Commonwealth» continuò Kai. «Dalla sua epoca, il mondo è cambiato. Continuiamo ad affrontare problemi sempre nuovi, nuove pene. Anche se sul suolo terrestre non si combatte una guerra tra uomini da centoventisei anni, adesso stiamo combattendo una nuova battaglia. Mio padre stava conducendo una guerra contro la letumosi, la pestilenza che devasta il nostro pianeta da più di dodici anni. Questa malattia ha portato morte e sofferenza nelle nostre case. La brava gente del Commonwealth, e tutti i nostri fratelli Terrestri, hanno perso amici, familiari, persone care, vicini. E insieme a queste perdite dobbiamo affrontare lo stallo degli scambi e dei commerci, l’involuzione dell’economia, il peggioramento delle condizioni di vita. Alcuni sono rimasti senza cibo perché non ci sono più abbastanza contadini per coltivare la terra. Alcuni sono rimasti senza riscaldamento con il diminuire delle nostre riserve di energia. Questa è la guerra che dobbiamo affrontare. Questa è la guerra che mio padre era determinato a portare a termine, e io ora faccio voto di raccogliere il suo testimone. Insieme troveremo una cura alla malattia. La sconfiggeremo. E riporteremo la nostra grande nazione al suo splendore.»

La folla applaudì, ma Kai non mostrava nessun segno di gioia. La sua espressione era rassegnata, cupa.

«Sarebbe ingenuo da parte mia» continuò non appena il pubblico si fu tranquillizzato «non menzionare un secondo tipo di conflitto. Non meno mortale.»

La folla mormorò. Cinder appoggiò la testa contro il muro freddo.

«Come sono sicuro che tutti voi sapete, le relazioni tra le nazioni alleate della Terra e la Luna sono state tese per generazioni. E sono sicuro che sapete anche che la sovrana della Luna, Sua Maestà la regina Levana, nelle ultime settimane ci ha onorato con la sua presenza. È la prima sovrana lunare a mettere piede sulla Terra da almeno un secolo, e la sua presenza indica la speranza che un tempo di pace tra noi sia sempre più vicino.»

Lo schermo mostrò la regina Levana seduta in prima fila. Teneva le mani candide pudicamente unite in grembo, come se il riconoscimento la imbarazzasse. Cinder era sicura che non avesse ingannato nessuno.

«Mio padre ha speso gli ultimi anni della sua vita a discutere con Sua Maestà, sperando in un’alleanza. Non ha vissuto abbastanza per vedere l’esito di queste trattative, ma sono determinato a portare avanti i suoi sforzi. È vero che ci sono stati degli ostacoli in questa strada verso la pace. Che abbiamo avuto delle difficoltà a trovare un terreno comune con la Luna, una soluzione che soddisfacesse entrambe le parti. Ma non ho abbandonato la speranza che una soluzione possa essere trovata.» Fece un respiro, quindi si fermò con le labbra dischiuse. Il suo sguardo si abbassò sul leggio. Le dita si chiusero attorno ai bordi.

Cinder si chinò in avanti, come se così facendo potesse vedere più da vicino il principe che lottava per trovare le parole successive.

«Io…» Fece un’altra pausa, si raddrizzò e fissò lo sguardo su un punto invisibile e lontano. «Farò tutto ciò che sarà necessario per assicurare il benessere del mio Paese. Farò tutto ciò che sarà necessario per tenervi al sicuro. Questa è la mia promessa.»

Tolse le mani dal leggio e arretrò prima che la folla potesse pensare di applaudire, lasciandosi alle spalle un accenno di applauso preoccupato e educato.

Il cuore di Cinder si strinse quando lo schermo le regalò un’altra inquadratura dei Lunari in prima fila. Il velo poteva anche nascondere le fattezze della regina, ma il sorriso compiaciuto sui volti dei due sottoposti era inequivocabile. Pensavano di aver vinto.





Trentadue




CINDER ASPETTÒ ANCORA MEZZ’ORA PRIMA DI TORNARE ZOPPICANDO all’ascensore.

Il palazzo si era rianimato. Lei si tenne incollata al muro, le stampelle sotto il braccio, mentre i vicini passavano nei loro vestiti migliori. Un paio di occhiate compassionevoli le furono rivolte mentre cercava di tenersi fuori dalla loro traiettoria, attenta a non sporcare nessuno di quei bei vestiti, ma perlopiù i vicini la ignorarono.

Arrivata all’appartamento, si chiuse la porta alle spalle e, per un meraviglioso attimo, si godette il salotto vuoto. Fece una lista mentale di tutto ciò che voleva prendere, il testo verde che scorreva davanti ai suoi occhi. Nella sua stanza, Cinder aprì una coperta e la riempì con le sue poche cose: vestiti macchiati d’olio, attrezzi che non erano mai tornati nella loro cassetta, sciocchi regalini che Iko le aveva fatto negli anni, come un “anello d’oro” che in realtà era una guarnizione arrugginita.

Sia il chip della personalità di Iko che quello identificativo di Peony erano al sicuro nello sportello del suo polpaccio, dove sarebbero rimasti finché non avesse trovato una soluzione più permanente.

Chiuse gli occhi e, tutto d’un colpo, si sentì stanca. Com’era che con la libertà finalmente così vicina, all’improvviso aveva il desiderio opprimente di sdraiarsi e fare un sonnellino? Tutte quelle notti passate a riparare la macchina le stavano presentando il conto.

Scrollandosi di dosso quella sensazione, finì i bagagli più velocemente che poteva, facendo il possibile per non pensare ai rischi che correva. Sarebbe stata considerata davvero una cyborg in fuga, questa volta. E sei mai fosse stata ripresa, Adri avrebbe potuto farla imprigionare.

Tenne le mani in movimento. Cercando di non pensare a Iko, che avrebbe dovuto essere al suo fianco. O a Peony, che avrebbe dovuto farle desiderare di restare. O al principe Kai.

L’imperatore Kai.

Non l’avrebbe visto mai più.

Annodò gli angoli della coperta con uno strattone rabbioso. Stava pensando troppo. Doveva andarsene e basta. Un passo alla volta e presto sarebbe stata in macchina, e avrebbe lasciato tutto dietro di sé. Sistemandosi la valigia improvvisata su una spalla, tornò zoppicando verso la porta e giù nel labirinto di magazzini sotterranei. Arrancando verso la sua cella, lasciò cadere il fagotto sul pavimento.

Si fermò solo un attimo per riprendere fiato prima di continuare, aprendo la cassetta degli attrezzi e gettandoci dentro tutto quello che si trovava sul bancone. Ci sarebbe stato tempo più tardi per selezionare le cose. Il mobiletto degli attrezzi che le arrivava quasi al petto era decisamente troppo grande per entrare nella macchina, e sarebbe rimasto lì. E comunque la distanza consentita dal carburante che aveva si sarebbe ridotta drasticamente con tutto quel peso nel bagagliaio.

Esaminò la stanza in cui aveva trascorso la maggior parte del tempo negli ultimi cinque anni. Era la cosa più simile a una casa che avesse mai conosciuto, anche con la rete metallica che la faceva sembrare una gabbia e le scatole che puzzavano di muffa. Non pensava che le sarebbe mancata tanto.

Si spostò verso le mensole d’acciaio che torreggiavano sulla parete opposta e iniziò a frugare alla ricerca di pezzi che le sarebbero stati utili per l’automobile o per il suo stesso corpo se qualcosa avesse smesso di funzionare, lanciando scarti di vario genere in un mucchio sul pavimento. Si fermò mentre la sua mano inciampava contro qualcosa che non pensava avrebbe più rivisto.

Il piccolo piede rovinato di un cyborg di undici anni.

Lo sollevò dalla mensola, dove era rimasto nascosto fuori dalla sua vista. Iko doveva averlo tenuto, anche dopo che Cinder le aveva ordinato di gettarlo via.

Forse nella mente di Iko era la cosa più vicina a una scarpa che un androide avrebbe mai potuto possedere. Cinder si strinse il piede vicino al cuore. Quanto aveva odiato quel piede. Quanto era sopraffatta dalla felicità nel rivederlo ora.

Con un sorrisetto ironico, si lasciò cadere sulla sua sedia da lavoro per l’ultima volta. Sfilandosi i guanti, si guardò il polso sinistro cercando di figurarsi il piccolo chip appena sotto la pelle. Il pensiero le riportò alla mente Peony. Le sue dita dalle punte blu. Il bisturi contro la sua pelle pallida.

Cinder chiuse gli occhi, scacciando il ricordo. Doveva farlo.

Afferrò il coltellino multiuso dall’angolo della scrivania, la cui lama stava a bagno in una latta piena di alcol. Lo scrollò, fece un respiro profondo e appoggiò il palmo della sua mano cyborg sul bancone. Ricordava di aver visto il chip sull’ologramma del dottor Erland, a meno di un centimetro da dove la pelle si univa al metallo. La sfida sarebbe stata estrarlo senza tagliare accidentalmente qualche cavo importante.

Sforzandosi di stare calma e di tenere la mano ferma, si infilò la lama nel polso. Il dolore la invase, ma non batté ciglio. Ferma. Ferma.

Un bip la colse di sorpresa. Cinder sobbalzò, allontanando la lama e girandosi verso la parete di scaffali. Il cuore le batteva furiosamente contro la cassa toracica mentre esaminava in fretta tutti i pezzi e gli strumenti che poteva aver dimenticato.

Di nuovo quel bip. Gli occhi di Cinder caddero sul vecchio mediaschermo che era ancora appoggiato sugli scaffali. Sapeva che non era connesso alla rete, eppure un luminoso quadratino blu lampeggiava nell’angolo. Un altro bip.

Posando il coltello, Cinder si alzò dalla sedia e si inginocchiò davanti allo schermo.

Il quadrato blu diceva:


RICHIESTA DI COMUNICAZIONE DIRETTA RICEVUTA

DA UN UTENTE SCONOSCIUTO. ACCETTARE?



Inclinando la testa, notò il chip D-MESS ancora inserito nello slot del mediaschermo. La lucina verde lì a fianco era illuminata.

Nell’ombra dello schermo sembrava un chip qualunque, ma Cinder ricordò la risposta di Kai quando gli aveva descritto il materiale argenteo e luccicante. Un chip lunare.

Afferrò uno straccio sporco dal mucchio di scarti e lo premette contro la ferita che sanguinava appena. Sullo schermo comparve una spirale.

«Pronto?»

Cinder sobbalzò.

«Pronto pronto pronto… c’è qualcuno?»

Chiunque fosse, sembrava sull’orlo di una crisi di nervi. «Per favore, oh, per favore, qualcuno risponda. Dov’è quello stupido androide? PRONTO?»

«Pront-o…?» Cinder si chinò verso lo schermo.

La ragazza trasalì, quindi ci fu un breve silenzio. «Pronto? Mi senti? C’è qualcuno…»

«Sì, ti sento. Aspetta, c’è qualcosa che non va nel cavo video.»

«Oh, grazie al cielo» disse la voce mentre Cinder posava lo straccio. Appoggiò lo schermo a faccia in giù sul pavimento e aprì lo sportello del pannello di controllo. «Ho pensato che il chip si fosse danneggiato o che avessi sbagliato a programmare l’identità di connessione. Sei a palazzo, adesso?»

Cinder trovò che il cavo video non era inserito nella sua presa, doveva essersi staccato quando Adri l’aveva fatto cadere dal muro. Lo rimise a posto e un’ondata di luce blu si riversò sul pavimento. «Ecco fatto» esclamò, raddrizzando lo schermo.

Fece un balzo indietro quando vide la ragazza dall’altra parte dello schermo.

Doveva avere all’incirca la sua età e la massa di capelli biondi più lunga, riccia e disordinata che si potesse mai immaginare. Il nido dorato che aveva intorno alla testa era annodato sulla sua spalla e cascava in un mucchio sparso di ciocche e trecce che le copriva un braccio e cadeva ben oltre il limite dello schermo. La ragazza stava giocherellando con le punte, avvolgendosele tra le dita.

Se non fosse stato per la massa di capelli, sarebbe stata carina. Aveva il viso a forma di cuore, grandi occhi blu e una spruzzata di lentiggini sul naso.

Non era esattamente quello che Cinder si aspettava.

La ragazza sembrava altrettanto sorpresa di vedere Cinder con la sua mano da cyborg e la T-shirt sporca.

«Chi sei?» chiese la ragazza. I suoi occhi sbirciavano oltre Cinder, cercando di riconoscere l’illuminazione scarsa e la rete metallica. «Perché non sei a palazzo?»

«Non mi è stato permesso di andarci» rispose Cinder. Strizzò gli occhi, osservando la stanza alle spalle della ragazza e chiedendosi se stesse guardando una casa lunare… ma non sembrava affatto una casa. Invece, la ragazza era circondata da pareti di metallo e macchinari e schermi e computer e più controlli e bottoni e luci della cabina di pilotaggio di una navicella cargo.

Cinder accavallò le gambe, lasciando riposare il polpaccio senza piede sull’altra coscia. «Sei una Lunare?»

Lo sguardo della ragazza si fece agitato, come se fosse stata presa in contropiede dalla domanda. Invece di rispondere, si chinò in avanti. «Devo parlare subito con qualcuno del Palazzo di Nuova Pechino.»

«Allora perché non mandi un mess all’ufficio informazione del palazzo?»

«Non posso!» Il grido della ragazza fu così inaspettato, così disperato che Cinder quasi cadde. «Non ho un chip per mess globali, questo è l’unico canale di connessione diretta che sono riuscita a spedire giù sulla Terra!»

«Quindi sei una Lunare.»

Gli occhi della ragazza si spalancarono fino a diventare dei cerchi perfetti. «Non è…»

«Chi sei?» disse Cinder, alzando la voce. «Lavori per la regina? Sei tu che hai installato il chip in quell’androide? Sei stata tu, vero?»

Le sopracciglia della ragazza si congiunsero, ma invece che apparire irritata dalle domande di Cinder, sembrava spaventata. Quasi imbarazzata.

Cinder strinse i denti per frenare quella raffica di domande e fece un respiro profondo prima di domandare, risoluta: «Sei una spia lunare?».

«No! Ovviamente no! Cioè… voglio dire… una specie.»

«Una specie? Cosa intendi…»

«Per favore ascoltami!» La ragazza unì le mani, come per combattere una battaglia dentro di sé. «Sì, ho programmato il chip e lavoro per la regina, ma non è come pensi. Ho programmato tutti i sistemi di spionaggio che Levana ha usato per tenere d’occhio l’imperatore Rikan negli ultimi mesi, ma non avevo scelta. La Padrona mi ucciderebbe se… grandi stelle, mi ucciderà quando lo verrà a sapere!»

«La Padrona? Intendi la regina Levana?»

La ragazza serrò gli occhi, la faccia distorta dal dolore. Quando li riaprì, erano lucidi. «No. La Padrona Sybil. È la capo taumaturga di Sua Maestà… ed è anche la mia tutrice.»

Nella testa di Cinder suonò un campanello. Kai aveva sospettato subito che fosse stata la taumaturga della regina a mettere il chip dentro Nainsi.

«Ma è più come un secondino, in realtà» continuò. «Per lei non sono altro che una prigioniera e una schiava.» L’ultima parola fu rotta da un singhiozzo e la ragazza seppellì il viso nella massa di capelli, piagnucolando. «Mi dispiace. Mi dispiace tanto. Sono una ragazza cattiva, inutile e disgraziata.»

Cinder sentì nascere nel suo cuore un moto di comprensione: sapeva cosa volesse dire essere schiava della propria “tutrice”, ma non poteva ricordare di aver mai avuto paura che Adri potesse davvero ucciderla. A parte quando l’aveva venduta per la ricerca sulla peste.

Strinse i denti per fermare la pietà che sentiva crescere, ricordando a se stessa che la ragazza era una Lunare. Aveva aiutato la regina Levana a spiare l’imperatore Rikan, e Kai. Si chiese per un attimo se la ragazza non stesse manipolando le sue emozioni anche in quel momento, prima di ricordarsi che i Lunari non potevano controllare le persone attraverso i mediaschermi.

Soffiandosi via alcuni capelli dalla faccia, Cinder si piegò in avanti e gridò: «Smettila! Smetti di piangere!».

Il pianto si fermò. La ragazza alzò gli occhi grandi e lacrimosi.

«Perché stavi cercando di metterti in contatto con il palazzo?»

La ragazza scrollò le spalle e singhiozzò, ma le lacrime la colsero nuovamente di sorpresa. «Devo recapitare un messaggio all’imperatore Kai. Devo metterlo in guardia. È in pericolo, tutta la Terra lo è… la regina Levana… ed è tutta colpa mia. Se solo fossi stata più forte, se solo avessi provato a ribellarmi, non sarebbe successo. È tutta colpa mia.»

«Grandi stelle, ma vuoi smetterla di piangere?» esclamò Cinder, prima che la ragazza si facesse prendere ancora dall’isteria. «Devi darti un contegno. Cosa intendi quando dici che Kai è in pericolo? Cos’hai fatto?»

La ragazza si ricompose, i suoi occhi imploravano Cinder come se lei sola potesse concederle il perdono. «Come ho detto, sono la programmatrice della regina. Sono brava in quello che faccio: introdurmi nelle connessioni della rete e nei sistemi di sicurezza e cose così.» Lo disse senza il minimo accenno di arroganza nella voce tremolante. «Negli ultimi anni, la Padrona mi ha chiesto di connettere i sistemi dei leader politici della Terra al palazzo di Sua Maestà. All’inizio si trattava solo di discussioni di corte, incontri, trasferimento di documenti, niente di veramente interessante. Sua Maestà non stava scoprendo nulla che il vostro imperatore non le avesse già detto, quindi non mi sembrava che ci fosse qualcosa di male.»

La ragazza si avvolse i capelli intorno a entrambe le mani. «Ma poi mi ha chiesto di programmare un chip D-MESS da poter installare in uno degli androidi reali, pensando di poter spiare l’imperatore al di fuori della rete.» Alzò gli occhi verso Cinder. Era il ritratto della colpa. «Se fosse stato un altro androide, un qualsiasi altro androide del palazzo, non saprebbe ancora niente. E invece adesso sa! Ed è tutta colpa mia!» Mugolò e si mise una ciocca di capelli davanti alla bocca a mo’ di bavaglio.

«Aspetta.» Cinder sollevò una mano, cercando di frenare il torrente di parole della ragazza. «Cosa sa, esattamente, Levana?»

La ragazza scostò i capelli, mentre le lacrime iniziavano a scenderle lungo le guance. «Sa tutto quello che sa l’androide, tutto ciò su cui stava facendo delle ricerche. Sa che la principessa Selene è viva e che il principe – scusa – l’imperatore Kai la stava cercando. Sa che l’imperatore voleva trovare la principessa e insediarla sul trono in quanto vera Regina Lunare.»

Lo stomaco di Cinder si attorcigliò per il terrore.

«Sa il nome dei dottori che l’hanno aiutata a scappare e della povera donna nella Federazione Europea che l’ha ospitata così a lungo… Sua Maestà ha già mandato delle persone a cercarla, usando le informazioni che aveva Kai. E quando la troveranno…»

«Ma cosa farà a Kai?» la interruppe Cinder. «Levana ha già vinto. Kai ha praticamente detto che le darà tutto ciò che vuole, quindi che importanza ha, ormai?»

«Lui ha cercato di usurparle il trono! Non conosci la regina, il suo risentimento. Non lo perdonerà mai. Devo fargli avere un messaggio, a lui o a qualcuno nel palazzo. Deve sapere che è una montatura.»

«Una montatura? Che tipo di montatura?»

«Per diventare imperatrice! Una volta che avrà assunto il controllo del Commonwealth, ha intenzione di usare il suo esercito per dichiarare guerra al resto della Terra. E può farlo comunque… il suo esercito… questo esercito…» Rabbrividì, chinando il capo come se qualcuno l’avesse colpita.

Cinder scosse la testa. «Kai non lo permetterebbe.»

«Non ha importanza. Una volta imperatrice, non avrà più bisogno di lui.»

Il sangue affluì alle orecchie di Cinder. «Pensi… ma sarebbe un’idiota a pensare di ucciderlo. Tutti saprebbero che è stata lei.»

«I Lunari sospettano che abbia ucciso lei la regina Channary e la principessa Selene, ma cosa possono farci? Possono anche pensare di ribellarsi, ma non appena sono al suo cospetto, lei prende possesso delle loro menti e li riporta all’obbedienza.»

Cinder si massaggiò la fronte con le dita. «Voleva annunciarlo stasera al ballo» mormorò tra sé e sé. «Annuncerà che intende sposarla.» Il suo cuore batteva a mille, i pensieri le si accavallavano in testa.

Levana sapeva che lui aveva cercato la principessa Selene. L’avrebbe ucciso. Avrebbe assunto il comando del Commonwealth. Avrebbe dichiarato guerra… all’intero pianeta.

Si afferrò la testa mentre tutto iniziava a girare.

Doveva avvertirlo. Non poteva lasciargli fare quell’annuncio.

Poteva mandargli un mess, ma quante erano le possibilità che lo leggesse durante il ballo?

Il ballo.

Cinder abbassò gli occhi sui suoi vestiti tetri. Sulla caviglia monca.

Il vestito di Peony. Il vecchio piede che Iko ha salvato. I guanti di seta.

Iniziò ad annuire prima ancora di rendersi conto a cosa stava acconsentendo, e si mise in piedi, aiutandosi con gli scaffali. «Vado» mormorò «lo troverò.»

«Prendi il chip» suggerì la ragazza sullo schermo. «In caso avessimo bisogno di metterci in contatto. E per favore, non dire niente di me. Se la mia signora dovesse mai scoprirlo…»

Senza aspettare che finisse, Cinder si chinò e tolse il chip dal suo alloggio. Lo schermo divenne nero.





Trentatré




IL VESTITO DI SETA DAVA SULLA PELLE LA SENSAZIONE DELL’EDERA velenosa. Cinder abbassò lo sguardo sul corpetto argentato dal delicato orlo di pizzo, la gonna ampia, le perline, e avrebbe voluto ritirarsi nel vestito fino a sparire. Non era il suo vestito. Dentro ci si sentiva falsa, un’imbrogliona.

Curiosamente, il fatto che fosse spiegazzato come la faccia di un anziano la faceva sentire meglio.

Afferrò il vecchio piede dalla mensola, quella piccola cosa arrugginita con cui si era risvegliata dopo l’operazione, quando era una ragazzina di undici anni confusa e non amata. Aveva giurato di non indossarlo mai più, ma in quel momento sarebbe potuto essere di cristallo, tanto prezioso le appariva. E poi, era abbastanza piccolo da entrare negli stivali di Pearl.

Cinder si lasciò cadere sulla sedia e ripescò un cacciavite. Era la riparazione più veloce che avesse mai fatto, e il piede era ancora più piccolo e scomodo di quanto ricordasse, ma presto fu di nuovo su due piedi.

I guanti di seta le apparivano troppo belli, troppo delicati, troppo inconsistenti, e aveva paura di poterli strappare contro qualche vite sporgente. Almeno anche loro erano coperti di macchie di grasso, e completavano l’affronto. Era un disastro ambulante e lo sapeva. Sarebbe stata fortunata anche solo se l’avessero lasciata entrare al ballo.

Ma ci avrebbe pensato a tempo debito.

L’ascensore era vuoto mentre si avviava al garage. Corse verso l’automobile abbandonata, gli stivali che battevano goffamente sul pavimento di cemento, cercando di non scivolare sul piede troppo piccolo, rompendosi una caviglia. Lo sentiva attaccato molto precariamente alla fine della gamba. Non avendo avuto il tempo di connetterlo al suo sistema interno, aveva la sensazione di portarsi in giro un fermacarte. Cercò di ignorarlo, pensando solo a Kai e all’annuncio che avrebbe fatto quella sera.

Raggiunse l’angolo più buio del garage, già sudata per lo sforzo, sapendo che la situazione sarebbe solo peggiorata nell’umidità implacabile della città. Davanti a lei, l’auto era stretta tra due lucenti libranti con i profili cromati. La brutta verniciatura arancione era resa più smorta dalle luci tremolanti del garage. Non apparteneva a quel posto.

Cinder sapeva cosa volesse dire.

Scivolò sul sedile del conducente e l’odore di spazzatura e di muffa la avvolse. Perlomeno aveva sostituito l’imbottitura del sedile e l’aveva coperto con un vecchio lenzuolo, così non doveva preoccuparsi di essere seduta sugli escrementi di topo. Ma anche così, non osava immaginare quante macchie la carrozzeria e il fondo dell’auto stessero lasciando sul vestito di Peony.

Confinando quei pensieri in fondo alla sua mente, si piegò sotto il volante, afferrò i cavi dell’alimentazione che aveva già scoperto. Cercò a tentoni il cavo marrone dell’accensione.

Trattenendo il fiato, unì i due cavi.

Non successe niente.

Una goccia di sudore le corse lungo l’incavo del ginocchio. Li sfregò di nuovo l’uno contro l’altro. Ancora. «Per favore, per favore, per favore.»

I cavi produssero una scintilla, seguita da un borbottio scontento del motore.

«Sì!» Premette il piede sull’acceleratore, avviando il motore, e sentì la macchina vibrare e rombare sotto di lei.

Cinder si concesse un urlo di sollievo, quindi premette il piede sulla frizione e ingranò la marcia, seguendo le istruzioni che aveva scaricato una settimana prima e che aveva studiato da allora. Lezioni di guida.

Uscire dal garage si dimostrò la parte più difficile. Una volta in strada, il percorso era indicato dai lampioni solari e dalla pallida luce gialla che usciva dalle finestre; la luce perenne della città era una benedizione, i fanali dell’auto erano stati rotti. Cinder era sorpresa di quanto le strade fossero sassose, di quanta spazzatura e rifiuti fossero abbandonati sull’asfalto dal momento che i libranti non avevano più bisogno di vie sgombre. Il viaggio era faticoso e procedeva a sbalzi, eppure Cinder sentiva un fremito di potere a ogni svolta del volante, a ogni spinta dell’acceleratore, a ogni cambio di marcia o scricchiolio delle gomme.

Una brezza calda soffiò dal finestrino posteriore mancante, arruffandole i capelli. Le nuvole avevano raggiunto la città e sostavano minacciose sopra ai grattacieli, avvolgendo la serata in un’ombra grigia. Verso l’orizzonte, il cielo era ancora limpido e ospitava orgogliosamente la nona luna piena dell’anno. Una sfera perfetta nel cielo scuro. Un bianco occhio minaccioso fisso su di lei. Ignorandolo, Cinder pigiò sull’acceleratore, spingendo l’auto ad andare più veloce, fino a volare.

E volò. Non dolcemente o con grazia come un librante ma con il ruggito e la potenza di una bestia orgogliosa. Cinder non poté fare a meno di sorridere pensando che il merito fosse suo. Lei aveva riportato in vita quella mostruosità. Le doveva qualcosa, e sembrava saperlo.

Ce l’avrebbe fatta, pensò, quando il palazzo le comparve davanti, incombendo sulla città dal suo promontorio frastagliato. Avrebbe potuto essere ai confini della città, ormai. A prendere velocità. A guardare le luci passare oltre. A correre verso l’orizzonte, senza più guardarsi indietro.

Una goccia di pioggia colpì il parabrezza crepato.

Cinder impugnò più saldamente il volante mentre iniziava a salire per la strada tortuosa che portava all’entrata del palazzo. Non c’erano libranti con cui competere: sarebbe stata l’ultima ospite ad arrivare.

Si inerpicò su per la collina, crogiolandosi nell’esaltazione della fuga, della libertà, del potere… e fu allora che iniziò il diluvio. La pioggia inondò l’auto, offuscando le luci del palazzo. Rimbombava contro il metallo e il vetro. Senza i fanali, il mondo oltre il parabrezza scomparve.

Cinder spinse il piede sul pedale del freno.

Non accadde nulla.

Il panico la invase mentre pigiava disperatamente sul pedale rigido. Un’ombra comparve in mezzo alla tempesta. Cinder urlò e si coprì la faccia.

L’auto andò a sbattere contro un albero di ciliegio, scuotendo Cinder con un sobbalzo. Il metallo le si accartocciò intorno. Il motore scoppiettò e morì. La cintura di sicurezza le bruciava il petto.

Tremando, Cinder fissò il temporale che imperversava oltre il parabrezza. Foglie marroni bagnate cadevano dai rami sopra di lei, appiccicandosi al vetro.

Si ricordò di respirare mentre l’adrenalina le scorreva nelle vene. Il suo pannello di controllo le raccomandò una serie di azioni: fare respiri lenti e misurati. Ma i respiri la soffocavano almeno quanto la cintura di sicurezza, finché non riuscì ad allungare una mano tremante e a sganciarla.

Una crepa correva lungo la guarnizione del suo finestrino, che le pendeva sulla spalla.

Cinder si lasciò andare sul poggiatesta, chiedendosi se avesse la forza di camminare. Forse doveva solo aspettare che il monsone passasse. I temporali estivi come quello non duravano mai a lungo, in men che non si dica si sarebbe trasformato in una pioggerella.

Sollevò i guanti fradici e si chiese cosa stesse aspettando veramente. Non aveva orgoglio. Non aveva rispettabilità. Essere fradicia poteva quasi rappresentare un miglioramento, a quel punto.

Con un profondo respiro, spinse la maniglia della portiera e la scalciò con lo stivale per forzarla ad aprirsi. Uscì sotto il diluvio, la pioggia gelida e rinfrescante sulla sua pelle. Sbatté la portiera e si girò per controllare i danni, togliendosi i capelli dalla fronte.

Il davanti della macchina era accartocciato contro il tronco dell’albero, il cofano ripiegato come una fisarmonica sul lato del passeggero. Il suo cuore pianse guardando i rottami: tutto il suo duro lavoro, distrutto così in fretta.

E – il pensiero sorse un secondo dopo – quella era la sua unica possibilità di scappare. Andata.

Rabbrividendo nella pioggia, scacciò il pensiero. Ci sarebbero state altre macchine. Adesso, doveva trovare Kai.

Improvvisamente, la pioggia smise di colpirla. Alzò gli occhi sull’ombrello che la copriva, quindi si girò. Un usciere fissava il rottame della macchina con gli occhi spalancati, le mani aggrappate al manico dell’ombrello.

«Oh, salve» balbettò.

Lo sguardo incredulo dell’uomo si spostò su di lei. I suoi capelli, il suo vestito. Sembrava più disgustato ogni secondo che passava.

Cinder gli prese l’ombrello e accennò un sorriso. «Grazie» disse e corse attraverso il cortile fino al doppio portone aperto del palazzo, lasciando l’ombrello ai piedi delle scale.

Guardie con la divisa rossa presidiavano il corridoio, mostrando agli ospiti la strada dagli ascensori alla sala da ballo, nell’ala meridionale, come se il tintinnio dei bicchieri e la musica dell’orchestra non fossero sufficienti. Il tragitto fino all’ingresso della sala da ballo fu lungo e noioso. Cinder non sapeva se le guardie posassero il loro sguardo stoico su di lei mentre passava, con gli stivali bagnati, e non osava alzare gli occhi per paura di scoprirlo. Tutta la sua attenzione era convogliata dal sistema verso quel bozzo che le faceva da piede.

Sii aggraziata. Sii aggraziata. Sii aggraziata.

La musica si fece più forte. La sala era decorata con dozzine di statue di pietra, dei e dee a lungo dimenticati. Telecamere nascoste. Scanner identificativi dissimulati. Fu presa da un accenno di paranoia, ricordando che aveva ancora con sé il chip di Peony, nascosto nel vano della sua gamba. Immaginò gli allarmi suonare e i riflettori puntarsi su di lei quando avrebbero realizzato che aveva due chip identificativi dentro di sé – il che sarebbe stato quantomeno sospetto, se non chiaramente illegale – ma non successe niente.

Uscendo dal corridoio, si trovò in cima a un’ampia scalinata che conduceva alla sala da ballo. Una fila di guardie e servitori fiancheggiava la scala, i loro volti impassibili come quelli nel corridoio. Dal soffitto alto pendevano centinaia di lanterne rosse di carta, ognuna risplendente di una calda luce dorata. La parete più lontana era interamente costituita di vetrate che guardavano sul giardino. La pioggia batteva sul vetro, quasi più rumorosa dell’orchestra.

La pista da ballo era stata allestita al centro della sala, delimitata da tavoli rotondi. Ogni tavolo era ornato da un lussuoso centrotavola fatto di orchidee e sculture di giada. Le pareti erano ricoperte di teli di seta su cui erano state dipinte gru e tartarughe e canne di bambù, antichi simboli di longevità che contenevano un solo messaggio: “lunga vita all’imperatore”.

Dalla sua posizione vantaggiosa, riusciva a vedere completamente la stanza, vibrante di sete e crinoline, strass e piume di struzzo. Cercò Kai.

Non fu difficile da trovare: stava ballando. La folla si divideva per lasciar passare lui e la sua dama, la donna più bella, aggraziata e divina della sala. La Regina Lunare. Cinder non riuscì a reprimere un moto di sconcerto nel vederla.

Il suo stomaco si contrasse, mentre la soggezione momentanea si trasformava in repulsione. La regina manteneva un sorriso posato, ma l’espressione di Kai era inscalfibile come la pietra, mentre ballavano il valzer sul pavimento di marmo.

Cinder si allontanò dalla scala prima che la regina la notasse. Osservò la folla, convinta che Kai non avesse ancora fatto l’annuncio, o l’atmosfera nella sala non sarebbe stata così festosa. Kai stava bene. Era al sicuro. Tutto ciò che doveva fare era trovare un modo per parlargli, in privato, e metterlo al corrente dei piani della regina. Dirgli che la regina sapeva della ricerca di sua nipote. A quel punto sarebbe stata sua discrezione accettare le condizioni della regina finché…

Be’, Cinder sapeva che niente poteva tenere a bada Levana a lungo senza convincerla a iniziare ciò che minacciava di fare da tanto tempo. Ma forse, e solo forse, la principessa Selene sarebbe stata trovata prima che ciò accadesse.

Con un lento respiro, Cinder varcò la porta massiccia e si nascose dietro la colonna più vicina, inciampando sul piccolo piede. Stringendo i denti, si guardò intorno, ma guardie e servitori rimanevano disinteressati come un muro di cemento.

Cinder si addossò ancora di più alla colonna, cercando di districarsi i capelli per poter almeno fingere di essere all’altezza.

La musica si fermò e la folla iniziò ad applaudire.

Osò guardare verso la pista da ballo e vide Kai e Levana separarsi, lui con un inchino rigido e lei con la grazia di una geisha. L’orchestra riprese a suonare e l’intera sala si tuffò nelle danze.

Cinder seguì la testa riccia e scura della regina che si dirigeva verso una scala dall’altra parte della stanza, con la folla che si apriva ansiosamente al suo passaggio. Cercò di nuovo Kai e lo vide incamminarsi nell’altra direzione, verso di lei.

Trattenendo il fiato, si allontanò dal riparo della colonna. Ecco la sua possibilità. Se solo avesse alzato lo sguardo e l’avesse vista. Se solo fosse andato da lei. Gli avrebbe detto tutto e poi sarebbe scivolata via nella notte e nessuno avrebbe mai saputo che era stata lì.

Raccolse la gonna argentata tra le mani, mentre i suoi occhi erano fissi sulla testa dell’imperatore, ordinandogli di alzare lo sguardo. Guarda in su. Guarda in su.

Kai si fermò con un’espressione vagamente perplessa, e Cinder pensò con sorpresa di esserci riuscita: aveva appena usato il suo dono lunare?

Ma poi notò un lampo dorato vicino a Kai, una manica piena di gale che gli sfiorava il braccio. Trattenne il fiato.

Era Pearl, che sfiorava con le dita il gomito di Kai. Era tutta sorrisi luminosi e ciglia frullanti mentre si abbassava in una riverenza.

Con lo stomaco stretto in una morsa, Cinder si lasciò cadere di nuovo contro la colonna.

Pearl iniziò a parlare e Cinder osservò l’espressione di Kai, sentendo il cuore che le pulsava nelle orecchie. All’inizio, lui tentò solo un sorriso affaticato, ma subito sopraggiunse la confusione. Una smorfia incerta. Provò a immaginare cosa stesse dicendo Pearl: “Sì, sono la ragazza che avete incontrato stamattina al festival. No, Cinder non verrà. Non vorremmo rovinare quest’occasione importante lasciando partecipare la mia brutta sorellastra cyborg. Oh! Non sapevate che fosse una cyborg?”.

Cinder rabbrividì, gli occhi incollati sui due. Pearl avrebbe detto tutto a Kai, e lei non poteva fare altro che guardare e aspettare l’orribile momento in cui Kai avrebbe realizzato di aver flirtato con una cyborg.

Non avrebbe più voluto avere niente a che fare con lei.

Non avrebbe voluto sentire le sue scuse.

Sarebbe stata costretta a inseguirlo per dirgli il motivo per cui era lì, sentendosi addosso tutta la vergogna del mondo.

Qualcuno si schiarì la gola e Cinder fece un balzo che la distrasse dalla sua ansia crescente, quasi storcendosi la caviglia. Uno dei servitori si era evidentemente stancato di starsene immobile e impassibile e la stava guardando con malcelata repulsione.

«Le chiedo scusa» disse, con una certa rigidità nella voce. «Devo scansionare il suo chip d’identificazione.»

Cinder istintivamente allontanò la mano, premendosi il polso contro la pancia. «Perché?»

Gli occhi di lui si spostarono sulla fila di guardie, pronto a chiamarle per farla accompagnare all’uscita da un momento all’altro. «Per assicurarmi che sia sulla lista degli ospiti, naturalmente» rispose, sollevando un piccolo scanner manuale.

Cinder si strinse ancora di più alla colonna, coi nervi che ronzavano. «Ma… pensavo che ogni cittadino fosse invitato.»

«Infatti, è così.» L’uomo sorrise, quasi gioioso alla prospettiva di disinvitare la ragazza su due piedi. «Ma dobbiamo essere sicuri che i presenti abbiano risposto all’invito. È una misura di sicurezza.»

Trasalendo, Cinder guardò di nuovo verso la pista da ballo. Kai era ancora monopolizzato da Pearl, e ora Cinder poteva vedere anche Adri ciondolare poco distante, con l’aspetto di chi si preparasse a intromettersi nella conversazione nel caso Pearl avesse detto qualcosa che potesse metterla in imbarazzo. Pearl non aveva abbandonato l’atteggiamento timido e civettuolo. Stava in piedi con la testa reclinata e una mano vezzosamente appoggiata sulla clavicola.

Kai sembrava sempre perplesso.

Con la pelle d’oca che le saliva lungo le braccia, Cinder si voltò verso il servitore e tentò di imitare l’allegra innocenza di Peony. «Certo» disse. Trattenendo il fiato, allungò il braccio. Si stava preparando una serie di scuse, giustificazioni… il suo RSVP doveva essersi confuso con quello di qualcun altro, o forse c’era stata confusione perché la sorellastra e la matrigna erano arrivate senza di lei, o…

«Ah!» L’uomo fece un balzo, fissando il piccolo schermo.

Cinder si irrigidì, chiedendosi che possibilità avesse di metterlo fuori gioco con una veloce botta in testa senza che nessuna delle guardie se ne accorgesse.

I suoi occhi sconcertati si spostarono di nuovo sul suo vestito, sui suoi capelli, quindi tornarono allo schermo. Lei riuscì a intuire la sua lotta interna mentre il suo sorriso si accentuava, sforzando di mostrare educazione. «Oh, Linh-mèi, che piacere. Siamo così felici che si sia unita a noi questa sera.»

Lei sollevò le sopracciglia. «Lo siete?»

L’uomo le fece un inchino rigido. «La prego di scusare la mia ignoranza. Sono sicuro che Sua Maestà Imperiale sarà felice del suo arrivo. Prego, mi segua e la farò annunciare.»

Lei sbatté le palpebre, seguendolo in silenzio mentre lui si incamminava verso le scale. «Mi farà cosa?»

Lui digitò qualcosa sul suo schermo portatile, prima di girarsi a guardarla. Il suo sguardo scivolò su di lei come se non credesse a ciò che stava per fare, ma il suo sorriso educato non sfumò. «Tutti gli ospiti personali di Sua Maestà Imperiale sono debitamente annunciati, come riconoscimento della loro importanza. Naturalmente, di solito non arrivano così… in ritardo.»

«Aspetti. Ospite personale di… oh. Oh! No, no, non deve…»

Fu zittita dallo squillo di trombe sparato dagli altoparlanti nascosti sul soffitto. Si piegò a quel suono, spalancando gli occhi, mentre la breve melodia svaniva. Sull’ultimo trillo dei fiati, una voce maestosa echeggiò nella stanza.

«Sia la benvenuta al 126° Ballo Annuale del Commonwealth Orientale l’ospite personale di Sua Maestà Imperiale: Linh Cinder di Nuova Pechino.»
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LA TEMPERATURA NELLA STANZA AUMENTÒ IMPROVVISAMENTE MENTRE centinaia di facce si giravano verso Cinder.

Forse la folla si sarebbe voltata di nuovo un attimo dopo, indifferente, se non avesse scoperto che l’ospite personale dell’imperatore era una ragazza con i capelli bagnati e l’orlo dello spiegazzato vestito argentato macchiato di fango. Invece, gli sguardi si fecero fissi, bloccando Cinder in cima alla scala. Sentì i piedi diseguali inchiodati al pavimento come se vi si fosse solidificato intorno del cemento.

Guardò Kai, che con la bocca aperta cercava di dare un senso alla sua presenza.

Aveva aspettato per tutta la sera che lei si presentasse. Le aveva tenuto un posto come sua ospite personale. Lei poteva solo immaginare quanto si stesse pentendo di quella decisione.

Accanto a lui, la faccia di Pearl si era fatta incandescente alla luce dei candelabri. Cinder guardò la sorellastra e Adri, incamerò la loro silenziosa mortificazione, e ricordò a se stessa di respirare.

Era finita.

Pearl aveva certamente già detto a Kai che lei era una cyborg. Presto, la regina Levana l’avrebbe vista e avrebbe saputo che era Lunare. Sarebbe stata catturata, forse uccisa. Non poteva farci niente. Ma aveva deciso di correre il rischio. Aveva preso la decisione di andare.

Non sarebbe stata sprecata.

Raddrizzò le spalle. Sollevò il mento.

Raccogliendo la gonna tra le mani, fissò lo sguardo su Kai e iniziò a scendere lentamente gli scalini.

I suoi occhi si addolcirono in un’espressione che sembrava quasi di divertimento, come se una simile apparizione fosse tutto ciò che ci si poteva aspettare da un rinomato meccanico.

Un mormorio percorse la folla mentre il tacco dello stivale di Cinder si posava sul pavimento di marmo con precisione forzata, e il mare di vestiti iniziò ad aprirsi. Le donne bisbigliavano coprendosi con le mani. Gli uomini piegavano il collo per cogliere i pettegolezzi sussurrati.

Perfino i servitori si erano fermati a guardarla, tenendo a mezz’aria i vassoi di stuzzichini. Un profumo di aglio e zenzero si spandeva intorno a loro, facendo annodare lo stomaco di Cinder. Realizzò all’improvviso quanto fosse affamata. Tutti i preparativi per la fuga le avevano lasciato poco tempo per mangiare. Con l’ansia che provava, aveva quasi la sensazione di svenire. Cercò di fare del suo meglio per ignorarla, per essere forte, ma il nervosismo si espandeva nei suoi muscoli tesi a ogni passo. Sentiva il battito del suo cuore picchiare come un tamburo dentro la sua testa.

Ogni sguardo scivolava su di lei, deridendola. Ogni testa si girava a bisbigliare, i pettegolezzi già si moltiplicavano. Le orecchie di Cinder rimbombavano, raccogliendo frammenti di conversazione – Un’ospite personale? Ma chi è? E cos’è quella roba sul suo vestito? – finché non si decise a regolare l’interfaccia audio, mettendo tutti a tacere.

Mai, nella sua vita, era stata così felice di non poter arrossire.

Le labbra di Kai si incurvarono e, benché avesse ancora l’aria perplessa, non sembrava arrabbiato o disgustato. Cinder trasalì. Mentre si avvicinava, le prudevano le braccia dalla voglia di avvolgersele intorno, per coprire il suo vestito sporco, spiegazzato e bagnato di pioggia, ma non se lo permise. Sarebbe stato inutile, e a Kai non importava del suo vestito.

Al massimo, stava probabilmente cercando di capire quanto di lei fosse metallo o silicone.

Tenne la testa alta, anche se le pizzicavano gli occhi, anche se il panico riempiva il suo campo visivo di avvertimenti e precauzioni.

Non era colpa sua se gli piaceva.

Non era colpa sua se era una cyborg.

Non doveva scusarsi.

Si concentrò solo sul camminare, un passo dietro l’altro, mentre la folla si divideva davanti a lei per poi richiudersi al suo passaggio.

Ma prima che potesse raggiungere l’imperatore, una figura uscì dalla massa e le si parò davanti. Cinder gelò, frenata dalla visione della sua matrigna furente.

Sbatté le palpebre, allibita, mentre la realtà si insinuava in quell’attimo immobile e silenzioso. Aveva dimenticato che Adri e Pearl erano lì.

Sotto il trucco bianco, le guance di Adri erano ricoperte di chiazze rosse, e il petto si alzava e abbassava sotto lo scollo semplice del suo kimono. Il chiacchiericcio confuso si arrestò, trasmettendo il senso di sospensione a coloro che si trovavano in fondo alla sala e non potevano vedere cosa stesse succedendo ma riuscivano senza dubbio a sentire la tensione aumentare.

La mano di Adri scattò in avanti, afferrando un lembo della gonna di Cinder nel pugno. Strattonò la stoffa. «Dove l’hai preso?» sibilò, la voce bassa come se avesse paura di dare spettacolo più di quanto non avesse già fatto Cinder.

Stringendo i denti, Cinder fece un passo indietro, strappando il vestito alla presa della matrigna. «Iko l’ha tenuto da parte. Peony avrebbe voluto che l’avessi io.»

Alle spalle di sua madre, Pearl trasalì, portandosi le mani alla bocca. Cinder la guardò e la trovò che fissava i suoi piedi con orrore.

Cinder rabbrividì, immaginando che il suo piede da cyborg fosse esposto alla vista di tutti, finché Pearl indicandole i piedi non si mise a strillare: «I miei stivali! Quelli sono i miei stivali! Su di lei!».

Adri socchiuse gli occhi. «Tu, ladruncola. Come osi venire qui e prenderti gioco di questa famiglia?» Allungò un dito sopra la spalla di Cinder verso la scala. «Ti ordino di andare immediatamente a casa prima di mettermi ulteriormente in imbarazzo.»

«No» rispose lei, chiudendo i pugni. «Ho lo stesso diritto che hai tu di stare qui.»

«Cosa? Tu?» La voce di Adri salì. «Ma se non sei altro che…» Si morse la lingua, sempre poco desiderosa di ammettere l’umiliante segreto della propria figliastra. Invece, sollevò una mano oltre la spalla, col palmo ben aperto.

La folla sussultò e Cinder fece una smorfia, ma il colpo non arrivò.

Kai stava vicino alla sua matrigna, con una mano stretta intorno al polso di Adri. Adri si girò verso di lui, con il volto che bruciava per la rabbia, ma l’espressione svanì in fretta.

Lei si fece piccola, balbettando. «Vostra Maestà.»

«Basta così» disse lui, la voce gentile ma severa, e la lasciò andare. Adri si piegò in un patetico inchino, la testa bassa.

«Mi dispiace così tanto, Vostra Maestà. Le mie emozioni… il mio carattere… questa ragazza è… mi dispiace che abbia interrotto… è sotto la mia tutela… non dovrebbe essere qui…»

«Ma certo che dovrebbe.» C’era una leggerezza nelle sue parole, come se pensasse che bastasse la sua presenza per cancellare l’ostilità di Adri. Fissò lo sguardo su Cinder. «È la mia ospite personale.»

Si guardò intorno, verso le facce del pubblico scioccato, verso il palco dove l’orchestra era rimasta in silenzio. «Questa è una serata di festa e divertimento» annunciò ad alta voce. «Per favore, riprendete a ballare.»

L’orchestra ricominciò a suonare, all’inizio un po’ esitante, finché la musica riempì la sala; Cinder non riusciva a ricordare quando si fosse fermata, ma il suo udito era ancora disattivato rispetto al brusio che la circondava. Kai la stava guardando di nuovo. Lei sussultò e si rese conto che stava tremando per la rabbia e il terrore e il nervosismo e la sensazione di essere catturata dai suoi occhi marroni. La sua mente era vuota, e lei era incerta se ringraziarlo o voltarsi e continuare a urlare contro la sua matrigna, ma lui non le diede la possibilità di fare nessuna delle due cose.

Kai si allungò e le prese la mano e, prima che lei realizzasse cosa stava succedendo, lui l’aveva sottratta alla matrigna e alla sorellastra e l’aveva presa tra le braccia.

Stavano ballando.

Con il cuore che le martellava in petto, Cinder si sforzò di tenere lo sguardo lontano da lui e guardò oltre la sua spalla.

Erano i soli a ballare.

Anche Kai doveva averlo notato, perché staccò brevemente la mano dalla sua vita e fece segno alla folla intimidita, dicendo, in un tono che era in parte di incoraggiamento e in parte di comando: «Prego, siete miei ospiti. Godetevi la musica».

Goffamente, le persone più vicine scambiarono degli sguardi con i propri compagni, e presto la pista da ballo si riempì di gonne fluttuanti e frac. Cinder azzardò un’occhiata verso il punto dove avevano lasciato Adri e Pearl: stavano entrambe in piedi tra la folla danzante, guardando Kai che con mano esperta guidava Cinder sempre più lontano da loro.

Schiarendosi la gola, Kai mormorò: «Non hai idea di come si balla, vero?».

Cinder fissò lo sguardo su di lui, la mente che vagava ancora. «Sono un meccanico.»

Le sopracciglia di lui si alzarono in un’espressione di scherno. «Credimi, me ne sono accorto. Sono macchie di grasso quelle sui guanti che ti ho regalato?»

Mortificata, lei guardò le loro mani intrecciate e le macchie nere sulla seta bianca dei guanti. Prima di potersi scusare, si sentì gentilmente allontanata e poi sollevata tra le sue braccia. Sussultò, sentendosi per un attimo leggera come una farfalla, prima di atterrare sul suo piede da cyborg troppo piccolo e tornare tra le sue braccia.

Kai sorrise, riportandola a distanza di braccia, ma non la prese in giro. «Allora. Quella è la tua matrigna.»

«Tutrice legale.»

«Giusto, errore mio. Sembra proprio un tesoro.»

Cinder rise e il suo corpo iniziò a rilassarsi. Senza sensibilità nel piede, le sembrava di danzare con una palla di ferro saldata alla caviglia. La gamba iniziava a farle male per il peso di portarla in giro, ma resistette all’impulso di mettersi a zoppicare, imitando Pearl, sempre aggraziata col suo vestito e i tacchi, e desiderò che il suo corpo si adattasse.

Perlomeno il suo corpo sembrava memorizzare i passi della danza, rendendo ogni movimento leggermente più fluido del precedente, finché non ebbe quasi la sensazione di sapere cosa stesse facendo. Naturalmente, la leggera pressione della mano di Kai sulla sua vita non guastava.

«Mi dispiace» disse. «Per lei e per la mia sorellastra. Ci crederesti che pensano che io sia imbarazzante?» La fece suonare come una battuta, ma non poté fare a meno di analizzare la sua risposta, preparandosi al momento in cui le avrebbe chiesto se fosse vero.

Se lei era realmente una cyborg.

Poi, mentre il sorriso di lui iniziava a spegnersi, realizzò che quel momento era arrivato troppo presto, e desiderò disperatamente di poter ritirare il commento. Avrebbe voluto che potessero continuare a fingere all’infinito che il suo segreto fosse al sicuro. Che lui ancora non lo sapesse.

Che lui la volesse ancora come sua ospite personale.

«Perché non me l’hai detto?» chiese Kai, abbassando la voce nonostante il suono delle risate e lo sbattere dei tacchi avesse riempito lo spazio intorno a loro.

Cinder aprì la bocca, ma le parole le rimasero impigliate in gola. Voleva negare ciò che aveva detto Pearl, chiamarla “bugiarda”. Ma cosa le avrebbe portato? Più bugie. Più tradimenti. Le dita della sua mano metallica si strinsero sulla spalla di lui, il duro, imperdonabile limite dell’arto. Lui non fece una piega, aspettò e basta.

Avrebbe voluto sentirsi sollevata adesso che non avevano più segreti. Ma non era neanche del tutto vero. Lui ancora non sapeva che era una Lunare.

Aprì di nuovo la bocca, incerta su cosa avrebbe detto finché non le uscirono delle deboli parole. «Non sapevo come fare.»

Lo sguardo di Kai si ammorbidì e piccole rughe si formarono agli angoli degli occhi.

«Avrei capito» disse.

Quasi impercettibilmente, si chinò verso di lei e Cinder scoprì il suo gomito abbandonarsi sulla spalla di lui in un modo che sembrava incredibilmente naturale. E ancora, lui non indietreggiò. Non rabbrividì né si irrigidì.

Sapeva, ma non era disgustato? L’avrebbe toccata comunque? In qualche modo, incredibilmente, forse, gli piaceva ancora?

Lei sentì che avrebbe potuto piangere scoprendo di avere, nonostante tutto, una possibilità. Le sue dita timidamente si attorcigliarono ai capelli sulla nuca di lui, e scoprì che stava tremando, sicura che l’avrebbe allontanata da un momento all’altro.

Ma lui non lo fece. Non la allontanò. Non fece smorfie.

Le sue labbra si dischiusero appena, e Cinder si chiese se forse non era la sola ad avere problemi a respirare.

«È solo» incominciò, passandosi la lingua sulle labbra «che non è qualcosa di cui mi piace parlare. Non ne ho parlato con nessuno che… che…»

«Che non la conoscesse?»

Le parole di Cinder sfumarono. La?

Le dita si irrigidirono e le tolse dai suoi capelli, riappoggiandogli la mano sulla spalla.

L’intensità dello sguardo di lui si tramutò in comprensione. «Capisco perché tu non abbia detto niente. Ma ora mi sento così egoista.» La sua mandibola si contrasse, le sopracciglia si sollevarono in un’espressione colpevole. «Lo so, avrei dovuto indovinarlo quando mi hai detto che era malata, ma con l’incoronazione e la visita della regina Levana e il ballo io… penso di essermene dimenticato. So che questo fa di me il più grande idiota del mondo, e avrei dovuto realizzare che tua sorella era… e perché ignoravi i miei mess. Adesso ha senso.» Se la tirò più a sé, finché lei poteva quasi appoggiargli la testa sulla spalla, ma non lo fece. Il suo corpo si era irrigidito di nuovo, i passi di danza dimenticati. «Vorrei solo che me l’avessi detto.»

Il suo sguardo scivolò oltre la spalla di lui, fissando il vuoto. «Lo so» mormorò. «Avrei dovuto dirtelo.»

Si sentì come se tutte le sue parti sintetiche stessero collassando su se stesse, lacerandola da dentro.

Kai non sapeva.

E aver sentito il conforto dell’accettazione, solo per essere poi confinata di nuovo nella segretezza, era ancora più insopportabile che avergli mentito fin dall’inizio.

«Kai» disse, riscuotendosi dalla commiserazione che la minacciava. Si allontanò da lui, tornando a una distanza più consona a due estranei… o a un meccanico che ballava con un imperatore. Per la prima volta, Kai sbagliò un passo, sbattendo le palpebre per la sorpresa. Lei ignorò il senso di colpa che le stringeva la gola.

«Sono venuta qui per dirti una cosa. È importante.» Si guardò intorno, assicurandosi che nessuno potesse sentirli. Anche se incrociò alcuni sguardi gelosi che la fissavano, nessuno era abbastanza vicino da sentirla oltre la musica, e la Regina Lunare non si vedeva da nessuna parte. «Ascolta. Non puoi sposare Levana. Non importa cosa voglia, non importa cosa minacci.»

Kai arrossì sentendo il nome della regina. «Cosa intendi dire?»

«Lei non vuole solo il Commonwealth. Dichiarerà guerra alla Terra in ogni caso. È solo che essere imperatrice le spianerà la strada.»

Fu lui stavolta a guardarsi intorno, mitigando contemporaneamente il suo sguardo di panico in una fredda indifferenza, anche se da vicino Cinder poté vedere che era preoccupato.

«E c’è di più. Lei sa di Nainsi… di quello che ha scoperto Nainsi. Sa che stavi cercando di trovare la principessa Selene e si è impossessata delle tue informazioni e adesso la sta cercando anche lei. Ha delle persone che le danno la caccia… se non l’hanno già trovata.»

Spalancando gli occhi, Kai la guardò.

«E sai» continuò, non permettendogli di interromperla «sai che non ti perdonerà per aver tentato di trovare la principessa.» Trasalì. «Kai, non appena la sposerai, e lei avrà quello che vuole… ti ucciderà.»

Il suo volto perse colore. «Come fai a sapere tutte queste cose?»

Lei fece un respiro profondo, in qualche modo esausta per aver riversato tutte quelle informazioni, come se avesse risparmiato ogni sua energia solo per quel momento. «Il chip D-MESS che ho trovato dentro Nainsi. C’era questa ragazza, la sua programmatrice… ah. È complicato.» Esitò, pensando che doveva dare il chip a Kai finché ne aveva la possibilità. Forse lui sarebbe stato capace di ottenere più informazioni dalla ragazza. Peccato che nella fretta di correre al ballo l’avesse riposto nello scompartimento del suo polpaccio. Sentì lo stomaco sprofondare. Recuperarlo avrebbe significato rivelare a Kai e a tutti i presenti chi era.

Sussultò, allontanando lo stress crescente. Era forse più importante salvare l’orgoglio?

«C’è qualche posto dove possiamo andare?» chiese. «Lontano dalla folla? Ti dirò tutto.»

Lui si guardò intorno. Danzando, avevano percorso quasi l’intera lunghezza della sala e ora si trovavano davanti a una porta massiccia che si apriva sui giardini reali. Oltre la scalinata, un salice piangente sgocciolava per la pioggia e un modesto laghetto quasi straripava. La pioggia battente cadeva a ondate, quasi coprendo la musica dell’orchestra.

«I giardini?» propose lui, ma prima che potesse muoversi, un’ombra cadde su di loro. Alzando gli occhi, Cinder vide l’espressione infelice di un ufficiale di palazzo che guardava Kai con le labbra così strette da essere quasi bianche. Non considerò Cinder.

«Vostra Maestà» disse, con il volto pallido. «È ora.»
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CINDER ALZÒ LO SGUARDO VERSO L’UOMO, MENTRE LA SUA CONNESSIONE al database della rete la informava che si trattava di Konn Torin, consigliere reale. «Ora?» chiese lei, voltandosi verso Kai. «Ora di fare cosa?»

Kai la fissò, in parte implorante, in parte impaurito. Il suo stomaco si annodò.

Ora di decidere la sorte del Commonwealth Orientale.

«No» sibilò. «Kai, non puoi…»

«Vostra Maestà» ripeté Konn Torin, sempre senza degnarsi di incrociare lo sguardo di Cinder. «Vi ho concesso la vostra libertà, ma è ora di darci un taglio. Vi state rendendo ridicolo.»

Kai abbassò lo sguardo, prima di strizzare gli occhi. Si massaggiò la fronte. «Solo un attimo. Ho bisogno di un momento per pensare.»

«Non abbiamo un momento. Ne abbiamo già discusso più e più volte…»

«Ci sono nuove informazioni» lo interruppe Kai in tono brusco. Konn Torin si scurì in volto e lanciò un’occhiata sospettosa a Cinder. Lei rabbrividì alla smorfia di disapprovazione: per una volta, veniva odiata non perché era una cyborg ma perché era una ragazza comune, che non meritava le attenzioni dell’imperatore.

Per una volta, non poteva non essere d’accordo.

Se il suo volto esprimeva comprensione, il consigliere comunque la ignorò. «Vostra Maestà. Con il dovuto rispetto, non potete più permettervi il lusso di essere un adolescente innamorato. Avete un impegno verso il vostro popolo da rispettare, adesso.»

Lasciando cadere la mano, Kai incontrò lo sguardo di Torin, i suoi occhi vuoti. «Lo so» rispose. «Farò quello che è meglio per loro.»

Cinder sollevò la stoffa della gonna con entrambe le mani, mentre dentro di lei cresceva la speranza. Lui aveva capito i suoi avvertimenti. Aveva capito che errore avrebbe commesso se avesse acconsentito a sposare Levana. Ce l’aveva fatta.

Ma poi egli si girò verso di lei, e tutta la speranza crollò nel vedere l’impotenza scolpita in solchi profondi sulla sua fronte.

«Grazie per avermi avvertito, Cinder. Almeno non farò questo passo alla cieca.»

Lei scosse la testa. «Kai. Non puoi.»

«Non ho scelta. Ha un esercito che può distruggerci. Un antidoto di cui abbiamo bisogno… devo correre i miei rischi.»

Cinder arretrò, come se quelle parole avessero portato il colpo da cui lui l’aveva protetta fino a quel momento.

Avrebbe sposato la regina Levana.

La regina Levana sarebbe stata imperatrice.

«Mi dispiace, Cinder.»

Sembrava abbattuto quanto lei, eppure mentre il corpo di Cinder si era fatto pesante e immobile, Kai in qualche modo aveva trovato la forza di voltarsi con la testa alta e aveva iniziato a camminare verso la pedana dalla parte opposta della sala da ballo, dove avrebbe annunciato la sua decisione ai presenti.

Cinder scandagliò la sua mente per cercare qualcosa da dirgli che potesse fargli cambiare idea. Ma cos’altro c’era?

Sapeva che Levana avrebbe dichiarato guerra comunque. Sapeva che Levana avrebbe probabilmente provato a ucciderlo dopo il matrimonio.

Di sicuro Kai conosceva più di lei le cose crudeli che Levana aveva commesso, e nessuna di quelle faceva la differenza. In qualche modo, era ancora abbastanza ingenuo da pensare che da quell’unione potesse venire più bene che male. Non avrebbe fatto niente per impedire che accadesse.

L’unica altra persona che aveva il potere di evitare l’alleanza matrimoniale era la regina stessa.

Il cuore di Cinder si strinse in una morsa.

Prima ancora di sapere cosa stesse facendo, si stava già precipitando dietro Kai. Lo afferrò per il gomito e lo fece voltare verso di lei.

Senza esitare, Cinder gli gettò le braccia al collo e lo baciò.

Kai raggelò, il suo corpo rigido come quello di un androide contro quello di lei, ma le sue labbra erano morbide e tiepide. Anche se Cinder l’aveva pensato come un bacio breve, si ritrovò a indugiare. Brividi caldi le corsero lungo il corpo, sorprendenti e spaventosi ma non spiacevoli, generando scariche elettriche lungo i suoi cavi. Questa volta, il sistema non la sopraffece. Questa volta, non minacciò di bruciarla da dentro.

La disperazione svanì, per un brevissimo attimo tutte le altre motivazioni scomparvero. Si ritrovò a baciarlo per la sola ragione che lo voleva. Voleva che lui sapesse che lo voleva.

Non aveva realizzato quanto desiderasse che Kai ricambiasse il bacio finché non divenne piuttosto chiaro che lui non l’avrebbe fatto.

Cinder si costrinse ad allontanarsi. Le sue mani indugiarono sulle spalle di lui, ancora tremanti per l’energia indomita che le veniva da dentro.

Kai la guardò a bocca aperta e, benché la reazione istintiva di Cinder fosse di arretrare e profondersi in scuse, lei cercò di soffocarla.

«Forse» disse, provando la voce prima di alzarla abbastanza da essere sicura che la folla l’avrebbe sentita «forse la regina non accetterà la tua proposta, una volta che avrà scoperto che sei già innamorato di me!»

Le sopracciglia di Kai si sollevarono ulteriormente. «Co…?»

Al suo fianco, il consigliere fece un respiro sibilante, e una serie di sussulti e mormorii si diffusero tra la folla. Cinder si rese conto che la musica si era fermata di nuovo e cercò di guardare cosa stesse succedendo.

Una risatina gioviale si insinuò nell’atmosfera imbarazzata. Il suono, benché dolce come la risata di un bambino, fece correre i brividi lungo la schiena di Cinder.

Togliendo le mani dal collo di Kai, si girò lentamente. Anche la folla seguì quel rumore, voltandosi all’unisono come tante marionette attaccate a un filo.

E lì stava la regina Levana.

Stava appoggiata a una delle colonne che fiancheggiavano la porta del giardino, tenendo un calice di vino dorato in una mano e premendosi le dita dell’altra sulle labbra rosse e sorridenti. La sua figura era la perfezione. La sua posa non avrebbe potuto essere più statuaria nemmeno se fosse stata scolpita nella stessa pietra della colonna.

Indossava un vestito blu che splendeva di quelli che dovevano probabilmente essere diamanti, dando la distinta sensazione di essere stelle in un infinito cielo estivo.

La luce arancione lampeggiò al limite dell’angolo visivo di Cinder. Il fascino della regina, l’eterna bugia.

In aggiunta alla regina, una guardia lunare stava in piedi appena oltre la porta, con i capelli rossi e disordinati dritti sulla testa come la fiamma di una candela. Anche un uomo e una donna nell’uniforme distintiva dei taumaturghi reali indugiavano poco distante, in attesa degli ordini della loro padrona. Ognuno di loro era di una bellezza disarmante ma, a differenza della loro regina, quella bellezza non sembrava essere un’illusione. Cinder si chiese se fosse un requisito per servire il trono lunare… o se fosse lei l’unica Lunare nella galassia a essere nata senza degli occhi luminosi e una pelle perfetta.

«Che affascinante ingenuità» esclamò la regina, facendo seguire un altro scroscio di risa. «Devi capire la mia cultura. Sulla Luna non consideriamo la monogamia altro che un sentimentalismo arcaico. Cosa vuoi che me ne importi se il mio futuro marito ama un’altra…» fece una pausa, facendo scorrere lo sguardo sul vestito di Cinder «donna?»

Il terrore strinse la gola di Cinder mentre gli occhi della regina sembrarono perforarla da parte a parte. La regina sapeva che lei era una Lunare. Ci avrebbe scommesso.

«Quello che mi preoccupa» continuò Levana, la voce come una lieve ninnananna che però si fece tagliente sulle parole successive «è che sembra che il mio fidanzato si sia innamorato di un insignificante Guscio. Mi sbaglio?»

I taumaturghi annuirono, gli occhi fissi su Cinder. «Certamente puzza come uno di loro» continuò una donna.

Cinder storse il naso. Secondo il dottor Erland, lei non era veramente un Guscio, e si domandò se la donna non le avesse rivolto quell’insulto solo per prendersi gioco di lei. O forse stava semplicemente sentendo l’odore della benzina della macchina.

Improvvisamente, la sua rete interna riconobbe la donna e Cinder dimenticò l’offesa. Era la diplomatica che si trovava a Nuova Pechino da settimane, la cui foto campeggiava in tutte le notizie, anche se lei non vi aveva prestato molta attenzione.

Sybil Mira, capo taumaturga della Regina Lunare.

“Padrona Sybil” aveva detto la ragazza attraverso il chip D-MESS. Questa era la donna che l’aveva costretta a costruire l’attrezzatura per lo spionaggio e che aveva messo il chip in Nainsi.

Cinder provò a rilassarsi, sorpresa che il suo pannello di controllo non fosse ancora andato in cortocircuito nonostante tutta l’adrenalina che aveva in circolo. Cosa non avrebbe dato per avere un’arma con cui proteggersi, anche solo un misero cacciavite, qualunque cosa che non fossero quel piede inutile e i guanti lisci di seta.

Kai abbandonò Cinder, marciando verso la regina. «Vostra Maestà, chiedo scusa per l’interruzione» disse, e Cinder colse le sue parole solo dopo aver regolato l’interfaccia audio. «Ma non c’è bisogno di fare una sceneggiata davanti ai miei ospiti.»

Gli occhi color carbone della regina lampeggiarono nella luce calda della sala da ballo. «Mi sembra che siate perfettamente capace di fare una sceneggiata senza il mio aiuto.» Il suo sorriso si trasformò in un broncio giocoso. «Oh, caro, mi sento molto più ferita dalla vostra incostanza di quanto pensassi. Pensavo di essere io il vostro ospite personale stasera.» Di nuovo, il suo sguardo accarezzò il volto di Cinder. «Non potete pensare che lei sia più carina di me.» Allungò un dito e disegnò con l’unghia il profilo della mandibola di Kai. «Mio caro, state arrossendo?»

Kai allontanò bruscamente la mano di Levana, ma prima che potesse rispondere, lei si voltò verso Cinder e la sua espressione si riempì di disgusto. «Qual è il tuo nome, ragazzina?»

Cinder soffocò un sussulto, sforzandosi di far uscire le parole. «Cinder.»

«Cinder.» Una risata condiscendente. «Molto calzante. Cenere. Polvere. Sporcizia.»

«Basta così…» iniziò Kai, ma Levana gli passò davanti, con il vestito luccicante che le ondeggiava intorno ai fianchi. Sollevò il calice di vino, come per prepararsi a brindare al principe per aver organizzato una così bella festa.

«Dimmi, Cinder» chiese «a quale povero, insipido Terrestre hai rubato il nome?»

La mano di Cinder corse al suo polso e strinse il guanto di seta e la carne che nascondeva il suo chip identificativo, lievemente ferita dal piccolo taglio che si era fatta prima. Sentì un peso crescerle nello stomaco.

La regina tirò su col naso. «Voi Gusci» continuò, la voce che si alzava a beneficio della folla «pensate di essere così intelligenti. Rubate i chip dal polso dei Terrestri morti. Riuscite a inserirvi nel sistema governativo. Pensate di poter passare per umani, di poter vivere qui senza conseguenze. Siete degli sciocchi.»

Cinder serrò la mandibola. Avrebbe voluto spiegare che lei non ricordava di essere mai stata altro che una Terrestre, altro che una cyborg. Ma con chi avrebbe perorato la propria causa? Certamente non con la regina. E Kai… Kai, che guardava ora lei, ora la regina, cercando di ricomporre le parole di Levana come un puzzle nella propria testa.

La regina tornò a girarsi verso l’imperatore. «Non solo date ospitalità ai Lunari, ma li esibite perfino. Mi deludete, Vostra Maestà.» Fece schioccare la lingua. «Il fatto che questa ragazza viva all’interno dei vostri confini prova che è in atto una violazione dell’Accordo Interplanetario. Prenderò questa palese infrazione dello statuto in modo piuttosto serio, imperatore Kaito. In effetti, sarebbe sufficiente per dar luogo a una dichiarazione di guerra. Insisto che questa traditrice sia imprigionata e fatta immediatamente rimpatriare sulla Luna. Jacin?»

Una seconda guardia lunare uscì dalla folla, bella come gli altri, con lunghi capelli biondi e seri occhi azzurro ghiaccio. Senza avvertirla, ghermì i polsi di Cinder, rigirandoglieli dietro la schiena. Lei trasalì e il suo sguardo volò sulla folla mentre grida allarmate la percorrevano.

«Fermatevi!» Kai corse verso Cinder e le afferrò il gomito. La tirò verso di sé e lei inciampò, ma la guardia non lasciò la presa.

La guardia, anzi, tirò nuovamente Cinder a sé e il suo braccio, reso scivoloso dal guanto di seta, fu sottratto alla presa di Kai. Lei si ritrovò schiacciata contro il Lunare. Il suo petto era solido sotto di lei e un debole ronzio le vibrava in testa, come elettricità statica tra i capelli.

La magia, realizzò. La bioelettricità che ronzava dentro di lui. Chiunque poteva sentirlo da così vicino, o era un altro segno del suo dono che si risvegliava?

«Lasciatela andare!» disse Kai, rivolgendosi alla regina. «È assurdo. Non è una fuggitiva, non è nemmeno Lunare. È solo un meccanico!»

Levana sollevò un sopracciglio sottile. I suoi occhi luminosi trapassarono Kai, fissando Cinder con uno sguardo meraviglioso e crudele.

Si stava formando del calore lungo la spina dorsale di Cinder, rigida e sempre più calda. Temeva una fusione. Sarebbe arrivato il dolore, lei sarebbe collassata e sarebbe stata fuori gioco.

«Allora, Cinder?» disse Levana, facendo girare il vino pallido nel bicchiere. «Sembra che tu abbia nascosto dei segreti ai tuoi superiori reali. Vuoi forse contraddirmi?»

Kai si voltò verso di lei, e Cinder poté avvertire la sua disperazione, anche se non riusciva a guardarlo. Si concentrò solo sulla regina, con la mandibola dolorante per l’odio che provava.

Era felice che le lacrime non potessero tradire la sua umiliazione. Felice che nessun rossore potesse tradire la sua rabbia. Felice che il suo corpo di cyborg fosse buono per qualcosa mentre si aggrappava alla sua dignità calpestata. Alzò lo sguardo verso la regina.

Il suo display oculare iniziò a dare segni di panico, notando il crescente livello di adrenalina, il battito accelerato. Avvertimenti le lampeggiavano davanti agli occhi, ma li ignorò, sorprendentemente calma.

«Se non fossi stata portata sulla Terra» rispose «sarei una schiava sotto il vostro dominio. Non mi scuserò per essere scappata.»

Con la coda dell’occhio, vide la faccia di Kai cadere, gli occhi spalancati mentre la verità diventava innegabile. Aveva corteggiato una Lunare.

Un urlo si sollevò dalla folla fremente. Un coro di sussulti, un colpo sordo. Adri era svenuta.

Trasalendo, Cinder raddrizzò le spalle.

«Non voglio scuse» continuò Levana, lanciandole un sorriso malvagio. «Voglio solo vedere gli errori della tua vita rimediati, una volta per tutte.»

«Volete vedermi morta.»

«Com’è sveglia. Sì, lo voglio. E non solo tu, ma tutti quelli come te. Voi Gusci siete una minaccia per la società, un pericolo per la nostra cultura ideale.»

«Perché non potete indurci a venerarvi come fate con tutti gli altri?»

La regina strinse le labbra, rigide come stucco sul suo volto. La sua voce si abbassò, gelando la stanza. Alle sue spalle, un improvviso scroscio di pioggia colpì la finestra.

«Non è solo per la mia gente, ma anche per i Terrestri. Voi Gusci siete una piaga.» Fece una pausa, e un’espressione leggera tornò sul suo volto, come se potesse scoppiare a ridere da un momento all’altro. «Quasi letteralmente, pare.»

«La mia regina» intervenne la donna dai capelli scuri «fa riferimento a quella che voi chiamate la febbre blu, che ha causato tanta distruzione tra i vostri cittadini. E, naturalmente, anche alla vostra famiglia reale… possa l’imperatore Rikan riposare in…»

«Cosa c’entra questo?» esclamò Kai.

La donna nascose le mani nelle maniche scampanate della sua veste color avorio. «I vostri brillanti scienziati non sono ancora giunti a questa conclusione? Molti dei Lunari privi del dono sono portatori di letumosi. L’hanno portata loro sulla Terra. E continuano a diffonderla, senza preoccuparsi, sembra, delle vite che spezzano.»

Cinder scosse la testa. «No» disse. Kai si voltò verso di lei, facendo inconsapevolmente un passo indietro. Lei scosse la testa più violentemente. «Non sanno cosa stanno facendo. Come potrebbero? E ovviamente gli scienziati se ne sono resi conto, ma cosa potrebbero fare, oltre che cercare di trovare una cura?»

La regina fece una risata tagliente. «L’ignoranza è la tua giustificazione? Originale. Dovresti accettare la verità, cioè il fatto che dovresti essere morta. Sarebbe meglio per tutti se lo fossi.»

«E comunque» disse Cinder, alzando la voce. «Io non sono un Guscio.»

La regina fece un sorriso compiaciuto, poco convinta.

«Basta» disse Kai. «Non mi interessa dove sia nata. Cinder è una cittadina del Commonwealth. Non la farò arrestare.»

Levana non distolse lo sguardo da Cinder. «Ospitare un fuggitivo è motivo per far scoppiare una guerra, giovane imperatore. Lo sapete.»

La vista di Cinder diminuì mentre il suo display oculare calava un diagramma senza senso sul suo campo visivo. Lei chiuse gli occhi, imprecando. Non era il momento adatto per un malfunzionamento del sistema.

«Ma forse» aggiunse la regina «possiamo raggiungere un compromesso.»

Cinder aprì gli occhi. La pellicola scura rimase, ma il confuso diagramma se n’era andato. Si concentrò sulla regina giusto in tempo per vedere una piega crudele sulle sue labbra.

«Questa ragazza sembra pensare che voi l’amiate, ed ecco la vostra occasione per provarlo.» Sbatté le ciglia con aria civettuola. «Allora ditemi, Vostra Maestà, siete pronto a negoziare per lei?»





Trentasei




«NEGOZIARE» DISSE KAI. «PER LA SUA VITA?»

«Benvenuto nel mondo della politica vera.» Levana bevve un sorso di vino. Nonostante le labbra rosso sangue, sul bicchiere non rimase nessun segno.

«Questo non è il luogo né il momento per affrontare questa discussione» replicò lui con un ringhio appena trattenuto.

«Non lo è? Mi sembra che questa discussione riguardi ogni persona in questa sala. Dopotutto, voi volete la pace. Volete tenere i vostri cittadini al sicuro. Sono entrambi obiettivi ammirevoli.» Il suo sguardo scivolò su Cinder. «E volete anche salvare questa creatura inerme. Così sia.»

Il cuore di Cinder ebbe un tonfo, la sua vista sfarfallò mentre lei cercava di fissarla su Kai.

«E voi?» disse Kai.

«Io voglio essere imperatrice.»

Cinder si agitò contro la guardia. «Kai! Non puoi farlo.»

Lui tornò a voltarsi verso di lei. I suoi occhi erano fiammeggianti.

«Non farà nessuna differenza» insistette Cinder. «Sai che non la farà.»

«Falla tacere» ordinò Levana.

La guardia le coprì la bocca con una mano, stringendosela forte contro il petto, ma non poté fare niente per fermare i suoi occhi imploranti. Non farlo. Non valgo così tanto, e lo sai.

Kai camminò fino alla porta. Guardò per un momento la tempesta che infuriava, le spalle tremanti, prima di voltarsi e lasciar scorrere lo sguardo sulla sala da ballo. L’oceano di colori, seta e taffettà, oro e perle. Le facce spaventate e confuse intorno a lui.

Il ballo annuale. Centoventisei anni di pace.

Lasciò andare un respiro soffocato e raddrizzò le spalle. «Pensavo che la mia decisione fosse abbastanza chiara. Solo poche ore fa, ho detto al mio Paese che avrei fatto di tutto per tenerlo al sicuro. Qualunque cosa.» Tese entrambe le mani, imploranti, verso la regina. «Mi sono reso presto conto che voi siete più potenti di tutti i regni della Terra riuniti, e non ho nessun desiderio di mettere alla prova le nostre forze contro le vostre. Riconosco anche di essere ignorante rispetto alle vostre usanze e alla vostra gente, e non posso condannarvi per il modo in cui l’avete governata. Confido nel fatto che anche voi abbiate a cuore i migliori interessi del vostro popolo.» Incontrò lo sguardo di Cinder. Le sue spalle si irrigidirono. «Ma non è quello il modo in cui governerò il Commonwealth. Vogliamo avere la pace, ma non a spese della nostra libertà. Non posso… Non vi sposerò.»

L’aria fu come risucchiata dalla stanza, mentre bassi bisbiglii correvano tra la folla. Il sollievo invase Cinder, ma fu soffocato quando incrociò lo sguardo di Kai, che non avrebbe potuto apparire più infelice. Con le labbra mimò semplicemente: mi dispiace.

Avrebbe voluto potergli dire che andava bene così. Che capiva. Che era la decisione che avrebbe voluto che lui prendesse fin dall’inizio, e che niente l’avrebbe cambiato.

Lei non valeva lo scoppio di una guerra.

Le labbra di Levana erano strette, il suo volto statico tranne che per un piccolo movimento delle orecchie, e il contrarsi quasi impercettibile della sua mandibola. Il display oculare di Cinder sfarfallava a più non posso sull’angolo del suo campo visivo, scorrendo numeri e dati, ma lei lo ignorò come si ignora un moscerino fastidioso.

«Avete preso la vostra decisione?»

«Sì» rispose Kai. «La ragazza, la fuggitiva sarà trattenuta nelle nostre prigioni fino alla vostra partenza.» Sollevò il mento come per riconciliarsi con quella decisione. «Non ho mai inteso mancarvi di rispetto, Vostra Maestà. Spero ancora con tutto il cuore che potremo portare avanti le trattative per un’alleanza accettabile.»

«Non possiamo» replicò Levana. Il bicchiere che aveva in mano si frantumò e alcuni pezzi di cristallo caddero a terra. Cinder fece un balzo, e un coro di grida si sollevò mentre la folla arretrava, ma la guardia lunare sembrava immune alla sollevazione. «Le mie richieste erano state rese piuttosto chiare a vostro padre, così come sono state rese piuttosto chiare a voi, e siete dei pazzi a rifiutarle.» Lanciò lo stelo sottile del calice contro la colonna. Il vino le colò lungo le dita. «Insistete nel declinare le mie richieste?»

«Vostra Maestà…»

«Rispondete alla mia domanda.»

Lo scanner oculare di Cinder si illuminò, come se sulla regina fosse stato acceso un riflettore. Sussultò. Le sue ginocchia cedettero, e si accasciò contro la guardia, che la rimise subito in piedi.

Chiuse gli occhi, sicura di stare immaginando ciò che vedeva, poi li riaprì. Il diagramma si riallineò. Le linee indicavano gli angoli esatti della faccia di Levana. Le coordinate mostravano la posizione dei suoi occhi, la lunghezza del naso, l’ampiezza della fronte. Un’illustrazione perfetta si sovrapponeva alla donna perfetta. Ma non erano uguali.

Cinder stava ancora fissando la regina, cercando di dare un senso alle linee e agli angoli che il suo scanner interno le mostrava, quando realizzò che la discussione si era fermata. La sua reazione era stata così brusca che l’attenzione di tutti si era rivolta verso di lei.

«Stelle» sussurrò. Il suo scanner vedeva oltre l’illusione. Immune al fascino lunare, sapeva dov’erano i veri limiti del volto della regina, le imperfezioni, le incongruenze. «È davvero un’illusione. Voi non siete bella.»

La regina impallidì. Il mondo sembrava essersi congelato oltre i diagrammi nella visuale di Cinder, mentre i puntini e le misure rivelavano il più grande segreto della regina. Lei poteva ancora vedere il fascino della donna, gli zigomi alti e le labbra piene, ma l’effetto era nascosto dalla verità del diagramma. Più lo guardava, più dati il display le forniva, ricomponendo gradualmente i veri tratti di Levana.

Era così assorbita da quella lenta rivelazione da non notare che Levana, accanto a lei, stringeva le lunghe dita. Fu solo quando una sorta di scarica elettrica sembrò risplendere nell’aria che Cinder distolse lo sguardo dagli scarabocchi che aveva davanti agli occhi.

La regina piegò le dita. La guardia si allontanò, lasciando andare il polso di Cinder.

Piantando i piedi, Cinder riuscì appena a evitare di cadere e, allo stesso tempo, la sua mano si allungò all’indietro, come se avesse una mente propria, e afferrò la pistola dalla fondina della guardia.

Si irrigidì, sentendo all’improvviso il peso inaspettato della pistola nella sua mano d’acciaio.

Le sue dita scivolarono sul grilletto quasi ne fossero un’estensione. La pistola era familiare nella sua mano. Non avrebbe dovuto. Non ne aveva mai impugnata una, prima.

Il suo cuore batteva furiosamente.

Cinder sollevò la pistola, premendosi la canna contro la tempia. Le sfuggì un grido di terrore. Una ciocca di capelli le si incollò alle labbra secche. I suoi occhi fissavano un punto alla sua sinistra, incapaci di guardare la pistola o la mano traditrice che la reggeva. Guardò la regina, la folla, Kai.

Tutto il suo corpo tremava, tranne il braccio sicuro che teneva la pistola pronta per ucciderla.

«No! Lasciatela in pace!» Kai corse verso di lei, prendendole il gomito. Cercò di scostarlo, ma era immobilizzata, rigida come una statua. «Lasciatela andare!»

«K-Kai» balbettò, mentre il terrore si impossessava di lei. Ordinò alla propria mano di lasciare la pistola, ordinò al proprio dito di allontanarsi dal grilletto, ma era inutile. Serrò gli occhi. La sua testa pulsava. LIVELLO DI ADRENALINA IN AUMENTO. CORTISONE. GLUCOSIO. ACCELERAZIONE DEL BATTITO CARDIACO. ALLARME, ALLARME…

Il suo dito si rilassò per un attimo, poi si immobilizzò di nuovo.

Immaginò come sarebbe stato il rumore della pistola. Immaginò il sangue. Immaginò il suo cervello spegnersi, non sentire più niente. RISCONTRATA MANIPOLAZIONE. BIOELETTRICA. AVVIO DELLE PROCEDURE DI RESISTENZA IN 3… 2…

Lentamente, molto lentamente, il suo dito lasciò andare il grilletto.

Il fuoco esplose nella sua spina dorsale, correndo lungo i nervi e i cavi, scivolando lungo le stecche di metallo nei suoi arti.

Cinder urlò e si allontanò a forza la pistola dalla testa. Il braccio teso, la canna puntata al soffitto. Smise di contrastarla. Premette il grilletto. Un lampadario sopra di lei andò in frantumi, una cascata di vetro e cristallo e scintille.

La folla urlò e corse verso l’uscita.

Cinder cadde in ginocchio e si raggomitolò su se stessa, cullando la pistola in grembo. Il dolore la attraversava, la accecava. Fuochi d’artificio le esplodevano in testa. Aveva la sensazione che il suo corpo stesse cercando di rigettare tutte le sue parti da cyborg: la carne lacerata da esplosioni e scintille e fumo.

La voce di Kai oltre il tumulto nelle sue orecchie le fece realizzare che il dolore stava diminuendo. Si sentiva calda al tatto, come se qualcuno l’avesse gettata in una fornace, ma il dolore e il calore viaggiavano verso l’esterno, alla pelle e alle dita, invece che divorarla da dentro. Aprì gli occhi. Delle macchioline bianche punteggiavano la sua visione. Il display oculare faceva lampeggiare scritte rosse di avvertimento. All’angolo del suo campo visivo scorrevano le solite diagnostiche. La sua temperatura era troppo alta, il battito del cuore troppo veloce, la pressione del sangue troppo alta. Una sostanza sconosciuta, che il sistema non riconosceva e non poteva contrastare, si era insinuata nel suo sangue. C’è qualcosa che non va, le urlava il sistema. Non stai bene. Sei malata. Stai morendo.

Ma lei non si sentiva come se stesse morendo.

Il suo corpo era così caldo che si stupì di non aver ancora dato fuoco al vestito leggero. Il sudore sfrigolava sulla sua fronte. Si sentiva diversa. Forte. Potente.

Incendiata.

Tremando, si sedette sui talloni e si fissò le mani. Il guanto sinistro aveva iniziato a sciogliersi, formando appiccicose chiazze di seta sulla sua mano di metallo incandescente. Riusciva a vedere l’elettricità sfrigolare sulla superficie d’acciaio, ma non avrebbe saputo dire se a vederla erano i suoi occhi cyborg o quelli umani. O forse né gli uni né gli altri.

Quelli lunari.

Sollevò la testa. Il mondo era coperto da una fredda nebbia grigia, come se tutto fosse congelato… tranne lei. Il suo corpo stava iniziando a raffreddarsi. La sua pelle stava perdendo colore, il metallo si stava indurendo. Cercò di coprire la sua mano metallica, stupidamente, nella speranza che Kai fosse stato troppo accecato dal lampo per notarla.

Vide gli occhi della regina. La rabbia di Levana sembrò vacillare quando i loro sguardi si incontrarono. La regina trasalì e fece un passo indietro. Per un attimo, sembrò quasi spaventata.

«Impossibile» mormorò.

Cinder richiamò all’ordine ogni nanobyte di forza che possedeva per alzarsi in piedi e puntare la pistola contro la regina. Premette il grilletto.

Comparve la guardia dai capelli rossi. Il proiettile lo colpì alla spalla.

Levana non batté ciglio.

La mente di Cinder si riallineò al suo corpo mentre il sangue iniziava a scorrere sull’armatura della guardia.

Cinder lasciò cadere la pistola e corse. Sapendo che la folla spaventata era impenetrabile, si mosse verso l’uscita più vicina, la porta massiccia che dava sul giardino. Oltre la guardia, oltre la regina, oltre il suo entourage, i vetri che scricchiolavano sotto i suoi stivali rubati.

L’eco vuoto del cortile di pietra. Le gambe immerse in una pozzanghera. L’odore fresco della pioggia, che si era ormai ridotta a una pioggerella.

Le scale si allungavano davanti a lei. Dodici gradini e un giardino zen, un muro imponente, un cancello, la città. La fuga.

Al quinto scalino, sentì i bulloni cedere. I cavi allentati si strapparono, come tendini tesi al massimo. Sentì la perdita di energia alla base del polpaccio, che mandava un segnale d’allarme accecante al suo cervello.

Cadde, urlando, e cercò di fermare la caduta con la mano sinistra. Una scarica di dolore le corse lungo la spalla fino alla spina dorsale. Il metallo sbatté sulla pietra mentre lei scivolava sul vialetto di ghiaia.

Giacque distesa sul fianco. I guanti erano bucati nei punti in cui aveva appoggiato la mano per cercare di frenare la caduta. Il sangue macchiava la bella seta cangiante sul suo gomito destro.

Lottò per respirare. Sentì la testa improvvisamente pesante e la lasciò ricadere a terra, mentre i sassolini le si conficcavano nel cuoio capelluto. Strizzò gli occhi vaganti contro il cielo, dove la pioggia si era tramutata in una nebbia fumosa che si appiccicava alle ciglia e ai capelli, rinfrescante sulla sua pelle calda. La luna piena cercava di affacciarsi dalla cappa di nuvole, creandovi un buco come se avesse pianificato di inghiottire il cielo intero.

Un movimento riportò il suo sguardo verso la sala da ballo. La guardia che l’aveva trattenuta era apparsa in cima alle scale e lì era rimasta, bloccata. Un secondo dopo, Kai comparve al suo fianco e urlò, afferrando il corrimano per fermarsi.

I suoi occhi assorbirono la sua figura: il luccichio delle dita d’acciaio, i cavi che mandavano scintille all’estremità della malconcia gamba di metallo. Per un attimo la fissò come se stesse per sentirsi male.

Altri passi in cima alle scale. Comparvero l’uomo e la donna in uniforme da taumaturgo, e la guardia a cui aveva sparato, non frenata dalla ferita aperta. Il consigliere di Kai e, infine, anche la regina Levana. Il suo fascino era ritornato al massimo, ma tutta la bellezza non poteva nascondere la furia che le distorceva i lineamenti. Raccogliendo il vestito scintillante con entrambe le mani, si mosse per scendere gli scalini verso Cinder, ma la taumaturga la fermò con un gesto gentile e indicò il muro del palazzo.

Cinder seguì il movimento.

Una telecamera di sicurezza era puntata su di loro, su di lei. Registrando tutto.

Gli ultimi rimasugli di forza abbandonarono Cinder, lasciandola esausta e debole.

Kai scese cautamente le scale, come per avvicinarsi a un animale ferito. Chinandosi, raccolse l’arrugginito piede da cyborg che era fuoriuscito dallo stivale scamosciato. La sua mandibola si contrasse mentre lo studiava, forse riconoscendolo dal giorno in cui si erano incontrati al mercato. Non la guardò.

Le labbra di Levana si incurvarono. «Disgustoso» disse dalla soglia, nascosta al sicuro dal raggio d’azione della telecamera. Le sue parole erano potenti e innaturalmente forzate rispetto alla sua solita voce cantilenante. «La morte sarebbe una misericordia.»

«Non era un Guscio, dopotutto» osservò Sybil Mira. «Come ha potuto nasconderlo?»

Levana sogghignò. «Non ha importanza. Presto sarà morta. Jacin?»

La guardia bionda scese uno scalino verso Cinder. Impugnava di nuovo la pistola, quella che lei aveva gettato via.

«Aspettate.» Kai percorse gli ultimi scalini fino a trovarsi sul vialetto, davanti a lei. Sembrava che si fosse costretto a incontrare il suo sguardo, e in un primo momento trasalì. Cinder non riusciva a capirlo, mentre lui passava dall’incredulità alla confusione e al rimpianto. Il suo petto si sollevava e si abbassava. Provò a parlare due volte prima che finalmente gli uscissero le parole, parole calme che Cinder non avrebbe mai dimenticato.

«È stata tutta un’illusione?» chiese.

Un dolore le attraversò il petto, svuotandole i polmoni. «Kai?»

«Era tutto nella mia testa? Uno scherzetto lunare?»

Il suo stomaco si contrasse. «No.» Scosse la testa con fervore. Come spiegargli che lei non aveva mai avuto il dono? Che non avrebbe potuto usarlo contro di lui? «Non ti mentirei mai…»

Le parole vennero meno. Lei aveva mentito. Tutto ciò che lui sapeva di lei era una bugia.

«Mi dispiace così tanto» concluse, e le parole si dispersero fiaccamente all’aria aperta.

Kai distolse lo sguardo, rassegnandosi a osservare il giardino scintillante. «Guardare te è perfino più penoso che guardare lei.»

Cinder sentì il suo cuore raggrinzirsi nel petto: era sicura che avrebbe smesso del tutto di battere. Si portò una mano sulla guancia, per avvertire la seta bagnata sulla pelle.

Stringendo i denti, Kai tornò a voltarsi verso la regina. Cinder fissò il retro della sua veste rossa, con le pacifiche tortore ricamate lungo il colletto. In una mano teneva ancora il suo piede da cyborg.

«Verrà presa in custodia» disse, le sue parole molto poco convincenti. «Verrà imprigionata finché non decideremo cosa fare di lei. Ma se la uccidete stasera, giuro che non acconsentirò mai a un’alleanza con la Luna.»

Lo sguardo della regina si incupì. Anche se avesse accettato, alla fine Cinder sarebbe stata restituita alla Luna. E non appena Levana avesse avuto pieno potere su di lei, si sarebbe ritrovata con un cappio intorno al collo.

Kai stava guadagnando tempo. Ma probabilmente non molto.

Ciò che non riusciva a capire era il perché.

Cinder guardò la regina lottare contro il proprio istinto, consapevole che avrebbe potuto uccidere sia lei che Kai con un battito di ciglia.

«Sarà mia prigioniera» concesse infine Levana. «Sarà riportata sulla Luna e processata dal nostro sistema giudiziario.»

Tradotto: morirà.

«Capisco» disse Kai. «In cambio, acconsentirete a non dichiarare guerra al mio Paese o al pianeta.»

Levana sollevò la testa, guardandolo dall’alto in basso. «Accetto. Non dichiarerò guerra alla Terra per questa infrazione. Ma andateci piano, giovane imperatore. Avete messo a dura prova la mia pazienza, stanotte.»

Kai fece un solo respiro, chinò la testa verso di lei, quindi si scostò mentre le guardie lunari scendevano gli scalini. Sollevarono il corpo distrutto di Cinder dal vialetto. Lei fece del suo meglio per cercare di mettersi in piedi, fissando Kai, desiderando di avere anche un solo attimo per dirgli quanto fosse dispiaciuta. Un respiro per poter spiegare.

Ma lui non la guardò mentre la trascinavano via. I suoi occhi erano fissi sullo sporco piede d’acciaio che teneva tra le mani, le punte delle dita bianche perché lo stava stringendo troppo.
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GIACEVA SULLA SCHIENA, ASCOLTANDO IL PICCHIETTARE RITMICO DELLE sue dita di metallo contro il pavimento in resina bianca della sua cella in resina bianca. Di tutte le cose che avrebbero potuto affollarle la mente, un singolo momento sembrava essere intrappolato nei suoi pensieri, condannato a ripetersi all’infinito.

Giorno di mercato, l’aria umida, il profumo degli involtini dolci di Chang Sacha che aleggiava nella piazza. Prima che tutto accadesse, prima che Peony si ammalasse, prima che Levana venisse sulla Terra, prima che Kai la invitasse al ballo. Lei era solo un meccanico e lui era il principe azzurro al cui fascino fingeva di essere immune. E lui era lì, davanti a lei, mentre lei si teneva in bilico su un piede solo e cercava di calmare il cuore che batteva furiosamente. Come riusciva a malapena a incrociare il suo sguardo. Come lui si era piegato in avanti, costringendola a guardarlo, sorridendo.

Ecco.

Quel momento. Quel sorriso.

Ancora e ancora e ancora.

Cinder sospirò e cambiò il ritmo delle sue dita tamburellanti.

In rete abbondavano i filmati del ballo. Aveva guardato esattamente 4,2 secondi di riprese tramite la sua connessione – il momento in cui scendeva le scale nel suo vestito sporco – prima di spegnere tutto. I filmati la facevano sembrare una pazza. Sicuramente ogni umano sulla Terra avrebbe pensato: “Che liberazione!” quando la regina Levana sarebbe venuta a reclamarla per portarla sulla Luna. Per il suo “processo”.

Sentì i passi della guardia, attutiti, dall’altra parte della porta della cella. Intorno a lei era tutto bianco, compresa la tuta di cotone in cui l’avevano infilata quando l’avevano costretta a sbarazzarsi del vestito distrutto di Peony e dei brandelli di seta che non si erano ancora sciolti o strappati. Non si erano nemmeno disturbati a spegnere le luci che le puntavano dritto negli occhi, lasciandola esausta e irrequieta. Stava iniziando a chiedersi se l’arrivo della regina non sarebbe stato un sollievo, se almeno le sarebbe stato concesso un momento per dormire.

E si trovava lì solo da quattordici ore, trentatré minuti e sedici secondi. Diciassette secondi. Diciotto.

La porta scattò, facendola sobbalzare. Strizzò gli occhi verso la finestrella che si era aperta nella porta e vide l’ombra della testa di un uomo presso l’inferriata. Il retro della sua testa. Nessuna delle guardie la guardava.

«Hai un visitatore.»

Si sollevò su un gomito. «L’imperatore?»

La guardia rise. «Sì, certo.» L’ombra scomparve dalla grata.

«Mi apra gentilmente la porta, se può» chiese una voce dall’accento familiare. «Devo parlare con lei in privato.»

Cinder si erse sul suo unico piede, appoggiandosi alla parete liscia come il vetro.

«È sotto massima sicurezza» rispose la guardia. «Non posso lasciarla entrare. Deve parlarle attraverso la grata.»

«Non sia ridicolo. Le sembro una minaccia alla sicurezza?»

Cinder saltellò fino alla finestrella e si sollevò in punta di piedi. Era il dottor Erland, che portava con sé una borsa chiara di lino. Indossava ancora il camice da laboratorio, con gli occhialetti d’argento sul naso e il cappello di lana sulla testa. Anche se doveva allungare il collo per incontrare gli occhi della guardia, la sua posizione era ferma.

«Sono lo scienziato a capo del team di ricerca reale sulla letumosi» disse il dottor Erland «e questa ragazza è il soggetto principale dei miei test. Ho bisogno di prenderle alcuni campioni di sangue prima che lasci il pianeta.» Estrasse una siringa dalla borsa. La guardia arretrò per la sorpresa prima di incrociare le braccia sul petto.

«Devo seguire gli ordini, signore. Dovete ottenere un permesso speciale dall’imperatore per poter entrare.»

Il dottor Erland lasciò cadere le spalle e rimise la siringa nella borsa. «Va bene. Se il protocollo è questo, capisco.» Ma invece di voltarsi, giocherellò con i polsini delle sue maniche, l’espressione momentaneamente più cupa, prima di rivolgere un altro sorriso alla guardia. «Ecco, vede?» disse, e la sua voce fece correre un brivido strano lungo la schiena di Cinder. Il dottore continuò, la cadenza delle sue parole rassicurante come una canzone. «Ho ottenuto dall’imperatore il permesso necessario.» Agitò le mani verso la porta della cella. «Può aprire la porta, adesso.»

Cinder strizzò gli occhi come per togliersi delle ragnatele dalla mente. Sembrava che anche il dottor Erland volesse farsi arrestare, ma poi la guardia si voltò verso di lei con un’espressione sbalordita e fece passare il proprio chip identificativo sotto lo scanner. La porta si aprì.

Cinder fece un passo indietro, tenendosi al muro.

«Molte grazie» disse il dottore, entrando nella cella senza mai dare la schiena alla guardia. «Le chiederò di darci un po’ di privacy. Mi servirà solo un minuto.»

La guardia chiuse la porta senza discutere. I suoi passi risuonarono nel corridoio.

Il dottor Erland si girò e fece un rapido sospiro quando i suoi occhi blu caddero su Cinder. Le sue labbra si aprirono momentaneamente prima che si voltasse e strizzasse gli occhi. Quando li riaprì, lo sguardo di stupore si era addolcito. «Se anche c’era qualche dubbio, ormai è sparito. Ti farebbe bene esercitarti a controllare il tuo dono.»

Cinder si premette una mano contro la guancia. «Non sto facendo niente.»

Il dottore si schiarì la gola, a disagio. «Non ti preoccupare. Capirai come funziona.» Si guardò intorno. «In che bella situazione ti sei messa, eh?»

Cinder puntò un dito verso la porta. «Mi deve insegnare quel trucco.»

«Sarebbe un onore, signorina Linh. A dire la verità è piuttosto semplice. Concentra i tuoi pensieri, rivolgi quelli del soggetto verso di te, e annuncia chiaramente il tuo intento. Dentro di te, naturalmente.»

Cinder aggrottò la fronte. Non sembrava affatto semplice.

Il dottore gesticolò per allontanare il suo sguardo. «Non ti preoccupare. Quando ne avrai bisogno, scoprirai che ti viene abbastanza naturale; ma ora non abbiamo tempo per le lezioni. Devo essere veloce prima di destare qualche sospetto.»

«Intanto ha destato i miei sospetti.»

Lui la ignorò, mentre il suo sguardo correva lungo la figura di Cinder: la tuta bianca, spessa e penzolante sulla sua figura esile, la mano di metallo rovinata e graffiata per la caduta, i cavi multicolore che spuntavano dalla gamba risvoltata dei pantaloni.

«Hai perso il piede.»

«Sì, ho notato. Come sta Kai?»

«Cosa? Non mi chiedi come sto io?»

«Sembra a posto» rispose lei. «Meglio del solito, direi.» Era vero: la luce fluorescente della cella toglieva ai suoi tratti almeno dieci anni. O più probabilmente, realizzò, erano gli effetti dell’aver usato il suo dono sulla guardia. «Ma come sta lui?»

«Confuso, penso.» Il dottore scrollò le spalle. «Penso che fosse un po’ innamorato di te. Scoprire che sei, be’… ha avuto parecchio da digerire, ne sono sicuro.»

Cinder si passò una mano frustrata tra i capelli, annodati dopo averli arrotolati tra le dita per quattordici ore. «Levana l’ha costretto a scegliere. Sposarla o consegnarmi. Altrimenti avrebbe dichiarato guerra, appigliandosi a qualche legge sul rifugio ai Lunari.»

«Pare che abbia preso la decisione giusta. Sarà un buon governante.»

«Non è questo il punto. Levana non resterà soddisfatta a lungo della sua decisione.»

«Certo che no. E nemmeno ti avrebbe lasciata vivere a lungo anche se lui avesse deciso di sposarla. Ti vuole davvero morta, più di quanto tu non possa realizzare. È per questo che è importante che creda che Kai abbia fatto tutto ciò che era in suo potere per tenerti rinchiusa e che sia convinto a consegnarti non appena lei ritornerà sulla Luna. Che non sarà tra molto tempo, immagino. Altrimenti ci sarebbero alcune terribili conseguenze per lui… e per il Commonwealth.»

Cinder socchiuse gli occhi. «A me sembra che sia lui a fare tutto il possibile per tenermi rinchiusa qui.»

«Infatti.» Lui si rigirò i pollici. «Questo complica le cose, vero?»

«Cosa…?»

«Perché non ci sediamo? Non dev’essere confortevole stare su un piede solo.» Il dottor Erland si accomodò sul lettino della cella. Cinder si lasciò scivolare lungo il muro di fronte a lui.

«Come va la tua mano?»

«Bene.» Fletté le dita di metallo. «L’articolazione del mignolo è rotta, ma potrebbe andarmi peggio. Oh, e ehi…» Si indicò la tempia. «Non ho buchi nella testa. Ne sono contenta ancora adesso.»

«Sì, ho sentito di come la regina ti ha attaccata. È stato il tuo programma di cyborg a salvarti, vero?»

Cinder scrollò le spalle. «Penso di sì. Ho ricevuto alcuni messaggi a proposito di una manipolazione bioelettrica, prima di… cioè, non avevo mai ricevuto un messaggio simile, finora, nemmeno sotto l’effetto del suo fascino.»

«Era la prima volta che un Lunare ti costringeva a fare qualcosa, invece che semplicemente indurti a vedere qualcosa o a crederci. E sembra che il tuo programma abbia fatto proprio ciò per cui è stato creato: un’altra impressionante decisione del tuo chirurgo, o forse è stato il prototipo di Linh Garan. A ogni modo, Levana dev’essere stata presa abbastanza in contropiede. Anche se sospetto che lo spettacolo pirotecnico che hai messo in piedi non debba averti fatto conquistare nemmeno le simpatie di molti Terrestri.»

«Non sapevo come controllarlo. Non sapevo cosa stesse succedendo.» Si raccolse le ginocchia contro il petto. «Probabilmente è un bene che io sia qui dentro. Non c’è nessun posto per me, là fuori, non dopo tutto questo.» Indicò qualche luogo inesistente oltre le pareti bianche. «È un bene che Levana mi sottragga a questa miseria.»

«Davvero, signorina Linh? Questa è una vergogna. Speravo che avessi ereditato un po’ di fegato dalla nostra gente.»

«Mi dispiace. Sembra che io abbia perso tutto il mio fegato quando il mio piede si è staccato in diretta.»

Il dottore arricciò il naso verso di lei. «Ti preoccupi tanto di cose stupide.»

«Stupide?»

Il dottor Erland fece un sorrisetto compiaciuto. «Sono venuto quaggiù per una ragione molto importante, sai, e non abbiamo il giorno intero.»

«Giusto.» Cinder brontolò mentre si arrotolava la manica e stendeva il braccio verso di lui. «Prenda tutto il sangue che vuole. A me non servirà.»

Il dottor Erland le picchiettò l’incavo del gomito. «Era solo una scusa. Non sono qui per dei campioni di sangue. Ci saranno dei Lunari in Africa per fare dei test, se dovessi averne bisogno.»

Cinder si lasciò cadere il braccio in grembo. «Africa?»

«Sì, sto andando in Africa.»

«Quando?»

«Più o meno tra tre minuti. C’è molto lavoro da fare e sarà difficile svolgerlo dalla cella di una prigione, quindi ho deciso di andare dove sono stati documentati i primi casi di letumosi, in una cittadina a est del deserto del Sahara.» Agitò le dita per aria, come per indicare una mappa invisibile. «Spero di trovare alcuni portatori e convincerli a entrare a far parte della mia ricerca.»

Cinder srotolò la manica. «Allora perché è qui?»

«Per invitarti a raggiungermi là. Quando sarà il momento adatto, naturalmente.»

Cinder aggrottò le sopracciglia. «Caspita, grazie, dottore. Controllerò la mia agenda per vedere quando ho il prossimo buco.»

«Sperò che lo farai, signorina Linh. Ecco, ho un regalo per te. Due regali, in realtà.» Il dottor Erland infilò una mano nella borsa e ne tolse una mano e un piede di metallo, entrambi splendenti sotto la luce. Le sopracciglia di Cinder si sollevarono.

«Modernissimi» spiegò il dottor Erland. «Completamente accessoriati. Placcati al cento per cento in titanio. E guarda!» Come un bambino con un giocattolo nuovo, giocherellò con le dita della mano, rivelando una torcia nascosta, uno stiletto, una pistola, un cacciavite e un connettore di cavi universale. «Ci sono un sacco di cose utili. Le frecce imbevute di tranquillante sono conservate qui.» Aprì uno scompartimento sul palmo, rivelando una dozzina di freccette sottili. «Una volta sincronizzati i cavi, sarai in grado di riempirle solo con il pensiero.»

«È… fantastico. Quando sarò sul ceppo, potrò almeno portare con me qualcuno del pubblico.»

«Esatto!» Lui ridacchiò. Cinder aggrottò la fronte, irritata, ma il dottor Erland era troppo occupato a giocherellare con le protesi per accorgersene. «Le ho fatte fare apposta per te. Ho usato la scansione del tuo corpo per essere sicuro di averle della dimensione esatta. Se avessi avuto più tempo, avrei anche potuto far fare un innesto di pelle, ma suppongo che non si possa avere tutto.»

Cinder prese i due arti quando lui glieli allungò, ispezionando con trepidazione il lavoro artigianale.

«Non farle vedere alla guardia, o sarò davvero nei guai» disse.

«Grazie. Sono sicuramente eccitata di poterli usare negli ultimi due giorni della mia vita.»

Con un sorrisetto furbo, il dottor Erland si guardò intorno nella cella. «Divertente, vero? Tanto progresso, tanta tecnologia. Ma anche i sistemi di sicurezza più complicati non sono progettati tenendo conto dei cyborg lunari. Immagino che sia un bene che non ce ne siano molti in giro, o potremmo farci una reputazione nel campo delle evasioni.»

«Cosa? È pazzo?» esclamò Cinder; poi, con la voce che le si abbassava a un sussurro brusco, soggiunse: «Sta insinuando che dovrei provare a scappare?».

«In effetti sono un po’ pazzo in questi giorni.» Il dottor Erland si grattò la guancia rugosa. «Non potevo evitarlo. Tutta quella bioelettricità senza un obiettivo, senza uno scopo…» Sospirò in modo bizzarro. «Ma no, signorina Linh, non sto suggerendo che tu provi a scappare. Sto dicendo che devi scappare. E in fretta. Le tue chance di sopravvivere caleranno drasticamente una volta che Levana verrà a prenderti.»

Cinder si appoggiò al muro, avvertendo un principio di mal di testa. «Ascolti, apprezzo molto il fatto che tenga a me, davvero. Ma anche se riuscissi a trovare un modo per uscire di qui, si rende conto di quanto sarà furiosa Levana? Lei stesso ha detto che ci saranno conseguenze terribili se non otterrà ciò che vuole. Io non valgo lo scoppio di una guerra.»

Gli occhi di lui brillarono dietro gli occhiali. Per un momento sembrò giovane, quasi eccitato. «In verità… Sì.»

Lei piegò la testa, strizzando gli occhi verso di lui. Forse era davvero matto.

«Ho provato a dirtelo quando eri nel mio ufficio settimana scorsa, ma sei dovuta correre via per vedere tua sorella… ah, e mi dispiace per lei, a proposito.»

Cinder si morse l’interno della guancia.

«Comunque, vedi, avevo la sequenza del tuo DNA. Mi informava non solo che sei Lunare, non solo che non sei un Guscio, ma anche qualcosa del tuo retaggio. Della tua discendenza.»

Il battito di Cinder accelerò. «La mia famiglia?»

«Sì.»

«E? Ne ho una? I miei genitori, sono…» Esitò. Gli occhi del dottor Erland si erano incupiti alla sua esplosione. «Sono morti?»

Lui si tolse il cappello. «Mi dispiace, Cinder. Avrei dovuto dirtelo in un altro modo. Sì, tua madre è morta. Non so chi sia tuo padre, o se sia vivo. Tua madre era, diciamo… famosa per la sua promiscuità.»

Lei sentì le sue speranze svanire. «Oh.»

«Hai una zia, però.»

«Una zia?»

Il dottor Erland strinse il cappello tra le mani. «Sì. È la regina Levana.»

Cinder sbatté le palpebre.

«Mia cara ragazza. Tu sei la principessa Selene.»
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IL SILENZIO COLMÒ L’ARIA STERILE, RIEMPÌ L’ANNEBBIAMENTO NELLA TESTA di Cinder. «Cosa?»

Il dottore si sporse in avanti e posò la mano su quella di Cinder. «Tu sei la principessa Selene.»

Lei si allontanò. «Io non… cosa dice?»

«Lo so. Sembra incredibile.»

«No, sembra… è impossibile. Perché dovrebbe scherzare su una cosa del genere?»

Lui sorrise dolcemente e le picchiettò ancora la mano. Fu allora che Cinder realizzò che il suo campo visivo era limpido. Nessuna luce arancione la stava infastidendo.

Il respiro la abbandonò. Il suo sguardo cadde sui cavi che le spuntavano dalla caviglia.

«So che ti ci vorrà del tempo per scendere a patti con questa scoperta» continuò il dottor Erland «e vorrei essere qui per aiutarti. E ci sarò. Ti dirò tutto quello che hai bisogno di sapere non appena arriverai in Africa. Ma ora, è essenziale che tu capisca perché non puoi permettere che Levana ti prenda. Tu sei l’unica che può spodestarla. Comprendi?»

Lei scosse la testa, confusa.

«Principessa…»

«Non mi chiami così.»

Il dottor Erland torse il cappello che teneva in grembo. «Va bene. Signorina Linh, ascoltami. Ti ho cercata per così tanti anni. Sulla Luna, conoscevo l’uomo che ti aveva portata sulla Terra e aveva eseguito la tua operazione. L’avevo rintracciato nel tentativo di trovarti, ma aveva già iniziato a impazzire. Tutto ciò che riuscii a sapere da lui era che ti trovavi da qualche parte qui, nel Commonwealth. Sapevo che stavo cercando una cyborg, un’adolescente, eppure ci sono state tante volte in cui ho pensato che sarei impazzito anch’io prima di trovarti. Prima di riuscire a dirti la verità. E poi eccoti lì, all’improvviso, nel mio laboratorio. Un miracolo.»

Cinder alzò una mano, interrompendolo. «Perché? Perché mi hanno trasformata in una cyborg?»

«Perché il tuo corpo era stato troppo danneggiato dal fuoco» rispose, come se la risposta fosse ovvia. «I tuoi arti non potevano essere salvati. È incredibile come tu sia riuscita innanzitutto a sopravvivere, e a rimanere nascosta per tutti questi…»

«La smetta. La smetta e basta.» Cinder flesse la malridotta mano metallica prima di stringerla intorno alle dita dell’arto nuovo che il dottore le aveva portato. I suoi occhi corsero lungo la cella, il respiro che le usciva in brevi rantoli. Chiuse gli occhi mentre un’ondata di vertigine la coglieva.

Lei era…

Lei era…

«Il reclutamento» bisbigliò. «Ha organizzato il reclutamento per trovarmi. Un cyborg… nel Commonwealth Orientale.»

Il dottor Erland si mosse e, quando lei osò alzare nuovamente gli occhi, aveva lo sguardo colpevole. «Tutti abbiamo dovuto fare dei sacrifici, ma se Levana non viene fermata…»

Lasciando andare le nuove protesi, Cinder si coprì le orecchie e seppellì la faccia contro le ginocchia. Il reclutamento. Tutti quei cyborg. Tutte quelle persone convinte che fosse la cosa giusta. Che fosse meglio sacrificare un cyborg che degli umani. Progetto scientifico una volta, progetto scientifico per sempre.

E lui voleva solo trovarla.

«Cinder?»

«Sto per sentirmi male.»

Il dottor Erland le posò una mano sulla spalla, ma lei la scostò. «Niente di quello che è successo è colpa tua» disse lui. «E ora ti ho trovata. Possiamo iniziare a rimettere a posto le cose.»

«Come posso mettere a posto le cose? Levana mi ucciderà!» Trasalendo, Cinder sollevò la testa. «Aspetti. Lei lo sa?»

La sua memoria le rispose per prima: Levana in cima alle scale, spaventata. Furiosa. Nascose di nuovo la faccia. «Oh, stelle mie, lo sa.»

«Il tuo fascino è unico, Cinder, così simile a quello della regina Channary. Levana ti avrebbe comunque riconosciuta subito, ma dubito che chiunque altro l’abbia capito, e Levana cercherà di tenerlo nascosto più a lungo che potrà. Ovviamente, non perderà tempo a ucciderti. Sono sicuro che stanno pianificando la partenza già adesso.»

La bocca di Cinder si seccò ancora di più.

«Guardami, Cinder.»

Lei obbedì. E sebbene gli occhi del dottore fossero di un blu da togliere il fiato e colmi di pietà e quasi perfino confortanti, in qualche modo lei sapeva che non stava facendo nulla per manipolare la sua mente. Era solo un uomo anziano determinato a detronizzare la regina Levana.

Un uomo anziano che aveva riposto tutte le sue speranze su di lei.

«Kai lo sa?» sussurrò.

Il dottor Erland scosse la testa, tristemente. «Non posso avvicinarmi a lui finché Levana è presente, e non è una cosa che posso dirgli via mess. Lei ti porterebbe via prima ancora che io abbia la possibilità di vederlo. E poi, cosa potrebbe fare?»

«Se lo sapesse, mi lascerebbe andare.»

«E rischierebbe che Levana sfoghi la sua collera contro tutta la nazione? Levana troverebbe un modo per ucciderti ancora prima che tu abbia la speranza di riprenderti il trono. Kai sarebbe un pazzo a fare una cosa così avventata, senza un piano.»

«Ma lui merita di saperlo. La stava cercando. Stava… Stava cercando…»

«Molte persone ti stavano cercando. Ma trovarti ed essere in grado di insediarti come regina sono due obiettivi molto diversi. Ho pianificato questo momento molto a lungo. Posso aiutarti.»

Cinder lo fissò mentre il panico le stringeva i polmoni. «Insediarmi come regina?»

Il dottore si schiarì la gola. «Capisco che adesso sei spaventata, e confusa. Non pensare troppo. Tutto quello che ti chiedo è di trovare un modo per uscire da questa prigione. So che puoi farlo. Poi verrai in Africa. Io ti guiderò. Per favore. Non possiamo lasciar vincere Levana.»

Lei non rispose, non poteva neanche iniziare a comprendere cosa lui le stesse chiedendo. Una principessa? Un’erede?

Scosse la testa. «No. Non posso. Non posso essere una regina o una principessa o… io non sono nessuno. Io sono una cyborg!»

Il dottor Erland unì le mani. «Se non lasci che ti aiuti, Cinder, allora lei avrà già vinto. Presto la regina Levana ti porterà via. Troverà un modo per sposare Kai e diventare imperatrice. Dichiarerà guerra all’Unione Terrestre e, non ho dubbi, la vincerà. In molti moriranno, gli altri diventeranno schiavi, proprio come noi Lunari. È un destino triste ma inevitabile, suppongo, se non hai intenzione di accettare chi sei davvero.»

«Non è giusto! Non può lanciarmi addosso questa cosa e aspettarsi che io sappia cosa farne!»

«Non lo faccio, signorina Linh. Tutto ciò che mi aspetto da te è che trovi un modo per uscire dalla prigione e raggiungermi in Africa.»

Lei lo fissò a bocca aperta, mentre le sue parole lentamente filtravano nella sua mente.

Scappare dalla prigione.

Andare in Africa.

Sembrava quasi semplice, detto così.

Il dottore doveva aver notato qualche cambiamento sul suo volto, perché le picchiettò ancora leggermente il polso, poi si alzò in uno scricchiolio di vecchie articolazioni che diventavano sempre più vecchie. «Io credo in te» le disse mentre raggiungeva la porta e dava dei colpetti sulla grata. «E che adesso lo sappia oppure no, anche Kai crede in te.»

La porta della cella si aprì, il dottor Erland inclinò il cappello verso di lei, e se ne andò.

Cinder aspettò che le due serie di passi finissero di echeggiare lungo il corridoio prima di iniziare a tremare e infine cadere in ginocchio, premendosi le mani sulle orecchie. Il suo cervello stava scaricando informazioni più velocemente di quanto lei potesse classificarle: vecchi articoli sulla scomparsa della principessa, interviste ai sostenitori della teoria del complotto, immagini dei resti brucianti della nursery dove era stato trovato il suo corpo carbonizzato. Dati. Statistiche. La trascrizione dell’incoronazione di Levana, la più prossima nella linea di successione.

La data di nascita della principessa Selene: 21 dicembre 109 T.E. Era di circa un mese più giovane di quanto avesse sempre pensato. Era un fatto piccolo, insignificante, eppure per un momento ebbe la distinta impressione di non sapere più chi fosse. Neanche un indizio su chi avrebbe dovuto essere.

E poi c’era il reclutamento dei cyborg. Tutti i nomi di coloro che erano stati fermati le scorsero davanti agli occhi. Le loro foto, i loro numeri identificativi, le loro date di nascita, le date in cui erano stati dichiarati morti, tra mille onori, per il sacrificio fatto per il bene del Commonwealth.

Sentì un orologio ticchettarle dentro la testa.

Il respiro le usciva in rantoli mentre le informazioni le riempivano la mente. Il panico le chiuse lo stomaco. La bile le si riversò in bocca, bruciandole la gola mentre la reinghiottiva.

La regina Levana sarebbe venuta a reclamarla, e lei sarebbe stata giustiziata. Era quello il suo destino. Era rassegnata. Era preparata a quello. Non a essere un’erede. A essere una regina, o una salvatrice, o un’eroina.

Sarebbe stato così semplice lasciare che accadesse. Così semplice non combattere.

Nel guazzabuglio di informazioni che le si affollavano in testa, i suoi pensieri si soffermarono ancora su quel momento tranquillo congelato nel tempo.

Il sorriso spensierato di Kai al mercato.

Raggomitolandosi, Cinder spense il collegamento alla rete.

Il rumore cessò. Le foto e i video sparirono in uno sfondo nero.

Se lei non avesse provato a fermare Levana, cosa sarebbe successo a Kai?

Per quanto provasse a ignorare la domanda, quella continuava a tormentarla, echeggiando tra i suoi pensieri.

Forse il dottor Erland aveva ragione. Forse doveva scappare. Forse doveva provarci.

Sentì le protesi che teneva in grembo e le avvolse con le mani. Sollevando la testa, fissò la grata sulla porta della cella. La guardia non l’aveva richiusa.

Sentì un brivido correre lungo la spina dorsale. Una strana elettricità nuova le scorreva sottopelle, dicendole che non era più solo una cyborg. Era una Lunare, adesso. Poteva far sì che le persone vedessero cose che non c’erano. Che provassero cose che non avrebbero dovuto provare. Fare cose che non avevano intenzione di fare.

Poteva essere chiunque. Diventare chiunque.

Il pensiero la spaventava e le dava la nausea, ma la sua risolutezza le restituì la calma. Quando la guardia fosse tornata, sarebbe stata pronta.

Mentre le sue mani smettevano di tremare, sfoderò lo stiletto dal nuovo dito placcato in titanio e manovrò la lama contro il suo polso. Il taglio di quando aveva iniziato a rimuovere il chip identificativo per far sì che non la rintracciassero era ancora fresco. Questa volta, non ci fu esitazione.

Presto, tutto il mondo avrebbe cercato lei, Linh Cinder.

Una cyborg deforme con un piede mancante.

Una Lunare con un’identità rubata.

Un meccanico senza nessuno da cui correre, nessun posto dove andare.

Ma avrebbero cercato un fantasma.
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Scarlet

LE CRONACHE LUNARI








A mia madre e a mio padre,

i miei più grandi sostenitori





LIBRO

Primo




Lei non sapeva che il lupo

era un animale cattivo

e non ne aveva paura.





Uno




SCARLET STAVA SCENDENDO VERSO IL VICOLO SUL RETRO DELLA TAVERNA Rieux quando il suo schermo portatile squillò sul sedile del passeggero, seguito dall’annuncio della voce automatica: «Mess per Mademoiselle Scarlet Benoit inviato dal Dipartimento Persone Scomparse delle Forze dell’Ordine di Tolosa».

Con il cuore che martellava, sterzò giusto in tempo per evitare che il lato destro della navicella andasse a schiantarsi contro un muro, poi rilasciò il freno prima di fermarsi completamente.

Scarlet spense il motore, già allungando la mano per afferrare lo schermo abbandonato. La sua pallida luce azzurra illuminò l’abitacolo.

Avevano trovato qualcosa.

La polizia di Tolosa doveva aver trovato qualcosa.

«Accetta!» urlò, stringendo spasmodicamente lo schermo tra le dita.

Si aspettava un videomessaggio dal detective assegnato al caso di sua nonna, ma tutto ciò che ricevette furono poche righe formali.


28 AGO 126 T.E.

RE: CASO N. #AIG00155819, APERTO 11 AGO 126 T.E.

COMUNICAZIONE PER INFORMARE SCARLET BENOIT DI RIEUX,

FRANCIA, FE, CHE ALLE 15:42 DEL 28 AGO 126 IL CASO

DELLA PERSONA SCOMPARSA MICHELLE BENOIT DI RIEUX,

FRANCIA, FE, È STATO ARCHIVIATO A CAUSA DELLA MANCANZA

DI PROVE CHE ATTESTINO AVVENUTO CRIMINE O VIOLENZA.

IPOTESI: IL SOGGETTO È SCOMPARSO DI SUA INIZIATIVA E/O

HA COMMESSO SUICIDIO.

CASO CHIUSO.

LA RINGRAZIAMO PER AVER SCELTO DI AVVALERSI DEI NOSTRI

SERVIZI INVESTIGATIVI.



Il mess era seguito da un video pubblicitario della polizia che ricordava a tutti i piloti di navicelle da consegna di guidare con prudenza e allacciare sempre l’imbracatura quando i motori erano in funzione.

Scarlet fissò lo schermo finché le parole si confusero in una macchia bianca e nera e il pavimento della navicella sembrò sprofondare. Il guscio di plastica sul retro dello schermo scricchiolò nella sua presa ferrea.

«Idioti» sibilò nella navicella vuota.

Le parole “caso chiuso” sembrarono fissarla con scherno.

Emise un urlo gutturale e sbatté lo schermo portatile contro il pannello di comando della navicella, sperando che esplodesse in mille frammenti di plastica, metallo e fili. Dopo tre colpi netti, lo schermo si limitò a sfarfallare con vaga irritazione. «Idioti!» Lanciò lo schermo portatile sul pavimento davanti al sedile del passeggero e si lasciò cadere contro lo schienale, tormentandosi i capelli ricci con le dita.

L’imbracatura le segava il petto, improvvisamente soffocante, così sganciò la fibbia e nello stesso momento aprì il portellone con un calcio, quasi cadendo nel vicolo in penombra. L’odore di grasso e whisky che proveniva dalla taverna le riempì i polmoni mentre respirava a fondo, cercando di placare la rabbia.

Sarebbe andata alla stazione di polizia. Era troppo tardi, ormai – domani, allora: di mattina, come prima cosa. Sarebbe stata calma e logica e avrebbe spiegato perché le loro supposizioni erano sbagliate. Avrebbe fatto riaprire il caso.

Scarlet passò il polso sotto lo scanner posto accanto al portellone della navicella e lo spalancò con più foga di quanta gli stantuffi potessero sopportare.

Avrebbe detto al detective che doveva continuare a cercare. Si sarebbe fatta ascoltare. Gli avrebbe fatto capire che la nonna non se n’era andata di sua spontanea volontà, e che sicuramente non si era uccisa.

Nel retro della navicella erano stipate una mezza dozzina di cassette di plastica piene di verdure dell’orto, ma Scarlet a malapena le vide. Era a chilometri di distanza, a Tolosa, pianificando la conversazione nella sua testa, richiamando ogni briciolo di ragionevolezza e di potere di persuasione in suo possesso.

A sua nonna era successo qualcosa. C’era qualcosa che non andava e se la polizia non avesse continuato a cercare, Scarlet li avrebbe trascinati tutti in tribunale e fatto in modo che ognuno di quei detective testa di rapa fosse radiato dall’albo e non potesse più lavorare e…

Prese due pomodori rosso brillante, ruotò sui talloni e, stringendoli nei pugni, li lanciò contro il muro di pietra. I pomodori si spappolarono, schizzando succo e semi sui mucchi di spazzatura che aspettavano di essere rimossi.

La fece sentire bene. Scarlet ne agguantò un altro, immaginando l’espressione dubbiosa del detective quando avrebbe cercato di spiegargli che sparire all’improvviso non era un comportamento abituale per sua nonna. Immaginò i pomodori ricoprire il suo sorrisino compiaciuto…

Una porta si spalancò proprio mentre il quarto pomodoro veniva sacrificato. Scarlet si bloccò, con la mano già allungata a prenderne un altro, mentre il proprietario della taverna compariva sulla soglia. Il viso di Gilles splendeva mentre lui osservava il disastro viscido e rossastro che Scarlet aveva lasciato sul muro del suo edificio.

«È meglio che quelli non siano i miei pomodori.»

Lei ritirò la mano dalla cassetta e se la sfregò contro i jeans già macchiati. Poteva sentire il calore emanato dal suo viso e il pulsare frenetico del suo cuore.

Gilles si asciugò il sudore dalla testa quasi pelata e la fissò con la sua espressione abituale. «Allora?»

«Non erano i tuoi» borbottò lei. Il che era vero: tecnicamente erano ancora suoi finché lui non glieli avesse pagati.

Lui grugnì. «Allora ti scalo solo 3 univ per dover ripulire questo casino. Adesso, se hai finito con il tiro a segno, magari puoi degnarti di portare dentro qualcosa. Sono due giorni che servo lattuga appassita.»

Rientrò nel ristorante, lasciando la porta spalancata. Il rumore dei piatti e delle risate si riversò nel vicolo, straniante nella sua normalità.

Il mondo di Scarlet stava crollando intorno a lei e nessuno sembrava notarlo. Sua nonna era scomparsa e a nessuno importava.

Tornò a voltarsi verso il portellone e afferrò una cassetta di pomodori, aspettando che il suo cuore smettesse di martellare contro lo sterno. Le parole del mess continuavano a invadere i suoi pensieri, che però iniziavano a farsi più chiari. La prima ondata di aggressività restò lì a marcire con i pomodori spiaccicati.

Quando riuscì a fare un respiro senza che le si rivoltassero i polmoni, appoggiò la cassetta su quella delle patate rosse e le scaricò entrambe dalla navicella.

I cuochi ignorarono Scarlet mentre lei evitava le padelle sfrigolanti, facendosi strada verso la cella frigorifera. Sistemò le cassette sulle mensole che erano state etichettate a pennarello, cancellate e rietichettate dozzine di volte negli anni.

«Bonjour, Scarling!»

Scarlet si voltò, scostandosi i capelli dal collo sudato.

Émilie sorrideva sulla soglia, gli occhi splendenti per qualche segreto, ma arretrò quando notò l’espressione di Scarlet. «Cosa…»

«Non mi va di parlarne.» Passando oltre la cameriera, si diresse verso la cucina, ma Émilie fece un verso sprezzante e le trottò dietro.

«Allora non farlo. Sono solo contenta che tu sia qui» disse, aggrappandosi al gomito di Scarlet mentre imboccavano nuovamente il vicolo. «Perché è tornato.» A dispetto degli angelici riccioli biondi che incorniciavano il viso di Émilie, il suo sorriso suggeriva i pensieri più diabolici.

Scarlet si allontanò e afferrò una cassa di pastinache e ravanelli, passandola alla cameriera. Non rispose, incapace di interessarsi a chi fosse lui e al perché era importante che fosse tornato. «Grande» disse, riempiendo un cestino di cipolle rosse.

«Non ti ricordi, vero? Dai, Scar, il lottatore di cui ti parlavo l’altro… oh, forse era Sophia.»

«Il lottatore?» Scarlet strizzò gli occhi mentre un mal di testa cominciava a pulsarle dietro la fronte. «Sul serio, Ém?»

«Non fare così. È dolce! Ed è venuto quasi tutti i giorni questa settimana, si siede sempre nel mio settore, il che sicuramente significa qualcosa, non pensi?» Visto che Scarlet non commentava, la cameriera posò la cassa e recuperò un pacchetto di gomme dalla tasca del grembiule. «È sempre molto tranquillo, non come Roland e il suo gruppetto. Penso che sia timido… e solo.» Si infilò una stecca in bocca e ne offrì un’altra a Scarlet.

«Un lottatore timido?» Scarlet rifiutò la gomma con un gesto. «Ma ti senti?»

«Devi vederlo per capire. Ha questi occhi che…» Émilie si sventolò la fronte con le dita, fingendo un attacco di cuore.

«Émilie!» Gilles apparve nuovamente alla porta. «Smettila di far prendere aria alla bocca e torna dentro. Ti vogliono al tavolo quattro.» Lanciò un’occhiata a Scarlet, l’avvertimento silenzioso che le avrebbe scalato altri univ dalla paga se non avesse smesso di distrarre il personale, quindi tornò dentro senza aspettare una risposta. Émilie fece una linguaccia alle sue spalle.

Sistemandosi il cesto di cipolle contro il fianco, Scarlet chiuse il portellone e superò la cameriera. «Il tavolo quattro è lui?»

«No, lui è al nove» brontolò Émilie, sollevando il carico di verdure fresche. Mentre attraversavano le cucine fumanti, Émilie trasalì. «Oh, sono così stupida! È tutta la settimana che voglio mandarti un mess per chiederti della tua grand-mère. Hai saputo niente di nuovo?»

Scarlet serrò la mandibola, le parole del mess che risuonavano come trombe nella sua testa. Caso chiuso.

«Niente di nuovo» rispose, lasciando che la conversazione sfumasse nel caos dei cuochi che urlavano uno con l’altro lungo i fornelli.

Émilie la seguì fino alla cella frigorifera e mise a terra il proprio carico. Scarlet si tenne occupata riordinando le cassette prima che la cameriera potesse dire qualcosa di ottimista. Émilie pronunciò lo stesso le frasi di circostanza: «Cerca di non preoccuparti, Scar. Tornerà» prima di tornare nella taverna.

La mandibola di Scarlet stava iniziando a dolerle a forza di digrignare i denti. Tutti parlavano della scomparsa di sua nonna come se si fosse trattato di un gatto randagio che avrebbe ritrovato la via di casa non appena avesse avuto fame. Non preoccuparti. Tornerà.

Ma era scomparsa da più di due settimane. Scomparsa e basta, senza mandare un mess, senza un arrivederci, senza un avvertimento. Si era anche persa il diciottesimo compleanno di Scarlet, nonostante la settimana prima avesse comprato gli ingredienti per farle la sua torta al limone preferita.

Nessuno dei braccianti l’aveva vista andarsene. Nessuno degli androidi aveva registrato niente di sospetto. Aveva lasciato il suo schermo portatile, che tuttavia non offriva nessun indizio tra i mess in archivio, il calendario o la cronologia di rete. Il fatto di essere partita senza portarselo dietro era di per sé abbastanza sospetto. Nessuno andava da nessuna parte senza schermo portatile.

Ma non era quella la cosa peggiore. Non lo schermo abbandonato, né la torta non fatta.

Scarlet aveva anche trovato il chip identificativo della nonna.

Il suo chip identificativo. Avvolto in una garza macchiata di rosso del suo sangue e lasciato come un pacchettino sul bancone della cucina.

Il detective aveva detto che era ciò che le persone facevano quando scappavano e non volevano essere trovate: si strappavano il chip identificativo. L’aveva detto con il tono di chi ha appena risolto il mistero, ma Scarlet immaginò che probabilmente anche molti rapitori fossero a conoscenza di quel trucco.





Due




SCARLET INDIVIDUÒ GILLES DIETRO IL BANCO DI LAVORO, CHE FACEVA colare della besciamella su un sandwich al prosciutto. Gli girò intorno, urlando per attirare la sua attenzione e ottenendo uno sguardo infastidito.

«Ho finito» disse, ricambiando la smorfia. «Vieni a firmare la consegna.»

Gilles dispose una porzione di frites intorno al sandwich e fece scivolare il piatto sul bancone d’acciaio, verso di lei. «Portalo al primo tavolo e te la faccio trovare pronta quando torni.»

Scarlet si innervosì. «Io non lavoro per te, Gilles.»

«Sii grata che non ti mando fuori nel vicolo con uno spazzolone.» Le diede le spalle, la maglietta bianca ingiallita da anni di sudore.

Le dita di Scarlet prudevano dalla voglia di lanciargli il sandwich sulla testa per vedere che effetto faceva in confronto ai pomodori, ma il volto severo della nonna si infiltrò rapidamente nelle sue fantasie. Quanto sarebbe stata delusa se, tornando, avesse scoperto che Scarlet aveva perso uno dei loro clienti più fedeli per un attacco di rabbia?

Afferrando il piatto, Scarlet uscì dalla cucina e fu quasi stesa da un cameriere non appena la porta a vento sbatté dietro di lei.

La Taverna Rieux non era un posto piacevole: il pavimento era appiccicoso, l’arredamento un’accozzaglia di tavoli e sedie a buon mercato, l’aria satura di grasso. Ma in una cittadina in cui le attività preferite erano bere e spettegolare, era sempre piena, specialmente la domenica, quando i braccianti locali si dimenticavano dei raccolti per ben ventiquattr’ore.

Mentre aspettava che si creasse un varco tra la gente, Scarlet posò lo sguardo sui tre mediaschermi dietro il bancone. Stavano trasmettendo la stessa notizia che rimbalzava sulla rete dalla notte precedente. Tutti parlavano del ballo annuale del Commonwealth Orientale, di cui la Regina Lunare era ospite d’onore e dove una ragazza cyborg si era imbucata, aveva fatto esplodere alcuni lampadari e cercato di assassinare la regina in visita… o forse aveva cercato di assassinare il neoincoronato imperatore. Ognuno sembrava avere una teoria differente. Il fermo immagine sullo schermo mostrava un ingrandimento della ragazza con macchie di sporco sul viso e ciocche di capelli umidi che sfuggivano da una coda disordinata. Era innanzitutto un mistero come fosse riuscita a farsi ammettere a un ballo reale.

«Avrebbero dovuto mettere fine alle sue sofferenze quando è caduta da quelle scale» disse Roland, un cliente abituale della taverna, con l’aria di chi stazionava al bancone da mezzogiorno. Allungò un dito verso lo schermo e mimò l’atto di sparare con una pistola. «Le avrei piazzato una pallottola dritta in testa. Che liberazione.»

Quando un brusio di approvazione serpeggiò tra gli avventori, Scarlet distolse gli occhi con disgusto e si spostò verso il tavolo più vicino.

Riconobbe immediatamente l’affascinante lottatore di Émilie, in parte grazie all’assortimento di cicatrici e lividi sulla pelle olivastra, ma più che altro perché era l’unico straniero nella taverna. Era più trasandato di quanto avesse immaginato dal deliquio di Émilie, con una massa di capelli sparati in tutte le direzioni e un livido recente che andava gonfiandosi intorno a un occhio. Sotto il tavolo, le sue gambe scattavano irrequiete come quelle di un giocattolo a molla.

Tre piatti erano già sparsi intorno a lui, vuoti a parte le macchie di unto, i pezzi di uova e alcune fette intonse di pomodoro e lattuga.

Non aveva realizzato che lo stava fissando finché lui non sollevò lo sguardo, incontrando il suo. I suoi occhi erano di un verde innaturale, come uva acerba ancora sulla vite. La stretta di Scarlet sul piatto si intensificò e improvvisamente lei comprese l’estasi di Émilie. Ha questi occhi che…

Facendosi strada tra la gente, depositò il sandwich sul tavolo. «Hai ordinato il croque, monsieur?»

«Grazie.» La sua voce la sorprese, perché non era stentorea o roca come si sarebbe aspettata, ma piuttosto bassa ed esitante.

Forse Émilie aveva ragione. Forse era davvero timido.

«Sei sicuro che non vuoi che ti portiamo il maiale intero?» gli chiese, impilando i tre piatti vuoti. «Risparmierebbe ai camerieri la fatica di andare avanti e indietro dalla cucina.»

I suoi occhi si allargarono e per un attimo Scarlet si aspettò che le chiedesse se era possibile, ma poi la sua attenzione tornò a rivolgersi al sandwich. «Avete del buon cibo, qui.»

Lei trattenne un’espressione di scherno. “Buon cibo” e “Taverna Rieux” erano due concetti che non era solita associare. «La lotta deve farti venire un certo appetito.»

Lui non rispose. Le sue dita giocherellarono con la cannuccia della sua bevanda e Scarlet notò che il tavolo iniziava a tremare a causa delle sue gambe irrequiete.

«Bene. Buon appetito» disse, sollevando i piatti. Ma poi si fermò, inclinandoli verso di lui. «Sei sicuro di non volere i pomodori? Sono la parte migliore, sono cresciuti nel mio orto. Anche la lattuga, a dire il vero, ma non era così appassita quando l’ho raccolta. Lascia perdere, non vuoi la lattuga. Ma i pomodori?»

L’espressione del lottatore perse un po’ d’intensità. «Non li ho mai provati.»

Scarlet sollevò un sopracciglio. «Mai?»

Dopo un momento di esitazione, lui appoggiò il bicchiere e sollevò le due fette di pomodoro, gettandosele in bocca.

La sua espressione si bloccò a metà di un morso. Sembrò pensarci per un momento, gli occhi vacui, prima di deglutire. «Non è quello che mi aspettavo» disse, alzando nuovamente lo sguardo verso di lei. «Ma non è orribile. Ne ordinerò altri, se posso.»

Scarlet aggiustò la presa sui piatti, afferrando un coltello che stava per scivolarle. «Sai, io veramente non lavoro…»

«Eccola!» esclamò qualcuno vicino al bancone, dando il via a un mormorio eccitato che si propagò per tutta la taverna. Scarlet alzò lo sguardo verso i mediaschermi. Mostravano un giardino rigoglioso, colmo di bambù e gigli, che riluceva dopo un recente temporale. La luce calda della sala da ballo si riversava lungo un’ampia scalinata. La telecamera di sicurezza si trovava sopra la porta, puntata verso le ombre che si allungavano sul sentiero. Era una bella scena. Tranquilla.

«10 univ che una certa ragazza sta per perdere il suo piede su quelle scale!» urlò una voce, seguita da un’ondata di risate. «Qualcuno vuole scommettere? Forza, quante sono le probabilità, davvero?»

Un attimo dopo, la ragazza cyborg comparve sullo schermo. Fuggì dalla porta e giù lungo le scale, rompendo la serenità del giardino con le ondate del suo vestito argenteo. Scarlet trattenne il fiato, sapendo cosa stava per succedere, ma trasalì ugualmente quando la ragazza inciampò e cadde. Crollò sui gradini e atterrò goffamente alla base della scala, sdraiata scompostamente sul sentiero. Sebbene non ci fosse l’audio, Scarlet immaginò la ragazza respirare affannata mentre si girava sulla schiena e fissava impaurita la porta. Delle ombre si delinearono lungo le scale e una serie di figure irriconoscibili apparvero sopra di lei.

Avendo sentito la storia già una dozzina di volte, Scarlet cercò il piede mancante che era rimasto sulle scale, il metallo splendente alla luce della sala da ballo. Il piede da cyborg della ragazza.

«Dicono che quella a sinistra sia la regina» disse Émilie. Scarlet sobbalzò, non avendo sentito la cameriera avvicinarsi.

Il principe – no, l’imperatore adesso – corse lungo le scale e si fermò per raccogliere il piede. La ragazza afferrò l’orlo del vestito, abbassandoselo sul polpaccio, ma non poté nascondere i tentacoli di fili morti che pendevano dal suo moncone.

Scarlet sapeva cosa dicevano i pettegolezzi. Non solo la ragazza era stata confermata come Lunare – una fuggiasca fuorilegge, pericolosa per la società terrestre – ma era anche riuscita a fare il lavaggio del cervello all’imperatore Kai. Alcuni pensavano che fosse alla ricerca del potere, altri di ricchezza. E c’era chi pensava che avesse provato a far scoppiare quella guerra così a lungo minacciata. Ma non importava quali fossero le intenzioni della ragazza, Scarlet non poteva fare a meno di provare una punta di pietà. Dopotutto era solo un’adolescente, ancora più giovane di lei, e aveva un’aria decisamente patetica mentre giaceva ai piedi di quella scalinata.

«Cosa dicevi a proposito di porre fine alle sue sofferenze?» disse uno degli uomini al bancone.

Roland agitò il dito verso lo schermo. «Proprio quello. Non ho mai visto niente di così disgustoso in vita mia.»

Un tizio verso la fine del bancone si chinò in avanti così da poter vedere Roland oltre gli altri avventori. «Non sono sicuro di essere d’accordo. Penso che sia quasi carina, mentre finge di essere così inerme e innocente. Forse invece di rimandarla sulla Luna possono darla a me?»

La sua frase fu accolta da una grassa risata. Roland sbatté la mano sul bancone, facendo tremare un piattino di senape. «Senza dubbio quella gamba di metallo sarebbe una compagna di letto interessante!»

«Porco» borbottò Scarlet, ma il suo commento si perse tra le risa sguaiate.

«Non mi dispiacerebbe avere la possibilità di scaldarla un po’!» aggiunse una voce nuova, e i tavoli tremarono per i brindisi e le risate.

La rabbia risalì lungo la gola di Scarlet che mezzo sbatté e mezzo lasciò cadere i piatti sul tavolo. Ignorò le espressioni sbalordite delle persone intorno e si fece largo tra la folla, spostandosi dietro al bancone.

Il barista, sconcertato, la fissò mentre liberava la strada da alcune bottiglie di liquore e si arrampicava sul mobile che si estendeva lungo la parete. Allungando il braccio, aprì un pannello sulla parete dietro uno scaffale pieno di bicchieri da cognac e staccò il cavo di collegamento alla rete. I tre schermi divennero improvvisamente neri, il giardino del palazzo e la ragazza cyborg svanirono.

Un ruggito di protesta si sollevò intorno a Scarlet.

Lei si voltò per affrontarli, scalciando accidentalmente una bottiglia di vino giù dal mobile. Il vetro si infranse sul pavimento, ma Scarlet a malapena lo udì mentre agitava il cavo verso la folla inferocita. «Dovreste avere tutti un minimo di rispetto! Quella ragazza sarà giustiziata!»

«Quella ragazza è una Lunare!» urlò una donna. «Dev’essere giustiziata!»

Il sentimento comune fu espresso da una serie di cenni di assenso e qualcuno lanciò una crosta di pane contro la spalla di Scarlet. Lei si piazzò le mani sui fianchi. «Ha solo sedici anni.»

Si sollevò un’ondata di obiezioni, mentre uomini e donne indistintamente si alzavano in piedi e urlavano contro i Lunari e i cattivi e quella ragazza che aveva cercato di uccidere un leader dell’Unione!

«Ehi, ehi, calmatevi tutti! Date un po’ di tregua a Scarlet!» urlò Roland con tono sicuro, sostenuto dal whisky nel suo fiato. Alzò le mani verso la folla che premeva. «Sappiamo tutti che nella sua famiglia c’è una vena di pazzia. Prima la vecchia oca scappa, e adesso Scar difende i diritti dei Lunari!»

Una serie di risate e fischi trafisse le orecchie di Scarlet, ma lei la sentì a malapena oltre il rombo del sangue. Senza sapere come avesse fatto a scendere dal mobile, si ritrovò improvvisamente sporta a metà oltre il bancone, tra bottiglie e bicchieri che si infrangevano, mentre il suo pugno incontrava l’orecchio di Roland.

Lui gemette e si voltò per affrontarla. «Ma cosa…»

«Mia nonna non è pazza!» Gli afferrò un lembo della camicia. «È questo che hai detto al detective quando ti ha interrogato? Gli hai detto che era pazza?»

«Certo che gli ho detto che era pazza!» urlò lui di rimando, mentre il tanfo dell’alcol la investiva. Scarlet strinse la stoffa finché il pugno non le fece male. «E scommetto che non sono stato l’unico. Col suo modo di starsene rintanata in quella casa, parlando agli animali e agli androidi come se fossero persone, e tenendo invece le persone alla larga con il fucile…»

«Una volta sola, ed era un venditore di escort!»

«Non sono minimamente sorpreso che Nonna Benoit abbia perso l’ultima rotella. Per me sarebbe dovuto succedere un bel po’ di tempo fa.»

Scarlet spinse forte Roland con entrambe le mani. Lui inciampò contro Émilie, che aveva cercato di separarli. Émilie urlò e cadde contro un tavolo nello sforzo di evitare che Roland la schiacciasse.

Roland recuperò l’equilibrio con l’espressione di chi era indeciso se ridere o ringhiare. «Ti conviene stare attenta, Scar, o finirai proprio come quella vecchia…»

Le gambe del tavolo stridettero contro le mattonelle del pavimento e un attimo dopo il lottatore aveva una mano intorno al collo di Roland, sollevandolo dal pavimento.

La taverna piombò nel silenzio. Il lottatore, impassibile, teneva sollevato Roland come se non fosse stato altro che una bambola, ignorando i suoi spasmi.

Scarlet restò a bocca aperta, mentre lo spigolo del bancone le si conficcava nello stomaco.

«Credo che tu le debba delle scuse» disse il lottatore nel suo tranquillo tono monocorde.

Un gorgoglio sfuggì dalla bocca di Roland. I suoi piedi si dimenarono alla ricerca del pavimento.

«Ehi, lascialo andare!» urlò un uomo, balzando dallo sgabello. «Lo ucciderai!» Afferrò il polso del lottatore, ma avrebbe potuto anche essere una sbarra di ferro per quanto si mosse. Avvampando, l’uomo lasciò la presa e tirò indietro il braccio per dare un pugno, ma non appena si mosse, la mano libera del lottatore scattò e lo bloccò.

Scarlet barcollò lontano dal bancone, notando vagamente un tatuaggio composto da lettere e numeri privi di senso sull’avambraccio del lottatore. OPSL962.

Il lottatore sembrava ancora arrabbiato, ma ora c’era anche un vago cenno di divertimento nella sua espressione, come se avesse appena ricordato le regole di un gioco. Riappoggiò Roland sul pavimento, lasciando simultaneamente il pugno dell’altro uomo.

Roland si appoggiò a uno sgabello per riprendere l’equilibrio. «Che problema hai?» sputò, massaggiandosi il collo. «Sei un pazzo venuto dalla città o cosa?»

«Eri irrispettoso.»

«Irrispettoso?» ringhiò Roland. «Hai appena cercato di uccidermi!»

Gilles irruppe dalla cucina, spalancando la porta a vento. «Cosa sta succedendo, qui?»

«Questo tizio sta cercando di scatenare una rissa» rispose qualcuno dalla folla.

«E Scarlet ha rotto gli schermi!»

«Non li ho rotti, idiota!» urlò Scarlet, anche se non era sicura di chi avesse parlato.

Gilles osservò gli schermi spenti, Roland che si stava ancora sfregando il collo, le bottiglie e i bicchieri rotti che ricoprivano il pavimento bagnato. Lanciò uno sguardo torvo al lottatore. «Tu» disse, indicandolo. «Fuori dalla mia taverna.»

Lo stomaco di Scarlet si strinse. «Non ha fatto…»

«Non cominciare, Scarlet. Quanti disastri vuoi combinarmi oggi? Stai cercando di far sì che chiuda il mio conto?»

Scarlet si adirò, la faccia ancora in fiamme. «Magari mi riprendo la consegna e vediamo se ai tuoi clienti piacerà mangiare verdura che non sa di niente, d’ora in poi.»

Girando intorno al bancone, Gilles strappò il cavo dalla mano di Scarlet. «Pensi davvero di gestire l’unica fattoria della Francia? Sinceramente, Scar, mi rifornisco da voi solo perché tua nonna mi farebbe passare l’inferno se non lo facessi!»

Scarlet serrò le labbra, trattenendo per sé il frustrante ricordo che sua nonna non era più lì e che quindi lui avrebbe dovuto semplicemente ordinare da qualcun altro se era ciò che voleva.

Gilles rivolse di nuovo la sua attenzione al lottatore. «Ti ho detto di andartene!»

Ignorandolo, il lottatore allungò la mano verso Émilie, che era ancora raggomitolata contro il tavolo. Il suo volto era arrossato e la sua gonna inzuppata di birra, ma lo sguardo le brillava per l’infatuazione mentre si lasciava aiutare a rimettersi in piedi.

«Grazie» disse, mentre il suo sussurro rompeva l’inquietante silenzio.

Finalmente, il lottatore incrociò lo sguardo torvo di Gilles. «Me ne vado, ma non ho pagato per il mio pasto.» Esitò. «Posso pagare anche per i bicchieri rotti.»

Scarlet strizzò gli occhi. «Cosa?»

«Non voglio i tuoi soldi!» replicò Gilles, offeso, il che fu uno shock ancora maggiore per Scarlet che lo aveva sempre sentito lamentarsi per il denaro e per come i suoi fornitori lo stessero prosciugando. «Ti voglio fuori dalla mia taverna!»

Gli occhi chiari del lottatore saettarono verso Scarlet e per un attimo lei avvertì una sorta di connessione tra loro.

Eccoli lì, entrambi emarginati. Indesiderati. Pazzi.

Con il polso accelerato, lei seppellì quel pensiero. Quell’uomo era un problema. Combatteva con le persone per vivere – o forse addirittura per divertimento. Non sapeva cosa fosse peggio.

Voltandosi, il lottatore chinò la testa in quello che sembrava un gesto di scuse e si diresse verso l’uscita. Mentre la superava, Scarlet non poté fare a meno di pensare che, nonostante l’aspetto brutale, non sembrava più minaccioso di un cane bastonato.





Tre




SCARLET PRESE LA CASSETTA DELLE PATATE DAL RIPIANO PIÙ BASSO, LASCIANDOLA cadere sul pavimento con un rumore sordo, prima di appoggiarvi sopra quella dei pomodori. Le cipolle e le rape erano lì accanto. Avrebbe dovuto fare altri due viaggi fino alla navicella ed era questa la cosa che la faceva più arrabbiare. E tutto per un’uscita dignitosa.

Afferrò le maniglie della cassetta più in basso e le sollevò entrambe.

«E adesso cosa stai facendo?» chiese Gilles dalla porta, con uno strofinaccio gettato su una spalla.

«Mi riprendo queste cose.»

Con un sospiro, Gilles incrociò le braccia appoggiandosi allo stipite. «Scar… non intendevo tutto quello che ho detto là fuori.»

«Lo trovo molto improbabile.»

«Ascolta, mi piace tua nonna, e mi piaci tu. Certo, lei si fa pagare più del dovuto e tu sai essere una vera spina nel fianco e siete tutte e due un po’ pazze, a volte…» Alzò entrambe le mani con un gesto difensivo quando vide che Scarlet stava affilando gli artigli. «Ehi, sei tu quella che si è arrampicata sul bancone e ha iniziato a fare discorsi, non provare a negarlo.»

Lei arricciò il naso nella sua direzione.

«Ma, arrivando al punto, la tua grand-mère gestisce un’ottima fattoria, e anno dopo anno producete sempre i migliori pomodori di tutta la Francia. Non voglio chiudere il mio conto.»

Scarlet fece ondeggiare la cassetta in modo che i lucidi globi rossi rotolassero e sbattessero gli uni contro gli altri.

«Rimettili giù, Scar. Ho già firmato il pagamento alla consegna.»

Si allontanò prima che Scarlet potesse perdere nuovamente la pazienza.

Soffiandosi un ricciolo rosso via dalla faccia, Scarlet rimise giù le cassette e con il piede sospinse le patate al loro posto dietro lo scaffale. Riusciva a sentire i cuochi ridacchiare della scenata che si era svolta in sala. Da come il personale la stava raccontando, la storia aveva già assunto un’aura leggendaria. A sentire i cuochi, il lottatore aveva rotto una bottiglia in testa a Roland, picchiandolo fino a fargli perdere i sensi e rompendo nel mentre una sedia. Avrebbe coinvolto anche Gilles, se Émilie non l’avesse calmato con uno dei suoi sorrisi.

Senza alcun interesse a correggere la storia, Scarlet si ripulì le mani sui jeans e tornò in cucina. Una sorta di gelo scese tra lei e il personale della taverna mentre si dirigeva verso lo scanner accanto alla porta sul retro – Gilles non si vedeva da nessuna parte e si sentivano le risatine di Émilie provenire dalla sala. Scarlet sperò di stare solo immaginando le occhiate che le venivano lanciate. Si domandò quanto ci avrebbe messo la voce a spargersi per la città. Scarlet Benoit stava difendendo la cyborg! La Lunare! Chiaramente ha perso la testa, proprio come sua… proprio come…

Passò il polso sotto il vecchio scanner. Come d’abitudine, esaminò l’ordine di consegna che comparve sul monitor, per essere sicura che Gilles non le avesse tolto dei soldi come spesso provava a fare, e notando che le aveva, in effetti, scalato 3 univ per i pomodori spiaccicati. 678U DEPOSITATI SUL CONTO DEL FORNITORE: ORTI E FATTORIE BENOIT.

Uscì dalla porta sul retro senza salutare nessuno.

Nonostante il tepore del sole pomeridiano, le ombre nel vicolo erano rinfrescanti se paragonate alla cucina torrida, e Scarlet lasciò che le portassero un po’ di sollievo mentre riordinava le casse nel retro della navicella. Era in ritardo sulla tabella di marcia. Sarebbe arrivata a casa a tarda sera. Avrebbe dovuto svegliarsi molto presto l’indomani per andare alla stazione di polizia di Tolosa, o avrebbe perso un’intera giornata in cui nessuno avrebbe fatto niente per ritrovare sua nonna.

Due settimane. Due intere settimane che sua nonna era là fuori da qualche parte, sola. Indifesa. Dimenticata. Forse… forse addirittura morta. Forse rapita e uccisa e abbandonata in un fosso buio, ma perché? Perchéperchéperché?

Lacrime di frustrazione le riempirono gli occhi, ma Scarlet le ricacciò indietro. Sbattendo il portellone, camminò fino alla navicella e si bloccò.

Il lottatore era lì, con la schiena appoggiata al muro. La stava guardando.

Con sua sorpresa, una lacrima calda scivolò fuori. Se la asciugò prima che potesse arrivare a metà della guancia. Ricambiò il suo sguardo, cercando di calcolare se la sua posizione fosse o meno minacciosa. Stava in piedi a una dozzina di passi dal muso della navicella e la sua espressione sembrava più esitante che pericolosa ma, a essere sinceri, in fondo non era sembrata minacciosa nemmeno quando aveva quasi strangolato Roland.

«Volevo essere sicuro che stessi bene» disse, con la voce che quasi si perdeva nel frastuono proveniente dalla taverna.

Scarlet allargò le dita contro il fianco della nave, infastidita dal modo in cui i suoi nervi vibravano, come se non sapessero decidere se lei dovesse sentirsi impaurita o lusingata.

«Sto meglio di Roland» rispose. «Gli stavano già uscendo dei lividi sul collo quando me ne sono andata.»

Gli occhi di lui saettarono verso la porta della cucina. «Meritava di peggio.»

Avrebbe sorriso, ma non ne aveva le energie dopo aver cercato di ricacciare indietro tutta la rabbia e la frustrazione del pomeriggio. «Vorrei che non ti fossi messo in mezzo. Avevo tutto sotto controllo.»

«Chiaro.» La osservò, strizzando gli occhi come se cercasse di decifrare un enigma. «Ma ero preoccupato che potessi puntare quella pistola verso di lui, e una scena del genere non avrebbe certo aiutato il tuo caso. Quello del tuo equilibrio mentale, intendo.»

Le si drizzarono i capelli sulla nuca. La sua mano istintivamente corse verso la schiena, dove la piccola pistola giaceva tiepida contro la sua pelle. Sua nonna gliel’aveva regalata per il suo undicesimo compleanno con un avvertimento che era suonato un po’ paranoico: Non si può mai sapere quando un estraneo può volerti portare dove tu non vuoi andare. Aveva insegnato a Scarlet a usarla e da allora lei non si era mai allontanata di casa senza, non importava quanto potesse sembrare ridicolo o superfluo.

Erano passati sette anni ed era abbastanza sicura che nessuno avesse mai notato la pistola nascosta sotto la sua solita felpa rossa. Finora.

«Come facevi a saperlo?»

Lui scrollò le spalle, o meglio, si produsse in quella che sarebbe stata una scrollata di spalle se il movimento non fosse stato così teso e convulso. «Ho visto l’impugnatura quando sei salita sul bancone.»

Scarlet sollevò l’orlo posteriore della felpa quel tanto che bastava per liberare la pistola dalla cintura. Cercò di fare dei respiri profondi, ma l’aria era satura dell’odore di cipolle e spazzatura del vicolo.

«Grazie per la preoccupazione, ma sto bene. Devo andare… sono indietro con le consegne… sono indietro con tutto.» Fece un passo verso il portello del pilota.

«Avresti altri pomodori?»

Lei si fermò.

Il lottatore si ritirò nell’ombra, con aria imbarazzata. «Ho ancora un po’ di fame» mormorò.

A Scarlet parve di poter sentire l’odore della polpa di pomodoro sul muro alle proprie spalle.

«Posso pagare» aggiunse lui rapidamente.

Lei scosse la testa. «No, va bene così. Ne abbiamo un sacco.» Arretrò, tenendo gli occhi fissi su di lui, e riaprì il portellone. Prese un pomodoro e un mazzo di carote bitorzolute. «Ecco, anche queste sono buone crude» disse, lanciandole verso di lui.

Lui le acchiappò con destrezza, facendo sparire il pomodoro nel suo grosso pugno e afferrando con l’altra mano le carote per i gambi. Le esaminò da ogni angolo. «Cosa sono questi?»

Le sfuggì una risata sorpresa. «Sono carote. Parli sul serio?»

Di nuovo, lui sembrò vergognosamente consapevole di aver detto qualcosa di insolito. Incurvò le spalle nel vano tentativo di sembrare più piccolo. «Grazie.»

«La tua mamma non ti ha mai fatto mangiare la verdura, eh?»

I loro sguardi si incrociarono e l’imbarazzo fu immediato. Qualcosa andò in frantumi nella taverna, facendo sobbalzare Scarlet. Seguì uno scroscio di risate.

«Lascia stare. Sono buone, ti piaceranno.» Chiuse il portellone e tornò nuovamente verso la postazione di guida, agitando il proprio chip davanti allo scanner della nave. Il portellone si aprì, creando un muro tra loro, e i riflettori lampeggiarono. La luce accentuò il livido intorno all’occhio del lottatore, facendolo sembrare ancora più scuro. Lui arretrò, come un criminale con un riflettore puntato addosso.

«Mi stavo domandando se avessi bisogno di un bracciante» disse, mangiandosi le parole nella foga di pronunciarle.

Scarlet si fermò, capendo immediatamente come mai lui l’avesse aspettata, come mai fosse rimasto fermo così a lungo. Esaminò le sue spalle ampie, le braccia muscolose. Era fatto per il lavoro manuale. «Stai cercando lavoro?»

Lui accennò un sorriso, assumendo un’aria pericolosamente maliziosa. «I combattimenti pagano bene, ma non ci si costruisce sopra una carriera. Ho pensato che magari potresti pagarmi in cibo.»

Lei rise. «Dopo aver visto le prove del tuo appetito là dentro, con un patto come questo penso che mi lasceresti in mutande.» Arrossì nell’istante stesso in cui l’ebbe detto: senza dubbio, adesso lui la stava immaginando in mutande. Invece, con suo grande stupore, il suo viso rimase serenamente neutrale, e lei si affrettò a riempire il vuoto prima che la sua reazione si facesse sentire. «Come ti chiami, comunque?»

Di nuovo quella goffa scrollata di spalle. «Ai combattimenti mi chiamano Wolf.»

«Wolf? Così… da predatore.»

Lui annuì, completamente serio.

Scarlet soppresse un sorriso. «Probabilmente dovresti lasciare la parte sui combattimenti fuori dal tuo curriculum.»

Lui si grattò l’incavo del gomito, dove lo strano tatuaggio si vedeva a malapena nel buio, e lei pensò che forse l’aveva messo a disagio. Forse Wolf era un soprannome affettuoso.

«Be’, io mi chiamo Scarlet. Sì, come i miei capelli, che osservazione acuta.»

L’espressione di lui si ammorbidì. «Quali capelli?»

Scarlet appoggiò il braccio al portello, posandovi il mento. «Buona questa.»

Per un attimo lui sembrò quasi compiaciuto e Scarlet si sorprese bendisposta verso quell’estraneo, quell’anomalia. Quel lottatore dalla voce suadente.

Un avvertimento risuonò nel fondo del suo cervello: stava perdendo tempo. Sua nonna era là fuori. Sola. Spaventata. Morta in un fosso.

Scarlet strinse la presa sul portellone. «Sono davvero spiacente, ma come personale siamo al completo. Non mi serve un altro bracciante.»

Il luccichio svanì dai suoi occhi e in un istante lui sembrò di nuovo a disagio. Confuso. «Capisco. Grazie per il cibo.» Diede un calcio allo stelo di un petardo esploso per terra, un resto dei festeggiamenti per la pace della sera prima.

«Dovresti andare a Tolosa, o addirittura a Parigi. C’è più lavoro nelle città, e la gente qua intorno non ci va molto leggera con gli stranieri, come avrai notato.»

Lui agitò la testa e i suoi occhi smeraldini brillarono ancora di più nel fascio dei riflettori della navicella, con un’aria quasi divertita. «Grazie per il consiglio.»

Scarlet si voltò e si lasciò cadere al posto di guida.

Wolf si avvicinò al muro mentre lei avviava il motore. «Se cambi idea, la maggior parte delle sere mi trovi alla casa abbandonata dei Morel. Forse non ci so fare con le persone, ma penso che me la caverei bene in una fattoria.» L’espressione divertita raggiunse le sue labbra. «Gli animali mi amano.»

«Oh, ne sono sicura» replicò Scarlet, sorridendo con finto incoraggiamento. Chiuse il portellone prima di borbottare: «Quale animale da cortile non amerebbe un lupo?».





Quattro




LA PRIGIONIA DI CARSWELL THORNE NON ERA DECISAMENTE INIZIATA CON il piede giusto, tra l’esito catastrofico della ribellione del sapone e il resto. Ma da quando era stato spostato in isolamento, era diventato la personificazione stessa di un gentiluomo di buone maniere, tanto che dopo sei mesi di condotta irreprensibile, era riuscito a convincere l’unica donna presente nel turno di guardia a prestargli uno schermo portatile.

Era abbastanza sicuro che non ci sarebbe riuscito se la guardia non fosse stata convinta che lui fosse un perfetto idiota, incapace di fare altro che contare i giorni e cercare immagini spinte delle ragazze che aveva conosciuto o immaginato.

E aveva ragione, naturalmente. Thorne era disorientato dalla tecnologia e non sarebbe riuscito a combinare niente di utile con lo schermo portatile nemmeno se avesse avuto un manuale che gli spiegava passo per passo cosa fare, tipo “Come evadere da una prigione utilizzando un tablet”. Non era riuscito a leggere i suoi mess, ad accedere alla rete o a recuperare informazioni sulla prigione di Nuova Pechino e la città circostante.

Ma aveva di sicuro apprezzato le fotografie suggestivamente piccanti, benché molto sgranate.

Durante il suo duecentoventottesimo giorno di prigionia stava scorrendo il suo portfolio, domandandosi se la señora Santiago fosse ancora sposata con quell’uomo che puzzava di cipolla, quando un orribile stridio interruppe la pace della sua cella.

Guardò in alto, strizzando gli occhi verso il soffitto liscio e lucido.

Il suono si interruppe e fu sostituito da un tramestio. Un paio di colpi sordi. Un altro stridio.

Thorne incrociò le gambe sulla branda e attese, mentre il suono si faceva più forte e più vicino, si interrompeva per poi riprendere. Gli ci volle un attimo per identificare questo nuovo strano rumore, ma dopo aver ascoltato e ponderato per un po’, si convinse che era il rumore di un trapano elettrico.

Forse stavano facendo dei lavori in una delle celle degli altri prigionieri.

Il suono cessò, anche se la sua eco rimase ancora un po’ sospesa, una vibrazione che si propagava nelle pareti. Thorne si guardò intorno. La sua cella era un cubo perfetto con pannelli bianchi, lisci e lucenti sui quattro lati. Conteneva la sua branda immacolata, un orinatoio che scorreva dentro e fuori dalla parete premendo un pulsante, e lui stesso nella sua uniforme bianca.

Se qualcuno stava facendo dei lavori di ristrutturazione, sperò che la sua cella fosse la prossima.

Il suono ricominciò di nuovo, questa volta più stridente, e poi una lunga vite sbucò dal soffitto e cadde sferragliando sul pavimento al centro della cella. Altre tre la seguirono subito dopo.

Thorne allungò il collo mentre una delle viti rotolava sotto la branda.

Un attimo dopo, una lastra quadrata cadde dal soffitto con un tonfo, seguita da due gambe penzolanti e da un urlo sorpreso. Le gambe erano rivestite di una tuta bianca simile a quella di Thorne ma, a differenza dei suoi piedi, che calzavano semplici scarpe bianche, quelli attaccati a tali gambe erano nudi.

Uno era ricoperto di pelle.

L’altro era placcato di metallo lucente.

Con un grugnito, la ragazza mollò la presa sul soffitto e ricadde accovacciata al centro della cella.

Appoggiando i gomiti sulle ginocchia, Thorne si sporse in avanti, cercando di avere una visuale migliore su di lei senza abbandonare la posizione sicura contro il muro. Aveva una corporatura esile, la pelle abbronzata e capelli castani e lisci. Come il piede sinistro, anche la sua mano sinistra era di metallo.

Rimettendosi in piedi, la ragazza si voltò e si sistemò la tuta.

«Mi dispiace» esordì Thorne.

Lei si girò verso di lui, lo sguardo furioso.

«Sembra che tu sia finita nella cella sbagliata. Ti servono indicazioni per tornare alla tua?»

Lei sbatté le palpebre.

Thorne sorrise.

La ragazza si accigliò.

L’irritazione la rendeva più carina e Thorne si sfregò il mento con la mano, studiandola. Non aveva mai incontrato un cyborg prima né, tantomeno, aveva flirtato con uno di essi, ma c’è sempre una prima volta per tutto.

«Queste celle non dovrebbero essere occupate» disse lei.

«Circostanze speciali.»

Lei lo osservò per un lungo istante, corrucciata. «Omicidio?»

Il sorriso di lui si fece più ampio. «Grazie, ma no. Ho fomentato una rivolta nel cortile.» Si sistemò il colletto prima di aggiungere: «Stavamo protestando per il sapone».

La sua confusione crebbe e Thorne notò che era ancora in posizione difensiva.

«Il sapone» ripeté, domandandosi se l’avesse sentito. «È troppo aggressivo.»

Lei non disse nulla.

«Ho una pelle sensibile.»

Lei spalancò la bocca e lui si aspettò un po’ di comprensione, ma tutto ciò che ne uscì fu un: «Ah» disinteressato.

Sollevandosi, lei si scalciò via da sotto i piedi la lastra che era caduta dal soffitto, quindi iniziò a girare in tondo, esaminando la cella. Le sue labbra si arricciarono in un’espressione infastidita. «Stupida» mormorò, avvicinandosi al muro alla sinistra di Thorne e appoggiandovi il palmo. «Ho sbagliato di una stanza.»

Le sue ciglia sbatterono improvvisamente, come se della polvere vi fosse rimasta impigliata. Brontolando, si picchiò il palmo contro la tempia un paio di volte.

«Stai scappando.»

«Non in questo preciso momento» disse lei tra i denti, scuotendo con foga la testa. «Ma sì, quella è l’idea generale.» Il suo volto si illuminò quando notò il palmare che lui aveva in grembo. «Che modello di schermo portatile è?»

«Non ne ho la più pallida idea.» Lo allungò verso di lei. «Sto mettendo insieme un portfolio delle donne che ho amato.»

Allontanandosi dal muro, lei afferrò lo schermo portatile e lo girò sottosopra. La punta di un dito da cyborg si aprì, rivelando un minuscolo cacciavite. Non le ci volle molto ad aprire lo sportello sul retro dello schermo.

«Cosa stai facendo?»

«Mi prendo il tuo cavo video.»

«Per fare cosa?»

«Il mio è guasto.»

Prese un cavo giallo dallo schermo, che gettò nuovamente in braccio a Thorne, quindi si lasciò cadere a gambe incrociate sul pavimento. Thorne la guardò, confuso, mentre lei si spostava i capelli su un lato della testa e si apriva un piccolo sportello alla base del cranio. Un attimo dopo, le sue dita ne estrassero un cavo simile a quello che gli aveva appena preso, ma con un capo annerito. Il viso della ragazza si deformò per la concentrazione mentre si installava il nuovo cavo.

Con un sospiro compiaciuto, richiuse il pannello e gettò il vecchio cavo verso Thorne. «Grazie.»

Lui fece una smorfia, allontanandosi dal cavo. «Hai uno schermo portatile nella testa?»

«Qualcosa del genere.» La ragazza si alzò in piedi e corse di nuovo vicino alla parete. «Ah, così è molto meglio. Adesso come…» Arretrando, premette il pulsante nell’angolo. Un pannello bianco e lucente emerse dal muro con un movimento fluido, rivelando l’orinatoio. Infilò le dita nello spazio rimasto libero tra l’impianto e la parete, cercando qualcosa.

Spingendosi lontano dal cavo scartato sulla sua branda, Thorne cercò di cancellare dalla propria mente l’immagine di lei che si apriva uno sportello nella testa, facendo appello ancora una volta al gentiluomo che era in lui, e fece un tentativo di conversazione mentre lei lavorava. Le chiese in che cosa fosse occupata e si complimentò per l’elegante fattura delle sue estremità in metallo, ma lei lo ignorò e per un attimo lui si domandò se non fosse rimasto lontano dalla popolazione femminile troppo a lungo, perdendo il suo fascino.

Ma gli sembrava improbabile.

Qualche minuto dopo, la ragazza sembrò trovare ciò che stava cercando e Thorne udì nuovamente il rumore del trapano elettrico.

«Quando ti hanno rinchiuso» chiese Thorne «non hanno preso in considerazione che questa prigione avesse alcune falle nella sicurezza?»

«Non ne aveva. Questa mano è una sorta di nuova aggiunta.» Lei fece una pausa e fissò molto intensamente un angolo della cavità, come se stesse cercando di vedere attraverso il muro.

Forse aveva la vista a raggi X. Quella sì che lui avrebbe saputo come utilizzarla.

«Fammi indovinare» disse Thorne. «Furto con scasso?»

Dopo un lungo silenzio in cui esaminò il sistema che faceva rientrare la latrina, la ragazza arricciò il naso. «Due accuse di tradimento, se proprio lo vuoi sapere. E resistenza all’arresto, e uso illegale della bioelettricità. Oh, e immigrazione illegale ma, onestamente, quello mi sembra un po’ eccessivo.»

Lui strizzò gli occhi alle sue spalle, mentre un tic iniziava a tormentargli l’occhio sinistro. «Quanti anni hai?»

«Sedici.»

Il cacciavite sul suo dito iniziò a ruotare di nuovo. Thorne attese finché non ci fu una pausa nel ronzio. «Come ti chiami?»

«Cinder» rispose lei, facendo seguire un’altra ondata di rumore.

Quando si fermò: «Io sono il capitano Carswell Thorne. Ma di solito la gente mi chiama…».

Un altro ronzio.

«Thorne. O capitano. O capitano Thorne.»

Senza rispondere, lei infilò nuovamente la mano nella nicchia. Sembrava quasi che stesse cercando di svitare qualcosa ma, qualunque cosa fosse, non doveva essersi mossa perché un secondo dopo lei si risedette e sbuffò con frustrazione.

«Mi sembra di capire che hai bisogno di un complice» disse Thorne, lisciandosi la tuta. «E, per tua fortuna, si dà il caso che io sia un genio del crimine.»

Lei lo guardò in cagnesco. «Vattene.»

«È una richiesta difficile, data la situazione.»

Lei sospirò e rimosse i frammenti di plastica bianca dalla punta del suo cacciavite.

«Cosa farai, una volta uscita?» le chiese.

Lei si voltò di nuovo verso il muro. Lo stridio continuò ancora per un attimo prima che lei facesse una pausa per sciogliersi il collo, producendo uno schiocco. «La strada più veloce per uscire dalla città porta a nord.»

«Oh, mia piccola ingenua prigioniera. Non pensi che è ciò che si aspettano che tu faccia?»

Lei spinse ancora il cacciavite nella nicchia. «Potresti smetterla di distrarmi, per favore?»

«Sto solo dicendo che potremmo aiutarci a vicenda.»

«Lasciami in pace.»

«Ho una nave.»

Il suo sguardo saettò verso di lui solo per un attimo – uno sguardo di avvertimento.

«Una navicella spaziale.»

«Una navicella spaziale» lo scimmiottò lei.

«Ci può portare tra le stelle in meno di due minuti e si trova appena fuori città. Facile da raggiungere. Cosa ne dici?»

«Dico che se non la smetti di parlare e non mi lasci lavorare, non andremo da nessuna parte.»

«Giusto» disse Thorne, alzando le mani in segno di resa. «Riflettici un po’ in quella testolina.»

Lei si irrigidì, ma continuò ad armeggiare.

«Ora che ci penso, c’è un bar a soli due isolati da qui che fa un ottimo dim sum. Hanno degli involtini di maiale buoni da morire. Gustosi e succulenti.» Unì due dita, con l’acquolina in bocca al solo pensiero.

Guardando verso l’alto, Cinder iniziò a massaggiarsi il collo.

«Forse se abbiamo tempo potremmo fermarci e prendere uno spuntino per il viaggio. Avrei bisogno di un piccolo premio dopo aver sofferto con quella spazzatura insipida che qui dentro chiamano cibo.» Si leccò le labbra, ma quando tornò a concentrarsi sulla ragazza vide che il dolore sul suo volto si era fatto più intenso. Il sudore le imperlava la fronte.

«Stai bene?» le domandò, avvicinandosi a lei. «Vuoi un massaggio alla schiena?»

Lei lo scacciò. «Per favore» disse, le mani giunte. Lottò per fare un respiro tremante.

Mentre Thorne la fissava, la sua immagine tremolò come il calore che si solleva da una pista magnetica. Lui fece un balzo indietro. Il suo battito accelerò. Un tintinnio risuonò nel suo cervello e calmò i suoi nervi.

Era… bella.

No, divina.

Anzi, perfetta.

Il suo polso martellava, mentre istinti di venerazione e devozione gli balenavano in testa. Istinti di resa. Istinti di accondiscendenza.

«Per favore» ripeté lei, nascondendosi dietro la sua mano metallica. Il suo tono era disperato, mentre si lasciava cadere contro il muro. «Basta che smetti di parlare. Basta che… mi lasci in pace.»

«Va bene.» La confusione regnava: cyborg, compagna di cella, dea. «Ma certo. Tutto quello che vuoi.» Con gli occhi umidi, lui arretrò e si lasciò cadere sulla branda.





Cinque




I PENSIERI DI SCARLET VORTICAVANO MENTRE SCARICAVA LE CASSETTE VUOTE dal retro della navicella e le portava all’interno dell’hangar. Aveva recuperato il suo schermo portatile dal pavimento e se l’era rimesso in tasca, dove il messaggio delle forze dell’ordine bruciava contro la sua coscia mentre lei si trascinava distrattamente nei suoi compiti serali.

Ora era perfino più arrabbiata con se stessa per essersi lasciata distrarre, anche se solo per un minuto, da nient’altro che un viso affascinante e dalla sua aura pericolosa, subito dopo aver saputo che il caso di sua nonna era stato chiuso. La sua curiosità per quel lottatore di strada la faceva sentire come se avesse tradito qualcosa di importante.

E poi c’erano Roland e Gilles e quei traditori di Rieux. Credevano tutti che sua nonna fosse pazza, ed era ciò che avevano detto alla polizia. Non che era la lavoratrice agricola più indefessa di tutta la provincia. Non che faceva i migliori éclair di quel lato della Garonna. Non che aveva servito il suo Paese come pilota di navicelle spaziali per ventotto anni e che ancora indossava la sua medaglia al merito sul suo grembiule a quadretti preferito.

No. Avevano detto alla polizia che era pazza.

E adesso loro avevano smesso di cercarla.

Non per molto, però. Sua nonna era là fuori da qualche parte e Scarlet l’avrebbe ritrovata anche se avesse dovuto ricattare e minacciare fino all’ultimo investigatore d’Europa.

Il sole stava calando rapidamente, allungando l’ombra di Scarlet fino al vialetto. Oltre la ghiaia, i campi fruscianti di granoturco e di barbabietole da zucchero si estendevano in ogni direzione, fino a confondersi con i primi bagliori delle stelle. Verso ovest, una casa di pietra ostacolava lo sguardo, con due finestre illuminate di arancione. Gli unici vicini nel raggio di chilometri.

Per più di metà della sua vita, la fattoria era stata il paradiso di Scarlet. Anno dopo anno si era innamorata di quella terra e di quel cielo più di quanto credesse possibile – e sapeva che per sua nonna era lo stesso. Anche se non amava pensarci, sapeva che un giorno avrebbe ereditato la fattoria e a volte aveva immaginato come sarebbe stato invecchiare lì. Felice e contenta, con il segno perenne della terra sotto le unghie e una vecchia casa che aveva costantemente bisogno di riparazioni.

Felice e contenta – come sua nonna.

Non se ne sarebbe mai andata così. Scarlet lo sapeva.

Trascinò le casse nel granaio, impilandole nell’angolo in modo che gli androidi potessero riempirle nuovamente il giorno dopo, poi afferrò il secchio col mangime. Camminò in tondo spargendo ampie manciate di avanzi alle galline che subito accorrevano intorno alle sue caviglie.

Svoltando dietro l’hangar, si bloccò.

Una luce era accesa in casa, al secondo piano.

Nella camera di sua nonna.

Il secchio le scivolò dalle mani. Le galline chiocciarono e corsero via, per poi tornare a becchettare il cibo sparso intorno.

Lei le superò con un balzo e corse, la ghiaia che le scivolava sotto le scarpe. Il cuore le martellava nel petto, scoppiava, lo scatto le stava già facendo bruciare i polmoni mentre spalancava la porta sul retro. Salì gli scalini due alla volta, mentre il legno vecchio scricchiolava sotto il suo peso.

La porta della camera della nonna era aperta e lei si bloccò sulla soglia, ansimando, aggrappata allo stipite.

La stanza era stata travolta da un uragano. Ogni cassetto era stato estratto dal comò, i suoi vestiti e accessori gettati sul pavimento. Le coperte erano impilate alla rinfusa ai piedi del letto, il materasso storto, le cornici digitali che stavano vicino alla finestra staccate dai loro supporti, lasciando macchie scure sulla parete dove la luce del sole non era riuscita a far sbiadire l’intonaco.

Un uomo stava inginocchiato accanto al letto, rovistando in una scatola che conteneva le vecchie uniformi militari di sua nonna. Fece un balzo quando vide Scarlet, quasi picchiando la testa contro la bassa trave di quercia che attraversava il soffitto.

Il mondo vorticò. Scarlet quasi non lo riconobbe – erano anni che non lo vedeva, ma sarebbero potuti essere decenni per quanto era invecchiato. La barba stava iniziando a ricoprirgli le guance di solito perfettamente rasate. Aveva i capelli tutti arruffati su un lato della testa, dritti e appiccicosi sull’altro. Era pallido e scarno, come se non avesse mangiato per settimane.

«Papà?»

Lui si strinse al petto una giacca blu da aviatore.

«Cosa ci fai qui?» Ispezionò ancora quel disastro, con il cuore che non smetteva di martellare. «Cosa stai facendo?»

«C’è qualcosa qui» rispose lui, con la voce roca e inutilizzata. «Ha nascosto qualcosa.» Abbassò gli occhi sulla giacca, quindi la gettò sul letto. Inginocchiandosi di nuovo, ricominciò a scavare nella scatola. «Devo trovarlo.»

«Trovare cosa? Di cosa stai parlando?»

«Se n’è andata» bisbigliò. «Non tornerà. Non lo saprà mai e io… devo trovarlo. Devo sapere il perché.»

Un odore di cognac serpeggiò nell’aria e il cuore di Scarlet si indurì. Non aveva idea di come lui avesse saputo della scomparsa della nonna, ma non tollerava che desse per scontato che ogni speranza era perduta, così facilmente, così in fretta, e pensasse che gli spettava ogni cosa che le apparteneva, dopo che le aveva abbandonate entrambe. Sparire per così tanti anni senza mandare nemmeno un mess, solo per ricomparire ubriaco e iniziare a rovistare tra le cose di sua nonna…

Scarlet ebbe l’impulso improvviso di chiamare la polizia, non fosse per il fatto che era furiosa anche con loro.

«Vattene! Vattene da casa nostra!»

Imperterrito, lui incominciò a gettare i vestiti alla rinfusa nella scatola.

Con il viso in fiamme, Scarlet girò intorno al letto e lo afferrò per un braccio, cercando di metterlo in piedi. «Smettila!»

Lui ansimò e ricadde sul vecchio pavimento di legno. Si allontanò da lei come avrebbe fatto un cane rabbioso, tenendosi il braccio. Il suo sguardo era di pura follia.

Scarlet arretrò, sorpresa, prima di piantarsi i pugni sui fianchi. «Cos’ha il tuo braccio che non va?»

Lui non rispose, ma continuò semplicemente a stringersi il braccio contro il petto.

Serrando i denti, Scarlet fece un passo verso di lui e gli prese il polso. Lui gemette e cercò si divincolarsi ma lei lo tenne stretto, sollevandogli la manica oltre il gomito. Scarlet trasalì e mollò la presa, ma il braccio rimase sospeso a mezz’aria, come se lui avesse dimenticato di abbassarlo.

La pelle era coperta di bruciature. Tanti piccoli cerchi perfetti, disposti in una sequenza ordinata e perfetta. Fila dopo fila, si snodavano intorno al suo avambraccio dal polso al gomito, alcune coperte di cicatrici rugose e lucide, altre annerite e piene di bolle. E sul polso, una crosta là dove un tempo era impiantato il suo chip identificativo.

Le si strinse lo stomaco.

Di nuovo contro il muro, suo padre seppellì il viso nel materasso, lontano da Scarlet, lontano dalle bruciature.

«Chi è stato?»

Il suo braccio ricadde, piegato contro il petto. Lui non disse nulla.

Scarlet si allontanò dal muro e corse verso il bagno nel corridoio. Tornò un attimo dopo con un tubetto di pomata e un rotolo di bende. Suo padre non si era mosso.

«Mi hanno costretto» sussurrò, mentre la sua isteria svaniva.

Scarlet gli scostò il braccio dal petto e iniziò a fasciargli le ferite più delicatamente che poté, malgrado le sue mani tremanti. «Ti hanno costretto a fare cosa?»

«Non sono riuscito a scappare» continuò lui, come se non l’avesse sentita. «Mi facevano così tante domande e io non lo sapevo. Non sapevo cosa volessero. Ho provato a rispondere, ma non lo sapevo…»

Scarlet alzò lo sguardo da ciò che stava facendo, mentre suo padre chinava la testa verso di lei e fissava con sguardo assente le coperte aggrovigliate. Aveva gli occhi colmi di lacrime. Suo padre… stava piangendo. Era quasi più sconvolgente delle bruciature. Le si serrò il petto e lei si bloccò, con la fasciatura mezza avvolta intorno al suo avambraccio. Realizzò che non conosceva quell’uomo triste e distrutto. Era solo l’involucro di quel carismatico ed egoista buono a nulla di suo padre.

Laddove prima divampavano rabbia e odio, non c’era altro che un doloroso senso di pietà.

Cosa mai poteva averlo causato?

«Mi hanno dato l’attizzatoio» continuò, lo sguardo distante.

«Ti hanno dato…? Perché…?»

«E mi hanno portato da lei. E ho realizzato che era lei ad avere le risposte. Era lei ad avere le informazioni. Volevano qualcosa da lei. Ma lei ha guardato e basta… mi ha guardato mentre lo facevo e ha pianto… poi hanno fatto a lei le stesse domande e ancora non ha risposto. Non ha risposto.» La sua voce si spezzò, la faccia rossa di rabbia improvvisa. «Ha lasciato che mi facessero questo.»

Lottando per respirare, Scarlet finì la fasciatura e si appoggiò al materasso, con le gambe che avevano iniziato a tremare. «Grand-mère? L’hai vista?»

La sua attenzione tornò su di lei, lo sguardo nuovamente folle. «Mi hanno trattenuto per una settimana e poi semplicemente mi hanno lasciato andare. L’hanno capito anche loro che a lei non importava di me. Che non si sarebbe arresa per me.»

Senza preavviso, si spinse in avanti e arrancò sulle ginocchia verso Scarlet, afferrandole le braccia. Lei cercò di divincolarsi ma lui la tenne stretta, affondando le unghie nella sua pelle. «Cos’è Scar? Cos’è così importante? Più importante del suo stesso figlio?»

«Papà, devi calmarti. Devi dirmi dove si trova.» I suoi pensieri incespicavano. «Dov’è? Chi l’ha presa? Perché?»

Gli occhi di suo padre la scrutarono, lucidi e colmi di paura. Lentamente scosse la testa e rivolse la sua attenzione al pavimento. «Sta nascondendo qualcosa» mormorò. «Voglio sapere cos’è. Cosa sta nascondendo, Scar? Dov’è?»

Si voltò per rovistare in un cassetto pieno di vecchie camicette di cotone che era chiaramente già stato rivoltato. Oramai stava sudando, i capelli umidi sopra le orecchie.

Scarlet fece leva sulla struttura del letto per issarsi sul materasso. «Papà, per favore.» Cercò di avere un tono rassicurante, anche se il cuore le batteva così forte da farle male. «Dov’è?»

«Non lo so.» Infilò le unghie nello spazio tra la modanatura e il muro. «Ero in un bar a Parigi. Devono aver messo qualcosa nel mio drink, perché poi mi sono risvegliato in una stanza buia. Sapeva di muffa, di chiuso.» Tirò su col naso. «Mi hanno drogato anche quando mi hanno lasciato andare. Un attimo prima ero nella stanza buia, e poi ero qui. Mi sono svegliato nel campo di grano.»

Con un brivido Scarlet si passò le mani tra i capelli finché i riccioli non le si annodarono intorno alle dita. L’avevano portato lì, nello stesso luogo dove avevano rapito sua nonna. Perché? Quelle persone sapevano che Scarlet era tutto ciò che restava della sua famiglia: pensavano che sarebbe stata la persona più indicata per prendersene cura?

Non aveva alcun senso. Chiaramente non erano preoccupati per il benessere di suo padre. E allora cos’altro c’era? Lasciarlo lì era un messaggio per lei? Una minaccia?

«Devi ricordare qualcosa» insistette lei, mentre la sua voce assumeva una sfumatura disperata. «Qualcosa a proposito della stanza, o qualcosa che ha detto qualcuno? Li hai guardati bene? Potresti descrivere uno di loro a un ritrattista? Qualcosa?»

«Ero drogato» rispose in fretta, ma poi le sue sopracciglia si unirono come se si stesse sforzando di pensare. Fece per toccarsi le bruciature, ma poi si lasciò ricadere la mano in grembo. «Non hanno lasciato che li vedessi.»

Scarlet soppresse a malapena l’istinto di scuoterlo e urlargli di pensarci meglio. «Ti hanno bendato?»

«No.» Strizzò gli occhi. «Avevo paura di guardare.»

Lacrime di frustrazione stavano iniziando a pungerle gli occhi e Scarlet inclinò la testa all’indietro, facendo respiri profondi. Le sue peggiori paure, quei vaghi e orrendi sospetti, si erano rivelati reali.

Sua nonna era stata rapita. Non solo rapita, ma rapita da persone crudeli e brutali. Le stavano facendo lo stesso male che avevano fatto al figlio? Cosa le avrebbero fatto? Cosa volevano?

Un riscatto?

Ma allora perché non avevano ancora chiesto niente a Scarlet? E perché avevano preso anche suo padre, per poi lasciarlo andare? Non aveva senso.

Il terrore annebbiò i suoi pensieri mentre gli scenari più orribili le attraversavano la mente. Torture e ustioni e stanze buie…

«Cosa intendi quando dici che ti hanno costretto? Cosa ti hanno costretto a fare?»

«Bruciarmi» sussurrò. «Mi hanno dato l’attizzatoio.»

«Ma come…»

«Quante domande. Non lo so. Non ho mai conosciuto mio padre. Lei non parla di lui. Non so cosa faccia lei qui in questa vecchia casa enorme. Cosa sia successo sulla Luna. Non so cosa nasconda… sta nascondendo qualcosa.» Tirò debolmente le coperte sul letto, lanciando uno sguardo poco convinto sotto le lenzuola.

«Stai dicendo cose senza senso» disse Scarlet, con la voce rotta. «Devi pensarci di più. Devi ricordare qualcosa.»

Un lungo, lungo silenzio. Fuori le galline avevano ricominciato a chiocciare, raspando la ghiaia con le zampe squamose.

«Tatuaggio.»

Lei aggrottò la fronte. «Cosa?»

Lui posò un dito su una delle bruciature, sulla parte interna del braccio, appena sotto l’incavo del gomito. «Quello che mi ha dato l’attizzatoio aveva un tatuaggio. Qui. Lettere e numeri.»

Macchie di luce le formicolarono davanti agli occhi e Scarlet afferrò la trapunta spiegazzata, sentendosi per un attimo svenire.

Lettere e numeri.

«Sei sicuro?»

«O… S…» Scosse la testa. «Non mi ricordo. Ce n’erano altre.»

Le si seccò la bocca, mentre l’odio si sostituiva alle vertigini. Conosceva quel tatuaggio.

Aveva finto di essere gentile. Aveva finto di avere solo bisogno di un lavoro onesto.

Quando solo poco tempo prima – giorni? ore? – aveva torturato suo padre. Aveva tenuto prigioniera sua nonna.

E lei si era quasi fidata di lui. Il pomodoro, le carote… aveva pensato di aiutarlo. Grandi stelle! Aveva flirtato con lui e per tutto il tempo lui sapeva. Scarlet rivisse quei momenti di divertimento tra loro, il luccichio negli occhi di lui, il suo stomaco annodato. Aveva riso di lei.

Con le orecchie che fischiavano, abbassò lo sguardo su suo padre, impegnato a rivoltare le tasche di un paio di pantaloni che probabilmente sua nonna non indossava da vent’anni.

Rimase ferma. Aveva il sangue alla testa, ma lo ignorò. Dirigendosi verso un angolo della stanza, raccolse lo schermo portatile di sua nonna dal punto in cui suo padre l’aveva gettato sul pavimento.

«Ecco» disse, lanciandolo sul letto. «Vado alla fattoria dei Morel. Se non torno entro tre ore, manda un mess alla polizia.»

Sconvolto, suo padre allungò la mano e afferrò il tablet. «Pensavo che i Morel fossero morti.»

«Mi ascolti? Voglio che tu chiuda a chiave tutte le porte, e non andartene. Tre ore e poi manda un mess alla polizia. Hai capito?»

Di nuovo lui esibì quell’espressione infantile e spaventata. «Non andare là fuori Scar. Non ci arrivi? Mi hanno usato come esca per lei e tu sarai la prossima. Verranno a prendere anche te.»

Serrando i denti, Scarlet si chiuse la felpa fino al mento. «Li troverò prima io.»
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NATO IL 22 MAGGIO 106 T.E., REPUBBLICA AMERICANA

FF 437 PRESENZE SUI MEDIA, CRONOLOGIA INVERSA

12 GEN 126 T.E.: UN EX CADETTO DELL’AIR FORCE,

CARSWELL THORNE, È STATO GIUDICATO COLPEVOLE

E CONDANNATO A SEI ANNI DI RECLUSIONE ALLA FINE

DI UN PROCESSO LAMPO DI DUE SETTIMANE…



IL TESTO VERDE SCORREVA NEL CAMPO VISIVO DI CINDER, RIASSUMENDO i crimini di un Carswell Thorne che aveva già collezionato una bella serie di infrazioni della legge per essere uno che aveva compiuto vent’anni solo pochi mesi prima: un’accusa per diserzione, due accuse per furto internazionale, una per tentato furto, sei pendenti per furto di merce e una per furto di proprietà governative. L’ultima dicitura non sembrava rendere davvero giustizia al crimine. Aveva rubato una navicella all’esercito della Repubblica Americana.

Proprio quella navicella di cui andava tanto fiero.

Sebbene stesse scontando una pena di sei anni nel Commonwealth Orientale per il furto di una collana di giada della Seconda Era, era anche ricercato in Australia e, naturalmente, in America; avrebbe dovuto subire un processo e senza dubbio scontare delle condanne in entrambi i Paesi per i crimini che vi aveva commesso.

Cinder si lasciò cadere contro un quadro elettrico, desiderando di non aver controllato. Evadere di prigione da sola era già abbastanza grave, ma favorire la fuga di questo criminale – un vero criminale – e farlo con una navicella rubata…

Deglutendo a fondo, lanciò un’occhiata attraverso l’apertura che era riuscita a creare tra il vano meccanico e la cella del prigioniero. Carswell Thorne sedeva ancora sulla branda con i gomiti appoggiati sulle ginocchia, girandosi i pollici.

Si asciugò le mani sul maglione immacolato. Lì non si trattava di Carswell Thorne. Si trattava della regina Levana e dell’imperatore Kai e della principessa Selene. La bambina innocente che Levana aveva cercato di assassinare tredici anni prima, che era stata salvata e fatta arrivare clandestinamente sulla Terra. Che rimaneva la ricercata numero uno al mondo. Che guarda caso sembrava essere la stessa Cinder.

Lo sapeva da meno di ventiquattr’ore. Il dottor Erland, che invece lo sapeva da settimane, aveva deciso di informarla di aver eseguito dei test del DNA che confermavano la sua discendenza solo dopo che la regina Levana l’aveva riconosciuta al ballo annuale e aveva minacciato di attaccare la Terra a meno che Cinder non fosse stata rinchiusa in cella in quanto immigrata lunare clandestina.

Quindi il dottor Erland aveva fatto in modo di intrufolarsi nella sua cella e le aveva dato un nuovo piede (perché il suo si era staccato sulla scalinata del palazzo), una mano cyborg all’avanguardia con un sacco di fantastici gadget a cui ancora stava cercando di abituarsi, insieme al più grande shock della sua vita. Poi le aveva detto di scappare e di raggiungerlo in Africa, come se non fosse stato più difficile che installare un nuovo processore in un Gard 3.9.

Quell’ordine, allo stesso tempo così semplice e così impossibile, le aveva dato qualcosa su cui concentrarsi che non fosse la sua riscoperta identità. Il che era un bene perché, quando si soffermava a pensarci, tutto il suo corpo aveva la tendenza a bloccarsi, lasciandola inerme, e quello non era un buon momento per soffrire di indecisione. Al di là di ciò che avrebbe fatto una volta uscita, c’era una cosa di cui era sicura: non scappare avrebbe significato morte certa una volta che la regina Levana fosse arrivata a reclamarla.

Lanciò un’altra occhiata al prigioniero. Se aveva una destinazione vicina in mente, e una navicella funzionante pronta allo scopo, poteva essere la chiave per la fuga.

Si stava ancora rigirando i pollici, sempre obbedendo al suo comando – lasciami in pace e basta. Le parole erano state come fuoco nella sua bocca quando le aveva pronunciate, mentre il suo sangue ribolliva e la sua pelle bruciava. La sensazione di surriscaldamento era un effetto collaterale del suo nuovo dono lunare – i poteri che il dottor Erland era riuscito a sbloccare dopo che un dispositivo impiantato nella sua spina dorsale le aveva impedito di usarli per tanti anni. Anche se a lei sembrava ancora magia, era in realtà un tratto genetico con cui i Lunari nascevano e che permetteva loro di controllare e manipolare l’energia bioelettrica delle altre creature viventi. Potevano convincere le persone a vedere cose non reali o indurle a provare emozioni. Potevano fare il lavaggio del cervello e costringere le persone a fare cose che normalmente non avrebbero fatto. Senza discussioni. Senza resistenze.

Cinder stava ancora imparando a usare questo “dono” e non era del tutto sicura di come fosse riuscita a controllare Carswell Thorne, così come non era del tutto sicura di come avesse fatto a persuadere una delle guardie a spostarla in una cella più comoda. Tutto quello che sapeva era che avrebbe voluto strangolare il suo compagno di cella che non la smetteva di parlare e il suo dono lunare si era risvegliato alla base del suo collo, stimolato dallo stress e dal nervoso. Aveva perso per un attimo il controllo su di esso e subito Thorne aveva fatto esattamente ciò che lei voleva.

Aveva smesso di parlare e l’aveva lasciata in pace.

Il suo senso di colpa era stato immediato. Non sapeva che effetto avesse sulle persone, tutta quella manipolazione mentale. E poi, non voleva essere una di quei Lunari che approfittano del proprio potere solo perché possono. Non voleva essere Lunare affatto, se era per quello.

Sbuffò, soffiandosi una ciocca di capelli via dalla faccia, e si chinò nel varco che si era creato quando aveva strappato l’orinatoio dal muro.

Lui alzò lo sguardo quando lei gli si fermò di fronte, le mani sui fianchi. Era ancora confuso, e per quanto Cinder odiasse doverlo ammettere, era anche piuttosto attraente. Per una ragazza a cui piacciono cose come mandibola squadrata, brillanti occhi blu e fossette diaboliche. Sebbene avesse un disperato bisogno di un taglio di capelli e una rasatura.

Lei fece un respiro per calmarsi. «Ti ho costretto a fare quello che volevo io e non avrei dovuto. Ho abusato del mio potere e mi dispiace.»

Lui strizzò gli occhi abbassando lo sguardo sulla sua mano di metallo e sul cacciavite che le spuntava dall’articolazione del dito. «Sei la stessa ragazza che era qui un attimo fa?» domandò, con la voce sorprendentemente chiara, nonostante il pesante accento americano. Per qualche ragione Cinder si era aspettata che farfugliasse dopo la manipolazione mentale.

«Ovviamente sì.»

«Oh.» Corrugò la fronte. «Prima sembravi molto più carina.»

Adirata, Cinder pensò di ritirare le sue scuse, ma invece incrociò le braccia al petto. «Cadetto Thorne, giusto?»

«Capitano Thorne.»

«Il tuo file dice che quando hai disertato eri un cadetto.»

Lui aggrottò le sopracciglia, ancora perplesso, poi si illuminò e agitò un dito verso di lei. «Hai uno schermo portatile in testa?» Lei si morse l’interno della guancia. «Be’, da un punto di vista puramente tecnico, sì, ero cadetto» aggiunse. «Ma adesso sono un capitano. Mi piace di più come suona. Fa più colpo sulle ragazze.»

Cinder, affatto impressionata, gesticolò in direzione del vano meccanico dall’altra parte del muro. «Ho deciso che puoi venire con me se ce la facciamo ad arrivare alla tua navicella. Solo… cerca di non parlare troppo.»

Si alzò dalla branda prima ancora che lei avesse finito di parlare. «È stato il mio fascino irresistibile a convincerti, vero?»

Sospirando, lei indietreggiò oltre il varco, stando attenta mentre camminava sulle tubature sconnesse. «Quindi, questa tua nave. È quella rubata, vero? All’esercito americano?»

«Non mi piace pensarla come “rubata”. Non hanno nessuna prova che io non abbia in mente di restituirla.»

«Stai scherzando, vero?»

Lui scrollò le spalle. «Nemmeno tu hai prove.»

Lei gli fece una smorfia. «Hai in mente di restituirla?»

«Forse.»

Una luce arancione lampeggiò all’angolo del campo visivo di Cinder: il suo programma di cyborg che riscontrava la bugia.

«È quello che pensavo» mormorò lei. «La nave è rintracciabile?»

«Ovviamente no. Ho rimosso tutti i dispositivi di tracciamento secoli fa.»

«Bene. Il che mi fa venire in mente una cosa.» Sollevando la mano Cinder ritirò il cacciavite e, dopo due tentativi, ne estrasse un coltellino. «Dobbiamo rimuovere il tuo chip identificativo.»

Lui fece un mezzo passo indietro.

«Non dirmi che sei impressionabile.»

«Ovviamente no» disse lui con una smorfia, sollevandosi la manica sinistra. «È solo che… quella cosa è sterilizzata?»

Cinder gli lanciò un’occhiataccia.

«Voglio dire… sono sicuro che ci tieni molto all’igiene e tutto, è solo che…» Thorne arretrò, esitò, poi le porse il braccio. «Fa niente. Cerca solo di non toccare nulla di importante.»

Piegandosi sul suo braccio, Cinder avvicinò la lama al suo polso con più gentilezza e cautela che poté. Aveva già una piccola cicatrice, presumibilmente di quando si era tolto l’altro chip identificativo dopo essere fuggito dall’esercito.

Le sue dita si contrassero al contatto, ma per il resto rimase immobile come una statua. Lei estrasse il chip insanguinato e lo gettò su un fascio di cavi sul pavimento, prima di strappargli una striscia di stoffa dalla manica e lasciare che se la avvolgesse intorno alla ferita.

«Sono solo io o si tratta di un momento importante nella nostra relazione?»

Cinder fece una smorfia. Voltandosi, indicò una grata vicino al soffitto. Era circondata da cavi in acciaio che spuntavano dalla centralina elettrica e sparivano in una dozzina di buchi lungo il muro. «Riesci a sollevarmi fin là?»

«Cos’è?» chiese Thorne, allacciando le dita.

«Un condotto di ventilazione.» Cinder montò sui suoi palmi uniti e ignorò il suo grugnito mentre la sollevava. Se l’era aspettato, sapendo che la sua gamba di metallo la rendeva molto più pesante di quanto non sembrasse.

Grazie alla spinta ricevuta, riuscì a rimuovere la grata in pochi secondi. La appoggiò su alcuni tubi che attraversavano il soffitto, quindi si infilò senza esitazione nel varco.

Richiamò la pianta della struttura interna della prigione per controllare la direzione, mentre aspettava che Thorne si arrampicasse dietro di lei. Accendendo la torcia che aveva in dotazione, Cinder iniziò a strisciare.

Era un incedere soffocante e maldestro, con la sua gamba sinistra che grattava ogni pochi centimetri contro l’alluminio. Due volte si fermò ad ascoltare, convinta di aver udito dei passi da qualche parte sotto di loro. Sarebbe suonato un allarme una volta che la loro fuga fosse stata scoperta? Era sorpresa di non averne ancora sentito uno. Trentadue minuti. Aveva lasciato la sua cella da trentadue minuti.

Il sudore che le colava sul naso e la velocità del suo battito facevano allungare il tempo all’infinito, come se l’orologio nella sua testa si fosse bloccato. La presenza di Thorne la stava già riempiendo di dubbi. Sarebbe stato già abbastanza difficile con lei sola, come avrebbe fatto a tirarli entrambi fuori di lì?

Il pensiero le attraversò la mente, sorprendente e nitido.

Poteva fargli il lavaggio del cervello.

Poteva convincerlo a rivelarle dove si trovava la sua navicella e come arrivarci e poi avrebbe fatto in modo che decidesse che dopotutto non voleva andare con lei. Poteva rimandarlo indietro. Non avrebbe avuto altra scelta che obbedire.

«Tutto bene?»

Cinder lasciò andare il respiro che aveva trattenuto.

No. Non avrebbe approfittato di lui, né di nessun altro. Se l’era cavata fino a quel momento senza alcun dono lunare, e avrebbe continuato così.

«Scusa» mormorò. «Stavo solo controllando la piantina. Ci siamo quasi.»

«Piantina?»

Lo ignorò. Alcuni minuti dopo, girò un angolo e vide un quadrato di luce a scacchi sul soffitto del condotto. Un senso di sollievo, di speranza, la invase mentre sporgeva la testa sulla grata e guardava in basso.

Vide una distesa di cemento con una piccola pozzanghera d’acqua stagnante proprio sotto di sé e, a meno di sei passi di distanza, un’altra grata più grande e rotonda.

Un tombino. Esattamente dove la piantina diceva che sarebbe stato.

Il salto era tutta un’altra storia, ma se ce l’avessero fatta senza rompersi una gamba, poi sarebbe stato quasi tutto in discesa.

«Dove siamo?» bisbigliò Thorne.

«Stazione di carico sotterranea: da dove portano cibo e rifornimenti.» Passò oltre la grata quanto più delicatamente poté e si sistemò sull’altro lato, cosicché sia lei che Thorne potessero guardarci attraverso.

«Dobbiamo arrivare laggiù, a quel tombino.»

Thorne aggrottò la fronte e puntò un dito. «Ma quella là non è la rampa di uscita?»

Lei annuì senza guardare.

«Perché non stiamo cercando di andare lì?»

Lei alzò lo sguardo verso di lui, la grata proiettava un’ombra particolare sul suo volto. «E poi semplicemente passeggiare fino alla tua navicella? Con queste uniformi da prigionieri bianche splendenti?»

Lui fece un’espressione accigliata, ma qualunque risposta fu azzittita dal suono di alcune voci. Si ritrassero.

«Io non l’ho visto danzare con lei, ma mia sorella sì» disse una donna. Le sue parole furono accompagnate dal suono dei passi, poi da quello di una saracinesca che veniva sollevata su guide scombinate. «Il suo vestito era fradicio e spiegazzato come un sacco della spazzatura.»

«Ma perché l’imperatore avrebbe dovuto ballare con una cyborg?» chiese un uomo. «E poi lei che prende e attacca la Regina Lunare in quel modo… ma dai. Tua sorella si inventa le cose. Scommetto che la ragazza era solo una povera matta arrivata dalla strada. Probabilmente aveva il dente avvelenato per qualche ingiustizia contro i cyborg.»

La conversazione fu interrotta dal rombo di una nave da consegna.

Cinder osò sbirciare ancora attraverso la grata e vide una navicella farsi strada sotto di loro, fare retromarcia verso una piattaforma di carico e fermarsi esattamente tra loro e il tombino.

«’Giorno, Ryu-jūn» disse l’uomo mentre il pilota scendeva dalla nave. Il resto dei saluti fu sovrastato dal sibilo idraulico della piattaforma regolabile.

Approfittando del rumore, Cinder usò il suo cacciavite per rimuovere la grata. Quando gli fece un cenno, Thorne la sollevò. Il sudore colò lungo il collo di Cinder e il cuore le palpitava così forte che pensò potesse ferirsi contro la sua gabbia toracica. Abbassando la testa, ispezionò l’area alla ricerca di qualunque altro segno di vita e notò, a meno di un braccio di distanza sul soffitto di cemento, una telecamera rotante.

Si ritrasse di scatto nel condotto, col sangue che le sibilava nelle orecchie. Fortunatamente la telecamera puntava nell’altra direzione, ma comunque non c’era possibilità che potessero farcela entrambi senza essere scoperti. Avrebbero anche dovuto fare i conti con le tre persone che stavano scaricando la merce, e a ogni momento che lasciavano passare era più probabile che le guardie scoprissero le loro celle vuote.

Chiuse gli occhi, cercando di richiamare alla memoria la posizione della telecamera, prima di infilare il braccio oltre la grata. La sua mano vagò, piatta contro il soffitto – la telecamera era più distante di quanto non le fosse sembrato da quell’occhiata veloce – ma poi le sue dita la trovarono. Afferrò la lente e strinse. La plastica rimase schiacciata come una prugna nel suo pugno di titanio, con uno scricchiolio soddisfacente che sembrò quasi assordante.

Rimase in ascolto, sollevata mentre il rumore di chiacchiericcio e di passi continuava al piano di sotto.

Non avevano più tempo. Non ci sarebbe voluto più di un minuto prima che qualcuno si rendesse conto che la telecamera era stata disabilitata.

Alzando la testa, fece un cenno a Thorne e si infilò nell’apertura.

Si lasciò cadere sul tettuccio della navicella, che risuonò e tremò sotto di lei. Thorne la seguì, atterrando con un grugnito soffocato.

Il chiacchiericcio si interruppe.

Cinder girò su se stessa mentre tre figure emergevano dalla piattaforma di carico, i volti contorti per la confusione.

Notarono lei e Thorne in piedi sulla navicella e si bloccarono. Cinder poté vedere che riconoscevano le uniformi bianche. La sua mano da cyborg.

Uno degli uomini allungò le dita verso lo schermo portatile che teneva attaccato alla cintura.

Stringendo i denti, Cinder sporse la mano verso di lui, pensando solo a come avrebbe potuto impedirgli di raggiungere il suo schermo portatile, di lanciare l’allarme. Pensando alla sua mano pietrificata a pochi centimetri dalla sua cintura.

Secondo il suo volere, la mano si bloccò e rimase ferma a mezz’aria. Gli occhi dell’uomo erano pieni di terrore.

«Non muoverti» ordinò Cinder, la voce roca, mentre il senso di colpa già le artigliava la gola. Sapeva di essere in preda al panico esattamente quanto le tre persone che le stavano davanti ma, nonostante ciò, la paura sui loro volti era inconfondibile.

La sensazione di bruciore tornò, diffondendosi dalla base del suo collo giù lungo la spina dorsale, le spalle e i fianchi, pungendo laddove incontrava le sue protesi. Non era doloroso o improvviso come lo era stato quando il dottor Erland aveva sbloccato il suo dono lunare per la prima volta. Al contrario, era confortante, quasi piacevole.

Riusciva a sentire le tre persone che stavano in piedi sulla piattaforma, la bioelettricità che arrivava da loro a ondate, crepitando nell’aria, pronta per essere controllata.

Voltatevi.

All’unisono, i tre operai si voltarono, i corpi rigidi e goffi.

Chiudete gli occhi. Tappatevi le orecchie. Esitò prima di aggiungere: Canticchiate.

Immediatamente, il suono di tre persone che canticchiavano a bocca chiusa riempì il silenzio che aveva invaso la piattaforma di consegna. Sperò che fosse abbastanza per evitare che udissero il rumore della grata che si apriva nel pavimento di cemento. La sua unica speranza era che avrebbero dato per scontato che lei e Thorne fossero fuggiti dall’uscita o si fossero nascosti a bordo della navicella delle consegne.

Thorne li stava osservando, la mandibola aperta, quando Cinder si voltò verso di lui. «Cosa stanno facendo?»

«Obbediscono» rispose lei gravemente, odiandosi per aver dato l’ordine. Odiando il ronzio che le riempiva le orecchie. Odiando quel dono così innaturale, così potente, così ingiusto.

Ma il pensiero di abbandonare il controllo su di loro non la sfiorò.

«Andiamo» disse, mezzo saltando mezzo lasciandosi scivolare dalla navicella. Si accucciò sotto di essa e trovò la grata sotto il carrello. Nonostante le mani tremanti, riuscì a ruotare la grata di un quarto e a sollevarla.

Una pozza profonda di acqua stagnante luccicò verso di lei nel buio.

Il salto non era alto, ma la sensazione dei piedi nudi a contatto con l’acqua oleosa la mise a disagio. Thorne le fu accanto in un attimo, risistemando la grata sul buco.

Sul muro si apriva un condotto circolare di cemento che raggiungeva a malapena l’altezza dello stomaco di Cinder e riempiva l’aria di un odore di spazzatura e muffa. Storcendo il naso, Cinder si inginocchiò e iniziò ad avanzare carponi.
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L’AMMASSO DI ICONE SUL MEDIASCHERMO DELL’IMPERATORE KAI SI FACEVA sempre più denso di ora in ora, non solo perché per il nuovo imperatore c’erano un mucchio di cose da leggere e da firmare, ma anche perché lui non stava mettendo molto impegno nel leggerne o firmarne alcuna. Con le mani tra i capelli, fissava in modo assente lo schermo che emergeva dalla sua scrivania e guardava le icone moltiplicarsi con un senso di terrore crescente.

Avrebbe dovuto dormire, ma dopo innumerevoli ore passate a fissare le ombre sopra il suo letto, alla fine aveva rinunciato e aveva deciso di andare lì, piuttosto, e provare a fare qualcosa di produttivo. Moriva dalla voglia di una distrazione. Qualunque distrazione.

Qualunque cosa per scacciare i pensieri che continuavano a balenargli in mente.

Se non altro c’era l’intenzione.

Facendo un respiro misurato, Kai alzò lo sguardo sull’ufficio vuoto. Avrebbe dovuto essere l’ufficio di suo padre, ma a Kai la stanza sembrava troppo stravagante per essere un luogo di lavoro. Tre lampade ornate da nappe erano allineate sul soffitto rosso e dorato, su cui erano dipinti eleganti dragoni. Un focolare olografico era incassato nella parete sulla sinistra. Un’area relax con mobili in cipresso intagliato circondava un minibar nell’angolo. Video silenziosi della madre di Kai tremolavano nelle cornici vicino alla porta, a volte accompagnati da flash di Kai che cresceva, e altre volte da immagini di loro tre insieme.

Niente era cambiato dalla morte di suo padre, a parte il proprietario della stanza.

E forse l’odore. A Kai sembrava di ricordare l’odore del dopobarba di suo padre, ma ora prevaleva il tanfo della candeggina e degli agenti chimici – lasciati dalla squadra di pulizia che aveva ripassato a fondo la stanza dopo che suo padre aveva contratto la letumosi, la peste che negli ultimi dieci anni aveva ucciso centinaia di migliaia di persone su tutta la Terra.

L’attenzione di Kai si distolse dalle immagini e si bloccò sul piccolo piede di metallo che giaceva nell’angolo della sua scrivania, con le articolazioni incrostate di grasso. Come in una ruota, i suoi pensieri tornarono al punto di partenza.

Linh Cinder.

Con lo stomaco che si stringeva, posò lo stilo che aveva in mano e si allungò a prendere il piede, ma le sue dita si bloccarono prima che potessero raggiungerlo.

Apparteneva a lei, a quel giovane meccanico carino del mercato. Quella ragazza con cui era così semplice parlare. Quella ragazza così autentica, che non fingeva di essere ciò che non era.

O così aveva creduto.

Le sue dita si strinsero a pugno e si tirò indietro, desiderando di avere qualcuno con cui poter parlare.

Ma suo padre se n’era andato. E ora anche il dottor Erland, che aveva rassegnato le dimissioni ed era partito senza nemmeno salutare.

C’era Konn Torin, il consigliere di suo padre, e ora il suo. Ma Torin, con l’immancabile diplomazia e senso logico, non avrebbe mai capito. Kai non era nemmeno sicuro se lui stesso capiva cosa sentiva quando pensava a Cinder. Linh Cinder, che gli aveva mentito su tutto.

Era una cyborg.

Non riusciva a cancellare il ricordo di lei che gli mentiva ai piedi della scalinata del giardino, con il piede staccato dalla gamba, una mano di metallo incandescente che aveva sciolto i resti del guanto di seta – quei guanti che lui le aveva regalato.

Avrebbe dovuto esserne disgustato. Rivivendo più e più volte i ricordi, cercò di essere disgustato dai cavi che mandavano scintille e dalle sue nocche ricoperte di sporcizia e dalla consapevolezza dei recettori neurali artificiali che veicolavano i messaggi da e verso il suo cervello. Non era naturale. Era probabilmente un caso pietoso e lui non poté fare a meno di domandarsi se fosse stata la sua famiglia a pagare per l’intervento o se si fosse trattato di una sovvenzione statale. Si domandò chi avesse avuto tanta pietà di lei da decidere di concederle una seconda vita quando il suo corpo umano era rimasto danneggiato oltre l’immaginabile. Si domandò innanzitutto cosa avesse danneggiato in quel modo il suo corpo, o se fosse nata sfigurata.

Si fece domande su domande e sapeva che avrebbe dovuto essere turbato da ognuna di quelle che restavano senza risposta.

Ma non lo era. Non era il suo essere cyborg che gli faceva annodare lo stomaco.

No, la sua ripugnanza era scaturita nel momento in cui aveva visto la sua immagine sfarfallare come se lei fosse un mediaschermo rotto. Un battito di ciglia e lei non era più la cyborg inerme e fradicia di pioggia, ma la ragazza più dolorosamente bella su cui lui avesse mai posato gli occhi. Era sbalorditiva in modo accecante, da togliere il fiato, con la pelle perfettamente abbronzata e gli occhi brillanti e un’espressione così incantevole da fargli piegare le ginocchia.

Il suo fascino lunare era perfino più impressionante di quello della regina Levana, e la sua bellezza faceva male.

Kai sapeva che era di quello che si era trattato: il fascino di Cinder, che si attivava a intermittenza anche mentre lui torreggiava sopra di lei, cercando di farsi una ragione di ciò che stava vedendo.

Quello che non sapeva era quante volte lei l’avesse affascinato prima di allora. Quante altre volte l’avesse ingannato. Quante altre volte l’avesse fatto passare per uno sciocco.

O forse la ragazza del mercato, scarmigliata e infangata, era quella autentica, dopotutto? La ragazza che aveva rischiato la vita per andare al ballo e mettere in guardia Kai, con il suo instabile piede da cyborg e tutto il resto…

«Non ha importanza» concluse, rivolto all’ufficio vuoto, al piede abbandonato.

Chiunque fosse Linh Cinder, non era più un suo problema. Presto la regina Levana sarebbe tornata sulla Luna e avrebbe portato Cinder con sé come prigioniera. Era la soluzione a cui Kai aveva acconsentito.

Al ballo, era stato costretto a fare una scelta, e aveva rifiutato una volta per tutte l’offerta di Levana di un’alleanza matrimoniale. Era determinato a non voler imporre alla sua gente una simile imperatrice senza cuore, e a quel punto Cinder era stata la sua ultima concessione. Pace, in cambio della cyborg. La libertà della sua gente in cambio della ragazza lunare che aveva osato sfidare la sua regina.

Era impossibile sapere quanto sarebbe durata una simile soluzione. Levana continuava a rifiutarsi di firmare il trattato di pace che avrebbe sancito l’alleanza tra la Luna e l’Unione Terrestre. Il suo desiderio di essere imperatrice o conquistatrice non sarebbe stato appagato a lungo dal sacrificio di una semplice ragazza.

E la prossima volta, Kai non pensava che avrebbe avuto qualcosa da offrire.

Arruffandosi i capelli, riportò la sua attenzione agli emendamenti sul mediaschermo e rilesse la prima frase tre volte, aspettando che le parole acquisissero un senso. Doveva pensare a qualcos’altro, qualunque altra cosa, prima che la spirale infinita di domande lo facesse impazzire.

Una voce monotona lo interruppe, facendolo sobbalzare. «Richiesto permesso di entrata dal consigliere reale Konn Torin e dal direttore della sicurezza nazionale Desal Huy.»

Kai guardò l’ora. 6.22.

«Permesso accordato.»

La porta dell’ufficio si spalancò. Entrambi gli uomini erano già vestiti per la giornata, sebbene Kai non li avesse mai visti così in disordine. Era chiaro che si erano svegliati in tutta fretta, anche se dai cerchi scuri sotto gli occhi di Torin sospettò che l’uomo non avesse dormito molto più di lui.

Kai si alzò in piedi per salutarli, picchiettando l’angolo del mediaschermo cosicché tornasse a incastrarsi nel ripiano della scrivania. «Siete entrambi molto mattinieri.»

«Vostra Maestà Imperiale» esordì Huy con un profondo inchino. «Sono felice di trovarvi sveglio. Sono dolente di dovervi informare di una violazione alla sicurezza che richiede la vostra immediata attenzione.»

Kai si bloccò, mentre i suoi pensieri correvano a un attacco terroristico, a una protesta sfuggita al controllo… o alla regina Levana che aveva deciso di dichiarare guerra. «Cosa? Cos’è successo?»

«C’è stata un’evasione dalla prigione di Nuova Pechino» rispose Huy. «Approssimativamente quarantotto minuti fa.»

Con le spalle che si irrigidivano, Kai lanciò un’occhiata a Torin. «Un’evasione?»

«Due prigionieri sono fuggiti.»

Kai posò le punte delle dita sul tavolo. «Non abbiamo qualche sorta di protocollo per questo tipo di situazioni?»

«Generalmente sì. Tuttavia, in questo caso si tratta di circostanze straordinarie.»

«Come mai?»

Le rughe intorno alla bocca di Huy si accentuarono. «Una degli evasi è Linh Cinder, Vostra Maestà. La fuggitiva lunare.»

Il mondo vorticò. Lo sguardo di Kai cadde sul piede da cyborg, ma lui lo risollevò prontamente. «Come?»

«Un team sta già analizzando il filmato della sicurezza per cercare di capire la dinamica esatta. Abbiamo capito che è riuscita ad affascinare una guardia e a persuaderla a farsi spostare in un’ala separata della prigione. Da lì, è stata in grado di infilarsi nel condotto dell’aerazione.» Improvvisamente imbarazzato, Huy sollevò due buste di plastica trasparente. Una conteneva una mano da cyborg, l’altra un piccolo chip incrostato di sangue. «Questi sono stati trovati nella sua cella.»

Kai contrasse la mandibola, sbalordito a quella vista. Era allo stesso tempo intrigato e innervosito dall’arto solitario. «Quella è la sua mano? Perché avrebbe dovuto fare una cosa del genere?»

«Stiamo ancora lavorando sui dettagli. Sappiamo, tuttavia, che è riuscita ad arrivare alla piattaforma di carico della prigione. Stiamo lavorando per mettere sotto controllo tutte le possibili vie di fuga.»

Kai si spostò alla vetrata alta fino al soffitto che dava sui giardini occidentali del palazzo. L’erba folta luccicava ancora per la rugiada del mattino.

«Vostra Maestà» intervenne Torin, parlando per la prima volta «vorrei consigliarvi di spiegare i rinforzi militari per rintracciare e riprendere i fuggitivi.»

Kai si massaggiò la fronte. «Militari?»

Torin parlò lentamente. «È nel vostro interesse fare tutto ciò che vi è possibile per ritrovarla.»

Kai ebbe qualche difficoltà a deglutire. Sapeva che Torin aveva ragione. Qualunque esitazione sarebbe stata vista come un segno di debolezza, e forse avrebbe addirittura suggerito che lui avesse favorito la fuga. La regina Levana non l’avrebbe presa bene.

«Chi è l’altro fuggitivo?» chiese, bloccandosi per un attimo mentre lottava per afferrare tutte le implicazioni. Cinder: una Lunare, una cyborg, una fuggitiva, che lui tutto avrebbe voluto tranne che condannare a morte.

Scappata.

«Carswell Thorne» rispose Huy «un ex cadetto dell’aviazione della Repubblica Americana. Ha disertato quattordici mesi fa dopo aver rubato una nave cargo militare. Allo stato attuale, non lo consideriamo pericoloso.»

Kai si riavvicinò alla scrivania, notando che il profilo del fuggitivo era comparso sullo schermo. Il suo cipiglio si accentuò. Forse non era pericoloso, ma era giovane e indiscutibilmente bello. La foto segnaletica lo mostrava ammiccare impertinente all’obiettivo. Kai lo odiò all’istante.

«Vostra Maestà, abbiamo bisogno che prendiate delle decisioni» disse Torin. «Ci assicurate il permesso di inviare dei rinforzi militari alla ricerca dei fuggitivi?»

Kai si irrigidì. «Certo, naturalmente, se pensate che sia ciò che la situazione richiede.»

Huy sbatté i tacchi e marciò nuovamente attraverso la porta.

Kai avrebbe voluto richiamarlo subito indietro mentre un migliaio di domande gli riempivano la mente. Avrebbe voluto che il mondo rallentasse e gli desse il tempo di elaborare, ma i due uomini se n’erano già andati prima che la parola “aspettate” uscisse esitante dalla sua bocca.

La porta si richiuse, lasciandolo solo. Lanciò un’occhiata al piede abbandonato di Cinder prima di collassare sulla scrivania e premere la fronte contro il mediaschermo freddo.

Non poté fare a meno di immaginare il padre seduto alla scrivania, ad affrontare la situazione, e sapeva che avrebbe già iniziato a inviare dei mess, facendo tutto ciò che era in suo potere per trovare la ragazza e arrestarla, perché era ciò che era meglio per il Commonwealth.

Ma Kai non era suo padre. Non era così altruista.

Pur sapendo che era sbagliato, non poté fare a meno di desiderare che ovunque Cinder fosse andata, non sarebbero stati in grado di trovarla.
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I MOREL ERANO TUTTI MORTI. LA LORO FATTORIA ERA ABBANDONATA DA sette anni, da quando entrambi i genitori e la nidiata di sei figli erano stati portati in quarantena a Tolosa durante il mese di ottobre, lasciandosi alle spalle una serie di strutture cadenti – la casa, il granaio, il pollaio – e centinaia di acri di raccolto abbandonati a se stessi.

Un vecchio magazzino dal soffitto a volta, che un tempo aveva ospitato trattori e balle di fieno, rimaneva intatto e svettava solitario al centro di un trascurato campo di grano.

Una federa vecchia e polverosa, tinta di nero, sventolava ancora dal portico anteriore della casa, avvisando i vicini di stare lontani dalla casa contaminata. Per molti anni aveva svolto il suo compito, fino a che i farabutti che organizzavano i combattimenti avevano trovato la casa e l’avevano reclamata.

I combattimenti erano già in corso quando Scarlet arrivò. Aveva inviato un mess frettoloso alla polizia di Tolosa dalla navicella, immaginando di avere circa venti o trenta minuti prima che le rispondessero, inutili com’erano. Abbastanza per ottenere le informazioni che le servivano prima che Wolf e gli altri avanzi della società fossero presi in custodia.

Inspirando l’aria fredda della notte, che non le servì a rallentare il battito del cuore in fiamme, si avviò verso il magazzino abbandonato.

Una folla brulicante urlava in direzione di un palco eretto alla meglio, dove un uomo stava colpendo il suo avversario sulla faccia, con pugni che volavano uno dopo l’altro con sconvolgente determinazione. Il sangue aveva iniziato a scorrere dal naso dell’avversario. La folla ruggì, richiudendosi intorno al vincitore.

Scarlet evitò la calca, tenendosi a ridosso del muro inclinato. Ogni superficie visibile era segnata da graffiti vivaci. Il pavimento era coperto di paglia, pestata fino a essere ridotta in polvere. File di lampadine economiche pendevano da cavi arancioni e molte di esse sfarfallavano, minacciando di fulminarsi da un momento all’altro. L’aria calda puzzava di corpi e di sudore misti a una vaga dolcezza proveniente dai campi, che non apparteneva a quel posto.

Scarlet non si era aspettata così tante persone. C’erano sicuramente più di duecento spettatori e non ne riconosceva nessuno. Quella folla non veniva dalla cittadina di Rieux – era più probabile che molti di loro arrivassero da Tolosa. Notò un sacco di piercing e tatuaggi e innesti chirurgici. Oltrepassò una ragazza con i capelli zebrati e un uomo che era tenuto al guinzaglio da una formosa escort-droide. C’erano perfino dei cyborg tra la folla, una rarità resa ancora più insolita dal fatto che nessuno di essi nascondeva la propria artificialità. Ostentavano tutto, dalle braccia di metallo lucidato ai globi oculari neri e riflettenti che sporgevano dalle loro orbite. Scarlet dovette guardare due volte quando passò accanto a un uomo che esibiva un mediaschermo impiantato nel bicipite flesso e che rideva in direzione dell’annunciatore, seduto rigido nell’inquadratura.

La folla ruggì all’improvviso – gutturale e gioiosa. Un uomo che aveva sulla schiena il tatuaggio di una spina dorsale e di una gabbia toracica era rimasto in piedi sul palco. Scarlet non riusciva a vedere il suo avversario oltre la folla assiepata.

Affondò le mani nelle tasche della felpa con cappuccio e continuò a osservare i volti sconosciuti, l’abbigliamento inconsueto. Era lei ad attirare l’attenzione nei suoi semplici jeans con le ginocchia strappate e la logora felpa rossa che la nonna le aveva regalato anni prima. Normalmente era una sorta di tenuta mimetica in una città di persone che non tenevano al proprio abbigliamento, ma ora risaltava come un camaleonte in una stanza piena di varani. Ovunque si girasse, era inseguita da una serie di sguardi curiosi. Lei restituiva gli sguardi con una sorta di crudele disprezzo, e continuava a cercare.

Raggiunse la parete di fondo dell’edificio, contro cui era ancora ammassata un’alta pila di casse di plastica e metallo, senza trovare Wolf. Arretrò fino all’angolo per avere un punto di osservazione migliore e si calò il cappuccio sul volto. La pistola le si conficcò nel fianco.

«Sei venuta.»

Sobbalzò. Wolf si era materializzato davanti a un graffito e improvvisamente era al suo fianco, con gli occhi verdi che raccoglievano i bagliori polverosi delle lampadine.

«Mi dispiace» disse, arretrando di un passo. «Non volevo spaventarti.»

Scarlet ignorò le sue scuse. Nella penombra riusciva a malapena a scorgere i contorni del tatuaggio sul suo braccio, che era sembrato così poco importante solo alcune ore prima, ma che adesso le era impresso in testa.

Quello che mi ha dato l’attizzatoio aveva un tatuaggio…

Il calore le avvampò improvvisamente in volto, la rabbia che aveva represso tornò prepotentemente in superficie. Accorciò la distanza tra di loro e abbatté il pugno chiuso contro il suo sterno, ignorando il modo in cui torreggiava sopra di lei. L’odio la faceva sentire in grado di schiacciargli il cranio a mani nude.

«Dov’è?»

L’espressione di Wolf era vacua, le mani abbandonate lungo i fianchi. «Chi?»

«Mia nonna! Cosa ne hai fatto di lei?»

Lui strizzò gli occhi, la sua espressione al tempo stesso confusa e meditabonda, come se lei stesse parlando in una lingua straniera che era lento a comprendere. «Tua nonna?»

Digrignando i denti, lei picchiò il pugno con più forza contro il suo petto. Lui trasalì, ma più per la sorpresa che per il dolore. «So che sei stato tu. So che l’hai rapita e che la stai tenendo rinchiusa da qualche parte. So che sei stato tu a torturare mio padre! Non so cosa stai cercando di dimostrare, ma la rivoglio indietro e la rivoglio adesso!»

Lui lanciò un’occhiata furtiva oltre la sua testa. «Mi dispiace… mi stanno chiamando sul palco.»

Con le tempie pulsanti, Scarlet afferrò il suo polso sinistro estraendo contemporaneamente la pistola. Premette la canna contro il suo tatuaggio.

«Mio padre ha visto il tuo tatuaggio, nonostante i tuoi tentativi di tenerlo sedato. Mi sembra abbastanza improbabile che ci siano due tatuaggi identici come questo, e guarda caso sei comparso nella mia vita lo stesso giorno in cui i rapitori di mio padre l’hanno lasciato andare dopo una settimana che lo torturavano.»

I suoi occhi si schiarirono per un momento, ma lo sguardo fu seguito da un profondo cipiglio, che fece risaltare una pallida cicatrice all’angolo della sua bocca. «Qualcuno ha rapito tuo padre… e tua nonna» riassunse, lentamente. «Qualcuno con un tatuaggio come il mio. Ma oggi hanno rilasciato tuo padre?»

«Pensi che sia un’idiota?» urlò lei. «Vuoi veramente provare a convincermi che tu non hai niente a che fare con tutto ciò?»

Wolf alzò nuovamente lo sguardo verso il palco e lei strinse la presa sul suo polso, ma lui non diede segno di volersene andare. «Sono stato alla Taverna Rieux ogni giorno da settimane. Qualunque membro del personale può confermarlo. E sono stato qui tutte le sere. Chiunque potrebbe confermartelo.»

Scarlet scosse la testa. «Scusami, ma nessuna delle persone qui intorno sembra esattamente un tipo affidabile.»

«Non lo sono» confermò lui. «Ma mi conoscono. Stai a vedere. Te ne accorgerai.»

Cercò di girarle attorno ma Scarlet si voltò con lui, mentre il cappuccio le scivolava indietro. Lei affondò le unghie nella sua pelle. «Non te ne andrai finché…» Fece una pausa, guardando oltre Wolf verso la folla che circondava la piattaforma.

Tutti li stavano guardando, mentre sguardi di apprezzamento vagavano su e giù lungo il corpo di Scarlet.

Un uomo sulla piattaforma stava appoggiato alle corde del ring, sorridendo. Alzò le sopracciglia quando vide che aveva catturato l’attenzione di Scarlet e di Wolf. «Sembra che il lupo si sia trovato un bel bocconcino, stasera» disse, la voce amplificata dagli altoparlanti montati da qualche parte sul soffitto.

Un altro uomo stava sul palco dietro di lui, lanciando occhiate maliziose a Scarlet. Era largo il doppio e almeno trenta centimetri più alto di quello che aveva parlato, e completamente rasato. I suoi capelli erano stati rimpiazzati da due file di zanne d’orso impiantate nello scalpo come delle fauci spalancate.

«Penso che me la porterò a casa io dopo aver distrutto il bel muso dell’uomo-cane!»

La folla rise allo scherzo, emettendo fischi e richiami felini. Qualcuno lì accanto chiese a Wolf se non avesse paura di sfidare la sorte.

Senza scomporsi, Wolf tornò a voltarsi verso Scarlet. «È imbattuto» le spiegò. «Ma lo sono anch’io.»

Scocciata che lui potesse pensare anche solo per un secondo che gliene importasse qualcosa, Scarlet sbuffò furiosa. «Ho già mandato un mess alla polizia e saranno qui da un momento all’altro. Se mi dici solo dov’è mia nonna, te ne puoi anche andare e puoi perfino avvisare i tuoi amici, se vuoi. Non ti sparerò e non dirò niente di te alla polizia. Dimmi solo dov’è. Per favore.»

Lui abbassò lo sguardo su di lei, calmo nonostante il baccano crescente della folla. Avevano iniziato a scandire qualcosa, le parole soffocate dal sangue che rombava nelle orecchie di Scarlet. Per un attimo pensò che lui stesse cedendo. Stava per dirglielo, e lei avrebbe mantenuto la parola abbastanza a lungo da ritrovare la nonna e portarla via dai mostri che l’avevano rapita.

Poi avrebbe preteso la sua testa. Una volta che la nonna fosse stata a casa al sicuro, avrebbe rintracciato lui e chiunque l’avesse aiutato, e l’avrebbero pagata per ciò che avevano fatto.

Forse lui notò l’amarezza che si intensificava sul suo volto, perché le afferrò la mano e le aprì delicatamente le dita. D’istinto lei gli affondò la pistola tra le costole, anche se sapeva che non avrebbe sparato. Non senza avere delle risposte.

Lui non sembrò preoccupato. Forse lo sapeva anche lui.

«Credo che tuo padre abbia visto un tatuaggio come il mio.» Abbassò la testa verso di lei. «Ma non ero io.»

Si allontanò. Scarlet lasciò cadere il braccio, la pistola abbandonata lungo il fianco, e guardò la folla eccitata aprirsi per lasciarlo passare. Gli spettatori erano intimiditi ma anche divertiti. La maggior parte sorrideva e spingeva. Alcuni si muovevano tra la folla, scansionando polsi e raccogliendo scommesse.

Poteva anche essere imbattuto, ma sembrava chiaro che la maggior parte delle puntate fossero sul suo avversario.

Lei strinse la pistola finché l’intarsio dell’impugnatura non le rimase impresso sul palmo.

Un tatuaggio come il mio…

Cosa aveva voluto dire?

Aveva solo cercato di confonderla, decise, mentre Wolf scavalcava con un balzo le corde del ring, agile come un acrobata. La coincidenza era troppo grande.

Non aveva importanza. Gli aveva dato una possibilità, ma la polizia sarebbe arrivata presto e l’avrebbe preso in custodia. Avrebbe avuto le sue risposte, in un modo o nell’altro.

Tremando per la frustrazione, si rinfilò la pistola nella cintura. Il pulsare nelle sue tempie stava iniziando ad attenuarsi e ora riusciva a distinguere l’urlo della folla.

Hunter. Hunter. Hunter.

Con la testa che girava per il caldo e la botta di adrenalina, guardò verso le enormi aperture dell’edificio, da cui poteva intravedere la vegetazione troppo cresciuta e le spighe di grano illuminate dalla luna. Notò una donna dai capelli rasati che la fissava come una fidanzata gelosa. Scarlet ricambiò lo sguardo prima di riportare la sua attenzione sul ring. Rimanendo in fondo alla folla, si tirò su nuovamente il cappuccio, nascondendo il volto nell’ombra.

La folla premette in avanti, spingendo Scarlet più vicina al combattimento.

Hunter si era strappato la maglietta, esibendo una massa di muscoli d’acciaio, mentre incitava la folla. La fila di denti incastonata nel suo cranio riluceva mentre lui si inchinava da una parte all’altra del palco.

Wolf era alto, ma sembrava un bambino accanto a Hunter. Nonostante ciò, se ne stava impassibile nel suo angolo del ring, irradiando arroganza con un piede appoggiato alle corde, quasi stravaccato.

Hunter lo ignorò, camminando avanti e indietro come un animale in gabbia. Ruggendo. Imprecando. Incitando la folla allo sfinimento.

Quello che mi ha dato l’attizzatoio…

A Scarlet si annodò lo stomaco. Aveva bisogno di Wolf. Aveva bisogno di risposte. Ma in quel momento, non le sarebbe dispiaciuto vederlo fatto a pezzi su quel palco.

Quasi avvertendo la sua ondata di rabbia, Wolf lanciò un’occhiata verso di lei. La sua aria di divertimento compiaciuto si dissolse.

Scarlet sperò che il suo viso rivelasse per chi tifava lei.

Un ologramma si accese improvvisamente, sospeso a mezz’aria sopra la testa del presentatore. Le parole sfarfallavano e ruotavano lentamente.


HUNTER [34] VS WOLF [11]



«Stasera il nostro campione in carica, imbattuto, Hunter» urlò il presentatore, e la folla esplose. «… si scontra con un novellino anche lui imbattuto, Wolf!» Grida di incitamento miste a fischi. Evidentemente non tutti avevano scommesso contro di lui.

Scarlet a malapena ascoltava, fissando duramente l’ologramma. Wolf [11]. Undici vittorie, immaginò. Undici incontri.

Undici notti?

Sua nonna mancava da più di diciassette giorni. Ma suo padre – non aveva detto che l’avevano tenuto per una settimana? Aggrottò la fronte, frustrata dal calcolo.

Hunter urlò: «Bene, pare che stasera avremo lupo per cena!».

Centinaia di mani presero a picchiare contro il bordo della piattaforma, rombando come un tuono.

La concentrazione di Wolf si indurì in qualcosa di assetato ma paziente.

L’ologramma lampeggiò di rosso, quindi si dissolse al suono di un corno.

Il presentatore scese tra la folla e il combattimento iniziò.

Hunter attaccò per primo. Scarlet trasalì, il movimento quasi troppo veloce da seguire, ma Wolf lo schivò abilmente e aggirò l’ombra di Hunter.

Hunter era sorprendentemente veloce per la sua mole, ma Wolf lo era di più. Parò una serie di colpi, finché un pugno di Hunter andò a segno con un rumore raccapricciante. Scarlet indietreggiò.

La folla impazzì, spingendo e urlandole contro. L’eccitazione era palpabile, mentre la folla spasimava per il sangue.

Muovendosi come in una coreografia, Wolf indirizzò un calcio deciso al petto di Hunter. Un tonfo sordo scosse il terreno mentre Hunter atterrava sulla schiena. Rimase giù solo per un momento, prima di balzare nuovamente in piedi. Wolf indietreggiò, in attesa. Il sangue gli colava dal labbro, ma lui non sembrava infastidito. I suoi occhi brillavano.

Hunter attaccò con rinnovato vigore. Wolf si beccò un pugno nello stomaco e si piegò in avanti con un grugnito. Il colpo successivo lo spedì barcollante sul bordo della piattaforma. Appoggiò un ginocchio, ma fu di nuovo in piedi prima che Hunter potesse avvicinarsi ulteriormente.

Scosse la testa in maniera curiosamente canina, agitando i capelli ribelli, quindi si accovacciò con le grandi mani lungo i fianchi, fissando Hunter con quel suo ghigno particolare.

Scarlet avvolse le dita intorno alla cerniera della felpa, chiedendosi se fosse per quell’abitudine che Wolf si era guadagnato il suo soprannome.

Quando Hunter attraversò il ring caricando di nuovo, Wolf scartò sul lato e gli piazzò un calcio nella schiena. Hunter cadde in ginocchio. La folla esplose. Un calcio rotante, questa volta diretto all’orecchio di Hunter, lo mandò lungo disteso su un fianco.

Hunter fece per alzarsi, ma Wolf mirò alle costole, rigettandolo sul palco. La folla era tutta un fremito, ululante, e gridava al fallo.

Wolf fece un passo indietro, concedendo a Hunter il tempo di risollevarsi con le corde e tornare in posizione di attacco. C’era un luccichio nuovo negli occhi di Wolf, come se se la stesse godendo, e quando la sua lingua saettò a leccarsi il sangue dalla bocca, a Scarlet si contrasse lo stomaco.

Come un toro inferocito, Hunter caricò ancora. Wolf parò un pugno con l’avambraccio, ma ne ricevette un altro nel fianco. Poi il suo gomito scattò, colpendo Hunter sulla mandibola, e Scarlet seppe che aveva incassato il colpo intenzionalmente. Hunter barcollò all’indietro. Una tallonata nel petto lo mise quasi nuovamente KO. Wolf gli piazzò un pugno sul naso e un fiotto di sangue colò sul mento di Hunter. Una ginocchiata al fianco lo fece piegare su se stesso, mugolante.

Scarlet trasaliva a ogni colpo, con lo stomaco rivoltato. Come facesse la gente a sopportarlo, a trovarlo divertente, per lei era un mistero.

Hunter cadde in ginocchio e Wolf fu dietro di lui in un lampo, il volto violentemente contorto, le mani sui lati della testa di Hunter.

… mi ha dato l’attizzatoio…

E quell’uomo – quel mostro – aveva sua nonna.

Scarlet si premette entrambe le mani sulla bocca, soffocando un grido, mentre le sue orecchie aspettavano di udire lo schiocco del collo di Hunter.

Wolf si bloccò e strizzò gli occhi verso di lei. Il suo sguardo vacillò, vuoto e pazzo all’inizio, poi quasi sconvolto. Sorpreso di vederla lì. Le sue pupille si dilatarono.

I nervi di Scarlet bruciavano di repulsione. Non voleva guardare, voleva scappare, ma era inchiodata al suolo.

Poi Wolf arretrò, lasciando crollare Hunter sul palco sotto il suo stesso peso.

Il corno suonò di nuovo. Il boato della folla era un misto di esultanza e fischi, delizia e rabbia. Gioia assoluta nel vedere il grande Hunter sconfitto. A nessuno importava della crudeltà cieca o del fatto che avevano quasi assistito a un omicidio.

Mentre il presentatore scavalcava le funi per annunciare la vittoria di Wolf, lui distolse lo sguardo da Scarlet, spinse l’uomo da parte e si gettò oltre le corde.

La folla si scostò, facendo indietreggiare Scarlet. Lei mantenne a fatica l’equilibrio, quasi schiacciata dalla pressione.

Wolf avanzò, usando mani e piedi per spingersi in avanti. Correndo a tutta velocità, sparì oltre le porte e si gettò nella vegetazione argentata.

Luci blu e rosse lampeggiarono in lontananza.

La folla sciamò, ronzando per la confusione e la curiosità. I commenti smozzicati sembravano lasciar intendere che Wolf era una sorta di nuovo eroe, ma piuttosto selvaggio.

Non ci volle molto prima che qualcuno notasse le luci e il panico serpeggiasse tra la folla, con persone che inizialmente rivolgevano parole sprezzanti alla polizia, prima di affrettarsi verso le porte e disperdersi per la fattoria abbandonata.

Scarlet tremava mentre si rialzava il cappuccio della felpa e se ne andava con gli altri. Non tutti stavano correndo – qualcuno alle sue spalle cercava di riportare l’ordine. Ci fu il rumore di uno sparo, poi una risata pazza. Più avanti, la ragazza con i capelli zebrati stava in piedi su una cassa, ridendo e indicando coloro che scappavano dalla polizia.

Scarlet uscì nell’aria di mezzanotte e il frastuono svanì ora che non c’era più il rimbombo del magazzino. Ora riusciva a sentire le sirene che si confondevano con il frinire dei grilli. Sulla strada polverosa all’esterno dell’edificio girò in tondo mentre la folla le vorticava intorno.

Non c’era traccia di Wolf.

Le sembrava di averlo visto svoltare a destra. La sua navicella era parcheggiata sulla sinistra. Aveva il battito accelerato, il che le rendeva difficile respirare.

Non poteva andarsene. Non aveva ottenuto ciò per cui era venuta.

Si disse che sarebbe stata in grado di ritrovarlo. Non appena avesse avuto tempo di rimettere insieme i pezzi. Dopo aver parlato con un detective e averlo convinto a rintracciare Wolf e arrestarlo e scoprire dove aveva portato sua nonna.

Ficcandosi le mani in tasca, girò intorno all’edificio, affrettandosi verso la sua navicella.

Un terribile ululato la bloccò, risucchiandole l’aria dai polmoni. Il brusio della notte si interruppe, mentre perfino i topi di fogna venuti dalla città si fermavano ad ascoltare.

Scarlet aveva già sentito dei lupi selvatici prima, che battevano le campagne alla ricerca di qualche facile preda nelle fattorie.

Ma mai l’ululato di un lupo l’aveva fatta rabbrividire in quel modo.





Nove




«ARGH, TOGLIMELO, TOGLIMELO!»

Cinder si voltò, mantenendosi in equilibrio sulla parete di cemento curva e scivolosa mentre illuminava con la torcia lo spazio dietro di sé. Thorne si dimenava nell’angusto tunnel, dandosi delle pacche sulla schiena ed emettendo una serie di improperi e urletti assai poco virili.

Lei spostò il fascio di luce sul soffitto e vide una massa brulicante di scarafaggi che strisciavano in tutte le direzioni. Rabbrividì, ma si voltò di nuovo e proseguì.

«È solo uno scarafaggio» gli gridò. «Non ti ucciderà.»

«È nella mia uniforme!»

«Vuoi stare calmo? C’è un tombino sopra di noi!»

«Ti prego, dimmi che abbiamo intenzione di uscire da quel tombino.»

Lei scosse la testa, più preoccupata per la mappa delle condutture fognarie nella sua testa che per il malessere del suo compagno. Anche se l’idea di uno scarafaggio nella maglietta le faceva ribrezzo, immaginò che fosse comunque meglio che camminare immersa fino alle caviglie nella melma con un piede nudo, e lei non si stava lamentando.

Superarono il tombino e Cinder avvertì il rombo dell’acqua che aumentava. «Siamo quasi nella conduttura principale» disse, per la prima volta ansiosa di arrivarci – quel tunnel angusto era caldo come Marte e le cosce le bruciavano per la prolungata marcia a gattoni. Ma fu allora che un tanfo nauseabondo la prese alla gola, così forte da farla quasi soffocare.

Ben presto non sarebbe più stata solo acqua di scolo quella in cui stavano camminando.

«Oh, assi!» mugolò Thorne. «Dimmi che non è quello che penso che sia.»

Cinder arricciò il naso e si concentrò nel fare profondi, brucianti respiri.

L’odore si faceva sempre più insopportabile mentre si trascinavano nel liquame e arrivavano fino allo snodo nelle fognature, ritrovandosi sul ciglio di un muro di cemento.

La torcia di Cinder ispezionò il tunnel che si apriva sotto di loro, sfrecciando lungo i viscidi muri di pietra. Il tunnel principale era abbastanza ampio perché potessero starci in piedi. La luce rimbalzò su una sottile grata di metallo che chiudeva l’estremità opposta, abbastanza stabile per sostenere gli operai e coperta di escrementi di ratto. Tra loro e la grata si agitava un fiume di acque di scolo, largo almeno due metri.

Lei soffocò un’altra ondata di nausea mentre il tanfo pungente della fogna le assaliva le narici, la gola, i polmoni.

«Pronto?» disse, sporgendosi in avanti.

«Aspetta… cosa stai facendo?»

«Cosa ti sembra?»

Thorne strizzò gli occhi verso di lei, poi giù verso la fognatura che riusciva a malapena a distinguere nell’oscurità. «Non hai qualche attrezzo in quella tua mano spaziale che ci possa portare dall’altra parte?»

Cinder lo fissò, con la testa leggera per i respiri brevi che il suo corpo aveva iniziato istintivamente a fare. «Oh, wow, come ho fatto a dimenticarmi del mio rampino?»

Allontanandosi di un passo, buttò giù un’altra boccata di aria rancida e si immerse nel liquame. Qualcosa di viscido le passò tra le dita. La corrente pulsava contro le sue gambe mentre avanzava, l’acqua le arrivava alle cosce. Rivoltandosi dentro di sé, Cinder attraversò più velocemente che poté, soffocando conati di vomito. Il peso del suo piede metallico la teneva ancorata al suolo cosicché la corrente non poteva farle perdere l’equilibrio e presto fu dall’altra parte, a sollevarsi sulla grata. Appiattì la schiena contro la parete del tunnel e guardò indietro verso il finto capitano.

Lui stava fissando le sue gambe con palese disgusto.

Cinder abbassò lo sguardo. La tuta bianca brillante aveva assunto una tinta marrone-verdastro e aderiva, fradicia, alle sue gambe.

«Senti» urlò lei, puntando la torcia contro Thorne «puoi venire qui o puoi tornare indietro e finire di scontare la tua pena in santa pace. Ma devi decidere adesso.»

Dopo una scarica di improperi e maledizioni, Thorne si fece strada attraverso il liquame, tenendo le braccia in alto. Mantenne una smorfia costante mentre avanzava verso la grata e si issava di fianco a Cinder.

«Ecco cos’ho ottenuto a lamentarmi del sapone» mormorò, stringendosi contro il muro.

La grata stava già scavando nel piede nudo di Cinder e lei spostò il peso sulla gamba da cyborg. «Okay, cadetto. Da che parte?»

«Capitano.» Lui aprì gli occhi e ispezionò il tunnel in ogni direzione, ma oltre la pallida luce che penetrava dal tombino più vicino, la conduttura svaniva nell’oscurità. Cinder regolò l’intensità della torcia, puntandola contro la superficie schiumosa dell’acqua e il muro di cemento gocciolante.

«È vicina al vecchio Parco Beihai» rispose Thorne, sfregandosi il mento barbuto. «In che direzione è?»

Cinder annuì e virò verso sud.

Il suo orologio interno le diceva che stavano camminando solo da dodici minuti, ma le sembravano ore. La grata le si conficcava nel piede a ogni passo. I pantaloni bagnati le aderivano ai polpacci e il sudore le colava dietro il collo, a volte facendole credere che si trattasse di un ragno che le era caduto nella maglia e facendola sentire colpevole per come aveva trattato Thorne poco prima. Anche se non videro alcun ratto, riusciva a sentirli scappare via dalla luce, lungo i tunnel infiniti che si aprivano a ventaglio sotto la città.

Thorne parlava tra sé e sé mentre camminavano, elaborando i suoi vaghi ricordi. La sua navicella era sicuramente vicino al Parco Beihai. Nel distretto industriale. Neanche sei isolati a sud della pista magnetica… be’, forse otto isolati.

«Siamo a circa un isolato dal parco» disse Cinder, fermandosi vicino a una scala di metallo. Una macchia di luce li illuminava dall’alto. «Qui sbuchiamo a Yunxin Ovest.»

«Yunxin mi suona familiare. Più o meno.»

Lei invocò la sua pazienza e iniziò ad arrampicarsi.

I pioli della scala le straziavano il piede, ma l’aria era deliziosamente fresca quando raggiunse la cima. Lo scroscio dell’acqua fu rimpiazzato dal ronzio della pista magnetica. Afferrando il coperchio del tombino, Cinder fece una pausa per captare qualche segno di un’eventuale presenza umana, prima di farlo scivolare da un lato.

Un librante planò sopra di loro.

Cinder si abbassò di scatto, col cuore a mille. Osando sporgere ancora di poco la testa, notò luci silenziose in cima al veicolo bianco. Era un librante di emergenza. L’immagine di androidi armati di pistole elettriche in grado di mettere fuori uso la sua interfaccia mentale le fece correre un brivido lungo la schiena, prima che il librante svoltasse un angolo e lei potesse vedere la croce rossa su una fiancata. Era un librante medico, non uno delle forze dell’ordine. Cinder quasi svenne per il sollievo.

Erano nel vecchio distretto industriale, vicini alla quarantena per la peste. Dovevano aspettarsi dei libranti medici.

Lei guardò in entrambe le direzioni lungo la strada deserta. Benché fosse ancora presto, la giornata era già calda e curiosi tremolii si sollevavano dalla strada, che sembrava aver già dimenticato il temporale estivo di due notti prima.

«Via libera.» Si issò sulla strada e inspirò profondamente l’aria umida della città. Thorne la seguì, con l’uniforme che brillava chiara nella luce del sole, fatta eccezione per le gambe, che erano ancora verdastre e puzzavano di fogna. «Da che parte?»

Riparandosi con il braccio, Thorne strizzò gli occhi verso i palazzi di cemento e fece un giro su se stesso. Guardò verso nord. Si grattò il collo.

L’ottimismo di Cinder svanì. «Dimmi che riconosci qualcosa.»

«Sì, sì» rispose lui, zittendola con un gesto. «È solo che non ci vengo da un po’.»

«Pensa più velocemente. Non passiamo esattamente inosservati, qua fuori.»

Con un cenno, Thorne si avviò lungo la strada. «Di qua.»

Dopo cinque passi si fermò, ci pensò su, e tornò indietro. «No, no, di qua.»

«Siamo morti.»

«No, adesso ci sono. È di qua.»

«Non hai un indirizzo?»

«Un capitano sa sempre dove si trova la sua nave. È come un legame fisico.»

«Se solo avessimo un capitano, qui.»

Lui la ignorò, avviandosi lungo la strada con sorprendente sicurezza. Cinder lo seguì tre passi indietro, sobbalzando a ogni suono – la spazzatura che veniva gettata in strada, un librante che attraversava un incrocio a due strade di distanza. Il sole brillava contro le finestre polverose dei capannoni.

Tre isolati deserti più in là, Thorne rallentò il passo e iniziò a fissare la facciata di ogni edificio che superavano, sfregandosi il mento.

Cinder cominciò disperatamente a pensare a un piano B.

«Ecco!» Thorne indicò un capannone dall’altra parte della strada che era identico a tutti gli altri capannoni, con enormi porte scorrevoli e ricoperto da anni di graffiti colorati. Girando l’angolo dell’edificio, provò la porta principale. «Chiusa.»

Notando lo scanner identificativo accanto alla porta, Cinder imprecò. «Figuriamoci.» Inginocchiandosi, staccò il rivestimento di plastica dallo scanner. «Potrei essere in grado di disattivarlo. Pensi che ci sia un allarme?»

«Sarà meglio che ci sia. Non avrò pagato l’affitto per tutto questo tempo per far rimanere il mio tesoro in un capannone incustodito.»

Cinder aveva appena scaricato il manuale di programmazione per quel modello di scanner quando la porta accanto a loro si spalancò e un uomo grassoccio con un sottile pizzetto nero uscì alla luce del sole. Cinder si bloccò.

«Carswell!» gridò l’uomo. «Ho appena visto le notizie! Ho pensato che ti saresti fatto vedere da queste parti.»

«Alak, come stai?» Un sorriso comparve sul volto di Thorne. «Davvero sono al telegiornale? Come sono venuto?»

Senza rispondere, Alak spostò la sua attenzione su Cinder. Il suo atteggiamento amichevole svanì, sepolto sotto un accenno di disagio. Trasalendo, Cinder richiuse il pannello dello scanner e si alzò in piedi. La sua rete interna si stava già connettendo agli aggiornamenti che aveva trascurato durante la fuga e, neanche a dirsi, c’era un flusso ininterrotto di avvertimenti che scorreva davanti alla sua foto, quella che le avevano scattato quando era stata rinchiusa in prigione. DETENUTA EVASA. RITENUTA ARMATA E PERICOLOSA. SE LA VEDETE, MANDATE IMMEDIATAMENTE UN MESS A QUESTO LINK.

«Ho visto anche te tra le notizie» disse Alak, fissando il suo piede di metallo.

«Alak, sono qui per prendere la mia nave. Andiamo un po’ di fretta.»

Rughe di comprensione incresparono gli angoli della bocca di Alak, mentre lui scuoteva la testa. «Non posso aiutarti, Carswell. I federali mi sorvegliano già abbastanza da vicino. Ospitare una nave rubata è una cosa, posso sempre dire che non ne sapevo niente. Ma aiutare un criminale detenuto… e aiutare… una di loro.» Arricciò il naso in direzione di Cinder, ma allo stesso tempo fece un passo indietro, come se avesse avuto paura di qualche ritorsione. «Se vi rintracciano, e scoprono che vi ho aiutato, avrei più problemi di quanto possa rischiare. Vi conviene stare buoni per un po’. Non dirò che vi ho visti. Ma non ti lascerò prendere la nave. Non adesso. Non finché questa cosa non si calma. Capisci, vero?»

Thorne arrossì per l’incredulità. «Ma… è la mia nave! Sono un cliente pagante! Non puoi impedirmi di prenderla.»

«Ognuno per sé. Lo sai bene quanto chiunque altro.» Alak fece scivolare lo sguardo nuovamente verso Cinder, mentre la sua paura si trasformava sempre più in repulsione. «Andatevene adesso e non manderò un mess alla polizia. Se passano di qua, dirò che non ti vedo da quando hai lasciato qui la tua nave l’anno scorso. Ma se rimanete oltre, la chiamerò io stesso, giuro che lo farò.»

Non aveva ancora finito di parlare che Cinder udì un librante arrivare lungo la strada. Il suo cuore saltò un battito alla vista del veicolo bianco di emergenza – ma senza la croce rossa sul fianco – che però sparì lungo un’altra strada. Si voltò verso Alak. «Non abbiamo un posto dove andare. Ci serve la nave!»

Lui si allontanò nuovamente da lei, il corpo incastrato nella soglia. «Senti, ragazzina» disse, il tono determinato nonostante il modo in cui la sua attenzione continuava a finire sulla mano di metallo. «Sto cercando di aiutarvi perché Carswell è sempre stato un buon cliente, e io non tradisco i miei clienti. Ma non è un favore che faccio a te. Non ci penserei due volte a consegnarti per lasciarti marcire in una cella. È il massimo che si meritano quelli come te. Adesso vattene dal mio capannone prima che cambi idea.»

Cinder si sentì invadere dalla disperazione. Strinse il pugno mentre una scarica di elettricità la colpiva, accecandola. Il dolore incandescente si propagò dalla base del suo collo, inondandole il cranio, ma fu fortunatamente rapido e lasciò macchie di luce danzare davanti ai suoi occhi.

Ansimando, richiamò a sé quell’energia bruciante, giusto in tempo per vedere gli occhi di Alak rivoltarsi all’indietro. Cadde in avanti, atterrando tra le braccia di Thorne.

Cinder barcollò contro il muro, confusa. «Oh, stelle… è morto?»

Thorne grugnì per il peso. «No, ma penso che stia avendo un infarto!»

«Non è un infarto» mormorò lei. «Lui… starà bene.» Lo disse tanto per convincere lui quanto se stessa, determinata a credere che questi scoppi accidentali del suo dono lunare non fossero pericolosi, che non stava diventando la minaccia alla società che tutti credevano che fosse.

«Assi, pesa una tonnellata.»

Cinder afferrò i piedi di Alak e insieme lo trascinarono all’interno dell’edificio.

In un ufficio alla loro sinistra c’erano due mediaschermi – uno, della sicurezza, mostrava l’esterno del capannone, proprio mentre la porta si richiudeva dietro due fuggitivi vestiti di bianco e un uomo privo di conoscenza. L’altro schermo mostrava un annunciatore senza audio.

«Sarà un testone egoista, ma ha decisamente buon gusto in fatto di gioielli.» Thorne sollevò la mano di Alak prendendola per il pollice, giocherellando con la fascia argentata che portava al polso – un minuscolo porta-orologio.

«Vuoi concentrarti?» Cinder costrinse Thorne a rialzarsi. Voltandosi, osservò l’enorme capannone. Si estendeva per tutta la lunghezza dell’isolato, stipato con dozzine di navi spaziali, grandi e piccole, vecchie e nuove. Navi cargo, navicelle monoposto, veicoli personali, navi da corsa, navi traghetto, incrociatori.

«Qual è?»

«Ehi, guarda, c’è stata un’altra evasione.»

Cinder lanciò un’occhiata al mediaschermo, che ora mostrava il capo della sicurezza nazionale che parlava a una folla di giornalisti. Nella parte bassa dello schermo scorrevano le parole: LUNARE EVASA DALLA PRIGIONE DI NUOVA PECHINO. CONSIDERATA ESTREMAMENTE PERICOLOSA.

«Grande!» esclamò Thorne, quasi ribaltandola con una pacca sulla schiena. «Non si preoccuperanno di noi se hanno una Lunare da ritrovare.»

Cinder distolse la sua attenzione dalla trasmissione, mentre il sorriso di lui svaniva.

«Aspetta. Sei una Lunare?»

«E tu sei un genio del crimine?» Girando sui tacchi, si inoltrò nel capannone. «Dov’è questa nave?»

«Ferma lì, piccola traditrice. Evadere di prigione è una cosa, ma aiutare una Lunare psicotica è un po’ al di fuori della mia portata.»

Cinder si voltò verso di lui. «Primo, io non sono psicotica. E secondo, se non fosse per me, te ne staresti ancora in quella cella a fissare il tuo schermo portatile, quindi sei in debito. E poi, ti considerano già un mio complice. E in quella foto sembri un idiota, comunque.»

Thorne seguì i suoi gesti verso lo schermo. La sua foto segnaletica era comparsa vicino a quella di lei.

«A me sembra di essere uscito abbastanza bene…»

«Thorne. Capitano. Per favore.»

Lui sbatté le palpebre verso di lei, l’espressione compiaciuta cancellata da un cenno deciso. «Giusto. Andiamocene fuori di qui.»

Cinder sospirò di sollievo, seguendo Thorne che si addentrava nel labirinto di navicelle. «Spero che non sia in mezzo.»

«Non ha importanza» replicò lui, indicando verso l’alto. «Il tetto si apre.»

Cinder guardò su, in direzione della giuntura che separava a metà il soffitto. «È comodo.»

«Ed eccola qui.»

Cinder seguì il gesto di Thorne. La sua nave era più larga di quanto non si fosse aspettata – molto più larga. Una Rampion 214, Classe 11.3, costruita per scopi bellici: era armata in caso di combattimento, nonostante i centoventisei anni di pace, ma prevalentemente era disegnata per essere una nave cargo.

Cinder attivò il suo scanner oculare e scaricò la piantina della nave, sbalordita dai suoi optional. La sala motori e un vano completamente attrezzato con due capsule monoposto occupavano il ventre della nave, mentre il ponte ospitava la stiva, la cabina di pilotaggio, la cucina, alloggiamenti per un equipaggio di sei persone e un bagno condiviso.

Oltrepassò il portellone principale e vide che lo stemma della Repubblica Americana era stato malamente coperto dal disegno di una donna nuda distesa.

«Bel tocco.»

«Grazie. L’ho fatto io.»

Nonostante le sue preoccupazioni che il disegno li rendesse più facilmente identificabili, non poté fare a meno di essere vagamente impressionata. «È più grande di quanto mi aspettassi.»

«C’è stato un tempo in cui poteva ospitare un equipaggio di dodici persone» spiegò Thorne, accarezzando la fusoliera.

«Dev’esserci un sacco di spazio per evitarci l’un l’altra allora.» Cinder passeggiò sotto il portellone, aspettando che Thorne lo aprisse, ma quando tornò a guardare verso di lui lo sorprese a sfregare dolcemente la tempia contro la scocca della nave tubando a proposito di quanto gli fosse mancata.

Cinder stava per storcere gli occhi quando una voce sconosciuta rimbombò nel capannone. «Laggiù!»

Voltandosi, notò qualcuno chinato sul corpo di Alak, illuminato da un lembo di luce. Indossava l’uniforme inconfondibile dell’esercito del Commonwealth Orientale.

Cinder imprecò. «È ora di andare. Adesso.»

Thorne si accucciò sotto il portellone. «Rampion, parola d’ordine: “Il capitano è il re”. Apri il portellone.»

Aspettarono, ma non successe nulla.

Cinder sollevò le sopracciglia in preda al panico.

«Il capitano è il re. Il capitano è il re! Rampion, svegliati. Sono Thorne, il capitano Carswell Thorne. Cosa…»

Cinder lo zittì. Oltre la fusoliera della nave, quattro uomini si stavano facendo strada nel capannone ingombro, con le torce che mandavano bagliori oltre il carrello.

«Forse la batteria è morta» osservò Cinder.

«Come? Restando parcheggiata qui?»

«Hai lasciato i fari accesi?» ribatté lei.

Thorne emise un suono di disapprovazione e si raggomitolò contro la nave. Il suono dei passi si fece più forte.

«O potrebbe essere il sistema di autocontrollo» rifletté Cinder, spremendosi le meningi. Non aveva mai lavorato su niente di più grande di una navicella, ma quanta differenza poteva esserci? «Hai una chiave di emergenza?»

Lui le fece l’occhiolino. «Certo, aspetta che la prendo dalla mia tasca a prova di prigione e siamo a cavallo.»

Cinder lo fissò ma rimase in silenzio mentre un ufficiale passava due corridoi più in là.

«Resta qui» sussurrò. «Continua a provare ad aprirla e a partire il prima possibile.»

«Dove stai andando?»

Senza rispondere, lei se la svignò lungo la fiancata della nave, con la piantina già aperta sul suo display oculare. Trovò il portello e lo aprì più silenziosamente che poté, prima di arrampicarsi su per il carrello della nave, contorcendosi per evitare i cavi che riempivano il vano. Richiuse il portello dietro di sé con uno scatto sordo, e si trovò immersa nell’oscurità. La seconda porta all’interno era più difficile da aprire, ma grazie alla torcia e al cacciavite riuscì presto a sgusciare oltre la guarnizione e nella sala motori.

Il fascio di luce della sua torcia saettò sul massiccio motore. Trovò la scheda madre del computer tra le linee blu che si sovrapponevano sul suo campo visivo e si affrettò in quella direzione. Scegliendo il connettore universale dalla propria mano, lo inserì nel terminale principale.

La torcia si affievolì mentre la sua energia veniva deviata. Un testo verde pallido scorse sul suo campo visivo.


DIAGNOSTICA DEL SISTEMA INFORMATICO, MODELLO 135 V8.2

5%… 12%… 16%…







Dieci




THORNE SOBBALZÒ SENTENDO UN SUONO METALLICO SOPRA LA SUA TESTA.

Seguì la voce di un uomo. «Avete sentito?»

Thorne si raggomitolò tra i pattini della nave e si appiattì contro una trave di metallo. «Il capitano è il re» sussurrò. «Il capitano è il re. Il capitano è il…»

Un ronzio flebile risuonò sopra di lui. Luci pallide iniziarono a sfarfallare lungo il muso della nave.

«Il capitano è…?»

Il motore prese a sferragliare prima che lui potesse finire. Il portellone si aprì, mentre la rampa iniziava ad abbassarsi.

Con il cuore in gola, Thorne lo schivò giusto in tempo per evitare di rimanere schiacciato.

«Laggiù!»

La luce di una torcia investì Thorne mentre lui si spingeva sulla rampa discendente. «Rampion, chiudi il portellone.»

La nave non rispose.

Un colpo di pistola. La pallottola rimbalzò contro il faro della nave.

Thorne si nascose dietro una delle casse di plastica che riempivano la stiva. «Rampion, chiudi il portellone!»

«Ci sto lavorando!»

Lui si bloccò, alzando lo sguardo verso i tubi e i condotti allineati sul soffitto della nave. «Rampion?»

Il silenzio che seguì fu sottolineato dal fragore della rampa che colpiva il pavimento di cemento e dai tonfi di piedi coperti da stivali, poi la rampa scricchiolò di nuovo e iniziò a risalire. Una pioggia di proiettili si conficcò nelle casse di plastica impilate, rimbalzando contro le pareti di metallo. Thorne si coprì la testa e aspettò che il portello fosse abbastanza chiuso da bloccare la traiettoria dei proiettili prima di allontanarsi dalle casse e correre verso la cabina di pilotaggio.

La nave vibrò mentre il portellone si richiudeva con un colpo. Un’altra scarica di proiettili rimbalzò contro la fusoliera.

Thorne brancolò fino alle luci di emergenza che illuminavano la cabina, spostando da parte alcune casse ancora chiuse. Il suo ginocchio sbatté contro qualcosa di duro e lui si produsse in una serie di improperi mentre crollava sul sedile del pilota. I finestrini erano sporchi e tutto ciò che riusciva a vedere nella penombra del capannone erano le luci deboli dell’ufficio di Alak e i fasci di luce delle torce che sfrecciavano intorno alla Rampion, cercando un altro punto di accesso.

«Rampion, pronta per il decollo!»

Diversi controlli e schermi si illuminarono sul cruscotto.

La stessa sterile voce femminile di poco prima uscì dagli altoparlanti della nave: «Thorne, non riesco a impostare il decollo automatico. Devi eseguirlo manualmente».

Lui fissò i controlli. «Perché la mia nave mi sta rispondendo?»

«Sono io, idiota!»

Lui abbassò l’orecchio verso l’altoparlante. «Cinder?»

«Ascolta, il sistema di autocontrollo ha un bug. Anche la batteria è fuori uso. Penso di poterci fare qualcosa, ma tu devi eseguire il decollo senza l’assistenza del computer.»

Le parole, troppo secche nella voce del computer, furono accompagnate da un’altra scarica di pallottole contro il portellone chiuso della nave.

Thorne trasalì. «Senza l’assistenza del computer? Sei sicura?»

Un breve silenzio fu nuovamente seguito dalla sua voce, e Thorne pensò di poter indovinare il tono stridulo di Cinder nonostante la voce monocorde. «Sai pilotare un’astronave, vero?»

«Uh.» Thorne ispezionò i controlli che aveva davanti. «Sì?»

Raddrizzò le spalle e allungò la mano verso il controllo attaccato al soffitto. Un attimo dopo, una lama di luce solare tagliò l’oscurità del capannone mentre il tetto si apriva al centro.

Qualcosa colpì il fianco della nave.

«Sì, sì, ti sento.» Thorne premette il pulsante di accensione.

Le luci sul cruscotto si smorzarono mentre il motore prendeva vita.

«Ci siamo.»

Altro frastuono risuonò al di fuori del portellone. Lui spinse un paio di bottoni, inserì la modalità librante e staccò l’astronave dal suolo. Quella si sollevò dolcemente, mentre i magneti posti sotto la città la sospingevano come se non pesasse più di un seme di tarassaco, e Thorne emise un lungo sospiro.

Quindi la nave fece uno strano rumore e iniziò a inclinarsi.

«Wow, wow, wow, non fare così!» Il battito di Thorne accelerò mentre lui la raddrizzava.

«La batteria sta morendo. Devi azionare i propulsori di emergenza.»

«Azionare i pro… lascia stare, li ho trovati!»

Il motore scoppiettò di nuovo. Con un’improvvisa scarica di energia, la nave sbandò nella direzione opposta e Thorne sentì uno scricchiolio mentre andava a sbattere contro la navicella vicina. La Rampion vibrò e iniziò a scivolare nuovamente verso il suolo. Un’altra pioggia di proiettili si abbatté contro il fianco destro. Una goccia di sudore scivolò lungo la schiena di Thorne.

«Cosa stai combinando lassù?»

«Smettila di distrarmi!» urlò lui, afferrando i comandi e raddrizzando la nave. Ma compensò troppo e la nave sbandò tutta sulla destra.

«Stiamo per morire.»

«Non è facile come sembra!» Thorne la riportò dritta. «Di solito ho uno stabilizzatore automatico per questo!»

Con sua grande sorpresa, non ricevette nessun commento sarcastico.

Un attimo dopo, un altro pannello si accese. STABILIZZAZIONE CONDOTTO MAGNETICO. EMISSIONE DI ENERGIA: 37/63… 38/62… 45/58…

L’astronave si stabilizzò placidamente sotto di lui, di nuovo tremando a mezz’aria. «Esatto! Proprio così!»

Le nocche di Thorne erano bianche intorno ai controlli mentre inclinava il muso della nave verso il tetto aperto. Le fusa del motore si trasformarono in un ruggito man mano che la nave prendeva quota. Lui udì l’ultima scarica di pallottole che cadevano lontano mentre la nave usciva dal capannone e veniva inondata dalla luce gialla del sole.

«Forza, tesoro» mormorò Thorne socchiudendo gli occhi mentre, senza opporre resistenza, senza ondeggiare, la nave spaziale si lasciava alle spalle la protezione del campo magnetico della città, spinta solo dalla forza dei suoi propulsori, e attraversava i ciuffi di nuvole che esitavano nel cielo mattutino. I grattacieli svettanti del centro di Nuova Pechino svanirono all’orizzonte, e poi ci furono solo lui e il cielo e il panorama infinito dello spazio.

Le dita di Thorne rimasero strette come delle manette di metallo intorno ai comandi finché la nave non uscì dall’atmosfera terrestre. Con la testa leggera, regolò l’emissione dei propulsori mentre la nave entrava naturalmente in orbita, prima di allontanare le mani dai comandi.

Crollò tremante sul sedile. Gli ci volle un po’ di tempo prima di riuscire a parlare, mentre aspettava che il suo battito rallentasse a un ritmo sostenibile. «Bel lavoro, ragazza cyborg» disse. «Se speravi in un posto fisso nel mio equipaggio, sei assunta.»

Gli altoparlanti rimasero in silenzio.

«E non intendo neanche una posizione umile. Quella di primo ufficiale è disponibile. Be’, voglio dire, più o meno ogni posizione è disponibile. Meccanico… cuoco… un pilota non sarebbe male, così non dovrò rivivere voli come questo di nuovo.» Attese. «Cinder? Ci sei?»

Non ottenendo ancora risposta, si sollevò dal sedile e lasciò la cabina di pilotaggio, oltrepassando la stiva fino al corridoio che portava agli alloggi dell’equipaggio. Aveva le gambe deboli mentre raggiungeva il portello che conduceva al livello inferiore della nave. Scese la scala a pioli con passo pesante fino al piccolo disimpegno tra la sala motori e il vano con le navicelle. Lo schermo accanto alla sala motori non dava nessun avviso di vuoto improvviso o decompressione sospetta. Non diceva niente neanche a proposito di una ragazza viva al suo interno.

Thorne sfiorò l’icona di sblocco sullo schermo e girò manualmente il maniglione, quindi spalancò la porta.

Il vano motore era rumoroso e caldo e sapeva di plastica bruciata.

«Ehi?» chiamò nel buio. «Ragazza cyborg? Sei qui?»

Se anche lei rispose, le parole si persero nel rombo del motore. Thorne deglutì. «Luce, accesa!»

Una luce rossa di emergenza si illuminò sopra la porta, lanciando ombre cupe sull’enorme motore in azione e sulla massa di cavi e bobine che si allargava sotto di esso.

Thorne strizzò gli occhi, notando qualcosa di più chiaro.

Abbassandosi a carponi, strisciò verso di lei. «Ragazza cyborg?»

Lei non si muoveva.

Avvicinandosi, Thorne vide che era riversa sulla schiena, con i capelli scuri che le coprivano la faccia. La sua mano robotica era inserita nell’accesso di un pannello aperto nel computer di bordo.

«Ehi, tu» disse, sporgendosi su di lei. Le sollevò le palpebre, ma il suo sguardo era scuro e vacuo. Abbassando la testa, Thorne le appoggiò un orecchio sul petto, ma se c’era un flebile battito era comunque sovrastato dal rombo del motore.

«Forza» brontolò, afferrandole la mano e staccando il connettore dall’accesso. Il pannello del computer più vicino si spense.

«Sistema di autocontrollo disconnesso» scandì una voce robotica sopra di loro, sorprendendo Thorne. «Avvio della procedura di default.»

«Buona idea» mormorò, prendendola per le caviglie. Thorne la trascinò lentamente fino al corridoio e la posizionò seduta contro il muro. Di qualunque materiale fossero le sue parti da cyborg, erano molto più pesanti della carne e delle ossa.

Appoggiò nuovamente l’orecchio contro il suo petto. Questa volta riuscì a cogliere un vago battito.

«Svegliati» disse, scuotendola. La testa di Cinder ricadde in avanti.

Appoggiandosi sui talloni, Thorne si morse le labbra. La ragazza era orribilmente pallida e sporca per la passeggiata nelle fogne, ma nella luce flebile del corridoio era in grado di vedere che stava respirando, seppure debolmente. «Allora, non hai un bottone d’accensione o qualcosa di simile?»

La sua attenzione cadde sulla mano di metallo con il cavo e il connettore che pendevano ancora dalla sua nocca. Afferrandole la mano, la osservò da ogni angolazione. Ricordava una torcia, un cacciavite e un coltello in tre delle dita, ma non era sicuro di cosa nascondesse l’indice. Se era un pulsante di accensione, non vedeva alcun modo per scoprirlo.

Però il cavo connettore…

«Giusto!» Thorne balzò in piedi, quasi andando a sbattere contro la parete. Premette lo schermo che apriva la porta del vano delle navicelle. Luci bianche tremolarono sopra di lui quando vi entrò.

Strinse il polso di Cinder e la trascinò nel vano, stendendola tra le due capsule monoposto che sbucavano come funghi velenosi in un caos di cavi e attrezzi vari. Sbuffando, srotolò dalla parete il cavo di caricamento delle navicelle, poi si bloccò, osservando il cavo della ragazza, il cavo della nave, la ragazza… Imprecò di nuovo e li lasciò cadere entrambi. Due maschi. Perfino lui era in grado di capire che non si sarebbero connessi.

Picchiettandosi le nocche contro la tempia, Thorne si costrinse a pensare, pensare, pensare.

Un’altra idea gli lampeggiò in testa e abbassò gli occhi sulla ragazza. Sembrava diventare sempre più pallida, ma forse era solo un effetto della luce.

«Oh…» disse, mentre gli veniva un’altra idea. «Oh, dai. Non penserai… oh, è disgustoso.»

Scacciando il malessere, tirò dolcemente la ragazza verso di sé in modo che gli si abbandonasse su un braccio. Con la mano libera, rovistò tra i capelli annodati finché non trovò lo sportellino appena sopra il suo collo.

Guardò altrove mentre lo apriva, prima di osare sbirciarci dentro con la coda dell’occhio.

Una massa di cavi e di chip e di pulsanti, che per Thorne non avevano nessun senso, riempiva il piccolo scompartimento alla base del suo cranio. Lui si concesse di respirare, felice che il pannello di controllo nascondesse alla vista qualunque tipo di tessuto cerebrale. Alla base, notò quello che sembrava essere una specie di ingresso, della stessa misura dei connettori.

«Ahi» mormorò Thorne, afferrando di nuovo il cavo delle navicelle e sperando di non essere sul punto di fare un grosso errore.

Inserì la spina del caricatore nel pannello di controllo di lei. Andò a posto.

Fece un profondo respiro.

Non accadde nulla.

Risedendosi, Thorne tenne Cinder a distanza di un braccio. Le scostò i capelli dalla faccia e attese.

Dodici battiti dopo, qualcosa ronzò all’interno del suo cranio. Aumentò di intensità, per poi zittirsi di colpo.

Thorne trasalì.

La spalla sinistra della ragazza sgusciò dalla presa di Thorne. Lui la adagiò sul pavimento, lasciando che la testa le ciondolasse di lato. La sua gamba si agitò, quasi colpendo Thorne all’inguine, così lui si allontanò, appoggiando la schiena contro i pattini della navicella.

La ragazza fece un rapido respiro, lo trattenne per un paio di secondi, e poi lo rilasciò con un grugnito.

«Cinder? Sei viva?»

Una serie di blandi spasmi si fecero strada lungo i suoi arti robotici, quindi tutta la sua faccia si contrasse come se avesse morso un limone. Con le palpebre che si contraevano, riuscì ad alzare lo sguardo verso di lui.

«Cinder?»

Lei si mise a sedere. La sua mandibola e la lingua si mossero in silenzio un po’ di volte e quando parlò, le parole erano pesantemente strascicate. «Le impostazioni di autocontrollo… hanno quasi prosciugato il mio sistema energetico.»

«Penso che l’abbiano prosciugato del tutto.»

Lei fece una smorfia e per un momento sembrò incerta, prima di allungare la mano verso il cavo che era ancora inserito nella sua testa. Strappandolo fuori, richiuse il pannello con un colpo. «Hai aperto il mio pannello di controllo?» chiese, le parole più scandite con una nota di rabbia.

Lui scosse la testa. «Non è che volessi.»

L’espressione di lei era acida mentre lo fissava – non del tutto arrabbiata, ma nemmeno riconoscente. Si fissarono l’un l’altra per un lungo momento, mentre il ronzio del motore invadeva il corridoio e una luce nell’angolo iniziava a spegnersi, tremolando a intervalli casuali.

«Bene» borbottò alla fine Cinder. «Immagino che sia stato un esempio di reazione istintiva.»

Un’espressione di sollievo comparve sulla faccia di Thorne. «Stiamo avendo un altro dei nostri momenti, no?»

«Se per momento intendi che non ti voglio strangolare per la prima volta da quando ti ho conosciuto, sì, immagino che sia così.» Cinder si lasciò ricadere sul pavimento. «Anche se forse sono solo troppo esausta per strangolare chiunque.»

«Per me va bene» disse Thorne, allungandosi accanto a lei e godendosi la fresca durezza del pavimento del vano, le luci che brillavano stabili sopra di loro, l’odore di fogna sui loro vestiti e la perfetta sensazione di libertà.





LIBRO

Secondo




Cappuccetto Rosso era un tenero bocconcino

e il lupo sapeva che sarebbe stata

anche più gustosa della vecchia signora.





Undici




L’UOVO SFRIGOLÒ MENTRE SCIVOLAVA NEL BURRO FUSO, IL TUORLO VIVIDO che si spandeva nel bianco. Scarlet tolse una piuma arruffata dall’uovo successivo prima di romperlo con una mano, passando allo stesso tempo la spatola sul fondo della padella. I bianchi viscidi si fecero opachi, si gonfiarono, svilupparono una pellicola scoppiettante vicino ai bordi della padella.

Per il resto, la casa era silenziosa. Aveva controllato suo padre quando era tornata dal combattimento e l’aveva trovato collassato sul letto della nonna, una bottiglia di whisky trafugata dalla cucina e lasciata aperta sul comò.

Aveva svuotato il resto del whisky nel giardino, e con essa ogni altra bottiglia di alcol che era riuscita a trovare, quindi aveva passato quattro ore a rigirarsi nel letto. La testa era piena di immagini della notte precedente: le bruciature sul braccio di suo padre, il terrore sul suo volto, la sua determinazione disperata di trovare qualunque cosa grand-mère nascondesse.

E Wolf, con il suo tatuaggio e il suo sguardo intenso e il suo tono quasi convincente: non sono stato io.

Appoggiando la spatola in equilibrio sul bordo della padella, Scarlet prese un piatto dalla credenza e tagliò una fetta dalla pagnotta rafferma sul bancone. L’orizzonte iniziava a schiarire e il cielo limpido prometteva un’altra giornata di sole, ma durante la notte si era alzato il vento, piegando gli steli del grano e fischiando oltre il comignolo. Un gallo cantava nel cortile.

Sospirando, sistemò le uova sul piatto prima di sedersi al tavolo da pranzo. Si cacciò il cibo in bocca mentre la sua fame restava più forte del suo nervosismo. Con la mano libera afferrò lo schermo portatile dal tavolo e si collegò alla rete. «Ricerca» borbottò con la bocca mezza piena. «Tatuaggio O-P-S-L.»


COMANDO NON IDENTIFICATO.



Brontolando, Scarlet digitò le chiavi di ricerca e inghiottì quanto restava delle uova mentre comparivano una serie di risultati: “Tatuaggi estremi”, “Design tatuaggi”,“Modelli tatuaggi virtuali”, “La scienza dietro la rimozione dei tatuaggi”, “Le ultime tecnologie per i tatuaggi, praticamente indolori!”.

Provò a cercare: TATUAGGIO OPSL962.

Nessun risultato.

Afferrò il pane e ne staccò un pezzo coi denti.


TATUAGGIO NUMERI AVAMBRACCIO.



Una serie di immagini riempì lo schermo, braccia ossute e muscolose, pallide e scure, coperte di disegni sgargianti o che esibivano solo piccoli, sottili disegni sui polsi. Numeri tredici e numeri romani, date di nascita e coordinate geografiche. Molto popolare era il primo anno di pace: “1 T.E.”.

Con la mandibola che iniziava a farle male, Scarlet lasciò cadere il resto del pane sul piatto e si sfregò i palmi sugli occhi. Tatuaggi lottatori? Tatuaggi rapitori? Tatuaggi mafiosi?

Chi erano quelle persone?

Si alzò e accese la macchinetta del caffè.

«Wolf, lupo» bisbigliò tra sé e sé mentre l’acqua cominciava a filtrare. Lasciò che la parola persistesse, sentendosela sulle labbra. Per alcuni, una bestia selvaggia, un predatore, una scocciatura. Per altri, un animale timido, troppo spesso frainteso dall’uomo.

Avvertiva ancora un senso di malessere alla bocca dello stomaco. Non riusciva a cancellare il ricordo di lui dalla testa, mentre quasi uccideva il suo avversario davanti a tutti quegli spettatori, prima di scappare tra i campi come un uomo posseduto. Sul momento, aveva creduto che l’ululato avvertito poco dopo fosse di un vero lupo a caccia tra le fattorie – non erano certo rari, non dopo la legge per la protezione delle specie entrata in vigore secoli prima – ma la sua certezza stava venendo meno.

Ai combattimenti mi chiamano Wolf.

Mise il piatto e la padella vuota nel lavandino e ci fece scorrere sopra l’acqua fredda, mentre guardava dalla finestra le ombre ondeggianti sui campi. Presto la fattoria si sarebbe riempita di vita – androidi e operai e api geneticamente potenziate.

Si versò il caffè prima che fosse pronto, completando la propria tazza con uno spruzzo di latte fresco, e tornò a sedersi al tavolo.


LUPI.



L’immagine di un lupo grigio riempì lo schermo, le zanne scoperte, le orecchie appiattite. Nella pelliccia folta erano impigliati dei fiocchi di neve.

Scarlet passò il dito sullo schermo, facendo scorrere la foto. Le immagini che seguirono erano più pacifiche: lupi che rovesciavano sulla pancia i propri compagni, cuccioli che dormivano uno sopra l’altro, regali lupi dal manto bianco e grigio che attraversavano boschi autunnali. Cliccò sul link di una delle società per la conservazione delle specie e scorse il testo, soffermandosi quando arrivò alla sezione sugli ululati.


I LUPI ULULANO PER ATTIRARE L’ATTENZIONE DEL BRANCO O PER MANDARE AVVERTIMENTI TERRITORIALI. I LUPI SOLITARI CHE SONO RIMASTI SEPARATI DAL BRANCO ULULANO PER RITROVARE I LORO COMPAGNI. SPESSO IL MASCHIO ALFA È L’ULULATORE PIÙ AGGRESSIVO DEL BRANCO. LA SUA AGGRESSIVITÀ SI DISTINGUE DAGLI ULULATI BRUSCHI E BASSI CHE EMETTE QUANDO INCONTRA UN ESTRANEO.



Un brivido scosse Scarlet così forte che il caffè tracimò oltre il bordo della tazza. Imprecando, si alzò per prendere uno strofinaccio e lo asciugò, seccata di essere così turbata da uno stupido articolo. Aveva davvero pensato che quel pazzo di un lottatore stesse cercando di comunicare con il suo branco?

Lanciò lo strofinaccio nel lavandino e afferrò lo schermo portatile, scorrendo il resto dell’articolo prima di cliccare su un link sulla gerarchia nel branco.


I LUPI VIAGGIANO IN BRANCHI, GRUPPI CHE VARIANO DA SEI A QUINDICI MEMBRI E HANNO UNA GERARCHIA PRESTABILITA. AL VERTICE DELLA STRUTTURA SOCIALE CI SONO IL MASCHIO ALFA E LA FEMMINA ALFA, UNA COPPIA DI PARI. SEBBENE SPESSO SIANO GLI UNICI LUPI NEL BRANCO A PROCREARE E FIGLIARE, TUTTI I MEMBRI DEL BRANCO PRENDONO PARTE AL NUTRIMENTO E ALLA CRESCITA DEI CUCCIOLI.

I MASCHI STABILISCONO IL PROPRIO GRADO SOCIALE ATTRAVERSO IL COMBATTIMENTO RITUALE: UN LUPO PUÒ SFIDARNE UN ALTRO, DANDO LUOGO A UNA LOTTA CHE DETERMINERÀ QUALE DEI DUE È SUPERIORE. UNA SERIE DI VITTORIE PORTERÀ RISPETTO AL LUPO MASCHIO, E ALLA FINE DESIGNERÀ IL LEADER DEL BRANCO. IL GRADINO SUCCESSIVO NELLA GERARCHIA DEL BRANCO SONO I LUPI BETA, CHE SPESSO CACCIANO E PROTEGGONO I CUCCIOLI.

IL LUPO OMEGA È IL GRADINO PIÙ BASSO NEL BRANCO. TRATTATI COME CAPRI ESPIATORI, GLI OMEGA SONO SPESSO VITTIMIZZATI DAI COMPAGNI. CIÒ SPESSO FA SÌ CHE L’OMEGA PREFERISCA GIRONZOLARE AI LIMITI DEL TERRITORIO DEL BRANCO, E IN ALCUNE OCCASIONI, ABBANDONARLO DEL TUTTO.



Una scarica di coccodè sorprese Scarlet. Appoggiando lo schermo sul bancone, sbirciò dalla finestra. Il suo stomaco fece un balzo.

L’ombra di un uomo si allungava nel cortile, mentre le galline in gruppo svolazzavano lontano da lui, verso il pollaio.

Come avvertendo la sua presenza, Wolf alzò lo sguardo e notò Scarlet alla finestra.

Lei si allontanò. Soffocando il panico crescente, corse nell’ingresso e afferrò il fucile di sua nonna dall’angolo sotto le scale.

Wolf non si era mosso quando lei spalancò la porta d’ingresso. Le galline stavano già familiarizzando con lo sconosciuto, becchettando intorno ai suoi piedi alla ricerca di qualche seme caduto.

Scarlet si sistemò il fucile in mano e rilasciò la sicura.

Se lui era sorpreso, non lo diede a vedere.

«Cosa vuoi?» gli urlò, spaventando le galline. La luce proveniente dalla casa illuminava la ghiaia intorno a lei. La sua ombra si allungava sul vialetto, quasi lambendo i piedi di Wolf.

La foga del combattimento era svanita e i lividi sul suo volto erano quasi invisibili. Sembrava calmo e non preoccupato dall’arma, anche se non si mosse verso di lei.

Dopo un lungo silenzio, alzò le mani ai lati della testa, i palmi aperti. «Mi dispiace. Ti ho spaventato di nuovo.» Quasi per fare ammenda, indietreggiò. Due, tre passi.

«Hai un dono» replicò lei, impassibile. «Tieni su le mani.»

Le dita di lui si contrassero con consapevolezza.

Scarlet si allontanò dalla porta ma si fermò quando la ghiaia le si conficcò nei piedi nudi. I suoi sensi erano all’erta, in attesa che Wolf facesse qualche movimento improvviso, ma lui era immobile come la casa di pietra alle sue spalle.

«Ho già mandato un mess alla polizia» mentì lei, mentre la sua mente tornava allo schermo portatile abbandonato sul bancone della cucina.

Gli occhi di lui catturarono la luce e lei si ricordò improvvisamente di suo padre che dormiva al piano di sopra. Era troppo sperare che il suo tono acuto lo scuotesse dal torpore?

«Come sei arrivato qui?»

«Ho camminato. Be’, corso, più che altro» disse, le mani ancora alzate. Il vento creava strani effetti nei suoi capelli. «Vuoi che me ne vada?»

La domanda la colse impreparata. «Voglio che tu mi dica cosa ci fai qui. Se pensi che abbia paura di te…»

«Non sto cercando di spaventarti.»

Con un’occhiata, lei abbassò lo sguardo sulla canna per essere sicura di averlo ancora sotto tiro.

«Volevo parlare di quello che hai detto ai combattimenti. Del tatuaggio… e di cos’è successo a tua nonna. E a tuo padre.»

Scarlet serrò la mandibola. «Come hai fatto a scoprire dove vivo?»

Lui aggrottò la fronte, confuso. «C’è il nome della fattoria sulla tua navicella, quindi ho fatto una ricerca. Non voglio farti del male. Mi sembrava solo che avessi bisogno del mio aiuto.»

«Aiuto?» Il calore le arrossò le guance. «Dallo psicopatico che ha torturato mio padre? Che ha rapito mia nonna?»

«Non sono stato io» ribatté lui in tono risoluto. «Ci sono altri tatuaggi come il mio. È stato qualcun altro.»

«Oh, davvero? Come se facessi parte di qualche setta o qualcosa del genere?» Il corpo piumato di una gallina premette contro la sua gamba e lei sobbalzò, riuscendo a stento a tenere il fucile dritto.

«Qualcosa del genere» rispose, scuotendo le spalle. Con un piede fece scricchiolare la ghiaia sul vialetto.

«Non avvicinarti!» urlò Scarlet. La gallina chiocciò e si allontanò dondolando. «Ti sparerò, lo sai.»

«Lo so.» Un guizzo di gentilezza gli passò sul volto e lui si indicò la tempia. «Forse dovresti puntare alla testa. Solitamente si tratta di colpi fatali. O, se ti senti instabile, al torso. È un obiettivo più grande.»

«La tua testa sembra piuttosto grande da qui.»

Lui rise, e l’espressione cambiò tutto di lui. La sua posa si rilassò, il volto si fece più caldo.

Un ringhio disgustato vibrò nella gola di Scarlet. Quell’uomo non aveva il diritto di ridere, non quando sua nonna era ancora chissà dove.

Wolf lasciò cadere le braccia e se le avvolse intorno al petto. Prima che Scarlet potesse ordinargli di rialzarle, stava dicendo: «Avevo sperato di impressionarti ieri sera, ma sembra che mi si stia ritorcendo contro».

«Solitamente non sono impressionata da uomini con un problema di gestione della rabbia che rapiscono mia nonna, mi seguono e…»

«Non ho rapito tua nonna.» Per la prima volta, le sue parole erano brusche e zittirono l’invettiva che montava nella bocca di Scarlet. L’attenzione di lui cadde sul gruppo delle galline che becchettavano intorno alla porta. «Ma se davvero è stato qualcuno con un tatuaggio come il mio, potrei riuscire a scoprire chi è.»

«Perché dovrei crederti?»

Lui prese la domanda molto seriamente, pensandoci per un lungo momento. «Non ho altre prove oltre quelle che ti ho detto ieri sera. Sono a Rieux da circa due settimane: mi conoscono alla taverna, mi conoscono ai combattimenti. Se tuo padre dovesse vedermi, non mi riconoscerebbe. E nemmeno tua nonna.» Spostò il peso, come se fosse a disagio per essere rimasto in piedi troppo a lungo. «Voglio aiutarti.»

Accigliata, Scarlet abbassò lo sguardo sulla doppia canna del fucile. Se mentiva, allora lui era uno degli uomini che le avevano portato via sua nonna. Era crudele. Era malvagio. Meritava una pallottola in mezzo agli occhi.

Ma era la sua unica pista.

«Mi dirai tutto. Tutto.» Togliendo il dito dal grilletto, abbassò il fucile cosicché puntasse invece alla sua coscia. Un obiettivo non vitale. «E terrai le mani in vista tutto il tempo. Solo perché ti lascio entrare in casa non significa che mi fidi di te.»

«Ovviamente.» Lui annuì, accondiscendente. «Nemmeno io mi fiderei di me.»





Dodici




CON IL FUCILE, SCARLET FECE SEGNO A WOLF DI ENTRARE, GUARDANDOLO in cagnesco mentre si avviava verso l’ingresso. Lui sembrò esitare, assimilando i muri di stucco e la scala macchiata di umido prima di superarla nel corridoio. Dovette chinarsi per non colpire lo stipite con la testa.

Scarlet chiuse la porta con un calcio, rifiutandosi di distogliere lo sguardo da Wolf, che stava in piedi immobile e curvo, cercando di occupare meno spazio possibile. La sua attenzione si spostò sulle cornici digitali sul muro, dove a rotazione si vedevano Scarlet bambina che mangiava piselli crudi direttamente dal giardino, dorati campi autunnali e la nonna, più giovane di quarant’anni, nella sua prima uniforme militare.

«Di qua.»

Lui seguì le sue indicazioni fino alla cucina. Prima di seguirlo, Scarlet lanciò un’occhiata alla foto proprio mentre l’immagine di sua nonna svaniva.

Notò il suo schermo portatile sul bancone, che mostrava ancora la foto di un maschio Alfa e della sua compagna, e se lo fece scivolare in tasca.

Senza mai dare le spalle al lottatore, appoggiò il fucile nell’angolo tra due armadietti e sollevò la sua felpa rossa dallo schienale di una sedia. Si sentì meno vulnerabile mentre infilava le braccia nelle maniche. E ancora di più quando afferrò un coltello dal ceppo sul bancone.

Gli occhi di Wolf si posarono appena sulla lama, prima di esaminare il resto della cucina. Si soffermarono sul cestino accanto al lavello, mentre le pupille gli si dilatavano per la fame.

Il cestino conteneva sei lucidi pomodori rossi.

Scarlet aggrottò la fronte mentre Wolf abbassava lo sguardo.

«Devi essere affamato» mormorò lei. «Dopo tutto quel correre.»

«Sto bene.»

«Siediti» disse, indicando il tavolo con il coltello.

Wolf esitò solo un attimo prima di prendere una sedia. Non la riavvicinò dopo essersi seduto, quasi a volersi lasciare abbastanza spazio per balzare in piedi e correre via in caso di necessità.

«Mani bene in vista.»

Lui sembrava quasi divertito mentre si piegava in avanti e disponeva le dita bene aperte sul bordo del tavolo. «Non immagino quello che devi pensare di me, dopo la notte scorsa.»

Lei scosse la testa. «Davvero, non te lo immagini?» Brandì il tagliere e lo sbatté sul tavolo davanti a Wolf. «Vuoi che ti dia qualche indizio?»

Lui abbassò lo sguardo, sfregando il dito su un vecchio graffio nel legno. «Era da tanto tempo che non perdevo il controllo in quel modo. Non so cosa mi sia successo.»

«Spero che tu non sia venuto qui in cerca di comprensione.» Rifiutandosi di appoggiare il coltello o di dargli le spalle, fu costretta a fare due viaggi in più dal bancone al tavolo – prima per prendere una pagnotta, poi due pomodori.

«No… ti ho detto perché sono qui. È solo che ho passato tutta la notte a cercare di capire cosa sia andato storto.»

«Forse dovresti tornare indietro al momento in cui hai deciso che i combattimenti erano una valida scelta di carriera.»

Il lungo silenzio che seguì fu rotto quando Scarlet, ancora in piedi, tagliò una fetta dalla pagnotta e la lanciò a Wolf, che la afferrò con agilità.

«Hai ragione» disse lui, piluccando la crosta. «Probabilmente è allora che è iniziato.» Affondò i denti nel pane, masticando appena prima di inghiottire.

Perplessa dalla sua mancanza di argomenti, di scuse, Scarlet prese uno dei pomodori e lo sistemò sul tagliere, sentendo il bisogno di tenere le mani occupate. Trafisse spietatamente la polpa con il coltello, ignorando i semi che spruzzavano sul legno.

Infilzando le fette, le allungò verso di lui, senza disturbarsi a prendere un piatto. Al disastro di briciole sul tavolo si aggiunse ben presto il succo rosso e acquoso del pomodoro.

Il suo sguardo era distante mentre prendeva le fette che lei gli porgeva. «Grazie.»

Scarlet lanciò il picciolo del pomodoro nel lavandino e si pulì le mani sui jeans. Fuori, il sole stava sorgendo alla svelta e le galline iniziavano a chiocciare instancabili, domandandosi come mai Scarlet non avesse dato loro la colazione quando era uscita.

«È così tranquillo, qui.»

«Non ti assumerò.» Prendendo la tazza col caffè dimenticato e ormai freddo, Scarlet finalmente si sedette di fronte a Wolf. Il coltello rimase sul tagliere, poco distante. Aspettò finché lui non si leccò anche gli ultimi resti di succo di pomodoro dalle dita.

«Allora. Com’è la storia del tatuaggio?»

Wolf abbassò lo sguardo sul suo avambraccio. La luce della cucina faceva brillare i suoi occhi come gemme, ma questa volta non fecero arrossire Scarlet. L’unica cosa che le interessava erano le risposte che quegli occhi nascondevano.

Lui stese il braccio sul tavolo cosicché il tatuaggio fosse in piena luce e tese la pelle, come se lo vedesse per la prima volta. OPSL962.

«Ordine dei Predatori: Soldato Leale» tradusse. «Membro 962.» Lasciò andare la pelle e incurvò le spalle, raggomitolandosi sulla sedia. «L’errore più grande che abbia mai fatto.»

Scarlet avvertì un formicolio. «E cosa sarebbe esattamente l’Ordine dei Predatori?»

«Una gang, comunemente conosciuta come i Lupi. A loro piace chiamarsi vigilanti, ribelli, messaggeri di cambiamento… ma in realtà non sono molto più che criminali. Se mai potrò permettermelo, mi farò rimuovere questo orribile scarabocchio.»

Una raffica di vento agitò la quercia fuori dalla porta, e un turbine di foglie frusciò contro la finestra.

«Quindi tu non ne fai più parte?»

Lui scosse la testa. Scarlet guardò dall’altra parte del tavolo, incapace di leggere il suo viso. Incapace di capire se le stesse dicendo la verità. «I Lupi» mormorò, lasciando che la parola si depositasse nella sua memoria. «E lo fanno spesso? Rapire persone innocenti dalle loro case senza nessun motivo?»

«Ce l’hanno, un motivo.»

Scarlet tirò il cordino della sua felpa fino quasi a strangolarsi, prima di distendere di nuovo la stoffa. «Perché? Cosa dovrebbero volere da mia nonna?»

«Non lo so.»

«Non dirmi così. Vogliono un riscatto? Cosa?»

Le sue dita si flettevano sul tavolo. «Era nell’esercito» rispose, indicando il corridoio. «In quelle foto, era in uniforme.»

«Era una pilota della Federazione Europea, ma è stato anni fa. Prima che io nascessi.»

«Quindi magari sa qualcosa. O loro pensano che lei sappia.»

«A proposito di cosa?»

«Segreti militari? Armamenti top secret?»

Scarlet si sporse in avanti finché il suo stomaco non fu premuto contro il bordo del tavolo. «Mi è sembrato che dicessi che sono comuni criminali. Cosa gliene importa?»

Wolf sospirò. «Criminali a cui piace considerarsi…»

«Messaggeri di cambiamento.» Scarlet si morse il labbro. «Giusto. Quindi? Stanno cercando di rovesciare il governo? Far scoppiare una guerra?»

Wolf guardò fuori dalla finestra verso le luci di una piccola navicella che passava lungo il bordo del campo: i primi braccianti che arrivavano per il loro turno. «Non lo so.»

«No, invece lo sai. Sei uno di loro!»

Wolf sorrise, senza allegria. «Non ero niente, poco più che un fattorino. Non sono mai stato messo a parte di nessun piano esecutivo.»

Scarlet incrociò le braccia. «Allora prova a fare qualche ipotesi, gentilmente.»

«So che hanno rubato molte armi. Vogliono che la gente abbia paura di loro.» Scosse la testa. «Forse vogliono mettere le mani sugli armamenti militari.»

«Mia nonna non ne saprebbe niente. E anche se l’avesse saputo prima, quando era una pilota, di certo adesso non è così.»

Wolf le mostrò i palmi aperti. «Mi dispiace. Non so di cos’altro si potrebbe trattare. A meno che tu non riesca a pensare a qualcosa in cui lei potrebbe essere coinvolta.»

«No, mi sto scervellando da quando è scomparsa, ma non c’è niente. Era solo… è mia nonna.» Lei fece un gesto in direzione dei campi. «Possiede una fattoria. Dice sempre quello che pensa e non le piace che le venga detto cosa deve pensare, ma non ha nessun nemico, non che io sappia. Certo, la gente in città pensa che sia un pochino eccentrica, ma non c’è nessuno a cui non piaccia. Ed è solo una donna anziana.» Strinse le mani attorno alla tazza di caffè e sospirò. «Saprai almeno come trovarli?»

«Trovarli? No… sarebbe un suicidio.»

Lei si irrigidì. «La decisione non spetta a te.»

Wolf si grattò il collo. «Da quanto tempo l’hanno rapita?»

«Diciotto giorni.» L’isteria le serrò la gola. «La tengono da diciotto giorni.»

La sua attenzione era concentrata sul tavolo, mentre linee profonde gli scavavano la fronte. «È troppo pericoloso.»

La sedia sbatté sul pavimento mentre Scarlet balzava in piedi. «Ti ho chiesto informazioni, non una predica. Non mi interessa quanto siano pericolosi: è solo un motivo in più per trovarli! Sai cosa possono starle facendo mentre tu mi fai perdere tempo? E cos’hanno fatto a mio padre?»

Il rumore di una porta sbattuta echeggiò per la casa e Scarlet sobbalzò, reggendosi a malapena prima di inciampare sulla sedia ribaltata. Guardò oltre Wolf, ma l’ingresso era vuoto. Il suo cuore fece un balzo. «Papà?» Corse nell’ingresso e spalancò la porta. «Papà!»

Ma fuori, il vialetto era ormai vuoto.





Tredici




SCARLET CORSE LUNGO IL VIALETTO, MENTRE LA GHIAIA LE SI CONFICCAVA sotto la pianta dei piedi. Il vento le scompigliava i ricci, soffiandoglieli in faccia.

«Dov’è andato?» chiese, ricacciandosi i capelli nel cappuccio. Il sole era già alto sopra l’orizzonte, punteggiando il grano di chiazze dorate e riempiendo il viale di ombre danzanti.

«Forse a dare da mangiare ai tuoi uccelli?» Wolf indicò un gallo che becchettava in giro, vagando nel campo.

Ignorando la ghiaia pungente, Scarlet svoltò l’angolo. Foglie di quercia svolazzavano nel vento. L’hangar e il granaio e il pollaio si stagliavano silenziosi nell’alba. Non c’era traccia di suo padre.

«Probabilmente stava cercando qualcosa o…» Il cuore di Scarlet fece un balzo. «La mia navicella!»

Corse, senza badare al vialetto sassoso e all’erba pungente. Quasi si schiantò contro la porta dell’hangar, ma riuscì ad afferrarne la maniglia e a spalancarla proprio mentre il frastuono invadeva l’edificio.

«Papà!»

Ma lui non era nella navicella, a prepararsi a volare via come lei aveva temuto. Invece stava in piedi sulla fila di armadietti che correva lungo tutta la parete di fondo, e frugava nelle ante più in alto gettando il contenuto sul pavimento. Latte di vernice, prolunghe, punte di trapano.

Un’intera cassetta degli attrezzi era stata rovesciata, inondando il pavimento di viti e bulloni; due armadi di metallo sulla parete opposta erano spalancati e mostravano un assortimento di divise militari da pilota, tute da lavoro e un solitario cappello di paglia da giardinaggio gettato in un angolo.

«Cosa stai facendo?» Scarlet avanzò verso di lui, poi si abbassò rigida mentre una chiave inglese le volava sopra la testa. Non sentendo il clangore che si era aspettata, gettò un’occhiata alle sue spalle e vide Wolf che reggeva la chiave inglese a pochi centimetri dalla propria faccia e strizzava gli occhi per la sorpresa. Scarlet si voltò di nuovo. «Papà, che…»

«C’è qualcosa qui!» disse lui, spalancando un altro armadietto. Afferrò una latta e la ribaltò, disorientato, mentre centinaia di chiodi arrugginiti si riversavano con fragore sul pavimento.

«Papà, smettila! Non c’è niente!» Si fece strada in quel caos, stando più attenta alle punte arrugginite di quanto non lo fosse stata dei sassi taglienti all’esterno. «Smettila!»

«C’è qualcosa qui, Scar.» Reggendo un barilotto di metallo sotto il braccio, suo padre saltò giù dal bancone e si chinò, estraendo il tappo dal buco sul coperchio. Sebbene fosse anche lui scalzo, il letto di chiodi e viti non sembrò disturbarlo. «Lei ha qualcosa e loro la vogliono. Deve essere qui. Da qualche parte… ma dove…»

L’aria si riempì dei fumi penetranti del lubrificante per motori mentre suo padre rovesciava il barilotto, lasciando che l’olio giallastro si riversasse gorgogliando sul disastro che aveva fatto.

«Papà, mettilo giù!» Scarlet raccolse un martello dal pavimento e lo alzò sopra la testa. «Te lo tiro addosso, giuro!»

Finalmente la guardò, sempre con quello sguardo posseduto dalla follia. Quello non era suo padre. Quell’uomo non era vanesio e affascinante e indulgente con se stesso, tutte cose che aveva adorato da bambina e disprezzato da adolescente. Quell’uomo era distrutto.

Il flusso d’olio divenne un filo sottile.

«Papà. Metti giù il barile. Adesso.»

Le sue labbra tremarono mentre la sua attenzione scemava, soffermandosi sulla piccola nave per le consegne parcheggiata a breve distanza. «Amava volare» mormorò. «Amava la sua nave.»

«Papà. Papà…»

Restando in piedi, suo padre abbatté il barilotto contro il finestrino posteriore della nave. La frattura sottile si propagò a ragnatela sul vetro.

«La mia nave no!» Scarlet lasciò cadere il martello e corse verso di lui, inciampando tra gli attrezzi e i rifiuti.

Al secondo colpo il vetro andò in frantumi e suo padre cercò di infilarsi tra le schegge.

«Smettila!» Scarlet lo afferrò per la vita e lo trascinò fuori dalla navicella. «Lascia stare!»

Lui si dimenò per liberarsi dalla presa, il suo ginocchio colpì Scarlet nel fianco, e caddero entrambi sul pavimento. Un barattolo infranto si conficcò nella coscia di Scarlet ma tutto ciò a cui lei riusciva a pensare era di mantenere la stretta su suo padre, cercando di bloccargli le braccia contro i fianchi. Aveva le mani sporche di sangue nel punto in cui aveva afferrato il vetro rotto, e un taglio sul fianco che stava già diventando scarlatto.

«Lasciami andare, Scar. Lo troverò. Lo…»

Urlò mentre veniva sollevato di peso via da lei. Istintivamente, Scarlet serrò la presa, sempre nel tentativo di domarlo, finché non realizzò che era Wolf che cercava di rimettere in piedi suo padre. Lo lasciò andare, ansimando. Con una mano corse subito a massaggiarsi il fianco pulsante.

«Lasciami andare!» La testa piegata, suo padre serrava i denti nell’aria.

Ignorando i suoi sforzi, Wolf gli bloccò i polsi con una mano e allungò l’altra verso Scarlet. Il suo palmo non era ancora affondato in quello di lui quando suo padre ricominciò a urlare.

«È uno di loro! Uno di loro!»

Wolf aiutò Scarlet a rimettersi in piedi e la lasciò andare, usando entrambe le braccia per trattenere suo padre. Scarlet si aspettò quasi di vedere formarsi della schiuma agli angoli della sua bocca.

«Il tatuaggio, Scar! Sono loro! Sono loro!»

Lei si tolse i capelli dalla faccia. «Lo so, papà. Calmati un attimo. Ti posso spiegare…»

«Non potete riportarmi indietro! Sto ancora cercando! Mi serve più tempo! Per favore, basta. Basta…» Ruppe in singhiozzi.

Le sopracciglia di Wolf si sollevarono mentre osservava il retro della testa chinata del padre, per poi afferrare la catenina che aveva intorno al collo e tirarla di scatto.

Il padre trasalì e, quando Wolf lo lasciò andare, cadde pesantemente sul pavimento.

Scarlet guardò assente la collana che pendeva dal pugno di Wolf – dalla quale dondolava un piccolo ciondolo sconosciuto. Non ricordava che suo padre portasse alcun gioiello, a parte la fede nuziale che si era però tolto pochi giorni dopo che sua madre l’aveva lasciato, rendendosi conto che l’anello non aveva servito al suo scopo.

«Una cimice» spiegò Wolf, sollevando il ciondolo cosicché brillasse argenteo alla luce. Non era più grande dell’unghia del mignolo di Scarlet. «L’hanno tracciato e, ci scommetto, hanno anche ascoltato tutto.»

Il padre di Scarlet si abbracciò le ginocchia, dondolandosi avanti e indietro.

«Pensi che stiano ascoltando anche adesso?» domandò Scarlet.

«Molto probabile.»

Un fuoco d’artificio esplose nel suo petto mentre si lanciava in avanti, ghermendo il pugno di Wolf con entrambe le mani. «Non c’è niente qui!» urlò al ciondolo. «Non stiamo nascondendo niente e voi avete la donna sbagliata! Vi conviene riportare indietro mia nonna e giuro sulla casa in cui sono nata che se le avete torto un solo capello, una ruga, una sola lentiggine vi verrò a cercare uno per uno e vi tirerò il collo come i polli che siete, avete capito? RIPORTATELA INDIETRO!»

Con la gola secca, ricadde indietro e lasciò andare la mano di Wolf.

«Finito?»

Tremante di rabbia, Scarlet annuì.

Wolf lasciò cadere la cimice sul pavimento, impugnò il martello e la distrusse con un unico colpo netto. Scarlet fece un salto mentre il metallo si abbatteva sul cemento.

«Pensi che sapessero che sarebbe venuto qui?» chiese Wolf, restando in piedi.

«L’hanno lasciato nel campo di grano.»

La voce di suo padre eruppe tra loro, arida e vuota. «Mi hanno ordinato di trovarlo.»

«Trovare cosa?» chiese Scarlet.

«Non lo so. Non me l’hanno detto. Solo… che lei nasconde qualcosa. Qualcosa di prezioso e segreto, e loro lo vogliono.»

«Aspetta… lo sapevi?» disse Scarlet. «Hai saputo per tutto questo tempo di avere quella cosa addosso e non hai cercato di dirmelo? Papà, e se avessi detto o fatto qualcosa che li avesse indotti a sospettare di me? E se adesso venissero a prendere me?»

«Non avevo scelta» rispose lui. «Era il solo modo per far sì che mi lasciassero andare. Hanno detto che avrei potuto avere la mia libertà solo se avessi trovato ciò che sta nascondendo tua nonna. Se avessi trovato qualche indizio che li potesse aiutare… dovevo andarmene da lì, Scar, non sai com’era…»

«So che hanno ancora lei! E so che sei abbastanza codardo da pensare alla tua pelle senza preoccuparti di cosa stia succedendo a lei, o di cosa potrebbe succedere a me.»

Scarlet trattenne il fiato, aspettando che lui negasse. Che fornisse qualche assurda scusa come aveva sempre fatto, ma lui rimase perfettamente immobile. Perfettamente silenzioso.

Si sentì diventare rossa di rabbia. «Sei una disgrazia per lei, per tutto ciò in cui lei ha sempre creduto. Lei rischierebbe la sua vita per proteggere ognuno di noi! Rischierebbe la sua vita per uno sconosciuto, se fosse la cosa giusta da fare. Ma a te importa solo di te stesso. Non posso credere che tu sia suo figlio. Non posso credere che tu sia mio padre.»

Lui sollevò uno sguardo tormentato su di lei. «Ti sbagli, Scarlet. Lei li ha guardati mentre mi torturavano. Me. E ha mantenuto comunque il suo segreto.» Una scintilla di sconfitta gli passò sul volto. «C’è qualcosa che tua nonna non ci ha mai detto, Scar, e che ci ha messi entrambi in pericolo. È lei l’egoista.»

«Tu non sai niente di lei!»

«No, tu non lo sai! È da quando avevi quattro anni che la idolatri e questo ti ha impedito di vedere la verità! Ci ha traditi entrambi, Scarlet.»

Con il sangue che le pulsava nelle tempie, Scarlet indicò la porta. «Vattene. Vattene dalla mia fattoria e non tornare. Spero di non vederti mai più.»

Lui impallidì, le occhiaie che risaltavano come lividi sotto i suoi occhi. Lentamente, si alzò dal pavimento. «Mi abbandonerai anche tu? Mia figlia e mia madre, entrambe mi voltano le spalle?»

«Tu ci hai abbandonate per primo.»

Scarlet realizzò che nei cinque anni passati dall’ultima volta che l’aveva visto, era cresciuta fino a essere alta come lui. Rimasero in piedi occhi negli occhi; lei si sentiva bruciare dentro, lui aggrottava la fronte come se avesse voluto essere dispiaciuto ma non riuscisse a concretizzare quel sentimento.

«Addio, Luc.»

Lui contrasse la mandibola. «Verranno a cercarmi ancora, Scarlet. E a quel punto starà a te.»

«Non osare. Sei tu che indossavi quella cimice, sei tu che volevi vendermi.»

Lui sostenne il suo sguardo per un lungo, lento istante, come se stesse aspettando che lei cambiasse idea. Che lo invitasse a tornare in casa, a tornare nella sua vita. Ma Scarlet riusciva solo a sentire il fragore del martello contro la trasmittente. Pensò alle bruciature sul suo braccio e seppe che l’avrebbe consegnata per lasciarla torturare, se ciò fosse servito a salvargli la pelle.

Finalmente suo padre abbassò gli occhi e senza guardarla, senza guardare Wolf, si fece strada tra i resti e poi fuori dall’hangar.

I pugni di Scarlet si abbassarono lungo i suoi fianchi. Doveva aspettare. Lui sarebbe andato in casa a recuperare le sue scarpe. Lo immaginò rovistare in cucina prima di andarsene – o cercare di scovare qualche bottiglia avanzata di alcol. Non voleva correre il rischio di incontrarlo di nuovo prima che se ne andasse una volta per tutte.

Il codardo. Il traditore.

«Ti aiuterò.»

Lei incrociò le braccia, proteggendo la propria rabbia dalla gentilezza nella voce di Wolf. Osservò il caos che la circondava, il disastro che ci sarebbero volute settimane a mettere a posto. «Non ho bisogno del tuo aiuto.»

«Intendevo, ti aiuterò a ritrovare tua nonna.» Wolf arretrò, quasi sorpreso della sua stessa offerta.

Le ci volle un tempo pateticamente lungo perché il suo pensiero cambiasse direzione, dalla sfuriata interiore contro il padre traditore al significato considerevole di ciò che aveva detto Wolf. Alzò lo sguardo verso di lui e trattenne il fiato, immaginando le parole rinchiuse in una bolla che poteva scoppiare. «Lo farai?»

La sua testa si piegò in quello che avrebbe potuto essere un cenno di assenso. «I Lupi hanno il loro quartier generale a Parigi. Probabilmente è lì che la tengono.»

Parigi. Quel nome la riempì. Un indizio. Una promessa.

Lanciò un’occhiata alla sua nave e al vetro distrutto. L’odio per suo padre si rinnovò, ma si sgonfiò in fretta – non c’era tempo. Non ora. Non quando aveva avuto il primo assaggio di speranza dopo due infinite settimane.

«Parigi» mormorò. «Possiamo prendere un treno da Tolosa… saranno, cosa, otto ore?» Odiava l’idea di non avere la sua navicella, ma perfino il treno magnetico insopportabilmente lento sarebbe stato più veloce dell’attesa che il finestrino venisse riparato. «Qualcuno dovrà badare alla fattoria mentre sono via. Forse Émilie, dopo il suo turno. Le manderò un mess, devo solo radunare qualche vestito e…»

«Scarlet, aspetta. Non possiamo semplicemente prendere e correre là. Dobbiamo pensarci bene.»

«Correre? Non possiamo correre? La stanno trattenendo da due settimane! Questo non è correre!»

Lo sguardo di Wolf si rabbuiò e Scarlet esitò, avvertendo per la prima volta il suo disagio.

«Senti» continuò, bagnandosi la lingua «avremo otto ore sul treno per pensare a qualcosa. Ma non posso restare qui un momento di più.»

«E se tuo padre avesse ragione?» Le sue spalle rimanevano rigide. «E se lei davvero nasconde qualcosa qui? E se venissero a cercarlo?»

Lei scosse bruscamente la testa. «Possono cercare quanto vogliono, ma non troveranno niente. Mio padre si sbaglia. Io e grand-mère non abbiamo segreti.»





Quattordici




«VOSTRA MAESTÀ.»

Kai diede le spalle alla finestra da cui aveva guardato fuori per metà mattina, ascoltando il brusio degli annunciatori e dei bollettini militari ufficiali che parlavano della fuga del detenuto più ricercato del Commonwealth Orientale. Il direttore Huy stava sulla soglia, al suo fianco il consigliere Torin. Entrambi sembravano estremamente infelici.

Sussultò. «Ebbene?»

Huy fece un passo avanti. «Sono fuggiti.»

Il polso di Kai saltò un battito. Fece un passo incerto verso la scrivania di suo padre e afferrò lo schienale della sedia.

«Ho dato l’ordine di schierare immediatamente la nostra flotta di riserva. Sono fiducioso che per il tramonto avremo catturato e rinchiuso i fuggitivi.»

«Con tutto il rispetto, direttore, non sembra particolarmente fiducioso.»

Nonostante Huy gonfiasse il petto, il suo volto assunse una sfumatura rosata. «Lo sono, Vostra Maestà. Possiamo trovarli. È solo che… è complicato, dato che si tratta di una nave rubata. Tutti i sistemi di tracciamento sono stati rimossi.»

Torin emise un sospiro irritato. «La ragazza ha dato prova di essere più astuta di quanto non avrei mai creduto.»

Kai si passò le mani tra i capelli, soffocando un’inaspettata scintilla di orgoglio.

«C’è anche il problema che la ragazza è una Lunare» aggiunse Huy.

«Chiunque la catturi deve essere avvertito» disse Kai. «Devono essere consapevoli che sicuramente cercherà di ritorcere le loro menti contro di loro.»

«C’è anche quello, ma non è ciò a cui mi riferivo. In passato abbiamo avuto delle difficoltà a tracciare le navi lunari. Sembra che abbiano imparato a disattivare i nostri sistemi radar. E temo che non siamo sicuri di sapere come facciano.»

«Disattivare i nostri sistemi radar?» Kai lanciò un’occhiata a Torin. «Lo sapevi?»

«Ho sentito delle voci» rispose Torin. «Vostro padre e io abbiamo scelto di credere che non fossero altro che dicerie.»

«Non tutti i miei contemporanei sono d’accordo con me in merito» intervenne Huy. «Ma io sono convinto che siano i Lunari a disattivare la nostra strumentazione. Che sia attraverso le loro capacità mentali o qualche altro talento, non lo saprei dire. Nonostante ciò, Linh Cinder non andrà lontano. Abbiamo impegnato ogni risorsa nella sua ricerca.»

Placando il suo tumulto interiore, Kai modellò il suo volto come fosse di pietra. «Tenetemi informato.»

«Naturalmente, Vostra Maestà. C’è un’altra cosa che penso vogliate vedere. Abbiamo finito di esaminare il filmato della sicurezza della prigione.» Huy indicò lo schermo sulla scrivania di Kai.

Girando intorno alla sedia, Kai si rimboccò le maniche, improvvisamente accaldato, e si sedette. Un mess del consiglio nazionale per la sicurezza ruotava nell’angolo. «Accetta mess.»

Lo schermo si illuminò con il filmato della prigione e i suoi muri lucenti e bianchi. Mostrava un lungo corridoio punteggiato di porte lisce e scanner identificativi. Una guardia entrò nel campo e gesticolò verso una porta. Era seguita da un uomo anziano e basso, che indossava un cappello grigio.

Kai sobbalzò. Era il dottor Erland. «Alza il volume.»

La voce familiare del dottor Erland eruppe dallo schermo. «Sono lo scienziato a capo del team di ricerca reale contro la letumosi, e questa ragazza è il soggetto principale dei miei test. Ho bisogno di prenderle alcuni campioni di sangue prima che lasci il pianeta.» Con aria seccata, infilò la mano in una borsa e ne estrasse qualcosa – una siringa, ma la borsa sembrava ancora piena. C’era qualcos’altro dentro.

«Devo seguire gli ordini, signore» diceva la guardia. «Dovete ottenere un permesso speciale dall’imperatore per poter entrare.»

Kai aggrottò la fronte mentre il dottore rimetteva la siringa nella borsa, sapendo che Erland non gli aveva fatto nessuna richiesta del genere.

«Va bene. Se il protocollo è questo, capisco» disse il dottor Erland. E poi rimase lì, sereno e paziente. Dopo solo un paio di battiti, Kai notò il dottore sorridere. «Ecco, vede? Ho ottenuto dall’imperatore il permesso necessario. Può aprire la porta, adesso.»

La mandibola di Kai cadde mentre, incredibilmente, la guardia si voltava verso la porta della cella, passava il polso sotto lo scanner e digitava un codice. Una luce verde lampeggiò e la porta si aprì.

«Molte grazie» disse il dottore passando oltre la guardia. «Le chiederò di darci un po’ di privacy. Mi servirà solo un minuto.»

La guardia acconsentì senza protestare, richiudendo la porta e avviandosi nella direzione da cui erano venuti, lasciando lo schermo vuoto.

Kai alzò lo sguardo verso Huy. «La guardia è stata interrogata?»

«Sì, signore, e la sua dichiarazione è che ricorda di avergli negato di vedere la ragazza, e che poi il dottore se n’è andato. Era confuso quando gli abbiamo mostrato il filmato. Dice di non ricordare nulla.»

«Com’è possibile?»

Huy tenne le mani impegnate abbottonandosi la giacca della divisa. «Sembra, Vostra Maestà, che il dottor Dmitri Erland abbia affascinato la guardia perché gli consentisse l’accesso alla cella della prigioniera.»

Con i peli che si rizzavano sotto il colletto, Kai saltò sulla sedia. «Affascinato? Pensate che sia Lunare?»

«Questa è la nostra teoria.»

Kai fissò il soffitto. Cinder, Lunare. Il dottor Erland, Lunare. «È una cospirazione?»

Torin si schiarì la gola, come faceva sempre quando Kai diceva qualche assurdità – anche se a Kai sembrava una domanda perfettamente legittima. «Stiamo investigando tutte le possibilità» rispose Torin. «Almeno adesso sappiamo come ha fatto a scappare.»

«Abbiamo un altro video che mostra la prigioniera affascinare la guardia del turno successivo» aggiunse Huy «ed essere spostata in una nuova cella. In quel video ha due piedi, e una mano sinistra diversa rispetto a quella con cui è entrata in prigione.»

Kai si sollevò dalla sedia. «La borsa» disse, camminando verso la finestra.

«Sì. Il dottor Erland le ha portato quegli strumenti, dobbiamo supporre con l’intenzione di aiutarla a scappare.»

«Ecco perché se n’è andato.» Kai scosse la testa, domandandosi come avesse fatto davvero Cinder a conoscere il dottor Erland, cosa facessero davvero tutte quelle volte che lei era venuta a trovarlo all’ospedale. Tramare, complottare, cospirare? «Pensavo che lei stesse solo riparando un medi-droide» mormorò tra sé e sé. «Non ho nemmeno chiesto… stelle, sono stato così stupido.»

«Vostra Maestà» disse Huy «le nostre poche risorse non impegnate nella ricerca di Linh Cinder sono state messe sulle tracce di Dmitri Erland. Sarà arrestato come traditore della Corona.»

«Vi prego di scusare l’interruzione» intervenne Nainsi, l’androide che un tempo aveva allevato Kai da bambino ma che ormai aveva assunto il ruolo più significativo di assistente personale. L’androide che aveva avuto un guasto – non era stato nemmeno quattro settimane prima? – che l’aveva portato a conoscere Linh Cinder, quando ancora lei non era altro che un rinomato meccanico. «Vostra Maestà, la Regina Lunare Levana ha richiesto udienza imme…»

«Non mi farò annunciare da un androide!»

Huy e Torin girarono su se stessi mentre la regina Levana irrompeva nella stanza e colpiva Nainsi sul suo unico sensore blu, con gli occhi fiammeggianti. Senza dubbio l’androide si sarebbe rovesciato sul dorso se i suoi stabilizzatori idraulici non fossero entrati prontamente in funzione.

Seguiva il solito entourage della regina – Sybil Mira, capo taumaturga, il cui ruolo alla corte reale sembrava una via di mezzo tra un cagnolino adorante e una serva gioiosa che traeva piacere nell’eseguire le richieste più crudeli di Levana. Kai una volta l’aveva vista attaccare e quasi accecare una cameriera innocente al comando della regina, senza un minimo di esitazione.

Era seguita da un altro taumaturgo, di un gradino inferiore a lei, dalla pelle scura e gli occhi penetranti e nessun altro compito, così sembrava a Kai, che quello di stare in piedi dietro la regina con aria compiaciuta.

Seguiva la guardia personale di Sybil, l’uomo biondo che aveva trattenuto Cinder durante il ballo quando Levana aveva attentato alla sua vita per la prima volta. Nonostante fosse un mese che era suo ospite a palazzo, Kai non conosceva il suo nome. Una seconda guardia, dai capelli rossi fiammanti, era quella che al ballo si era frapposta tra Levana e il proiettile, ricevendolo in pieno nella spalla. Sembrava che una ferita da arma da fuoco non fosse abbastanza per dispensare una guardia reale dal suo compito, tuttavia, e l’unico indizio della ferita era il bozzo della fasciatura sotto l’uniforme.

«Vostra Maestà» esordì Kai, rivolgendosi alla regina con, gli parve, un’ammirevole mancanza di disprezzo. «Che piacevole sorpresa.»

«Un altro commento accondiscendente e vi farò tagliare a pezzi, poi farò inchiodare la vostra lingua sul portone del palazzo.»

Kai sbiancò. La voce di Levana, solitamente così dolce e melodiosa, era dura come pietra, e sebbene l’avesse vista arrabbiata molte volte prima di allora, non lo era mai stata così tanto da rinunciare a una sottile patina di diplomazia. «Vostra Maestà…»

«L’avete lasciata scappare! La mia prigioniera!»

«Vi assicuro, stiamo facendo tutto quello che possiamo…»

«Aimery, fallo stare zitto.»

La lingua di Kai cadde improvvisamente inerte. Spalancando gli occhi, lui si portò una mano alle labbra, realizzando che non era solo la sua lingua, ma la gola, la mandibola. I muscoli erano inerti. Il che probabilmente era meglio che ritrovarsi con la lingua inchiodata al portone del palazzo, ma comunque…

Il suo sguardo corse verso il taumaturgo maschio nella sua impeccabile uniforme rossa, che gli sorrise affascinante. Si sentì gonfiare di rabbia.

«State facendo tutto quello che potete?» Levana appoggiò i palmi sulla scrivania di Kai. Il loro biancore contrastava con il mediaschermo che mostrava ancora il corridoio vuoto della prigione, bloccato nel tempo. «Mi state dicendo, giovane imperatore, che non l’avete assistita nella fuga? Che la vostra intenzione, fin dall’inizio, non era quella di umiliarmi sul vostro territorio?»

Kai avvertì che lei voleva vederlo inginocchiarsi e supplicare silenziosamente il suo perdono, promettere di smuovere la Terra e il cielo per soddisfarla – ma la sua rabbia superò la paura. Senza più la possibilità di parlare, incrociò le braccia sullo schienale della sedia e attese.

Con la coda dell’occhio riusciva a vedere Torin e Huy, immobili come statue ma dagli sguardi cupi. Sybil Mira, con le mani innocentemente nascoste nelle lunghe maniche color avorio, li stava sicuramente tenendo a bada con il suo potere mentale lunare.

Nainsi, l’unico essere nella stanza che i Lunari non potessero controllare con i loro giochetti mentali, veniva tenuta fisicamente dalla guardia bionda, voltata in modo che il suo sensore – e la sua videocamera integrata – non potessero registrare ciò che stava accadendo.

Le dita della regina sbiancarono contro la scrivania. «Vi aspettate che io creda che non abbiate incoraggiato questa fuga? Che non abbiate a che fare con essa?» La sua espressione si fece più dura. «Sicuramente non sembrate sconvolto, Vostra Maestà.»

Kai sentì lo stomaco annodarsi per lo sconcerto, ma la sua espressione rimase neutrale. Anni di pettegolezzi e superstizioni gli si agitavano in testa – voci secondo cui Levana sapeva sempre quando qualcuno stava parlando di lei, ovunque sulla Luna, perfino sulla Terra. Ma lui sospettava una ragione molto più plausibile per la sua inquietante abilità nel sapere cose che non avrebbe dovuto sapere.

Lo spiava, e aveva spiato suo padre prima di lui. Lo sapeva… solo, non sapeva come.

Realizzando che lei stava aspettando una risposta, Kai sollevò un sopracciglio e si agitò la mano davanti alla bocca.

Levana impallidì e si allontanò dalla scrivania. Drizzò il collo finché non riuscì a guardarlo dall’alto in basso. «Parlate.»

La sua lingua riacquistò sensibilità e Kai gettò uno sguardo ingrato ad Aimery. Quindi procedette a fare la cosa più irrispettosa che gli venne in mente – allontanò la sua sedia dalla scrivania e vi si sedette. Allungandosi, incrociò le braccia sullo stomaco.

La rabbia sfrigolò negli occhi color carbone di Levana finché fu quasi – per un momento – non bella.

«No» disse Kai. «Non ho incoraggiato la prigioniera a scappare né l’ho assistita in alcun modo.»

«Perché dovrei credervi, dopo che siete sembrato così incantato da lei al ballo?»

Lui aggrottò un sopracciglio. «Se vi rifiutate di accettare le mie spiegazioni, perché non mi costringete semplicemente a una completa confessione, così la facciamo finita?»

«Oh, potrei, Vostra Maestà. Potrei mettere in quella vostra bocca ogni parola che io voglia sentire. Ma sfortunatamente, non possiamo leggere nella mente, e a me interessa solo la verità.»

«E allora permettetemi di darvela.» Kai sperò di sembrare più indulgente che infastidito. «La nostra indagine preliminare ha mostrato che la prigioniera ha utilizzato sia le sue abilità lunari che quelle da cyborg per fuggire dalla sua cella, e se ha goduto di qualche assistenza interna al palazzo, ciò è accaduto al di fuori della mia conoscenza. Temo che purtroppo non siamo equipaggiati per trattenere un prigioniero che è allo stesso tempo cyborg e Lunare. Lavoreremo, naturalmente, sul miglioramento del nostro sistema carcerario per il futuro. Nel frattempo, stiamo facendo tutto ciò che è in nostro potere per rintracciare la fuggitiva e arrestarla. Ho preso un accordo con voi, Vostra Maestà, e intendo mantenere la mia parte.»

«Avete già fallito in questo» sputò lei, ma la sua espressione si ammorbidì. «Giovane imperatore, spero davvero che non vi siate innamorato di quella ragazza.»

Kai strinse i pugni finché le sue nocche urlarono di dolore. «Qualunque sentimento io possa aver immaginato per Linh Cinder, era chiaramente nient’altro che un trucco lunare.»

«Chiaramente. Sono felice che lo riconosciate.» Levana incrociò umilmente le braccia. «Ne ho abbastanza di questa farsa e tornerò sulla Luna, all’istante. Avete tre giorni per trovare la ragazza e consegnarmela. Se fallirete, manderò il mio esercito a cercarla, ed esso ribalterà ogni navicella, ogni stazione di atterraggio, ogni casa di questo patetico pianeta finché non l’avranno trovata.»

Macchie bianche lampeggiarono davanti agli occhi di Kai mentre balzava nuovamente in piedi. «Perché non dite quello che intendete davvero? Sono dieci anni che cercate una scusa per invadere la Terra e adesso state usando questa fuggitiva Lunare, questa nessuno, per riuscirci.»

Levana sollevò gli angoli delle labbra. «Mi sembra che fraintendiate le mie motivazioni, quindi vi dirò chiaramente cosa intendo. Un giorno governerò il Commonwealth, e sta a voi decidere se ciò avverrà tramite una guerra o tramite una pacifica e diplomatica unione matrimoniale. Ma questo non ha niente a che vedere con la guerra e la politica. Voglio quella ragazza, o voglio il suo cadavere. Brucerò la vostra nazione fino alle fondamenta per trovarla, se ce ne sarà bisogno.»

Levana si allontanò dalla scrivania e lasciò l’ufficio, con l’entourage che la seguiva in ordine senza un’espressione o un commento.

Quando se ne furono andati, sia Huy che Torin si afflosciarono di fronte a Kai, con l’aria di chi aveva trattenuto il respiro da quando era entrata la regina. E probabilmente era così. Kai non sapeva cosa Sybil avesse fatto loro, ma poteva immaginare che non fosse stato nulla di piacevole.

Nainsi girò sui suoi pneumatici. «Mi dispiace così tanto, Vostra Maestà. Non le avrei mai consentito l’accesso, ma la porta era già aperta.»

Kai la zittì con un gesto. «Già, che coincidenza che abbia scelto l’unico momento in cui la porta non era chiusa con il codice per irrompere qui dentro, eh?»

Il processore di Nainsi ronzò, senza dubbio esaminando le probabilità.

Kai si fregò una mano sulla faccia. «Non ha importanza. Via tutti. Per favore.»

Nainsi svanì fuori dalla porta, ma Huy e Torin esitarono.

«Vostra Maestà» disse Huy. «Con tutto il rispetto, ho bisogno del vostro permesso…»

«Sì, va bene, tutto quello che le serve. Ma adesso ho bisogno di un momento. Per favore.»

Huy batté i tacchi. «Ma certo, Vostra Maestà.» Sebbene Torin sembrasse molto più incline a ribattere, non lo fece, e ben presto la porta si richiuse alle loro spalle.

Con lo scatto della serratura, Kai crollò sulla sedia. Tutto il suo corpo tremava.

Improvvisamente era così chiaro che lui non era pronto per tutto ciò. Non era abbastanza forte o abbastanza sveglio per prendere il posto di suo padre. Non era in grado di tenere Levana fuori dal suo ufficio, come poteva essere in grado di proteggere un’intera nazione da lei… un intero pianeta?

Girando la sedia, si passò nuovamente le mani tra i capelli. La sua attenzione si posò sulla città più in basso, ma tornò presto in alto, verso il cielo blu, senza nuvole. Da qualche parte lassù c’erano la luna e le stelle e decine di migliaia di navi cargo, navi passeggeri, navi militari, navi da consegna, alla ricerca di spazio oltre l’ozono. E Cinder era in una di esse.

Non poteva evitarlo, ma una parte di lui – forse una buona parte di lui – sperava che Cinder sparisse e basta, come la coda evanescente di una cometa. Solo per fare un dispetto alla regina, per tenerle lontana questa cosa che voleva così disperatamente. Era solo la sua vanità, in fondo, che aveva dato luogo a tutta quella storia. Perché Cinder aveva fatto quel commento sconsiderato al ballo, quando aveva detto che Levana non era davvero bella, dopotutto.

Kai si massaggiò la tempia, sapendo che doveva lasciar perdere quei pensieri. Cinder doveva essere trovata, e presto, prima che milioni di persone venissero uccise al posto suo.

Adesso era solo politica. Pro e contro, dare e prendere, scambi e accordi. Cinder doveva essere trovata, Levana doveva essere placata, Kai doveva smettere di comportarsi come se fosse stato tradito, finirla di fare l’indignato e iniziare a comportarsi come un imperatore.

Qualunque cosa avesse mai provato per Cinder – o pensato di provare per lei – era finita.





Quindici




CINDER CHIUSE LA DOCCIA E SI APPOGGIÒ CONTRO LA PARETE IN FIBRA DI vetro mentre l’acqua le sgocciolava sulla testa. Avrebbe voluto restar sotto di più ma era preoccupata di sprecare la scorta d’acqua e, a giudicare dalla doccia di mezz’ora che si era fatto Thorne, non poteva certo contare su di lui per il risparmio.

Nonostante tutto, era pulita. L’odore di fogna era sparito, il sudore salato sciacquato via. Uscendo dalla doccia comune, si tamponò i capelli con un asciugamano nuovo, quindi si prese un momento per asciugare tutti gli interstizi e le giunture delle sue protesi metalliche per proteggerle dalla ruggine. Era un’abitudine, benché i suoi nuovi arti avessero già un film protettivo. Il dottor Erland non sembrava aver risparmiato su niente.

La sua uniforme da prigioniero lercia era appallottolata in un angolo sul pavimento inclinato. Aveva trovato un’uniforme militare abbandonata negli alloggi dell’equipaggio – pantaloni grigio carbone extralarge che doveva sostenere con una cintura, e una semplice maglietta bianca, una divisa non molto diversa, quindi, dai soliti pantaloni con tasconi e T-shirt a cui era abituata prima di diventare una fuggitiva fuorilegge. L’unica cosa che mancava erano i suoi guanti. Senza, si sentiva nuda.

Lanciò l’asciugamano e la divisa della prigione nello scivolo della lavanderia e aprì la porta del locale docce. Lo stretto corridoio rivelava la porta aperta della cucina alla sua destra e il carico di casse di plastica alla sua sinistra.

«Casa dolce casa» mormorò, con i capelli gocciolanti mentre procedeva attraverso il carico.

Non c’era traccia del cosiddetto capitano. Le uniche luci accese erano quelle deboli che segnavano il pavimento del corridoio, e l’oscurità e il silenzio e la consapevolezza dello spazio vuoto intorno, che si estendeva fino all’eternità, davano a Cinder la sensazione di essere un fantasma che infestava il relitto di una nave. Si fece strada tra le cassette ammassate e si lasciò cadere sul sedile del pilota nella cabina.

Attraverso il finestrino poteva vedere la Terra – le coste della Repubblica Americana e gran parte dell’Unione Africana erano visibili oltre la coltre di nuvole vorticanti. E al di là di essa, stelle, tante stelle, turbinose e velate in infinite galassie. Erano allo stesso tempo bellissime e terrificanti, lontane miliardi di anni luce, eppure apparentemente così vicine e luminose, una sensazione quasi soffocante.

Tutto ciò che Cinder aveva sempre voluto era la libertà. Libertà dalla sua matrigna e dalle sue regole insopportabili. Libertà da una vita di lavoro incessante senza nessun beneficio. Libertà dalle smorfie e dalle parole di odio degli sconosciuti che non si fidavano di una ragazza cyborg troppo forte e troppo furba e troppo stranamente brava con le macchine per essere normale.

Ora aveva la sua libertà – ma non era assolutamente come se l’era immaginata.

Sospirando, appoggiò il piede sinistro sul ginocchio opposto, sollevò la gamba del pantalone e aprì lo scompartimento nel suo polpaccio. Il vano era stato ispezionato e svuotato quando era stata rinchiusa in prigione – l’ennesima invasione – ma il suo contenuto più prezioso era stato ignorato. Senza dubbio la guardia che l’aveva perquisita aveva pensato che i chip annidati tra i cavi fossero parte della programmazione stessa di Cinder.

Tre chip. Li estrasse, uno per uno, disponendoli sul bracciolo del suo sedile.

C’era il chip per la comunicazione diretta, bianco splendente. Era un chip lunare, fatto di qualche materiale che Cinder non aveva mai visto. Levana aveva ordinato che venisse installato in Nainsi, l’androide di Kai, e usato per carpire informazioni confidenziali. La ragazza che aveva programmato il chip, probabilmente la programmatrice personale della regina, l’aveva poi usato per contattare Cinder e dirle che Levana stava progettando di sposare Kai… per poi ucciderlo e usare il potere del Commonwealth Orientale per invadere il resto dell’Unione Terrestre. Era questa informazione che aveva spinto Cinder a correre al ballo solo alcuni giorni prima – anche se sembrava passata una vita.

Non riusciva a pentirsene. Sapeva che avrebbe rifatto tutto, nonostante il caos in cui era precipitata la sua vita dopo quell’unica, frettolosa decisione.

Poi c’era il chip della personalità di Iko. Era il più grosso e consumato dei tre. Su un lato era nettamente distinguibile l’impronta di grasso di un pollice, probabilmente di Cinder, e in un angolo c’era una crepa. Nonostante tutto, Cinder era fiduciosa che funzionasse ancora. Iko, un androide di servizio che era appartenuto alla matrigna di Cinder, per molto tempo era stata una delle sue amiche più care. Ma in un picco di rabbia e disperazione, Adri, la sua matrigna, aveva smantellato Iko e aveva venduto i suoi componenti, lasciando solo i pezzi più inutilizzabili. Tra cui il suo chip della personalità.

Il terzo chip nel vano di Cinder le fece stringere il cuore quando lo sollevò.

Il chip identificativo di Peony.

La sua sorellastra più giovane era morta quasi due settimane prima. La peste l’aveva reclamata, perché Cinder non era riuscita a portarle l’antidoto in tempo. Perché Cinder era arrivata tardi.

Cosa avrebbe pensato adesso Peony? Del fatto che Cinder era lunare. Del fatto che Cinder era la principessa Selene. Del fatto che Cinder aveva ballato con Kai, baciato Kai…

«Bleahhh, quello è un chip identificativo?»

Cinder fece un balzo, chiudendo il chip nel pugno mentre Thorne sprofondava nell’altro sedile. «Non sorprendermi in quel modo.»

«Perché hai un chip identificativo?» disse, osservando sospettoso gli altri due chip sul bracciolo del sedile. «Spero che non sia tuo, dopo che mi hai fatto togliere il mio.»

Lei scosse la testa. «È di mia sorella.» Trasalendo, aprì le dita. Una goccia di sangue secco le aveva macchiato il palmo.

«Non dirmi che anche lei è una prigioniera in fuga. Non le serve?»

Cinder trattenne il fiato, aspettando che il dolore nel suo petto svanisse, poi guardò Thorne.

Lui incontrò il suo sguardo e la consapevolezza gradualmente si fece strada sul suo volto. «Oh. Mi dispiace.»

Lei giocherellò con il chip, passandoselo da una nocca metallica all’altra.

«Quando tempo fa?»

«Un paio di settimane.» Nascose nuovamente il chip nel palmo. «Aveva solo quattordici anni.»

«La peste?»

Cinder annuì. «Gli androidi che gestiscono la quarantena prendono i chip identificativi ai morti. Penso che li diano a prigionieri e fuggitivi lunari… a persone che vogliono una nuova identità.» Posò il chip vicino agli altri due. «Non potevo lasciare che prendessero il suo.»

Thorne si appoggiò al suo sedile. Si era dato una bella ripulita: i suoi capelli erano pettinati ordinatamente, si era rasato e profumava di sapone costoso. Esibiva una bella giacca di pelle con un’unica medaglia attaccata al colletto, quella di capitano.

«Gli androidi che lavorano alla quarantena non sono di proprietà del governo?» chiese, fissando la Terra fuori dal finestrino.

«Sì, penso di sì.» Cinder aggrottò la fronte. Non ci aveva mai pensato prima, ma dirlo ad alta voce le provocò un’ondata di sospetto.

Fu Thorne a esprimere il pensiero ad alta voce per primo. «Perché degli androidi programmati dal governo dovrebbero razziare i chip identificativi?»

«Forse non è per venderli al mercato nero» rispose Cinder, premendo il chip di Peony nel bracciolo del sedile. «Forse è solo per pulirli e rimetterli in circolazione.»

Ma non ci credeva nemmeno lei. I chip identificativi non erano costosi da produrre e se la popolazione avesse scoperto che le identità dei loro cari venivano cancellate ci sarebbe stata una rivolta.

Lei si morse il labbro. C’era un’altra ragione allora? Qualche altro motivo per cui il governo usava i chip identificativi? O qualcuno era riuscito a riprogrammare gli androidi della quarantena senza che il governo lo sapesse?

Le si strinse lo stomaco. Quanto avrebbe voluto poter parlare con Kai…

«E gli altri due cosa sono?»

Lei abbassò lo sguardo. «Un chip per la comunicazione diretta, e un chip della personalità che apparteneva a un’androide, una mia amica.»

«Sei una specie di collezionista di chip, o cosa?»

Lei scosse la testa. «Li sto solo tenendo al sicuro finché non decido cosa farne. Prima o poi dovrò trovare un nuovo corpo per Iko, qualcosa che le possa…» Si fermò, e trasalì. «Ma certo!»

Velocemente richiuse gli altri due chip nel suo polpaccio. Tenendo stretto nel palmo il chip della personalità di Iko, attraversò velocemente le casse ammassate. Thorne la seguì – nel corridoio, giù lungo il passaggio al livello inferiore, nella sala motori, ed esitò sulla porta mentre Cinder si chinava sotto il condotto e ricompariva di fianco al computer.

«Ci serve un nuovo sistema di autocontrollo» spiegò, aprendo un pannello e facendo scorrere il dito lungo le etichette. «Iko è un sistema di autocontrollo. Tutti gli androidi lo sono! Certo, è abituata alla funzionalità di un corpo molto più piccolo, ma… quanto può essere diverso?»

«Tiro a indovinare: molto diverso?»

Lei scosse la testa e inserì il chip nel mainframe del computer. «No, no, funzionerà. Mi serve solo un adattatore.» Lavorò mentre parlava, estraendo cavi funzionanti dalle loro connessioni, risistemandoli, riconnettendoli.

«E ce l’abbiamo un adattatore?»

«Quasi.»

Si voltò ed esaminò il pannello di controllo alle sue spalle. «Non useremo mai il modulo di aspirazione della polvere, vero?»

«Il cosa della polvere?»

Afferrò un cavo connettore dal pannello, ne inserì un’estremità nel mainframe e l’altra nell’alloggio del sistema di autocontrollo – lo stesso che aveva quasi fritto i suoi circuiti.

«Così dovrebbe funzionare» concluse, riappoggiandosi indietro sui talloni.

Il sistema si accese, il suono del controllo diagnostico interno risuonò familiare all’orecchio di Cinder. Il suo cuore palpitava – il pensiero che non sarebbe più stata da sola, di essere riuscita a salvare almeno una delle persone che erano importanti per lei…

Il mainframe tacque di nuovo.

Thorne fissò il soffitto della nave come se si aspettasse che gli cadesse addosso.

«Iko?» disse Cinder, guardando il computer. Le casse erano accese? L’audio e le impostazioni dell’input erano corretti? Era riuscita a comunicare tranquillamente con Thorne quando erano nel magazzino, ma…

«Cinder?»

L’aria le invase i polmoni, facendola quasi cadere all’indietro. «Iko! Sì, sono io, sono Cinder!» Afferrò un tubo per il raffreddamento che le passava sopra la testa – una parte del motore, una parte della nave.

E Iko era tutto ciò.

«Cinder. C’è qualcosa che non va nel mio nuovo sensore visivo. Non riesco a vederti e ho una buffa sensazione.»

Con la lingua tra i denti, Cinder si chinò in avanti per esaminare lo slot in cui il chip della personalità di Iko aveva trovato una nuova casa. Sembrava entrarci perfettamente, protetto e funzionale. Non c’era traccia di problemi di incompatibilità. Il suo sorriso andava da un orecchio all’altro.

«Lo so, Iko. Le cose saranno diverse per un po’. Ho dovuto installarti come sistema di autocontrollo in un’astronave. Una 214 Rampion, Classe 11.3. Hai la connessione alla rete? Dovresti riuscire a scaricare tutte le specifiche tecniche.»

«Una Rampion? Un’astronave?»

Cinder si abbassò. Sebbene ci fosse un solo altoparlante nella sala motori, la voce di Iko rimbombava da ogni angolo.

«Cosa ci facciamo su un’astronave?»

«È una lunga, lunga storia, ma è tutto quello che sono riuscita a fare con il tuo…»

«Oh, Cinder! Cinder!» La voce di Iko uscì come un ululato, facendo scendere un brivido lungo la spina dorsale di Cinder. «Dove sei stata tutto il giorno? Adri è furiosa, e Peony… Peony.»

Cinder sentì le parole morirle sulle labbra.

«È morta, Cinder. Adri ha ricevuto un mess dalla quarantena.»

Cinder fissò il muro con sguardo assente. «Lo so, Iko. È stato due settimane fa. Sono due settimane che Adri ti ha disattivato. Questo è il primo… corpo… che sono riuscita a trovarti.»

Iko rimase in silenzio. Cinder si guardò in giro, avvertendo Iko intorno a sé. Il motore ruotò più rapidamente per un attimo, poi ritornò a velocità normale. La temperatura scese appena. Una luce tremolò nel corridoio dietro a Thorne, che stava rigido e scomodo sulla soglia, con una faccia come se un poltergeist avesse appena preso possesso della sua amata Rampion.

«Cinder» disse Iko dopo alcuni silenziosi minuti di esplorazione. «Sono enorme.» C’era una distinta nota lamentosa nel suo tono metallico.

«Sei una nave, Iko.»

«Ma sono… come faccio… non ho mani, non ho sensore visivo, ho un carrello mostruoso… quelli dovrebbero essere i miei piedi?»

«Be’, no. Dovrebbe essere un carrello per l’atterraggio.»

«Oh, ma cosa sono diventata? Sono orribile!»

«Iko, è solo tempor…»

«Allora, aspetta solo un attimo, piccola signorina voce-senza-corpo.» Thorne irruppe nella sala motori e incrociò le braccia sul petto. «Cosa intendi dire con “orribile”?»

Questa volta, la temperatura si alzò. «Chi è? Chi ha parlato?»

«Sono il capitano Carswell Thorne, il proprietario di questa bellissima nave, e non starò qui a sentirla insultare in mia presenza!»

Cinder roteò gli occhi.

«Capitano Carswell Thorne?»

«Esatto.»

Un breve silenzio. «La mia ricerca sulla rete ha trovato solo un cadetto Carswell Thorne, della Repubblica Americana, rinchiuso nella prigione di Nuova Pechino dopo…»

«È lui» disse Cinder, ignorando lo sguardo di Thorne.

Ancora silenzio, mentre il calore nella sala motori si alzava appena al di sopra del livello sopportabile. Poi: «Sei… piuttosto affascinante, capitano Thorne.»

Cinder gemette.

«E tu, mia cara signora, sei la nave più spettacolare che solchi questi cieli, e non lasciare che qualcuno ti dica il contrario.»

La temperatura schizzò in alto, finché Cinder lasciò cadere le braccia con un sospiro. «Iko, stai arrossendo intenzionalmente?»

La temperatura si riabbassò fino a un livello tollerabile. «No» rispose Iko. Poi: «Ma sono davvero carina? Anche come nave?».

«La più carina» le assicurò Thorne.

«Hai una donna nuda dipinta su una fiancata» aggiunse Cinder.

«L’ho dipinta io stesso.»

Una fila di luci installate sul soffitto tremolò rilasciando un debole chiarore.

«E davvero, Iko, è solo una cosa temporanea. Troveremo un nuovo sistema di autocontrollo, e ti troveremo un nuovo corpo. Alla fine. Ma ho bisogno che tu badi alla nave, controlli i report, magari fai un controllo diagnostico…»

«La batteria è quasi morta.»

Cinder annuì. «Giusto. Quello lo sapevo già. Qualcos’altro?»

Il motore ronzò intorno a lei. «Immagino che potrei eseguire un controllo completo del sistema…»

Sorridendo, Cinder gattonò verso la porta, incontrando lo sguardo compiaciuto di Thorne quando si rialzò. «Grazie, Iko.»

Le luci sfarfallarono di nuovo mentre Iko deviava l’energia. «Ma ancora, perché siamo su questa astronave? E con un criminale? Senza offesa, capitano Thorne.»

Cinder fece un ghigno, troppo esausta per raccontare tutta la storia, ma consapevole che non avrebbe potuto tenerla nascosta ai suoi compagni per sempre. «Va bene» disse, oltrepassando Thorne ed entrando nel corridoio. «Torniamo nella cabina. Tanto vale metterci comodi.»





Sedici




SCARLET CHIAMÒ UN LIBRANTE CHE LI PORTASSE A TOLOSA, QUASI PROSCIUGANDO il suo conto dell’ultimo versamento di Gilles. Si sedette di fronte a Wolf durante la corsa, con la pistola che le scavava nel fianco, tenendolo d’occhio. In uno spazio così ristretto, sapeva che la pistola sarebbe stata praticamente inutile. Dopotutto, aveva avuto prova della rapidità di Wolf più di una volta. Avrebbe potuto inchiodarla al muro e soffocarla prima ancora che lei riuscisse a liberare la pistola dalla cintura.

Ma era impossibile sentirsi minacciati dal semisconosciuto che le sedeva di fronte. Wolf era rapito dai campi che scorrevano fuori e fissava i trattori e il bestiame e i granai fatiscenti. Le sue gambe si muovevano incessantemente, anche se Scarlet dubitava che lui se ne rendesse conto.

Il suo stupore infantile stonava in ogni modo su di lui. L’occhio nero che stava sbiadendo, le cicatrici pallide, le spalle larghe, la calma compostezza con cui aveva quasi strangolato Roland, la fiera brutalità nel suo sguardo quando era stato lì lì per uccidere il suo avversario nel combattimento.

Scarlet si morse l’interno della guancia, domandandosi quale parte di lui fosse una recita e quale reale.

«Di dove sei?» chiese.

Wolf girò lo sguardo per incontrare il suo, mentre la curiosità svaniva. Come se avesse dimenticato che lei era lì. «Di qui. Francia.»

Lei strinse le labbra. «Interessante. Sembra che tu non abbia mai visto una mucca prima d’ora.»

«Oh… no, non qui. Non Rieux. Vengo dalla città.»

«Parigi?»

Lui annuì e le due gambe frementi cambiarono ritmo, l’una alternata all’altra. Incapace di sopportarlo, Scarlet allungò la mano e gli posò un palmo su un ginocchio, costringendo la gamba che sobbalzava a fermarsi. Wolf trasalì al suo tocco.

«Mi stai facendo impazzire» gli disse, arretrando. Le sue gambe rimasero ferme – per il momento, almeno – ma la sua espressione sorpresa si soffermò su di lei. «E allora, tra tutti i posti, come mai sei finito proprio a Rieux?»

La sua attenzione tornò sul finestrino. «All’inizio volevo solo andarmene. Ho preso un treno magnetico per Lione e ho iniziato a seguire i combattimenti da lì. Rieux è piccola, ma attira una bella folla.»

«Ho notato.» Scarlet appoggiò la testa allo schienale. «Ho vissuto a Parigi per un po’ di tempo, quando ero piccola. Prima di venire quaggiù a vivere con grand-mère.» Scrollò le spalle. «Ma non mi è mai mancata.»

Avevano oltrepassato le fattorie e i boschetti di ulivi, le vigne e i sobborghi, e stavano scendendo verso il centro di Tolosa quando Wolf rispose.

«Non è mancata neanche a me.»

[image: Ornamento di separazione]

IL LIVELLO INFERIORE DELLA STAZIONE DEL TRENO MAGNETICO ERA INSOPPORTABILMENTE luminoso mentre scendevano lungo la scala mobile, con la luce fluorescente che compensava in eccesso la mancanza di sole. Due androidi e un metal detector li aspettavano in fondo, e uno dei due emise un suono nel momento stesso in cui il piede di Scarlet toccò la piattaforma.

«Rilevata pistola personale Leo 1272 TCP 380. Per favore esibisca il suo chip identificativo e attenda l’autorizzazione.»

«Ho un permesso» disse Scarlet, allungando il polso.

Un bagliore rosso. «Arma autorizzata. Grazie per aver scelto di viaggiare con il Treno Magnetico della Federazione Europea» recitò l’androide, tornando al suo posto.

Scarlet oltrepassò gli androidi e trovò una panchina libera proprio accanto ai binari. Nonostante la mezza dozzina di piccole telecamere sferiche che orbitavano vicino al soffitto, i muri erano ricoperti di anni di elaborati graffiti e immagini fantasma di concerti su poster ormai strappati.

Wolf prese posto accanto a lei e la sua energia frenetica tornò a farsi sentire dopo pochi istanti. Anche se era rimasto a distanza, Scarlet era affascinata dalle dita che giocherellavano, dalle ginocchia scattanti, dalle spalle che ruotavano. La sua energia era quasi tangibile.

Scarlet si sentiva esausta solo a guardarlo.

Cercando di ignorarlo, tirò fuori lo schermo portatile dalla tasca e controllò i mess, anche se non aveva ricevuto altro che pubblicità e spam.

Tre treni arrivarono e ripartirono. Lisbona. Roma. Monaco.

Scarlet diventò ansiosa, non realizzò che aveva iniziato a battere il piede allo stesso ritmo finché Wolf non le mise un dito contro il ginocchio.

Lei si bloccò e Wolf arretrò all’istante. «Scusami» mormorò, stringendosi le mani in grembo.

Scarlet non rispose, incerta del motivo per cui si stesse scusando. Incapace di dire se le sue orecchie fossero arrossite o se era solo l’effetto della luce lampeggiante del cartellone lì vicino.

Lo vide emettere un respiro misurato e poi, senza preavviso, irrigidirsi e voltare la testa verso la scala mobile.

Subito sul chi va là, Scarlet allungò il collo per vedere cosa l’avesse spaventato. Un uomo in giacca e cravatta stava passando attraverso il detector alla base della scala. Era seguito da un altro tizio in jeans strappati e maglione. Poi veniva una madre che guidava un passeggino librante con una mano, controllando lo schermo portatile con l’altra.

«Cosa c’è che non va?» chiese, ma le parole furono risucchiate dal suono dell’altoparlante che annunciava il treno per Parigi via Montpellier.

La tensione nei muscoli di Wolf svanì e lui balzò in piedi. Le rotaie magnetiche iniziarono a ronzare, così andò a raggiungere gli altri passeggeri che si affollavano sul bordo della banchina. Il disagio era già svanito dal suo volto.

Scarlet si gettò la borsa su una spalla e guardò un’altra volta indietro prima di raggiungerlo.

Il muso da proiettile del treno le passò davanti in una macchia confusa prima di fermarsi agilmente. In un unico movimento fluido, i vagoni si appoggiarono sui binari con fragore e le porte si aprirono con un fischio. Da ogni vettura scesero degli androidi, le cui voci monotone parlavano all’unisono. «Benvenuti a bordo del Treno Magnetico della Federazione Europea. Siete pregati di esibire il vostro chip identificativo per il controllo del biglietto. Benvenuti a bordo…»

Un peso si sollevò dal petto di Scarlet mentre lo scanner le passava sul polso e lei saliva sul treno. Finalmente, finalmente si stava muovendo. Non era più ferma. Non era più lì a far niente.

Trovò uno scompartimento libero con letti a castello e una scrivania e un mediaschermo sulla parete. Il vagone aveva l’odore di chiuso delle stanze in cui era stato spruzzato troppo deodorante per ambienti. «Sarà un lungo viaggio» considerò, depositando la borsa sulla scrivania. «Possiamo guardare la rete per un po’. Hai un canale preferito?»

Appena dentro, lo sguardo di Wolf vagò dal pavimento allo schermo alla parete, cercando un posto dove posarsi. Ovunque tranne che su di lei. «Veramente no» rispose, avvicinandosi alla finestra.

Scarlet si sporse oltre il bordo del letto, notando il tremolio dello schermo sul vetro, che illuminava una serie di impronte. «Nemmeno io. Chi ha tempo di guardarla, giusto?»

Vedendo che lui non rispondeva, si appoggiò indietro sulle mani e finse di non notare l’atmosfera improvvisamente imbarazzata. «Schermo, acceso.»

Un gruppo di giornalisti di gossip sedeva intorno a un tavolo. Le loro parole vuote e maliziose entravano e uscivano dalle orecchie di Scarlet, i suoi pensieri troppo distratti, finché non realizzò che stavano criticando la ragazza lunare al ballo di Nuova Pechino – i suoi capelli inguardabili, lo stato imbarazzante del suo vestito, ed erano macchie di grasso quelle sui suoi guanti? Tragica.

Una delle donne fece una risata stridula. «Peccato che non abbiano dei centri commerciali nello spazio, perché a quella ragazza servirebbe un restyling completo!»

Gli altri ospiti ridacchiarono.

Scarlet scosse la testa. «Quella povera ragazza verrà giustiziata e tutti non fanno altro che ridere di lei.»

Wolf lanciò un’occhiata allo schermo. «È la seconda volta che ti sento difenderla.»

«Be’, sì, cerco di pensare con la mia testa ogni tanto, invece che bermi le storie ridicole a cui i media vogliono farci credere.» Aggrottò la fronte, realizzando che suonava esattamente come una frase di sua nonna. Dissimulò il fastidio con un sospiro. «La gente è così veloce ad accusare e criticare, ma non sa cosa può aver passato quella ragazza o cosa l’abbia portata a fare ciò che ha fatto. Siamo proprio sicuri che abbia fatto qualcosa?»

Una voce automatica avvisò che le porte del treno stavano per chiudersi, le sentirono serrarsi con un sibilo pochi secondi dopo. Il treno si sollevò dai binari e scivolò fuori dalla stazione, sprofondandoli in un’oscurità rotta soltanto dalle luci del corridoio e da quelle bluastre dei mediaschermi. Prese velocità, un proiettile lanciato sui binari, e si staccò dal suolo d’un colpo, mentre la luce del sole filtrava dai finestrini.

«Sono stati sparati dei colpi, al ballo» disse Wolf, mentre gli annunciatori sullo schermo continuavano a blaterare. «Alcuni pensano che la ragazza volesse fare un massacro e che è un miracolo che nessuno sia rimasto ferito.»

«Sì, be’, alcuni hanno anche detto che era lì per uccidere la regina Levana, e questo non ne avrebbe fatto un’eroina?» Scarlet cambiò distrattamente canale. «Penso solo che non dovremmo giudicare né lei né nessun altro, senza prima cercare di capire. Che forse dovremmo sapere tutta la storia prima di saltare alle conclusioni. Idea assurda, lo so.»

Lei sbuffò, irritata nel sentire le guance accalorarsi. I canali continuarono a scorrere. Pubblicità. Pubblicità. Notizie. Gossip sulle celebrità. Un reality che mostrava un gruppo di bambini intenti a governare un loro piccolo Stato. Altra pubblicità.

«E poi» borbottò, tra sé e sé «quella ragazza ha solo sedici anni. Mi sembra che tutti abbiano delle reazioni esagerate.»

Grattandosi dietro l’orecchio, Wolf si lasciò cadere sul letto, il più lontano possibile da Scarlet. «Ci sono stati casi di Lunari di sette anni che sono stati giudicati colpevoli di omicidio.»

Lei scosse la testa. «Per quanto ne so io, quella ragazza non ha ucciso nessuno.»

«Io non ho ucciso Hunter la notte scorsa. Ma questo non mi rende inoffensivo.»

Scarlet esitò. «No. Immagino di no.»

Dopo un pesante silenzio, lei risintonizzò il mediaschermo sul reality e finse interesse.

«Ho iniziato a combattere quando avevo dodici anni.»

Lei riportò la sua attenzione su di lui. Wolf fissava il muro, il vuoto.

«Per soldi?»

«No. Per status. Ero nel branco solo da due settimane ma mi è stato presto chiaro che se non combatti, se non sai difenderti, allora non sei nessuno. Sei vessato e messo in ridicolo… in pratica diventi uno schiavo, e non c’è niente che tu possa fare. L’unico modo per evitare di diventare un Omega è combattere. E vincere. Ecco perché lo faccio. Ecco perché sono bravo.»

Lei aveva corrugato le sopracciglia così tanto che cominciarono a dolerle, non riusciva a rilassarsi mentre lo ascoltava. «Omega» ripeté. «Proprio come in un vero branco di lupi.»

Lui annuì, mangiucchiandosi nervosamente le unghie spuntate. «Ho visto quanto eri spaventata da me – non solo spaventata, ma… disgustata. E a ragione. Ma hai detto che preferisci sapere tutta la storia prima di giudicare, cercare di capire. Quindi questa è la mia storia. È così che ho imparato a combattere. Senza pietà.»

«Ma non sei più nella gang. Non hai più bisogno di combattere.»

«E cos’altro potrei fare?» replicò lui, con una risata priva di ironia. «È tutto ciò che conosco, tutto ciò che so fare bene. Fino a ieri non sapevo nemmeno cosa fosse un pomodoro.»

Scarlet soffocò un accenno di sorriso. La sua frustrazione faceva quasi tenerezza. «Ma adesso sì» gli disse. «Chi lo sa? Domani potresti scoprire i broccoli. La settimana prossima potresti capire la differenza tra le zucche e le zucchine.»

Wolf la fissò.

«Dico sul serio. Non sei un cane a cui non è possibile insegnare nuovi trucchetti. Puoi imparare a fare bene qualcosa che non sia combattere. Troveremo qualcos’altro che puoi fare.»

Wolf si arruffò i capelli con una mano, rendendoli ancora più spettinati del solito. «Non è per questo che te lo sto raccontando» disse in tono calmo ora, ma sempre scoraggiato. «Non avrà nemmeno più importanza una volta che saremo arrivati a Parigi, ma voglio che tu sappia che io non mi diverto. Odio perdere il controllo in quel modo. L’ho sempre odiato.»

Il ricordo del combattimento lampeggiò nella memoria di Scarlet. La velocità con cui Wolf aveva lasciato andare l’altro lottatore. Il modo in cui si era gettato giù dal palco, quasi cercando di anticipare le sue stesse mosse.

Trasalì. «Sei mai stato… l’Omega?»

Un lampo di offesa passò sul viso di lui. «Ovviamente no.»

Scarlet sollevò un sopracciglio e Wolf sembrò rendersi conto dell’arroganza del proprio tono un attimo troppo tardi. Evidentemente, la brama per lo status non l’aveva ancora abbandonato.

«No» ripeté in tono più dolce. «Mi sono assicurato di non essere mai l’Omega.» Alzandosi in piedi, si portò vicino al finestrino e osservò le colline coperte di vigne che scorrevano via.

Scarlet serrò le labbra, sentendo qualcosa di simile al senso di colpa. Era facile dimenticare i rischi che stava correndo Wolf quando tutto ciò che le interessava era riprendersi sua nonna. Certo, Wolf poteva aver abbandonato la gang, ma adesso stava tornando dritto da loro.

«Grazie per aver accettato di aiutarmi» gli disse dopo un lungo silenzio. «Nessun altro ha esattamente fatto la fila per darmi una mano.»

Lui scrollò rigidamente le spalle e, quando fu chiaro che non avrebbe risposto, Scarlet sospirò e ricominciò a cambiare canale. Si fermò sulle notizie.


CONTINUANO LE RICERCHE DELLA FUGGIASCA LUNARE

EVASA LINH CINDER.



Sobbalzò. «Evasa?»

Wolf si voltò e lesse la notizia prima di aggrottare la fronte verso di lei. «Non l’avevi sentito?»

«No. Quando?»

«Uno o due giorni fa.»

Scarlet si prese il mento tra le mani, rapita dalla notizia. «Non ne avevo idea. Com’è possibile?»

Lo schermo iniziò a riproporre la ripresa del ballo.

«Dicono che qualcuno l’abbia aiutata. Un impiegato del governo.» Wolf premette una mano sul davanzale. «Viene da chiedersi cosa si dovrebbe fare in queste situazioni. Se un Lunare avesse bisogno di aiuto e tu avessi la possibilità di aiutarlo, anche se la cosa mettesse a rischio te e la tua famiglia, lo faresti?»

Scarlet fece una smorfia, ascoltandolo a malapena. «Non metterei a rischio la mia famiglia per nessuno.»

Wolf abbassò lo sguardo sulla moquette scadente. «La tua famiglia? O tua nonna?»

Al ricordo di suo padre, la rabbia la invase come se qualcuno avesse aperto un rubinetto. Al ricordo di come fosse andato alla fattoria indossando quella trasmittente. Di come avesse distrutto l’hangar.

«Grand-mère è l’unica famiglia che mi è rimasta.» Asciugandosi i palmi sudati sui jeans, Scarlet si alzò in piedi. «Mi ci vorrebbe un caffè.»

Esitò, incerta su quella che voleva fosse la risposta di Wolf quando gli domandò: «Vuoi venire nel vagone ristorante con me?».

Lo sguardo di lui scivolò alle sue spalle, sulla porta, apparentemente combattuto.

Scarlet rispose alla sua indecisione con un sorriso, insieme canzonatorio e amichevole. Forse perfino un po’ malizioso. «Sono passate quasi due ore da quando hai mangiato. Devi essere affamato.»

Qualcosa passò sul volto di Wolf, un vago senso di panico. «No, grazie» rispose in fretta. «Resterò qui.»

«Oh.» Lei sbatté le palpebre, mentre il ritmo del suo polso accelerato rallentava. «Va bene. Torno subito.»

Mentre si chiudeva la porta alle spalle, vide Wolf passarsi la mano tra i capelli con un sospiro di sollievo – come se avesse evitato per poco una trappola.





Diciassette




IL CORRIDOIO DEL TRENO BRULICAVA DI ATTIVITÀ. FACENDOSI STRADA VERSO il vagone ristorante, Scarlet oltrepassò dei camerieri androidi che consegnavano il pranzo, una donna in un rigido completo da lavoro che parlava severamente al suo schermo portatile, un bimbetto barcollante che apriva con curiosità tutte le porte che trovava.

Scarlet li schivò attraverso una mezza dozzina di vagoni identici, oltre la miriade di passeggeri diretti verso un lavoro normale, una vita normale, delle commissioni normali, forse che stavano addirittura tornando verso una casa normale. Le sue emozioni iniziarono gradualmente a smorzarsi: la sua irritazione con i media per la demonizzazione di quella ragazza di sedici anni, per poi scoprire che era scappata di prigione ed era ancora a piede libero; la sua empatia per l’infanzia violenta di Wolf, seguita dall’inaspettato senso di rifiuto quando lui aveva deciso di non accompagnarla; il terrore costante per sua nonna e per ciò che le poteva accadere, mentre il treno avanzava troppo lentamente attraverso la campagna, un terrore mitigato solo dalla consapevolezza di essere, se non altro, in marcia. Di essere, se non altro, più vicina.

Con la mente che continuava a girare come un caleidoscopio, fu felice di trovare il vagone ristorante relativamente vuoto.

Un barista dall’aria annoiata stava in piedi dietro un bancone circolare, seguendo sul mediaschermo un talk show che a Scarlet non era mai piaciuto. Due donne bevevano mimosa a un tavolino. Un giovane uomo sedeva con le gambe accavallate, digitando furiosamente sul suo schermo portatile. Quattro androidi si aggiravano accanto alla parete, aspettando gli ordini da consegnare ai vagoni riservati.

Scarlet si sedette al bar, posando lo schermo portatile accanto a una ciotola di olive verdi.

«Cosa prendi?» chiese il barista, sempre concentrato sull’intervista tra il conduttore e una star di film d’azione in declino.

«Espresso, un cucchiaino di zucchero, grazie.»

Appoggiò il mento su un palmo mentre lui batteva l’ordine alla cassa. Scorrendo il dito sullo schermo portatile, digitò:


ORDINE DEI PREDATORI.



La pagina si riempì di una lista di band musicali e gruppi virtuali, tutti che si chiamavano pomposamente predatori e società segrete.


SOLDATO LEALE ORDINE DEI PREDATORI.



Nessun risultato.


I LUPI.



Seppe nel momento stesso in cui la digitava che la chiave di ricerca era troppo generica. Rimediò velocemente con: I LUPI GANG.

Quando vide 20.400 risultati, aggiunse: PARIGI.

Uscì una band che era stata in tour a Parigi due estati prima.


LUPI GANG DI STRADA. LUPI VIGILANTI. RAPITORI SADICI

CON ASPIRAZIONI LUPESCHE.



Niente. Niente. Niente.

Frustrata, si cacciò i capelli nel cappuccio. Il suo espresso le era comparso davanti senza che se ne accorgesse, così si portò la tazzina alla bocca, soffiando via il vapore prima di prenderne un sorso.

Se questo Ordine dei Predatori era in giro da abbastanza tempo da aver reclutato 962 membri, doveva sicuramente essercene qualche traccia. Delitti, processi, omicidi, crimini generici verso la società. Si sforzò di pensare a un’altra chiave di ricerca, desiderando di aver fatto più domande a Wolf.

«È una ricerca piuttosto specifica.»

Ruotò la testa verso l’uomo seduto a due sgabelli di distanza, che non aveva sentito arrivare. Le stava sorridendo in modo canzonatorio, con gli occhi socchiusi, e su una guancia gli si era formata una fossetta. Le sembrava vagamente familiare, il che la stupì finché non realizzò di averlo visto solo un’ora prima sulla banchina del treno a Tolosa.

«Sto cercando qualcosa di piuttosto specifico» replicò lei.

«Direi. “Con aspirazioni lupesche”… non saprei neanche immaginare di cosa si tratti.»

Il barista aggrottò la fronte. «Cosa prende?»

Lo straniero girò lo sguardo. «Latte al cioccolato, grazie.»

Scarlet ridacchiò mentre il barista, per niente impressionato, prendeva un bicchiere pulito. «Non l’avrei mai detto.»

«No? E cosa avresti detto?»

Lei lo osservò. Non poteva essere molto più vecchio di lei e, sebbene non fosse affascinante nel senso classico del termine, emanava una tale sicurezza di sé che sicuramente non doveva aver mai avuto problemi con le donne. Era tarchiato ma muscoloso, con i capelli pettinati ordinatamente all’indietro. C’era una certa intensità nel modo in cui si muoveva, una disinvoltura che sconfinava nell’arroganza.

«Cognac» rispose lei. «È sempre stato il preferito di mio padre.»

«Temo di non averlo mai provato.» La fossetta si accentuò mentre un alto bicchiere pieno di schiumoso latte al cioccolato veniva posato davanti a lui.

Scarlet spense lo schermo portatile e sollevò il suo espresso. L’odore le sembrò improvvisamente troppo forte, troppo amaro. «In effetti ha un bell’aspetto.»

«Sorprendentemente ricco di proteine» disse lui, bevendone un sorso.

Anche Scarlet bevve un altro sorso dalla sua tazzina e scoprì che le sue papille gustative disapprovavano. La riappoggiò sul piattino. «Se fossi un gentiluomo, ne offriresti uno anche a me.»

«Se fossi una signora, avresti aspettato che te lo offrissi io.»

Scarlet sorrise, ma l’uomo stava già facendo un cenno al barista per ordinare un secondo latte al cioccolato.

«Sono Ran, comunque.»

«Scarlet.»

«Come i tuoi capelli?»

«Wow, questa non l’avevo mai sentita.»

Il barista appoggiò la nuova bevanda sul bancone, poi si voltò e alzò il volume dello schermo.

«E dove sta andando, Mademoiselle Scarlet?»

Parigi.

La parola le risuonò in testa, riempiendo i suoi pensieri con il suo peso. La sua attenzione vagò verso il mediaschermo sul muro, controllando l’ora, calcolando la distanza, l’arrivo.

«Parigi.» Bevve un lungo sorso. Non era il latte fresco a cui era abituata, ma la dolcezza intensa era un vizio raro. «Sto andando a trovare mia nonna.»

«Davvero? Anch’io sto andando a Parigi.»

Scarlet annuì distrattamente, all’improvviso desiderosa che la conversazione finisse. Sorseggiando la bevanda densa, si rese conto di averla ottenuta attraverso una manipolazione, per quanto inconscia. Non era interessata a quell’uomo, non aveva nessuna curiosità del perché stesse andando a Parigi o se l’avrebbe mai rivisto dopo quel momento. Aveva avuto solo bisogno di provare che poteva ottenere il suo interesse e ora era infastidita per esserci riuscita così facilmente.

Era proprio qualcosa che suo padre avrebbe fatto, e la consapevolezza le fece stringere lo stomaco. Le fece venire voglia di gettar via il latte al cioccolato.

«Viaggi da sola?»

Lei voltò la testa verso di lui e fece un sorriso di scusa. «No. In effetti, dovrei tornare da lui.» Enfatizzò quel lui più di quanto fosse necessario, ma l’uomo non fece una piega.

«Ma certo» disse.

Finirono le loro bevande nello stesso momento e Scarlet fece scivolare il polso sullo scanner del bar prima che lo sconosciuto potesse obiettare, pagando la sua parte.

«Barista» chiese, scivolando giù dallo sgabello. «Avete dei piatti da portar via? Sandwich o altro?»

Il barista agitò il pollice verso gli schermi montati nel bancone. «Il menu.»

Scarlet aggrottò la fronte. «Non fa niente, ordinerò qualcosa dallo scompartimento.»

Il barista non diede segno di averla sentita.

«È stato un piacere conoscerti, Ran.»

Lui appoggiò un gomito sul bancone, girando lo sgabello verso di lei. «Forse le nostre strade si incroceranno ancora. A Parigi.»

Le si rizzarono i capelli sulla nuca mentre lui posava il mento sulla mano. Notò con un moto di disgusto che aveva le unghie delle dita limate in punte affilate e perfette.

«Forse» rispose, in tono educato.

L’istintivo senso di allarme non la abbandonò per due vagoni mentre si faceva strada a ritroso lungo il treno, come un avvertimento che risuonava nell’aria. Cercò di scrollarselo di dosso. Erano i suoi nervi a giocarle strani scherzi, la paranoia che finalmente la sopraffaceva dopo tutto quello che era successo a sua nonna, e a suo padre. Era incredibile perfino che potesse sostenere una conversazione con tutto il panico che ribolliva sotto la superficie della sua pelle.

Era stato educato. Era stato un gentiluomo. Forse le unghie ad artiglio erano una nuova moda cittadina.

Proprio mentre stabiliva che niente, in Ran, meritasse quella diffidenza improvvisa e ardente, ricordò.

L’aveva visto sulla banchina a Tolosa, che scendeva dalla scala mobile nei suoi jeans strappati e senza bagaglio, proprio quando Wolf era sembrato così sulle spine. Quando sembrava che Wolf avesse sentito qualcosa, riconosciuto qualcuno.

Una coincidenza?

L’altoparlante sopra la sua testa gracchiò. Scarlet lo udì a malapena oltre il brusio nel corridoio, finché le parole ripetute gradualmente zittirono le chiacchiere intorno a lei. «… subendo un ritardo temporaneo. Tutti i passeggeri sono pregati di tornare immediatamente nei loro scompartimenti e di lasciare liberi i corridoi fino a nuovo avviso. Questo non è un test. Stiamo subendo un ritardo temporaneo…»





Diciotto




SCARLET RICHIUSE LA PORTA DELLO SCOMPARTIMENTO, SOLLEVATA CHE WOLF fosse ancora lì e camminasse avanti e indietro. Si voltò verso di lei.

«Ho appena sentito l’annuncio» gli disse. «Sai cosa sta succedendo?»

«No. Mi chiedevo se lo sapessi tu.»

Lei avvolse le dita intorno allo schermo portatile che teneva in tasca. «Un ritardo di qualche tipo. Mi sembra strano che abbiano liberato i corridoi, però.»

Lui non rispose. Il suo cipiglio divenne fiero, quasi arrabbiato. «Puzzi…»

Quando non continuò, lei eruppe in una risata offesa. «Io puzzo?»

Wolf scosse bruscamente la testa, con i capelli che gli sbattevano contro le sopracciglia aggrottate. «Non in quel senso. Con chi hai parlato lì fuori?»

Con una smorfia, Scarlet si lasciò ricadere contro la porta.

Se Ran portava della colonia, era troppo leggera perché lei se ne fosse accorta.

«Perché?» Era infastidita dalla sua accusa quanto dall’inaspettato senso di colpa che aveva causato. «Sono per caso affari tuoi?»

Lui serrò la mandibola. «No, non è quello che…» Si interruppe, mentre i suoi occhi vagavano oltre lei.

Una bussata fece allontanare Scarlet dal muro. Si voltò per aprire la porta.

Un androide scivolò nella stanza, con uno scanner installato all’estremità del braccio sottile. «Stiamo eseguendo un controllo di identità per la sicurezza di tutti i passeggeri. Per favore, esibite i vostri chip identificativi per la scansione.»

Scarlet alzò istintivamente il braccio. Non pensò di obiettare finché una luce rossa le passò sulla pelle, fece bip, e l’androide si voltò verso Wolf.

«Cosa sta succedendo?» chiese. «Avete controllato i nostri biglietti quando siamo saliti a bordo.»

Un altro bip. «Non potete lasciare questo scompartimento fino a nuove istruzioni.»

«Questa non è una risposta» protestò Scarlet.

Sul torso dell’androide si aprì un pannello e un terzo arto si estese verso di loro, munito di una siringa sottile. «Ora eseguirò un esame del sangue obbligatorio. Per favore allungate il braccio destro.»

Scarlet fissò intontita l’ago lucente. «State facendo degli esami del sangue? È ridicolo. Stiamo solo andando a Parigi.»

«Per favore allunghi il braccio destro» ripeté l’androide «o sarò costretto a fare rapporto su di lei per mancanza di rispetto delle regole di sicurezza del treno magnetico. Il suo biglietto non sarà considerato valido e sarà invitata a scendere dal treno alla prossima stazione.»

Scarlet si adirò e lanciò un’occhiata a Wolf, ma lui aveva occhi solo per la siringa. Per un momento Scarlet pensò che stesse per tirare un pugno al sensore del robot, ma poi stese il braccio, riluttante. L’espressione di Wolf si fece distante mentre la siringa gli bucava la pelle.

Nel momento in cui l’androide ebbe ritirato il campione di sangue e il suo braccio scheletrico, Wolf arretrò e incrociò le braccia sul petto.

Paura degli aghi? Scarlet strizzò gli occhi verso di lui, allungando il braccio mentre l’androide estraeva un’altra siringa. Non poteva credere che facesse più male di quanto avesse fatto il tatuaggio.

Aggrottando la fronte, osservò la siringa riempirsi del suo sangue. «Cosa state cercando, esattamente?» chiese, mentre l’androide finiva ed entrambe le siringhe scomparivano all’interno del suo corpo.

«Inizio analisi del sangue» annunciò l’androide, seguito da una serie di ronzii e bip. Wolf aveva appena abbassato il braccio lungo il fianco quando l’androide dichiarò: «Scansione completata. Per favore chiudete la porta e non lasciate lo scompartimento fino a nuove istruzioni».

«L’hai già detto» disse Scarlet alla schiena dell’androide mentre quello si ritirava nel corridoio.

Premendo un pollice contro la piccola puntura, Scarlet sbatté la porta con il piede. «E questo cos’era? Ho una mezza idea di mandare un mess al servizio clienti del treno magnetico per un reclamo.»

Voltandosi, trovò Wolf già alla finestra; si era mosso senza fare rumore. «Stiamo rallentando.»

Ci fu un silenzioso, agonizzante momento prima che anche Scarlet lo avvertisse.

Attraverso il finestrino, vedeva la trama fitta di una foresta soffocare il sole di mezzogiorno. Non c’erano strade, né edifici. Non si stavano fermando a una stazione.

Lei aprì la bocca ma l’espressione di Wolf bloccò la sua domanda prima ancora che la formulasse. «Hai sentito?»

Scarlet abbassò la cerniera della sua felpa per lasciare che l’aria le rinfrescasse il collo, e ascoltò. Il ronzio dei magneti. Il fischio dell’aria che passava attraverso un finestrino aperto nello scompartimento vicino. Lo sbatacchiare dei bagagli.

Gemiti. Così lontani da sembrare un incubo che svaniva.

Le venne la pelle d’oca sulle braccia. «Cosa sta succedendo là fuori?»

L’altoparlante sul muro si animò. «Signori passeggeri, è il conducente che parla. C’è stata un’emergenza sanitaria a bordo del treno. Stiamo subendo un ritardo perché siamo in attesa delle autorità mediche. Chiediamo a tutti i passeggeri di rimanere nei propri scompartimenti e di acconsentire a ogni richiesta degli androidi dello staff. Vi ringrazio per la pazienza.»

L’altoparlante tacque, lasciando Scarlet e Wolf a fissarsi l’un l’altra.

A Scarlet si serrò la gola.

Un esame del sangue. Delle urla. Un ritardo.

«La peste.»

Wolf non replicò.

«Metteranno tutto il treno in isolamento» aggiunse lei. «Saremo tutti tenuti in quarantena.»

Fuori nel corridoio, delle porte sbattevano, i vicini si urlavano domande e ipotesi l’un l’altro, ignorando la richiesta del conducente di restare negli scompartimenti. L’androide doveva essersi spostato nel vagone vicino.

Scarlet udì le parole pronunciate velocemente: ondata di letumosi, poste come una domanda impaurita.

«No.» Sputò la parola come un proiettile. «Non possono tenerci qui. Mia nonna…!» La sua voce si fece stridula, mentre un’ondata di panico la sopraffaceva.

Qualcuno lungo il corridoio bussò distrattamente a una porta. I gemiti distanti si fecero più intensi.

«Prendi le tue cose» disse Wolf.

Si mossero nello stesso momento. Lei gettò lo schermo portatile nello zaino mentre Wolf andava al finestrino e lo spalancava. Il terreno scorreva sotto di loro. Oltre i binari si estendeva una fitta foresta che si perdeva nell’ombra.

Scarlet controllò la pistola che portava alla cintura. «Saltiamo?»

«Sì. Ma se lo aspetteranno, quindi dobbiamo farlo prima che il treno rallenti troppo. Stanno probabilmente preparando degli androidi di rinforzo per bloccare i fuggitivi.»

Scarlet annuì. «Se è letumosi, probabilmente hanno già messo il treno in quarantena.»

Wolf sporse la testa dal finestrino, guardando in entrambe le direzioni lungo la fiancata del treno. «Adesso è il momento migliore.»

Rientrando, si gettò la sacca su una spalla. Scarlet guardò in basso verso il suolo che sfrecciava sotto di loro, disorientata da un attimo di vertigine. Era impossibile concentrarsi su un punto mentre chiazze di sole lampeggiavano tra gli alberi. «Bene. Sembra pericoloso.»

«Andrà tutto bene.»

Lei alzò lo sguardo, temendo per un attimo di trovare ancora la versione pazza di lui, ma la sua espressione era clinica e fredda come la pietra. Era concentrato sul panorama che scorreva intorno a loro. «Stanno frenando» disse. «Inizieremo a rallentare, adesso.» Di nuovo, ci vollero pochi secondi prima che anche Scarlet avvertisse il leggero cambio di velocità, il modo in cui stavano rallentando, per non arrivare a una brusca frenata.

Wolf inclinò la testa. «Montami in spalla.»

«Posso saltare da sola.»

«Scarlet.»

Lei incrociò il suo sguardo. La curiosità infantile di poco prima era scomparsa, sostituita da una durezza inaspettata.

«Cosa c’è? Sarà come buttarsi giù dal granaio su una balla di fieno. L’ho fatto centinaia di volte.»

«Una balla di fieno? Seriamente, Scarlet, non sarà niente del genere.»

Prima che lei potesse ribattere, prima che potesse ribadire il suo sprezzo del pericolo, lui la sollevò con entrambe le braccia.

Scarlet trasalì ed ebbe giusto il tempo di aprire la bocca, pronta a ordinargli di rimetterla giù, che Wolf era già sul davanzale, col vento che agitava i riccioli di lei contro il suo collo.

Saltò. Scarlet gridò e si afferrò a lui, lo stomaco le si capovolse, e sentì lo shock dell’atterraggio lungo tutta la spina dorsale.

Affondò le dita nelle spalle di lui. Ogni suo arto tremava.

Wolf era atterrato in una radura a otto passi dai binari. Si addentrò barcollando tra gli alberi e si accucciò nell’ombra.

«Tutto bene?» le chiese.

«Proprio come» prese fiato «una balla di fieno.»

Una risata gli risuonò nel petto, lei gli fece eco, e Wolf la riappoggiò su una chiazza di muschio scivoloso, prima che fosse pronta. Lei barcollò via dalla sua presa, ritrovò l’equilibrio, poi gli tirò un pugno secco sul braccio. «Non farlo mai più.»

Sembrava quasi compiaciuto di se stesso, prima di voltare la testa verso la foresta. «Dobbiamo addentrarci di più, in caso qualcuno ci abbia visti.»

Lei ascoltò il treno allontanarsi, col battito intenso e irregolare, e seguì Wolf tra gli alberi. Non avevano fatto una dozzina di passi che il rumore del treno scomparve, svanendo lungo i binari.

Scarlet prese lo schermo portatile dalla borsa sulle spalle di Wolf e controllò la loro posizione.

«Ottimo. La città più vicina è a trenta chilometri a est. Non è di strada, ma forse qualcuno può darci un passaggio fino alla prossima stazione del treno magnetico.»

«Perché, sembriamo così raccomandabili?»

Scarlet alzò lo sguardo su di lui, notando le cicatrici pallide e l’occhio nero che sbiadiva. «Qual è la tua idea?»

«Dobbiamo restare lungo i binari. Prima o poi passerà un altro treno.»

«E loro ci daranno un passaggio?»

«Certo.»

Questa volta fu sicura di aver notato un lampo malizioso nei suoi occhi, mentre si avviava nuovamente verso i binari. Ma avevano fatto solo pochi passi quando lui si bloccò di colpo.

«Che cosa…»

Wolf si voltò verso di lei, mettendole una mano dietro la testa, e l’altra salda sulla bocca.

Irrigidendosi, Scarlet si mosse per respingerlo ma qualcosa la fermò. Lui stava fissando la foresta, le sopracciglia aggrottate. Con le narici frementi, fiutava l’aria.

Quando fu sicuro che lei non avrebbe emesso un suono, allontanò le mani come se qualcosa l’avesse punto. Scarlet barcollò all’indietro, stupita dalla libertà improvvisa.

Esitarono, immobili e silenziosi, Scarlet che si sforzava di sentire cosa avesse allarmato Wolf. Allungando lentamente la mano, afferrò la pistola dalla cintura. Il clic di quando rilasciò la sicura echeggiò tra gli alberi.

Da qualche parte nel bosco, un lupo ululò. L’urlo solitario fece scendere un brivido lungo la schiena di Scarlet.

Wolf non sembrò sorpreso.

Poi, alle loro spalle, un altro ululato, questa volta più lontano. Poi un altro più a nord.

Il silenzio scese intorno a loro, gli ululati che svanivano lentamente nell’aria.

«Amici tuoi?» chiese Scarlet.

L’espressione di Wolf tornò a rasserenarsi. La fissò, abbassando poi lo sguardo sulla pistola. Le sembrò strano che potesse esserne turbato, quando gli ululati non gli avevano provocato nessuna reazione.

«Non ci daranno fastidio» concluse, voltandosi e ricominciando a camminare lungo i binari.

Con un grugnito, Scarlet gli trotterellò dietro. «Be’, ma che sollievo. Siamo bloccati in un territorio di lupi, ma se tu mi dici che non ci daranno fastidio…» Reinserì la sicura della pistola e se la stava infilando di nuovo nella cintura quando un gesto di Wolf la bloccò.

«Non ci daranno fastidio» ripeté, quasi sorridendo. «Ma potresti volerla tenere fuori lo stesso, giusto per sicurezza.»





Diciannove




«COS’È TUTTA QUESTA ROBACCIA?» CINDER STRINSE I DENTI, LOTTANDO PER spostare una cassa di plastica alta quasi quanto lei.

Thorne grugnì accanto a lei. «Non… è… robaccia.» I tendini del suo collo sporgevano mentre la cassa andava a sbattere contro la parete della stiva.

Thorne vi appoggiò sopra le braccia con un gemito mentre Cinder vi si lasciava cadere contro. Le sue articolazioni pulsavano, le spalle erano rigide come il metallo nella sua gamba sinistra, le braccia le si stavano per staccare. Ma quando si permise di guardarsi intorno nella stiva, un senso di compiutezza la avvolse.

Tutte le casse erano state accatastate lungo le pareti, creando un vero e proprio corridoio tra la cabina di pilotaggio e le stanze dell’equipaggio. Quelle più piccole e leggere erano state impilate una sopra l’altra, e alcune erano state usate come arredamento improvvisato davanti al mediaschermo principale.

Sembrava quasi carino.

Il prossimo lavoro sarebbe stato aprire le casse – quelle che valeva la pena aprire – ma un altro giorno. «No, sul serio» insistette quando ebbe ripreso fiato. «Cos’è tutta questa roba?»

Thorne scivolò accanto a lei e si asciugò la fronte con una manica. «Non lo so» rispose, sbirciando l’etichetta stampata sul fianco della cassa più vicina: un codice inutile. «Rifornimenti. Cibo. Penso che in alcune ci siano delle pistole. E so che c’erano delle sculture da collezione di questo bravissimo artista della Seconda Era… ci avrei fatto una fortuna, ma sono stato arrestato prima di averne la possibilità.» Sospirò.

Cinder strizzò gli occhi verso di lui. Sicura che le sculture fossero rubate, trovò difficile racimolare un po’ di comprensione. «Che peccato» mormorò, battendo la testa contro la cassa.

Thorne indicò qualcosa sul muro opposto, con l’avambraccio che si agitava sotto il naso di Cinder. «Cos’è quello?»

Lei seguì il suo gesto, aggrottò la fronte, e si rimise in piedi con un gemito strascicato. Dietro a un’alta pila di casse che avevano spinto contro il muro, sbucava l’angolo di uno stipite di metallo. «Una porta.» Cinder richiamò la mappa della nave sul suo display oculare. «L’infermeria?»

Il viso di Thorne si illuminò. «Oh, giusto! Questa nave ne ha una.»

Cinder si piantò le mani sui fianchi. «Hai bloccato l’infermeria?»

Lui si alzò. «Non ne ho mai avuto bisogno.»

«Non pensi che sarebbe utile potervi accedere, in caso?»

Thorne scrollò le spalle. «Vedremo.»

Roteando gli occhi, Cinder afferrò la cassa più in alto e la appoggiò sul pavimento, ingombrando già il corridoio creato con tanta fatica. «Come fai a essere sicuro che in queste casse non ci sia niente che possa essere tracciato?»

«Cosa pensi che sia, un principiante? In questa nave non è entrato niente che non sia stato accuratamente ispezionato. Altrimenti la Repubblica l’avrebbe reclamata un bel po’ di tempo fa invece che lasciarla lì inutilizzata in un deposito.»

«Possono non esserci tracciamenti» intervenne Iko, facendo sobbalzare Cinder e Thorne. Non erano ancora abituati alla loro compagna invisibile e onnipresente. «Ma possiamo comunque essere rilevati dai radar. Sto facendo del mio meglio per tenerci fuori dall’orbita di qualsiasi nave o satellite, ma quassù è incredibilmente affollato.»

Thorne si srotolò le maniche. «Ed è quasi impossibile rientrare nell’atmosfera terrestre senza essere rilevati. È così che mi hanno beccato l’ultima volta.»

«Pensavo ci fosse un modo per evitarlo» disse Cinder. «Sono sicura di aver sentito parlare di un sistema per infiltrarsi nell’atmosfera terrestre senza essere notati. Dove l’avrò sentito?»

«Questa mi giunge nuova. Sono abbastanza bravo a intrufolarmi negli hangar pubblici a forza di chiacchiere, ma non penso che funzionerà adesso che sono un evaso in fuga di così alto profilo.»

Cinder ripescò dalla tasca un vecchio elastico che aveva trovato nelle cucine e si raccolse i capelli in una coda. Il suo cervello ripercorse tutti i suoi ricordi finché, in un lampo, le venne in mente. Il dottor Erland le aveva detto che c’erano molti più Lunari sulla Terra di quanto la gente sospettasse, e che avevano trovato un modo per infiltrarsi senza che il governo lo sapesse.

«I Lunari sanno nascondere le loro navicelle spaziali.»

«Eh?»

Si riscosse dallo stordimento, guardando Thorne. «I Lunari sanno nascondere le loro navicelle spaziali. Sanno come evitare che i radar terresti le rilevino. È così che in tanti ce la fanno ad arrivare sulla Terra, se riescono prima a lasciare la Luna.»

«È terrificante» commentò Iko, che aveva preso la verità sulla razza di Cinder esattamente come aveva preso lo stato di detenuto di Thorne: con lealtà e accettazione, ma senza cambiare la sua opinione che Lunari e detenuti, come regola generale, rimanessero individui inaffidabili e irredimibili.

Cinder non aveva ancora deciso come dirle che, guarda caso, lei era anche la scomparsa principessa Selene.

«So che lo è» convenne Cinder «ma sarebbe piuttosto comodo se sapessi come fanno.»

«Pensi che lo facciano con la loro…» Thorne agitò il polso verso di lei «… pazza roba magica lunare?»

«Bioelettricità» spiegò lei, citando il dottor Erland. «Chiamarla magia li rende solo più forti.»

«Quello che è.»

«Non lo so. Potrebbe trattarsi di qualche tecnologia speciale che hanno installato sulle loro navi.»

«Sperando ottimisticamente che si tratti della magia, non potresti iniziare ad allenarti?»

Cinder si morse l’interno della guancia. Iniziare ad allenarsi a fare cosa?

«Penso che potrei provare.» Riportando la sua attenzione sulla cassa, sollevò il coperchio e vide che era piena di patatine di polistirolo. Ci infilò la mano di metallo e quando la ritirò stringeva una bambola di legno ornata di piume e con sei occhi dipinti. «Cos’è questa?»

«Una bambola dei sogni venezuelana.»

«È orrenda.»

«Vale quasi 12.000 univ.»

Con il cuore che pulsava, Cinder ripose la bambola nell’imballaggio. «Non pensi che potrebbe esserci qualcosa di utile in una di queste? Tipo, non so, una batteria carica?»

«Ne dubito» rispose Thorne. «Quanto durerà ancora la nostra?»

Iko trillò: «Circa trentasette ore».

Thorne alzò il pollice verso Cinder. «C’è tutto il tempo per imparare un nuovo trucco lunare, vero?»

Cinder richiuse il coperchio della cassa e la fece scivolare verso le altre, cercando di non mostrare il panico che la assaliva sempre quando doveva usare il suo nuovo dono, figurarsi se per qualcosa di grosso come camuffare una nave cargo.

«Nel frattempo io farò una piccola ricerca, cercherò di stabilire qual è il posto migliore per atterrare. Non il Commonwealth, ovviamente. Ho sentito dire che le Fiji non sono male in questo periodo dell’anno.»

«O Los Angeles!» Iko quasi cantò. «C’è un grande outlet di escort-droidi lì. Non mi dispiacerebbe avere il corpo di un’escort-droide. Uno dei modelli più nuovi, con i capelli in fibra ottica che cambiano colore.»

Cinder si lasciò scivolare di nuovo sul pavimento e si sfregò il polso – un tic che stava diventando strano ora che non aveva più i guanti con cui giocherellare. «Non faremo atterrare sul suolo della Repubblica Americana una nave americana rubata» disse, fissando la propria attenzione sul mediaschermo, nel cui angolo restava sospesa la sua foto segnaletica. Era così stufa di quella foto.

«Hai qualche suggerimento?» chiese Thorne.

Africa.

Udì la parola, ma dalla sua bocca non uscì nulla.

Era lì che sarebbe dovuta andare. A incontrare il dottor Erland, cosicché potesse dirle la prossima mossa. Aveva dei piani per lei. Piani per trasformarla in un’eroina, una salvatrice, una principessa. Piani per rovesciare Levana e insediare Cinder come legittima regina.

La sua mano destra iniziò a tremare. Il dottor Erland aveva lanciato il reclutamento dei cyborg e trattato dozzine, forse centinaia di cyborg come rifiuti, al solo scopo di trovare lei. E poi, quando l’aveva trovata, aveva mantenuto il segreto della sua identità finché non aveva avuto altra scelta che rivelarglielo, pianificando allo stesso tempo tutto il resto della sua vita. Aveva fatto dei suoi desideri di vendetta la sua priorità.

Ma ciò che il dottore non aveva considerato era che Cinder non aveva alcun desiderio di essere regina. Non voleva essere principessa, né l’erede di alcunché. Per tutta la vita – o almeno, da che poteva ricordare – tutto ciò che aveva sempre voluto era essere libera. E ora, per la prima volta, aveva quella libertà, per quanto labile fosse. Non c’era nessuno a dirle cosa fare. Nessuno a giudicare o criticare.

Ma se fosse andata dal dottor Erland, avrebbe perso tutto. Lui si sarebbe aspettato che reclamasse il suo legittimo ruolo di Regina della Luna, che per lei era il giogo più pesante di tutti.

Cinder si afferrò la mano tremante con quella più solida da cyborg. Era stufa che tutti decidessero della sua vita per lei. Era pronta a scoprire chi era davvero, non la persona che gli altri le dicevano di essere.

«Uh… Cinder?»

«Europa.» Premette la schiena contro la cassa, sforzandosi di sedere dritta, di ostentare sicurezza. «Andiamo in Europa.»

Un breve silenzio. «C’è qualche ragione particolare?»

Lei incontrò il suo sguardo e ci pensò per un lungo momento, prima di scegliere le parole. «Credi nell’erede lunare?»

Thorne appoggiò il mento su entrambi i palmi. «Ma certo.»

«No, intendo, credi che sia ancora viva?»

Lui la guardò come se lo stesse prendendo in giro. «Sei stata un po’ vaga prima. Sì, certo: credo che sia ancora viva.»

Cinder arretrò. «Davvero?»

«Davvero. So che alcuni pensano che siano tutte teorie cospiratorie, ma ho sentito dire che la regina Levana è stata paranoica per mesi dopo l’incendio, quando avrebbe dovuto essere al settimo cielo perché finalmente era regina, no? È come se avesse saputo che la principessa era riuscita a scappare.»

«Sì, ma… potrebbero essere solo storie» replicò Cinder, non sapendo perché stesse cercando di dissuaderlo. Forse perché lei non ci aveva mai creduto, finché non aveva saputo la verità.

Lui alzò le spalle. «Cosa c’entra questo con l’Europa?»

Cinder si spostò per guardarlo bene in faccia, incrociando le gambe. «C’è una donna che vive lì, o almeno, che ci viveva. Era nell’esercito. Il suo nome è Michelle Benoit e penso che possa essere collegata alla principessa scomparsa.» Fece un profondo respiro, sperando di non aver detto niente che rivelasse il suo segreto.

«Dove l’hai sentito?»

«Me l’ha detto un androide. Un androide reale.»

«Oh! L’androide di Kai?» chiese Iko, eccitata, sintonizzando il mediaschermo su una delle fan page di Kai.

Cinder sospirò. «Sì, l’androide di Sua Maestà.»

A sua insaputa, il suo cervello cyborg aveva registrato ogni parola che l’androide Nainsi aveva pronunciato, come se avesse saputo che un giorno Cinder avrebbe avuto ancora bisogno di quelle informazioni.

Secondo le ricerche di Nainsi, un dottore lunare di nome Logan Tanner aveva portato Cinder sulla Terra quando lei era ancora una bambina, dopo che il tentativo di omicidio di Levana era fallito. Era poi stato rinchiuso in un ospedale psichiatrico e si era ucciso, ma non prima di consegnarla a qualcun altro. Nainsi aveva pensato che questo qualcun altro fosse un’ex pilota militare della Federazione Europea.

Tenente Colonnello Michelle Benoit.

«Un androide reale» ripeté Thorne, mostrando il primo segno di interesse. «E dove avrebbe preso quest’informazione?»

«Non ne ho idea. Ma voglio trovare questa Michelle Benoit e vedere se aveva ragione.»

E sperava che Michelle Benoit avesse qualche risposta in più del dottor Erland. Forse poteva raccontare a Cinder la sua storia, quegli undici lunghi anni svaniti dalla sua memoria, l’operazione e i chirurghi e l’invenzione di Linh Garan che aveva impedito a Cinder di usare il suo dono lunare finché il dottor Erland non l’aveva disabilitato.

Forse anche lei aveva la sua idea su cosa Cinder avrebbe dovuto fare. Idee che le avrebbero lasciato qualche scelta sul resto della sua vita.

«Ci sto.»

Lei sobbalzò. «Davvero?»

«Certo. È il più grande mistero irrisolto della Terza Era. Ci dev’essere qualcuno là fuori che offre una ricompensa per trovare la principessa, no?»

«Sì, la regina Levana» rispose Cinder con scherno.

Thorne voltò la testa verso di lei, dandole dei colpetti con il gomito. «In questo caso abbiamo già qualcosa in comune con la principessa, no?» Lui ammiccò, snervando Cinder. «Spero solo che sia carina.»

«Puoi almeno provare a concentrarti sulle cose importanti?»

«Questo sarebbe importante.» Thorne si sollevò con un gemito, ancora dolorante per tutto il movimento. «Hai fame? Penso che ci sia una scatola di fagioli che mi sta chiamando.»

«No, sto bene. Grazie.»

Quando se ne fu andato, Cinder si sollevò sulla cassa più vicina e ruotò le spalle. Lo schermo, muto, trasmetteva ancora le notizie. Una scritta in sovrimpressione diceva: “Continuano le ricerche della fuggitiva lunare Linh Cinder e del traditore della Corona Dmitri Erland”.

Le si strinse la gola: traditore della Corona?

Non avrebbe dovuto esserne sorpresa. Quanto pensava che ci avrebbero messo a capire chi l’aveva aiutata a scappare?

Cinder si lasciò cadere all’indietro, coi piedi che penzolavano dalla cassa, e fissò il labirinto di tubi e fasci di cavi che occupava i travetti della nave. Commetteva un errore ad andare in Europa? Era un richiamo a cui non pensava di poter resistere. Non solo per ciò che aveva detto Nainsi, ma anche per i suoi stessi confusi ricordi. Aveva sempre saputo di essere stata adottata in Europa e ne aveva la memoria più vaga. Solo ricordi annebbiati che aveva sempre pensato essere parte di un sogno. Un granaio. Un campo coperto di neve. Un cielo grigio e infinito. E poi un treno lungo, lunghissimo, che la portava verso Nuova Pechino e la sua nuova famiglia.

Si sentiva costretta ad andarci ora. Per cercare di capire chi era stata in tutti quegli anni persi e chi si era occupato di lei, chi altro era a conoscenza del suo più grande segreto.

E se stava solo cercando di evitare l’inevitabile? E se fosse stata solo una distrazione che le impediva di andare dal dottor Erland e accettare il suo destino? Almeno il dottore poteva insegnarle a essere Lunare. A proteggersi dalla regina Levana.

Non sapeva nemmeno come usare il suo fascino lunare. Non nel modo corretto, comunque.

Serrando le labbra, si sollevò la mano da cyborg davanti al viso. La sua placcatura di metallo scintillò come uno specchio nelle luci basse della nave. Era così immacolata, così ben fatta: non sembrava la sua mano. Non ancora.

Inclinando la testa, Cinder sollevò anche l’altra mano, umana, accanto a quella, e provò a immaginare come sarebbe stato essere completamente umana. Due arti fatti di pelle, tessuto e ossa. Sangue che pulsava in sottili vene bluastre appena sotto la superficie. Dieci unghie.

Una scarica elettrica scorse lungo i suoi nervi e la sua mano cyborg iniziò a mutare sotto i suoi occhi. Piccole pieghe apparvero sulle sue nocche. Tendini si allungarono sotto la sua pelle. I contorni si fecero più morbidi. Più caldi. Divenne di carne.

Stava guardando due mani, due mani umane. Piccole e graziose, con dita perfettamente scolpite e unghie tonde e delicate. Fletté le dita della mano sinistra, formando un pugno, quindi le estese di nuovo.

Le uscì una risata quasi frivola. Ce la stava facendo. Stava usando il suo fascino. Non aveva più bisogno dei guanti. Poteva convincere chiunque che quello fosse vero.

Nessuno avrebbe più saputo che era una cyborg.

La consapevolezza fu cruda, improvvisa e schiacciante.

E poi – troppo presto – una luce arancione tremolò all’angolo del suo campo visivo, mentre il suo cervello la avvisava che ciò che stava vedendo era una menzogna. Non era reale, non sarebbe mai stato reale.

Si sollevò con un gemito e serrò gli occhi prima che il suo scanner oculare potesse rilevare tutte le piccole imperfezioni e falsità come aveva fatto con il fascino di Levana quando Cinder aveva iniziato a penetrarlo. Era infastidita da se stessa: disgustata da quanto facilmente il desiderio l’avesse invasa.

Era così che faceva Levana. Manteneva il controllo sulle persone ingannando allo stesso tempo i loro occhi e i loro cuori. Governava con la paura, sì, ma anche con l’adorazione. Era facile abusare delle persone quando queste non potevano riconoscere l’abuso.

Non era così diverso da quando aveva affascinato Thorne. Si era impossessata della sua mente senza avere nemmeno bisogno di provarci e lui era stato pronto a eseguire i suoi ordini.

Sedette tremando per un momento, ascoltando Thorne che faceva rumore in cucina e canticchiava tra sé e sé.

Se questo era il suo momento per decidere chi era, chi voleva essere, allora la prima decisione era facile.

Non sarebbe mai stata come la regina Levana.
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Venti




I MAGNETI NEI BINARI SI ERANO FATTI SILENZIOSI, RIMPIAZZATI DAL SUONO dei loro passi nel sottobosco e dal gracchiare degli uccelli migratori. Solo un accenno di sole filtrava attraverso la copertura spessa degli alberi e la foresta odorava di linfa e dell’autunno in arrivo.

Il tempo sembrava dilatarsi all’infinito, sebbene lo schermo portatile di Scarlet indicasse che non era passata nemmeno un’ora quando si imbatterono nel treno fermo. Scarlet iniziò a notare suoni che non appartenevano alla foresta – lo scricchiolio dei cingoli sul terreno mentre dozzine di androidi battevano i dintorni.

Wolf abbandonò i binari, spingendosi nel sottobosco e conducendola al sicuro tra gli alberi. Scarlet ripose lo schermo portatile per poter usare entrambe le mani per scavalcare tronchi caduti e togliersi rametti e ragnatele dai capelli. Dopo un po’ si tirò il cappuccio sulla testa, riducendo il suo campo visivo ma sentendosi più protetta dalle cose che sporgevano e la pungevano.

Si arrampicarono su per un terrapieno, aiutandosi con le radici di un pino che sembrava lì lì per cadere sui binari. Da lassù, Scarlet poteva vedere la luce del sole riflettersi a chiazze sul tetto metallico del treno. Ogni tanto un passeggero disegnava un’ombra dietro i finestrini. Scarlet non poteva immaginare di essere tra loro. Sicuramente ormai sapevano tutti in cosa consisteva l’“emergenza sanitaria”. Quanto ci sarebbe voluto per esaminare ogni passeggero e decidere chi poteva andarsene? Per quanto tempo potevano tenere delle persone sane in quarantena?

Ma li avrebbero poi lasciati andare davvero?

Per prevenire le fughe, un piccolo gruppo di androidi pattugliava il treno, i sensori gialli che osservavano porte e finestrini, volgendosi occasionalmente verso la foresta. Anche se Scarlet non pensava che potessero vederla così in alto sui binari, si ritrasse dal terrapieno e lentamente, lentamente slacciò la felpa. Wolf si lanciò un’occhiata alle spalle proprio mentre lei sfilava le braccia dalle maniche, felice di indossare un’anonima canottiera nera. Si annodò la felpa intorno alla vita.

“Meglio?” mimò con le labbra, ma Wolf guardò altrove.

«Avranno notato che non ci siamo» bisbigliò.

L’androide più vicino si voltò verso di loro e Scarlet si nascose, preoccupata che perfino i suoi capelli potessero attirare l’attenzione.

Quando l’androide si allontanò di nuovo, Wolf avanzò furtivamente, tenendo sollevato un ramo cosicché Scarlet potesse passarvi sotto.

Si muovevano lentamente, chinati per tenersi fuori vista. A Scarlet sembrava che ogni suo passo facesse scappare qualche creatura – uno scoiattolo, una piccola rondine – e aveva paura che gli androidi li avrebbero rintracciati solo basandosi sul comportamento della fauna infastidita, ma nessun suono allarmante arrivò dai binari.

Si fermarono una volta sola, quando un lampo di luce blu danzò sui tronchi sopra di loro. Scarlet seguì l’esempio di Wolf e si appiattì sul terreno, ascoltando il battito del proprio cuore, il rombo dell’adrenalina nelle orecchie.

Con un fremito, sentì le dita calde di Wolf premerle sulla schiena. Erano ferme su di lei, la calmavano, mentre guardava le luci dell’androide saettare avanti e indietro, percorrendo la volta della foresta. Arrischiò un minimo movimento della testa finché riuscì a vedere Wolf accanto a sé, immobile, ogni muscolo rigido – eccetto le dita dell’altra mano, che tamburellavano, tamburellavano, tamburellavano contro una grossa roccia, espellendo l’energia cinetica che non aveva altro sfogo.

Lei guardò le dita, mezza ipnotizzata, e non realizzò che le luci si erano allontanate finché la pressione del tocco di Wolf sulla sua schiena diminuì.

Si rimisero in marcia.

Presto il treno fu alle loro spalle, mentre il rumore della civiltà svaniva, sostituito dal canto dei grilli e dei rospi. Quando Wolf sembrò convinto che non erano seguiti, la condusse fuori dalla foresta e di nuovo lungo i binari.

Nonostante la distanza crescente tra loro e il treno, nessuno parlava.

Proprio mentre il sole stava toccando l’orizzonte, quasi accecante in uno di quei rari momenti in cui lo si riusciva a scorgere attraverso gli alberi, Wolf si fermò e si voltò. Scarlet si fermò alcuni passi più avanti e seguì il suo sguardo, ma non vide altro che cespugli troppo cresciuti e lunghe ombre infinite.

Tese le orecchie, pronta a cogliere un altro ululato, ma non riuscì a udire nient’altro che il cinguettio degli uccelli e, più su, gli squittii di una colonia di pipistrelli. «Altri lupi?» chiese alla fine.

Un lungo silenzio, seguito da un cenno laconico. «Altri lupi.»

Quando ricominciarono a camminare, Scarlet lasciò andare il respiro che aveva trattenuto. Avevano camminato per ore senza che ci fosse traccia di un altro treno, di uno scambio, di civiltà: da un lato, lì era bello – l’aria fresca, i fiori selvatici, le bestiole che sbucavano dal folto della macchia per osservare Scarlet e Wolf prima di rifugiarsi di nuovo tra le felci.

Ma dall’altro lato, aveva i piedi e la schiena doloranti, il suo stomaco brontolava, e adesso Wolf le stava dicendo che le creature meno adorabili della foresta erano a caccia lì intorno.

Un brivido le corse lungo le braccia. Si slegò la felpa dalla vita e se la infilò, allacciandola fin sotto il mento. Estrasse lo schermo portatile e fu delusa nel constatare che avevano percorso solo trenta chilometri; ne avevano altri cinquanta da fare prima di raggiungere la stazione più vicina.

«C’è uno scambio più avanti, a circa un chilometro.»

«Bene» disse Wolf. «Qualunque treno è previsto su questi binari, non ci passerà tanto presto. Dovremmo iniziare a vederne qualcuno dopo la scambio.»

«E quando questo treno arriverà» chiese lei «come pensi che faremo a salirci?»

«Nello stesso modo in cui siamo scesi dall’ultimo.» Le indirizzò un sorriso furbo. «È come saltare da un granaio, no?»

Lei lo fissò. «Il paragone non va altrettanto bene se si tratta di saltare su un treno.»

La sua risposta fu lo stesso sorriso canzonatorio e Scarlet si voltò, pensando che forse non voleva sapere quale fosse il suo piano, fintanto che ne aveva uno. Un cespuglio dalla fioritura tardiva si agitò accanto al sentiero e il cuore di Scarlet fece un balzo, finché un’innocua faina non ne sbucò per poi sparire tra gli alberi.

Lei sospirò, infastidita dalla sua stessa inquietudine. «Allora» disse, interrompendo Wolf con un’altra occhiata all’indietro. «Chi vincerebbe in un combattimento… tu o un branco di lupi?»

Lui aggrottò la fronte, serio. «Dipende» rispose, lentamente, come se stesse cercando di capire per quale motivo glielo stesse chiedendo. «Quanto è grande il branco?»

«Non lo so, cosa è normale? Sei lupi?»

«Sei lupi potrei batterli» affermò lui. «Più di così, sarebbe cavarsela per miracolo.»

Scarlet sorrise. «Se non altro non corri il rischio di avere poca autostima.»

«Cosa vuoi dire?»

«Proprio niente.» Scalciò un sasso via dal sentiero. «E tu contro… un leone?»

«Un gatto? Non insultarmi.»

Lei rise, il suono secco e sorprendente. «E un orso?»

«Perché, ne vedi uno qua intorno?»

«Non ancora, ma vorrei essere preparata in caso dovessi salvarti.»

Il sorriso che Scarlet aspettava gli scaldò il viso, e colse un lampo dei suoi denti bianchi. «Non ne sono sicuro. Non ho mai dovuto combattere contro un orso.» Lui chinò la testa verso est. «C’è un lago in quella direzione, più o meno a un centinaio di metri. Dovremmo fare scorta di acqua.»

«Aspetta.»

Wolf si fermò, guardandola.

Scarlet aveva la fronte aggrottata mentre si chinava verso di lui. «Fallo ancora.»

Lui fece mezzo passo indietro, con gli occhi che luccicavano, improvvisamente nervosi. «Fare cosa?»

«Sorridi.»

L’ordine ottenne il risultato opposto. Wolf indietreggiò, la sua mandibola si tese come per assicurarsi che le labbra stessero ben serrate.

Scarlet esitò solo un momento prima di allungare un braccio verso di lui. Lui sussultò, ma non si mosse mentre lei gli cingeva il mento e gentilmente gli socchiudeva le labbra con il pollice. Lui fece un respiro sibilante, prima di passarsi la lingua sulla punta dei denti.

Ma non erano denti normali. Erano quasi zanne, con i canini lunghi e affilati.

Scarlet realizzò, troppo lentamente, che erano denti da lupo.

Wolf voltò la faccia, serrando di nuovo la bocca. Tutto il suo corpo era teso, a disagio. Lo vide trasalire.

«Impianti?»

Lui si grattò la nuca, incapace di guardarla.

«Certo che l’Ordine dei Predatori prende questa cosa dei lupi molto sul serio, eh?» Notando che aveva la mano ancora sospesa a mezz’aria, con le dita pericolosamente vicine a girare ancora il viso di Wolf verso di sé, Scarlet la lasciò cadere e la infilò nella tasca davanti. Aveva il battito improvvisamente accelerato. «Qualche altra stranezza di cui dovrei sapere? Una coda, forse?»

Finalmente lui incrociò il suo sguardo, rosso per l’offesa finché non vide che lei gli sorrideva.

«Sto scherzando» gli disse, offrendogli un sorriso di scuse. «Sono solo denti. Almeno non li hai impiantati sulla testa come quel tizio ai combattimenti.»

Ci volle un attimo, ma presto il suo imbarazzo iniziò a svanire, il suo cipiglio ad ammorbidirsi. Le sue labbra si incurvarono di nuovo, ma non era un altro vero sorriso.

Lei gli picchiettò il piede con il suo. «Va bene, per adesso accetto questo sorriso. Dicevi che c’è un fiume qui vicino?»

Apparentemente grato per essere stato sollevato dalla conversazione, Wolf si allontanò da lei. «Un lago» la corresse. «Riesco a sentirlo.»

Scarlet strizzò gli occhi nella direzione che lui indicava, non vedendo altro che alberi, i soliti vecchi alberi. «Certo che ci riesci» ironizzò, seguendolo mentre lui si inoltrava nella boscaglia.

E aveva ragione, anche se si trattava più di uno stagno che di un lago – con l’acqua mantenuta in circolo da un fiumiciattolo che vi entrava e usciva dalla sponda più lontana. Sulla riva, i sassi si sostituivano all’erba prima di sparire sotto la superficie, e un gruppo di faggi allungava i rami sul pelo dell’acqua.

Arrotolandosi le maniche, Scarlet si spruzzò un po’ la faccia e bevve grosse sorsate. Non aveva realizzato di essere così assetata finché non si accorse che non riusciva a smettere di bere. Wolf si teneva impegnato immergendo le mani nell’acqua e passandosi le dita umide tra i capelli, facendoli sparare in tutte le direzioni come se si fossero afflosciati troppo durante la loro camminata.

Rinfrescata, Scarlet si sedette sui talloni e guardò verso Wolf. «Non posso crederci.»

Lui incrociò il suo sguardo.

«Le tue mani sono ferme» gli spiegò, indicando il palmo abbandonato sulle ginocchia – che istantaneamente si flesse in un pugno, le dita a disagio sotto il suo sguardo indagatore. «Forse la foresta ha un effetto positivo su di te.»

Wolf sembrò considerare la cosa, il sopracciglio alzato mentre riempiva la bottiglia dell’acqua e la riponeva nella sacca. «Forse è così» disse, e poi: «C’è ancora cibo?».

«No. Non avevo realizzato che avremmo dovuto contare solo sulle nostre scorte.» Scarlet rise. «Adesso che l’hai detto… io sono qui a pensare che l’aria fresca faccia chissà quali miracoli, quando probabilmente hai solo un calo di zuccheri. Forza, magari troviamo qualche bacca selvatica o cose del genere.»

Fece per alzarsi quando udì starnazzare dall’altro lato del lago. Una mezza dozzina di anatre scivolava lungo l’acqua, nuotando e tuffando la testa sotto la superficie.

Scarlet si morse le labbra. «O… pensi che riusciresti a prendere una di quelle?»

Mentre rivolgeva la sua attenzione alle anatre, un sorriso di sfida gli si spalancò sul volto.

La fece sembrare quasi facile, avventandosi sugli uccelli ignari come un predatore nato. Ma se anche Scarlet ne fu impressionata, e forse lo era, non fu niente in confronto al suo sbalordimento mentre lo guardava spennare l’uccello morto come un esperto, facendogli dei buchi nella pelle per permettere allo strato superficiale di grasso di colare fuori mentre cuoceva.

La parte più difficile fu accendere il fuoco, ma grazie a una veloce ricerca sul suo schermo portatile e l’uso sapiente della polvere da sparo di una delle sue cartucce, Scarlet fu presto ipnotizzata dalle volute di fumo grigio che scaturivano dal piccolo falò verso la volta del bosco.

L’attenzione di Wolf era concentrata sulla foresta mentre allungava le gambe davanti a sé. «Da quanto tempo vivi in una fattoria?» le chiese, piantando i talloni nella terra.

Scarlet si appoggiò i gomiti sulle ginocchia e fissò impaziente l’anatra. «Da quando avevo sette anni.»

«Perché hai lasciato Parigi?»

Alzò lo sguardo su di lui, ma il suo era fisso sull’acqua tranquilla. «Non stavo bene lì. Dopo che mia mamma se n’è andata, mio padre preferiva passare il suo tempo al bar anziché con me. Quindi sono andata a vivere con grand-mère.»

«Ed eri più felice lì?»

Lei scrollò le spalle. «Mi ci è voluto un po’ ad abituarmici. Sono passata dall’essere una bambina di città abbastanza viziata, ad alzarmi all’alba e avere dei compiti che dovevo portare a termine. Ho avuto la mia fase di ribellione. Ma non era lo stesso… quando vivevo con mio padre, tiravo pugni e avevo attacchi di collera, rompevo le cose e inventavo storie e altro, solo per attirare la sua attenzione. Per far sì che gli importasse di me. Ma non ho mai fatto niente del genere con grand-mère. Ci sedevamo in giardino nelle notti tiepide a parlare e basta, e lei ascoltava davvero quello che dicevo. Trattava le mie opinioni come se fossero importanti, come se avessi qualcosa di valido da dire.» I suoi occhi si annebbiarono mentre fissava la cenere sotto le fiamme. «La metà delle volte finivamo per litigare, perché entrambe avevamo opinioni molto ferme ed eravamo troppo testarde per ammettere di avere torto su qualcosa, ma arrivavamo sempre al punto, ogni santa volta, in cui una di noi si metteva a urlare o era sul punto di andarsene sbattendo la porta. Allora mia nonna dal nulla iniziava a ridere – e ovviamente iniziavo a ridere anch’io – e diceva che ero proprio come lei.» Trasalì, cingendosi le ginocchia con le braccia. «Diceva che ero destinata ad avere una vita dura, perché ero proprio come lei.» Scarlet si fregò le mani sugli occhi, cancellando le lacrime prima che potessero cadere.

Wolf aspettò che i suoi respiri si calmassero, prima di chiedere: «Eravate sempre solo voi due?».

Lei annuì e, quando fu sicura di aver soffocato le lacrime, scostò le mani. Tirò su col naso e allungò la mano per girare le ali, già annerite. «Sì, solo noi due. Grand-mère non si è mai sposata. Chiunque fosse mio nonno, è uscito di scena molto tempo fa. Non ne ha mai davvero parlato.»

«E non hai fratelli o sorelle? Neanche… adottati? In affido?»

«In affido?» Scarlet si passò la manica sul naso e strizzò gli occhi verso di lui. «No, ero solo io.» Aggiunse un ramo sul fuoco. «E tu? Fratelli o sorelle?»

Wolf strinse le dita intorno a una roccia. «Uno. Un fratello minore.»

Scarlet lo udì a malapena sopra lo scoppiettio delle fiamme. Sentì il peso di quelle tre parole. Un fratello minore. L’espressione di Wolf non mostrava affetto né freddezza. Le aveva fatto l’impressione di uno che sarebbe stato protettivo con un fratello minore, ma il suo volto sembrava indurito contro quell’istinto.

«Dov’è adesso?» gli chiese. «Vive ancora con i tuoi genitori?»

Piegandosi in avanti, Wolf sistemò la zampa dell’anatra più vicina. «No. Nessuno di noi due parla con i nostri genitori da molto tempo.»

Scarlet tornò a concentrarsi sull’uccello che arrostiva. «Non andare d’accordo con i genitori. Immagino sia qualcosa che abbiamo in comune.»

La presa di Wolf sulla coscia si serrò, e ritrasse il braccio solo quando una scintilla lo colpì. «Io amavo i miei genitori» disse, con la tenerezza che gli era mancata quando aveva menzionato suo fratello.

«Oh» fece lei. «Sono morti?»

Lei trasalì alla sua stessa franchezza, desiderando almeno per una volta di sapere quando tenere la bocca chiusa. Ma Wolf sembrava più rassegnato che ferito mentre fissava le rocce che aveva intorno. «Non lo so. Essere membro del branco comporta delle regole. Una dice che devi tagliare tutti i ponti con le persone del tuo passato, compresa la famiglia. Specialmente la famiglia.»

Lei scosse la testa, perplessa. «Ma se a casa tua stavi bene, perché ti sei unito a loro?»

«Non avevo scelta.» Lui si grattò dietro l’orecchio. «E nemmeno mio fratello ce l’aveva quando è toccato a lui, qualche anno dopo che avevano preso me, ma la cosa non è mai sembrata infastidirlo come infastidiva me…» Tacque, lanciando una pietra nell’acqua. «È complicato. E non ha più importanza.»

Scarlet aggrottò la fronte. Era inconcepibile per lei che non si potesse scegliere di rifiutare quello stile di vita, di lasciare la propria casa e famiglia per seguire una gang violenta… ma prima che potesse insistere ulteriormente, l’attenzione di Wolf tornò a concentrarsi sui binari del treno e lui balzò in piedi.

Scarlet si voltò, il cuore in gola.

L’uomo incontrato nel vagone ristorante uscì dall’ombra, silenzioso come un gatto. Stava ancora sorridendo, ma non era più il sorriso giocoso e malizioso che gli aveva visto prima.

Le ci volle un lento, vuoto momento per ricordare il suo nome. Ran.

Inclinando la testa all’indietro, Ran fiutò profondamente l’aria.

«Fantastico» esordì. «Sembra che sia arrivato giusto in tempo per la cena.»





Ventuno




«MI DISPIACE SE VI HO INTERROTTO» DISSE RAN, ESITANDO SUL LIMITARE DELLA foresta. «il profumo era semplicemente troppo invitante per ignorarlo.» Teneva gli occhi su Wolf mentre parlava e la scintilla tra loro fece contrarre le dita dei piedi a Scarlet. Afferrò l’impugnatura della pistola e se la tirò verso il fianco.

«Ma certo» rispose Wolf dopo un lungo silenzio, la voce cupa e minacciosa. «Ce n’è per tutti.»

«Grazie, amico.»

L’uomo girò intorno al fuoco, passando così vicino a Scarlet che lei dovette scostarsi per evitare che il suo gomito sfregasse contro la gamba di lui. Le si rizzarono i peli sul braccio.

Ran si spaparanzò di fronte a lei, stendendosi come se la sponda fosse la sua spiaggia privata. Dopo un attimo, Wolf si sistemò tra di loro. Non si distese.

«Wolf, questo è Ran» disse Scarlet, arrossendo per l’imbarazzo. «L’ho conosciuto sul treno.» Nel tentativo di dissimulare le sue emozioni con indifferenza, si tenne occupata rigirando i pezzi dell’anatra. Wolf le si fece più vicino, ponendosi come scudo tra lei e Ran, nonostante il viso gli si stesse arrossando per la vicinanza alle fiamme.

«Abbiamo avuto un’adorabile conversazione nel vagone ristorante» spiegò Ran. «A proposito di… cos’era? Sadici dalle aspirazioni lupesche?»

Scarlet lo fissò. «Un argomento che non smette mai di affascinarmi» commentò, il tono neutro mentre toglieva le gambe e le ali dell’anatra dal fuoco. «Queste sono pronte.»

Tenne una coscia per sé e porse l’altra a Wolf. Ran non si lamentò delle ali ossute e Scarlet fece una smorfia mentre lui strappava la prima, e la cartilagine si staccava con un suono secco dall’articolazione.

«Bon appétit» disse Ran, piluccando la carne con le sue unghie stranamente affilate, lasciando che il grasso gli gocciolasse lungo le braccia.

Scarlet sbocconcellò la carne mentre i suoi compagni azzannavano le loro porzioni come animali, ognuno tenendo un occhio guardingo sull’altro. Si piegò in avanti. «Allora, Ran, come hai fatto a scendere dal treno?»

Ran gettò nel lago le ossa ripulite di un’ala. «Potrei chiedervi la stessa cosa.»

Lei finse che il suo cuore non stesse battendo furiosamente. «Abbiamo saltato.»

«Rischioso» fece Ran con un sorrisetto.

Wolf si adirò. La tranquillità che poco prima aveva reso più graziosi i suoi tratti era scomparsa, rimpiazzata dall’energia fremente che Scarlet aveva visto al combattimento. Le dita che tamburellavano, il piede irrequieto.

«Siamo ancora lontani da Parigi» considerò Ran, ignorando la domanda di Scarlet. «Che piega sfortunata hanno preso gli eventi. Per la vittima della peste, naturalmente.»

Scarlet sistemò la carne del petto. «È orribile. Sono così grata che Wolf fosse con me, o probabilmente sarei ancora bloccata sul treno.»

«Wolf» ripeté Ran, pronunciandolo con molta cautela. «Che nome insolito. Te l’hanno dato i tuoi genitori?»

«Ha importanza?» rispose Wolf, gettando via il suo osso.

«Sto solo facendo conversazione.»

«Preferisco il silenzio» replicò Wolf con un ringhio.

Dopo un momento in cui la diffidenza tra loro fu palpabile, Ran simulò un sussulto. «Mi dispiace così tanto» esclamò, staccando l’ultimo boccone di carne dall’osso. «Ho interrotto una luna di miele? Sei un uomo molto fortunato.» Aveva un’aria di scherno mentre si cacciava la carne in bocca.

Wolf strinse le dita nella sabbia.

Socchiudendo gli occhi per il fumo e il calore, Scarlet si piegò in avanti. «È solo la mia immaginazione, o voi due vi conoscete?»

Nessuno dei due negò. Lo sguardo di Wolf era fisso su Ran, a un passo dall’attaccarlo.

Il sospetto si insinuò tra i pensieri di Scarlet, mentre lei stringeva la pistola. «Alza la manica.»

«Come?» fece Ran, leccandosi il grasso che gli colava lungo il polso.

Balzando in piedi, Scarlet gli puntò contro la canna della pistola. «Adesso.»

Lui esitò solo un momento. Con un’espressione indecifrabile, allungò la mano verso il polso sinistro e si arrotolò la manica oltre il gomito. Sul muscolo del suo avambraccio era tatuato OPSL1126.

Scarlet si sentì ribollire di rabbia, rovente come la cenere sotto le fiamme. «Perché non mi hai detto che era uno di loro?» sibilò, senza distogliere l’attenzione né la pistola dal tatuaggio.

Per la prima volta, la compostezza di Ran venne meno.

«Speravo di capire cosa ci fa qui e perché ti ha avvicinata sul treno, senza allarmarti» rispose Wolf. «Scarlet, questo è Ran Kesley, Soldato Leale dell’Ordine dei Predatori. Non preoccuparti, è solo un Omega.»

Ran arricciò il naso a quello che Scarlet intuì essere un velato insulto.

Divise l’attenzione tra i due. «Sei riuscito a fiutarlo su di me» ricordò. «Quando sono tornata allo scompartimento, sapevi… e sapevi che ci stava seguendo, per tutto questo tempo! Come…?» Fissò Wolf. Gli occhi innaturali. I sensi inquietanti. I denti. Gli ululati. L’idea che non avesse mai mangiato un pomodoro prima. «Chi diavolo siete?»

Un lampo di dolore attraversò il viso di Wolf, ma fu Ran a parlare. «Cosa le hai detto esattamente, fratello?»

Wolf scattò in piedi, costringendo Ran a piegare la testa all’indietro per sostenere il suo sguardo. «Sa che non sono più tuo fratello» rispose. «E sa che non può fidarsi di nessuno che abbia quel marchio.»

Ran sorrise all’ironia della situazione. «Tutto qui?»

«So che avete mia nonna!» urlò lei, spaventando uno stormo di rondini che volò via dall’albero vicino. Una volta che il frullo delle loro ali si fu calmato, sul bosco cadde uno spesso silenzio, in cui risuonavano ancora le parole di Scarlet. La sua mano iniziò a tremare e lei si sforzò di tenerla ferma, nonostante Ran continuasse a starsene comodamente stravaccato sulla riva.

«Hai mia nonna» ripeté, questa volta più lentamente. «O no?»

«Be’. Non con me…»

Lampi di luce saettarono davanti agli occhi di Scarlet e le ci volle tutta la sua forza di volontà per non premere il grilletto e cancellare il suo sorriso compiaciuto. «Perché ci stai seguendo?» chiese, una volta che la rabbia pulsante si fu trasformata in un fremito controllabile.

Vide che stava ponderando la risposta. Piantando i palmi sulla sponda sassosa, Ran si mise in piedi spazzolandosi la sabbia dalle mani. «Sono stato mandato a recuperare mio fratello» rispose, incurante come se fosse stato mandato al negozio a comprare pane e latte. «Forse non ti ha detto che lui e io siamo parte di un gruppo elitario a cui è stato affidato un incarico speciale. L’incarico è stato annullato e il maestro Jael vuole che torniamo. Tutti.»

Lo stomaco di Scarlet si serrò allo sguardo carico di significato di Ran, ma l’espressione di Wolf era più cupa e diffidente che mai.

«Non tornerò indietro» replicò. «Jael non mi controlla più.»

Ran scosse la testa. «Ne dubito. E sai bene quanto me che non permettiamo ai nostri fratelli di andarsene.» Si srotolò la manica sul tatuaggio. «Sebbene debba confessare che non mi è dispiaciuto avere un Alfa in meno in giro.»

Il vento cambiò, soffiando scintille dal fuoco sulla faccia di Scarlet e lei balzò all’indietro, sbattendo le ciglia per allontanarle.

«Pensi davvero che sia stato saggio venire qui, senza Jael a proteggerti?» chiese Wolf.

«Non ho bisogno della protezione di Jael.»

«Sarebbe una novità.»

Con un ringhio, Ran balzò in avanti, ma Wolf balzò fuori dalla sua presa e reagì con un pugno diretto alla mandibola. Ran lo bloccò, afferrandogli il pugno e usandolo come leva per far ruotare Wolf e avvolgergli il gomito intorno al collo. Wolf allungò la mano all’indietro, ghermì la spalla di Ran e lo fece volare oltre la sua testa. Ran atterrò con un grugnito sordo e i suoi piedi colpirono l’acqua.

Fu di nuovo in piedi in un batter d’occhio.

La mano di Scarlet tremava, la pistola oscillava tra i due, il suo cuore galoppava. Ran tremava di rabbia repressa, mentre Wolf sembrava scolpito nella pietra, astuto e calcolatore.

«Penso davvero sia ora che torni tra noi, fratello» disse Ran attraverso i denti serrati.

Wolf scosse la testa, ciocche di capelli umidi gli cadevano sulla fronte. «Non sei mai stato una sfida per me.»

«Penso che mi troverai un po’ migliorato, Alfa.»

Wolf grugnì, e Scarlet avvertì che non riteneva Ran un valido avversario. «È per questo che ci hai seguiti? Hai visto la possibilità di alzare il tuo grado… di battermi lontano dal branco?»

«Ti ho detto perché sono qui. Jael mi ha mandato a prenderti. L’incarico è annullato. Quando scoprirà di questa tua ribellione…»

Wolf si lanciò su Ran, rovesciandolo sulla schiena. La testa di Ran atterrò nell’acqua e Scarlet udì un suono rivoltante mentre cozzava contro le pietre dure sotto la superficie. Urlò e corse verso di loro, affondando le unghie nel braccio di Wolf.

«No, smettila! Potrebbe essere in grado di dirci qualcosa!»

I canini affilati di Wolf erano scoperti mentre lui tirava indietro il pugno e lo abbatteva sulla faccia di Ran.

«WOLF! Smettila! Mia nonna! Sa qualcosa… Wolf, lascialo andare!»

Vedendo che lui non lasciava la presa, Scarlet sparò un colpo di avvertimento nell’aria. L’eco risuonò nella radura, ma Wolf continuò imperterrito. Le braccia di Ran smisero di agitarsi, scivolando debolmente lungo gli avambracci di Wolf, e caddero nell’acqua.

«Lo ucciderai!» urlò lei. «Wolf! WOLF!»

Mentre un’ultima ondata di bollicine fuoriusciva dalla bocca di Ran, Scarlet fece un passo indietro, inspirò e premette di nuovo il grilletto.

Wolf sibilò e cadde sul fianco. Si premette la mano sul braccio sinistro, dove il sangue stava già inzuppando la stoffa della manica. Ma non era una ferita profonda. Il proiettile l’aveva appena graffiato.

Sbatté gli occhi verso Scarlet. «Mi hai appena sparato?»

«Non mi hai lasciato molta scelta.» Con le orecchie che fischiavano, Scarlet cadde in ginocchio e trascinò Ran per le spalle, deponendolo in modo scomposto sulla riva. Lui rotolò su un fianco, con l’occhio sinistro che si stava già gonfiando e sangue acquoso che gli colava dal naso e dalla mandibola. Con un colpo di tosse, altro sangue e acqua uscirono dalla sua bocca, formando una pozza sulla sabbia.

Con un respiro strozzato, Scarlet lanciò un’occhiata a Wolf. Non si era mosso, ma nella sua espressione la rabbia maniacale era stata rimpiazzata da qualcosa di simile all’ammirazione.

«Quando mi hai accolto sulla tua porta con un fucile in mano» disse «è bello sapere che facevi sul serio.»

Scarlet gli fece una smorfia. «Davvero, Wolf. A cosa stavi pensando? Potrebbe dirci qualcosa. Potrebbe aiutarci a ritrovare mia nonna!»

Il suo mezzo sorriso si ammorbidì e per un momento sembrò dispiaciuto. Per lei. «Non dirà niente.»

«Come fai a saperlo?»

«Lo so.»

«Non è una risposta valida!»

«Attenta alla pistola.»

«Co…» Abbassò lo sguardo sulla riva accanto a lei, appena in tempo per vedere Ran chiudere le dita intorno all’impugnatura dell’arma. Lei afferrò la canna e gliela sottrasse.

Una risatina esausta fece colare altri schizzi di sangue dalle labbra di Ran. «Ti ucciderò un giorno, fratello. Se non lo fa prima Jael.»

«Smettila di provocarlo!» urlò Scarlet. Balzando in piedi, fuori dalla portata di Ran, reinserì la sicura e infilò nuovamente la pistola nella cintura dei jeans. «Non sei esattamente nella posizione di lanciare minacce, adesso.»

Ran non replicò. Aveva chiuso gli occhi ma teneva le labbra socchiuse, con una striscia di sangue sulla guancia, e faceva lenti respiri tremanti.

Disgustata, si voltò verso Wolf, guardandolo mentre scostava la mano dalla ferita e fissava sorpreso il sangue che gli copriva il palmo. Appoggiandosi sul gomito, agitò la mano nell’acqua per rimuovere la macchia.

Con un sospiro, lei barcollò fino alla sua borsa abbandonata e ne estrasse un piccolo kit di pronto soccorso. Wolf non obiettò mentre lei strappava la camicia già squarciata dal proiettile e iniziava a lavare e fasciare la ferita. Il proiettile gli aveva graffiato il bicipite.

«Mi dispiace di averti sparato» gli disse «ma l’avresti ucciso.»

«Potrei ancora farlo» sottolineò Wolf, guardandole le mani.

Lei scosse la testa, fermando la benda con il nastro adesivo. «Non è il tuo vero fratello, è così? È solo una cosa della gang?»

Wolf grugnì. Non disse niente.

«Wolf?»

«Non ho mai detto che andassimo d’accordo.»

Scarlet osservò il disprezzo selvaggio che distorceva il viso di Wolf. I suoi occhi verdi lampeggiavano, fissando il corpo riverso di Ran dietro di lei.

«Bene.»

La ferocia nella voce di Scarlet dissipò un po’ dell’odio di Wolf, che riportò la sua attenzione su di lei.

«Dovresti conoscere le sue debolezze. Saprai qual è il modo migliore per interrogarlo.»

Di nuovo quello sguardo accondiscendente. «Siamo addestrati ad affrontare un interrogatorio. Non ci aiuterà.»

«Ma ci ha già dato delle informazioni.» Impacchettando quel che restava del kit, lo gettò nella borsa. La mancò, e tutto scivolò a terra. «Chiaramente sapeva qualcosa quando ho chiesto di mia nonna. E poi il suo incarico è stato annullato… di cosa si tratta? Avrà qualcosa a che fare con lei?»

Wolf scosse la testa, ma lei notò un’ombra nei suoi occhi. «Ci ha detto quello che voleva farci – farmi – sapere. O credere. Non prenderei niente per oro colato.»

«Come fai a esserne sicuro?»

Le sue dita iniziarono nuovamente a muoversi: stringeva, rilasciava, stringeva. «Conosco Ran. Farebbe qualunque cosa per avanzare di grado. Rintracciarmi e costringermi a tornare, e perfino mostrare la prova di aver combattuto contro di me e aver vinto: è esattamente ciò che voleva ottenere. E per quanto riguarda l’incarico di cui facevo parte anch’io quando me ne sono andato… non l’avrebbero mai annullato. Era troppo importante per loro.»

«E mia nonna?»

Lui scacciò una smorfia preoccupata. «Giusto. Dobbiamo proseguire.» Testò la forza del braccio ferito prima di usarlo per mettersi in piedi. Il fuoco si era ridotto a un cumulo di cenere fumante e lui lo spense velocemente, ignorando il petto dell’anatra che era ormai un pezzo di carbone.

«Non è quello che intendevo» disse Scarlet, restando sulla riva. «Non dovremmo almeno provare a interrogarlo?»

«Scarlet, ascoltami. Sa qualcosa che potrebbe aiutarci? Probabilmente sì. Ma non ce lo dirà. A meno che tu non prevedi di estorcerglielo con la tortura, e anche in quel caso non c’è niente che tu possa fare che lo spaventerebbe più di quello che potrebbe fargli il branco se parlasse. Sappiamo già dov’è tua nonna. Insistere con lui sarebbe una perdita di tempo.»

«E se lo portassimo con noi e lo offrissimo come scambio?» suggerì, guardando Wolf che riempiva la borsa.

Wolf rise. «Uno scambio? Per un Omega?» Indicò Ran. «Non vale niente.» Sebbene la sua collera si potesse avvertire appena sotto la superficie, Scarlet era felice che la pazzia momentanea fosse sparita dai suoi occhi.

«Tornerà da loro» gli fece notare «e dirà che sei con me.»

«Non ha importanza.» Gettandosi la borsa sulla spalla, Wolf lanciò un’ultima occhiata sprezzante a suo fratello. «Arriveremo prima di lui.»





Ventidue




LA NOTTE CALÒ VELOCEMENTE. LA FORESTA SI RICHIUSE SU DI LORO, UN solido muro di tenebre sotto la luce debole della luna calante. Avevano superato solo uno scambio e proseguito verso nord senza parlare. Vedere un’altra linea di binari incrociare la loro aveva regalato a Scarlet un barlume di speranza – se non altro adesso avevano una possibilità di incontrare un altro treno. Ma i binari magnetici rimanevano in silenzio. La luce dello schermo portatile di Scarlet poteva durare per un certo tempo, ma lei era preoccupata di scaricare la batteria e sapeva che presto probabilmente si sarebbero dovuti fermare.

Wolf non si guardava più alle spalle in continuazione e lei sospettò che sapesse che erano seguiti.

Quando si fermò all’improvviso, il cuore di Scarlet fece un balzo, per un attimo sicura che avesse sentito nuovamente dei lupi. «Ecco. Questo dovrebbe andare bene.» Alzò lo sguardo verso un tronco che era caduto di traverso tra un terrapieno e l’altro, creando un ponte sui binari. «Cosa ne pensi?»

Scarlet lo seguì attraverso la boscaglia alta fino alla vita.

«Pensavo che scherzassi, prima. Pensi davvero di riuscire a saltare su un treno in corsa, da qui?»

Lui annuì.

«Senza romperti una gamba?»

«Né nient’altro.»

Ricambiò lo sguardo scettico di lei con un cenno di arroganza.

Lei scrollò le spalle. «Qualunque cosa pur di essere fuori da questi boschi.»

La massicciata era a circa mezzo metro dalla sua testa, e lei vi si arrampicò con qualche difficoltà, afferrandosi alle radici e alle rocce sporgenti. Sentì un grugnito dal basso e si voltò in tempo per vedere un lampo di dolore attraversare il volto di Wolf mentre si issava dietro di lei. Trattenne il fiato, sentendosi colpevole, mentre lui si sfregava le mani.

«Fammi vedere» disse, prendendo l’avambraccio di Wolf e sollevando lo schermo portatile per far luce sulla fasciatura. Il sangue non vi era filtrato. «Sono davvero dispiaciuta di averti sparato.»

«Lo sei?»

Il suo tocco esitò mentre raggiungeva l’estremità della fasciatura, controllando che fosse ancora ben fissata. «Cosa vorresti dire?»

«Sospetto che mi spareresti di nuovo se pensassi che questo potrebbe aiutare tua nonna.»

Lei strizzò gli occhi verso di lui, quasi sorpresa di quanto fossero improvvisamente vicini. «Certo» rispose. «Ma questo non significa che dopo non ne sarei dispiaciuta.»

«Sono solo felice che tu non abbia seguito il mio consiglio di spararmi alla testa» aggiunse lui, con i denti che brillavano alla luce dello schermo portatile. Le sue dita le sfiorarono la tasca della felpa, facendole battere il cuore.

Poi lui allontanò la mano, socchiudendo gli occhi contro la luce vivida dello schermo portatile.

«Scusa» balbettò Scarlet, puntandolo verso terra.

Wolf la aggirò, pestando i piedi contro il tronco caduto. «Sembra affidabile.»

Scarlet scoprì una strana ironia nella sua scelta delle parole. «Wolf» disse, testando il modo in cui la sua voce echeggiava nel vuoto della foresta. Lui si irrigidì, ma non si voltò. «Quando mi hai parlato per la prima volta del fatto che avevi lasciato il branco, pensavo che fossero passati mesi, o addirittura anni, ma a sentire Ran sembra che te ne sia appena andato.»

Una mano salì a scompigliarsi i capelli mentre si voltava verso di lei.

«Wolf?»

«Sono tre settimane» sussurrò. Poi aggiunse: «Meno di tre settimane».

Lei fece un respiro, lo trattenne, poi lo ributtò fuori d’un colpo. «Più o meno da quando è scomparsa mia nonna.»

Lui chinò la testa, incapace di sostenere il suo sguardo.

A Scarlet si annodò lo stomaco. «Mi hai detto che non eri nessuno, poco più che un fattorino. Ma Ran ti ha chiamato “Alfa”. Non è un grado piuttosto alto?»

Vide il suo petto sollevarsi con un respiro lento e teso.

«E adesso mi stai dicendo che te ne sei andato più o meno nello stesso periodo in cui mia nonna è stata rapita.»

Lui si sfregò distrattamente il tatuaggio, sempre senza dire niente. Scarlet attese, il sangue che iniziava a ribollirle, finché lui non osò guardarla.

Lo schermo portatile gettava un’ombra bluastra sui loro piedi, ma faceva ben poco per illuminare Wolf. Nel buio, lei riusciva a vedere a malapena il vago profilo degli zigomi e della mandibola, e i suoi capelli come ciuffi di aghi di pino che gli spuntavano dalla testa.

«Mi hai detto che non avevi idea del perché avessero preso mia nonna. Ma era una bugia, vero?»

«Scarlet…»

«Allora cosa era vero? Davvero li hai lasciati o era tutta una storia per farmi…» Trasalendo, arretrò. I suoi pensieri vorticavano, invasi da una cascata di dubbi e domande. «Sono io l’incarico di cui parlava Ran? Quello che si suppone sia stato annullato?»

«No…»

«E dire che mio padre mi aveva messa in guardia! Aveva detto che uno di voi sarebbe venuto a prendermi, ed eccoti lì, e io lo sapevo che eri uno di loro. Sapevo che non potevo fidarmi e mi sono comunque permessa di credere…»

«Scarlet, smettila.»

Lei afferrò i cordini della felpa, stringendoseli intorno alla gola. Il suo cuore stava pulsando furiosamente, con il sangue che scorreva caldo sotto la pelle.

Sentì Wolf prendere fiato, vide le sue mani spalancate alla luce dello schermo portatile. «Hai ragione, ti ho mentito sul non sapere perché hanno preso tua nonna. Ma non sei tu l’incarico di cui parlava Ran.»

Lei capovolse lo schermo, illuminandogli la faccia. Wolf socchiuse gli occhi, ma non distolse lo sguardo.

«Ma ha qualcosa a che fare con mia nonna.»

«Ha tutto a che fare con tua nonna.»

Lei si morse più forte il labbro inferiore, cercando di placare l’ondata di rabbia che le cresceva dentro.

«Mi dispiace. Sapevo che se te l’avessi detto non ti saresti fidata di me. So che avrei dovuto farlo comunque, ma… non ho potuto.»

La mano con cui teneva lo schermo iniziò a tremare. «Dimmi tutto.»

Ci fu una lunga pausa.

Una pausa dolorosamente lunga.

«Mi disprezzerai» mormorò lui. Il suo petto si afflosciò, e cercò di farsi più piccolo come quella volta nel vicolo, davanti ai fanali della navicella.

Scarlet si premette le mani contro i fianchi così forte che le ossa iniziarono a farle male.

«Ran e io eravamo entrambi nel branco mandato a prelevare tua nonna.»

A Scarlet si annodò lo stomaco. Il branco mandato a prelevarla.

«Non ero con loro quando è stata presa» aggiunse in fretta. «Appena siamo arrivati a Rieux, ho intravisto la mia possibilità di scappare. Sapevo che lì potevo sparire, senza la rete della città a ritrovarmi. Quindi ne ho approfittato. È stata la mattina in cui è stata presa.» Incrociò le braccia, come per proteggersi dall’odio di lei. «Avrei potuto fermarli. Ero più forte di tutti loro… Avrei potuto impedire che accadesse. Avrei potuto avvertire lei, o te. Ma non l’ho fatto. Sono solo scappato.»

Gli occhi di Scarlet cominciarono a bruciare. Respirando intensamente, gli voltò le spalle e alzò la testa verso il cielo nero per trattenere le lacrime improvvise senza doversele sfregare via. Aspettò finché fu certa di riuscire a parlare, quindi si voltò nuovamente verso di lui. «È stato allora che hai iniziato ad andare ai combattimenti?»

«E alla taverna» aggiunse lui, annuendo.

«E poi? Ti sei sentito in colpa, così hai pensato di seguirmi per un po’ e magari darmi una mano alla fattoria, come se così potessi rimediare?»

Lui trasalì. «Ovviamente no. Sapevo che avvicinarmi a te sarebbe stato un suicidio, che alla fine mi avrebbero trovato se non avessi lasciato Rieux, ma io… ma tu…» Sembrò frustrato dal fatto di non riuscire a trovare le parole. «Non potevo andarmene e basta.»

Scarlet sentì la plastica scricchiolare e si costrinse ad allentare la presa sullo schermo portatile. «Perché l’hanno presa? Cosa vogliono da lei?»

Lui aprì la bocca ma restò in silenzio.

Scarlet sollevò le sopracciglia. Il suo cuore batteva frenetico. «Be’?»

«Stanno cercando di trovare la principessa Selene.»

Il fischio che aveva nelle orecchie le fece pensare per un attimo di non aver capito bene. «Stanno cercando di trovare chi?»

«La Principessa Lunare, Selene.»

Lei arretrò. Pensò che forse Wolf le stesse facendo qualche scherzo crudele, ma la sua espressione era troppo seria, troppo inorridita. «Cosa?»

Lui iniziò a ondeggiare da un piede all’altro, a disagio. «Sono anni che cercano la principessa e credono che tua nonna abbia delle informazioni su dove si trovi.»

Scarlet socchiuse gli occhi, frastornata, sicura di avere frainteso. Doveva avere frainteso. Ma lo sguardo di Wolf la paralizzava, sicuro e penetrante.

«Perché mia nonna dovrebbe…» Scosse la testa. «La Principessa Lunare è morta!»

«Ci sono prove che sia sopravvissuta all’incendio e che qualcuno l’abbia salvata e l’abbia portata sulla Terra» spiegò Wolf. «E, Scarlet…»

«Cosa?»

«Sei proprio sicura che tua nonna non ne sappia niente?»

Spalancò la bocca così a lungo che la lingua le divenne secca e appiccicosa. «È una contadina! Ha vissuto per tutta la vita in Francia! Come potrebbe sapere qualcosa?»

«Era nell’esercito prima di diventare contadina. A quel tempo viaggiava.»

«È stato più di vent’anni fa. Da quanto tempo è scomparsa la principessa? Dieci, quindici anni? Non ha senso.»

«Non puoi darlo per scontato.»

«Certo che posso!»

«E se lei sapesse qualcosa?»

Lei aggrottò la fronte, ma la sua incredulità svanì nel vedere la disperazione crescente di Wolf.

«Scarlet» insistette lui. «Ran ha detto che l’incarico è stato annullato – poteva riferirsi solo alla ricerca della principessa. Non posso immaginare perché, dopo così tanti anni… ma se è vero, può voler dire che non hanno più bisogno di tua nonna.»

Un pugno nello stomaco. «Quindi la lasceranno andare?»

Piccole rughe si formarono intorno alle labbra di Wolf, e Scarlet sentì un peso caderle nel petto. Non c’era bisogno che lui parlasse perché lei intuisse la risposta.

No. No, non l’avrebbero lasciata andare.

Fece un respiro profondo, spostando l’attenzione sulla luce della luna riflessa dai binari sotto di sé.

«Se avessi saputo… se ti avessi incontrata prima… voglio aiutarti, Scarlet. Voglio provare a migliorare le cose, ma vogliono informazioni che io non ho. La cosa migliore per tua nonna è che si renda utile. Anche se hanno smesso di cercare Selene, ci sarà pur sempre qualcosa che lei sa, qualcosa nel suo passato, qualcosa che la può rendere preziosa ai loro occhi. Ecco perché, se c’è qualcosa che tu sai, qualunque informazione tu possa avere… è l’unica possibilità che hai per salvarla. Puoi contrattare. Dai loro le informazioni che vogliono.»

La frustrazione la avvolse. «Non so cosa vogliono.»

«Pensa. C’è mai stato qualcosa di sospetto? Niente che tua nonna abbia detto o fatto che ti sia sembrato strano?»

«Fa cose strane tutto il tempo.»

«Cosa collegate ai Lunari? O alla principessa?»

«No, lei…» fece una pausa. «Voglio dire, è sempre stata più bendisposta nei loro confronti della maggior parte delle persone. Non è una che dà giudizi affrettati.»

«Che altro?»

«Niente. Nient’altro. Non ha niente a che fare con i Lunari.»

«Ci sono prove che ciò non è vero.»

«Che prove? Di cosa stai parlando?»

Wolf si grattò la testa. «Deve averti detto di essere stata sulla Luna.»

Scarlet si premette le mani sugli occhi, facendo un respiro tremante. «Sei pazzo. Perché mai mia nonna sarebbe dovuta andare sulla Luna?»

«Faceva parte dell’unica missione diplomatica mandata dalla Terra sulla Luna negli ultimi cinquant’anni. Era la pilota che accompagnò gli ufficiali terrestri. La visita è durata almeno due settimane, quindi deve aver avuto qualche interazione con i Lunari…» Fece una smorfia. «Non ti ha mai detto niente?»

«No! No, non mi ha mai raccontato niente di tutto questo! Quando è stato?»

Wolf distolse lo sguardo, e lei vide che esitava.

«Wolf. Quando è stato?»

Lui trasalì. «Quarant’anni fa» rispose, e il suo tono si abbassò nuovamente. «Nove mesi prima che nascesse tuo padre.»
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IL MONDO VORTICÒ. SCARLET FISSÒ IL VOLTO DI WOLF ALLA RICERCA DI una smentita che non arrivò. «Mio padre.»

«Mi dispiace» mormorò lui. «Pensavo che ti avesse raccontato… qualcosa in proposito.»

«Ma… tu come fai a sapere tutte queste cose?»

«Ogni informazione si collega alla principessa. Le prove dimostrano che fu portata via dalla Luna da un uomo chiamato Logan Tanner, un dottore.» La osservò in cerca di qualche segno di riconoscimento, ma quel nome non significava niente per Scarlet. Wolf continuò: «I primi Terrestri che il dottor Tanner avrebbe contattato per affidar loro la principessa erano gli stessi che avevano fatto parte della missione di tua nonna. Le persone che lo conoscevano sospettano che il dottor Tanner avesse avuto una relazione con Michelle Benoit durante il suo soggiorno. Queste teorie si sono fatte più plausibili quando abbiamo scoperto che Michelle aveva dato alla luce un figlio, senza che vi fosse traccia del padre, nove mesi dopo».

Incapace di restare in piedi, Scarlet crollò a terra. Se Wolf stava dicendo la verità… se quelle teorie erano vere… allora suo nonno era lunare.

Una raffica di pensieri la investì.

Indizi che non aveva mai saputo raccogliere, andarono al loro posto. Perché sua nonna simpatizzava tanto per i Lunari. Perché non parlava mai del nonno. Perché aveva tanto insistito che né Scarlet né suo padre nascessero in ospedale: l’esame del sangue obbligatorio avrebbe rivelato la loro origine.

Come aveva potuto tenere questo segreto tanto a lungo?

Si rese conto con uno spasmo che sua nonna era sempre stata decisa a mantenere quel segreto. Non aveva mai avuto intenzione di raccontarle la verità.

Una cosa così grossa. Una cosa così importante. E sua nonna gliel’aveva tenuta nascosta.

«Noi non abbiamo segreti» sussurrò tra sé, con la testa bassa, mentre i suoi occhi iniziavano nuovamente a riempirsi di lacrime. «Non abbiamo segreti tra di noi.»

«Mi dispiace» disse Wolf, inginocchiandosi davanti a lei. «Pensavo davvero che ne sapessi qualcosa.»

«No.» Si asciugò le lacrime. Perché sua nonna non le aveva detto di questo Logan Tanner? Era stato per proteggerla dalla diffidenza e dai pregiudizi che sarebbero derivati dall’essere in parte Lunare, o c’era qualcos’altro? Un segreto ancora più improbabile che aveva mantenuto…

Le faceva male il petto a pensare a tutto ciò di cui era stata tenuta all’oscuro.

L’attenzione di Wolf si rivolse verso sud, un orecchio teso al cielo.

Istantaneamente, i pensieri di Scarlet si placarono. Ascoltò, ma udì solo la brezza nella foresta e il canto ipnotico dei grilli.

Sebbene non si sentisse nient’altro, Wolf sussurrò: «Sta arrivando un treno». Tornò a fissarsi su di lei, con la preoccupazione disegnata in viso. Era chiaro che fosse convinto di aver rivelato troppo, ma lei desiderava saperne di più.

Con un cenno, piantò una mano a terra e si rimise in piedi. «E queste persone pensano che mia nonna sappia qualcosa della principessa perché…?»

Wolf si avvicinò al bordo della bassa massicciata, guardando in basso verso i binari. «Pensano che il dottor Tanner abbia chiesto assistenza a tua nonna quando ha portato la principessa sulla Terra.»

«Lo pensano, ma non possono saperlo per certo.»

«Forse no, ma è questo il motivo per cui l’hanno rapita» rispose, testando ancora con il piede il tronco caduto. «Per scoprire cosa sa.»

«E non hanno mai preso in considerazione l’idea che forse lei non sappia niente?»

«Sono convinti del contrario. O almeno, lo erano quando me ne sono andato, anche se non so cos’abbiano scoperto da allora…»

«Be’, perché non trovano questo dottor Tanner e non chiedono a lui?»

Wolf serrò la mandibola. «Perché è morto.» Piegandosi, afferrò la loro sacca abbandonata e se la agganciò al gomito. «Si è ucciso all’inizio di quest’anno. In un manicomio del Commonwealth Orientale.»

Parte della rabbia di Scarlet si sgonfiò, rimpiazzata dalla pietà per un uomo di cui non aveva nemmeno saputo l’esistenza fino a pochi minuti prima. «Un manicomio?»

«Era un paziente. Ricovero volontario.»

«Come? Era Lunare. Perché non è stato catturato e rispedito sulla Luna?»

«Deve aver trovato un modo per confondersi con la società terrestre.»

Wolf allungò la mano e Scarlet istintivamente la prese, trasalendo quando le dita calde avvolsero le sue. Dopo un attimo, la sua presa si allentò mentre lui faceva un passo sul tronco. Scarlet inclinò lo schermo portatile a illuminare i loro passi incerti e lottò per ritrovare il filo dei suoi pensieri oltre il rombo nelle orecchie. «Ci dev’essere qualcun altro con cui era in contatto qui sulla Terra. La pista non può fermarsi a mia nonna. Secondo mio padre, lei non ha detto niente, neanche dopo settimane di… chissà cosa le hanno fatto. Devono essersi resi conto di avere la persona sbagliata!»

Ci fu una strana compostezza nella risposta di Wolf. «Sei sicura che sia così?»

Lei lo fissò. L’erede lunare era un mito, una cospirazione, una leggenda… come poteva la sua diligente e orgogliosa nonna, che viveva in una cittadina piccola come Rieux, essere coinvolta?

Ma ormai non poteva essere più completamente sicura di niente. Non se sua nonna le aveva già nascosto qualcosa di così grande.

Un debole ronzio si insinuò tra i rumori della foresta. I magneti si stavano risvegliando.

Una stretta alle dita fece serpeggiare una scarica elettrica lungo la spina dorsale di Scarlet.

«Scarlet» riprese Wolf «è nel suo migliore interesse, e nel tuo, dare loro qualcosa. Per favore, pensa. Se sai qualunque cosa, potremmo usarla a nostro vantaggio.»

«Sulla principessa Selene.»

Lui annuì.

«Io non so niente.» Scarlet scrollò le spalle, impotente. «Niente.»

Si sentì inchiodata dal suo sguardo, finché, rabbuiandosi, lui la lasciò andare. La sua mano scivolò via, abbandonata lungo il fianco. «Va bene. Penseremo a qualcos’altro.»

Scarlet sapeva che non era vero. Non andava bene. Quei mostri stavano dando la caccia a un fantasma e sua nonna era rimasta presa nel mezzo, tutto per un’avventura che presumibilmente risaliva a quarant’anni prima… e non c’era niente che lei potesse fare.

Abbassò lo sguardo, il suo stomaco fece un balzo nel vedere quanto erano in alto. Con l’oscurità che avanzava, le sembrava di stare sull’orlo di un abisso.

«Abbiamo forse trenta secondi» disse Wolf. «Una volta che sarà qui, dobbiamo agire in fretta. Nessuna esitazione. Puoi farcela?»

Scarlet cercò di inumidirsi la gola riarsa, ma era secca come la corteccia rugosa sotto di lei. Provò a calmare il battito del suo cuore. Nella sua testa era partito il conto alla rovescia dei secondi. Andavano troppo in fretta. Il rumore dei magneti aumentava. Sentì il sibilo dell’aria lungo i binari.

«Mi lascerai saltare da sola, questa volta?» chiese, notando un chiarore dietro la curva più vicina. Delle luci comparvero oltre le cime degli alberi, riflettendosi a lungo tra i tronchi. I magneti sotto di loro crepitarono.

«Vuoi saltare da sola?» Lui sistemò la borsa tra loro.

Scarlet studiò i binari, immaginando un treno in corsa passare sotto di loro. Una sottile vibrazione le solleticò i piedi. Le sue ginocchia si bloccarono. Gettò lo schermo portatile nella borsa e posò il piede su un nodo che fuoriusciva dal tronco. «Girati.»

Lui accennò un sorriso, ma c’era ancora una ruga tra le sue sopracciglia, una vaga distrazione. Lasciò che lei gli si arrampicasse sulla schiena, allacciando le sue gambe più in alto finché la sua presa su di lui non fu salda.

Stringendo le braccia intorno alle spalle di Wolf, Scarlet si rese conto che aveva tutto il diritto di odiarlo. Aveva avuto una possibilità di salvare sua nonna ma aveva preferito scappare. Le aveva mentito e le aveva nascosto quegli enormi segreti che sarebbe stato suo diritto sapere…

Ma ciò non cambiava il fatto che lui fosse ancora lì. Ancora lì a rischiare la vita e ad affrontare i suoi aguzzini per aiutarla. Ancora lì ad accompagnarla a trovare sua nonna.

Mordendosi un labbro, si piegò in avanti. «Sono felice che tu mi abbia detto tutto.»

Il corpo di lui sembrò sgonfiarsi sotto di lei. «Avrei dovuto farlo prima.»

«Sì, avresti dovuto.» Lei chinò la testa, la tempia contro quella di lui. «Ma comunque non ti odio.» Gli posò un bacio sulla guancia e lo sentì impietrirsi. Il suo cuore martellava sotto il suo polso mentre lei stringeva insieme le mani.

Il treno comparve dietro la curva, sinuoso come un serpente. Il suo corpo bianco e lucido correva verso di loro, mentre il vuoto creava una raffica di vento che si abbatté sopra gli alberi su entrambi i lati della gola.

Staccando la testa dalla spalla di Wolf, Scarlet lo guardò con la coda dell’occhio, notando un’altra cicatrice sul collo. A differenza delle altre, era piccola e molto precisa – più l’opera di un bisturi che di una zuffa.

Poi Wolf si piegò e il suo cuore sobbalzò, riportando la sua attenzione sul treno. Strinse le braccia intorno alla borsa. I suoi muscoli erano ancora rigidi, il suo cuore galoppava, e lei non poté fare a meno di paragonare quell’agitazione alla calma inquietante che aveva ostentato quando erano saltati dal finestrino dell’altro treno.

E poi il treno fu sotto di loro, scuotendo il tronco e facendo battere i denti a Scarlet.

Wolf gettò la borsa giù dal tronco, poi saltò. Affondando le unghie nella maglietta di lui, Scarlet serrò la mandibola per trattenere un grido.

Atterrarono pesantemente sul tetto liscio come il vetro, il treno librante si inclinò a malapena per l’impatto, e Scarlet se ne rese conto immediatamente. C’era qualcosa che non andava. Wolf scivolò, le sue spalle si inclinarono pesantemente verso sinistra, il suo equilibrio venne meno sotto il peso di lei.

Scarlet gridò, mentre lo slancio del salto la proiettava lontana da lui verso la massicciata. Conficcò le unghie nelle sue spalle ma la maglia le sfuggì dalle mani, e poi si sentì cadere, mentre il mondo le precipitava intorno.

Una mano le afferrò il polso, la caduta frenata da un doloroso strattone alla spalla. Urlò, agitando i piedi mentre il terreno scorreva sotto di lei. Accecata dai capelli che il vento le soffiava in faccia, agitò la mano libera verso Wolf e si aggrappò al suo avambraccio, stringendolo più disperatamente che poteva con le dita scivolose.

Udì il suo grugnito – quasi un ruggito – e si sentì sollevare. Puntò i piedi contro la fiancata del treno, cercando disperatamente un punto d’appiglio qualsiasi, prima di venire issata sul tetto. Wolf rotolò lontano dal bordo, cadendole sopra. Le sue mani le tolsero frettolosamente i capelli dalla faccia, la afferrarono per le spalle, massaggiarono il suo polso contuso, ogni goccia della sua energia frenetica dedicata a controllare che lei fosse ancora intera. Che lei stesse bene.

«Mi dispiace. Mi dispiace così tanto. Ho perso la concentrazione, sono scivolato… mi dispiace. Scarlet. Stai bene?»

Il suo respiro era tremante. Il mondo lentamente smise di girare, ma ogni suo nervo ronzava per la scarica di adrenalina, ogni parte di lei tremava fin nel profondo. Alzando lo sguardo verso Wolf, avvolse le dita intorno alle sue, tenendole ferme. «Sto bene» ansimò, tentando un sorriso affaticato. Lui non ricambiò lo sguardo. I suoi occhi erano pieni di orrore. «Potrei essermi stirata la spalla, ma…» Fece una pausa, notando una macchia rossa sulla fasciatura di Wolf. L’aveva presa con il braccio ferito, riaprendo i margini. «Stai sanguinando.»

Allungò la mano verso la fasciatura, ma lui gliela afferrò, stringendola quasi troppo forte. Scarlet si trovò bloccata sotto il suo sguardo, intenso e terrorizzato. Lui aveva ancora il respiro affannoso. Lei stava ancora tremando, non riusciva a smettere di tremare.

La sua mente si svuotò di tutto, registrando solo il vento che soffiava a raffiche e l’aspetto fragile di Wolf in quel momento, come se un solo movimento potesse mandarlo in pezzi.

«Sto bene» lo rassicurò di nuovo, avvolgendo il braccio libero intorno alle sue spalle e tirandolo verso di sé finché non riuscì ad accoccolarsi al riparo del suo corpo, seppellendogli la testa contro il collo. Lo sentì trasalire, ma poi le sue braccia la avvolsero, schiacciandola contro il suo petto.

Il treno virò verso ovest, mentre la foresta scorreva in una macchia confusa intorno a loro. Sembrarono passare secoli prima che l’adrenalina iniziasse a defluire dalle membra di Scarlet, prima che potesse respirare senza che i suoi polmoni singhiozzassero per lo sforzo. L’abbraccio di Wolf non si rilassò mai. La sensazione del suo respiro sull’orecchio di lei era l’unica prova che lui fosse carne viva e non pietra.

Quando finalmente smise di tremare, Scarlet si scostò. Allentò riluttante la stretta delle braccia e osò incrociare nuovamente il suo sguardo.

L’espressione scioccata e inorridita l’aveva abbandonato, rimpiazzata da calore, desiderio e incertezza. E paura, così tanta paura, ma lei non pensava avesse niente a che fare con la sua quasi caduta dal treno.

Con le labbra frementi, inarcò il collo verso di lui.

Ma a quel punto Wolf si scostò, mentre lo spazio tra loro si riempiva di vento violento e freddo. «Dobbiamo scendere da qui prima di trovare una galleria» le disse, la voce roca.

Scarlet si raddrizzò, il calore che le saliva al viso mentre veniva colpita da un desiderio quasi irresistibile di raggiungerlo – non per scendere dal tetto del treno ma per stringersi di nuovo a lui. Per sentirsi calda e sicura e felice ancora per un momento.

Soffocò quel desiderio. Wolf non la stava guardando e sapeva che aveva ragione. Non erano al sicuro lassù.

Non fidandosi ad alzarsi in piedi, mezzo scivolò e mezzo gattonò verso la parte anteriore del vagone, adattandosi ai lievi movimenti del treno. Wolf esitava al suo fianco, senza osare toccarla, ma mai troppo lontano da non poterla agguantare se si fosse avvicinata troppo al bordo.

Quando arrivarono alla fine, Wolf si calò sulla piattaforma tra i due vagoni. Scarlet abbassò lo sguardo alle sue spalle e notò la borsa ai suoi piedi. Se l’era completamente dimenticata, ma una risata sorpresa le sgorgò dalla gola. La sua mira era stata perfetta.

E forse, se non gli avesse dato quel bacio sulla guancia appena prima del salto, anche il suo equilibrio lo sarebbe stato.

I suoi nervi fremettero a quel pensiero, domandandosi se fosse stata lei la causa della distrazione.

Si sedette con le gambe penzoloni oltre il bordo. «Esibizionista» disse, sporgendosi e lasciando che lui la afferrasse mentre saltava. Le sue mani erano gentili in modo quasi doloroso mentre la posava sulla piattaforma ed esitava un attimo di troppo dopo che i suoi piedi furono fermi e stabili.

La sua espressione si era fatta tormentata e confusa, le sopracciglia tese. Senza incrociare il suo sguardo, raccolse la borsa e sparì nel vagone.

Scarlet fissò la porta, aspettando che il vento sferzante la rinfrescasse, smorzando la consapevolezza bruciante del ricordo delle sue mani sui suoi fianchi, le sue spalle, i suoi polsi. La sua testa scoppiava per il ricordo, l’agonia troppo fresca del desiderio di baciarlo.

Aggrappandosi al corrimano, si nascose i capelli nel cappuccio. Cercò debolmente di dirsi che era un bene che Wolf si fosse tirato indietro. Lei si gettava nelle cose senza mai riflettere bene, cacciandosi sempre nei pasticci. Era solo un altro esempio di come si facesse trasportare dalle emozioni, tutto per un ragazzo che conosceva da… si sforzò di fare il conto e realizzò con una certa sorpresa che si conoscevano a malapena da un giorno.

Solo un giorno. Era davvero così? Quell’orribile combattimento era successo solo la sera prima? La scenata di suo padre nell’hangar era stata solo quella mattina?

Ma anche sapendolo, i suoi sentimenti non cambiavano. La sua pelle non si raffreddava. La fantasia di essere avvolta dalle sue braccia non svaniva.

Voleva che la baciasse. Lo voleva ancora.

Fece un sospiro e, quando le sue gambe tornarono stabili, si infilò nel vagone. Era un vagone merci, aperto e stipato di casse da imballaggio. Un quadrato di luce lunare filtrava dalla porta aperta. Wolf si era arrampicato su una pila di casse ed era occupato a spostarle per fare più posto.

Scarlet si arrampicò per raggiungerlo. Per quanto il silenzio fosse pesante, tutto ciò che riusciva a pensare di dire suonava trito e artificiale. Invece, prese un pettine dalla borsa e iniziò a sciogliere i nodi dei suoi ricci scompigliati dal vento. Finalmente Wolf smise di spostare casse e si sedette accanto a lei. Le gambe incrociate. Le mani strette in grembo. Le spalle curve. Senza toccarla.

Scarlet lo osservava con la coda dell’occhio, tentata di annullare lo spazio tra loro, anche solo per appoggiargli la testa sulla spalla. Invece, allungò la mano e fece scorrere il dito lungo il tatuaggio che riusciva a scorgere nell’oscurità. Lui si irrigidì.

«Ran diceva la verità? Pensi che ti uccideranno per averli lasciati?»

Il momentaneo silenzio fece accelerare il suo battito perfino attraverso le punte delle dita appoggiate al suo braccio.

«No» rispose lui alla fine. «Non devi preoccuparti per me.»

Gli passò il dito su una lunga cicatrice che un tempo era stata un taglio dal polso al gomito. «Smetterò di preoccuparmi quando sarà tutto finito. Quando saremo tutti al sicuro, lontani da loro.»

Gli occhi di lui saettarono verso i suoi, poi giù sulla cicatrice e sulle dita appoggiate al suo polso.

«Da dove arriva questa cicatrice?» chiese lei. «Un combattimento?»

Lui scosse la testa, quasi impercettibilmente. «Stupidità.»

Mordendosi il labbro, lei gli si avvicinò e sfiorò una cicatrice più sottile lungo la sua tempia. «E questa?»

Lui si scansò, forzandosi a sollevare la testa per allontanarsi da lei. «Quella è stata brutta» rispose, ma non approfondì.

Scarlet annuì pensierosa, poi fece scivolare una nocca contro la più piccola cicatrice sul suo labbro. «E…»

La mano di lui scattò verso la sua, bloccando le sue carezze. La sua presa non era brusca, ma allo stesso tempo inequivocabile. «Per favore, smettila» disse, anche se le guardò le labbra per un istante.

Scarlet se le leccò istintivamente e vide il suo sguardo farsi frenetico. «Cosa c’è che non va?»

Un battito.

«Wolf?»

Lui non la lasciò andare.

Scarlet allungò l’altra mano verso di lui, passandogli il pollice sulle nocche.

Lui fece un respiro rapido.

Le dita di lei percorsero il suo braccio, lungo la fasciatura e la macchia di sangue ormai secco. Era teso come una corda, rigido contro il muro. Le dita con cui le teneva la mano si contrassero. «È solo… è ciò a cui sono abituato» spiegò, la voce forzata.

«Cosa vuoi dire?»

Lo vide trasalire. Non ci fu spiegazione.

Chinandosi in avanti, trovò la linea della sua mandibola. Gli zigomi pronunciati. I suoi capelli, selvaggi e soffici al tatto proprio come sembravano. Finalmente lui chinò la testa sotto il suo tocco, strofinandosi gentilmente contro le sue dita.

«Me la sono fatta in un combattimento» mormorò. «Solo un altro inutile combattimento. Come tutte le altre.» I suoi occhi si soffermarono nuovamente sulle sue labbra.

Lei esitò. Quando lui non si mosse, Scarlet si allungò e lo baciò. Dolcemente. Una sola volta.

Appena capace di respirare nonostante il cuore martellante, Scarlet arretrò quel tanto che bastava per lasciar passare un po’ d’aria tiepida tra loro e Wolf si sciolse davanti a lei, mentre un sospiro rassegnato le sfiorava le labbra.

E poi d’un tratto lui la stava tirando verso di sé, prendendola tra le braccia. Scarlet trasalì mentre Wolf affondava una mano tra i suoi riccioli e ricambiava il suo bacio.
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«NASCONDITI.» CINDER PRONUNCIÒ LA PAROLA LENTAMENTE. DOLCEMENTE. Una supplica a mezza voce che terminava in una morbida, timorosa i. «Nasconditi. Rampion, nasconditi. Nasconditi, Rampion. Sparisci… Svanisci… Non esisti… Non puoi essere vista…»

Sedeva a gambe incrociate sulla sua cuccetta, al buio, visualizzando la nave che la circondava. I muri d’acciaio, il motore che pompava, le viti e le saldature che tenevano tutto insieme, il computer, il vetro spesso del parabrezza nella cabina di pilotaggio, la rampa di uscita chiusa nella stiva, il vano per le navicelle sotto i piedi.

Poi immaginò ogni cosa invisibile.

Fluttuare oltre i radar, mentre quelli rimanevano silenziosi.

Dissolversi nell’oscurità sotto l’occhio vigile di una stazione orbitante.

Danzare con grazia tra le altre navi che affollavano il sistema solare. Senza attirare l’attenzione. Inesistenti.

Le sue vertebre fremettero, a partire dal collo scendendo fino al coccige. Iniziarono a emanare calore, che colmò ogni muscolo e ogni articolazione, filtrò dalle sue dita per tornare nelle ginocchia. Circolando.

Rilasciò l’aria nei polmoni, lasciando allo stesso tempo che i suoi muscoli si rilassassero, e ricominciò la cantilena. «Nasconditi, Rampion. Rampion, nasconditi. Nasconditi.»

«Funziona?»

Spalancò gli occhi.

Nel buio, tutto ciò che riusciva a vedere erano i puntini delle stelle oltre il finestrino. Si trovavano dal lato opposto della Terra rispetto al sole, per tenere la nave celata nell’oscurità e nella vastità dello spazio.

Celata. Nascosta. Invisibile.

«Bella domanda» rispose, spostando lo sguardo sul soffitto come era già diventata sua abitudine, sebbene sapesse che era ridicolo. Iko non era da qualche parte sul soffitto, la sua voce allegra non veniva nemmeno dagli altoparlanti. Era in ogni cavo del computer, in ogni chip, in ogni sistema. Era dappertutto tranne che nell’acciaio e nei bulloni che tenevano insieme la nave.

Era un po’ disorientante.

«Non ho idea di cosa sto facendo» aggiunse. Lanciò un’occhiata fuori dall’oblò. Non si vedevano navi oltre il piccolo portale, solo stelle e stelle e stelle. In lontananza, un vago alone violaceo, forse qualche gas lasciato dalla coda di una cometa. «Tu senti qualche differenza?»

Qualcosa rombò sotto i suoi piedi, lieve come le fusa di un gattino. Le ricordò il modo in cui le ventole di Iko erano solite girare velocissime quando elaborava qualche informazione.

«No» rispose Iko dopo un minuto, e il ronzio svanì. «Sempre enorme.»

Cinder distese le gambe, lasciando che il sangue tornasse a circolare nel piede. «È questo che mi preoccupa. Non dovrebbe essere così facile. L’intero esercito del Commonwealth è sulle nostre tracce. Per quanto ne sappiamo, a questo punto potrebbero aver ottenuto l’aiuto di altri eserciti dell’Unione, per non parlare dei Lunari e dei cacciatori di taglie. Quante navi abbiamo rilevato sui nostri radar?»

«Settantuno.»

«Giusto… e nessuna di queste ci ha notato o ha avuto dei sospetti? Ti sembra possibile?»

«Forse quello che stai facendo sta funzionando. Forse hai un talento naturale per questa cosa lunare.»

Cinder scosse la testa, dimenticando che Iko non poteva vederla. Voleva credere che la cosa stesse avendo effetto, ma le sembrava sbagliato. I Lunari controllavano la bioelettricità, non le onde radio. Sospettava che tutto quel cantilenare e visualizzare fosse solo un’enorme perdita di tempo.

Il che lasciava una questione aperta: perché non li avevano ancora trovati?

«Cinder, per quanto dovrò restare così?»

Cinder sospirò. «Non lo so. Finché non possiamo installare un altro sistema di autocontrollo.»

«E finché non mi trovi un nuovo corpo.»

«Anche.» Si sfregò le mani una contro l’altra. Il calore sottile che le aveva invaso le dita era scomparso e per una volta erano più fredde di quelle di duro metallo.

«Non mi piace essere una nave. È orribile.» C’era una distinta nota di lamento nel tono di Iko. «Mi fa sentire meno viva che mai.»

Ricadendo sulla branda, Cinder studiò le ombre scure nella cuccetta. Sapeva esattamente come si sentiva Iko – per il breve tempo in cui aveva fatto lei da sistema di autocontrollo, le era sembrato che il suo cervello venisse tirato in tutte le direzioni: come se avesse perso il contatto con il suo corpo fisico, avesse staccato il cervello e stesse fluttuando in uno spazio inesistente tra il reale e il digitale. Si sentì invadere dalla pietà per Iko, che non aveva mai desiderato altro che diventare più umana.

«È una cosa temporanea» la rassicurò, scostandosi i capelli dalla fronte. «Non appena sarà sicuro tornare sulla Terra, ti…»

«Ehi, Cinder! Stai guardando la rete?» Thorne comparve sulla porta, illuminato dalle luci a risparmio energetico del corridoio. «Cos’è, l’ora del sonnellino? Accendi qualche luce.»

I muscoli delle spalle di Cinder si irrigidirono. «Non vedi che sono occupata?»

Thorne osservò la stanzetta buia. «Seee, buona questa.»

Gettando i piedi giù dal letto, Cinder si alzò. «Sto provando a concentrarmi.»

«Bene. Continua a provare, compagna. Intanto, dovresti venire a vedere. Stanno parlando di noi su tutti i canali. Siamo famosi.»

«No, grazie. Preferisco non riguardarmi mentre mi comporto come una pazza all’evento sociale più importante dell’anno.» Aveva guardato la registrazione del ballo una volta sola – di quando aveva perso il piede ed era caduta lungo le scale, atterrando in un ammasso di seta stropicciata e guanti infangati – ed era stata sufficiente.

Thorne agitò una mano. «Quello l’hanno già trasmesso. E adesso hai realizzato il sogno di ogni ragazza non di sangue blu minore di venticinque anni.»

«Giusto, la mia vita è un vero sogno che si realizza.»

Thorne fece ballare le sopracciglia. «Forse no, ma almeno il meraviglioso principe Kai conosce il tuo nome.»

«Imperatore Kai» corresse lei, aggrottando la fronte.

«Precisamente.» Thorne indicò con la testa la parte anteriore della nave. «Sta per iniziare una conferenza stampa, per parlare di te. Ho pensato che non volessi perderti…» Thorne si sventolò con una mano, fingendo di svenire «… i suoi divini occhi color cioccolato, i capelli perfettamente spettinati e…»

Cinder balzò su dal letto, spingendo Thorne contro lo stipite mentre gli passava davanti.

«Oh» esclamò lui, massaggiandosi il braccio. «Cos’è che ti ha fatto girare i cavi?»

«Sto sistemando la ricezione.» La voce di Iko seguì Cinder attraverso la stiva, fino alla cabina di pilotaggio, dove il mediaschermo principale mostrava l’imperatore Kai su un palco davanti a un pubblico di giornalisti. «La conferenza sta iniziando e lui è così affascinante, oggi!»

«Grazie, Iko» disse Cinder, occupando il sedile del pilota.

«Ehi, quello è il mio…»

Zittì Thorne con un gesto e regolò il volume dello schermo.

«… ciò che possiamo per trovare i criminali evasi» stava dicendo Kai. I cerchi sotto i suoi occhi suggerivano che era passato molto tempo dall’ultima volta che si era fatto una vera e propria notte di sonno. Nonostante tutto, vederlo faceva sentire Cinder sia languida di desiderio che disperata se pensava agli ultimi momenti in cui l’aveva visto. Lei, appena caduta dalle scale del giardino che giaceva scomposta sul vialetto ghiaioso, con dei cavi scoppiettanti che le uscivano dalla caviglia.

Lui… disgustato, sconcertato, deluso.

Tradito.

«Abbiamo impiegato le nostre navi più veloci con le tecnologie di ricerca più avanzate e i migliori piloti per rintracciare i fuggitivi. Finora sono stati fortunati con la loro evasione, ma non ci aspettiamo che questa fortuna duri. Il tipo di nave su cui si sono insediati non è progettato per lunghi periodi in orbita. Alla fine dovranno tornare sulla Terra, e noi saremo pronti ad accoglierli.»

«Su che tipo di nave si trovano?» chiese una donna in prima fila.

Kai controllò i suoi appunti. «È una nave cargo militare rubata alla Repubblica Americana, una Rampion 214, Classe 11.3. I suoi sistemi di tracciamento sono stati rimossi, il che è in gran parte la causa delle difficoltà che stiamo avendo nel trovarli.»

Thorne pungolò orgoglioso la schiena di Cinder.

Sullo schermo, Kai fece un cenno a un giornalista sul fondo della sala.

«Avete detto che il nostro esercito li aspetterà al loro ritorno sulla Terra. Tra quanto pensate che avverrà, e nel frattempo abbandonerete la ricerca nello spazio?»

«Assolutamente no. Il nostro obiettivo principale è trovarli il prima possibile. Tuttavia, i miei esperti stimano che la nave possa tornare sulla Terra in qualunque momento in un periodo che va da due giorni a due settimane, a seconda della riserva di carburante e di energia, e noi saremo pronti a questo ritorno, se necessario. Sì?»

«Le mie fonti mi dicono che questa cyborg, questa Linh Cinder…»

«Sei tu» sussurrò Thorne con un’altra spintarella. Lei lo scacciò.

«… aveva ricevuto un invito VIP al ballo annuale ed era, in effetti, una vostra ospite personale, Vostra Maestà. Lo negate?»

«Che cosa?» fece Thorne.

«Invito VIP?» disse Iko.

Cinder fece scrocchiare le spalle, ignorandoli entrambi.

Nello schermo, Kai arretrò sul palco, con le braccia distese quasi per darsi spazio per respirare, prima di schiarirsi la gola e avvicinarsi di nuovo al microfono. «Non lo nego. Ho conosciuto Linh Cinder due settimane prima del ballo. Come molti di voi sapranno, era un meccanico molto rinomato qui in città e l’avevo assunta per riparare un androide malfunzionante. E sì, l’ho invitata al ballo come mia ospite personale.»

«Cosa?»

Cinder fece una smorfia al grido che fuoriuscì dagli altoparlanti della cabina di pilotaggio.

«Quando è successo? Spero dopo che Adri mi ha smantellato, perché se lui ti ha invitato al ballo e tu non me l’hai detto…»

«Iko, sto cercando di ascoltare!» Cinder si agitò sul sedile. Kai l’aveva invitata al ballo prima che il corpo di Iko venisse smantellato e venduto. Cinder aveva avuto occasione di dirglielo, ma all’epoca era stata determinata a non accettare l’invito, quindi non le era sembrato importante.

Quando Kai chiamò un altro giornalista, Cinder realizzò di essersi persa un’intera domanda. «Sapevate che era una cyborg?» chiese una donna con un palese tono di ribrezzo.

Kai la fissò, apparentemente confuso, poi lasciò vagare lo sguardo sulla folla. Avvicinò i piedi al leggio, mentre gli si formava una ruga a cavallo del naso.

Cinder si morse l’interno della guancia e si preparò al suo prevedibile e palese disgusto. Chi mai avrebbe invitato un cyborg al ballo?

E invece Kai disse solo: «Non vedo come il suo essere cyborg sia rilevante. La prossima domanda?».

Le dita metalliche di Cinder si strinsero.

«Vostra Maestà, sapevate che era Lunare quando le avete mandato l’invito?»

Kai scosse la testa, con l’aspetto di chi sta per svenire dalla stanchezza. «No. Ovviamente no. Io – ingenuamente, pare – ero convinto che non ci fossero Lunari nel Commonwealth. Fatta eccezione per gli ospiti in visita diplomatica qui a palazzo, naturalmente. Adesso che è stato portato alla mia attenzione quanto è facile per loro confondersi con la popolazione, saranno prese ulteriori misure di sicurezza per impedire ai Lunari di insediarsi qui, così come per trovare e rimpatriare coloro che vivono già all’interno dei nostri confini. Ho tutte le intenzioni di rispettare l’Accordo Interplanetario del 54 T.E. su questo punto. Sì, seconda fila.»

«A proposito di Sua Maestà, la regina Levana, lei o qualche altro membro della corte lunare ha commentato la fuga della prigioniera?»

La mandibola di Kai si irrigidì. «Oh, ha avuto un paio di cose da dire in proposito.»

Alle spalle di Kai, un ufficiale governativo si schiarì la gola. L’irritazione svanì subito dal viso di Kai, rimpiazzata da un’espressione calcolatamente neutra.

«La regina Levana vuole che Linh Cinder sia trovata» rimediò «e consegnata alla giustizia.»

«Vostra Maestà, pensate che questi eventi abbiano danneggiato i rapporti diplomatici tra la Terra e la Luna?»

«Non penso che abbiano aiutato.»

«Vostra Maestà.» Un uomo si alzò in piedi, tre file più indietro. «Alcuni testimoni presenti al ballo sembrano indicare che l’arresto di Linh Cinder sia stato parte di un accordo tra voi e la regina, e che la sua fuga possa essere causa di una guerra. C’è qualche ragione per credere che la fuga della cyborg possa portare a una grande minaccia alla sicurezza nazionale?»

Kai fece per grattarsi l’orecchio, ma riconobbe il tic nervoso e tornò a posare la mano sul podio. «La parola “guerra” è rimbalzata dalla Terra alla Luna per generazioni. È mia priorità, come lo è stato per mio padre, evitarla a ogni costo. Le assicuro, sto facendo tutto ciò che è in mio potere per non logorare la nostra fragile relazione con la Luna, cominciando col ritrovare Linh Cinder. È tutto, grazie.»

Scese dal palco accompagnato da un’ondata di domande che non avrebbero trovato risposta, e si immerse in una conversazione a mezza voce con un gruppo di ufficiali.

Facendo il broncio, Thorne si lasciò cadere sul sedile del copilota. «Non mi ha nominato. Nemmeno una volta.»

«Nemmeno me» disse Iko, dura.

«Tu non sei un prigioniero evaso.»

«Vero, ma Sua Maestà e io ci siamo incontrati una volta, al mercato. Ho sentito che tra noi c’era una connessione molto forte. Non l’hai pensato anche tu, Cinder?»

Le parole scivolarono prive di significato attraverso l’interfaccia audio di Cinder. Lei non rispose, incapace di distogliere l’attenzione da Kai.

Era stato costretto ad assumersi la responsabilità delle sue azioni. Doveva affrontare ingiustamente le ripercussioni delle sue decisioni. A causa della sua fuga, doveva gestire da solo la regina Levana.

Chiudendo gli occhi sulle immagini di lui, si massaggiò le tempie pulsanti.

«Ma sono anch’io un ricercato, come Cinder» continuò Thorne. «Si saranno accorti che sono scomparso, no?»

«Forse ne sono grati» mormorò Cinder.

Thorne borbottò qualcosa di incomprensibile, seguito da un lungo silenzio in cui Cinder si massaggiò la fronte cercando di autoconvincersi di aver fatto la cosa giusta.

Voltandosi, Thorne appoggiò i piedi sul bracciolo del sedile di Cinder, spingendo giù il suo gomito. «Adesso capisco perché sei così immune al mio fascino. Non avevo idea di competere con un imperatore. È una mano difficile da vincere, perfino per me.»

Lei grugnì. «Non essere ridicolo. Lo conosco a malapena, e adesso mi disprezza.»

Thorne rise, agganciandosi i pollici ai passanti della cintura. «Ho un grande istinto quando si tratta di amour e lui non ti disprezza. E poi, invitare una cyborg al ballo? Ci vuole del fegato. Generalmente per principio non amo reali e ufficiali, ma di questo devo dargliene atto.»

Alzandosi, Cinder scostò i piedi di Thorne dalla sedia e si fece strada verso la porta. «Non sapeva che fossi una cyborg.»

Thorne inclinò la testa mentre lei passava. «Non lo sapeva?»

«Ovviamente no» rispose lei, lasciando la piccola cabina.

«Ma adesso lo sa, e gli piaci comunque.»

Lei si voltò verso di lui, indicando lo schermo. «L’hai capito da una conferenza di dieci minuti in cui ha detto che sta facendo tutto ciò che è in suo potere per darmi la caccia e consegnarmi per l’esecuzione?»

Thorne fece un sorrisetto. In una terribile voce moccicosa, che Cinder indovinò essere un’imitazione di Kai, recitò: «Non vedo come il suo essere cyborg sia rilevante».

Alzando gli occhi al soffitto, Cinder se ne andò.

«Ehi, torna indietro!» Sentì gli stivali di Thorne pestare il pavimento alle sue spalle. «Devo farti vedere un’altra cosa.»

«Sono occupata.»

«Prometto di non prendere più in giro il tuo ragazzo.»

«Non è il mio ragazzo!»

«È a proposito di Michelle Benoit.»

Cinder fece un lento respiro e si voltò di nuovo. «Cosa?»

Thorne esitò, come timoroso di muoversi in caso lei si fosse arrabbiata ancora, prima di indicare con la testa il cruscotto alle sue spalle. «Vieni a vedere.»

Con un sospiro, Cinder lo seguì. Appoggiò i gomiti allo schienale del sedile di Thorne.

Lui spense il canale delle news. «Sapevi che Michelle Benoit ha una nipote adolescente?»

«No» rispose Cinder, annoiata.

«Be’, ce l’ha. Mademoiselle Scarlet Benoit. In teoria ha appena compiuto diciotto anni, ma – preparati – non ha nessuna cartella ospedaliera. Ci arrivi? Sacre picche, sono un genio!»

Cinder scosse la testa. «Non ci arrivo.»

Inclinandosi all’indietro, Thorne la osservò dal basso. «Non ha nessuna cartella ospedaliera.»

«E quindi?»

Voltò il sedile per guardarla in faccia. «Conosci una sola persona che non sia nata in ospedale?»

Cinder ci pensò. «Stai suggerendo che possa essere la principessa?»

«È esattamente quello che sto suggerendo.»

Il mediaschermo mostrò il profilo e la fotografia di Scarlet Benoit. Era molto carina, con curve pronunciate e fieri capelli rossi.

Cinder socchiuse gli occhi all’immagine. Una ragazza adolescente senza certificato di nascita. Sotto la tutela di Michelle Benoit.

Molto comodo.

«Bene allora. Ottimo lavoro di investigazione, capitano.»
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SCARLET SOGNÒ CHE UNA TEMPESTA AVEVA SOMMERSO L’EUROPA SOTTO un manto di neve alto fino al collo. Di nuovo bambina, arrivava al piano di sotto per trovare sua nonna inginocchiata davanti alla stufa a legna. «Penso di aver trovato qualcuno che si prenderà cura di te» diceva sua nonna. «Ma non ce la faranno a venire a prenderti con tutta questa neve. Penso che dovrò aspettare fino a primavera per sbarazzarmi di te.»

Attizzò il fuoco. Le scintille volarono negli occhi di Scarlet, pungenti, e lei si svegliò con le guance bagnate, le dita ghiacciate. Per un lungo momento non riuscì a distinguere i ricordi dal sogno. Neve, ma non così tanta. Sua nonna che voleva mandarla via, ma non quando era una bambina. Un’adolescente. Tredici anni.

Era stato a gennaio, o dopo, ma sempre in inverno? Lottò per mettere al loro posto i ricordi che venivano a galla. Era stata mandata fuori a mungere la mucca, un compito che detestava, e le sue mani erano così intorpidite che aveva paura di aver strizzato le mammelle con troppa energia.

Perché non era a scuola quel giorno? Era un weekend? Vacanza?

Oh, giusto. Era stata a trovare suo padre, era tornata il giorno prima. Sarebbe dovuta stare da lui un mese intero, ma non ce l’aveva fatta. Il bere, lui che tornava a casa a notte fonda. Scarlet aveva preso il treno per tornare a casa senza dirlo a nessuno, sorprendendo la nonna con il suo arrivo. Invece di essere contenta di vederla, lei si era arrabbiata perché Scarlet non le aveva mandato un mess per avvisarla. Avevano litigato. Scarlet ce l’aveva ancora con lei mentre mungeva la mucca con le dita gelate.

Era stata l’ultima volta che aveva preso il treno magnetico. L’ultima volta che aveva visto suo padre.

Ricordava di essersi affrettata a sbrigare le sue mansioni, ansiosa di poter tornare al caldo. Aveva visto il librante parcheggiato solo quando era arrivata di corsa davanti a casa. Ne aveva visti un sacco quando viveva in città, ma erano rari in campagna, dove i contadini preferivano navi più grandi e veloci.

Si era intrufolata dalla porta sul retro e aveva udito sua nonna in cucina, con un uomo, le loro voci soffocate. Si era spinta verso la scala, i piedi silenziosi sulle mattonelle di terracotta.

«Non posso immaginare che fardello sia stata per lei tutti questi anni» diceva l’uomo con un accento orientale.

Scarlet aveva aggrottato la fronte, avvertendo il calore della cucina sulle guance mentre sbirciava dalla porta socchiusa. Era seduto al tavolo, con una tazza tra le mani. Aveva capelli neri corvini e un viso allungato. Scarlet non l’aveva mai visto.

«Non è stata problematica come mi aspettavo» aveva detto sua nonna, che lei non riusciva a vedere. «Mi sono quasi affezionata a lei dopo tutti questi anni. Ma devo dire che sarò contenta quando se ne sarà andata. Niente più crisi di panico ogni volta che una navicella sconosciuta vola da queste parti.»

A Scarlet si era serrata la gola.

«Diceva che sarà pronta ad andarsene tra una settimana? È davvero così?»

«Logan sembra pensarla così. Quel suo dispositivo è tutto quello che stavamo aspettando. Se la procedura va liscia potrebbe volerci anche meno. Ma dovrà essere paziente con lei. Sarà piuttosto debole e decisamente confusa.»

«Comprensibile. Non so immaginare come possa essere per lei.»

Scarlet si era premuta un palmo sulla bocca per soffocare il suo respiro.

«La sua sistemazione è già pronta?»

«Sì, siamo quasi pronti. Anche noi avremo bisogno di un po’ di tempo per abituarci, ma sono sicuro che una volta che si sarà sistemata, le cose funzioneranno. Ho due figlie più o meno della sua età – dodici e nove anni. Sono sicuro che si adoreranno, e la tratterò come se fosse mia.»

«E cosa mi dice di Madame Linh? È preparata?»

«Preparata?» L’uomo aveva fatto una risatina, ma il suono era brusco e forzato. «Non avrebbe potuto essere più sbalordita quando ho sollevato l’idea di adottare una terza figlia, ma è una buona madre. Mi dispiace che non sia potuta venire con me, ma volevo attirare meno attenzione possibile su questo viaggio. Ovviamente, non sa della ragazza. Non… tutto.»

Scarlet doveva aver fatto qualche rumore, perché l’uomo improvvisamente aveva alzato lo sguardo e l’aveva vista. Si era irrigidito.

La sedia di sua nonna aveva grattato contro il pavimento e la porta si era spalancata. Era furiosa. Per reazione, anche Scarlet era furiosa.

«Scarlet, sai fare di meglio che origliare. Vai nella tua stanza!»

Voleva urlare, pestare i piedi, dirle che non poteva mandarla via come se lei non valesse niente, non di nuovo – ma le parole non le erano uscite. Erano rimaste soffocate alla base della sua lingua.

Quindi aveva fatto ciò che le era stato detto, trascinando i piedi su per le scale e fino alla sua camera prima che la nonna potesse vedere le sue lacrime.

Non era solo il fatto di realizzare di non essere desiderata, o che poteva essere ceduta a qualunque sconosciuto che venisse a reclamarla. Era che, dopo sei lunghi anni, stava appena iniziando a sentire di appartenere a quel posto. Che forse sua nonna le voleva bene – più di quanto gliene avesse voluto sua madre, più di suo padre. Come se loro due fossero una squadra.

Dopo quella mattina, aveva vissuto con l’ansia per una settimana. Due settimane. Un mese.

Ma l’uomo non era venuto a prenderla, e lei e sua nonna non ne avevano più parlato.

«Scarlet?»

La stretta del braccio di Wolf intorno alla sua vita la riportò al presente, nel vagone di un treno che stava rallentando. Era raggomitolata come una bambina con la schiena contro di lui, e anche se aveva gli occhi chiusi, sentiva che alcune calde lacrime le erano sfuggite, rotolando sul naso e colando lungo le tempie. Se le asciugò bruscamente.

Wolf si stiracchiò e si sollevò dietro di lei. «Scarlet?» Il suo tono era nervoso.

«Ho fatto un brutto sogno» disse lei, non volendo che pensasse che le lacrime avevano qualcosa a che fare con lui. Si stavano fermando e lei rotolò sulla schiena. Doveva essere ancora notte a giudicare dall’oscurità nel vagone, ma la luce innaturale dei neon della città colpiva le casse vicino alla porta, riflettendo macchie rosa e verdi sulle altre pile.

«Mi sono ricordata qualcosa» bisbigliò. «Penso che potrebbe avere a che fare con la principessa.»

Lui si irrigidì.

«Ricordo mia nonna menzionare Logan, ma non voleva che io sentissi. Stavo origliando. E c’era un altro uomo…» Gli raccontò la storia meglio che poté, rimettendo nuovamente insieme i pezzi mentre il suo cervello minacciava di dimenticare tutto.

Quando ebbe finito, rimase ferma, ascoltando il fischio del treno fuori dal vagone. Aveva il fianco rigido per aver dormito sulle casse dure.

Invece che sembrare sollevato o speranzoso, Wolf la guardava inorridito.

«È questo che stavano cercando, no? Voglio dire… deve essere la principessa quella di cui stavano parlando. Non so dove fosse, chi si prendesse cura di lei… Non l’ho mai vista. Per tutto questo tempo ho pensato che lei stesse progettando di mandare via me, ma ora… dopo quello che mi hai detto di Logan Tanner e di grand-mère e della principessa Selene…»

Wolf si scostò da lei, sollevandosi a sedere e tirandosi le ginocchia contro il petto. Osservò con sguardo vacuo le pile di casse che li circondavano.

«Quell’uomo aveva un accento. Penso che venisse dal Commonwealth Orientale.» Scarlet si spinse accanto a lui, pettinandosi i capelli su un lato. «E sono abbastanza sicura che mia nonna abbia chiamato sua moglie “Madame Linh”. Non so se sia un nome comune o meno, ma… lo riconoscerei se lo rivedessi. Ne sono sicura.»

«Non dire così.» Wolf si premette le mani sulle orecchie. «Io non ho sentito.»

Scarlet sbatté le palpebre, sorpresa dalla sua smorfia. «Wolf?» Allungandosi, gli abbassò le mani. «È una cosa buona, no? Vogliono informazioni, io ho informazioni. Contratteremo. Contratteremo per l’incolumità di mia nonna. Non è quello che…»

«Non andare.»

Il suo sguardo la bloccò nell’oscurità. I capelli arruffati, le cicatrici pallide, tracce di sonno nelle sue ciglia. Wolf si arrotolò un ricciolo di lei intorno a un dito.

«Non andare a cercare tua nonna.»

Una scia di luce arancione lampeggiò oltre la porta e scomparve.

«Devo.»

«No, Scarlet, non devi.» Lui le afferrò la mano, prendendola tra le sue. «Non c’è niente che tu possa fare per lei. Se vai, riuscirai solo a metterti in pericolo. Tua nonna vorrebbe questo?»

Lei strappò la mano dalla presa di Wolf.

«Possiamo scappare» continuò lui, mentre le sue dita cercavano un contatto, aggrappandosi poi alle tasche di lei. «Spariremo nella foresta. Andremo in Africa, o nel Commonwealth. Possiamo sopravvivere e loro non ci troveranno mai. Posso tenerti al sicuro, Scarlet. Posso proteggerti.»

«Di cosa stai parlando? Solo ieri sera hai detto che se avessi avuto qualche informazione utile, sarebbe stata l’unica possibilità di mia nonna, e ora ho delle informazioni. Pensavo che fosse quello che volevi.»

«Forse» rispose lui. «Forse, se avessi un nome completo, un indirizzo, qualcosa di specifico. Ma un cognome e una nazione – una nazione enorme – e una descrizione? Scarlet, se dici loro questo, l’unica cosa che faranno sarà catturare anche te, nella speranza che tu possa identificare quell’uomo.»

Tirandosi la cerniera, Scarlet lo studiò, il modo in cui i suoi occhi sembravano più pazzi a ogni respiro.

«Bene» disse. «Allora offriremo uno scambio per mia nonna.»

Lui si appoggiò all’indietro, scuotendo la testa, ma Scarlet era sicura. «Andremo insieme. Potrai dire loro che hai delle informazioni, ma gliele darai solo a condizione che poi ti lascino andare e che tu possa portare mia nonna con te. E loro potranno avere me.»

Wolf rabbrividì.

«Wolf, mi devi promettere che ti prenderai cura di lei. Non sappiamo in che condizioni sarà. Se l’hanno… se è ferita… dovrai prenderti cura di lei.» La sua voce si ruppe, ma non ci furono altre lacrime. Era completamente risoluta.

Fino a che… «E se fosse già morta, Scarlet?»

La paura si insinuò nel suo stomaco a quelle parole che lei rifiutava di pronunciare, o anche solo di pensare, per paura che diventassero reali. Il treno continuava a rallentare e Scarlet riusciva ad avvertire i suoni furiosi della città: libranti e mediaschermi e avvertimenti di tenersi lontani dai binari.

Era notte fonda, ma la città non era mai silenziosa.

«Pensi che lo sia?» La sua voce tremò. Il suo cuore martellava mentre aspettava che lui rispondesse. «Pensi che l’abbiano uccisa?»

Ogni minuto che passava si avvolgeva come un cappio intorno al collo di Scarlet, strangolandola, finché sembrò che l’unica parola che le labbra di Wolf potessero pronunciare era sì. Sì, era morta. Sì, se n’era andata. L’avevano uccisa. Quei mostri l’avevano uccisa.

Scarlet premette le mani sulla cassa, cercando di trapassare la plastica. «Dillo.»

«No» mormorò lui, abbassando le spalle. «No, non penso che l’abbiano uccisa. Non ancora.»

Scarlet rabbrividì di sollievo. Si coprì la faccia con le mani, disorientata dall’uragano di emozioni. «Grazie alle stelle» sussurrò. «Grazie.»

Il tono di lui si indurì. «Non ringraziarmi per aver detto la verità quando sarebbe stato più misericordioso mentirti.»

«Misericordioso? Dirmi che era morta? Spezzarmi il cuore?»

«Farti credere che fosse morta era l’unico modo che avessi per convincerti a non andare a cercarla. Lo sappiamo entrambi. Avrei dovuto mentirti.»

Il ronzio dei binari si fece più intenso mentre il treno entrava nella stazione. Delle voci urlarono. Le macchine sbatacchiarono e sibilarono.

«Non è una decisione tua» replicò lei, afferrando lo schermo portatile e controllando la loro posizione. Erano arrivati a Parigi. «Devo andare a cercarla. Ma tu non devi venire con me.»

«Scarlet…»

«No, ascolta. Apprezzo il tuo aiuto. Fino a dove mi hai portato. Ma posso andare avanti da sola. Dimmi solo dove devo andare e la troverò.»

«Forse non lo farò.»

Scarlet si gettò in tasca lo schermo portatile, con le guance che bruciavano per la rabbia. Ma poi incrociò lo sguardo di Wolf e ciò che vide non fu testardaggine, ma panico. Le sue dita si chiudevano e si aprivano continuamente.

Il suo risentimento montante si sgonfiò. Spingendosi verso Wolf, gli prese il volto tra le mani. Lui fece una smorfia, ma non si scostò. «Vorranno queste informazioni, vero?»

La sua espressione era di pietra.

«Offriremo me come scambio. Tu e grand-mère potete andare da qualche parte al sicuro, prendervi cura l’uno dell’altra, e quando mi lasceranno andare verrò a cercarvi. Non mi potranno tenere per sempre.»

Sorrise più calorosamente che poté, e aspettò che lui ricambiasse. Quando non lo fece, gli passò i pollici sulle guance e lo baciò. Lui la tirò subito a sé, ma non fece durare il bacio a lungo.

«Non ci sono garanzie che ti lasceranno andare. Quando avranno finito con te, potrebbero ucciderti. Stai sacrificando la tua vita per la sua.»

«È un’opportunità che devo cogliere.»

Il treno si fermò del tutto e si riappoggiò ai binari.

Gli occhi di Wolf si intristirono. «Lo so. Farai quello che devi fare.» Togliendosi le sue mani dalle spalle, le posò un tenero bacio sul polso, dove il sangue pulsava appena sotto la pelle. «E lo stesso farò io.»
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LA BANCHINA SOTTERRANEA ERA BEN ILLUMINATA E AFFOLLATA DI ANDROIDI e carrelli fluttuanti pronti a scaricare la stiva. Scarlet seguì Wolf all’ombra del treno merci. Aspettarono finché un androide non si voltò, prima di arrampicarsi sulla banchina.

Wolf le afferrò il polso e la trascinò attraverso la piattaforma, nascondendosi dietro un carrello colmo di casse. Un attimo dopo, Scarlet vide un androide entrare nel vagone che avevano appena abbandonato, la luce blu che filtrava attraverso la porta.

«Stai pronta a correre quando quel treno parte» disse Wolf, sistemandosi la borsa sulla spalla. Neanche pochi secondi dopo, il treno si sollevò dai binari e iniziò a scivolare lungo il tunnel.

Scarlet fece un balzo verso i binari, solo per sentirsi tirare indietro per il cappuccio. Lanciò un grido strozzato e andò a sbattere contro Wolf.

«Co…»

Lui si mise un dito sulla bocca.

Scarlet lo fissò e strappò il cappuccio dalla sua presa, ma poi lo sentì anche lei. Il ronzio di un treno in arrivo.

Era sul terzo binario e sfrecciò oltre senza il minimo accenno a rallentare, svanendo nell’oscurità rapidamente com’era arrivato.

Wolf sorrise. «Adesso possiamo andare.»

Raggiunsero l’altra banchina senza ulteriori battibecchi, notati solo da un uomo di mezza età che li guardò incuriosito da sopra il suo schermo portatile.

Scarlet controllò il suo non appena raggiunsero il livello della strada. La città era silenziosa nella quiete del mattino. Erano alla Gare de Lyon, circondati da viali di negozi e uffici. Sebbene Wolf cercasse di nasconderlo, Scarlet riusciva a vedere che stava fiutando qualcosa.

Tutto ciò che riusciva a sentire lei era la città. Metallo e asfalto e pane appena cotto da una pâtisserie ancora chiusa, all’angolo.

Wolf si diresse verso nordovest.

La strada era fiancheggiata da imponenti strutture di Belle Arti della Seconda Era e alle finestre ricavate nella pietra erano appese fioriere. In lontananza si stagliava un campanile riccamente adornato, il cui quadrante illuminato mostrava due lancette appuntite e numeri romani; al di sotto di esso si trovava uno schermo digitale che segnava le 4.26, oltre alla pubblicità dell’ultimo modello di androide domestico.

«Quanto siamo lontani?» chiese Scarlet.

«Non molto. Possiamo andarci a piedi.»

Svoltarono a destra a una rotonda, Wolf mezzo passo avanti a lei, curvo in avanti come se stesse cercando di proteggersi. Lo sguardo di Scarlet scivolò lungo il suo braccio, sulla ferita fasciata che non sembrava dargli più fastidio, sulle sue dita irrequiete. Voleva allungare una mano e toccarlo, ma lo trovò impossibile. Invece, cacciò le mani nelle tasche della felpa.

Tra loro si stava creando un abisso, che si apriva un varco attraverso qualunque cosa avessero condiviso sul treno. C’erano quasi – da sua nonna, dall’Ordine dei Predatori.

Forse la stava conducendo alla morte.

Forse Wolf stava camminando verso la propria.

Lei sollevò il mento, rifiutandosi di lasciarsi spaventare dai suoi stessi pensieri cupi. Tutto ciò che importava era salvare sua nonna, e ci era così vicina. Così vicina.

Gli antichi edifici si facevano più vicini alla strada mentre loro si lasciavano alle spalle l’incrocio affollato. C’era solo qualche sporadico segno di vita – un gatto che si lavava nella vetrina di un cappellaio, un uomo in completo che correva da un hotel a un librante in attesa. Superarono un mediaschermo che trasmetteva lo spot di uno shampoo che prometteva di cambiare il colore dei capelli a seconda dell’umore.

Le mancava già la solitudine della fattoria. Era l’unica realtà che conoscesse. La fattoria e sua nonna e le consegne settimanali. E adesso, Wolf. Era quella la realtà che voleva.

Wolf aumentò il passo, con le spalle che di nuovo si chiudevano su se stesse. Serrando la mandibola, Scarlet allungò la mano e gli afferrò il polso.

«Non posso lasciartelo fare» disse, con un tono più rabbioso di quanto avesse voluto. «Dimmi solo dov’è e andrò da sola. Dimmi solo cosa devo fare. Dammi qualche indicazione su con chi ho a che fare e penserò a qualcosa, ma non posso lasciarti venire con me.»

Wolf abbassò lo sguardo su di lei per un lungo momento e lei cercò della tenerezza nei suoi severi occhi verdi, ma il calore e la disperazione che erano sembrati così evidenti sul treno erano stati rimpiazzati da una fredda determinazione. Lui allontanò il suo braccio.

«Lo vedi quell’uomo seduto davanti a quel caffè chiuso, sull’altro lato della strada?»

Lei distolse l’attenzione da lui e vide l’uomo seduto a uno dei tavolini all’aperto. Aveva una caviglia appoggiata sul ginocchio e un gomito che penzolava dal bracciolo della sedia. Li stava fissando, senza cercare di nasconderlo. Quando Scarlet incrociò il suo sguardo, ammiccò.

Un brivido le fece accapponare la pelle.

«Un membro del branco» disse Wolf. «Ne abbiamo superato un altro alla stazione, due isolati più indietro. E…» Allungò il collo. «Se l’odore vale come indizio, ne incroceremo presto un altro, non appena svolterà quell’angolo.»

Il cuore di lei improvvisamente prese a battere fortissimo. «Come sapevano che saremmo stati qui?»

«Sospetto che ci stessero aspettando. Probabilmente hanno tracciato il tuo chip identificativo.»

È quello che le persone fanno quando scappano e non vogliono essere trovate: si strappano il chip identificativo.

«O il tuo» mormorò lei. «Se hanno a disposizione un tracciatore di chip identificativi, allora forse stavano seguendo te.»

«Forse.» Il suo tono era noncurante e lei realizzò che la cosa non gli giungeva nuova. Aveva sempre saputo che esisteva quella possibilità? Era così che Ran li aveva trovati?

«Potremmo addirittura andare lì e scoprire cosa vogliono.» Wolf si voltò e lei dovette correre per tenere il passo. «Ma ce ne sono solo tre. Puoi combattere contro tre di loro, no? Hai detto che potevi…» Esitò. Wolf le aveva detto che avrebbe vinto in un combattimento contro sei lupi. Quand’era che quegli animali selvaggi erano diventati un sinonimo di questi uomini, di questo Ordine dei Predatori? «Puoi ancora andartene. C’è ancora una possibilità» finì lei.

«Ho detto che ti avrei protetto ed è quello che farò. Non ha senso discuterne ancora.»

«Non ho bisogno della tua protezione.»

«Sì» disse lui, con le parole che si sovrapponevano alla musica elettronica che proveniva da un tabellone lì accanto. «Sì, ne hai.»

Scarlet andò a mettersi di fronte a lui, piantando i piedi. Lui si fermò, timoroso di sbatterle contro. «No» gli disse. «Quello di cui ho bisogno è di sapere che non sono responsabile di qualunque cosa ti faranno. Devi smetterla di fare lo stupido e andartene da qui. Datti almeno una possibilità!»

Lui guardò oltre la sua testa, in lontananza. Scarlet si irrigidì, domandandosi se non avesse rilevato la presenza di un quarto membro del branco, o anche di più. Trasalendo, guardò l’uomo al caffè che si stava stropicciando un orecchio e li guardava, palesemente divertito.

«Quello che è stupido non è che cercherò di proteggerti» replicò Wolf, riportando lo sguardo su di lei. «Quello che è stupido è che quasi credo che farà la differenza.»

La aggirò, ignorando la mano che si allungava per fermarlo. La convinzione di lei traballò, consapevole che aveva una scelta. Poteva scappare con lui, lasciare la città, e non tornare mai più. Poteva scegliere di non andare in cerca di sua nonna, dopotutto, e forse salvargli la vita.

Ma non era davvero una scelta. Lo conosceva a malapena. Nonostante il dolore che aveva nel cuore, nonostante tutto. Non sarebbe mai stata in grado di vivere con se stessa sapendo di aver abbandonato sua nonna quando era così vicina al poterla salvare.

Si girò una volta sola, mentre stavano girando un angolo, e vide che l’uomo del caffè se n’era andato.

Un isolato più avanti, i ricordi della Quarta Guerra Mondiale si presentarono davanti ai loro occhi d’un colpo. Nelle tracce degli incendi e nelle facciate cadenti di una città colpita dalla guerra. Non era rimasto abbastanza di quei bei palazzi antichi da attirare l’attenzione dei restauratori, e la malvagità della distruzione doveva aver sopraffatto ogni impeto a ricostruire. Incapace di cancellare la storia della città, il governo aveva abbandonato quel quartiere. Gli altri distretti, sebbene separati solo da poche strade, sembravano mondi a parte.

Con un sussulto, Scarlet riconobbe il massiccio edificio che si allungava sull’altro lato della strada, con le finestre ad arco infrante e le statue di uomini vestiti all’antica, molti con le membra distrutte, mentre in alcune nicchie la statua mancava del tutto. Il Musée du Louvre, uno dei pochi luoghi che suo padre l’aveva portata a visitare quando era bambina. L’edificio, parzialmente crollato nella parte occidentale, era troppo pericolante perché vi si potesse entrare, ma lei e suo padre erano rimasti in piedi sul marciapiede mentre lui le parlava delle opere d’arte di inestimabile valore che erano state distrutte dai bombardamenti, o delle poche fortunate che erano diventate bottino di guerra.

Molte non erano ancora state ritrovate, più di un secolo dopo.

Era uno dei pochi ricordi piacevoli che conservava di suo padre, e l’aveva dimenticato fino a quel momento.

«Scarlet.»

Voltò la testa di scatto.

«Da questa parte.» Wolf accennò con il capo a un’altra strada.

Lei annuì e lo seguì senza guardarsi indietro.

Nonostante il degrado del quartiere, era chiaro che quelle vecchie strade non fossero completamente abbandonate. Un piccolo motel invitava a “fermarsi a passare la notte tra i fantasmi dei civili caduti”. Un negozio di usato esibiva manichini vestiti di un tripudio di stoffe vivaci.

A un incrocio, Wolf si fermò su una piattaforma di cemento vicino a un’entrata della metropolitana sbarrata e a un cartello che indicava che l’ingresso era chiuso, il più vicino si trovava in Boulevard des Italiens.

«Sei pronta?»

Lei seguì il suo sguardo di pietra verso un meraviglioso edificio che torreggiava sopra di loro. Angeli e cherubini stavano di guardia sulla massiccia porta ad arco.

«Cos’è questo?»

Lui seguì il sguardo. «Un tempo era un teatro dell’Opera e una meraviglia architettonica. Poi c’è stata la guerra ed è stato convertito in un deposito per l’artiglieria e, alla fine, in una prigione di guerra. Poi, quando più nessuno lo voleva, siamo arrivati noi.»

Scarlet aggrottò la fronte a quella parola. Noi. «Sembra un po’ vistoso per una gang di strada, non pensi?»

«Tu sospetteresti mai che qualcosa di orribile viva all’interno?»

Quando lei non rispose, lui arretrò, osservandola mentre si avvicinava all’imponente teatro. Di nuovo, domandò: «Sei pronta?».

Trattenendo il fiato, lei esaminò i fregi – volti feroci e bellissimi – il busto di gesso di un uomo che la guardava dall’alto, una lunga balconata a cui mancavano metà delle balaustre. Serrando la mandibola, attraversò la strada e salì i gradini che si estendevano per tutta la lunghezza dell’edificio, oltre gli angeli silenziosi e mal conservati, sotto il portico ombroso.

«Sono pronta» rispose, guardando il garbuglio di graffiti sulla porta.

«Scarlet.»

Lei si voltò per guardarlo in faccia, sorpresa dalla ruvidità della sua voce.

«Mi dispiace.»

Fu attento a non toccarla mentre passava.

Le si seccò la bocca, degli avvertimenti le risuonavano in testa mentre Wolf apriva la porta più vicina e faceva un passo nell’ombra.





Ventisette




LA PORTA SI RICHIUSE DI SCATTO ALLE LORO SPALLE. SCARLET SI RITROVÒ nell’immenso foyer dell’Opera, quasi completamente buio a parte per la luce calda e tremolante di alcune candele oltre le porte ad arco. L’atrio era polveroso e immerso nel silenzio, con il pavimento ingombro di pezzi di marmo rotto. La polvere ostruiva la gola di Scarlet, che lottò per non tossire mentre avanzava verso la luce. I suoi passi risuonavano stranamente rumorosi nell’enorme edificio vuoto mentre superava due colonne massicce.

Sussultò. La luce veniva da una delle due statue che fiancheggiavano una grande scalinata. Rappresentavano due donne in un drappeggio di stoffa in cima a un piedistallo, ognuna che reggeva in alto un fascio di torce. Decine di candele di cera rilucevano e tremolavano, gettando un cupo velo arancione sull’atrio. Alla scala, scolpita in un marmo rosso e bianco, mancavano diverse balaustre, e la statua compagna della prima era senza testa e senza il braccio che un tempo aveva retto il candelabro.

Il piede di Scarlet affondò in una pozzanghera e lei arretrò, guardando prima in basso verso il pavimento di marmo crepato, poi in alto. Tre file di balconate la sovrastavano, e al centro, dove la luce arrivava a malapena, c’era un soffitto affrescato con una finestra quadrata al centro. Il vetro sembrava mancare da tempo.

Cingendosi con le braccia, Scarlet si voltò verso Wolf. Lui esitava tra le colonne.

«Forse stanno dormendo» gli disse, tentando di suonare indifferente.

Wolf uscì dall’ombra e avanzò verso la scalinata. Il suo corpo era teso come quello delle statue che li osservavano.

Lo sguardo di Scarlet saettò verso le balaustre sopra di loro, ma non notò alcun movimento, alcun segno di vita. Nessun rifiuto. Nessun odore di cibo. Nessun suono di chiacchiere o di mediaschermi. Perfino il frastuono della strada era scomparso al di là delle pesanti porte d’ingresso.

Lei serrò la mandibola, mentre si sentiva invadere dalla rabbia alla sensazione di essere intrappolata come un topo che avrebbe presto fatto da preda. Superando Wolf, marciò verso la scalinata finché i suoi piedi non toccarono il primo gradino.

«Ehi?» urlò, allungando il collo. «Avete visite!»

Le parole rimbalzarono verso di lei, aspre e insolenti.

Nessun suono. Nessun allarme.

Poi, dal silenzio, una suoneria familiare. Scarlet sobbalzò al suono che echeggiava tra i pilastri di marmo, anche se smorzato dalla sua tasca.

Con il cuore che pulsava, estrasse lo schermo portatile proprio mentre la voce computerizzata iniziava a parlare. «Mess ricevuto da Mademoiselle Scarlet Benoit dall’Ospedale Joseph Ducuing di Tolosa.»

Scarlet sbatté le palpebre. Un ospedale?

Con la mano tremante, aprì il mess.


30 AGO 126 T.E.

QUESTA COMUNICAZIONE È PER INFORMARE SCARLET BENOIT DI RIEUX, FRANCIA, FE, CHE ALLE 05.09 DEL 30 AGO 126, LUC ARMAN BENOIT DI PARIGI, FRANCIA, FE, È STATO DICHIARATO MORTO DAL MEDICO DI GUARDIA NUMERO DI CHIP #58279.

CAUSA PRESUNTA DEL DECESSO: INTOSSICAZIONE DA ALCOL.

SI PREGA DI RISPONDERE ENTRO 24 ORE SE SI DESIDERA CHE VENGA ESEGUITA UN’AUTOPSIA AL COSTO DI 4500 UNIV.

CONDOGLIANZE, LO STAFF DELL’OSPEDALE JOSEPH DUCUING,

TOLOSA



Scarlet fu invasa dalla confusione, il cuore che martellava in modo irregolare. Il suo cervello continuava a girare a vuoto, incapace di elaborare il messaggio. Ricordò com’era l’ultima volta che l’aveva visto, delirante, torturato e spaventato. Il modo in cui gli aveva urlato contro. In cui gli aveva detto che non voleva vederlo mai più.

Come poteva essere morto, solo ventiquattr’ore dopo? Non avrebbe dovuto ricevere un mess quando era stato ricoverato in ospedale? Non avrebbero dovuto avvertirla?

Ondeggiando sui piedi, alzò lo sguardo verso Wolf. «Mio padre è morto» disse, il suo sussurro che riempiva a stento l’enorme spazio vuoto. «Intossicazione da alcol.»

Lui contrasse la mandibola. «Ne sono sicuri?»

Il sospetto filtrò lentamente nel suo sconfinato torpore. «Pensi che mi abbiano mandato il mess per errore?»

Un lampo di compassione gli guizzò negli occhi. «No, Scarlet. Ma penso che corresse un pericolo molto più grande della sua passione per il bere.»

Lei non capiva. Era stato torturato, ma quelle bruciature non l’avrebbero ucciso. La pazzia non l’avrebbe ucciso.

Attraverso la nebbia nel suo cervello, un vago istinto le disse di alzare lo sguardo. Lo assecondò.

Dietro a Wolf, incorniciato da due pilastri che reggevano dei candelabri spenti, c’era un uomo. Era magro e slanciato, con capelli scuri e ondulati e occhi quasi neri che bruciavano alla luce delle candele. Avrebbe avuto un sorriso piacevole se Scarlet non fosse stata così spaventata – dalla sua presenza, dal suo silenzio, dal fatto che Wolf non sembrava sorpreso che fosse lì, non si era neanche preso il disturbo di guardarlo, sebbene sicuramente lo avvertisse anche lui. La cosa più terrificante era il suo abbigliamento. Indossava una veste scarlatta che si allargava sotto la vita e aveva lunghe maniche scampanate. Rune d’oro ricamate scintillavano lungo gli orli. Sembrava quasi un costume per bambini, un’imitazione dell’orribile divisa della corte lunare.

La paura rimbalzò contro la gabbia toracica di Scarlet. Quello non era un costume. Era la materia stessa degli incubi o delle storie dell’orrore che venivano raccontate ai bambini per impedir loro di comportarsi male.

Un taumaturgo. Un taumaturgo lunare.

«Salve» esordì l’uomo, con una voce dolce e fluida come caramello. «Tu devi essere Mademoiselle Benoit.»

Lei inciampò all’indietro fino al primo gradino, aggrappandosi al corrimano per mantenere l’equilibrio. Davanti a lei, Wolf abbassò lo sguardo e le diede le spalle. L’uomo lo salutò con un cenno educato.

«Alfa Kesley, lieto di vedere che sei riuscito a tornare senza problemi. E se non ho sbagliato a capire il mess che la signorina ha appena ricevuto, anche il compito di Beta Wynn a Tolosa può considerarsi concluso. Sembra che presto saremo nuovamente un branco completo.»

Wolf si portò un pugno al petto e fece un leggero inchino. «Sono felice di sentirlo, maestro Jael.»

Trasalendo, Scarlet premette il fianco contro il corrimano. «No» disse, recuperando la voce unicamente al secondo tentativo. «Lui mi ha portato qui solo per ritrovare mia nonna. Non è più uno di voi.»

Il sorriso dell’uomo era caldo e pieno di comprensione. «Capisco. Sono sicuro che tu sia piuttosto ansiosa di rivedere tua nonna. Spero di riunirvi a breve.»

Scarlet serrò la mandibola. «Dov’è? Se le avete fatto del male…»

«È piuttosto viva, te lo assicuro» la interruppe l’uomo. Senza cambiare espressione, riportò la sua attenzione su Wolf. «Dimmi, Alfa, sei stato in grado di portare a termine i tuoi obiettivi?»

Wolf abbassò la mano lungo il fianco. Un velo di obbedienza cadde su di lui come un leggero e assurdo travestimento.

Un dolore iniziò a pulsare alle tempie di Scarlet. I suoi nervi ronzavano mentre aspettava, sperando e desiderando che lui dicesse a quell’uomo che aveva lasciato il loro ridicolo branco e che non sarebbe tornato.

Ma la speranza non poteva durare tanto a lungo. Stava già svanendo prima ancora che Wolf aprisse bocca.

Quell’uomo non era un criminale ribelle, il membro di una qualche gang di vigilanti. Se era davvero un taumaturgo, un taumaturgo in carne e ossa in piedi davanti a lei, allora lavorava per la Corona lunare.

E Wolf… questo cosa faceva di Wolf?

«L’ho interrogata al meglio delle mie capacità» rispose Wolf. «Ha un unico, vago ricordo, ma dubito sia della sua utilità che della sua attendibilità. Il tempo e lo stress sembrano aver avuto effetto sui suoi ricordi, e a questo punto non ho dubbi che se ne creerebbe di falsi se pensasse che potrebbero essere di qualche beneficio per sua nonna.»

Il taumaturgo sollevò il mento, soppesando le sue parole. Alfa Kesley.

Il cuore di Scarlet martellava contro la sua clavicola, pronto a strozzarla.

L’ho interrogata al meglio delle mie capacità.

«Wolf.»

Lui non si voltò. Non batté ciglio né sospirò né rispose. Era una statua. Era una pedina.

Il taumaturgo fece un sospiro triste. «Non ha importanza.» Poi, dopo una pausa silenziosa in cui Scarlet poté sentire le scale scricchiolare sotto di lei, disse: «Omega Kesley doveva informarti che il nostro obiettivo è cambiato. Sua Maestà non è più interessata a identificare Selene».

Le dita di Wolf si contrassero.

«Comunque, mi sembra chiaro che Mademoiselle Benoit non ha ancora rivelato tutti i suoi segreti. Forse possiamo utilizzare la signorina in qualche altro modo.»

Il mento di Wolf si sollevò, impercettibilmente. «Se avesse avuto qualche informazione in più, me l’avrebbe data. Sono sicuro che la sua fiducia fosse completa.»

Scarlet quasi si accasciò sul corrimano di marmo, aggrappandosi alla base della statua decapitata per evitare di cadere a terra.

«Sono certo che tu abbia fatto tutto a dovere» replicò il taumaturgo. «Non essere allarmato. Farò in modo che ai tuoi sforzi venga dato il giusto riconoscimento.»

«Chi è Beta Wynn?» chiese Scarlet. «Qual era il suo incarico a Tolosa?» La sua voce era debole, carica di incredulità mentre annaspava sulle scale. Si sforzò di credere che fosse tutto un incubo. Presto si sarebbe svegliata sul treno, tra le braccia di Wolf, e tutto sarebbe andato in maniera molto diversa. Ma non si svegliò, e il taumaturgo la guardava con occhi scuri e condiscendenti.

«L’incarico di Beta Wynn era di uccidere tuo padre in un modo che non destasse sospetti» rispose, con la naturalezza con cui le avrebbe comunicato l’ora. «Ho offerto una possibilità a tuo padre. Se avesse trovato qualcosa di utile nella proprietà di Madame Benoit, penso che avrei davvero considerato la possibilità di lasciarlo vivere, forse tenendolo come schiavo. Ma ha fallito nel tempo che gli avevamo concesso, quindi sono stato costretto a metterlo a tacere. Sapeva troppo su di noi, vedi, e ha dimostrato la sua inutilità. Temo che abbiamo poca tolleranza per i Terrestri inutili.»

Lui sorrise e la sola vista fece attorcigliare lo stomaco di Scarlet – e non perché fosse un sorriso crudele, ma perché era amabile. «Non sembri stare bene, mademoiselle. Forse hai bisogno di riposare un po’ prima di essere pronta a vedere tua nonna. Rafe, Troya, non volete scortare la signorina alla stanza che le abbiamo preparato?»

Emersero dall’ombra due uomini che non erano altro che macchie confuse nella percezione di Scarlet. La sollevarono per i gomiti, senza disturbarsi con corde o manette.

Nella sua mente si accese un lampo e prima di rendersene conto stava allungando la mano verso la sua cintura.

La mano di Wolf vi arrivò per prima, il suo braccio le sfiorò il fianco. Lei trattenne il fiato e rimase come raggelata, guardandolo dritto in faccia con gli occhi spalancati. Gli occhi smeraldini di lui erano vuoti mentre le due dita le sollevavano il retro della felpa ed estraevano la pistola.

Li avrebbe uccisi.

L’avrebbe protetta.

Rigirandosi la pistola in mano così da impugnare la canna, Wolf la tese verso uno dei suoi aguzzini.

Quando la severità nel suo sguardo si attenuò, somigliando per un attimo al rimorso, Scarlet serrò la mandibola. «Soldato Leale dell’Ordine dei Predatori?»

Vide un lampo di dolore nella sua espressione. «No. Operativo Speciale Lunare.»

La stanza vorticò.

Lunare. Era Lunare. Lavorava per loro.

Lavorava per la regina.

Scarlet voltò la testa e costrinse le sue gambe a mantenersi solide, rifiutandosi di farsi portare via come una bambina mentre la guidavano verso un’altra rampa di scale, scale che conducevano ai livelli inferiori del teatro. Rifiutò di dar loro il piacere della lotta.

La voce del taumaturgo la seguì, piena di benevolenza. «Hai il mio permesso di riposare fino al tramonto, Alfa Kesley. Vedo che la prova ti ha affaticato.»





Ventotto




KAI PASSEGGIAVA PER TUTTA LA LUNGHEZZA DEL SUO UFFICIO, DALLA SCRIVANIA alla porta, dalla porta alla scrivania. Erano passati due giorni da quando Levana aveva lanciato il suo ultimatum: trovare la ragazza cyborg o avrebbe attaccato.

Il tempo stava per scadere e ogni ora che passava riempiva Kai di terrore crescente. Non dormiva da più di quarantotto ore. Con l’eccezione delle cinque conferenze stampa, in cui non aveva avuto niente di nuovo da annunciare, non aveva nemmeno lasciato il suo ufficio.

E ancora, nessuna traccia di Linh Cinder.

Nessuna traccia del dottor Erland.

Come se fossero semplicemente svaniti.

«Bah!» Si passò le mani tra i capelli, tirando finché il cuoio capelluto non iniziò a fargli male. «Lunari.»

L’interfono sulla sua scrivania ronzò. «L’androide reale Nainsi ha chiesto il permesso di entrare.»

Kai si lasciò andare i capelli con un gemito abbattuto. Nainsi era stata buona con lui nell’ultima settimana, portandogli abbondanti scorte di tè ed evitando commenti quando, ore dopo, tornava a riprendere le tazze ancora piene ma ormai fredde. L’aveva incoraggiato a mangiare e gli aveva ricordato quando stava per iniziare una nuova conferenza stampa o quando lui mancava di rispondere a un mess del Governatore Genereale australiano. Se non fosse stato per il titolo di Nainsi, “androide reale”, si sarebbe quasi aspettato di vedere un essere umano varcare la porta ogni volta che lei veniva convocata.

Si domandò se suo padre avesse provato lo stesso per i suoi assistenti androidi. O forse Kai stava solo delirando.

Scacciando quei pensieri inutili, girò intorno alla scrivania. «Sì, entra.»

La porta si aprì e i battistrada di Nainsi calcarono il tappeto. Non portava il vassoio di snack che si era aspettato.

«Vostra Maestà, una donna di nome Linh Adri e sua figlia, Linh Pearl, hanno richiesto udienza immediata. Linh-jiĕ dice di avere informazioni importanti sulla fuggitiva lunare. L’ho invitata a contattare il direttore Huy ma ha insistito per poter parlare direttamente con voi. Ho scansionato il suo chip identificativo e sembra che sia chi dice di essere. Non sapevo se allontanarla o meno.»

«Va bene. Grazie, Nainsi. Falla entrare.»

Nainsi uscì. Kai abbassò lo sguardo sulla sua camicia e si allacciò il colletto, ma concluse che non c’era niente che potesse fare per le pieghe.

Un attimo dopo, due estranee entrarono nel suo ufficio. La prima era una donna di mezza età i cui capelli iniziavano appena a ingrigire, e l’altra un’adolescente dai capelli folti che le cadevano dritti lungo la schiena. Kai aggrottò le sopracciglia mentre le due si inchinavano profondamente davanti a lui, e fu solo quando la ragazza accennò un timido sorriso che si sentì un idiota poiché il suo cervello annebbiato dalla spossatezza non aveva riconosciuto i loro nomi nel momento in cui Nainsi li aveva annunciati: Linh Adri, Linh Pearl.

Non erano complete estranee. Aveva già visto la ragazza due volte, alla bancarella di Cinder al mercato, poi ancora al ballo. Quella era la sorellastra di Cinder.

E la donna.

La donna.

Il sangue gli ribollì al ricordo di lei, reso ancora più sgradevole dallo sguardo timido e da ragazzina che gli stava lanciando in quel momento. Aveva visto anche lei al ballo. Quando aveva quasi colpito Cinder solo per il fatto di aver osato presentarsi.

«Vostra Maestà» disse Nainsi, dietro di loro. «Consentitemi di presentarvi Linh Adri-jiĕ e sua figlia, Linh Pearl-mèi.»

Entrambe si inchinarono di nuovo.

«Certo, salve» disse Kai. «Voi siete…»

«Io ero la tutrice legale di Linh Cinder» corresse Adri. «Vi prego, perdonate la nostra intrusione, Vostra Maestà. Immagino che siate piuttosto occupato.»

Lui si schiarì la voce, desiderando in quel momento di aver lasciato stare il colletto. Lo stava già strangolando. «Per favore, sedetevi» disse, indicando il salottino intorno al fuoco olografico. «È tutto, Nainsi. Ti ringrazio.»

Kai si mosse per occupare la sedia, determinato a non sedere accanto a nessuna delle due donne. A turno si appollaiarono sul divano con la schiena dritta in modo da non spiegazzare i fiocchi dei loro kimono, e congiunsero modestamente le mani in grembo. La somiglianza tra le due era notevole – e, ovviamente, non avevano niente in comune con Cinder, la cui pelle era sempre abbronzata dal sole, i cui capelli erano più lisci e fini, e che aveva un’aria di raffinata sicurezza perfino quando era timida e balbuziente.

Kai si trattenne dal sorridere al ricordo di Cinder, timida e balbuziente.

«Temo che non siamo stati formalmente presentati quando le nostre strade si sono incrociate al ballo la scorsa settimana, Linh-jiĕ.»

«Oh, la Vostra Maestà Imperiale è troppo gentile. Adri, la prego. Per dire la verità, sto cercando di prendere le distanze dall’affidataria che ormai porta il nome di mio marito. E sono sicura che ricorderete la mia adorabile figlia.»

Lui rivolse la sua attenzione a Pearl. «Sì, ci siamo incontrati al mercato. Avevi alcuni pacchetti che volevi che Cinder ti tenesse da parte.»

Fu contento di vedere che la ragazza arrossiva e sperò che stesse ricordando quanto fosse stata maleducata quel giorno.

«Ci siamo incontrati anche al ballo, Vostra Maestà» aggiunse Pearl. «Abbiamo parlato della mia povera sorella – la mia vera sorella – che recentemente si è ammalata ed è morta della stessa malattia che si è portata via il vostro illustre padre.»

«Sì, mi ricordo. Le mie condoglianze per la vostra perdita.»

Lui si mise in attesa del dovuto scambio di frasi compassionevoli, che però non arrivò. La madre era troppo occupata a esaminare i fini intagli di legno laccato; la figlia era troppo occupata a esaminare Kai con finta timidezza.

Lui tamburellò le dita contro il bracciolo della sedia. «Il mio androide mi dice che avete delle informazioni da darmi… Riguardo a Linh Cinder?»

«Sì, Vostra Maestà.» Adri riportò la sua attenzione su di lui. «Grazie per averci ricevute con così poco preavviso, ma in effetti ho delle informazioni che credo possano risultare di qualche utilità nella ricerca della mia protetta. In quanto cittadina impegnata, naturalmente voglio fare tutto ciò che è in mio potere per aiutarvi e assicurarmi che sia catturata prima che possa combinare altri guai.»

«Naturalmente. Ma mi perdoni, Linh-jiĕ, avevo l’impressione che foste già state contattate e interrogate dalle autorità nell’ambito dell’indagine.»

«Oh sì, entrambe abbiamo parlato a lungo con alcuni uomini molto gentili» confermò Adri «ma da allora qualcosa di nuovo è balzato alla mia attenzione.»

Kai si appoggiò i gomiti sulle ginocchia.

«Vostra Maestà, immagino che conosciate il filmato di sorveglianza della quarantena, di circa due settimane fa, in cui si vede una ragazza attaccare due medi-droidi?»

Lui annuì. «Naturalmente. La ragazza che ha parlato con Chang Sunto, il ragazzino che è guarito dalla peste.»

«Be’, all’epoca ero molto distratta, avendo appena perso la mia figlia minore, ma quando ho dato un’occhiata più approfondita al video, mi sono convinta che la ragazza fosse Cinder.»

Le sopracciglia di Kai si unirono in un punto interrogativo, mentre lui rivedeva il filmato nella sua mente. La ragazza non si vedeva mai chiaramente – il video era sgranato e mosso e mostrava solo alcuni scorci della sua schiena. «Davvero» rifletté, cercando di non suonare insinuante. «Cosa glielo fa pensare?»

«È difficile dirlo basandosi solo sul video, e non lo saprei mai per certo, ma in quel periodo stavo facendo tracciare il chip identificativo di Cinder, perché da un po’ di tempo si stava comportando in modo sospetto. Sapevo che quel giorno era vicina alla quarantena. All’inizio pensavo stesse solo cercando di sfuggire ai suoi obblighi domestici, ma ora penso che quella piccola aberrazione avesse qualcosa di molto più sinistro in mente.»

Lui sollevò le sopracciglia. «Aberrazione?»

Le guance di Adri si colorirono. «È perfino troppo poco per lei, Vostra Maestà. Sapete che non può nemmeno piangere?»

Kai si appoggiò all’indietro. Dopo un attimo si rese conto che, invece di essere disgustato come Adri chiaramente si aspettava, era semplicemente curioso. «Davvero? È normale per… per i cyborg?»

«Non saprei, Vostra Maestà. È la prima e spero l’ultima cyborg che avrò mai la sfortuna di conoscere. Non riesco nemmeno a capire perché creiamo i cyborg, in primo luogo. Sono creature pericolose e arroganti, che se ne vanno in giro pensando di essere migliori di tutti gli altri. Come se meritassero un trattamento speciale per la loro… eccentricità. Non sono altro che un salasso per la nostra società lavoratrice.»

Con il colletto che iniziava a prudere, Kai si schiarì la gola. «Capisco. Ha detto qualcosa poco fa a proposito di prove che Cinder sia stata vicina alla quarantena? A fare… qualcosa di sinistro?»

«Sì, Vostra Maestà. Se foste così gentile da visitare la mia pagina personale, vedrete che ho caricato un video incriminante.»

Kai staccò lo schermo portatile dalla cintura, pensando al video di sorveglianza della quarantena mentre cercava la pagina di Adri. Il video era in cima – un’immagine in bassa qualità contrassegnata con il simbolo delle forze dell’ordine androidi del Commonwealth. «Di cosa si tratta?»

«Quando ho visto che Cinder quel giorno non rispondeva ai miei mess, e io ero sicura che stesse lasciando il Paese, ho esercitato il mio diritto di riprenderla con la forza. Questo è il video di quando è stata trovata.»

Trattenendo il fiato, Kai fece partire il video. Era stato girato da un librante, che guardava in basso verso una strada polverosa circondata da magazzini abbandonati. E poi c’era Cinder, ansimante e arrabbiata. Alzava un pugno chiuso verso l’androide. «Non l’ho rubato! Appartiene alla sua famiglia e a nessun altro!»

La videocamera tremava mentre il librante atterrava e l’androide le si avvicinava.

Aggrottando la fronte, Cinder faceva mezzo passo indietro. «Non ho fatto niente di male. Quel medi-droide mi stava attaccando. È stata autodifesa.»

Kai guardò, con le spalle tese, mentre l’androide snocciolava con la sua voce monocorde i diritti della sua tutrice legale e la Legge per la Protezione dei Cyborg, finché finalmente Cinder non acconsentì ad andare con loro e il video terminò.

Ci vollero solo quattro secondi a Kai per richiamare il video della ragazza che attaccava il medi-droide della quarantena, e la sua presa sul dispositivo si strinse mentre i pezzi del puzzle andavano al loro posto. Si riscoprì a sentirsi un idiota, per la centesima volta quella settimana.

Aveva senso che fosse Cinder. Ovviamente era Cinder. Lui aveva dato l’antidoto al dottor Erland solo poche ore prima, proprio davanti a lei. Erland doveva averglielo ceduto, e poi lei l’aveva dato a Chang Sunto. E sebbene la videocamera non la inquadrasse mai bene, i capelli raccolti in una coda frettolosa e i pantaloni larghi corrispondevano perfettamente.

Deglutendo, fermò il video e si riattaccò lo schermo portatile alla cintura. «Di cosa parlava, cosa non avrebbe rubato? Cos’è che apparteneva alla sua famiglia?»

Adri serrò la bocca in una linea sottile, mentre rughe profonde le si formavano sul labbro superiore. «Qualcosa che effettivamente appartiene alla sua famiglia – a coloro che mostrano il giusto rispetto per i morti. E per ottenerlo, Cinder ha mutilato colei che una volta era la più preziosa ai miei occhi.»

«Lei cosa?»

«Credo che abbia rubato il chip identificativo di mia figlia, solo pochi minuti dopo la sua morte.» Adri piazzò una mano sulla striscia di seta che le copriva l’addome. «Mi si stringe lo stomaco a pensarci, ma avrei dovuto aspettarmelo. Cinder è sempre stata gelosa di entrambe le mie ragazze, e così perfida. Anche se prima non avrei immaginato che potesse scendere così in basso, ora che conosco la sua vera natura non posso esserne sorpresa. Merita di essere trovata e punita per ciò che ha fatto.»

Kai provò l’impulso di allontanarsi dal veleno che grondava dalla sua voce, e non riuscì a collegare le sue accuse con i ricordi che aveva di Cinder. Pensò a quando le loro strade si erano incrociate in ascensore, agli occhi di lei pieni di tristezza mentre parlava della sua sorella morente. Come gli avesse chiesto di riservarle un ballo in caso fosse miracolosamente sopravvissuta.

O davvero ogni ricordo che aveva di Cinder non era altro che un trucco lunare? Cosa sapeva davvero di lei?

«Ne è sicura?»

«I rapporti ufficiali sostengono che l’arma usata contro l’androide fosse un bisturi, ed è successo tutto pochi attimi dopo che avevo ricevuto un mess che mi diceva che mia figlia… mia figlia…» La sua mandibola tremolò, le nocche in grembo sbiancarono. «E riesco proprio a vederla mentre cerca di rubare l’identità di Peony con quella sua mente disumana.» Fece una smorfia. «Mi fa venire i brividi a pensarci, ma è esattamente qualcosa che lei avrebbe fatto.»

«E lei pensa che potrebbe avere ancora il chip identificativo con sé?»

«Questo, Vostra Maestà, non saprei dirlo. Ma è una possibilità.»

Con un cenno, Kai si alzò in piedi. Adri e Pearl guardarono in su verso di lui, in silenzio, prima di balzare entrambe in piedi.

«Grazie per aver portato questi elementi alla mia attenzione, Linh-jiĕ. Farò predisporre immediatamente un tracciamento per questo chip. Se ce l’ha ancora lei, la troveremo.»

Anche mentre parlava, si sorprese a supplicare le stelle che Linh Adri si sbagliasse. Che Cinder non avesse preso il chip identificativo. Ma era un desiderio stupido, un desiderio immaturo. Doveva trovarla, e aveva solo un altro giorno per riuscirci. Non aveva nessuna voglia di scoprire cos’avrebbe fatto Levana se avesse fallito.

«Grazie, Vostra Maestà» disse Adri. «Vorrei solo essere sicura che la memoria di mia figlia non venga macchiata solo perché una volta sono stata così generosa da accogliere quell’orribile ragazza nella mia famiglia.»

«Grazie» iniziò lui, senza essere sicuro del perché la stesse ringraziando, ma sembrava la cosa giusta da dire. «Se dovessimo avere altre domande, la farò contattare da qualcuno.»

«Sì, naturalmente, Vostra Maestà» disse Adri con un inchino. «Voglio solo fare qualcosa di buono per il mio Paese, e vedere quell’orrenda ragazza consegnata alla giustizia.»

Kai chinò la testa. «Lei si rende conto che una volta che sarà stata trovata, la regina Levana intende farla uccidere, vero?»

Adri incrociò con grazia le mani davanti a sé. «Sono sicura che la legge esista per una ragione, Vostra Maestà.»

Serrando le labbra, Kai si allontanò dal salottino e le accompagnò verso la porta.

Dopo altri due inchini a testa, Pearl scivolò fuori dalla porta sbattendo le ciglia verso Kai finché il suo collo non poté allungarsi oltre, mentre Adri si bloccò sulla soglia. Si inchinò di nuovo. «È stato un tale onore, Vostra Maestà.»

Lui ricambiò rigidamente il suo sorriso.

«Mi domandavo – non che sia minimamente importante, è solo una questione di curiosità – se tutto ciò dovesse portare a qualche avanzamento nelle indagini… potrei aspettarmi un qualche tipo di ricompensa per la mia collaborazione?»





Ventinove




LA CELLA DI SCARLET IN ORIGINE ERA STATA UN CAMERINO. I VAGHI PROFILI degli specchi e delle toelette si intuivano, bruciati, sul muro e la fila di lampadine che li aveva incorniciati era ridotta a una serie di alloggi vuoti. Il tappeto era stato strappato, rivelando la fredda pietra sottostante, e la solida porta di quercia era stata scardinata e gettata in un angolo, rimpiazzata da una grata di sbarre di ferro saldate insieme, con un lucchetto fornito di lettore di chip identificativi.

La rabbia di Scarlet l’aveva fatta passeggiare con furia avanti e indietro nella stanza, prendendo a calci i muri e ringhiando alle sbarre, per tutta la notte e la maggior parte del giorno. O perlomeno, sembrava fosse passato quasi un giorno intero – sembrava fossero passati mesi – ma essere intrappolata nei sotterranei dell’Opera significava non avere altro indizio del tempo che passava se non i due pasti che le erano stati portati. Il “soldato” che glieli aveva consegnati non aveva risposto quando lei aveva domandato quanto a lungo l’avrebbero tenuta lì, e quando aveva chiesto di poter vedere sua nonna immediatamente le aveva solo sorriso attraverso le sbarre in un modo che le aveva fatto accapponare la pelle.

Alla fine crollò sul materasso spoglio, esausta. Fissò il soffitto. Si odiò. Odiò quegli uomini che la tenevano prigioniera. Odiò Wolf.

Digrignò i denti e affondò le unghie nel materasso rotto e lacero.

Alfa Kesley.

Se l’avesse mai rivisto, gli avrebbe cavato gli occhi. L’avrebbe strozzato finché le sue labbra non fossero diventate blu. L’avrebbe…

«Ti sei stancata, finalmente?»

Lei si sollevò a sedere. Dall’altra parte della grata stava uno degli uomini che l’avevano portata in quella cella – Rafe o Troya, non sapeva quale dei due.

«Non ho fame» disse.

Lui sogghignò. Ognuno di loro sembrava esibire lo stesso sorriso privo di ironia, come se gli fosse stato programmato. «Non ti sto offrendo del cibo» rispose lui, e passò il polso sotto lo scanner. Afferrando le sbarre, spalancò la porta. «Ti sto portando a vedere la tua preziosa grand-mère.»

Scarlet barcollò giù dal materasso, mentre tutta la sua spossatezza svaniva. «Davvero?»

«Questi sono gli ordini. Devo legarti o pensi di venire di tua spontanea volontà?»

«Vengo. Portami da lei e basta.»

Il suo sguardo cadde su di lei. Stabilendo evidentemente che non costituiva una minaccia, fece un passo indietro e indicò il lungo corridoio buio. «Allora dopo di te.»

Non appena lei fece un passo nel corridoio, lui le strinse il polso e abbassò il volto tanto che lei poté sentire il suo respiro sul collo. «Fai qualcosa di stupido e riverserò il mio dispiacere sulla vecchia strega, hai capito?»

Lei rabbrividì.

Senza aspettare risposta, lui la lasciò andare e la spinse tra le scapole, spronandola lungo il corridoio.

Il suo cuore batteva furiosamente. Quasi delirava per la stanchezza e per la promessa di vedere sua nonna, ma ciò non le impedì di osservare con attenzione la sua prigione. Lungo il corridoio del seminterrato si allineavano una mezza dozzina di porte sbarrate, tutte buie. L’uomo le fece svoltare un angolo, salire una scala stretta, superare una porta.

Erano dietro le quinte. Vecchi oggetti di scena polverosi stavano ammassati tra le travi e delle tende nere penzolavano come fantasmi nell’oscurità. L’unica luce proveniva dalle guide lungo le poltrone nella platea e Scarlet dovette strizzare gli occhi mentre il soldato la conduceva sul palco e poi giù dagli scalini, verso la platea vuota. Un intero settore era stato rimosso, lasciando dei buchi dove una volta le poltrone erano saldate al pavimento inclinato. Alcuni soldati stavano lì in gruppo, nella penombra, come se fossero stati immersi in una conversazione animata finché Scarlet e il suo secondino non li avevano interrotti. Scarlet tenne gli occhi incollati sulla fine del corridoio. Non pensava che tra loro ci fosse Wolf, ma non voleva verificarlo.

Raggiunsero la fine del teatro e Scarlet spinse una delle pesanti porte.

Si trovavano su una balconata che sovrastava l’atrio e la grande scalinata. La luce del sole non filtrava ancora dal buco nel soffitto – chiaramente si era persa un giorno intero.

Il suo guardiano la afferrò per il gomito, allontanandola dalle scale, superando altre statue di angeli e cherubini. Lei strappò il braccio dalla sua presa e cercò di stamparsi il percorso nella memoria, creando una mappa mentale dell’Opera, ma era difficile col pensiero che stava per vedere sua nonna. Finalmente.

L’idea che fosse stata tenuta prigioniera da quegli uomini per quasi tre lunghe settimane le fece ribaltare lo stomaco.

Lui la guidò su per una scala fino alla prima balconata, poi continuò verso la seconda. Le porte chiuse conducevano nuovamente nel teatro, ai posti più in alto, ma il soldato le oltrepassò e si spostò in un altro corridoio. Alla fine si fermò davanti a una porta chiusa, afferrò la maniglia e la spalancò.

Avevano raggiunto uno dei balconcini privati che sovrastavano il palcoscenico, dove si trovavano solo quattro poltroncine di velluto rosso disposte su due file.

Sua nonna sedeva da sola in prima fila, e la sua folta treccia grigia penzolava sullo schienale della poltrona. Le lacrime che Scarlet aveva combattuto tanto a lungo sgorgarono tutto d’un colpo.

«Grand-mère!»

Sua nonna sobbalzò, ma Scarlet stava già barcollando verso di lei. Crollò sulle ginocchia nello spazio tra le poltrone e la balaustra, e le collassò in grembo, piangendo sui suoi jeans. Gli stessi jeans coperti di terra che metteva sempre quando lavorava in giardino. Un aroma familiare di terra e fieno si sprigionava dal tessuto, facendo piangere Scarlet ancora più forte.

«Scarlet! Cosa ci fai qui?» chiese sua nonna, posandole le mani sulla schiena. Suonava severa e arrabbiata, ma non cattiva. «Smettila. Ti stai rendendo ridicola.» Fece sollevare Scarlet dal suo grembo. «Su, su, calmati. Cosa ci fai qui?»

Scarlet si sedette sui talloni e fissò il volto di sua nonna con lo sguardo annebbiato. Gli occhi iniettati di sangue tradivano la sua spossatezza, per quanto la mandibola fosse rigida.

Anche lei era sull’orlo del pianto, ma non si era ancora arresa alle lacrime. Scarlet le prese le mani, stringendole. Le mani di sua nonna erano morbide, come se tre settimane di lontananza dalla fattoria avessero cancellato anni di calli.

«Sono venuta a prenderti» disse. «Dopo che papà mi ha detto cos’era successo, cosa ti stavano facendo, sono venuta a cercarti. Stai bene? Sei ferita?»

«Sto bene, sto bene.» Passò i pollici sulle nocche di Scarlet. «Ma non mi piace vederti qui. Non saresti dovuta venire. Questi uomini… loro… non dovresti essere qui. È pericoloso.»

«Ci farò uscire entrambe. Te lo prometto. Stelle, mi sei mancata così tanto.» Singhiozzando, premette la fronte contro le loro dita intrecciate, ignorando le lacrime calde che le colavano dal mento. «Ti ho trovata, grand-mère. Ti ho trovata.»

Sottraendo una mano alla presa di Scarlet, sua nonna le scostò una ciocca di riccioli disordinati dalla fronte. «Sapevo che ce l’avresti fatta. Sapevo che saresti venuta. Vieni, siediti vicino a me.»

Soffocando le lacrime, Scarlet si sollevò dal grembo della nonna. Sulla poltroncina di fianco alla sua si trovava un vassoio con una tazza di tè, mezza baguette e una ciotola di uva rossa che sembrava intatta. Sua nonna prese il vassoio e lo allungò al soldato sulla soglia. Le labbra di lui si contrassero, ma prese il vassoio e se ne andò, lasciando che la porta si richiudesse alle sue spalle. Il cuore di Scarlet le si gonfiò nel petto – non aveva sentito scattare nessun lucchetto. Erano sole.

«Siediti qui, Scarlet. Mi sei mancata così tanto… ma sono così arrabbiata con te. Non saresti dovuta venire. È troppo pericoloso… ma ora sei qui. Oh, cara, sei esausta.»

«Grand-mère, ma non ti sorvegliano? Non hanno paura che tu possa scappare?»

I tratti dell’anziana signora si ammorbidirono e lei accarezzò la sedia vuota. «Certo che mi sorvegliano. Non si è mai davvero soli, qui.»

Scarlet esaminò la parete che le separava dal balconcino successivo, coperta di frammenti di carta da parati rossa. Forse qualcuno era lì in quel momento, ad ascoltarle. O il gruppo di soldati che aveva visto giù nella platea – se i loro sensi erano sviluppati come quelli di Wolf, probabilmente riuscivano a sentirle anche da laggiù. Ignorando l’impulso di urlare qualche insulto nel vuoto, si sistemò sulla sedia e si allungò nuovamente a prendere le mani di sua nonna, stringendole forte. Per quando morbide fossero diventate, erano anche mortalmente fredde.

«Sei sicura di star bene? Non ti hanno fatto del male?»

Sua nonna sorrise stancamente. «Non mi hanno fatto del male. Non ancora. Ma non so cos’abbiano in testa, e non mi fido minimamente di loro, non dopo quello che hanno fatto a Luc. E hanno parlato di te. Ero terrorizzata che potessero venire a cercarti, cara. Vorrei che non fossi venuta. Vorrei essere stata più preparata a tutto questo. Avrei dovuto sapere che sarebbe successo.»

«Ma cosa vogliono?»

Sua nonna attirò la sua attenzione in basso, verso il palcoscenico buio. «Vogliono informazioni che io non posso dar loro, anche se lo farei in un batter d’occhio se potessi. L’avrei fatto settimane fa. Qualunque cosa per tornare a casa da te. Qualunque cosa per tenerti al sicuro.»

«Informazioni su cosa?»

Sua nonna fece un lento respiro. «Vogliono sapere della principessa Selene.»

Il cuore di Scarlet saltò un battito. «È vero, allora? Davvero sai qualcosa di lei?»

Le sopracciglia di sua nonna si sollevarono. «Ti hanno detto il motivo allora? Perché sospettano di me?»

Lei annuì, sentendosi colpevole per conoscere il segreto che sua nonna aveva conservato così a lungo. «Mi hanno detto di Logan Tanner. Di come pensano che abbia portato Selene sulla Terra, e di come abbia cercato il tuo aiuto. Mi hanno detto che pensano che sia mio… mio nonno.»

Le rughe sulla fronte di sua nonna si accentuarono e lei gettò uno sguardo preoccupato alla parete alle spalle di Scarlet, verso l’altro balconcino, prima di riportare la sua attenzione su di lei. «Scarlet. Tesoro mio.» La sua espressione era dolce, ma non continuò.

Scarlet trasalì, chiedendosi se, dopo tutti quegli anni, sua nonna potesse sopportare di scavare nel passato. Quell’avventura così breve, ma che le era rimasta dentro tanto a lungo.

Sapeva almeno che Logan Tanner era morto?

«Grand-mère, mi ricordo di quell’uomo che era venuto a casa. L’uomo del Commonwealth Orientale.»

Sua nonna sollevò la testa, paziente.

«Pensavo che fosse venuto per portare via me, ma non è così, vero? Voi due stavate parlando della principessa.»

«Molto bene, Scarlet, cara.»

«Perché non dici loro il suo nome e basta? Devi ricordartelo, e poi potranno andare da lui. Lui saprà dov’è la principessa, no?»

«Non sono più interessati alla principessa.»

Lei si morse il labbro. Sentì la frustrazione montarle dentro. Tremava. «E allora perché non ci lasciano andare?»

La nonna strinse le dita di Scarlet. Anni a strappare erbacce e affettare verdure le avevano rese molto forti, nonostante l’età. «Non possono controllarmi, Scarlet.»

Lei osservò il volto rugoso della nonna. «Cosa vuoi dire?»

«Sono Lunari. Il taumaturgo – lui ha il dono lunare. Ma non ha effetto su di me. È per questo che mi stanno tenendo qui. Vogliono sapere perché.»

Scarlet lottò per creare un senso nella sua mente. Tutte quelle informazioni a pezzi che aveva appreso sui Lunari – impossibile dire quali fossero vere e quali delle storie esagerate. Si credeva che la loro regina governasse attraverso il controllo della mente e che i loro taumaturghi fossero potenti quasi quanto lei. Che potessero manipolare i pensieri e le emozioni delle persone. Che potessero perfino controllare i corpi, se volevano, come con dei burattini attaccati a un filo.

Scarlet trasalì. «E ci sono molte persone che non possono essere… controllate?»

«Molto poche. Alcuni Lunari nascono così. Li chiamano “Gusci”. Ma non sapevano che anche i Terrestri potessero resistere. Io sono la prima.»

«Ma come? È genetico?» Esitò. «Io posso essere controllata?»

«Oh sì, cara. Qualunque cosa sia a rendermi così, tu non ce l’hai. Lo useranno contro di noi, ricordati le mie parole. Immagino vogliano fare degli esperimenti su di noi per scoprire da dove viene questa anomalia. Se devono preoccuparsi o meno che i Terrestri siano capaci di resistere.» Nel buio, la mandibola di sua nonna si contrasse. «Non dev’essere ereditario. Anche tuo padre era debole.»

Scarlet era persa in quei caldi occhi marroni che erano sempre stati rassicuranti ma che adesso le sembravano severi nell’oscurità del teatro. Qualcosa si agitò in fondo ai suoi pensieri. Il più vago sospetto.

Suo padre era debole. Debole con le donne. Debole con l’alcol. Un uomo debole, un padre debole.

Ma sua nonna non aveva mai accennato di pensare lo stesso di Scarlet. Starai bene, le aveva sempre detto, dopo un ginocchio sbucciato, dopo un braccio rotto, dopo la sua prima delusione d’amore adolescenziale. Starai bene perché sei forte, come me.

Con il cuore martellante, Scarlet abbassò lo sguardo sulle loro dita intrecciate. Sulle mani molto rugose, molto fragili, molto morbide di sua nonna.

Le si strinsero i polmoni. I Lunari potevano manipolare i pensieri e le emozioni delle persone. Manipolare il modo in cui queste percepivano il mondo intorno a loro.

Trasalendo, Scarlet si scansò. Le dita di sua nonna si strinsero nel rapido tentativo di trattenerla, ma poi la lasciarono andare.

Scarlet balzò via dalla poltroncina e arretrò verso la balaustra, fissando la nonna. I familiari capelli spettinati sempre raccolti in una treccia obliqua. Gli occhi conosciuti, che si facevano più freddi mentre la guardava. Si facevano più ampi.

Lei sbatté rapidamente le palpebre per scacciare l’allucinazione, e le mani di sua nonna si ingrandirono. Scarlet si sentì pervadere dalla repulsione. Si aggrappò alla balaustra per tenersi in piedi.

«Chi sei?»

La porta sul fondo del balconcino si aprì, ma al posto della sua guardia, sulla soglia Scarlet vide la sagoma del taumaturgo. «Molto bene, Omega. Abbiamo saputo tutto il possibile da lei.»

Scarlet tornò a guardare la nonna. Emise un grido spaventato.

Sua nonna se n’era andata, rimpiazzata dal fratello di Wolf. L’Omega Ran Kesley sedeva con lo sguardo sollevato su di lei, perfettamente a suo agio. Indossava la stessa camicia con cui l’aveva visto l’ultima volta, spiegazzata e macchiata di fango secco. «Ciao, cara. È un piacere rivederti.»

Scarlet alzò lo sguardo sul taumaturgo. Riusciva a scorgere il bianco dei suoi occhi, i drappeggi della sua bella tunica. «Dov’è lei?»

«È viva, per il momento, e sfortunatamente resta un mistero.» Lui strizzò gli occhi verso Scarlet. «La sua mente rimane impenetrabile, ma qualunque sia il suo segreto, non l’ha confidato a suo figlio né a sua nipote. Pensavo che se quella che sta usando è una qualche tecnica mentale, avrebbe almeno provato a insegnarla a te, se non a quel patetico ubriacone. E poi, se è genetico, può essere un gene casuale? O c’è un Guscio tra i tuoi antenati?» Si toccò le labbra con un dito, analizzando Scarlet come una rana che si apprestava a dissezionare. «Forse potresti non essere del tutto inutile, in fondo. Mi chiedo quanto si potrebbe sciogliere la lingua della vecchia signora se dovesse guardarti mentre ti conficchi degli aghi nella tua stessa carne.»

La furia le serrò la gola e Scarlet si gettò su di lui con un urlo rauco, cercando di graffiargli la faccia con le unghie.

Si bloccò con le dita a pochi millimetri dalle sue orbite. La furia svanì tutta in un colpo e lei crollò sul pavimento, singhiozzando in modo incontrollabile. Chiedendosi cosa ci fosse di sbagliato in lei. Cercò di recuperare il suo odio ma quello continuava a scivolarle via dalla mente, come se avesse cercato di afferrare un’anguilla. Più ci provava, più intense e veloci arrivavano le lacrime. Soffocanti. Accecanti. Tutta la sua rabbia si dissolveva in disperazione e miseria.

La sua mente era piena di odio per se stessa. Era inutile. Debole e stupida e insignificante.

Si piegò su se stessa, il suo pianto che quasi sovrastava la risatina per niente impressionata del taumaturgo sopra di lei.

«Che sfortuna che tua nonna non sia stata così facile da manipolare. Avrebbe reso tutto molto più semplice.»

La sua mente tacque, le parole distruttive scivolarono in un angolo lontano e tranquillo dei suoi pensieri, e le lacrime svanirono con loro. Come un rubinetto aperto e poi chiuso.

Come giocare con una bambola.

Scarlet giacque raggomitolata sul pavimento, ansimante. Si pulì il muco dalla faccia.

Affondando le dita nel tappeto, costrinse il suo corpo a smettere di tremare e si sollevò, tenendosi allo stipite della porta. Il volto del taumaturgo si contorse in quel suo modo affascinante e nauseante.

«Ti farò riaccompagnare subito nella tua stanza» disse, il tono dolce come melassa. «Ti ringrazio umilmente per la tua collaborazione.»
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GLI STIVALI DALLA SUOLA RIGIDA DELL’ALFA ZE’EV KESLEY COLPIVANO DURAMENTE il pavimento di marmo mentre lui marciava attraverso l’atrio, ignorando un manipolo di soldati che gli indirizzò un cenno di rispetto, o forse di paura. O forse addirittura di curiosità per l’ufficiale che aveva passato settimane in mezzo agli umani, fingendosi uno di loro.

Cercò di non pensarci. Essere tornato al quartier generale lo faceva sentire come se si fosse risvegliato da un sogno. Un sogno che un tempo gli era sembrato un incubo, ma ormai non più. Si era risvegliato in una realtà molto più oscura. Aveva ricordato chi era veramente. Cosa era veramente.

Raggiunse la Rotonda Lunare – un nome ironico che piaceva molto al maestro Jael. Superò uno specchio, macchiato e oscurato dal tempo, e quasi non riconobbe il proprio riflesso con l’uniforme pulita e i capelli pettinati ordinatamente all’indietro.

Fiutò l’odore di suo fratello non appena mise piede nella biblioteca e gli si rizzarono i capelli sulla nuca. Il suo passo vacillò brevemente mentre si faceva strada lungo la galleria rivestita di pannelli di legno fino all’ufficio privato del taumaturgo. Un tempo era stato disegnato per i reali – una stanza per i Terrestri dell’alta società, per riflettere sul pensiero filosofico dei loro antenati. Le vetrine avevano contenuto inestimabili opere d’arte, e le librerie si elevavano per due piani sopra la sua testa. Ma i libri erano ormai scomparsi, confiscati quando l’Opera era stata occupata dall’esercito, e il legno poroso emanava un odore di muffa e decomposizione.

Jael sedeva dietro un’ampia scrivania. Fatta di plastica e metallo, risaltava spoglia e scialba rispetto all’arredamento sontuoso. C’era anche Ran, appoggiato alla parete di scaffali vuoti.

Suo fratello sorrise. Quasi.

Jael si alzò in piedi. «Alfa Kesley, grazie per essere venuto con così poco preavviso. Volevo che fossi il primo a sapere che tuo fratello è tornato sano e salvo.»

«Sono felice di constatarlo» rispose. «Ciao, Ran. Non te la passavi troppo bene l’ultima volta che ti ho visto.»

«Potrei dire lo stesso, Ze’ev. Il tuo odore è molto migliorato ora che hai lavato via quello dell’umana.»

Ogni suo muscolo si irrigidì. «Spero che non ci siano risentimenti per ciò che è successo nella foresta.»

«Niente affatto. Stavi recitando un ruolo. Capisco che tu abbia fatto quello che dovevi fare. Non avrei dovuto interferire.»

«No. Non avresti dovuto.»

Ran agganciò i pollici all’ampia fusciacca che portava intorno alla vita.

«Ero preoccupato per te, fratello. Sembravi quasi… confuso.»

«Come hai detto» disse Ze’ev, sollevando il mento «stavo recitando un ruolo.»

«Sì. Non avrei mai dovuto dubitare di te. Tuttavia, è piacevole vederti tornato al tuo vecchio te stesso e che il suo proiettile non sia andato in profondità. Quando ha sparato ho temuto che potesse averti colpito al cuore.» Ran fece un sorriso e si voltò verso Jael. «Se abbiamo finito, vorrei chiedere il permesso di fare rapporto al commando.»

«Permesso accordato» disse Jael, annuendo mentre Ran si congedava, un pugno contro il petto.

Ze’ev avvertì una traccia del profumo di Scarlet su Ran mentre lui gli passava accanto, ed ebbe una stretta allo stomaco. Costrinse il suo corpo a rilassarsi, soffocando l’istinto animalesco di azzannare suo fratello alla gola se avesse scoperto che aveva posato anche solo un dito su di lei…

Ran sollevò la testa, mentre la sua espressione si oscurava come per un segreto celato. «Bentornato a casa, fratello.»

Ze’ev rimase impassibile mentre Ran avanzava, aspettando di sentire la porta richiudersi all’altro capo della galleria. Prese congedo dal taumaturgo. «Se non c’è nient’altro…»

«Veramente ci sarebbe qualcos’altro. Un paio di cose, in effetti, di cui vorrei discutere con te.» Jael si rimise a sedere. «Ho ricevuto un mess da Sua Maestà, questa mattina. Chiede che tutti i branchi di stanza sulla Terra siano pronti ad attaccare domani.»

La sua mandibola si irrigidì. «Domani?»

«Le sue negoziazioni con il Commonwealth Orientale non sono andate secondo i suoi desideri ed è stufa di offrire compromessi che essi rifiutano di rispettare. Ha offerto una proroga temporanea della pace in caso la ragazza cyborg, Linh Cinder, venisse trovata e consegnata, ma ciò non è accaduto. L’attacco avrà il suo centro nevralgico a Nuova Pechino e inizierà a mezzanotte, ora locale. Noi attaccheremo alle diciotto.» Nascose le mani nelle ampie maniche scarlatte, mentre le rune ricamate catturavano la luce delle lampadine sospese sopra le loro teste. «Sono felice che tu sia tornato in tempo per guidare i tuoi uomini. Vorrei posizionarti nel cuore del nostro attacco a Parigi. Accetterai questo ruolo?»

Ze’ev strinse le mani dietro la schiena, tenendosi i polsi finché non gli fecero male. «Non voglio dubitare delle ragioni di Sua Maestà, ma non riesco a capire perché ci abbia richiamati dall’obiettivo iniziale di trovare la principessa solo per dare una lezione al Commonwealth. Perché questo cambio di priorità?»

Jael si appoggiò allo schienale, studiandolo. «Non spetta a te mettere in discussione le priorità di Sua Maestà. In ogni caso, detesterei l’idea di vedere la tua mente offuscata da pensieri mentre ci dirigiamo verso questa prima, importante battaglia.» Scrollò le spalle. «È arrabbiata per la fuga di questa Linh Cinder. Per quanto possa essere una semplice civile, è stata in grado di vedere oltre il fascino di Sua Maestà. Eppure, non è un Guscio.»

Ze’ev non poté trattenere un’espressione sorpresa.

«Non siamo ancora sicuri se questa sua insolita abilità sia dovuta a qualcosa nel suo programma di cyborg o se il suo dono lunare sia eccezionalmente forte.»

«Più forte di quello di Sua Maestà?»

«Non lo sappiamo.» Jael sospirò. «La cosa strana è che questa sua capacità di resistere alla nostra regina non è dissimile dalla capacità di Madame Benoit di resistere a me. Trovare due non-Gusci con la stessa abilità, in così poco tempo, è degno di nota. Sfortunatamente, non sono vicino a scoprire il segreto di Michelle Benoit. Ho esaminato sua nipote un’ora fa – è malleabile come argilla, quindi non ha ereditato il tratto.»

Dietro alla sua schiena, i pugni dell’Alfa Kesley si serrarono. Non riusciva ancora a scacciare l’odore di lei dalla stanza, un vago sentore gli danzava sotto le narici. Quindi Jael l’aveva interrogata, e doveva esserci stato anche Ran. Cosa le avevano fatto? Era ferita?

«Alfa?»

«Sì» rispose, rapido. «Mi scuso. Pensavo di aver fiutato la ragazza.»

Jael iniziò a ridere. Una risata chiara e divertita. La cosa di cui Ze’ev aveva sempre diffidato di più era il calore particolare di Jael – almeno gli altri taumaturghi non nascondevano la propria crudeltà, il loro arrogante controllo sui cittadini lunari inferiori… e sui loro soldati.

«I tuoi sensi sono notevoli, Alfa. Senza dubbio, sei uno dei migliori.» Picchiettò sulla sedia, prima di alzarsi in piedi. «E la tua forza di carattere non ha eguali. La tua lealtà. La tua disponibilità a fare sacrifici. Sono sicuro che nessun altro dei miei uomini sarebbe arrivato altrettanto lontano nell’ottenere informazioni da Mademoiselle Benoit, così lontano nel compiere il proprio dovere. È esattamente per questo che ho scelto te per guidare l’attacco di domani.»

Jael camminò fino alla fila di scaffali e vi passò sopra un dito, mentre la polvere vi si accumulava contro, grigia e pallida. Ze’ev mantenne un’espressione neutra, cercando di non pensare a quali sacrifici Jael pensava che avesse fatto in nome del dovere.

Ma lei era lì, nella sua mente. Il suo pollice che gli sfiorava le cicatrici. Le sue braccia che gli si avvinghiavano intorno al collo.

Deglutì a fondo. Ogni muscolo gli si tese sulle ossa nello sforzo di bloccare i ricordi.

«Ora è solo questione di decidere cosa fare della ragazza. Quanto è frustrante avere finalmente qualcuno che potrebbe portarci più vicino alla principessa Selene, proprio quando non abbiamo più bisogno delle informazioni.»

Ze’ev affondò le unghie nei palmi. “Frustrante” era una parola quasi ridicola. Se Sua Maestà avesse spostato il suo obiettivo dalla principessa tre settimane prima, Scarlet e sua nonna non sarebbero mai state coinvolte in tutto ciò.

E lui non avrebbe mai saputo la differenza.

Sentì una morsa stringergli il petto.

«Ma sono ottimista» continuò Jael, parlando distrattamente. «Può ancora tornarci utile, se può convincere sua nonna a parlare. Madame prova a giocare al gioco dell’ignorante, ma sa perfettamente come mai è in grado di resistere al mio controllo. Ne sono sicuro.» Giocherellò con il polsino della sua manica. «Cosa pensi che sia più importante per la vecchia? La vita di sua nipote o i suoi segreti?»

Ze’ev non rispose.

«Immagino che lo scopriremo» aggiunse Jael, tornando alla scrivania. «Almeno adesso avrò qualche potere su di lei.» Le sue labbra si schiusero in un sorriso piacevole, mostrando i denti perfettamente bianchi. «Non hai ancora risposto alla mia domanda, Alfa. Accetti il ruolo di guida nella nostra battaglia più importante nella Federazione Europea?»

I polmoni di Ze’ev bruciavano. Avrebbe voluto chiedere di più, sapere di più: su Scarlet, sua nonna, su cosa Jael avrebbe fatto loro.

Ma non avrebbe saputo giustificare le sue domande. La sua missione era stata completata. Non aveva più nessun legame con Mademoiselle Benoit.

Strinse un pugno contro il petto. «Naturalmente, maestro Jael. Sarebbe un onore.»

«Bene.» Aprendo un cassetto, Jael ne estrasse una semplice scatola bianca e la fece scivolare sulla scrivania. «A tal proposito, abbiamo appena ricevuto questa fornitura di chip identificativi dalla quarantena di Parigi. Spero di non costringerti a fare una deviazione per portarli di sotto per la pulizia e la riprogrammazione. Vorrei che fossero pronti per le nuove reclute che aspetto per domani mattina.» Si appoggiò indietro sulla sedia. «Vogliamo a nostra disposizione tutti i soldati che potremo gestire. L’imperativo è che i Terrestri siano troppo spaventati per poter anche solo pensare di combatterci.»
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CINDER GUARDÒ FUORI DAL PARABREZZA DELLA CABINA DI PILOTAGGIO, verso un gruppo di piante frondose. I campi si allungavano in ogni direzione e la linea piatta dell’orizzonte era interrotta soltanto da una fattoria in pietra a circa un chilometro di distanza.

Una casa. Un sacco di vegetazione. E una gigantesca nave spaziale.

«Non è affatto sospetto.»

«Se non altro siamo in mezzo al nulla» disse Thorne, tirandosi su dal sedile del pilota e infilandosi la giacca di pelle. «Se qualcuno chiama la polizia, gli ci vorrà un po’ per arrivare.»

«A meno che non siano già per strada» borbottò Cinder. Il suo cuore aveva battuto furiosamente durante tutta la lunghissima discesa verso la Terra, mentre il suo cervello scorreva in rassegna i mille diversi destini che li potevano attendere. Per quanto avesse continuato con la sua ridicola cantilena finché aveva potuto, non avevano ancora avuto modo di sapere quanto fosse stata efficace, e le restava l’angosciante sensazione che i suoi tentativi di nascondere la nave usando la magia lunare fossero pateticamente inutili. Non riusciva a capire come potesse manipolare i radar e le onde radio senz’altro strumento che i propri pensieri confusi.

Tuttavia, restava il fatto che nessuno li aveva scoperti nello spazio, e per il momento la loro fortuna persisteva. Gli Orti e Fattorie Benoit sembravano completamente deserti.

La rampa iniziò ad abbassarsi dalla stiva e Iko cinguettò: «Voi due uscite e divertitevi. Io starò seduta qui, tra me e me, tutta sola, a controllare le interferenze radar e a eseguire qualche diagnostica. Sarà fantastico».

«Stai diventando veramente brava con il sarcasmo» commentò Cinder, raggiungendo Thorne in cima alla rampa mentre quella schiacciava una fila ordinata di piante dalle foglie a forma di cuore.

Thorne strizzò gli occhi alla vista del suo schermo portatile. «Bingo» disse, indicando la casa a due piani che era abbastanza antica da essere sopravvissuta alla Quarta Guerra Mondiale. «Eccola qui.»

«Portatemi un souvenir!» urlò Iko mentre Thorne scendeva tra i campi. Il terreno era umido per un’irrigazione recente e il fango gli si attaccava all’orlo dei pantaloni mentre lui attraversava i filari, facendosi strada direttamente verso la casa.

Cinder lo seguì, assimilando i vasti campi aperti e l’aria fresca, così dolce dopo essere rimasta chiusa nell’ossigeno riciclato della Rampion. Perfino con l’interfaccia audio spenta, era il silenzio più profondo che avesse mai sperimentato. «È così tranquillo qui.»

«Inquietante, no? Non so come faccia la gente a sopportarlo.»

«Io penso che sia piuttosto bello.»

«Sì, bello come un obitorio.»

Una manciata di costruzioni più piccole era sparsa a casaccio tra i campi: un fienile, un pollaio, un capanno, un hangar abbastanza grande da ospitare alcuni libranti e perfino una nave spaziale, anche se non grande come la Rampion.

Cinder si fece più vicina quando lo notò. Corrugò la fronte, cercando di afferrare il lontanissimo ricordo che sembrava farle riconoscere l’hangar. «Aspetta.»

Thorne si voltò verso di lei. «Hai visto qualcuno?»

Senza rispondere, lei cambiò direzione, scivolando nel fango. Thorne la seguì, silenzioso, mentre Cinder spalancava la porta dell’hangar.

«Non sono sicuro che introdursi nella proprietà di Michelle Benoit sia il modo migliore per presentarci.»

Cinder si gettò un’occhiata alle spalle, osservando le finestre vuote della casa. «Devo vedere una cosa» disse, ed entrò. «Luci, accese.»

Le luci si accesero tremolando e lei trasalì alla vista che le si parò davanti. Attrezzi e parti di ricambio, viti e bulloni, vestiti e stracci fuligginosi, ogni cosa gettata alla rinfusa nello spazio che la circondava. Tutti gli armadietti erano aperti, tutte le casse e le scatole degli attrezzi erano state scoperchiate. Il pavimento bianco brillante si intravedeva a malapena sotto quel disastro.

Dall’altra parte dell’hangar, era parcheggiata una piccola navicella per le consegne con il finestrino posteriore in frantumi. Schegge di vetro brillavano nella luce abbagliante. L’hangar puzzava di benzina e fumi tossici, un po’ come la bancarella di Cinder al mercato.

«Che porcile» disse Thorne, disgustato. «Non sono sicuro di potermi fidare di una pilota che mostra così poco rispetto per la sua nave.»

Cinder lo ignorò, impegnata a scansionare gli scaffali e le pareti. Nonostante il disturbo del caos, la sua interfaccia mentale stava rilevando qualcosa. Una sensazione generale di familiarità, la sfumatura di un ricordo perduto da tempo. Il modo in cui la luce del sole entrava dalla porta. La combinazione di odori di macchinari e concime. L’incrocio delle travi a vista.

Camminò sul pavimento di cemento, facendo scricchiolare i rifiuti sotto i piedi. Si mosse lentamente, per timore che il fantasma di quella sensazione familiare svanisse.

«Uh, Cinder» disse Thorne, guardando indietro verso la fattoria. «Cosa stiamo facendo qui?»

«Stiamo cercando qualcosa.»

«In questo casino? Buona fortuna.»

Lei trovò un piccolo spazio di cemento libero e vi si fermò. Pensando. Esaminando. Sapendo di essere già stata lì, prima. In un sogno, in un ricordo confuso.

Notò un armadietto di metallo sottile dipinto di un orrendo marrone, in cui tre giacche pendevano da un gancio. Tutte e tre avevano lo stemma dell’esercito della Federazione Europea ricamato sulle maniche. Raddrizzando le spalle, Cinder si fece strada verso di esso e spinse le giacche da una parte.

«Sul serio, Cinder?» fece Thorne, comparendo al suo fianco. «Non è questo il momento di preoccuparsi di un cambio di vestiti.»

Cinder lo sentì a malapena oltre il ticchettio nella sua testa. Quel caos non era una coincidenza. Qualcuno era stato lì, in cerca di qualcosa.

In cerca di lei.

Avrebbe voluto che la consapevolezza non la colpisse in quel modo, ma ormai non c’era verso di ignorarla.

Inginocchiandosi davanti all’armadietto, fece scorrere la mano sulla parete di fondo finché non incappò nella maniglia che sapeva essere lì. Dipinta nello stesso marrone, era invisibile nell’ombra. Non poteva essere notata, a meno che qualcuno non sapesse cosa cercare. E lei lo sapeva – perché era già stata lì. Cinque anni prima, in una sorta di delirio narcotico che aveva sempre scambiato per un sogno, era emersa proprio in quel punto. Con ogni articolazione e muscolo dolorante per le recenti operazioni. Trascinandosi lentamente fuori dall’oscurità infinita e strizzando gli occhi, come per la prima volta, su un mondo vertiginosamente luminoso.

Cinder fece leva contro l’armadietto e tirò.

La porta segreta era più pesante di quanto non si sarebbe aspettata, fatta di qualcosa di molto più solido dello stagno. La sollevò sui cardini nascosti e lasciò che ricadesse sul pavimento di cemento. Da entrambi i lati si sollevò una nuvola di polvere.

Davanti a loro si spalancò un varco quadrato. Una scala a pioli di plastica era saldata alle fondamenta e conduceva verso un livello inferiore, nascosto.

Thorne si chinò in avanti, piantandosi le mani sulle ginocchia. «Come facevi a sapere che c’era?»

Cinder non riuscì a distogliere lo sguardo dal passaggio segreto.

Incapace di dare voce alla verità, rispose semplicemente: «Vista cyborg».

Scese per prima, estraendo la torcia non appena avvertì l’aria stantia. Il raggio di luce illuminò una stanza ampia quanto l’hangar soprastante, priva di porte e finestre. Quasi timorosa di scoprire in cosa si era imbattuta, Cinder tentò: «Luci, accese».

Udì il clic di un generatore indipendente, prima che tre lunghe lampade al neon si accendessero gradualmente, una dopo l’altra. Le scarpe di Thorne colpirono il pavimento duro quando lui saltò gli ultimi quattro pioli della scala. Si guardò intorno e si immobilizzò.

«Cosa… cos’è questo?»

Cinder non rispose. Riusciva a malapena a respirare.

Al centro della stanza si trovava una vasca, lunga circa due metri e con un coperchio di vetro bombato. Era circondata da una quantità di macchinari complessi – monitor per i parametri vitali, misuratori di temperatura, scanner bioelettrici. Macchine con quadranti e tubi, aghi e schermi, prese e controlli.

Un lungo tavolo operatorio contro la parete più lontana aveva una serie di lampade direzionabili che spuntavano da ogni estremità come fosse stato una piovra metallica, e al suo fianco si trovava un piccolo carrello con un assortimento di strumenti chirurgici: bisturi, siringhe, bende, mascherine, asciugamani. Alle pareti c’erano due mediaschermi spenti.

Se quel lato della stanza segreta imitava una sala operatoria, quello opposto somigliava di più al laboratorio di Cinder nel seminterrato del palazzo di Adri, completo di cacciaviti, morsetti e un saldatore. Parti di scarto di androidi e chip di computer. Una mano cyborg con tre dita, non finita.

Cinder rabbrividì, infreddolita dall’aria che sapeva in parte di sterile stanza di ospedale e in parte di caverna umida.

Thorne avanzò verso la vasca. Era vuota, ma la vaga impronta del corpo di un bambino si distingueva sul materassino gommoso sotto la cupola di vetro. «Cos’è questa?»

Cinder fece per giocherellare con il suo guanto, prima di ricordarsi che non lo portava.

«Una vasca per il coma indotto» rispose lei, bisbigliando come se il fantasma di uno sconosciuto chirurgo potesse sentirla. «Creata per mantenere una persona in vita, ma incosciente, per un lungo periodo di tempo.»

«Non è illegale? Per qualche legge sulla sovrappopolazione o qualcosa del genere?»

Cinder annuì. Avvicinandosi alla vasca, premette le dita contro il vetro e cercò di ricordare di essersi svegliata lì dentro, ma non ci riuscì. Le tornarono in mente solo ricordi confusi della fattoria e dell’hangar – ma niente a proposito di quella stanza segreta. Non era mai stata totalmente cosciente finché non era stata in viaggio per Nuova Pechino, pronta a iniziare la sua nuova vita di orfana spaventata e confusa, e di cyborg.

Il profilo infantile sull’imbottitura sembrava troppo piccolo per essere mai stato suo, ma lei sapeva che lo era. La gamba sinistra sembrava essere stata decisamente più pesante della destra. Si domandò per quanto tempo fosse stata lì sdraiata senza averla affatto, una gamba.

«Cosa pensi che ci faccia, qui sotto?»

Cinder si leccò le labbra. «Penso che nascondesse una principessa.»
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I PIEDI DI CINDER ERANO INCOLLATI AL SUOLO MENTRE LEI CERCAVA DI assimilare la stanza sotterranea. Non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine di una se stessa di undici anni che giaceva sul tavolo operatorio mentre dei chirurghi sconosciuti tagliavano e cucivano e assemblavano arti estranei in acciaio al suo corpo. Cavi nel suo cervello. Sensori optobionici dietro le sue retine. Tessuto sintetico nel suo cuore, nuove vertebre, innesti di pelle per coprire le cicatrici.

Quanto tempo ci era voluto? Per quanto tempo era stata incosciente, addormentata in quella cella buia?

Levana aveva cercato di ucciderla quando aveva solo tre anni.

La sua operazione era stata completata quando ne aveva undici.

Otto anni. In una vasca, a dormire, a sognare, a crescere.

Non morta, ma nemmeno viva.

Abbassò lo sguardo sull’impronta della sua testa oltre il vetro della vasca. Dalle pareti spuntavano centinaia di fili sottili con trasmettitori neurali, e su un lato era impiantato un piccolo mediaschermo. No, non un mediaschermo, realizzò Cinder. Nessun collegamento di rete poteva infiltrarsi in quella stanza. Nulla che potesse mai consentire un accesso alla regina Levana.

«Non ci arrivo» disse Thorne, esaminando gli strumenti chirurgici dall’altra parte della stanza. «Cosa pensi che le abbiano fatto quaggiù?»

Lei alzò gli occhi sul capitano, ma non c’era traccia di sospetto sul suo volto, solo curiosità.

«Be’» iniziò «programmarle e trapiantarle un chip identificativo, per cominciare.»

Thorne agitò il bisturi verso di lei. «Giusto pensiero. Ovviamente non poteva averne uno suo quando è arrivata sulla Terra.» Indicò la vasca. «E quella?»

Cinder si aggrappò ai bordi della vasca per tenere ferme le mani. «Le sue ustioni saranno state gravi, perfino mortali. La loro priorità sarà stata quella di mantenerla in vita, e nascosta. Il coma indotto ha risolto entrambi i problemi.» Lei tamburellò un dito sul vetro. «Questi trasmettitori saranno stati usati per stimolare il suo cervello mentre dormiva. Non poteva fare esperienze di vita come un bambino normale, quindi avranno dovuto rimediare con un apprendimento artificiale. Esperienze artificiali.»

Lei si morse il labbro, zittendosi, prima di menzionare il cavo di rete che avevano impiantato nel cervello della principessa per risolvere in modo brillante il problema dell’apprendimento una volta che si era finalmente svegliata, senza essere minimamente consapevole che avrebbe dovuto conoscere quelle cose comunque.

Era facile parlare della principessa come se si trattasse di qualcun altro. Cinder non riusciva a smettere di pensare che lei stessa era qualcun altro.

La ragazza che aveva dormito in quella vasca era qualcuno di diverso dalla cyborg che vi si era risvegliata.

Cinder si rese conto con un sussulto che era per quello che non aveva ricordi. Non perché i chirurghi avessero danneggiato il suo cervello impiantandole il pannello di controllo, ma perché innanzitutto non era mai stata sveglia per costruirsi dei ricordi.

Se ci ripensava, riusciva a ricordare qualcosa di prima del coma? Qualcosa della sua infanzia. E poi le venne in mente il suo sogno ricorrente. Il letto di carbone, il fuoco che le bruciava la pelle, e realizzò che poteva trattarsi di un ricordo più che di un incubo.

«Schermo, acceso.»

Entrambi gli schermi sopra il tavolo operatorio si illuminarono al comando di Thorne – quello sulla sinistra mostrava l’ologramma di un tronco dalle spalle in su, che ruotava e tremolava nell’aria. Il cuore di Cinder fece un balzo, pensando di essere lei, finché non si accorse del secondo schermo.
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Cinder si avvicinò all’ologramma. Le spalle erano strette e femminili, ma non si vedeva nulla sopra la linea della mandibola.

«Cos’è un blocco bioelettrico di sicurezza?»

Cinder indicò l’ologramma mentre quello ruotava e una macchia nera appariva sulla spina dorsale, appena sotto il cranio. «Questo. Ne ho uno anch’io, che mi ha impedito di usare accidentalmente il mio dono lunare mentre crescevo. In un Terrestre, fa in modo che non possa essere manipolato dai Lunari. Se Michelle Benoit aveva qualche informazione sulla principessa Selene, doveva proteggersi, in caso fosse finita nelle mani dei Lunari.»

«Se conosciamo una tecnologia che annulla la follia dei Lunari, perché non abbiamo tutti uno di questi?»

Un’ondata di tristezza la investì. Il suo patrigno, Linh Garan, aveva inventato il blocco bioelettrico ma era morto di peste prima di vedere promosso il prototipo. Anche se l’aveva a malapena conosciuto, non poteva fare a meno di pensare che la sua vita fosse finita troppo presto. Quanto sarebbero state diverse le cose se lui fosse sopravvissuto – non solo per Pearl e per Peony, ma anche per Cinder stessa.

Sospirò, stanca di pensare, e rispose semplicemente: «Non lo so».

Thorne grugnì. «Be’, questa è la prova, no? La principessa è stata davvero qui.»

Cinder esaminò di nuovo la stanza e la sua attenzione si fermò sul tavolo da lavoro. Sugli attrezzi che avevano fatto di lei una cyborg. O Thorne non li aveva notati, o non aveva ancora capito per cosa erano stati usati. Aveva la confessione sulla punta della lingua. Forse lui avrebbe dovuto sapere. Se aveva intenzione di restare con lui, meritava di sapere con chi stesse viaggiando. Il reale pericolo in cui lo aveva messo.

Ma prima che potesse parlare, lui disse: «Schermo, mostra la principessa Selene».

Cinder si voltò, con il polso accelerato, ma non fu una versione undicenne di se stessa ciò che si trovò davanti. Quello che vide era a fatica riconoscibile come un essere umano.

Thorne incespicò all’indietro, portandosi le mani alla bocca. «Ma cosa…»

Lo stomaco di Cinder si contorse una volta prima che riuscisse a chiudere gli occhi, controllando la nausea. Deglutì a fondo e poi osò guardare nuovamente lo schermo.

Era la foto di una bambina.

Quello che restava di una bambina.

Era avvolta dalle bende dal collo al moncone della coscia sinistra. Il braccio e la spalla destra erano scoperti, mostrando la pelle martoriata, rossa come il sangue in alcuni punti, rosa brillante e lucida in altri. Non aveva capelli e le bruciature continuavano lungo il collo e le guance. Il lato sinistro del volto era gonfio e sfigurato, vi si riconosceva solo il taglio dell’occhio, e una linea di punti che correva dal lobo dell’orecchio fino alle labbra.

Cinder si portò le dita tremanti alla bocca, sfiorandosi la pelle. Non c’erano cicatrici, nessuna traccia di quelle ferite. Solo qualche segno sulla coscia e sul polso, dove erano attaccate le protesi.

Come l’avevano curata? Com’era mai possibile curare una cosa del genere?

Ma fu Thorne a fare la vera domanda.

«Chi farebbe questo a un bambino?»

A Cinder venne la pelle d’oca. Non aveva ricordi del dolore che quelle bruciature dovevano averle causato. Non riusciva a ricollegare la bambina a se stessa.

La domanda di Thorne rimase sospesa, aleggiando nella stanza fredda.

La regina Levana aveva fatto ciò.

A una bambina, poco più che un’infante.

La sua stessa nipote.

Così da poter governare. Così da poter reclamare il trono. Così da poter essere regina.

Cinder strinse il pugno contro il fianco, mentre il suo sangue ribolliva. Thorne la guardava, la sua espressione ugualmente cupa.

«Dovremmo andare a parlare con Michelle Benoit» suggerì, posando il bisturi.

Cinder si soffiò una ciocca di capelli via dalla faccia. Il fantasma della se stessa bambina aleggiava in quella stanza, una vittima che lottava per restare viva. Quante persone avevano contribuito a salvarla e proteggerla, a tenerla nascosta? In quanti avevano rischiato la propria vita perché credevano che la sua valesse di più? Perché credevano che sarebbe diventata abbastanza potente da fermare Levana.

Con il nervoso che le stringeva lo stomaco, seguì Thorne su fino all’hangar, assicurandosi di chiudere la porta segreta dietro di loro.

Mentre tornavano verso la luce del giorno, la casa continuava a dominare sinistra e silenziosa sul piccolo giardino. La Rampion sembrava ancora più enorme e fuori posto in mezzo ai campi.

Thorne controllò il suo schermo portatile, e quando parlò la sua voce fu ferma. «Non si è mossa da che siamo arrivati.»

Non cercò di attenuare i suoi passi pesanti mentre percorreva il vialetto. Bussò alla porta d’ingresso, mentre ogni colpo risuonava nel cortile. Aspettarono di sentire dei passi rivelatori dall’interno, ma furono accolti solo dal verso delle galline che raspavano nel cortile.

Thorne afferrò la maniglia e la porta, non bloccata, si spalancò.

Entrando nell’ingresso, Thorne alzò lo sguardo verso la scala rivestita di legno. Alla loro destra c’era un soggiorno, arredato con mobili massicci. Alla loro sinistra una cucina con un paio di piatti sporchi abbandonati sul tavolo. Tutte le luci erano spente.

«Salve?» chiamò Thorne. «Signora Benoit?»

Cinder stabilì un contatto con la rete e tracciò il segnale del chip identificativo di Michelle Benoit. «Il segnale viene dal piano di sopra» bisbigliò. Le scale scricchiolarono sotto il peso della sua gamba di metallo. Sul muro erano allineati piccoli schermi che alternavano immagini di una donna di mezza età in uniforme da pilota a quelle di una ragazzina dai capelli rosso fiammante. Sebbene rotondetta e coperta di lentiggini da bambina, nelle ultime foto era piuttosto affascinante e Thorne si lasciò sfuggire un basso “Bonjour, Scarlet” mentre passavano.

«Signora Benoit?» chiamò nuovamente Cinder. O la donna aveva un sonno molto profondo, o erano incappati in qualcosa che Cinder non era sicura di voler vedere. La sua mano tremava mentre apriva la prima porta dopo le scale, preparandosi a non urlare se avesse visto un corpo in decomposizione disteso sul letto.

Ma non c’era nessun corpo.

La stanza era sottosopra esattamente come l’hangar.

Vestiti e scarpe, oggetti e coperte, ma nessun essere umano. Nessun cadavere.

«Salve?»

Guardandosi intorno nella stanza, Cinder notò la toeletta sotto la finestra e il suo cuore precipitò. Vi si avvicinò e raccolse il piccolo chip, che sollevò cosicché Thorne potesse vederlo.

«Cos’è quello?» chiese lui.

«Michelle Benoit» rispose lei. Sospirando, staccò il collegamento alla rete.

«Intendi dire… che non è qui?»

«Prova a tenere il passo» brontolò Cinder e lo superò per tornare nel corridoio. Si mise le mani sui fianchi e osservò l’altra porta chiusa, senza dubbio un’altra camera da letto.

La casa era abbandonata. Michelle Benoit non era lì, e nemmeno sua nipote. Nessuno che avesse delle risposte.

«Come si fa a rintracciare una persona che non ha un chip identificativo?» chiese Thorne.

«Non possiamo» rispose lei. «È quello lo scopo del rimuoverlo.»

«Dovremmo parlare coi vicini. Potrebbero sapere qualcosa.»

Cinder grugnì. «Non parleremo con nessuno. Siamo sempre dei ricercati, in caso tu te ne sia dimenticato.» Osservò le fotografie. Michelle Benoit e una piccola Scarlet inginocchiate orgogliosamente vicino ad alcune piante appena piantate.

«Forza» disse, sfregandosi le mani come se fosse stata lei ad aver scavato nella terra. «Andiamocene di qua prima che la Rampion attiri l’attenzione di qualcuno.» Le assi del pavimento risuonarono vuote sotto di lei mentre balzava giù per le scale e svoltava sul pianerottolo.

La porta d’ingresso si spalancò.

Cinder si bloccò.

Una ragazza carina con dei ricci biondo miele si bloccò di fronte a lei.

I suoi occhi si spalancarono, prima per la sorpresa, poi per la consapevolezza. Caddero sulla mano da cyborg e le sue guance persero colore.

«Bonjour, mademoiselle» disse Thorne.

La ragazza alzò lo sguardo verso di lui. Poi i suoi occhi si rovesciarono e collassò sul pavimento.
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CINDER IMPRECÒ E LANCIÒ UN’OCCHIATA A THORNE, MA LUI SI LIMITÒ A scrollare le spalle. Si voltò nuovamente verso la ragazza svenuta. La sua testa era piegata secondo un angolo strano contro un tavolino dell’ingresso, e i piedi erano di traverso sulla soglia.

«È sua nipote?» chiese Cinder, anche se il suo scanner stava già comparando il volto della ragazza al database nel suo cervello, senza trovare risultati. Avrebbe riconosciuto Scarlet Benoit. «Lascia stare» aggiunse, e si chinò sul corpo riverso della ragazza. Spostò il tavolino e la testa ricadde con un tonfo sulle piastrelle.

Scivolando su di lei, Cinder sbirciò fuori dalla porta d’ingresso. Un librante malconcio era parcheggiato nel cortile.

«Cosa stai facendo?» disse Thorne.

«Guardo.» Cinder si voltò e vide Thorne passeggiare nell’ingresso, lanciando occhiate alla ragazza con blanda curiosità. «Sembra sola.»

Un sorriso malizioso gli comparve sul volto. «Dovremmo portarla con noi.»

Cinder lo fissò. «Sei pazzo?»

«Pazzo d’amore. È stupenda.»

«Sei un idiota. Aiutami a spostarla in salotto.»

Lui non fece obiezioni, e un attimo dopo la ragazza era stesa tra le sue braccia senza l’aiuto di Cinder.

«Qui, sul divano.» Cinder lo precedette e sistemò alcuni cuscini sbiaditi.

«Sto bene così.» Thorne sistemò le braccia in modo che la testa della ragazza gli ricadesse contro il petto, e i riccioli biondi si impigliarono alla cerniera della sua giacca di pelle.

«Thorne. Mettila giù. Adesso.»

Borbottando qualcosa tra sé e sé, adagiò la ragazza e le sistemò meticolosamente la maglietta per coprirle la pancia quindi passò a posizionarle le gambe in modo più comodo, finché Cinder lo afferrò per il colletto e lo fece rimettere in piedi. «Andiamocene di qui. Ci ha decisamente riconosciuti. Non appena si sveglia manderà un mess alla polizia.»

Thorne si tolse uno schermo portatile dalla tasca della giacca e lo porse a Cinder.

«Cos’è?»

«Il suo schermo portatile. Gliel’ho preso mentre tu eri impegnata a farti cogliere dal panico.»

Cinder gli strappò di mano lo schermo portatile e lo nascose in un tascone dei suoi pantaloni militari. «Comunque, non ci vorrà molto prima che lo dica a qualcuno. E verranno a indagare e realizzeranno che stavamo cercando Michelle Benoit e poi anche loro cercheranno Michelle Benoit e… forse dovrei sabotare il suo librante prima che ce ne andiamo.»

«Penso che dovremmo restare qui e parlare con lei. Forse sa dove possiamo trovare Michelle.»

«Restare qui e parlare con lei? E darle ancora più indizi su come rintracciarci? È la cosa più stupida che abbia mai sentito.»

«Ehi, a me piaceva l’idea di portarla con noi, ma tu me l’hai cassata, quindi ora sono passato al piano B, che è interrogarla. E non vedo davvero l’ora. Con una delle mie ex fidanzate facevamo un gioco chiamato “interrogatorio” in cui…»

«È abbastanza.» Cinder alzò una mano, azzittendolo. «È una cattiva idea. Io adesso me ne vado. Tu puoi restare qui con la tua ragazza, se vuoi.» Lo superò.

Thorne la tallonò. «Quella che ho appena sentito è decisamente gelosia.»

Un gemito li bloccò entrambi a metà strada verso la porta e si voltarono giusto in tempo per vedere le palpebre della ragazza aprirsi tremolando.

Cinder imprecò di nuovo e spinse Thorne verso l’ingresso, ma lui non si mosse. Dopo un attimo, si sottrasse alla sua presa e vagò verso il salotto. Il terrore lampeggiò sul volto della ragazza che si tirò su a sedere, stringendosi contro il bracciolo del divano.

«Non avere paura» disse Thorne. «Non ti faremo del male.»

«Voi siete quelle persone dei mediaschermi. I ricercati» disse, con un dolce accento europeo. Fissò Cinder. «Tu sei la… la…»

«Ricercata cyborg fuggitiva lunare?» suggerì Thorne.

L’ultimo velo di colore defluì dal volto della ragazza. Cinder fece appello a tutta la sua pazienza.

«M-mi ucciderete?»

«No! No, no, no, no, naturalmente no.» Thorne si accomodò sull’altro lato del divano. «Volevamo solo farti alcune domande.»

La ragazza sussultò.

«Qual è il tuo nome, tesoro?»

Lei si morse il labbro inferiore, guardando Thorne con un misto di diffidenza e vaga speranza. «Émilie» sospirò, appena udibile.

«Émilie. Un bellissimo nome per una bellissima ragazza.»

Lottando contro l’impulso di vomitare, Cinder sbatté la testa contro lo stipite della porta. Ciò riportò l’attenzione della ragazza su di lei ed Émilie rabbrividì nuovamente di paura.

«Mi dispiace» disse Cinder, allungando entrambe le mani. «Uh, è davvero un piacere cono…»

Émilie ruppe in un pianto isterico, lo sguardo fisso sulla mano metallica di Cinder. «Per piacere non uccidermi. Non dirò a nessuno che ti ho vista! Lo prometto, ma per piacere non uccidermi!»

A bocca aperta, Cinder fissò per un secondo l’arto offensivo, prima di realizzare che non era della sua metà cyborg che la ragazza aveva paura. Era della Lunare che era in lei. Guardò Thorne, che la stava fissando con sguardo accusatorio, prima di sollevare le braccia verso l’alto. «Va bene, pensaci tu» disse, e uscì dalla stanza.

Si sedette sulla scala, da dove poteva udire Thorne che cercava di calmare la ragazza e tenere d’occhio la strada attraverso la finestra anteriore. Incrociò le braccia sulle ginocchia e ascoltò le moine di Thorne e i singhiozzi di Émilie e cercò di massaggiare via un mal di testa in arrivo.

Una volta, le persone la guardavano schifate. Adesso, la gente era terrorizzata da lei.

Non era sicura di cosa fosse peggio.

Voleva urlare al mondo che non era colpa sua se era fatta così. Lei non aveva niente a che fare con tutto ciò.

Di certo non sarebbe stata la sua scelta, se avesse potuto scegliere.

Lunare.

Cyborg.

Ricercata.

Fuorilegge.

Emarginata.

Cinder nascose il viso tra le braccia e cercò di non pensare alle ingiustizie che le vorticavano in testa. Non si sarebbe lasciata trasportare dall’odio per se stessa. Aveva troppe altre cose di cui preoccuparsi.

Nella stanza accanto, udì Thorne nominare Michelle Benoit, supplicando la ragazza di dirgli qualcosa, qualunque cosa che potesse essere utile, ma tutto ciò che ottenne fu un piagnucolio di scuse.

Cinder sospirò, desiderando che ci fosse un qualche modo per poter convincere la ragazza che non voleva farle del male, che in realtà loro erano i buoni.

Il suo corpo si irrigidì.

Poteva convincere la ragazza. Anche abbastanza facilmente.

Si sentì invadere dal senso di colpa un attimo dopo, ma non scacciò la tentazione. Osservò l’orizzonte, continuando a non vedere nessun segno di vita oltre i campi.

Intrecciò le dita, combattuta.

«Conosci Michelle Benoit, vero?» diceva Thorne, mentre la sua voce assumeva un tono di supplica. «Voglio dire, sei a casa sua. Questa è casa sua, no?»

Cinder si massaggiò le tempie con i pollici.

Lei non era come la regina Levana e i suoi taumaturghi e tutti gli altri Lunari che abusavano del loro dono, manipolando e blandendo e controllando gli altri per i propri sporchi giochi.

Ma se poteva controllare qualcuno per un bene più grande… e solo per poco…

«Émilie, per favore smetti di piangere. È solo una semplice domanda, davvero.»

«Va bene» mormorò Cinder, alzandosi dalle scale. «È per il suo bene, dopotutto.»

Facendo un respiro per scacciare il senso di colpa, tornò nel salotto.

Lo sguardo della ragazza saettò verso di lei, gli occhi gonfi. Si rannicchiò ancora più lontano.

Cinder si costrinse a rilassarsi e lasciò che il dolce formicolio le scivolasse lungo i nervi, concentrandosi su pensieri gentili, amichevoli, invitanti. «Siamo tuoi amici» disse. «Siamo qui per aiutarti.»

Gli occhi di Émilie si illuminarono.

«Émilie, puoi dirci dov’è Michelle Benoit?»

Un’ultima lacrima scivolò inavvertitamente lungo la guancia di Émilie. «Non so dove sia. È scomparsa tre settimane fa. La polizia non ha trovato niente.»

«Sai nulla della sua scomparsa?»

«È successo a metà giornata, quando Scarlet era fuori per le sue consegne. Non aveva un librante o una navicella. Non sembra aver portato con sé nessuna delle sue cose. Il suo chip identificativo è stato rimosso e lasciato qui, con il suo schermo portatile.»

Cinder fece ricorso a tutta la sua concentrazione per mantenere l’aura di cordialità e fiducia nonostante la delusione crescente.

«Ma penso che Scarlet sapesse qualcosa.»

Cinder sollevò lo sguardo.

«È andata a cercarla. Se n’è andata un paio di giorni fa e mi ha chiesto di badare alla fattoria. Sembrava che avesse trovato una pista, ma non mi ha detto quale fosse. Mi dispiace.»

«Hai più sentito Scarlet da allora?» chiese Thorne, piegandosi in avanti.

Émilie scosse la testa. «Niente. Sono preoccupata per lei, ma è una ragazza forte. Starà bene.» La sua espressione si accese come quella di un bambino. «Sono stata d’aiuto? Voglio aiutare.»

Cinder sussultò all’entusiasmo della ragazza. «Sì, ci hai aiutato. Grazie. Se ti viene in mente qualcos’altro…»

«Un’altra domanda» intervenne Thorne, alzando un dito. «La nostra nave ha bisogno di riparazioni. C’è qualche buon negozio di pezzi di ricambio da queste parti?»





Trentaquattro




IL SONNO DI SCARLET ERA IRREQUIETO, AFFOLLATO DI TAUMATURGHI E lupi in agguato. Quando riuscì a scuotersi dal torpore, vide che le erano stati lasciati due vassoi di cibo. Il suo stomacò brontolò a quella vista, ma li ignorò e preferì girarsi sul fianco e raggomitolarsi sul materasso sporco. Molti anni prima qualcuno aveva inciso le proprie iniziali sul muro del camerino e Scarlet le ripassò col dito. Erano opera di una stella nascente della lirica della Seconda Era o di un prigioniero di guerra?

Qualcuno era morto in quella stanza?

Appoggiò la fronte all’intonaco freddo.

La scanner nel corridoio trillò e la porta si aprì con fragore.

Scarlet rotolò sulla schiena e si bloccò.

In piedi sulla soglia c’era Wolf, che dovette chinare la testa per evitare di picchiarla contro lo stipite. I suoi occhi risaltavano nella penombra, ma erano l’unica cosa di lui che non fosse cambiata. I suoi capelli un tempo spinosi e arruffati erano stati pettinati via dalla fonte, facendo apparire troppo affilati e crudeli i suoi lineamenti affascinanti. Si era lavato le tracce di sporco dalla faccia e ora indossava la stessa divisa che lei aveva visto addosso agli altri soldati: una camicia marrone con rune ricamate sulle spalle e sugli avambracci. Un intreccio di cinture e fusciacche sosteneva una serie di fondine vuote – si domandò se Wolf preferisse combattere senza armi, o se semplicemente non gli fosse stato permesso di introdurre pistole nella sua cella.

Si tirò su dal letto, pentendosene immediatamente mentre il pavimento iniziava a ondeggiare, costringendola ad appoggiarsi contro il muro. Wolf rimase in silenzio, a guardarla, finché i loro sguardi non si incrociarono attraverso la stanza – il suo cupo e indecifrabile, quello di lei più gonfio di odio e rabbia a ogni secondo che passava.

«Scarlet.» Un accenno di lotta interiore gli attraversò il volto.

Lei si sentì lacerare dalla repulsione e urlò. Non si era nemmeno resa conto di aver percorso tutta la stanza, ma lo scricchiolio dei suoi pugni quando colpirono la mandibola di lui, le sue orecchie, il suo petto, le scosse le braccia.

Wolf lasciò che lei lo colpisse cinque volte senza fare altro che una smorfia prima di fermarla. Afferrò i suoi polsi a mezz’aria, stringendoseli velocemente contro lo stomaco.

Scarlet barcollò all’indietro e fece per tirargli un calcio sulla rotula, ma lui la fece voltare così velocemente che perse l’equilibrio e si ritrovò girata di schiena, con le braccia strette nella sua presa.

«Lasciami andare!» strillò, cercando di schiacciargli le dita, pestando i piedi e urlando e lottando, ma se gli stava facendo male, lui non ne dava segno. Allungò il collo e schioccò i denti, anche se non aveva speranza di riuscire a morderlo davvero. Invece, con una torsione dolorosa del collo, riuscì a sputargli dritto in faccia.

Lui trasalì nuovamente, ma non la lasciò. Non la guardò nemmeno.

«Traditore! Bastardo! Lasciami andare!»

Sollevò il ginocchio per un altro calcio all’indietro quando all’improvviso lui obbedì, lasciandola. Lei cadde in avanti con un gemito.

Scarlet si allontanò velocemente, serrando i denti. Le sue ginocchia pulsavano e dovette aggrapparsi al muro per rimettersi in piedi. Si voltò per guardarlo in faccia. Le si torse lo stomaco e fu sicura che avrebbe vomitato per l’odio e il disgusto e la furia.

«Cosa?» urlò. «Cosa vuoi?»

Wolf si ripulì il mento dallo sputo con il polso. «Dovevo vederti.»

«Perché? Per poter gongolare di avermi fatto sembrare un’idiota? Per quanto è stato facile convincermi che tu…» Fu scossa da un brivido. «Non posso crederci. Ho lasciato che mi toccassi.» Sussultò, sfregandosi le braccia con le mani per scacciare il ricordo. «Vattene! Lasciami in pace!»

Wolf non si mosse e non parlò più per un lungo momento. Allontanandosi, Scarlet incrociò le braccia sul petto e fissò il muro, tremante.

«Ti ho mentito riguardo a un sacco di cose» disse lui alla fine.

Lei grugnì.

«Ma ogni scusa era sincera.»

Lei aggrottò la fronte, vedendo macchie luminose sul muro.

«Non avrei mai voluto mentirti, o spaventarti… e ho provato, sul treno…»

«Non osare.» Si voltò nuovamente a guardarlo, affondandosi le unghie nelle braccia per impedirsi di attaccarlo e fare nuovamente la figura dell’idiota. «Non pensare nemmeno a tirare fuori quella storia, o a cercare di giustificare quello che mi hai fatto. Quello che la tua gente ha fatto a mia nonna!»

«Scarlet…» Fece un passo verso la ragazza ma lei sollevò le mani e indietreggiò finché i suoi polpacci non toccarono il materasso.

«Non venirmi vicino. Non voglio vederti. Non voglio ascoltarti. Preferirei morire che essere toccata di nuovo da te.»

Lei vide un sussulto morirgli in gola. Un lampo di dolore gli passò sul viso, ma servì solo a farla arrabbiare ancora di più.

Wolf lanciò un’occhiata oltre la porta e Scarlet seguì il suo sguardo, notando che la solita guardia aspettava appena fuori, guardandoli come se fossero una serie televisiva su un mediaschermo. Il suo stomaco si contorse.

«Mi dispiace sentire questo, Scarlet» disse Wolf, voltandosi nuovamente verso di lei. La sua voce aveva perso il tono di rimorso ed era tornata professionale e crudele. «Perché non sono venuto per scusarmi. Sono venuto per un’altra cosa.»

Lei si raddrizzò. «Non mi interessa cosa sei…»

Con un solo passo la raggiunse, le mani tra i suoi capelli, stringendola contro il muro. La sua bocca soffocò il gridolino sorpreso di lei, e poi le sue urla di rabbia. Lei cercò di scrollarselo di dosso ma non ebbe più fortuna che con le sbarre di ferro della porta.

Spalancò gli occhi quando sentì la sua lingua e in un lampo di ribellione pensò di morderla, ma poi ci fu qualcos’altro. Qualcosa di piccolo e piatto e duro che le veniva infilato in bocca. Ogni suo muscolo si irrigidì.

Wolf si scostò. La sua presa si allentò, cullandole la testa. Le sue cicatrici erano una macchia confusa davanti agli occhi di lei. Non riusciva a respirare.

E poi sussurrò, così piano che lei riuscì a malapena a distinguere le parole che evaporavano contro la sua bocca: «Aspetta fino al mattino. Il mondo non sarà un posto sicuro stanotte».

Wolf si guardò le dita mentre afferravano un ricciolo rosso. Fece una smorfia, come se toccarla gli provocasse dolore.

Di nuovo indignata, Scarlet lo spinse via e gli sgusciò sotto il braccio. Scappò verso l’angolo della stanza e si accovacciò sul letto. Coprendosi la bocca con una mano, piantò l’altra contro il muro per tenersi in equilibrio.

Aspettò, con il corpo in fiamme, finché Wolf uscì furtivamente dalla stanza. Le sbarre si aprirono e si richiusero.

Fuori, la guardia fece una risatina maliziosa. «Immagino che abbiamo tutti i nostri vizi» commentò, e i loro passi si allontanarono lungo il corridoio.

Crollando contro il muro, Scarlet si sputò lo strano oggetto nel palmo.

Sulla sua mano occhieggiava un piccolo chip identificativo.





LIBRO

Quarto




«È per mangiarti meglio, mia cara.»





Trentacinque




«STARÀ BENE, LO SAI?»

Cinder sobbalzò, risvegliata dalle sue fantasticherie. Thorne stava pilotando la piccola navicella verso Rieux, Francia, e lei era quasi sbalordita dal fatto che non si fossero ancora schiantati e non fossero morti.

«Chi?»

«Quella ragazza, Émilie. Non dovresti sentirti in colpa per averla messa KO con il tuo trucchetto mentale lunare. Probabilmente quando si sveglierà sarà super riposata.»

Cinder storse la bocca. Era stata così preoccupata di trovare una batteria e riuscire a tornare da Iko prima che qualcuno si presentasse alla fattoria che aveva a malapena pensato alla ragazza bionda. E stranamente, una volta presa la decisione di affascinare la ragazza per convincerla a fidarsi di loro, tutti i dubbi e il senso di colpa erano svaniti. Era sembrato così naturale, così semplice, così giusto.

La facilità della cosa la spaventava più della mancanza di senso di colpa. Se era così naturale per lei, dopo solo un paio di giorni che esercitava il suo nuovo dono, come avrebbe mai potuto sopravvivere contro un taumaturgo? O la regina stessa?

«Spero che ce ne saremo andati ben prima che si svegli» mormorò. Riportando la sua attenzione sul finestrino, Cinder si rifece la coda, aiutandosi con il pallido riflesso. Riusciva vagamente a distinguere i suoi occhi marroni e i lineamenti ordinari. Piegò la testa, domandandosi come apparisse quando usava il suo fascino. Non l’avrebbe mai saputo, ovviamente. Gli specchi non potevano essere ingannati. Ma di sicuro Thorne era sembrato impressionato, e Kai…

Guardare te è perfino più penoso che guardare lei.

Le sue parole le facevano sentire il corpo pesante.

La città si delineò sotto di loro e Thorne eseguì una discesa troppo rapida. Sobbalzando, Cinder afferrò l’imbracatura che aveva intorno alla vita.

Thorne raddrizzò la navicella e tossì. «C’era una raffica di vento.»

«Sicuro.» Lei lasciò cadere la testa contro il poggiatesta.

«Sei molto malinconica, oggi» osservò Thorne, pizzicandole il mento. «Su con la vita. Non avremo trovato Michelle Benoit, ma adesso sappiamo per certo che ha dato ospitalità alla principessa. Va bene. È un passo avanti.»

«Abbiamo trovato una casa svaligiata e siamo stati riconosciuti dal primo civile che ci ha visto.»

«Sì, perché siamo famosi.» Canticchiò la parola con una certa dose di orgoglio. Quando Cinder roteò gli occhi, le diede un buffetto sul braccio. «Oh, dai, potrebbe andare peggio.»

Lei sollevò un sopracciglio e il sorriso di lui si fece più ampio.

«Almeno ci siamo l’uno per l’altra.» Allungò le braccia, quasi avesse voluto avvolgerla in un enorme abbraccio se solo non fossero stati legati ai sedili. Il muso della navicella sbandò verso destra e lui riafferrò velocemente i controlli, raddrizzandola in tempo per evitare uno stormo di piccioni.

Cinder nascose una risata dietro la mano di metallo.

Fu solo quando Thorne ebbe fatto atterrare la navicella, di traverso, in una strada defilata e lastricata di pietra, che Cinder realizzò quanto fosse stata una cattiva idea. Ma non avevano scelta: avevano bisogno di una batteria nuova se volevano riportare la Rampion nello spazio.

«La gente ci vedrà» disse, guardandosi intorno mentre emergeva dalla navicella. La strada era deserta, ombreggiata da edifici centenari e aceri dalle foglie argentee. Ma la tranquillità non bastava a calmare i suoi nervi.

«E tu userai il tuo utilissimo potere di lavaggio del cervello su tutti loro e non sapranno nemmeno di averci visto. Be’, intendo, immagino che ci vedranno comunque, ma non ci riconosceranno. Oh, ehi, puoi renderci invisibili? Perché quello sì che sarebbe utile.»

Cinder si cacciò le mani in tasca. «Non so se sono pronta a ingannare un’intera città. E poi, non mi piace farlo. Mi fa sentire… cattiva.»

Sapeva che se il suo sensore interno di bugie avesse potuto vederla, avrebbe riconosciuto la menzogna. In realtà la faceva sentire troppo bene, ed era quella la cosa orrendamente sbagliata.

Con gli occhi blu che luccicavano, Thorne si agganciò i pollici alla cintura. Sembrava vagamente ridicolo con la sua sofisticata giacca di pelle in quella pittoresca cittadina rurale di altri tempi, eppure aveva la spavalderia di un uomo che apparteneva a quel posto. Che apparteneva a qualunque posto volesse. «Puoi essere una pazza lunare, ma non sei cattiva. Finché usi il tuo fascino per aiutare le persone, e soprattutto per aiutare me, non c’è nulla di cui sentirsi in colpa.» Si fermò per controllarsi i capelli nella vetrina sporca di un negozio di scarpe mentre Cinder si guardava intorno, dietro di lui.

«Spero che questa non sia la tua idea di discorso di incoraggiamento.»

Sorridendo, lui fece un cenno verso il negozio successivo. «Eccoci» disse, spingendo una porta di legno cigolante.

Li accolse il suono vuoto di una campanella digitale, mischiato all’odore di grasso per motori e gomma bruciata. Cinder aspirò il profumo di casa. Meccanica. Macchinari. Era il mondo a cui apparteneva.

Anche se il negozio le era parso piuttosto raccolto da fuori, con la sua facciata di pietra e i vecchi davanzali di legno, adesso poteva vedere quanto fosse enorme e si estendesse per tutta la lunghezza dell’isolato. Sul davanti, gli alti scaffali di metallo esibivano parti di ricambio per androidi e schermi. Verso il fondo, Cinder distingueva dei componenti di macchinari più grandi: libranti e trattori e navi spaziali.

«Perfetto» mormorò, dirigendosi là.

Superarono un giovane commesso con il volto segnato dall’acne che sedeva dietro un tavolo da lavoro e, sebbene Cinder avesse immediatamente attivato il suo fascino, mascherando se stessa e Thorne nella prima cosa che le era venuta in mente – due braccianti sporchi e malconci – dubitò che lo stratagemma fosse necessario. Il ragazzo non si disturbò nemmeno a fare un cenno educato, la sua attenzione fissa su uno schermo portatile da cui proveniva la musichetta allegra di un gioco.

Cinder superò la corsia dei convertitori di tensione e notò un uomo massiccio appoggiato a un argano, l’unico altro cliente nel negozio. La sua attenzione era più rivolta al ripulirsi le unghie che agli scaffali, e quando incontrò lo sguardo di Cinder le rivolse un sorriso ironico.

Spingendosi la mano di metallo in tasca, Cinder percepì nell’aria le vibrazioni dei suoi pensieri e cercò di allontanarle da sé. Non sei interessato a noi.

Ma il sorriso di lui si fece più ampio, facendole correre dei brividi lungo la schiena.

Quando lui si voltò, un attimo dopo, Cinder si spostò nella corsia, la sua attenzione divisa tra lo sforzo di mantenere attivo il fascino e quello di perlustrare le componenti accatastate, fino a trovare la batteria per cui erano entrati. La afferrò dallo scaffale, sussultando per il peso, e si affrettò a tornare verso la parte anteriore del negozio.

Thorne espirò non appena furono fuori dalla visuale dell’estraneo. «Mi ha spaventato.»

Cinder annuì. «Dovresti andare ad accendere la navicella, in caso dovessimo aver bisogno di andarcene in fretta.» Lasciò cadere la batteria sul bancone con un tonfo.

Il commesso non si disturbò ad alzare lo sguardo, con una mano continuò a giocare muovendo il pollice mentre con l’altra allungava lo scanner verso Cinder. La luce rossa del laser sfarfallò sul bancone.

A Cinder si strinse lo stomaco per il terrore. «Uhm.»

Il ragazzo distolse finalmente la sua attenzione dal gioco e le rivolse uno sguardo irritato.

Cinder sussultò. Nessuno di loro aveva un chip identificativo o altri mezzi per pagare. Poteva cavarsela usando nuovamente il suo fascino? Immaginò che Levana probabilmente non avrebbe avuto nessun problema…

Prima che potesse parlare, notò qualcosa di luccicante con la coda dell’occhio.

«Questo potrebbe bastare?» disse Thorne, allungando un orologio digitale con schermo integrato placcato d’oro. Cinder lo riconobbe, era quello che indossava Alak, il proprietario del deposito di navi spaziali di Nuova Pechino.

«Thorne!» sibilò.

«Non siamo in un banco dei pegni» rispose il ragazzo, lasciando cadere la pistola scanner sul bancone. «Potete pagare o no?»

Cinder fissò Thorne, ma poi notò lo strano uomo sbucare da una corsia in fondo al negozio. Avanzando verso di loro, fischiettava un motivetto allegro, poi si tolse un paio di spessi guanti da lavoro da una tasca e fece una gran scena per infilarsene uno sulla mano sinistra.

Con il cuore che martellava, Cinder tornò a voltarsi verso il ragazzo. «Tu vuoi l’orologio» disse. «È uno scambio equo per questa batteria e non farai rapporto su di noi per essercene impossessati.»

Gli occhi del ragazzo si fecero vitrei. Aveva appena iniziato ad annuire quando Thorne gli posò l’orologio sul palmo e Cinder prese la batteria dal bancone. Marciarono fuori dalla porta, lasciandosi alle spalle il suono delle false campanelle.

«Basta rubare!» disse non appena Thorne fu al suo fianco.

«Ehi, quell’orologio ci ha salvati, là dentro.»

«No, io ci ho salvati, là dentro, e in caso te ne sia dimenticato, è esattamente il tipo di trucchetto mentale che ho detto che non voglio fare sulle persone.»

«Neanche per salvarti la pelle?»

«No!»

Una luce lampeggiò all’angolo della visione di Cinder, indicando un mess in entrata. Un attimo dopo, le parole iniziarono a scorrere davanti al suo campo visivo.


SIAMO STATI SCOPERTI – POLIZIA. LI TERRÒ LONTANI

IL PIÙ A LUNGO POSSIBILE.



Fece un balzo in mezzo alla strada.

«Cosa c’è?» chiese Thorne.

«È Iko. La polizia ha trovato la nave.»

Thorne impallidì. «Non c’è tempo per comprare nuovi vestiti, allora.»

«O un corpo da androide. Andiamo.»

Iniziò a correre, con Thorne che teneva il passo, finché non svoltarono un angolo ed entrambi si fermarono di colpo.

Due poliziotti stavano tra loro e la loro navicella – uno dei due stava confrontando il modello con qualcosa sul suo schermo portatile.

Si sentì uno squillo dalla cintura dell’altro ufficiale. Mentre lui allungava la mano per rispondere, Cinder e Thorne indietreggiarono, nascondendosi dietro l’edificio.

Con il battito accelerato, Cinder alzò lo sguardo verso Thorne, ma lui stava esaminando la vetrina più vicina. Al centro del vetro era dipinta la scritta TAVERNA RIEUX.

«Qui» disse, trascinandola oltre due tavolini in ferro battuto e verso la porta.

La taverna puzzava di bevande alcoliche e di fritto, e rimbombava degli sport trasmessi dai mediaschermi e di fragorose risate.

Cinder fece due passi all’interno, trattenendo il fiato, e si voltò per andarsene. Thorne le tagliò la strada stendendo il braccio. «Dove stai andando?»

«C’è troppa gente. Avremo più fortuna con la polizia.» Lo scansò, ma si bloccò notando un librante verde atterrare sulla strada all’esterno, con lo stemma del Commonwealth Orientale dipinto sulla fiancata. «Thorne.»

Le braccia di lui si irrigidirono e la taverna sembrò troppo tranquilla. Cinder lentamente fronteggiò gli avventori. Dozzine di estranei, che la guardavano.

Una cyborg.

«Stelle» bisbigliò. «Devo trovare un nuovo paio di guanti.»

«No, devi calmarti e iniziare a usare la tua stregoneria mentale.»

Cinder si avvicinò a Thorne e soffocò il panico crescente. «Siamo di qui» mormorò. Il sudore le imperlava la nuca, colando lungo la schiena. «Non siamo sospetti. Non ci riconoscete. Non avete nessun interesse o curiosità o…» La sua voce si affievolì mentre l’attenzione delle persone intorno a loro iniziava a tornare sul cibo e sulle bevande e sui mediaschermi appesi dietro il bancone. Cinder continuò la cantilena nella sua mente – Siamo di qui, non siamo sospetti – finché le affermazioni non si confusero in una sensazione di invisibilità.

Non erano sospetti.

Erano di lì.

Si costrinse a crederci.

Esaminando la folla, notò che solo un paio di occhi erano ancora fissi su di lei – di un blu vibrante e illuminati da una risata. Si trattava di un uomo muscoloso seduto a un tavolino sul fondo, con un sorriso disegnato sul volto. Quando lo sguardo di Cinder sostenne il suo, egli si appoggiò all’indietro e spostò l’attenzione sugli schermi.

«Forza, allora» disse Thorne, guidandola verso un séparé.

Il suono della porta che cigolava dietro di loro fece sollevare lo stomaco di Cinder come un motore che si spegneva. Scivolarono nel séparé.

«È stata una cattiva idea» sussurrò lei, appoggiando la batteria sulla panca accanto a sé. Thorne non replicò, ma entrambi chinarono la testa sul tavolo mentre tre uomini in uniforme rossa passavano loro accanto. Uno scanner risuonò, facendo pulsare le tempie di Cinder, e l’ultimo ufficiale si fermò.

Con la mano da cyborg sotto il tavolo, Cinder aprì agilmente la canna della sua pistola tranquillante incorporata, la prima volta che utilizzava quel dito da quando il dottor Erland le aveva dato la mano.

L’ufficiale rimase accanto al loro tavolo e Cinder si costrinse a voltarsi verso di lui, pensando: innocenza, normalità, indistinguibile da chiunque altro.

L’ufficiale teneva in mano uno schermo portatile con scanner identificativo incorporato. Cinder sussultò e alzò lo sguardo. Era giovane, forse sui vent’anni, e aveva la faccia contorta per la confusione.

«C’è qualche problema, monsieur?» chiese, nauseata nel sentire la sua voce zuccherosa come un tempo aveva sentito quella di Levana.

Gli occhi di lui sbatterono furiosamente. L’attenzione degli altri due ufficiali, un uomo e una donna poco distanti, fu ugualmente catturata, e Cinder li vide esitare.

Il calore si sprigionava dalla base del suo collo, scendendo fastidiosamente lungo gli arti. Strinse i pugni. L’ondata di energia nella stanza pulsava, quasi visibile. I suoi sensori optobionici stavano iniziando a dare segnali di panico, inviandole avvertimenti allarmati a proposito di ormoni e squilibri chimici, il tutto mentre lei cercava di mantenere il controllo sul suo dono lunare. Sono invisibile. Non sono importante. Non mi riconosci. Per favore, non mi riconosci.

«Signore?»

«Sei… uhm.» I suoi occhi saettarono dal mediaschermo alla faccia di lei, e scosse la testa come per liberarla dalle ragnatele. «Stiamo cercando qualcuno e qui dice… ma non potresti…»

Ora tutti li stavano guardando. Le cameriere, gli avventori, quello strano tipo con gli occhi burrascosi. Non c’erano abbastanza suppliche interiori che potessero renderla invisibile quando un ufficiale militare di un’altra nazione le stava parlando. Sentiva la testa girare per lo sforzo. Aveva caldo, il sudore che le imperlava la fronte.

Trasalì. «Va tutto bene, signore?»

Le sopracciglia di lui si incurvarono. «Stiamo cercando una ragazza… un’adolescente, del Commonwealth Orientale. Non è che tu per caso sei… Linh…»

Cinder sollevò le sopracciglia, simulando ignoranza.

«Peony?»





Trentasei




IL SORRISO DI CINDER LE SI GELÒ SUL VOLTO. IL NOME DI PEONY ERA UN macigno nel petto che le comprimeva l’aria nei polmoni mentre i ricordi le scorrevano davanti agli occhi. Peony spaventata e sola nella quarantena. Peony morente, con l’antidoto ancora tra le mani di Cinder.

Il dolore fu istantaneo, il fuoco le lacerò i muscoli. Cinder urlò e afferrò il tavolo, cadendo quasi dalla panca.

L’ufficiale fece un balzo indietro e la sua compagna gridò: «È lei!».

Cinder sentì che il tavolo le veniva spinto contro mentre Thorne balzava in piedi. Ci volle un momento perché il bruciore si affievolisse. Sulla lingua le rimase un sapore salato e qualcuno urlò, e nella confusione che aveva in testa sentì tavoli e sedie grattare contro il pavimento. La voce di una donna: «Linh Cinder, ti prendiamo in custodia». Un testo rosso lampeggiava davanti alle sue retine.


TEMPERATURA INTERNA OLTRE LA NORMALE SOGLIA DI CONTROLLO.

SE LA PROCEDURA DI RAFFREDDAMENTO NON VERRÀ ATTIVATA,

SARÀ ESEGUITO LO SPEGNIMENTO AUTOMATICO ENTRO UN MINUTO.



«Linh Cinder, porta lentamente le mani sopra la testa. Non fare movimenti bruschi.»

Lei strizzò gli occhi per scacciare la nebbia che aveva davanti agli occhi, notando a malapena l’ufficiale che le puntava una pistola contro la fronte. Dietro di lei, Thorne stava tirando un pugno sul naso al giovane con lo schermo portatile, ma questi si chinò e poi restituì il colpo. Il terzo ufficiale teneva la pistola puntata sui due uomini mentre loro ricadevano avvinghiati sul tavolo più vicino.

Cinder fece un respiro profondo, felice che i suoi polmoni riuscissero a espandersi senza dolore.


CINQUANTA SECONDI ALLO SPEGNIMENTO AUTOMATICO.



Lei espirò, lentamente.


CONTO ALLA ROVESCIA PER LO SPEGNIMENTO INTERROTTO.

TEMPERATURA IN CALO. PROCEDURA DI RAFFREDDAMENTO AVVIATA.



«Linh Cinder» ripeté la donna. «Metti le mani sulla testa. Sono stata autorizzata a sparare per uccidere, se necessario.»

Si era dimenticata di avere un dito aperto, con un dardo già pronto, finché non le passò davanti agli occhi.

«Alzati lentamente dal tavolo e voltati.» La donna fece un passo indietro per lasciarle lo spazio per la manovra. Dietro di lei, Thorne grugnì mentre riceveva un pugno in pancia e crollava in avanti.

Cinder sobbalzò a quel rumore, ma obbedì all’ordine, aspettando che il suo stomaco finisse di rivoltarsi, che la debolezza passasse. Cercò di preparare la sua mente all’azione, sapendo che avrebbe avuto una sola occasione.

Si alzò dalla panca proprio mentre stavano chiudendo le manette intorno ai polsi di Thorne. Con la coda dell’occhio, vide l’ufficiale allungare la mano verso la cintura.

«Non vuoi farlo» disse, di nuovo raccapricciata dall’adorabile serenità nella sua voce. «Vuoi lasciarci andare.»

La donna si fermò e la fissò con occhi assenti.

«Volete lasciarci andare.» L’ordine era rivolto a tutti gli ufficiali – a tutti nella taverna, perfino ai clienti spaventati che si erano addossati alla parete in fondo. La testa di Cinder ronzava per il ritorno della forza, del controllo e del potere. «Volete lasciarci andare.»

L’ufficiale donna lasciò cadere l’arma lungo il fianco. «Vogliamo lasciarvi…»

Un urlo gutturale echeggiò nella taverna. Oltre l’ufficiale, l’uomo dagli occhi blu si mosse per alzarsi in piedi, ma poi collassò sul tavolo. Le gambe del tavolo si spezzarono per il peso e lui crollò a terra. Gli altri clienti si allontanarono da lui, la loro attenzione distratta da qualcos’altro. Cinder guardò Thorne, che stava osservando lo spettacolo con le mani legate dietro la schiena.

Lo sconosciuto era raggomitolato a carponi e la saliva gli colava dalla bocca. Ringhiava. Sotto le sopracciglia scure, i suoi occhi avevano assunto una luminescenza inquietante e un’espressione folle e assassina che fece contorcere lo stomaco di Cinder. Arricciò le dita, facendo scorrere le unghie sul pavimento duro, e alzò lo sguardo verso i volti terrorizzati che lo circondavano.

Un ululato proruppe dalla sua gola e le sue labbra si contrassero, rivelando denti molto appuntiti, più canini che umani.

Cinder si strinse contro la panca, sicura che il suo tracollo momentaneo avesse fritto qualcosa, che i suoi sensori optobionici stessero inviando messaggi confusi al suo cervello. Ma la sua visione non si schiarì.

All’unisono, gli ufficiali puntarono le pistole sull’uomo, ma lui non sembrò preoccupato. Sembrava compiaciuto dalle grida inorridite, dal modo in cui la folla scappava da lui.

Balzò sull’ufficiale più vicino prima che quello potesse premere il grilletto. Strinse le mani intorno alla sua testa – uno schiocco secco e l’uomo cadde a terra, privo di vita. Successe tutto così in fretta, ogni movimento confuso.

Le urla riempirono la taverna. Iniziò una fuga disordinata verso la porta, con i clienti che lottavano tra le sedie e i tavoli ribaltati.

Ignorando la folla, l’uomo sorrise a Cinder. Lei fece un balzo all’indietro sulla panca, tremando.

«Ciao, ragazzina» disse lui, la voce troppo umana, troppo contenuta. «Penso che la mia regina ti stia cercando.»

Fece un balzo verso di lei. Cinder indietreggiò, incapace di urlare.

L’ufficiale donna scattò fra loro e poi, guardando verso Cinder, spalancò le braccia come per proteggerla. Il suo volto interamente, completamente assente. I suoi occhi senza vita si abbassarono su Cinder, anche mentre l’uomo ululava rabbioso e la afferrava da dietro. Le avvolse un braccio intorno alla testa, tirandola a sé e affondandole le zanne nella gola.

Lei non urlò. Non lottò.

Un gorgoglio sanguinolento eruppe dalla sua bocca.

Una pistola sparò.

L’uomo impazzito ruggì e sollevò la donna, sbattendola in giro come un cane avrebbe fatto con un giocattolo e lanciandola al centro della taverna. Lei si abbatté al suolo esplodendo un altro colpo, che prese l’uomo alla spalla. Urlando, lui si gettò in avanti, strappando con una mano la pistola all’ufficiale rimasto. Con l’altra attaccò, le dita incurvate in un artiglio a lasciargli quattro segni rossi sul volto.

Il cuore accelerato, Cinder abbassò lo sguardo sulla donna mentre la vita le fuggiva dagli occhi. I suoi sussulti le morirono in gola, senza che l’aria riuscisse ad arrivare ai polmoni. Il cuore le batteva così forte che era sicura le sarebbe esploso nel petto. Macchie bianche invadevano il suo campo visivo. Non riusciva a respirare.

«Cinder!»

Osservò la stanza, confusa, e vide Thorne che lottava per uscire da dietro un tavolo ribaltato, con le mani ancora legate sulla schiena. Cadde sulle ginocchia accanto alla panca.

«Aiutami, le manette!»

I polmoni le bruciavano. I suoi occhi pungevano. Stava iperventilando.

«Io… l’ho uccisa…» Balbettò.

«Cosa?»

«L’ho uccisa… stava…»

«Non è il momento di impazzire, Cinder!»

«Non capisci. Sono stata io. Io…»

Thorne si gettò su di lei, colpendole la fronte con la sua così forte che lei gemette e ricadde sulla panca.

«Torna in te e aiutami ad aprire questi cosi!»

Lei si afferrò al tavolo e si rimise in piedi. La testa le faceva male, ma l’aria era tornata miracolosamente a farsi strada nei suoi polmoni. Strizzò gli occhi verso Thorne, poi all’ufficiale che giaceva curvo contro il muro, con il collo che pendeva con un angolo strano.

Mentre il suo cervello lottava per dare un senso alla realtà, barcollò in avanti, trascinando Thorne con sé oltre le sedie rovesciate. Chinandosi accanto al primo ufficiale che era caduto, gli prese il braccio e sollevò il polso. Thorne torse le mani verso di lei e le manette lampeggiarono e si aprirono.

Cinder lasciò cadere la mano priva di vita e si alzò. Si precipitò verso la porta – ma qualcosa la ghermì per i capelli e la trascinò indietro. Urlò, cadendo su un tavolo. Una serie di bottiglie di vetro andarono in frantumi sotto di lei, mentre acqua e alcol le inzuppavano il retro della maglietta.

L’uomo impazzito si librò su di lei con aria lasciva. Il sangue gli colava dalle labbra e dalle ferite delle pallottole, ma sembrava notarlo appena.

Cinder tentò di indietreggiare, ma scivolò – e un frammento di vetro le tagliò il palmo. Trasalì.

«Ti chiederei cosa ti ha portato nella piccola Rieux, in Francia, ma penso di saperlo già.» Lui sorrise, ma era inquietante e innaturale con i canini sporgenti sporchi di sangue. «È così triste per te che la vecchia signora l’abbiamo trovata prima noi, e ora il mio branco vi ha entrambe. Mi chiedo quale sarà la mia ricompensa quando porterò i tuoi resti alla regina in una scatola di plastica.»

Thorne ruggì e sollevò una sedia, abbattendola sulla schiena dell’uomo.

L’uomo si voltò e Cinder approfittò della distrazione per rotolare giù dal tavolo. Crollò sul pavimento, alzando lo sguardo proprio mentre l’altro affondava i denti nel braccio di Thorne. Un urlo.

«Thorne!»

L’uomo si tirò indietro, con il sangue che gocciolava dal mento, e lasciò che Thorne crollasse in ginocchio.

I suoi occhi brillarono. «Tocca a te.»

Fece due passi verso di lei. Cinder rovesciò il tavolo, creando una barriera tra loro, ma lui lo scalciò da parte con una risata.

Alzandosi, lei sollevò le mani e gli sparò in pieno petto un dardo con il tranquillante. Lui ringhiò e si estrasse il dardo come se fosse un fastidio minore.

Cinder indietreggiò. Inciampando su una sedia caduta, urlò e crollò all’indietro sul corpo tiepido e immobile dell’ufficiale che era riuscito a esplodere due inutili proiettili.

L’uomo fece un sorriso rivoltante, poi si fermò, impallidendo. Il suo sorriso crudele svanì e, con un altro passò, crollò a faccia avanti sul pavimento.

Cinder fissò, con lo stomaco annodato, la sua sagoma immobile in mezzo al disastro.

Quando lui non si mosse, osò guardare l’ufficiale morto il cui sangue le era colato sulla clavicola. Rotolando via da lui, raccolse la pistola che era stata gettata sul pavimento e si rimise in piedi.

Afferrò il gomito di Thorne e gli cacciò in mano la pistola. Lui mugolò per il dolore ma non si oppose mentre lei lo tirava in piedi e lo spingeva verso la porta. Tornando di corsa verso il tavolo, Cinder si infilò la batteria sotto il braccio prima di corrergli dietro.

La strada era nel caos, con gente che urlava e si riversava fuori dagli edifici tra pianti isterici.

Cinder notò i due poliziotti che avevano esaminato la navicella che cercavano di dirigere la folla in fuga. Una finestra andò in frantumi mentre un uomo si gettava attraverso il vetro – l’uomo inquietante del negozio di pezzi di ricambio – e atterrava uno dei due poliziotti con lo stesso movimento. La sua mandibola affondò nel collo del poliziotto.

Cinder fu invasa dalla nausea mentre il pazzo lasciava l’ufficiale e sollevava la faccia insanguinata verso il cielo.

Ululò.

Un lungo, orgoglioso, inquietante ululato.

Il dardo di Cinder lo colpì sul collo, azzittendolo. Ebbe il tempo di posare lo sguardo su di lei prima di crollare su un fianco.

Non sembrò avere importanza. Mentre Cinder e Thorne correvano verso la loro navicella abbandonata, l’ululato dell’uomo fu ripreso da un altro e un altro ancora, una mezza dozzina di urla sinistre lanciate in ogni direzione per salutare la luna crescente.





Trentasette




«COS’ERA QUELLO?» URLÒ THORNE MENTRE FACEVA DECOLLARE LA NAVICELLA dalla strada. Volando più basso e molto più veloce di quanto raccomandato dalla legge, sorvolarono il mosaico di campi che circondava la cittadina di Rieux.

Cinder scosse la testa, ancora ansimante. «Erano Lunari. Ha nominato la sua regina.»

Thorne sbatté il palmo contro il pannello di controllo della navicella, imprecando. «So che i Lunari devono avere qualche rotella fuori posto – senza offesa – ma quegli uomini erano degli psicopatici. Mi ha praticamente staccato il braccio con un morso! E questa è la mia giacca preferita!»

Cinder gli lanciò un’occhiata, ma la spalla ferita era quella più lontana da lei. Riusciva comunque a distinguere un livido rosso dove lui aveva cozzato la fronte contro la sua per scuoterla.

Si premette le fredde dita di metallo sulla fronte, che iniziava a pulsare, e vide alcune righe di testo sul suo campo visivo che era stata troppo terrorizzata e distratta per notare prima.


DOVE SIETE???



«Iko si sta facendo prendere dal panico.»

Thorne sterzò per evitare un trattore abbandonato. «Mi ero dimenticato della polizia! La mia nave sta bene?»

«Aspetta.» Con lo stomaco sottosopra per la virata, Cinder si aggrappò all’imbracatura e fece per inviare un nuovo mess.


STIAMO ARRIVANDO. LA POLIZIA È ANCORA LÌ?



La risposta di Iko fu quasi istantanea.


NO, HANNO ATTACCATO UN DISPOSITIVO DI TRACCIAMENTO SOTTO LA NAVE E SE NE SONO ANDATI. QUALCOSA A PROPOSITO DI ALCUNI DISORDINI A RIEUX. STO GUARDANDO I MEDIASCHERMI PROPRIO ORA – CINDER, STAI GUARDANDO?



Lei trasalì, ma non rispose. «La polizia se n’è andata. Hanno lasciato un tracciatore di posizione.»

«Be’, era prevedibile.» Thorne scese in picchiata, prendendo la pala di un mulino con il carrello. Cinder vide la Rampion ad alcuni chilometri di distanza, una larga macchia grigia in mezzo ai campi, appena distinguibile nella notte.


IKO, APRI IL VANO DI ATTERRAGGIO.



Quando la navicella si tuffò verso la Rampion, il vano era completamente aperto. Cinder strizzò gli occhi, aggrappandosi al sedile, mentre Thorne vi si dirigeva troppo velocemente, ma lui rilasciò l’acceleratore giusto in tempo per un arresto brusco e improvviso. La navicella tremò e si spense – Cinder era sgusciata fuori dal portello laterale prima ancora che le luci si fossero spente.

«Iko! Dov’è il dispositivo di tracciamento?»

«Stelle, Cinder! Dove siete stati? Cosa sta succedendo là fuori?»

«Non c’è tempo… il dispositivo!»

«È sotto il carrello a dritta.»

«Lo prendo io» disse Thorne, marciando verso la porta aperta. «Iko, chiudi il vano non appena sarò uscito e apri il portello principale. Cinder, sistema quella batteria!» Saltò giù e Cinder udì il gorgoglio del fango quando lui atterrò. Un attimo dopo, il portellone a incastro iniziò a chiudersi.

«Aspetta!»

Le porte si bloccarono, lasciando tra loro uno spazio non più largo della testa pulsante di Cinder.

«Cosa?» urlò Iko. «Pensavo che fosse uscito! L’ho schiacciato?»

«No, no, sta bene. Devo solo fare una cosa.»

Mordendosi il labbro, si abbassò su un ginocchio. Arrotolandosi la gamba del pantalone, aprì lo scompartimento nella sua gamba artificiale e trovò i due piccoli chip avvolti nel fascio di cavi. Il chip per la comunicazione diretta che brillava con la sua particolare iridescenza, e il chip identificativo di Peony, ancora macchiato di sangue secco.

Quegli ufficiali l’avevano rintracciata attraverso il chip di Peony, e non si sarebbe stupita che i tirapiedi di Levana l’avessero trovata nello stesso modo.

«Sono così stupida» mormorò, liberandolo. Le si strinse il cuore, ma fece del suo meglio per ignorare quella sensazione mentre posava un rapido bacio sul chip identificativo e lo lanciava fuori, tra i campi. Brillò una volta sotto la luce della luna prima di sparire nel buio.

«Okay. Adesso puoi chiudere il portellone.»

Mentre le porte si richiudevano con uno schianto, lei si lanciò verso la navicella e trascinò la batteria sul pavimento.

La sala motori era illuminata dalle luci rosse di emergenza. Il suo display oculare aveva già richiamato la piantina della nave mentre lei scivolava sullo stomaco verso l’angolo più lontano e smontava la vecchia batteria.

Quando la estrasse, l’intera nave si ritrovò al buio.

Imprecò tra sé e sé.

«Cinder!» Da qualche parte sopra la sua testa arrivò l’urlo turbato di Thorne.

Cinder accese la propria torcia e strappò l’involucro protettivo della nuova batteria, mentre il respiro le usciva in rantoli rapidi e colmi di panico. Non ci volle molto perché la sala motori si facesse soffocante senza il sistema di raffreddamento.

Infilò un cavo nell’apposito alloggio nella batteria, quindi la avvitò al motore. Mentre assicurava la batteria alla parete, stava già dimenticando come avesse mai fatto a sopravvivere senza il cacciavite nella sua nuova mano. La mappa che si sovrapponeva al suo campo visivo si ingrandì mentre connetteva i cavi delicati.

Deglutendo, inserì il codice di riavvio nel mainframe. Il motore ronzò, sempre più forte, un rumore come fusa di un gatto soddisfatto. Le luci rosse si riaccesero tremolando, rimpiazzate altrettanto velocemente da altre bianche e brillanti.

«Iko?»

La risposta fu quasi istantanea. «Cos’è successo? Perché nessuno mi dice cosa sta succedendo?»

Espirando, Cinder si riappoggiò sullo stomaco e strisciò verso la porta. Afferrò i pioli della scala che portava al piano superiore della navicella, gridando: «Pronti per il decollo!».

Non aveva nemmeno finito di dirlo che i motori si accesero con uno scoppio e la nave si staccò da suolo, ondeggiando. Cinder gridò e si aggrappò alla scala, tenendosi stretta mentre la Rampion si librava prima di proiettarsi nel cielo, lontana dalla strage che stava avendo luogo nella bella cittadina di Michelle Benoit.

Quando entrarono nuovamente in orbita, Cinder trovò Thorne nella cabina di pilotaggio, curvo nel suo sedile con le braccia che cascavano verso il pavimento.

«Dovremmo ripulirci le ferite» gli disse, notando le macchie scure di sangue sulla sua spalla.

Thorne annuì senza guardarla. «Sì, decisamente non vorrei rischiare di prendermi niente che avesse quell’uomo.»

Con la gamba destra che tremava sotto il suo stesso peso, Cinder si fece goffamente strada verso l’infermeria, grata di aver avuto la previdenza di liberarne l’ingresso dalle casse, e vi trovò un assortimento di bendaggi e pomate.

«Bel decollo, prima» commentò dopo aver raggiunto Thorne nella cabina. «Capitano.»

Lui grugnì, imbronciato mentre Cinder usava il suo coltello in dotazione per tagliargli la manica appiccicosa.

«Come ti senti?» gli chiese, esaminando i segni dei morsi sul suo braccio.

«Come se fossi stato morso da un cane selvaggio.»

«Hai le vertigini? Ti senti stordito? Hai perso molto sangue.»

«Sto bene» rispose lui, corrucciato. «Abbastanza scocciato per la mia giacca.»

«Sarebbe potuta andare molto peggio.» Lei strappò un lungo pezzo di cerotto adesivo. «Avrei potuto usarti come scudo umano, come quell’ufficiale.» La sua voce singhiozzò sull’ultima parola. Sentiva arrivare un mal di testa, che aveva origine nei suoi occhi asciutti come un deserto, mentre avvolgeva la benda intorno al braccio di Thorne e la fissava con l’adesivo.

«Che cosa è successo?»

Lei scosse la testa e abbassò gli occhi sul taglio che aveva sul palmo. «Non lo so» rispose, avvolgendolo goffamente con il cerotto.

«Cinder.»

«Non volevo.» Crollò all’indietro sul suo sedile. Si sentiva male al ricordo dello sguardo vuoto della donna mentre la difendeva da quell’uomo. «Mi sono fatta prendere dal panico e un attimo dopo lei era lì, davanti a me. Non ho nemmeno pensato, non ci ho nemmeno provato: è successo e basta.» Si sollevò dal sedile e marciò verso la stiva, bisognosa di spazio. Per respirare, per muoversi, per pensare. «È esattamente ciò di cui parlavo! Avere questo dono. Mi sta trasformando in un mostro! Proprio come quegli uomini. Proprio come Levana.»

Si massaggiò le tempie, ricacciando indietro l’ultima confessione.

Forse non era solo il fatto di essere Lunare. Forse era qualcosa che aveva nel sangue. Forse era esattamente come sua zia… esattamente come sua madre, che non era stata migliore.

«O forse» disse Thorne «è stato un incidente, e tu stai ancora imparando.»

«Un incidente!» Lei si voltò. «Ho ucciso una donna!»

Thorne sollevò un dito. «No. L’ha uccisa quell’uomo-lupo ululante e succhiasangue. Cinder, eri spaventata. Non sapevi quello che stavi facendo.»

«Stava attaccando me, e io l’ho semplicemente usata.»

«E pensi che avrebbe lasciato andare il resto di noi una volta che avesse avuto te?»

Cinder serrò la mandibola, lo stomaco ancora sottosopra.

«Capisco che tu ti senta responsabile, ma proviamo a dare le giuste colpe.»

Cinder aggrottò la fronte verso Thorne, ma vedeva ancora quell’uomo, con gli occhi blu posseduti e il sorriso nauseante.

«Hanno Michelle Benoit.» Lei rabbrividì. «E anche quello è colpa mia. Stanno cercando me.»

«Adesso cosa stai farneticando?»

«Sapeva che eravamo a Rieux per lei, ma ha detto che l’avevano già trovata loro. La vecchia signora, ha detto. Ma sono venuti per lei solo perché stanno cercando di trovare me!»

Thorne si passò una mano sul volto. «Cinder, stai delirando. Michelle Benoit ha ospitato la principessa Selene. Se l’hanno rintracciata, quello è il motivo. Non ha niente a che fare con te.»

Lei trasalì, tremando in tutto il corpo. «Potrebbe essere ancora viva. Dobbiamo provare a cercarla.»

«Siccome nessuno di voi due mi dice niente» intervenne Iko, la voce tesa. «Proverò a indovinare. Siete per caso stati attaccati da uomini che combattono come famelici animali selvaggi?»

Thorne e Cinder si scambiarono uno sguardo. Cinder notò che la stiva si era fatta incredibilmente calda nel frattempo.

«Hai indovinato» rispose Thorne.

«Ne stanno parlando su tutti i canali di notizie» li informò Iko. «Non è solo in Francia. Sta succedendo in tutto il mondo, in tutti i Paesi dell’Unione. La Terra è sotto attacco!»
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GLI ULULATI RISUONARONO NEL SEMINTERRATO DEL TEATRO. DALL’ANGOLO del letto, nell’oscurità quasi totale della cella, Scarlet trattenne il fiato e ascoltò. Le urla solitarie erano soffocate e distanti, da qualche parte per strada. Ma dovevano essere effettivamente molto acute per arrivare fino alla sua segreta.

E sembravano dozzine. Animali che si cercavano l’un l’altro nella notte, inquietanti e a caccia.

Non avrebbero dovuto esserci animali selvatici in città.

Tirandosi su dal letto, Scarlet scivolò verso le sbarre. Una luce filtrava nel corridoio dalle scale che portavano al palcoscenico, ma era così fioca che lei riusciva a malapena a distinguere le sbarre della sua stessa porta. Guardò il corridoio. Nessun movimento. Nessun suono. Un cartello USCITA che probabilmente non si accendeva da un centinaio di anni.

Guardò nell’altra direzione. Solo oscurità.

Aveva l’angosciante sensazione di essere intrappolata da sola. Di essere lasciata lì a morire in quella prigione sotterranea.

Un altro ululato echeggiò, questa volta più forte, sebbene ancora soffocato. Forse nella strada appena fuori il teatro.

Scarlet si passò la lingua sulle labbra. «Ehi?» tentò, cauta. Quando non ci fu risposta – nemmeno un ululato distante – provò di nuovo, più forte: «C’è qualcuno là fuori?».

Chiuse gli occhi per ascoltare. Nessun passo.

«Ho fame.»

Nessun tramestio.

«Devo andare in bagno.»

Nessuna voce.

«Sto per scappare.»

Ma nessuno le diede retta. Era sola.

Strinse le sbarre domandandosi se fosse una trappola. Forse le stavano instillando una falsa sicurezza, mettendola alla prova per vedere cos’avrebbe fatto. Forse volevano che provasse a scappare per poi poterlo usare contro di lei.

O forse – solo forse – Wolf aveva davvero voluto aiutarla.

Ringhiò. Se non fosse stato per lui, non si sarebbe trovata in quella situazione. Se lui le avesse detto la verità e le avesse spiegato cosa stava succedendo, avrebbe escogitato un altro piano per salvare sua nonna, invece che farsi condurre come un agnello a un banchetto.

Le articolazioni delle sue dita iniziarono a bruciare per aver stretto le sbarre troppo forte.

Poi, nel vuoto del seminterrato, udì il suo nome.

Debole e incerto, posto come una domanda delirante. Scarlet?

Con lo stomaco stretto in una morsa, Scarlet infilò il viso tra le sbarre, mentre la loro freddezza le schiacciava gli zigomi. «Ehi?»

Mentre aspettava cominciò a tremare.

Scar… Scarlet?

«Grand-mère? Grand-mère?»

La voce tacque, come se parlare l’avesse prosciugata.

Scarlet corse verso il letto, cercando il piccolo chip che aveva nascosto sotto il materasso. Tornò disperatamente verso la porta, implorando, sperando. Se Wolf l’aveva ingannata anche su quello…

Infilò le mani oltre le sbarre e passò il chip sotto lo scanner. Trillò, lo stesso trillo allegro e nauseabondo che faceva quando le guardie le portavano il cibo, un suono che aveva odiato fino a quel momento.

Le sbarre si aprirono senza opporre resistenza.

Scarlet esitò sulla porta aperta, col battito accelerato. Di nuovo si trovò tesa nello sforzo di sentire un qualunque rumore delle guardie, ma l’Opera sembrava abbandonata.

Si allontanò dalla tromba delle scale, nell’oscurità del corridoio. Le mani poggiate alle pareti su entrambi i lati erano la sua unica guida. Quando arrivò a un’altra grata di sbarre di metallo, fece una pausa ed esitò vicino all’apertura. «Grand-mère?»

La cella era vuota.

Tre, quattro, cinque celle, tutte vuote.

«Grand-mère?» sussurrò.

Alla sesta porta, un gemito. «Scarlet?»

«Grand-mère!» Per l’emozione lasciò cadere il chip e si tuffò immediatamente sul pavimento a cercarlo. «Grand-mère, va tutto bene, sono qui. Ti farò…» Le sue dita trovarono il chip e lo agitò davanti allo scanner. Un’ondata di sollievo la investì quando quello trillò, nonostante il suono dolorante e terrorizzato che arrivò da sua nonna dopo che l’ebbe sentito.

Scarlet spalancò le sbarre e si infilò nella cella, procedendo carponi per timore di inciampare contro sua nonna nell’oscurità. La cella puzzava di urina e sudore e aria viziata. «Grand-mère?»

La trovò rannicchiata sul ruvido pavimento di pietra, contro la parete di fondo. «Grand-mère?»

«Scar? Come…?»

«Sono io. Sono qui. Ti porterò fuori di qui.» Le sue parole si dissolsero in singhiozzi e si aggrappò alle braccia fragili della nonna, avvolgendola in un abbraccio.

La donna urlò, un suono orribile e pietoso che perforò le orecchie di Scarlet. Trasalì e la riadagiò a terra.

«Non farlo» sussurrò sua nonna, mentre il suo corpo scivolava mollemente sul pavimento. «Oh Scar… non dovresti essere qui. Non dovresti essere qui. Non posso sopportare che tu sia qui. Scarlet…» Iniziò a piangere, soffocando tra i singhiozzi umidi.

Scarlet si chinò su di lei, con la paura che le tendeva ogni muscolo. Non riusciva a ricordare di aver mai sentito sua nonna piangere. «Cosa ti hanno fatto?» mormorò, facendo scorrere le mani sulle sue spalle. Sotto una sottile camicia a brandelli, si avvertivano bozzi di fasciature e qualcosa di umido e appiccicoso.

Ricacciando indietro le lacrime, tracciò il contorno del petto e delle costole di sua nonna. Le fasciature erano ovunque. Le sfiorò le braccia e le mani – le mani sembravano più clave ormai, coperte com’erano di bende.

«No, non toccarle.» Sua nonna cercò di scostarsi, ma i suoi arti si limitarono a contrarsi in maniera incontrollabile.

Più dolcemente che poté, Scarlet fece scorrere il pollice sulle mani della donna. Calde lacrime le scorsero lungo le guance. «Cosa ti hanno fatto?»

«Scar, devi andartene di qui.» Ogni parola era una lotta, finché riuscì a malapena a parlare, a malapena a respirare.

Scarlet si inginocchiò, appoggiando la testa contro il petto della nonna e scostandole i capelli appiccicosi dalla fronte. «Andrà tutto bene. Ti porterò fuori di qui e andremo all’ospedale e starai bene. Starai bene.» Si costrinse a sedere eretta. «Puoi camminare? Ti hanno fatto qualcosa alle gambe?»

«Non posso camminare. Non posso muovermi. Devi lasciarmi qui, Scarlet. Devi andartene.»

«Non ti lascio. Se ne sono andati tutti. Abbiamo tempo. Dobbiamo solo trovare un modo… posso portarti io.» Le lacrime colavano dal mento di Scarlet.

«Vieni qui, tesoro mio. Vieni più vicina.» Scarlet si asciugò il naso e seppellì il viso contro il collo della nonna. Le braccia provarono ad avvolgerla, ma riuscirono solo a sfregare debolmente contro i suoi fianchi. «Non volevo coinvolgerti in tutto questo. Mi dispiace così tanto.»

«Grand-mère?»

«Sssh. Ascolta. Ho bisogno che tu faccia una cosa per me. Una cosa importante.»

Lei scosse la testa. «Smettila. Starai bene.»

«Ascoltami, Scarlet.» La voce già debole di sua nonna sembrò abbassarsi ancora. «La principessa Selene è viva.»

Scarlet strinse gli occhi. «Smettila di parlare, per favore. Risparmia le forze.»

«È andata a vivere nel Commonwealth Orientale con una famiglia di nome Linh. Un uomo di nome Linh Garan.»

Un sospiro triste e frustrato. «Lo so, grand-mère. So che l’hai nascosta e che l’hai affidata a un uomo del Commonwealth. Ma non ha più importanza. Non è più un tuo problema. Ti porterò fuori di qui e ti terrò al sicuro.»

«No, cara, devi trovarla. Sarà un’adolescente ormai… una cyborg.»

Scarlet sbatté le palpebre, desiderando di poter vedere sua nonna nell’oscurità. «Una cyborg?»

«A meno che non abbia cambiato nome, ora si chiama Cinder.»

Il nome suscitò una sorta di familiarità nella mente di Scarlet, ma il suo cervello era troppo annebbiato per notarlo. «Grand-mère, per favore smetti di parlare. Devo…»

«Devi trovarla. Logan e Garan sono gli unici che lo sanno, e se la regina mi ha trovato, potrebbe trovare anche loro. Qualcuno deve dire alla ragazza chi è. Qualcuno deve trovarla. Tu devi trovarla.»

Scarlet scosse la testa. «Non mi importa di quella stupida principessa. Mi importa di te. Voglio proteggere te.»

«Non posso venire con te.» Le sue mani fasciate scorsero lungo le braccia di Scarlet. «Per favore, Scarlet. Lei può cambiare le cose.»

Scarlet si incurvò. «Sarà solo un’adolescente» riuscì a dire tra i singhiozzi. «Cosa può fare?»

Se lo ricordò allora, il nome. Le notizie le tornarono in mente come un lampo – una ragazza che correva giù per le scale del palazzo, cadendo, atterrando in un cumulo sul vialetto di ghiaia.

Linh Cinder.

Un’adolescente. Una cyborg. Una Lunare.

Trasalì. Allora Levana aveva già trovato la ragazza. Trovata, ma persa di nuovo.

«Non ha importanza» mormorò, appoggiando la testa sul petto della nonna. «Non è un nostro problema. Ti porterò fuori di qui. Ce ne andremo.»

La sua mente cercò disperatamente un modo in cui potessero andarsene insieme. Qualcosa che potessero usare come lettiga o una sedia a rotelle o…

Ma non c’era niente.

Niente che potesse arrivare in cima alle scale. Niente che lei potesse trasportare. Niente che sua nonna potesse sopportare.

Le si spezzò il cuore, il dolore che le spingeva fuori un lamento dalla gola.

Non poteva lasciarla così. Non poteva lasciare che le facessero ancora del male.

«Mia dolce ragazza.»

Lei serrò gli occhi, spremendo fuori altre lacrime calde. «Grand-mère, chi è Logan Tanner?»

La nonna posò un bacio leggero sulla fronte di Scarlet. «È un brav’uomo, Scarlet. Ti avrebbe voluto bene. Spero un giorno che vi incontrerete. Salutalo da parte mia. Digli arrivederci.»

Un singhiozzo trafisse il cuore di Scarlet. La camicia della nonna era fradicia delle sue lacrime.

Non poteva dirle che Logan Tanner era morto. Che era impazzito. Che si era suicidato.

Suo nonno.

«Ti voglio bene, grand-mère. Sei tutto per me.»

Gli arti pesantemente fasciati le sfregarono le ginocchia. «Ti voglio bene anch’io. Mia coraggiosa, testarda ragazza.»

Lei tirò su col naso e fece voto silenzioso di restare fino al mattino. Sarebbe rimasta per sempre. Non l’avrebbe abbandonata. Se i suoi rapitori fossero tornati, le avrebbero trovate insieme – uccise insieme, se dovevano.

Non l’avrebbe lasciata mai più.

Il voto era fatto, la promessa risoluta, quando udì dei passi risuonare lungo il corridoio.
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CHINANDOSI SULLA NONNA, SCARLET SI VOLTÒ VERSO IL CORRIDOIO. VECCHI cavi ronzarono sopra la sua testa e una luce pallida invase la cella. La porta era rimasta spalancata e le sbarre proiettavano un’ombra scheletrica sul pavimento.

I suoi occhi si adattarono lentamente. Trattenne il fiato, in ascolto, ma i passi si erano fermati. Eppure, c’era qualcuno.

Qualcuno stava arrivando.

La mano bendata di sua nonna scivolò nella sua e lei si voltò. Le si strinse lo stomaco. Tracce di sangue secco solcavano il viso segnato, e i suoi capelli erano annodati e arruffati. Era poco più di uno scheletro emaciato, sebbene i suoi occhi marroni fossero ancora vividi, ancora vibranti. Ancora pieni di più amore di quanto ne fosse rimasto nel resto del mondo.

«Corri» sussurrò.

Scarlet scosse la testa. «Non ti lascerò.»

«Questa non è la tua battaglia. Corri, Scarlet. Adesso.»

Altri passi, più vicini.

Serrando la mandibola, Scarlet si sollevò sulle gambe tremanti e si voltò verso la porta. Il suo cuore galoppava, in attesa, mentre i passi crescevano di intensità.

Forse era Wolf.

Che arrivava ad aiutarla, ad aiutarle.

Aveva le vertigini per la velocità del suo battito, incapace di credere che voleva rivederlo, dopo tutto quello che le aveva fatto.

Ma le aveva dato il chip. Ed era forte, forte abbastanza da portare sua nonna. Se fosse stato Wolf che tornava per lei, sarebbero state salve…

Vide l’ombra sul pavimento prima ancora che l’uomo varcasse la soglia.

Era Ran, e stava sorridendo.

Scarlet trasalì e bloccò le ginocchia, determinata a non mostrare la paura. Ma c’era qualcosa di diverso in Ran, ora. I suoi occhi non erano più solo spietati – ora erano famelici, e guardavano Scarlet come se fosse un bocconcino che aveva aspettato per tanto tempo.

«Ah, piccola volpe. E come avresti fatto a uscire dalla tua cella?»

Un fremito la scosse.

«Lascia stare mia nipote.» La voce roca di sua nonna aveva recuperato un briciolo di forza. Si allungò, cercando di mettersi seduta.

Scarlet si lasciò cadere accanto a lei, stringendole la mano. «Grand-mère… no, non farlo.»

«Mi ricordo di te.» Michelle fissò Ran. «Eri con quelli che sono venuti a prendermi.»

«Grand-mère…»

Ran ridacchiò. «Una buona memoria, la tua, per essere così vecchia.»

«Non preoccuparti di lui, Scarlet» disse Michelle. «È solo l’Omega. Deve essere stato lasciato indietro perché è troppo debole per unirsi alla battaglia.»

Ran ringhiò, scoprendo i canini sporgenti, e Scarlet fece uno scatto all’indietro.

«Sono rimasto indietro» grugnì «perché ho del lavoro da finire qui.» I suoi occhi lampeggiarono, quasi luminosi. Non vi si scorgeva altro che odio – ardente e sfrenato.

Scarlet si sistemò in modo che il suo corpo coprisse meglio quello di sua nonna.

«Non sei niente» incalzò Michelle, con le ciglia che si abbassavano per lo sfinimento. Il terrore strinse il cuore di Scarlet. «Nient’altro che un pupazzo del taumaturgo. Hanno rubato il vostro dono e vi hanno trasformati in mostri, ma anche con tutta la forza, con tutti i sensi, con tutta la sete di sangue… rimani il più misero tra i tuoi simili, e lo sarai sempre.»

La mente di Scarlet ronzava. Voleva che la conversazione avesse fine, voleva che sua nonna smettesse di punzecchiarlo – sapendo che non avrebbe fatto la differenza. Sul volto di Ran c’era scritto “omicidio”.

Una risata brusca eruppe dalla sua bocca. Le sue mani afferrarono lo stipite su entrambi i lati, bloccando completamente l’uscita. «Ti sbagli, vecchia strega. Sai tante cose… saprai cosa succede a un membro del branco che uccide il suo Alfa?» Non aspettò la sua risposta. «Prende il posto dell’Alfa.» Sulle guance gli comparvero delle fossette. «E io ho scoperto che mio fratello, il mio Alfa, ha un punto debole.» Le parole gli scivolarono fuori mentre la sua attenzione tornava su Scarlet.

«Sei un giovane uomo ingenuo.» La nonna tossì. «Sei debole. Non sarai mai niente di più che un misero Omega. Perfino io riesco a vederlo.»

Scarlet gemette. Vedeva la furia montare in Ran, la rabbia trasudare da lui. «Grand-mère!»

E poi fu ovvio quello che sua nonna stava cercando di fare.

«No! Non dice davvero.» Si disprezzò per essere lì a supplicare, ma non le importava. «È vecchia, sta delirando. Lasciala…»

Fumante di rabbia, Ran afferrò Scarlet per i capelli e la strappò via da sua nonna.

Lei urlò, graffiandogli gli avambracci, ma lui la gettò in un angolo. «No!»

La nonna urlò per il dolore mentre Ran la sollevava per la gola. In un batter d’occhio fu sbattuta alla parete, troppo debole per dimenarsi, per combattere, per opporre qualsiasi resistenza.

«LASCIALA STARE!» Scarlet si rimise in piedi e saltò sulla schiena di Ran, agganciandogli i gomiti intorno al collo, stringendo con tutte le sue forze. Vedendo che Ran non faceva una piega, piegò le dita ad artiglio, puntando alle sue orbite.

Ran ululò e lasciò cadere sua nonna come un cumulo di stracci, poi si scrollò Scarlet dal dorso. Lei crollò contro il muro, ma sentì a malapena l’impatto, mentre la sua attenzione cadeva sulla sagoma floscia e coperta di bende di sua nonna.

«Grand-mère!»

I loro sguardi si incontrarono e lei capì, in un istante, che sua nonna non si sarebbe mossa mai più. Le sue labbra secche riuscirono a balbettare: «Cor…». Poi più niente. I suoi occhi rimasero aperti, vuoti in modo inquietante.

Scarlet si scostò dal muro ma Ran arrivò per primo, la sua forma massiccia chinata sul corpo della nonna, passando una mano sotto la sua schiena cosicché la testa le ricadesse pesantemente sul pavimento duro.

Come un animale affamato che ha appena ucciso la sua prima preda, Ran si piegò in avanti e conficcò le zanne nel collo di Michelle.

Scarlet urlò e cadde all’indietro. Il mondo vorticò alla vista del sangue e di Ran piegato a quattro zampe.

L’accusa di sua nonna le riecheggiò in testa.

Vi hanno trasformati in mostri.

Ancora sotto shock, si costrinse a voltarsi e rotolò sul fianco. Ebbe un conato di vomito, ma non aveva altro nello stomaco che bile e saliva. Sentì un sapore acido di ferro e sangue e realizzò di essersi morsa la lingua quando Ran l’aveva lanciata contro il muro, ma non provava dolore. Solo un senso di vuoto e orrore e una nuvola scura che aleggiava su di lei.

Non era lì. Tutto ciò non stava succedendo a lei.

Con lo stomaco che bruciava per lo sforzo di espellere del cibo che non c’era, si trascinò verso il muro più lontano, cercando di mettere più distanza possibile tra sé e Ran. Ran e sua nonna.

La sua mano ricadde nel riquadro di luce che entrava dal corridoio. La sua pelle era di un pallore malaticcio. Tremava.

Corri.

Sollevando la testa, riuscì a scorgere la base di una scala verso la fine del corridoio. Lì accanto, un cartello dipinto sbiadito da tempo. AL PALCOSCENICO.

Corri.

La sua mente lottò per dare un senso a quelle parole. Al palcoscenico. Palcoscenico. Palcoscenico.

Le ultime parole che avrebbe voluto pronunciare sua nonna.

Corri!

Spingendosi in avanti, avvolse le dita intorno alle sbarre della cella e le usò come leva. Sforzandosi di tirarsi su. Di stare in piedi. Di spingersi avanti, nel corridoio, verso la luce.

Non sentì le gambe mentre zoppicava verso il fondo della scale, ma ritrovò le forze nel momento in cui cominciò a salire. Si spinse avanti. Corse.

Una porta chiusa incombeva in cima alle scale, una vecchia porta di legno nemmeno provvista di scanner identificativo. Scricchiolò quando lei la spalancò di colpo.

Poi dei passi dal basso, che arrivavano a prenderla.

Scarlet emerse dietro le quinte. Alla sua destra si ergeva un fascio di vecchi pilastri, mentre un labirinto di pietre finte e alberi dipinti riempiva le ombre alla sua sinistra. La porta sbatté alle sue spalle e lei corse nella foresta di legno, afferrando un candelabro in ferro battuto.

Lo sollevò con entrambe le mani e aspettò, puntando i piedi.

Ran sbucò dalla porta, con il mento coperto di sangue.

Scarlet lo colpì più forte che poté. Un ruggito le eruppe dai polmoni mentre la sbarra di ferro si abbatteva sul suo cranio.

Lui urlò e volò verso la tenda. Inciampò nella stoffa e cadde all’indietro.

Scarlet gli gettò addosso il candelabro, non molto sicura di avere la forza di riuscire a sollevarlo di nuovo. Sentì la stoffa che si strappava ma se n’era già andata, nascondendosi tra gli arredi del palcoscenico, osservando le assi scricchiolanti mentre scattava tra polverosi fasci di cavi arrotolati e riflettori rovesciati. Barcollò sul palcoscenico – quello spazio vuoto fatto di assi di legno e botole –, saltò e per poco non cadde nella buca dell’orchestra. Ignorando l’ondata di dolore che la assalì al ginocchio, gettò da parte i leggii e corse nell’auditorium.

Dei passi risuonarono sul palcoscenico dietro di lei. Veloci in modo inumano.

Scarlet superò in un lampo le file di sedie vuote e non vedeva altro che le porte davanti a sé.

Lui le afferrò il cappuccio.

Lei lasciò che la tirasse indietro e sfruttò lo slancio per ruotare su se stessa e puntare con il ginocchio al suo inguine.

Lui cacciò un urlo e vacillò.

Scarlet sfrecciò verso gli archi di marmo fatiscente, oltre i cherubini con le braccia rotte, oltre i candelabri distrutti e i pavimenti dalle piastrelle crepate. Volò giù per la scalinata di marmo, concentrandosi verso l’enorme porta che conduceva alla strada. Se solo fosse riuscita a uscire di lì. Tra la gente. Nel mondo reale.

Mentre calpestava il pavimento dell’ingresso, il profilo di un altro uomo attraversò l’uscita.

I suoi piedi si bloccarono di colpo nel quadrato di pallida luce solare che filtrava dal buco nel soffitto. Ruotando su se stessa, corse verso l’altra scala, quella che tornava giù nelle profondità del palazzo dell’Opera.

Sopra, una porta si chiuse con un tonfo e si sentirono risuonare dei passi e lei non fu in grado di dire se appartenessero a una persona o due.

Il sudore le inzuppava la maglietta sulla schiena. Le gambe le facevano male, la scarica di adrenalina iniziava a svanire.

Svoltò un angolo e brancolò nel buio. La stanza principale un tempo era stata usata per gli ospiti importanti dell’Opera e una serie di porte e corridoi conduceva a ogni angolo del livello inferiore. Scarlet sapeva che il corridoio sulla destra l’avrebbe riportata alle celle, quindi virò a sinistra. Una fontana asciutta riempiva lo spazio tra due scalinate che portavano al livello superiore. La statua di bronzo di una fanciulla semivestita spuntava da una nicchia in cima a un piedistallo, una delle poche statue che sembravano essere sopravvissute a tanti anni di incuria.

Scarlet corse verso la scala opposta, domandandosi se salire fino all’atrio sarebbe stato un suicidio – eppure sapendo che rimanere intrappolata laggiù non rappresentava un’alternativa.

Raggiunse il fondo delle scale e il suo piede urtò il basso gradino della fontana. Inciampò, strillando.

Ran le fu addosso prima ancora che toccasse il suolo.

Con le unghie conficcate nella sua spalla, la mandò a cadere di schiena in mezzo alle piastrelle rotte della fontana asciutta. Lei alzò lo sguardo verso i suoi occhi brillanti, gli occhi di un pazzo, di un assassino, e ricordò Wolf sul ring durante il combattimento.

La paura le serrò la gola, soffocando un grido.

Lui la ghermì per la maglia e la sollevò da terra. Lei gli prese i polsi, ma era troppo impietrita per lottare mentre lui le avvicinava la faccia alla propria. Scarlet quasi vomitò per la puzza del suo fiato, di carne putrida e sangue – così tanto sangue: quello di sua nonna…

«Se non fosse un pensiero così repellente, potrei anche approfittare di te, adesso che siamo qui da soli» le disse, e Scarlet rabbrividì. «Solo per vedere la faccia di mio fratello quando glielo dirò.» Con un ruggito, la lanciò contro la statua.

Colpì il piedistallo di bronzo con la schiena e il dolore le esplose in testa, spingendole l’aria fuori dai polmoni. Crollò a terra, afferrandosi il petto, cercando di respirare.

Ran si accovacciò, pronto a saltare. Si passò la lingua sui canini, bagnandoli di scie di saliva.

Le si contrasse lo stomaco. Scalciò il suolo nel tentativo di spingersi nel piccolo spazio tra la statua e il muro. Di sparire. Di nascondersi.

Lui saltò.

Lei si rannicchiò contro il muro, ma non ci fu impatto.

Scarlet udì un grido di battaglia, seguito da un tonfo sordo. Un ringhio.

Abbassò le braccia tremanti. Al centro dell’antro, due forme erano avvinghiate l’una all’altra.

Fauci schioccavano. Sangue colava su muscoli tesi.

Con la vista confusa, lei riuscì a fare un respiro, contenta di sentire il petto espandersi. Allungando le mani sopra la testa, si aggrappò alla statua e provò a tirarsi su, ma i muscoli della sua schiena urlarono.

Stringendo i denti, cercò di piegare le gambe sotto di sé e lottò contro il dolore finché non riuscì a mettersi in piedi, ansimante e sudata contro la dea di bronzo.

Se solo fosse riuscita ad andarsene prima che la zuffa fosse finita…

Ran bloccò la testa dell’altro uomo in una morsa. Gli occhi di un brillante color smeraldo del suo avversario perforarono Scarlet, in un attimo che le fermò il cuore, prima che lui volasse oltre la testa di Ran.

Il suolo vibrò per l’impatto, ma Scarlet lo sentì a malapena.

Wolf.

Era Wolf.





Quaranta




RAN SI RIMISE IN PIEDI E LUI E WOLF SI SEPARARONO, OGNUNO DEI DUE FREMENTE di energia in esubero. Scarlet riusciva quasi a vederla ribollire sotto la loro pelle. Wolf era coperto di tagli e di sangue ma non sembrava notarlo mentre stava in piedi leggermente ricurvo, con le dita che si flettevano.

Ran scoprì le zanne.

«Torna al tuo posto, Ran» gli disse Wolf con un ringhio. «Questa è mia.»

Ran grugnì per il disgusto. «E lasciarti imbarazzare me – imbarazzare la nostra famiglia – con questa tua riscoperta compassione? Sei una disgrazia.» Sputò un grumo di sangue sul pavimento rotto. «La nostra missione è uccidere. Adesso fatti da parte, cosicché possa ucciderla io, se non vuoi farlo tu.»

Scarlet si gettò un’occhiata alle spalle. La scala era abbastanza bassa perché potesse arrampicarsi sul corrimano, ma il corpo le faceva male al solo pensiero. Cercando di scrollarsi di dosso la sua impotenza, lottò per trascinarsi fino al bordo della fontana.

«Lei è mia» ripeté Wolf, la voce accompagnata da un ringhio basso.

«Non voglio combattere contro di te per un’umana, fratello» disse Ran, sebbene l’odio che aveva scolpito sul volto facesse suonare quella dichiarazione affettuosa come uno scherzo.

«E allora la lascerai andare.»

«È stata posta sotto la mia giurisdizione. Non avresti dovuto abbandonare la tua posizione per venire da lei.»

«Lei è mia!» La furia travolse Wolf, che impugnò il candelabro più vicino, strappando il braccio di bronzo dal muro. Scarlet si riparò mentre quello si abbatteva al suolo, mandando mozziconi di candele a schiantarsi contro il bacino della fontana.

Rimasero entrambi nella loro posizione curva. Ansimando. Fissandosi.

Alla fine, Ran ringhiò. «Allora hai fatto la tua scelta.»

Spiccò un balzo.

Wolf lo colpì a mezz’aria con il palmo aperto, mandandolo a sbattere contro la fontana.

Ran atterrò con un guaito, ma presto rotolò nuovamente in piedi. Wolf scattò in avanti, affondando i denti nell’avambraccio di Ran.

Con un grido di dolore, Ran graffiò con le unghie affilate il petto di Wolf, lasciandogli dei tagli scarlatti. Spalancando la bocca, Wolf colpì Ran in piena faccia con il dorso della mano, spedendolo barcollante contro la statua della fontana.

Scarlet urlò e incespicò all’indietro contro una colonna alla base della scalinata.

Ran attaccò ancora e Wolf, in attesa, lo afferrò per il collo e usò la sua spinta per gettarselo sopra la testa. Ran rotolò con grazia e tornò in piedi. Entrambi ansimavano, con il sangue che inzuppava i vestiti strappati. Si giravano intorno, in attesa, in cerca di qualche punto debole.

Di nuovo, fu Ran a fare la prima mossa. Si gettò con tutto il suo peso addosso a Wolf, schiacciandolo a terra. Le fauci cercarono il suo collo, schioccando, ma Wolf lo tenne lontano, con le mani strette intorno alla sua gola. Grugnì sotto il peso di Ran, lottando per evitare le zanne gocciolanti, quando Ran gli affondò il pugno nella spalla – nella ferita del colpo di pistola di Scarlet.

Ululando, Wolf piegò le gambe per acquistare più spinta e si scrollò Ran di dosso con un calcio nello stomaco.

Ran rotolò lontano ed entrambi si rimisero in piedi barcollando. Scarlet riusciva a vedere la loro energia dissolversi mentre stavano in piedi, frementi, scambiandosi sguardi assassini. Nessuno dei due fece una mossa per coprirsi le ferite.

Ran si passò il braccio nudo sulla bocca, lasciandosi strisce di sangue sul mento.

Wolf si accucciò e saltò, rovesciando il fratello sulla schiena e atterrando sopra di lui. Un pugno mirò verso di lui. Wolf si chinò, prendendolo sull’orecchio. Schiacciando il suo avversario contro il marmo, Wolf sollevò la faccia verso il soffitto e ululò.

Scarlet si risospinse vicino alla colonna, pietrificata. L’ululato risuonò tra i muri, nel suo cranio e tra le sue articolazioni, riempiendo ogni spazio vuoto nel suo corpo.

Quando ebbe finito di ululare, Wolf si riabbassò e serrò i denti intorno alla gola di Ran.

Scarlet si nascose il volto tra le braccia ma non riuscì a distogliere lo sguardo. Il sangue gorgogliava, inzuppando il mento e il collo di Wolf, colando sul pavimento a mosaico.

Ran tremava e si contorceva, ma la lotta lo sfinì presto. Un attimo dopo, Wolf lasciò andare il corpo morto sul pavimento.

Girando intorno alla colonna, Scarlet afferrò il corrimano della scala e si trascinò lungo la rampa. Correndo, mezzo zoppicando, su per gli scalini.

L’atrio era ancora deserto. I suoi piedi sollevarono schizzi dalla pozzanghera al centro della sala mentre correva verso le porte. Le porte che l’avrebbero condotta alla strada. Alla libertà.

Poi udì Wolf che la inseguiva.

Si spinse oltre l’uscita. L’aria fredda della sera la inghiottì mentre scendeva i gradini verso la strada vuota, osservando la piazza in cerca di aiuto.

Non vide nessuno.

Nessuno.

La porta si spalancò alle sue spalle prima ancora di avere il tempo di richiudersi e lei brancolò ciecamente in mezzo alla strada. In lontananza, vide una donna che si infilava di corsa in un vicolo vicino. Un lampo di speranza, e Scarlet costrinse i suoi piedi a muoversi più in fretta, a volare. Improvvisamente si sentì come se avesse potuto prendere il volo e librarsi sull’asfalto. Se solo avesse potuto raggiungere la donna, usare il suo schermo portatile per chiamare aiuto…

E poi comparve un’altra figura. Un uomo. Dal passo rapido in un modo anormale. Si infilò nel vicolo e un attimo dopo l’urlo di terrore della donna attraversò la piazza, ma finì presto.

Un ululato eruppe dallo stesso vicolo buio.

Un altro ululato si elevò in risposta da qualche parte in lontananza, e un altro, e un altro, riempiendo il crepuscolo di urla assetate di sangue.

Il terrore e l’impotenza soffocarono Scarlet di colpo e lei cadde, mentre fango e asfalto le si conficcavano nei palmi. Ansimante, fradicia di sudore, rotolò sulla schiena. Wolf aveva smesso di correre, ma stava comunque andando a prenderla. La puntava con passi pazienti e misurati.

Ansimava quasi quanto lei.

Da qualche parte, nella città, partì un altro coro di ululati.

Wolf non si unì a essi.

La sua attenzione era tutta per Scarlet, fredda e tagliente e famelica. Il dolore era evidente. La furia lo era ancora di più.

Lei si trascinò sui palmi brucianti.

Wolf si fermò prima di raggiungere il centro dell’incrocio. Il suo profilo era illuminato dalla luce della luna, gli occhi dorati e verdi e neri che ribollivano di rabbia.

Lo vide passarsi la lingua sulle zanne. Lo guardò mentre stringeva e rilasciava le dita. La sua bocca si muoveva come per prendere una grossa boccata d’aria.

Riusciva a vedere la sua lotta interiore. Il suo tormento. Tanto chiaramente quanto riusciva a vedere l’animale – il lupo – dentro di lui. Tanto chiaramente quanto riusciva a vedere l’uomo.

«Wolf.» Aveva la lingua secca. Cercò di inumidirsi le labbra asciutte e sentì il sapore del sangue. «Cosa ti hanno fatto?»

«Tu.» Le sputò addosso quella parola, piena di odio. «Tu cosa mi hai fatto?»

Fece un altro passo barcollante verso di lei e Scarlet si allontanò, scalciando il terreno con i talloni, ma fu inutile. In un attimo fu chino su di lei, rovesciandola sui gomiti senza nemmeno avere bisogno di toccarla. Le sue mani si abbatterono al suolo ai lati della testa di Scarlet.

Lei alzò lo sguardo verso due occhi che ora sembravano brillare nel buio. La sua bocca era rosso rubino, il davanti della maglietta nero di sangue. Poteva sentirne l’odore su di lui, sui suoi vestiti, sui suoi capelli, sulla sua pelle.

Se era così pungente per lei, non riusciva a immaginare quanto dovesse essere travolgente per lui.

Lui ringhiò e affondò il naso nel suo collo.

Fiutando.

«Tu non vuoi farmi del male, Wolf.»

Il naso di lui rimbalzò contro la sua mandibola. Il suo fiato le carezzò la clavicola.

«Mi hai aiutata. Mi hai salvata.»

Una lacrima calda le scivolò lungo la guancia.

Le punte dei suoi capelli, di nuovo selvaggi e arruffati, le sfiorarono le labbra. «Le cose sono cambiate.»

Il suo cuore frullò come una libellula senza un’ala. Il battito le pulsava nelle vene, aspettando che la mandibola di lui si serrasse sulla sua gola da un momento all’altro. Ma qualcosa lo tratteneva. Avrebbe potuto averla già uccisa, ma non l’aveva fatto.

Lei sussultò. «Mi hai protetto da Ran: non l’hai fatto per potermi uccidere tu adesso.»

«Non sai che pensieri ho in testa.»

«So che sei diverso da loro.» Fissò lo sguardo sulla luna, enorme sopra la linea dell’orizzonte. Ricordò a se stessa che quello non era un mostro. Quello era Wolf, l’uomo che l’aveva stretta così teneramente sul treno. L’uomo che le aveva dato il chip identificativo per aiutarla a scappare. «Hai detto che non avresti mai voluto spaventarmi. Bene, mi stai spaventando.»

Un ringhio vibrò contro di lei. Scarlet rabbrividì ma costrinse il suo corpo a non divincolarsi. Invece, inspirò e portò le mani sul viso di lui. Passandogli i pollici sulle guance, lo baciò sulla tempia.

Il corpo di Wolf si tese e lei riuscì a inclinare la testa all’indietro quanto bastava per poter vedere i suoi occhi. Lui contrasse le labbra in un ringhio, ma lei sostenne il suo sguardo.

«Smettila, Wolf. Non sei più uno di loro.»

Lui aggrottò la fronte ma il suo risentimento sembrò svanire. La sua espressione mostrava dolore e disperazione e rabbia muta – ma non verso di lei. «Lui è nella mia testa» disse, la voce un basso ruggito. «Scarlet. Non posso…»

Distolse lo sguardo, mentre il suo volto si contraeva.

Scarlet fece scorrere un dito sul suo viso. La stessa mandibola, gli stessi zigomi, le stesse cicatrici, tutto coperto di sangue. Passò le dita tra i suoi capelli arruffati. «Stai con me e basta. Proteggimi, come hai detto che avresti fatto.»

Qualcosa sfrecciò accanto al suo orecchio e si conficcò nel collo di Wolf. Lui si irrigidì. Alzò lo sguardo, con gli occhi spalancati e già illuminati per la sete di sangue, finché si offuscarono. Con un gorgoglio soffocato, le forze lo abbandonarono e ricadde addosso alla ragazza.





Quarantuno




«WOLF! WOLF!» ALLUNGANDO IL COLLO, SCARLET VIDE UN UOMO E UNA DONNA correrle incontro, mentre la luce della luna si rifletteva sulla pistola di lei. Il terrore di Scarlet durò poco: non erano pazzi lunari. Riportò la sua attenzione su Wolf, cercando il dardo conficcato nel suo collo. «Wolf!» urlò, strappandogli il proiettile dalla carne e gettandolo a terra.

«Stai bene?» le urlò la donna, raggiungendola. Scarlet la ignorò finché il suo stesso nome non penetrò la cortina di panico. «Scarlet? Scarlet Benoit?»

Alzò nuovamente lo sguardo mentre la donna rallentava – ma no, non era una donna. Una ragazza, con i capelli scompigliati e dei lineamenti fini e vagamente familiari. Scarlet aggrottò la fronte, sicura di averla già vista.

L’uomo le raggiunse, ansimando per prendere fiato.

«Chi siete?» chiese, stringendo le braccia intorno a Wolf mentre i due si chinavano per sollevarlo da lei. «Cosa gli avete fatto?»

«Forza» disse l’uomo, afferrando Wolf. Cercò di spostarlo, ma lei lo tenne stretto. «Dobbiamo andarcene di qui.»

«Fermati! Non toccarlo! Wolf!»

Strinse le mani intorno alla sua faccia e lo tirò indietro. Se non fosse stato per le sue zanne e il sangue sulla sua mandibola, avrebbe avuto un aspetto pacifico.

«Cosa gli avete fatto?»

«Scarlet, dov’è tua nonna? È con te?» chiese la ragazza.

Ciò riportò la scarsa attenzione di Scarlet su di lei. «Mia nonna?»

La ragazza le si inginocchiò accanto. «Michelle Benoit? Sai dove si trova?» Le sue parole inciampavano le une sulle altre nella sua fretta di parlare.

Scarlet sbatté le palpebre. Qualcosa nella sua memoria scattò. Conosceva quella ragazza. La luce rimbalzò sulle sue dita e Scarlet realizzò che quella che aveva visto prima non era una pistola. Era la sua mano.

«Linh Cinder» sussurrò.

«Non preoccuparti» disse l’uomo. «Noi siamo i buoni.»

«Scarlet» intervenne Cinder, afferrando Wolf per le spalle per alleggerirla dal peso. «So cosa può sembrare dai mediaschermi, ma ti giuro che non siamo qui per farti del male. Ho solo bisogno di sapere dov’è tua nonna. È in pericolo?»

Scarlet trasalì. Quella era la principessa Selene. Quella era la ragazza che stavano cercando, la ragazza per cui sua nonna era stata interrogata.

La ragazza per proteggere la quale sua nonna aveva dato tutto.

Insieme, lei e l’uomo sollevarono Wolf, lasciandolo cadere sull’asfalto.

«Per favore» insistette Cinder. «Tua nonna?»

«È nell’Opera» rispose Scarlet. «È morta.»

La ragazza la fissò con dolore o con delusione. Scarlet non avrebbe saputo dire quale delle due. Mettendosi a sedere, appoggiò il palmo piatto contro il petto di Wolf, sollevata nel sentirlo alzarsi sotto il suo tocco. «Ti stavano cercando.»

La sorpresa sostituì presto l’espressione comprensiva della ragazza.

«Forza» disse l’uomo alle sue spalle, piegandosi e incastrando il gomito sotto l’ascella di Scarlet. «È ora di andare.»

«No! Non lo lascio!» Lei si divincolò dalla sua presa e sgattaiolò vicino al corpo incosciente di Wolf, cingendogli la testa con le braccia. I due la guardarono come se fosse matta. «Non è come gli altri.»

«È esattamente come gli altri!» replicò l’uomo. «Stava cercando di mangiarti!»

«Mi ha salvato la vita!»

I due sconosciuti si scambiarono degli sguardi increduli, poi la ragazza scrollò le spalle, perplessa. «Va bene» concluse l’uomo. «Guida tu.»

Staccò Scarlet da Wolf mentre Cinder lo afferrava per i polsi e se lo sollevava su una spalla, grugnendo per lo sforzo.

L’uomo le girò attorno e prese le gambe di Wolf. «Sacre picche» borbottò, già senza fiato. «Di cosa sono fatti questi tipi?»

Cinder iniziò a muoversi verso l’Opera con un passo appena più lento di quello di una passeggiata. Scarlet si inserì tra loro, sostenendo l’addome di Wolf come poteva, mentre attraversavano goffamente la piazza.

La sagoma lucente di una nave cargo militare sbucò dalla strada vicina.

Un ululato spaventò Scarlet quasi al punto di farle cadere il corpo di Wolf. Non riusciva a immaginare di sentirsi più vulnerabile, con le braccia avvolte intorno al busto di Wolf in modo da lasciarle il petto e lo stomaco esposti, muovendosi a passo di lumaca, sudata, esausta, dolorante. Con il sangue che le colava lungo il fianco.

«Ti conviene tenere pronto uno di quei tranquillanti» disse l’uomo.

«Posso solo… caricarne… uno alla volta…»

L’uomo imprecò, senza fiato, poi trasalì. «Cinder! Ore die…»

Si udì uno schiocco e poi un dardo si conficcò nel petto di un Lunare sul marciapiede di fronte al teatro. Era crollato a terra prima ancora che Scarlet realizzasse che fosse lì.

«Sbrighiamoci» disse l’uomo dietro di lei. «Quanti ne hai ancora, di quelli?»

«Solo tre» ansimò la ragazza.

«Dovrai fare rifornimento.»

«Giusto. Devo solo… andare… al supermercato e…» Non finì la frase, la fatica era troppa.

Cinder inciampò e tutti loro barcollarono mentre il corpo di Wolf finiva a terra con un tonfo. Scarlet si divincolò da sotto di lui e il suo cuore sobbalzò nel vedere il sangue che gli sgorgava dalle ferite, aggravate dalla camminata. «Wolf!»

Un ululato inquietante si sollevò intorno a loro. Molto più vicino di quanto non fosse sembrato prima.

«Apri la rampa!» urlò la ragazza, spaventando l’uomo.

«Ci servono delle bende» disse Scarlet.

La ragazza si rimise in piedi e afferrò nuovamente Wolf per i polsi. «Ce ne sono sulla nave. Andiamo.»

L’uomo corse avanti, urlando: «Iko! Apri il portellone!».

Scarlet udì il clic degli ingranaggi e un ronzio elettrico mentre il portellone iniziava ad aprirsi, rivelando l’interno accogliente della nave. Rimettendosi in piedi, aveva appena afferrato le caviglie di Wolf quando vide un Lunare arrivare di corsa verso di loro, con le narici frementi e le labbra tirate sulle zanne. Era uno degli uomini che l’avevano portata per la prima volta nella sua cella.

Un sibilo, poi un suono sordo mentre un dardo si conficcava nel suo avambraccio. Lui girò su se stesso e aumentò di velocità per due passi prima che la sua rabbia svanisse e cadesse in avanti, con la faccia che andava a sbattere a terra.

«Ci siamo quasi» disse Cinder tra i denti, riprendendo i polsi di Wolf che aveva lasciato cadere.

Altri ululati li raggiunsero dalle strade e dai vicoli, mentre dall’ombra comparivano figure che si avvicinavano veloci.

Scarlet aveva la schiena e le gambe doloranti e i palmi delle mani scivolosi mentre lottava per mantenere la presa sulle caviglie di Wolf. «Stanno arrivando!»

«Ho notato!»

Scarlet cadde, atterrando sulle ginocchia. Alzò lo sguardo verso il viso incosciente di Wolf, la ragazza in preda al panico, e la frustrazione crebbe dentro di lei. Si costrinse a rialzarsi in piedi, sebbene le sue gambe non fossero più solide di un impasto per il pane.

E poi l’uomo fu di ritorno, sospingendola verso la nave. «Vai!» gridò, e afferrò le caviglie di Wolf.

«Thorne! Tu dovresti pilotare la nave, somaro!»

Scarlet si voltò verso il portello aperto. «Io so pilotare! Portatelo dentro e basta!»

Corse, sebbene la sua mente le urlasse contro per aver lasciato indietro Wolf. I polmoni bruciavano, la testa martellava per l’afflusso di sangue. Riusciva a concentrarsi solo nel mettere un piede davanti all’altro. Ignorando il bruciore. Ignorando il dolore acuto come una pugnalata nel fianco. Ancora. Un. Passo.

Qualcosa le tagliò la schiena. Sentì la stoffa lacerarsi, un tonfo forte, e poi qualcosa la bloccò per le caviglie. Urlò e crollò in fondo alla rampa. Delle unghie si conficcarono nella carne del suo polpaccio facendola gridare per il dolore.

Fischio. Suono sordo.

La mano la lasciò andare.

Scarlet diede un calcio alla mandibola dell’uomo prima di inerpicarsi su per la rampa, nella fusoliera spalancata della nave. Volò verso la cabina di pilotaggio e inciampò nel sedile del pilota. Non si erano presi il disturbo di spegnere i motori e la nave rombava e faceva le fusa sotto e intorno a lei. I suoi movimenti erano automatici. Riusciva a malapena a vedere a causa del rivolo di sudore salato che le colava negli occhi. Al posto del cuore le sembrava di avere dei cavalli che galoppavano nel petto.

Ma le sue dita sapevano cosa fare mentre si muovevano sul pannello.

«Capitano? Cinder?»

Spaventata, Scarlet si voltò verso la porta, ma non c’era nessuno. «Chi è?»

Un momentaneo silenzio, poi: «Chi sei?».

Si asciugò il sudore dalla fronte. La nave. La nave le stava parlando.

«Sono Scarlet. Dobbiamo prepararci al decollo. Puoi…»

«Dove sono Thorne e Cinder?»

«Proprio dietro di me. Questa nave è fornita di decollo automatico?»

Sul pannello si accese una serie di luci. «Decollo automatico e stabilizzatore magnetico automatico.»

«Bene.» Lei allungò la mano verso il controllo dei propulsori e attese di sentire il suono dei passi sulla rampa.

Una goccia di sudore le colò lungo la tempia. Sussultò, bruscamente, fallendo nel tentativo di inumidirsi la gola riarsa.

«Perché ci mettono così tanto?» Ruotando il sedile, oltrepassò la soglia della cabina di pilotaggio e sbirciò al di là della stiva.

Il corpo di Wolf era stato deposto a meno di una dozzina di passi dalla fine della rampa, dove c’erano Linh Cinder e il suo amico, schiena contro schiena.

Erano circondati da sette agenti lunari, e dal taumaturgo.





Quarantadue




CINDER PERCEPÌ IL TAUMATURGO PRIMA DI VEDERLO, COME UN SERPENTE CHE strisciava nella sua mente. Che la spingeva a smettere di correre. A fermarsi e a lasciarsi catturare.

La sua gamba destra obbedì – la sinistra continuò a muoversi.

Con un gemito, cadde sulle ginocchia e sulle mani. L’uomo privo di conoscenza – Wolf? – quasi la schiacciò prima che il suo corpo rotolasse via. Thorne gridò e inciampò, appena capace di reggersi, cadendo a terra.

Cinder si rimise in piedi e si voltò.

Gli uomini uscirono dall’ombra, dai vicoli, dagli angoli, da dietro la nave, ognuno con gli occhi lucenti e i canini affilati scoperti. Sette in tutto.

Notò il taumaturgo, affascinante come lo erano sempre i taumaturghi, con i capelli neri ondulati e il volto scolpito. Indossava una veste rossa: era un secondo livello.

Arretrando, andò a sbattere contro Thorne.

«Quindi…» mormorò lui. «Quanti dardi ti restano?»

Le iridi scure del taumaturgo brillarono alla luce della luna.

«Uno.»

Dubitò che il taumaturgo potesse averla sentita, ma lui sorrise serenamente e nascose le mani nelle maniche scarlatte.

«Giusto» disse Thorne. «In questo caso…»

Afferrò la pistola rubata all’ufficiale dalla propria cintura e ruotò su se stesso, mirando al taumaturgo. Poi si bloccò.

«Oh, no.»

Con la coda dell’occhio, Cinder vide il braccio di Thorne piegarsi all’indietro, cambiare direzione, finché la canna non fu invece puntata contro la sua tempia.

«Cinder…» La sua voce era quasi rotta dal panico.

L’espressione del taumaturgo rimaneva compiaciuta.

Cinder trattenne il respiro, calmò i nervi e puntò il suo ultimo tranquillante alla gamba di Thorne. Il rumore la fece rabbrividire ma in pochi secondi la pistola cadde dalle sue dita e il suo corpo collassò immobile su quello di Wolf.

Una calda risata sgorgò dal taumaturgo. «Salve, signorina Linh. Che piacere fare la tua conoscenza.»

Lei fece scorrere lo sguardo sui sette uomini. Erano tutti minacciosi, affamati, pronti a saltarle addosso per strapparle un arto alla volta, alla minima provocazione.

In qualche modo, preferiva quello al gioioso divertimento del taumaturgo. Almeno con quegli uomini non era possibile fraintendere le loro intenzioni.

Aveva già fatto tre passi avanti prima di rendersene conto. Irrigidì i muscoli e lottò per tenere fermi i piedi, tentennando per un momento prima di trovare l’equilibrio e restare ben piantata al suolo, mentre i suoi sensori bionici rilevavano l’intrusione.


RISCONTRATA MANIPOLAZIONE BIOELETTRICA

INIZIALIZZAZIONE PROCEDURA RESIST…



Il testo svanì mentre Cinder riprendeva pieno possesso dei suoi pensieri, del suo corpo. La sua mente veniva tirata in due direzioni mentre il taumaturgo falliva nel controllarla e il suo stesso potere lunare lo contrastava.

«Allora è vero» disse lui.

La pressione diminuì, le orecchie le si stapparono e lei fu di nuovo padrona della sua testa. Ansimava, sentendosi come se avesse appena corso per tutto il continente.

«Mi perdonerai. Dovevo provare.» I suoi denti bianchi brillavano. Non sembrava minimamente scoraggiato dal fatto che lei non potesse essere controllata con la stessa facilità di Thorne.

Con la stessa facilità dei sette uomini che la circondavano.

Con il cuore che batteva furiosamente, Cinder guardò l’uomo più vicino a lei – con i capelli ispidi biondo scuro e una cicatrice che gli correva dalla tempia alla mandibola. Si sforzò di restare calma, costrinse la disperazione a retrocedere e indirizzò i suoi pensieri verso di lui.

La sua mente non era simile a nessun’altra che avesse toccato con il suo dono lunare fino a quel momento. Non era aperta e concentrata come quella di Thorne, non fredda e determinata come quella di Alak, non pietrificata come quella di Émilie, non ansiosa e fiera come quella degli ufficiali dell’esercito.

Quell’uomo aveva la mente di un animale. Frammentata e selvaggia e fremente di istinti primordiali. Il desiderio di uccidere, il bisogno di banchettare, la consapevolezza costante di quale fosse il suo posto nel branco e di come avrebbe potuto migliorarlo. Uccidi. Mangia. Distruggi.

Con un brivido, allontanò i suoi pensieri da lui.

Il taumaturgo stava ridacchiando di nuovo. «Cosa pensi dei miei cuccioli? Quanto facilmente si confondono con gli umani, ma quanto velocemente si trasformano in bestie.»

«Li controlli» gli disse, ritrovando la voce.

«Mi lusinghi. Incoraggio solo il loro istinto naturale.»

«No. Nessuna persona – nemmeno un animale – ha istinti come questi. Cacciare o difendere, forse, ma tu li hai trasformati in mostri.»

«Forse è coinvolta anche una piccola manipolazione genetica.» Terminò la frase con un’altra risatina, come se l’avesse colto in un atto di piacere colpevole. «Ma non preoccuparti, signorina Linh. Non lascerò che ti facciano del male. Voglia che sia la mia regina ad avere il piacere. I tuoi amici, sfortunatamente…»

Nello stesso momento, due dei soldati fecero un passo avanti e la afferrarono per i gomiti.

«Portatela al teatro» ordinò il taumaturgo. «Informerò Sua Maestà che Michelle Benoit dopotutto si è rivelata utile a qualcosa.»

Ma i guardiani di Cinder non avevano fatto due passi che il rombo dei motori scosse il terreno. Esitarono e Cinder si lanciò un’occhiata alle spalle mentre la Rampion iniziava a sollevarsi, librandosi all’altezza del suo petto, sopra la strada. La rampa era ancora abbassata e Cinder vedeva il metallo vibrare e le casse sbatacchiare una contro l’altra.

«Cinder!» La voce di Iko penetrò oltre il pulsare sordo del suo battito. «Abbassati!»

Lei affondò sulle ginocchia, lasciando le braccia appese ai due soldati, mentre la nave si sollevava. La piattaforma colpì i due uomini, che lasciarono cadere Cinder carponi. Lei alzò lo sguardo e vide la rampa che investiva il resto dei soldati, falciandoli tutti, meno uno che aveva avuto il buonsenso di schivare la sua traiettoria, prima di abbattersi contro il taumaturgo.

Lui sussultò, con le gambe penzoloni mentre si aggrappava al bordo della rampa.

Restando china mentre la pancia dell’astronave era sospesa sopra di lei, Cinder si voltò e si affannò per trovare la pistola che Thorne aveva lasciato cadere. Attese finché non fu sicura che la traiettoria fosse libera, prima di sparare. Il proiettile si conficcò nella coscia del taumaturgo e lui urlò, lasciando andare la rampa e crollando a terra.

La sua calma era svanita e il suo volto era sfigurato dalla rabbia.

Il soldato biondo uscì dal nulla, atterrando Cinder e facendo scivolare la pistola sulla strada. Lei lottò per toglierselo di dosso ma lui era troppo pesante e le inchiodava il braccio destro al suolo. Gli tirò un pugno con la mano di metallo; sentì le ossa scricchiolare per l’impatto, ma non la lasciò andare.

Ringhiò e spalancò le fauci.

Proprio mentre avvicinava la bocca al suo collo, la nave virò a mezz’aria. Il carrello colpì il soldato nel fianco, strappandolo via da Cinder. Lei rotolò lontano, andando a sbattere contro i corpi di Thorne e Wolf.

La nave fece un altro mezzo giro e i suoi fari illuminarono la strada. La rampa strisciò contro l’asfalto mente si posava nuovamente al suolo, neanche a una mezza dozzina di passi da Cinder. All’interno della nave, la testa di Scarlet Benoit comparve sulla soglia della cabina di pilotaggio.

«Andiamo!»

Rimettendosi in piedi, Cinder afferrò Thorne per i gomiti e lo trascinò via da Wolf, ma si era a malapena mossa, quando un lungo ululato le rimbalzò lungo la spina dorsale. Fu presto ripreso dal resto dei soldati, un suono assordante.

Cinder inciampò contro la base della rampa e guardò indietro. Due dei soldati giacevano immobili – i due che avevano preso in pieno l’impatto con la nave. Gli altri invece erano piegati a quattro zampe, con le facce rivolte verso il cielo mentre ululavano.

Il taumaturgo, più lontano, si rialzò con un ghigno. Anche se era troppo buio per scorgere il sangue, Cinder riusciva a vedere che non stava caricando la gamba colpita.

Asciugandosi il sudore dagli occhi, si concentrò sul soldato più vicino a lei. Si allungò mentalmente verso le onde bioelettriche che provenivano da lui, frenetiche e affamate, e le circondò con il suo pensiero.

Un ululato fu bruscamente separato dagli altri.

Sentiva già il mal di testa formarsi alle tempie per lo sforzo necessario a controllarlo ma avvertì immediatamente il cambiamento. Ancora violento, ancora arrabbiato, ma non più una bestia selvaggia mandata a sbranare chiunque incontrasse sul suo cammino.

Tu. Non fu sicura se l’avesse detto ad alta voce o se l’avesse solo pensato. Tu sei mio adesso. Porta questi due uomini a bordo della nave.

Sbatté gli occhi, disgustato ma impassibile.

«Adesso.»

Mentre si muoveva forzatamente verso di lei, il resto degli ululati cessò. Quattro volti fissarono Cinder e il traditore. Il taumaturgo ringhiò ma Cinder lo vide a malapena. Macchie luminose danzavano davanti al suo campo visivo. Le sue gambe stavano iniziando a tremare per lo sforzo di tenersi in piedi e mantenere il controllo sull’uomo.

Questi afferrò Wolf e Thorne per i polsi e iniziò a trascinarli su per la rampa – una marionetta guidata dai suoi fili.

Ma lei cominciava già a sentire quei fili logorarsi.

Sibilando, cadde su un ginocchio.

«Impressionante.»

La voce del taumaturgo era soffocata nella sua testa. Dietro di lei, la sua pedina lasciò cadere Wolf e Thorne sul pavimento della stiva.

«Posso capire perché la mia regina ti tema. Ma esercitare il controllo di uno dei miei cuccioli difficilmente ti salverà, adesso.»

Era così vicina. Far uscire il soldato dalla nave. Salirci.

Riuscì a riportarlo verso il bordo, al fondo della rampa, prima che la sua presa su di lui saltasse. Cadde in avanti, tenendosi le tempie, con la sensazione che cento aghi le venissero conficcati nel cervello. Non le aveva mai fatto così male controllare qualcuno, non le aveva mai fatto male affatto.

Il dolore iniziò ad affievolirsi. Cinder strizzò gli occhi. Il taumaturgo stava ringhiando verso di lei, tenendosi lo stomaco dove la rampa l’aveva colpito.

Il resto dei soldati se ne stava semplicemente lì, con gli occhi ancora luminosi ma l’espressione passiva, e Cinder realizzò che il taumaturgo era troppo ferito per tenerli tutti sotto controllo. Che perfino la sua presa su di loro era debole.

Ma non aveva importanza. Lei non aveva più forza.

Si accucciò sui talloni, lasciando cadere pesantemente le mani lungo i fianchi. Il suo corpo ondeggiava – il richiamo della perdita di conoscenza le avvolgeva il cervello.

Un sogghigno increspò nuovamente le labbra del taumaturgo, ma questa volta mostrava più sollievo che divertimento.

«Troya» ordinò. «Vai dentro e recupera Mademoiselle Benoit. Dovrò decidere cosa fare dell’Alfa Kes…»

Il suo sguardo saettò oltre Cinder e nello stesso momento lei sentì uno sparo.

Il taumaturgo barcollò all’indietro, tenendosi il petto.

Scivolando su un fianco, Cinder si guardò alle spalle e vide Scarlet marciare lungo la rampa, imbracciando un fucile.

«Mademoiselle Benoit recuperata» esclamò, puntando il tacco della scarpa contro la schiena del soldato confuso e dall’espressione vacua e spingendolo giù dalla rampa. «E non preoccuparti, ti toglieremo di torno l’Alfa Kesley.»

Con una smorfia, il taumaturgo crollò a terra. Il sangue iniziò a gocciolargli tra le dita.

«Dove l’hai preso, quello?» sibilò Cinder.

«In una delle tue casse» disse Scarlet. «Forza, andia…»

Un mix di emozioni le passò negli occhi: furia contorta, confusione sorpresa, vuoto.

Abbassò la canna del fucile.

Cinder imprecò. «Iko, la rampa!» disse, correndovi sopra e collassando ai piedi di Scarlet. Allungando la mano, le strappò il fucile prima che il taumaturgo potesse rivolgerlo contro una di loro due, e la rampa cominciò a salire, rovesciandole entrambe all’interno della stiva.

Un urlo di rabbia le raggiunse, e poi un altro coro di ululati che svanì presto. L’ultimo debole sforzo del taumaturgo di controllare i suoi animali.

Cinder vide Scarlet scuotere la testa per dissipare la nebbia, prima di sollevarsi in piedi.

«Tieniti a qualcosa, se puoi» gridò Scarlet mentre zoppicava verso la cabina di pilotaggio. «Nave, attiva gli stabilizzatori magnetici e i propulsori posteriori!»

Cinder si lasciò cadere a terra, esausta, stringendo ancora il fucile. Alcuni attimi dopo, sentì la nave staccarsi dalla Terra e puntare dritta verso il cielo.





Quarantatré




KAI STAVA SUDANDO PER LO SFORZO DI NON VOMITARE. GLI OCCHI GLI bruciavano, ma non poteva distogliere lo sguardo dal mediaschermo. Era come guardare una terrificante produzione horror – troppo agghiacciante e impossibile per essere reale.

Il video era trasmesso da una piazza del centro città, dove il mercato settimanale e il festival annuale si erano tenuti solo alcuni giorni prima, il giorno della sua incoronazione. La piazza era ricoperta di corpi, il sangue che avevano versato nero sotto la luce tremolante dei cartelloni. La maggior parte dei corpi era ammassata vicino all’ingresso di un ristorante notturno, uno dei pochi esercizi aperti e affollati a mezzanotte, quando era iniziato l’attacco.

Gli avevano riferito che solo un assalitore in quel momento si trovava nel ristorante, ma vista l’entità della strage, si sentiva certo che fossero di più. Come poteva un uomo solo fare tutti quei danni?

Il collegamento si spostò su un hotel di Tokyo proprio mentre un uomo dallo sguardo folle lanciava un corpo inerte contro una colonna. Kai fece una smorfia raccapricciata all’impatto e distolse lo sguardo. «Spegnilo. Non posso vedere altro. Dov’è la polizia?»

«Sta facendo del suo meglio per fermare gli attacchi, Vostra Maestà» rispose Torin alle sue spalle «ma ci vuole del tempo per mobilitarla e organizzare un tentativo di rispondere all’attacco. Questo attacco è così privo di precedenti. Così… anomalo. Questi uomini si muovono in fretta, in rari casi restano in un solo quartiere per più di pochi minuti – giusto il tempo di uccidere chiunque trovino sul loro cammino prima di spostarsi in un’altra area della città…» Torin lasciò sfumare la frase, come se avesse sentito il panico crescente nella sua stessa voce e avesse dovuto smettere di parlare prima di esserne sopraffatto. Si schiarì la voce. «Schermo, mostra le notizie principali dal mondo.»

La stanza ronzava per il brusio, mentre sei annunciatori riportavano le stesse storie: attacchi improvvisi, assassini psicopatici, mostri, vittime sconosciute, distruzione su scala planetaria…

Quattro erano le città colpite all’interno del Commonwealth: Nuova Pechino, Mumbai, Tokyo e Manila. Altre dieci erano rimaste vittime degli attacchi nelle altre cinque nazioni terrestri: Città del Messico, New York, San Paolo, Il Cairo, Lagos, Londra, Mosca, Parigi, Istanbul e Sydney.

Quattordici città in tutto, e sebbene fosse impossibile risalire al numero esatto degli assalitori, secondo i racconti dei testimoni non sembravano esserci più di venti o trenta uomini dietro agli attacchi in ognuno di quei luoghi.

Kai lottò per fare il calcolo a mente. Trecento uomini, forse quattrocento.

Sembrava impossibile, mentre il numero dei morti continuava a salire, e le città colpite iniziavano a richiedere soccorso a quelle vicine, spedendo i feriti in altri ospedali.

Almeno diecimila morti, dicevano alcuni. Nel corso di meno di due ore, per mano di nient’altro che tre o quattrocento uomini.

Tre o quattrocento Lunari. Perché lui lo sapeva, sapeva che c’era Levana dietro a tutto ciò. In due delle città attaccate, i sopravvissuti dichiaravano di aver visto un taumaturgo lunare nella mischia. Sebbene entrambi i testimoni fossero in preda al delirio per la perdita di sangue, Kai ci credeva. Aveva senso che i tirapiedi più stimati dalla regina fossero coinvolti. E aveva altrettanto senso che essi non fossero direttamente coinvolti nello spargimento di sangue, ma che fossero lì solo per dirigere gli attacchi tramite le loro pedine.

Kai si allontanò dallo schermo, sfregandosi le dita sugli occhi.

Lui era la causa di tutto. Levana aveva agito a causa sua.

Sua, e di Cinder.

«Questa è una guerra» disse la regina Camilla del Regno Unito. «Ci ha dichiarato guerra.»

Kai si accasciò sulla scrivania. Erano stati tutti così silenziosi, rapiti davanti alle immagini che venivano trasmesse, che aveva dimenticato di essere ancora in conferenza globale con gli altri leader dell’Unione.

La voce della prima ministra africana Kamin risuonò attraverso gli altoparlanti, ribollente di rabbia. «Prima quindici anni di peste, e adesso questo! E per cosa? Levana è arrabbiata perché un’unica prigioniera è riuscita a scappare? Una semplice ragazza? No, la sta usando come scusa. Vuole prendersi gioco di noi.»

«Sto facendo evacuare immediatamente tutte le mie città principali» disse il presidente americano Vargas. «Possiamo almeno provare a tamponare l’emorragia…»

Intervenne il primo ministro europeo Bromstad: «Prima che prendiate questa strada, temo di avere notizie ancora più sconfortanti».

Il mento di Kai gli cadde sul petto, sconfitto. Fu tentato di coprirsi le orecchie con le mani e non ascoltare. Non voleva sentire più niente, e invece si preparò.

«L’attacco non è diretto solo contro le maggiori metropoli» continuò Bromstad. «Sono appena stato informato che, oltre a Parigi, Mosca e Istanbul, abbiamo subito un attacco anche in una piccola città, Rieux, una comunità agricola nel sud della Francia. Popolazione tremilaottocento anime.»

«Tremilaottocento!» esclamò la regina Camilla. «Perché dovrebbe attaccare una città così piccola?»

«Per confonderci» rispose il governatore generale Williams dall’Australia. «Per farci credere che non c’è logica dietro questi attacchi, per farci temere che potrebbe colpire in qualunque posto, in qualunque momento. È esattamente nello stile di Levana.»

Il direttore Huy fece irruzione nell’ufficio di Kai senza bussare. Kai sobbalzò, pensando per un momento che il direttore fosse un Lunare venuto a ucciderlo, prima che il suo polso si calmasse di nuovo.

«Novità?»

Huy annuì. Kai notò che il suo volto era invecchiato di anni nel corso dell’ultima settimana. «Linh Cinder è stata individuata.»

Kai soffocò un sussulto e si allontanò dalla scrivania.

«Cosa? Chi ha parlato?» chiese Camilla. «Che novità a proposito di Linh Cinder?»

«Devo occuparmi di altre questioni» disse Kai. «Fine della conferenza.» I suoni di protesta furono immediatamente zittiti e Kai si concentrò sul direttore, mentre ogni suo nervo vibrava. «Ebbene?»

«Tre ufficiali dell’esercito sono riusciti a rintracciarla grazie a un riscontro positivo sul chip della sua sorellastra deceduta, Linh Peony, proprio come aveva detto la sua tutrice legale. L’abbiamo trovata in una piccola cittadina nel sud della Francia, pochi minuti prima dell’attacco.»

«Nel sud della…» Kai lanciò un’occhiata a Torin proprio mentre il suo consigliere serrava gli occhi, investito dalla stessa consapevolezza. «È stato in una cittadina di nome Rieux?»

Huy spalancò gli occhi. «Come lo sapevate?»

Kai gemette e girò intorno alla scrivania. «Gli uomini di Levana hanno attaccato Rieux, l’unica città minore che abbiano colpito. Devono essere riusciti a tracciarla anche loro. Ecco perché si trovavano lì.»

«Dobbiamo avvertire gli altri leader dell’Unione» disse Torin. «Almeno sappiamo che non sta attaccando in maniera casuale.»

«Ma come l’hanno trovata? Il chip identificativo di sua sorella era il nostro unico indizio. In che altro modo…?» Si interruppe, passandosi entrambe le mani tra i capelli. «Ma è ovvio. Sapeva del chip. Sono un tale idiota.»

«Vostra Maestà?»

Si voltò nuovamente verso Huy, ma fu Torin a incrociare il suo sguardo. «Non dirmi che sono paranoie. Lei ci sta ascoltando. Non so come faccia, ma ci spia. Questo stesso ufficio probabilmente è compromesso. È così che ha saputo del chip, è così che ha saputo che il mio ufficio era aperto e che poteva fare irruzione qui senza farsi annunciare, è così che ha saputo che mio padre era morto!»

L’espressione di Torin si incupì, ma per una volta non fece nessun commento acido su Kai e sulle sue ridicole teorie.

«Quindi… l’abbiamo trovata? Cinder?»

Un’ondata di imbarazzo passò sulla fronte di Huy. «Sono spiacente, Vostra Maestà. Una volta iniziato l’attacco, è riuscita a defilarsi approfittando della confusione. Abbiamo trovato il chip identificativo in una fattoria fuori Rieux, vicino alle tracce del decollo di una nave. Stiamo cercando di trovare qualcuno che potrebbe averla vista, ma sfortunatamente… tutti e tre gli ufficiali che per primi l’hanno identificata sono rimasti uccisi durante l’attacco.»

Kai iniziò a tremare, il suo intero corpo che bruciava da dentro. Alzò gli occhi furenti sul soffitto, quasi urlando. «Bene, visto, Vostra Maestà? Se non fosse stato per il vostro attacco, l’avremmo presa! Spero che siate compiaciuta di voi stessa!»

Ansimando, incrociò le braccia sul petto e aspettò che la pressione del sangue si calmasse di nuovo. «Ne ho avuto abbastanza. Sospendete le ricerche.»

«Vostra Maestà?» disse Torin.

«Voglio che tutte le armate disponibili e i rinforzi siano concentrati sul trovare questi uomini che ci stanno attaccando e sul porre fine a tutto ciò. Questa è la nostra nuova priorità.»

Come sollevato dalla decisione, Huy fece un brusco inchino e uscì dall’ufficio, lasciandosi la porta aperta alle spalle.

«Vostra Maestà» disse Torin «sebbene io non sia in disaccordo con questa nuova piega degli eventi, dobbiamo considerare quale sarà la reazione di Levana. Dobbiamo considerare la possibilità che questo attacco, terribile com’è, non sia che una seccatura in confronto a ciò di cui è davvero capace. Forse dobbiamo provare a blandirla prima che possa fare altri danni.»

«Lo so.» Kai fissò lo schermo e gli annunciatori mormoranti e spaventati. «Non ho dimenticato quelle fotografie che aveva la Repubblica Americana.»

Il ricordo gli faceva ancora correre un brivido lungo la schiena: centinaia di soldati schierati in formazione, ognuno di essi l’incrocio tra un uomo e una bestia. Zanne sporgenti ed enormi artigli, spalle curve e un sottile strato di pelliccia sulle braccia possenti.

Gli uomini che stavano conducendo gli attacchi in tutto il mondo erano malvagi e selvaggi e brutali, questo era chiaro. E tuttavia non erano altro che uomini. Kai sospettava che fossero solo un assaggio di ciò che le armate bestiali di Levana potevano diventare.

E lui che aveva pensato che non avrebbe potuto disprezzarla ulteriormente. Non dopo che gli aveva intenzionalmente negato l’antidoto per la letumosi. O attaccato uno dei suoi servitori per dargli una dimostrazione di politica. O lo aveva costretto a tradire Cinder, per nessun’altra ragione che la sua fuga dalla Luna di anni prima.

Ma non avrebbe potuto immaginare una simile crudeltà.

Ed era il motivo per cui si sarebbe odiato per sempre per ciò che stava per fare.

«Torin, mi daresti un minuto?»

«Vostra Maestà?» Gli occhi di Torin avevano delle rughe agli angoli, come incise nella pelle. Forse in quella settimana erano tutti invecchiati ingiustamente. «Volete che me ne vada?»

Lui si morse l’interno della guancia e annuì.

Torin serrò le labbra e sembrò passare molto tempo prima che potesse dare forma a delle parole. Kai riusciva a vedere la consapevolezza sul volto del suo consigliere – Torin sapeva cos’aveva in mente.

«Vostra Maestà, siete sicuro che non desiderate discuterne? Lasciate che vi offra la mia guida. Lasciate che vi aiuti.»

Kai cercò di sorridere ma non gli uscì altro che una smorfia dolorosa. «Non posso restare qui, al sicuro in questo palazzo, e non fare niente. Non posso lasciarle uccidere nessun altro. Non con questi mostri, non nascondendo l’antidoto alla letumosi, non attraverso… qualunque sia la prossima cosa che ha in mente. Sappiamo entrambi cosa vuole. Sappiamo entrambi cos’è che fermerà tutto ciò.»

«Allora lasciate che resti e vi sostenga, Vostra Maestà.»

Lui scosse la testa. «Questa non è una buona scelta per il Commonwealth. Può essere l’unica scelta, ma non sarà mai una buona scelta.» Giocherellò con il suo colletto. «Il Commonwealth non dovrà incolpare altri che me. Per favore, vai.»

Vide Torin fare un lento, doloroso respiro, prima di inchinarsi profondamente. «Sarò proprio qui fuori in caso abbiate bisogno di me, Vostra Maestà.» Con un’aria decisamente infelice, Torin se ne andò, chiudendosi la porta alle spalle.

Kai si piazzò davanti al mediaschermo, con le viscere contorte per l’ansia. Si sistemò la camicia, spiegazzata dopo la lunga giornata, ma almeno si trovava ancora in ufficio quando era giunto l’allarme. Pensò che non avrebbe mai più potuto godersi un’intera notte di riposo dopo tutto ciò.

Dopo ciò che stava per fare.

Nel suo frenetico rimuginare, non poté fare a meno di pensare a Cinder al ballo. A quanto era stato felice nel vederla scendere le scale del salone. A quanto era stato ingenuamente divertito dai suoi capelli fradici di pioggia e dal suo vestito spiegazzato, pensando che fosse un look adatto al meccanico più famoso della città. Aveva pensato che lei dovesse essere immune ai capricci della società a proposito della moda e del decoro. Che si sentisse così a suo agio nella propria pelle da potersi presentare a un ballo reale come ospite personale dell’imperatore con i capelli in disordine e delle macchie d’olio sui guanti, restando comunque a testa alta.

Era stato prima di sapere che si era affrettata a correre al ballo per metterlo in guardia.

Cinder aveva sacrificato la sua stessa sicurezza per implorarlo di non accettare l’alleanza. Di non sposare Levana. Perché una volta che fosse finita la cerimonia nuziale e fosse ascesa al trono del Commonwealth Orientale, Levana aveva intenzione di ucciderlo.

Sentì la nausea prendergli lo stomaco, sapendo che Cinder aveva ragione. Sapeva che Levana non avrebbe esitato a sbarazzarsi di lui una volta che avesse servito i suoi scopi.

Ma doveva fermare quegli omicidi. Doveva fermare quella guerra. Cinder non era l’unica capace di sacrificarsi per qualcosa di più grande.

Inspirando, espirando, si mise di fronte allo schermo.

«Stabilisci collegamento video con la Regina della Luna Levana.»

Il piccolo globo all’angolo dello schermo ruotò una sola volta su se stesso prima che quello si illuminasse con l’immagine della Regina Lunare, avvolta nel suo velo di pizzo bianco. Immaginò il suo volto vecchio e smunto sotto quella guaina, e ciò non aiutò.

Kai avvertì che lei stava aspettando il suo mess. Avvertì che aveva ascoltato tutto e che sapeva già esattamente quali fossero le sue intenzioni. Avvertì che sotto il velo stava sogghignando.

«Mio caro imperatore Kaito, che piacevole sorpresa. Dev’essere tarda notte a Nuova Pechino. Circa due ore e ventiquattro minuti dopo la mezzanotte, è corretto?»

Lui soffocò il disgusto meglio che poté e spalancò le mani verso di lei. «Vostra Maestà, vi supplico. Per favore fermate questo attacco. Per favore richiamate i vostri soldati.»

Il velo si spostò mentre lei ascoltava con la testa inclinata di lato. «Mi supplicate? Delizioso. Continuate.»

Il calore gli affluì al volto. «Delle persone innocenti stanno morendo – donne e bambini, passanti, persone che non vi hanno fatto nulla. Avete vinto, e lo sapete. Quindi, per favore, adesso smettetela.»

«Dite che ho vinto, ma qual è la mia ricompensa, giovane imperatore? Avete catturato la ragazza cyborg che ha dato inizio a tutto questo? È a lei che dovreste fare appello. Se lei mi si consegna, richiamerò i miei uomini. Questa è la mia offerta. Fatemi sapere quando sarete pronto a trattare con me. Fino ad allora, buonanotte.»

«Aspettate!»

Lei congiunse le mani. «Sì?»

Il cuore gli pulsava dolorosamente contro le tempie. «Non posso darvi la ragazza – pensavamo di averla, ma ci è sfuggita di nuovo, come sospetto sappiate già. Ma non posso lasciarvi continuare a uccidere dei Terrestri innocenti mentre cerchiamo un altro modo per rintracciarla.»

«Temo che questo non sia un problema mio, Vostra Maestà.»

«C’è qualcos’altro che volete, qualcosa che posso offrirvi. Sappiamo entrambi di cosa si tratta.»

«Sono sicura di non sapere di cosa parlate.»

Kai non realizzò che stava stringendo le mani, praticamente supplicandola, finché le nocche non iniziarono a fargli male. «Se la vostra offerta di un’alleanza matrimoniale è ancora valida, accetto. La ricompensa per il ritiro delle vostre truppe sarà il Commonwealth.» La sua voce si ruppe sull’ultima parola mentre la mandibola gli si serrava.

Attese, senza fiato, sapendo che ogni secondo che passava significava ulteriore carneficina sulle strade della Terra.

Dopo un silenzio agonizzante, Levana fece una risatina. «Mio caro imperatore. Come posso resistere a una proposta così affascinante?»





Quarantaquattro




MENTRE LA NAVE ENTRAVA NELL’ORBITA NEUTRALE, SCARLET RILASCIÒ l’aria trattenuta nei polmoni brucianti e si lasciò cadere sul sedile del pilota. Gemendo, con le contusioni e le ferite che si facevano sentire tutte in una volta, si voltò per guardare l’interno della nave.

Linh Cinder sedeva sul pavimento con le gambe distese davanti a sé. Wolf, privo di conoscenza, era sdraiato a pelle d’orso appena dentro la stiva. Una scia di sangue lo seguiva dalla rampa su cui era stato trascinato. L’altro uomo era riverso sullo stomaco.

«Sei una pilota» disse Cinder.

Linh Cinder.

La principessa Selene.

«Mia nonna mi ha insegnato. Era una pilota dell’…» Le parole sfumarono, le faceva male il cuore. «Ma la tua nave se la cava piuttosto bene da sola.»

«Felice di essere al tuo servizio» disse la voce senza corpo. «Io sono Iko. Qualcuno è ferito?»

«Siamo tutti feriti» rispose Cinder, gemendo.

Scarlet zoppicò fino al corpo di Wolf e si accovacciò accanto a lui.

«Staranno bene?»

«Spero di sì» disse Cinder «ma non sono mai rimasta nei paraggi abbastanza a lungo da vedere gli effetti di questi dardi.»

Scarlet si slacciò la felpa strappata e la legò intorno ai segni dei morsi sul braccio di Wolf. «Hai detto che avevi delle bende?»

Vide il terrore di Cinder all’idea di muoversi di nuovo, ma poi si alzò in piedi e sparì dietro una porta sull’altro lato della stiva.

Un mugolio basso attirò la sua attenzione sull’estraneo. Lui rotolò sulla schiena, facendo una smorfia.

«Dove siamo?» mormorò.

«Oh, sei già sveglio» disse Cinder, tornando con pomata e garze. «Speravo che rimanessi KO un po’ più a lungo. La tranquillità e la calma erano un piacevole diversivo.»

Nonostante il tono, Scarlet avvertì il sollievo in lei mentre spremeva un tubetto di pomata sullo stomaco dell’uomo. Passò la garza a Scarlet, con un altro tubetto di pomata e un bisturi. «Dobbiamo estrarre i vostri chip identificativi e distruggerli, prima che vi traccino.»

Mettendosi seduto, l’estraneo lanciò un’occhiata vaga e sospettosa verso Scarlet e lei pensò per un attimo che avesse dimenticato chi fosse, prima che la sua attenzione ricadesse su Wolf. «Siete riuscite a portare il pazzo a bordo, eh? Forse posso trovare una gabbia per lui in una di queste casse. Odierei che ci uccidesse nel sonno dopo tutta questa fatica.»

Scarlet aggrottò la fronte, srotolando una striscia di garza. «Non è un animale» replicò, concentrandosi sulla ferita del proiettile che si era riaperta sulla spalla di Wolf.

«Ne sei sicura?»

«Odio essere d’accordo con Thorne» intervenne Cinder «voglio dire, odio davvero essere d’accordo con lui, ma ha ragione. Non sappiamo se è dalla nostra parte.»

Scarlet serrò le labbra e strappò un altro pezzo di garza. «Vedrete quando si sveglierà. Non è…» Esitò, e realizzò un attimo dopo che non riusciva nemmeno a convincere se stessa che lui fosse dalla loro parte.

«Be’» fece l’uomo. «Mi sento molto meglio.» Si strappò i pantaloni e applicò l’unguento nel punto in cui era stato punto con la siringa del tranquillante.

Togliendosi i capelli dalla faccia, Scarlet aprì la camicia di Wolf e spalmò la pomata sui tagli profondi che gli attraversavano il petto. «Chi sei tu?»

«Capitano Carswell Thorne.» Richiudendo il tubetto della pomata, si appoggiò alla parete della stiva. La sua mano atterrò sul fucile. «E questo da dove arriva?»

«Scarlet l’ha trovato in una cassa» rispose Cinder, voltandosi verso il mediaschermo sulla parete. «Schermo, acceso.»

Lo schermo mostrò l’immagine tremolante di un uomo coperto di sangue che correva a tutta velocità verso la videocamera. Ci furono delle urla, e poi un’interferenza. Il video fu sostituito da un annunciatore dietro una scrivania, il volto pallido. «Questo video ci mostrava l’attacco avvenuto a Manhattan nelle prime ore della serata, e le fonti hanno confermato che oltre una dozzina di città dell’Unione si trovano sotto assedio.»

Scarlet si piegò per estrarre il chip identificativo dal polso di Wolf. Notò che aveva già una cicatrice in quel punto, come se non fosse passato molto tempo da quando il chip gli era stato impiantato.

L’annunciatore continuò: «I cittadini sono pregati di rimanere nelle loro case e di bloccare porte e finestre. Passiamo ora alla diretta da Capitol City, dove il presidente Vargas sta per lanciare un appello».

Un gemito riportò l’attenzione di tutti su Wolf. Con la coda dell’occhio, Scarlet vide il capitano Thorne armare il cane e puntare la canna del fucile contro il petto di Wolf.

Scarlet mise da parte il bisturi ed entrambi i loro chip identificativi e inclinò il volto di Wolf verso di sé. «Stai bene?»

Lui sollevò su di lei gli occhi offuscati, prima di scostarsi bruscamente e rotolare sul fianco, vomitando sul pavimento della nave. Scarlet trasalì.

«Scusa» disse Cinder. «Probabilmente è un effetto del narcotico.»

Thorne ebbe un conato. «Assi, sono contento che non sia successo a me. Che imbarazzo.»

Asciugandosi le labbra, Wolf ricadde sulla schiena, rabbrividendo a ogni movimento. Aggrottò la fronte, quindi strizzò gli occhi verso Scarlet. Erano tornati del solito verde vibrante – non più accesi di brama animale. «Sei viva.»

Lei si sistemò un ricciolo dietro un orecchio, sconcertata dal suo stesso sollievo. Lui era l’uomo che l’aveva consegnata a quei mostri. Avrebbe dovuto odiarlo, ma tutto ciò a cui riusciva a pensare era la sua disperazione quando l’aveva baciata sul treno, quando l’aveva supplicata di non andare in cerca di sua nonna. «Grazie a te.»

Thorne sbuffò. «Grazie a lui?»

Wolf provò a guardare verso Thorne, ma non riuscì a piegare abbastanza il collo. «Dove siamo?»

«Sei a bordo di una nave cargo che orbita intorno alla Terra» rispose Cinder. «Scusa per il tranquillante. Pensavo che stessi per mangiarla.»

«Lo pensavo anch’io.» La sua espressione si incupì mentre notava la mano metallica di Cinder. «Penso che la mia regina ti stia cercando.»

Thorne sollevò un sopracciglio. «Questo dovrebbe farmi sentire meglio riguardo l’averlo a bordo?»

«Si è ripreso, adesso» ribatté Scarlet. «Vero?»

Lui scosse la testa. «Non avreste dovuto portarmi qui. Vi metterò solo in pericolo. Avreste dovuto lasciarmi laggiù. Avreste dovuto uccidermi.»

Thorne tolse la sicura dal fucile.

«Non essere ridicolo» disse Scarlet. «Sono stati loro a farti questo. Non è colpa tua.»

Wolf la guardò come quando si parla con un bambino testardo. «Scarlet… se ti succedesse qualcosa a causa mia…»

«Hai intenzione di fare del male a qualcuno a bordo di questa nave o no?» intervenne Cinder, interrompendo il loro scambio.

Wolf strizzò gli occhi verso di lei, verso Thorne, verso Scarlet, mentre il suo sguardo esitava. «No» bisbigliò.

Tre battiti del cuore dopo, il corpo di Cinder si rilassò. «Sta dicendo la verità.»

«Cosa?» esclamò Thorne. «E questo dovrebbe farmi sentire meglio?»

«Kai sta per fare un annuncio!» La voce di Iko risuonò nella nave, poi il volume del mediaschermo aumentò.

L’annunciatore stava parlando di nuovo. «… sembra che tutti gli attacchi si siano interrotti. Vi terremo aggiornati sui nuovi sviluppi. Adesso, passiamo la linea al Commonwealth Orientale dove siamo in attesa dell’inizio di un comunicato di emergenza da parte dell’imperatore Kaito…»

Fu interrotto, mentre lo schermo si sintonizzava sulla sala conferenze del Commonwealth, dove Kai stava in piedi dietro un leggio. Cinder strinse la stoffa dei pantaloni con entrambi i pugni.

«Cinder ha una piccola cotta per lui» spiegò Thorne.

«Non ce l’abbiamo tutti?» disse Iko.

Kai sembrò per un attimo sconcertato sotto le luci brillanti, ma poi raddrizzò le spalle e il momento passò. «Sapete perché ho indetto questa conferenza stampa nel bel mezzo della notte, e vi ringrazio per essere venuti con così poco preavviso. Spero di riuscire a rispondere ad alcune delle domande che sono state poste da quando sono cominciati gli attacchi, circa tre ore e mezzo fa.»

Wolf emise un sibilo di dolore mentre si metteva seduto per vedere meglio. Le dita di Scarlet si strinsero intorno alla sua mano.

«Posso confermare che questi uomini vengono dalla Luna. Alcuni dei nostri scienziati stanno già conducendo dei test sul corpo di uno di loro, ucciso da un ufficiale di polizia a Tokyo, e hanno confermato che si tratta di soldati geneticamente potenziati. Sembrano essere maschi lunari la cui prestanza fisica è stata combinata con i circuiti neurali di qualche tipo di ibrido di lupo. Sembra chiaro che gli attacchi a sorpresa siano stati organizzati in modo da seminare terrore, confusione e caos nelle principali città della Terra. In questo, posso affermare che hanno avuto successo.

«Molti di voi sono consapevoli del fatto che la regina Levana ha minacciato di dichiarare guerra alla Terra per quasi tutta la durata del suo regno. Se vi state domandando come mai abbia scelto di procedere ora con questi attacchi, dopo tanti anni di minacce… è a causa mia.»

Cinder si portò le ginocchia al petto, stringendole finché le sue braccia non iniziarono a tremare.

«La regina Levana è adirata per la mia incapacità di acconsentire a un trattato tra la Terra e la Luna che comporta che tutti i fuggitivi lunari siano catturati e rimpatriati. La regina Levana ha reso piuttosto chiare le sue aspettative in proposito, e io ho mancato di adempiervi.»

Uno strano suono – uno squittio o un lamento – sfuggì dalla gola di Cinder che si premette la mano di metallo sulla bocca per soffocarlo.

«A causa di ciò, sento che è mia responsabilità porre fine a questi attacchi e prevenire una guerra su larga scala per quanto sia in mio potere farlo. Ed è ciò che ho fatto, nell’unico modo in cui potevo.» Il suo sguardo attraversò la parete di fondo della sala conferenze, come se fosse troppo mortificato per guardare uno qualunque dei giornalisti negli occhi. «Ho accettato un’alleanza di tipo matrimoniale con la Regina della Luna Levana.»

Un urlo scioccato eruppe da Cinder mentre scattava in piedi. «No. No!»

«In cambio» continuò Kai «la regina Levana ha acconsentito a evitare ulteriori attacchi. Il matrimonio è programmato per la prossima luna piena, il venticinque di settembre, e sarà seguito immediatamente dall’incoronazione della regina Levana a imperatrice del Commonwealth Orientale. La smobilitazione di tutte le truppe lunari dal suolo terrestre avrà inizio il giorno successivo.»

«No!» gridò Cinder. Strappandosi lo stivale dal piede, lo lanciò verso lo schermo. «Idiota! Sei un idiota!»

«Il mio staff e io vi terremo aggiornati su ulteriori sviluppi nei prossimi giorni. Stanotte non risponderò ad alcuna domanda. Grazie.» La stanza si riempì comunque del brusio delle domande, ma Kai le ignorò, scivolando dalla piattaforma come un generale sconfitto.

Cinder si voltò e tirò un calcio alla cassa più vicina con il piede nudo di metallo. «Sa che questa è opera sua ma le darà comunque tutto quello che vuole! È responsabile della morte di migliaia di Terrestri, e adesso sarà pure imperatrice!» Camminò avanti e indietro, notò i due chip identificativi insanguinati accanto a Scarlet e li fece a pezzi senza pietà, sbriciolandoli contro il pavimento con il tallone. «E per quanto ne sarà soddisfatta? Un mese? Una settimana? Gliel’ho perfino detto! Gliel’ho detto che il suo piano è di usare il Commonwealth come trampolino per dichiarare guerra al resto della Terra, e la sposerà comunque! Lei avrà completo controllo su tutti noi, e sarà colpa sua!»

Scarlet incrociò le braccia sul petto. «A me sembra» disse, con la voce che si alzava per sovrastare quella di Cinder «che sarà tutta colpa tua.»

Cinder interruppe la sua tirata e fissò Scarlet. In mezzo a loro, Thorne si appoggiò il mento su una mano come se stesse assistendo a un grande spettacolo – sebbene con la mano libera continuasse a reggere il fucile puntato alla testa di Wolf.

«Sai perché ha fatto tutto questo» continuò Scarlet, alzandosi in piedi nonostante la protesta rabbiosa dei suoi muscoli. «Sai perché ti sta cercando.»

La rabbia di Cinder sbollì lentamente. «Tua nonna te l’ha detto.»

«Sì. Quello che mi fa inorridire è che tu abbia lasciato accadere tutto questo!»

Lanciando uno sguardo torvo, Cinder si abbassò e si strappò l’altro stivale. Scarlet arretrò, ma Cinder si limitò a gettarlo in un angolo. «Cos’avresti fatto al posto mio? Avrei dovuto consegnarmi? Sacrificarmi nella speranza che questo l’avrebbe soddisfatta? Saremmo arrivati comunque a questo punto.»

«Non sto parlando di quando sei stata arrestata al ballo. Intendo dire prima. Perché non hai fatto niente per fermarla? C’è gente che fa affidamento su di te. Gente che pensa che tu possa fare la differenza, e tu cosa fai? Scappi e ti nascondi! Mia nonna non è morta perché tu potessi vivere come una fuggitiva, troppo vigliacca per fare qualunque cosa!»

«Ehm, sono confuso» disse Thorne, sollevando un dito. «Di cosa stiamo parlando?»

Scarlet lanciò un’occhiata al capitano. «Puoi smetterla di puntare quel fucile contro di lui?»

Thorne gettò da parte il fucile e intrecciò le mani in grembo.

«Lui non lo sa nemmeno, vero?» Scarlet girò intorno a Cinder. «Hai messo in pericolo la sua vita – hai messo in pericolo tutte le nostre vite – e non sa nemmeno il perché.»

«È più complicato di così.»

«Lo è?»

«Lo so nemmeno da una settimana! Ho scoperto chi ero il giorno dopo il ballo, quando me ne stavo seduta nella mia cella a prepararmi per essere consegnata a Levana come un trofeo. Quindi tra l’evadere di prigione e il dover sfuggire all’intera forza armata del Commonwealth e il cercare di salvare la tua vita, non ho avuto molto tempo per rovesciare un intero regime. Mi dispiace se ti ho deluso, ma cosa vuoi che faccia?»

Scarlet arretrò, mentre il mal di testa le faceva pulsare le tempie. «Come potevi non saperlo?»

«Perché tua nonna mi ha spedito nel Commonwealth senza preoccuparsi di dirmelo.»

«Ma non è per quello che eri al ballo?»

«Stelle, no. Pensi che sarei stata così stupida da affrontare Levana se avessi saputo la verità?» Esitò. «Be’. Non lo so. Per Kai, forse, ma…» Si afferrò la testa con entrambe le mani. «Non lo so. Non lo sapevo.»

Scarlet sentì improvvisamente le vertigini per la rabbia, l’afflusso di sangue, lo sfinimento. L’unica risposta che riuscì a formulare fu un: «Oh» soffocato.

Thorne tossicchiò. «Sono ancora confuso.»

Con un sospiro, Cinder si afflosciò su una cassa, abbassando lo sguardo sulle sue mani spaiate. Fece una smorfia, come per prepararsi a soffiare, e mormorò: «Io sono la principessa Selene».

Thorne ridacchiò e tutti lo guardarono.

Lui sbatté le palpebre. «Dite sul serio?»

«Sì.»

Il sorriso di scherno gli morì sulle labbra.

Il pesante silenzio fu seguito da una vibrazione sotto i loro piedi e dalla voce di Iko. «Non elaboro.»

«Siamo in due» fece Thorne. «Da quando?»

Cinder scrollò le spalle. «Mi dispiace. Avrei dovuto dirtelo, ma… non sapevo se potevo fidarmi di te, e pensavo che se avessi trovato Michelle Benoit e avessi potuto farmi spiegare alcune cose, farmi dire come sono arrivata qui, come sono arrivata a essere questo…» Sollevò entrambe le mani prima di lasciarsele ricadere inerti in grembo. «… poi forse avrei iniziato a capirci qualcosa.» Sospirò. «Iko, mi dispiace davvero. Ti giuro che prima non lo sapevo.»

Serrando la bocca, Thorne si grattò il mento. «Tu sei la principessa Selene» disse, saggiando le parole. «La pazza ragazza cyborg è la principessa Selene.»

«Il tuo dono è intatto?» chiese Wolf. Stava seduto di traverso, cercando di non caricare troppo peso sul fianco.

«Penso di sì» rispose Cinder, a disagio. «Sto ancora imparando a usarlo.»

«Ha controllato uno degli… agenti operativi speciali» disse Scarlet. «L’ho vista.»

Cinder abbassò lo sguardo. «A malapena. Non sono riuscita a mantenere il controllo.»

«Sei stata in grado di manipolare un membro del branco? Mentre Jael era presente?»

«Sì, ma è stato orribile. Sono riuscita a prendere solo uno di loro e sono quasi svenuta…»

Una risata brusca la zittì, prima che Wolf iniziasse a tossire dolorosamente. Nonostante ciò, sul suo volto rimaneva un’espressione divertita. «Ed è per questo che Levana ti vuole. Tu sei più forte di lei. O… puoi esserlo, con la pratica.»

Cinder scosse la testa. «Non capisci. Quel taumaturgo aveva sette uomini sotto il suo controllo e io sono riuscita a malapena a gestirne uno. Non sono neanche lontanamente forte come loro.»

«No, tu non capisci» replicò Wolf. «Ogni branco è governato da un taumaturgo che controlla quando i nostri istinti animaleschi prendono il sopravvento, quando tutto ciò a cui riusciamo a pensare è uccidere. Hanno manipolato il nostro dono lunare e l’hanno usato per trasformarci in questi mostri – con alcune modifiche fisiche. Ma è tutto connesso ai nostri maestri. La maggior parte dei Lunari non può controllarci affatto – potremmo anche essere Gusci, per loro – e perfino i nostri maestri, che possono controllare centinaia di cittadini alla volta, riescono solo a gestire una dozzina di operativi o poco più. È per questo che i nostri branchi sono così piccoli. Capisci?»

«No» dissero Cinder e Thorne all’unisono.

Wolf sorrideva ancora. «Perfino il taumaturgo più dotato può controllare solo una dozzina di operativi, quindici al massimo, e questo dopo anni di modificazioni genetiche e allenamento. E poi arrivi tu e riesci a sottrarne uno al controllo del suo maestro al primo tentativo? Con un po’ di pratica…» Sembrava che volesse ridere. «Non l’avrei pensato prima, ma ora credo che Sua Maestà abbia davvero motivo di avere paura di te. Principessa.»

Cinder trasalì. «Non chiamarmi così.»

«Presumo, naturalmente, che tu intenda combatterla» continuò Wolf «a giudicare dalla tua reazione all’annuncio del tuo imperatore.»

Cinder scosse la testa. «Non ho la minima idea di come… Non so niente sull’essere un governante o un leader o…»

«Ma un sacco di persone pensano che tu possa fermarla» intervenne Scarlet. «Mia nonna è morta perché tu potessi avere questa possibilità. Non lascerò che il suo sacrificio sia sprecato.»

«E io ti aiuterei» disse Wolf. «Potresti esercitare le tue abilità su di me.» Si afflosciò, il corpo stanco per essere rimasto seduto dritto troppo a lungo. «E poi, se sei chi dici di essere, ciò fa di te la mia vera regina. Quindi, la mia lealtà va a te.»

Cinder scosse la testa e balzò giù dalla cassa. «Non voglio la tua lealtà.»

Scarlet si piantò le mani sui fianchi. «E cosa vuoi?»

«Voglio… io voglio un po’ di tempo per pensarci su e decidere cosa fare senza che tutti mi urlino nelle orecchie!» Cinder si avviò lungo il corridoio principale, ogni passo un tonfo rumoroso quando il suo piede metallico colpiva il pavimento.

Quando se ne fu andata, Thorne emise un fischio basso. «Lo so, lo so. Sembra un po’…» incrociando gli occhi, fece ruotare entrambi gli indici di fianco alle orecchie «… ma fa tutto parte del suo fascino, una volta che la si conosce bene.»





Quarantacinque




SI ERA FATTA COSTRUIRE UN PONTE IN UN VETRO MOLTO SPECIALE, APPOSITAMENTE per poter guardare i suoi soldati dall’alto – guardarli allenarsi, guardarli combattere, guardarli adattarsi alle loro nuove mutazioni – il tutto senza essere osservata a sua volta. Al momento era intrigata da un nuovo branco che aveva completato la trasformazione genetica pochi giorni prima. Erano ancora così giovani. Semplici ragazzini – nessuno aveva più di dodici anni.

Erano quasi graziosi, il modo in cui alcuni di loro stavano discosti dal resto del gruppo, esaminando la pelliccia fine che ricopriva loro le nocche, balzando avanti e indietro sui loro arti potenziati, mentre altri si azzuffavano e si deridevano a vicenda.

Trovando il loro posto. Scegliendo la loro gerarchia.

Proprio come gli animali che erano.

Ogni taumaturgo richiamava i soggetti che gli erano stati assegnati, guidandoli attraverso diversi tipi di formazione. Anche questo la affascinava sempre. Il modo in cui alcuni di loro imponevano il controllo, mentre altri cercavano di sedurre i cuccioli, come tenere madri.

Guardò il gruppo più giovane con piacere crescente. Sette si erano messi in fila senza protestare, lasciando solo un cucciolo da solo da una parte. Accovacciato a quattro zampe, ringhiava verso il suo taumaturgo, con le zanne completamente scoperte, muovendosi in modo più lupesco degli altri. Odio e ribellione brillavano dietro i suoi occhi dorati.

Quello sarebbe diventato un Alfa. Poteva già dirlo.

«Vostra Maestà.»

Sollevò la testa ma non distolse gli occhi dal ragazzo. «Sybil.»

I tacchi della sua capo taumaturga risuonarono sul pavimento di cristallo. Percepì il fruscio della stoffa mentre Sybil si inchinava. Giù nella caverna, il lupacchiotto si aggirava furtivamente intorno alla sua maestra – una giovane ragazza bionda che sembrava pallida come un fantasma nella sua veste nera. La sua espressione tradiva una punta di ansia, il vago dubbio di non avere la forza mentale di controllarlo.

«Tutti gli operativi speciali sono stati temporaneamente esonerati dalla missione e sono tornati sotto copertura. Stimiamo che ne siano morti duecentosessanta.»

«I Terrestri noteranno presto i tatuaggi, se non l’hanno già fatto. Assicuratevi che siano ben camuffati.»

«Ma certo, Vostra Maestà. Temo di dover fare rapporto anche della morte di un taumaturgo.»

Levana sollevò lo sguardo, aspettandosi per un attimo di cogliere il riflesso di Sybil nel vetro, ma non ce n’era alcuno, non in quella finestra. Né in nessun’altra finestra del palazzo reale. Se n’era assicurata. Eppure, dopo tutti quegli anni, non si era ancora completamente abituata.

Sollevò un sopracciglio, spronando Sybil a continuare.

«Il taumaturgo Jael. Gli hanno sparato in pieno petto.»

«Jael? Non è da lui abbandonare il suo rifugio, nemmeno in battaglia.»

«Uno dei suoi Beta mi ha informato che Linh Cinder era presente – sembra che stesse cercando di catturarla personalmente.»

Le narici di Levana fremettero mentre tornava a voltarsi verso il terreno d’allenamento, proprio mentre il lupacchiotto balzava sulla sua maestra. La ragazza urlò e cadde sulla schiena, prima che il suo intero corpo fremesse per la concentrazione. Perfino dal suo punto di osservazione sopraelevato, Levana riusciva a vedere le gocce di sudore formarsi sulla fronte della ragazza e colarle lungo la tempia.

Il cucciolo aprì la bocca, i suoi denti scintillarono, poi esitò.

Levana non seppe dire che cosa stesse combattendo contro il suo istinto animale – se la taumaturga che lottava per mantenere il controllo o i residui del ragazzo lunare che sopravvivevano nella sua mente.

«Il branco di Jael si è già disperso, tranne per il Beta che è stato trovato nella roccaforte di Parigi. Manderò il taumaturgo Aimery a recuperarli.»

Il cucciolo cadde dalla maestra, raggomitolandosi in una palla sul fianco. Tremando. Mugolando. Chiaramente dolorante.

A sua volta malferma, la taumaturga si rimise in piedi e si spazzolò la polvere nera di regolite dalla veste. La polvere di regolite era ovunque in quelle caverne – gallerie di lava formatesi naturalmente che non sarebbero mai state pulite, per quante cose potessero svilupparci e costruirci all’interno. Levana odiava la polvere, il modo in cui le si appiccicava ai capelli e alle unghie, le riempiva i polmoni. Evitava le gallerie quando poteva, preferendo restare nella cupola chiara e lucente che ospitava la capitale della Luna e il suo palazzo.

«Vostra Maestà?» disse Sybil.

«No, non mandare Aimery» ordinò, la sua attenzione fissa sul lupacchiotto che si contorceva per il dolore. Ancora cercando di contrastare il controllo della sua maestra. Ancora lottando per tenersi la sua mente. Ancora desideroso di non essere altro che un ragazzino. Non un soldato. Non un mostro. Non una pedina. «Lascia andare il branco di Jael. Gli operativi speciali hanno svolto il loro compito.»

Finalmente, il cucciolo smise di contorcersi. La pelliccia fine delle sue guance era bagnata di lacrime mentre giaceva lì, ansimante.

Lo sguardo della sua maestra era fiero, animale quanto quello dei suoi sottoposti. Levana riusciva quasi a sentire gli ordini della donna, sebbene non venisse pronunciata alcuna parola. Gli diceva di alzarsi. Di unirsi alla fila. Di obbedirle.

Il ragazzo obbedì. Muovendosi piano, dolorosamente, si sollevò sulle gambe slanciate e si mise in fila. La testa bassa. Le spalle curve.

Come un cane rimproverato.

«Questi soldati sono quasi pronti» disse Levana. «Le loro mutazioni genetiche sono complete, i loro taumaturghi sono pronti. La prossima volta che colpiremo la Terra, questi uomini condurranno l’attacco e non ci sarà bisogno di copertura.»

«Sì, Vostra Maestà.» Sybil si inchinò, e questa volta Levana avvertì il rispetto provenire da lei tanto quanto lo aveva sentito nella sua voce. «E lasciate anche che vi faccia le mie migliori congratulazioni per il vostro fidanzamento, mia regina.»

La mano sinistra di Levana si strinse, mentre il suo pollice scorreva sulla lucida fede di pietra che portava al dito. La nascondeva sempre quando sfruttava il suo fascino. Non era sicura che alcun essere vivente sapesse che la portava ancora. Lei stessa dimenticava così spesso che fosse lì, ma il suo dito vibrava quella sera, da quando l’imperatore Kaito aveva accettato l’alleanza matrimoniale.

«Grazie, Sybil. È tutto.»

Un altro inchino, poi dei passi che si ritiravano.

Più sotto, i gruppi stavano iniziando a disperdersi, l’allenamento era finito per quel giorno. I taumaturghi li fecero uscire da diverse caverne, nei labirinti naturali che si sviluppavano sotto la superficie della Luna.

Era strano vedere quegli uomini e quei ragazzi, quelle creature che erano state solo un esperimento ai tempi dei suoi genitori ma che erano diventati una realtà sotto il suo dominio. Un esercito più forte e veloce di qualunque altro. L’intelligenza degli uomini, l’istinto dei lupi, l’arrendevolezza dei bambini. La rendevano nervosa, una sensazione che non provava da anni. Così tanti Lunari, con onde mentali talmente particolari, che nemmeno lei poteva controllarli tutti. Non tutti in una volta.

Quelle bestie – quelle creazioni scientifiche – non l’avrebbero mai amata.

Non come la amava la gente della Luna.

Non come la gente della Terra sarebbe presto arrivata a fare.





Quarantasei




SCARLET PIANSE PER ORE, RAGGOMITOLATA SUL LETTO NELLA SUA NUOVA stanza, negli appartamenti dell’equipaggio. Ogni singhiozzo pulsava nei suoi muscoli doloranti, ma il dolore la faceva solo piangere più forte al ricordo di tutto ciò che era successo.

L’adrenalina e la rabbia e la negazione erano svanite quando, rovistando nell’armadio, aveva trovato un’uniforme militare ordinatamente piegata nel cassetto inferiore. Nonostante l’uniforme americana fosse grigia e bianca, invece del mix di blu delle uniformi dei piloti europei, somigliava comunque molto ai vestiti che sua nonna era solita indossare nel suo periodo nell’esercito.

Aveva stretto a sé la semplice maglietta bianca e ci aveva pianto dentro tanto a lungo che alla fine era quasi imbrattata quanto i vestiti che si sarebbe dovuta cambiare.

Il suo intero corpo singhiozzava mentre le lacrime cominciavano finalmente ad asciugarsi. Annaspando per prendere fiato, rotolò sulla schiena e si asciugò le ultime tracce con il cotone. Ogni volta che le lacrime avevano iniziato a fermarsi, le parole avevano riecheggiato nella sua testa, Grand-mère se n’è andata, provocando un altro torrente. Ma le parole iniziavano a diventare vuote, mentre il loro pungiglione svaniva nel torpore.

Il suo stomaco brontolò.

Gemendo, Scarlet vi posò sopra una mano, domandandosi se non sarebbe bastato chiudere gli occhi e andare a dormire perché il suo corpo dimenticasse che non mangiava da più di un giorno. Ma mentre giaceva lì, desiderosa che il torpore avesse il sopravvento, lo stomaco ruggì di nuovo. Più forte.

Scarlet tirò su col naso, infastidita. Aggrappandosi alla brandina sopra di sé, si tirò a sedere. La testa le girava per le vertigini e la disidratazione, ma riuscì a incespicare fino alla porta.

Non appena la aprì, udì un tonfo provenire dalla cucina. Guardando in giù lungo il corridoio, vide Wolf curvo sul bancone, che teneva in mano una scatola di latta.

Avanzando nella luce della cucina, Scarlet vide che l’etichetta della lattina mostrava dei pomodori di un rosso brillante. A giudicare dall’enorme ammaccatura sul lato, Wolf aveva cercato di aprirla con un pestacarne.

Lui alzò lo sguardo su di lei, che fu felice di vedere che non era l’unica a essere arrossita. «Perché mettono del cibo qui dentro se poi è così difficile da aprire?»

Lei si morse le labbra per nascondere un sorriso, incerta se fosse di pietà o divertimento. «Hai provato con un apriscatole?»

All’espressione assente di Wolf, girò intorno al tavolo e iniziò a rovistare nel cassetto superiore. «Noi Terrestri abbiamo un sacco di attrezzi speciali come questo» spiegò, tirando fuori l’apriscatole. Lo agganciò intorno al coperchio della latta e la aprì lentamente.

Le orecchie di Wolf si fecero più rosa mentre lui ripiegava il coperchio all’indietro e aggrottava la fronte nel vedere la poltiglia rossa brillante. «Non è quello che mi aspettavo.»

«Non sono freschi di fattoria come quelli a cui sei abituato, ma dovremo farceli andar bene.» Rovistando nell’armadietto, Scarlet mise insieme una lattina di olive e un barattolo di cuori di carciofo marinati. «Ecco qua, abbiamo un antipasto.»

Sentì un tocco leggero sui capelli e si scostò. La mano di Wolf cadde, afferrando il bordo del bancone. «Mi dispiace. Avevi… i tuoi capelli…»

Appoggiando i barattoli, Scarlet si toccò il retro della testa, trovando i capelli annodati e arruffati come un cumulo di fieno. Allungò le olive a Wolf. «Perché non provi l’apriscatole?»

Sistemandosi i nodi in modo assente, trovò una forchetta e si accomodò al lungo tavolo. C’erano anni di iniziali di militari incisi sulla superficie, e le ricordarono la sua cella all’Opera. Anche se essere sulla nave era infinitamente meglio che essere prigioniera in quel sotterraneo, i suoi confini le premevano attorno, comunque soffocanti. Sapeva che sua nonna aveva probabilmente vissuto in una nave simile durante il suo periodo nell’esercito. Non c’era da stupirsi che poi si fosse ritirata in una fattoria, con tutto il cielo e l’orizzonte che si possano desiderare.

Sperò che Émilie si stesse sempre prendendo cura degli animali.

Quando non riuscì a trovare più nodi, si lisciò i capelli con entrambe le mani, poi aprì il barattolo dei carciofi. Sollevando lo sguardo, vide che Wolf era ancora in piedi con le olive e i pomodori, una lattina per mano.

«Tutto bene?»

I suoi occhi lampeggiarono. Panico, pensò lei. Forse paura.

«Perché mi hai portato qui?» le chiese. «Perché non mi hai lasciato lì e basta?»

Abbassando lo sguardo, lei infilzò un carciofo e guardò l’olio sgocciolare nel vasetto. «Non lo so. Non mi sono esattamente fermata a valutare i pro e i contro.» Lasciò ricadere il cuore di carciofo nella marinata con un plop. «Ma non mi sembrava giusto lasciarti lì.»

Lui le voltò le spalle, appoggiando le lattine sul bancone, e afferrò l’apriscatole. Al terzo tentativo, riuscì ad agganciarlo al coperchio del barattolo delle olive e a farlo girare lungo il bordo.

«Perché non mi hai detto la verità?» disse Scarlet. «Prima che arrivassimo a Parigi?»

«Non avrebbe avuto importanza.» Lui appoggiò i barattoli aperti sul tavolo. «Avresti comunque insistito per andare a cercare tua nonna. Ho pensato che avrei potuto intercedere per te con Jael e convincerlo che eri inutile per noi, che avrebbe dovuto lasciarti andare. Ma potevo farlo solo restando leale a loro.»

Scarlet infilzò nuovamente il cuore di carciofo e se lo fece scivolare in bocca. Non aveva voglia di esaminare i “se”. Non aveva voglia di soffermarsi su tutte le possibili scelte che avrebbero potuto portare lei e sua nonna di nuovo al sicuro alla fattoria. Non sapeva nemmeno se fossero mai esistite, simili scelte.

Lasciando cadere lo sguardo, Wolf si accomodò sulla panca di fronte a lei, facendo una smorfia di dolore a ogni movimento. Sistemandosi, prese un pomodoro dalla lattina e se lo ficcò in bocca. Arricciò il naso. Mentre deglutiva aveva l’aspetto di uno che stesse ingoiando un verme.

Scarlet premette le labbra per reprimere una risatina. «Ti fa apprezzare i pomodori del mio giardino, o no?»

«Ho apprezzato tutto quello che mi hai dato.» Sollevò la lattina delle olive e le annusò, timoroso di essere ingannato di nuovo. «Anche se non meritavo niente.»

Scarlet si morse il labbro. Non pensava che lui si stesse riferendo ai suoi prodotti.

Abbassando la testa, affondò la forchetta nel barattolo delle olive che Wolf teneva in mano, riuscendo a infilzarne due con i rebbi.

Mangiarono in silenzio, mentre Wolf scopriva di amare le olive e ingoiava altri due pomodori mollicci prima che Scarlet gli offrisse un carciofo. La combinazione dei due, scoprirono, era quasi accettabile.

«Non sarebbe male un po’ di pane» disse Scarlet, esaminando gli scaffali alle spalle di Wolf che mostravano piatti assortiti e tazze da caffè con dipinto lo stemma della Repubblica Americana.

«Mi dispiace così tanto.»

Con la pelle d’oca che le copriva le braccia, osò guardare verso di lui, ma Wolf stava fissando la lattina dei pomodori, quasi schiacciandola nel pugno.

«Ti ho portata via da tutto ciò a cui tenevi. E tua nonna…»

«No, Wolf. Non farlo. Non possiamo cambiare quello che è successo e… mi hai dato quel chip. Mi hai salvata da Ran.»

Lui incurvò le spalle. Metà dei suoi capelli erano spettinati e selvaggi e normali, l’altra metà era incrostata di sangue secco. «Jael mi ha detto che ti avrebbe torturata. Pensava che avrebbe fatto parlare tua nonna. E non ho potuto…»

Scarlet rabbrividì, chiudendo gli occhi.

«Sapevo che mi avrebbero ucciso quando l’avessero scoperto, ma…» Wolf lottò per trovare le parole, facendo un respiro brusco. «Penso di aver realizzato che avrei preferito morire perché avevo tradito loro che vivere perché avevo tradito te.»

Scarlet si asciugò le dita unte sui jeans.

«Stavo tornando a prendere te e tua nonna quando ho visto che Ran ti stava dando la caccia. Avevo la testa così confusa, non riuscivo a pensare chiaramente – onestamente non so se volessi aiutarvi entrambe o uccidervi. Poi, quando Ran ti ha gettato contro la statua, qualcosa è…» Le sue nocche sbiancarono. Scosse la testa, dimenando le ciocche di capelli. «Non ha importanza. Era troppo tardi.»

«Mi hai salvato.»

«Non avresti avuto bisogno di essere salvata da qualcosa se non fosse stato per me.»

«Quindi se tu non fossi stato scelto per condurmi da loro o per scoprire che informazioni avessi, mi avrebbero lasciata in pace? No. Se fosse stato qualcun altro, adesso sarei morta.»

Wolf aggrottò la fronte, guardando il tavolo.

«E non ho creduto per un secondo che fossi tornato indietro a ucciderci. Non importa quanto controllo il taumaturgo avesse su di te, eri sempre tu. Non mi avresti fatto del male.»

Wolf incrociò il suo sguardo, triste e sconcertato. «Spero sinceramente che non ci capiti mai più di dover mettere alla prova questa teoria. Perché non sai quanto ci fossi vicino.»

«Comunque l’hai combattuto.»

Il suo volto si contrasse, ma lei fu felice nel vedere che non la contraddiceva. «Non avrebbe dovuto essere possibile resistergli in quel modo. Quello che ci hanno fatto… alle nostre menti… ha cambiato il modo in cui pensiamo. La rabbia e la violenza arrivano così in fretta, ma le altre emozioni… non dovrebbe nemmeno essere possibile.» La sua mano iniziò a muoversi verso quella di lei, ma la fermò a metà strada. La ritirò in fretta, preferendo giocherellare con l’etichetta strappata dei pomodori.

«Be’, e se…» Scarlet piegò la testa. «Dici che loro controllano quando i tuoi istinti animali prendono il sopravvento sui tuoi pensieri, no? Ma combattere e cacciare non sono gli unici istinti di un lupo. I lupo non sono… monogami, tanto per cominciare?» Le sue guance iniziarono a bruciare e dovette distogliere lo sguardo, ripassando con la forchetta una coppia di iniziali. «E il maschio Alfa non è responsabile della protezione di tutti gli altri? Non solo del branco, ma anche della sua compagna?» Lasciando cadere la forchetta, sollevò le mani in aria. «Non sto dicendo che tu e io siamo… dopo solo… so che ci siamo appena conosciuti e che è… ma non è fuori questione, no? Che il tuo istinto di proteggermi sia forte quanto il tuo istinto di uccidere?»

Trattenne il fiato e osò alzare lo sguardo. Wolf la stava fissando apertamente, e per un secondo sembrò quasi mortificato, ma poi sorrise, lo sguardo caldo e confuso. Scarlet intravide i suoi canini affilati e il suo stomaco fece un balzo.

«Potresti avere ragione» disse lui. «Ha senso. Sulla Luna, siamo tenuti tanto lontani dal resto della popolazione che non c’è nessuna possibilità di innam…»

Scarlet fu felice quando anche lui iniziò ad arrossire.

Lui si grattò un orecchio. «Forse è quello. Forse il controllo di Jael ha lavorato contro di lui, perché il mio istinto mi stava dicendo di proteggerti.»

Scarlet tentò di sorridere con nonchalance. «Bene allora. Finché c’è una femmina Alfa nei paraggi, dovresti stare bene. Non dovrebbe essere difficile da trovare, no?»

L’espressione di Wolf si raggelò su di lei e poi distolse lo sguardo. Il suo tono divenne nuovamente incerto. «So che non dovresti voler avere niente a che fare con me. Non te ne faccio una colpa.» Wolf sollevò le spalle e la guardò con un’espressione colma di rimpianto. «Ma tu sei l’unica, Scarlet. Sarai sempre l’unica.»

Il suo polso accelerò. «Wolf…»

«Lo so. Ci siamo conosciuti meno di una settimana fa e in questo tempo non ho fatto altro che mentirti e ingannarti e tradirti. Ma se mi darai una possibilità… tutto quello che voglio è proteggerti. E starti accanto. Per quanto mi sarà possibile.»

Mordendosi il labbro, lei allungò una mano, allontanando le sue dita dalla lattina. Scoprì che l’etichetta era stata strappata dal suo giocherellare assente. «Wolf mi stai chiedendo di essere… la tua femmina Alfa?»

Lui esitò.

Scarlet non poté evitarlo: scoppiò a ridere. «Oh… mi dispiace. È stato cattivo. So che non dovrei prenderti in giro su questo.»

Sempre sorridendo, fece per ritrarre la mano, ma improvvisamente lui la stava stringendo, rifiutandosi di lasciarla andare. «Sembri così spaventato, come se potessi sparire da un momento all’altro. Siamo bloccati su una nave spaziale, Wolf. Non vado da nessuna parte.»

Le labbra di lui si incurvarono, mentre il suo nervosismo iniziava a svanire, sebbene la sua mano rimanesse tesa su quella di lei.

«Femmina Alfa» mormorò. «Un po’ mi piace.»

Raggiante, Scarlet fece una piccola alzata di spalle. «Potrei abituarmici.»





Quarantasette




CINDER GIACEVA SULLA SCHIENA E FISSAVA LE VISCERE DEL MOTORE DELLA Rampion. Solo la sua mano cyborg si muoveva, rigirandosi il piccolo, scintillante chip per la comunicazione diretta tra le dita, una alla volta. Era ipnotizzata dal modo in cui lo strano materiale di cui era fatto il chip catturava le luci della scheda madre attaccata alla parete e le rifletteva, proiettando rubini e smeraldi sui cavi e sulle ventole e sui convertitori ronzanti. Ipnotizzata, guardava senza vedere: i suoi pensieri si estendevano a migliaia di chilometri.

La Terra. Il Commonwealth Orientale. Nuova Pechino e Kai, che adesso era fidanzato con la regina Levana. Le si rivoltò lo stomaco, e continuò a ripensare al veleno nella sua voce quando aveva parlato con lei della regina. Cercò di immaginare cosa stesse affrontando ora. Aveva altra scelta? Non poteva esserne sicura. Avrebbe voluto dire che sì, che qualunque altra cosa – guerra, pestilenza, schiavitù – sarebbe stata meglio che scegliere Levana come imperatrice, ma non sapeva se fosse vero. Non sapeva se lui avesse mai avuto scelta, o se la decisione fosse sempre stata inevitabile.

I suoi pensieri si allontanarono dalla Terra, verso la Luna. Un Paese che non ricordava, una casa che non conosceva. In quel momento la regina Levana stava senza dubbio celebrando la sua vittoria, senza pensare alle vite che si era appena presa.

La regina Levana. Sua zia.

Il chip per la comunicazione diretta ticchettava, ticchettava, ticchettava contro le sue dita.

«Cinder? Sei qui?»

Le sue dita si bloccarono con il chip in equilibrio sulla nocca del mignolo. «Sì, Iko. Sono qui.»

«Forse la prossima volta che saremo sulla Terra puoi prendere dei sensori? Mi sembra di origliare ad avere l’audio sempre acceso. Sta diventando imbarazzante.»

«Imbarazzante?»

Le luci si intensificarono, ricordando a Cinder qualcuno che arrossiva. Si domandò se fosse intenzionale.

«Scarlet e Wolf si stanno dicendo delle cose sdolcinate in cucina» spiegò Iko. «Normalmente mi piacciono le cose sdolcinate, ma è diverso quando si tratta delle persone reali. Preferisco i drammi sulla rete.»

Inaspettatamente, Cinder si sorprese a sorridere. «Farò del mio meglio per recuperare dei sensori la prossima volta che saremo sulla Terra.» Ricominciò a giocherellare. Il chip ruotava, ticchettava, ruotava. «Come ti senti, Iko? Ti stai abituando a essere il sistema di autocontrollo? È più facile, adesso?»

Qualcosa ronzò nel pannello del computer. «Lo shock è scomparso, ma mi sembra sempre di fare finta di essere molto più potente di quanto non sia in realtà, e che deluderò tutti. È una grande responsabilità.» Le luci gialle lungo il pavimento si illuminarono. «Ma sono stata brava a Parigi, vero?»

«Sei stata brillante.»

La temperatura nella sala motori salì. «Sono stata abbastanza brillante.»

«Saremmo tutti morti se non fosse stato per te.»

Iko fece un rumore curiosamente acuto, che Cinder pensò potesse essere una risatina nervosa. «Immagino che non sia così male essere la nave. Sai, finché avrai bisogno di me.»

Cinder fece un sorriso compiaciuto. «È davvero… grande da parte tua.»

Una delle ventole del motore rallentò. «Era una battuta, vero?»

Ridendo, Cinder fece pratica nel tenere il chip in bilico sulla punta di un dito. Le ci vollero alcuni tentativi prima di riuscirci e guardarlo luccicare e fluttuare senza troppo sforzo.

«E tu?» chiese Iko dopo un momento. «Com’è essere una vera principessa?»

Cinder trasalì. Il chip le cadde dal dito e lei lo prese al volo. «Per ora non è neanche lontanamente divertente come uno potrebbe immaginare. Cosa dicevi a proposito di avere troppo potere e responsabilità e sentire che deluderai tutti? Perché mi suonava piuttosto familiare.»

«Ho pensato che potesse essere così.»

«Sei arrabbiata che non te l’abbia detto?»

Seguì un lungo silenzio, che fece annodare lo stomaco di Cinder.

«No» rispose Iko alla fine, e Cinder desiderò che il suo rilevatore di bugie funzionasse sugli androidi – o sulle navi spaziali. «Ma sono preoccupata. Prima pensavo che la regina Levana si sarebbe stancata di cercarci e che alla fine avremmo potuto tornare a casa, o almeno tornare sulla Terra e riprendere una vita normale. Ma non succederà, vero?»

Cinder sussultò e ricominciò a rigirarsi il chip tra le dita. «Non penso.»

Clic, clic, clic.

Emise un lungo respiro e rigirò il chip un’ultima volta, stringendolo poi nel pugno.

«Levana ucciderà Kai non appena saranno sposati. Sarà incoronata imperatrice e poi lo ucciderà e avrà l’intero Commonwealth sotto il suo controllo. Dopodiché, sarà solo questione di tempo prima che invada il resto dell’Unione.» Si scostò i capelli dalla fronte. «Almeno, questo è quello che mi ha detto la ragazza. La programmatrice della regina.»

Allentò la presa sul chip, improvvisamente timorosa che il suo pugno di metallo potesse distruggerlo se si fosse distratta.

«Ma a me piace Kai.»

«A te e a ogni altra ragazza nella galassia.»

«Ogni ragazza? Sei finalmente pronta a includere anche te stessa nel conto?»

Cinder si morse il labbro. Sapeva che Iko stava ripensando a tutte le volte in cui lei aveva preso in giro Peony per la sua cotta senza speranza per il principe, fingendo di essere immune a una simile sciocchezza. Ma sembrava che fosse passato molto, molto tempo. Riusciva a malapena a ricordare la ragazza che era stata a quei tempi.

«So solo che non posso lasciargli sposare Levana» disse, con la voce rotta. «Non posso lasciarlo andare fino in fondo.»

Sollevò il chip tenendolo tra il pollice e l’indice. La sua nuova mano le sembrava ancora troppo nuova. Così pulita, così inossidata. Socchiuse gli occhi e lasciò che la corrente fluisse lungo la sua spina dorsale, scaldandole il polso finché la sua mano non sembrò umana. In carne e ossa.

«Sono d’accordo» disse Iko. «Quindi cosa farai?»

Cinder trasalì e lasciò che il fascino cambiasse. La carne della sua mano ridivenne metallo – non perfetto titanio, ma semplice acciaio, segnato dal tempo, con il grasso incrostato nelle fessure, un po’ troppo piccola, un po’ troppo rigida. La mano da cyborg che aveva rimpiazzato. Quella che aveva sempre coperto – di solito con un guanto di pesante cotone macchiato dal lavoro. Una volta con uno di seta.

La ragazza che era stata allora. Quella che aveva sempre cercato di tenere nascosta.

Una luce arancione lampeggiò all’angolo del suo campo visivo. La ignorò.

«Mi farò allenare da Wolf. Diventerò più forte di lei.» Rigirò di nuovo il chip. Era strano all’inizio, assicurarsi che le dita illusorie si muovessero esattamente come dovevano, che le articolazioni si flettessero e si muovessero al momento giusto. «Troverò il dottor Erland e lui mi insegnerà come vincere contro di lei. Poi rintraccerò la ragazza che ha programmato questo chip e lei mi dirà tutto quello che sa sulla Luna e sui suoi sistemi di sicurezza e tutti i segreti della regina.»

Clic, clic, clic.

«E poi smetterò di nascondermi.»
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Cress

LE CRONACHE LUNARI








A Jojo, Meghan e Tamara,

batti il cinque





LIBRO

Primo




Quando era ancora una bambina,

la strega la rinchiuse in una torre

che non aveva porte né scale.





Uno




IL SUO SATELLITE DISEGNAVA UN’ORBITA COMPLETA INTORNO ALLA TERRA ogni sedici ore. Era una prigione, che le offriva sempre una vista mozzafiato, fatta di immensi oceani blu, nuvole turbinose e albe che infuocavano metà del pianeta.

All’inizio della sua carcerazione, adorava impilare i cuscini sulla scrivania incassata nella parete e stendere le lenzuola sugli schermi ricavando una piccola alcova. Fingeva di non essere su un satellite, ma su una navicella in rotta verso il pianeta blu. Presto sarebbe atterrata e avrebbe posato i piedi sul terreno, sentito il sole sulla pelle, riempito i polmoni di aria fresca.

Contemplava i continenti per ore e ore, cercando di immaginare come sarebbe stato.

Evitava invece di guardare la Luna. Certi giorni il satellite le passava così vicino che essa occupava l’intera visuale e lei poteva distinguere le enormi cupole scintillanti sulla sua superficie e, sotto, le città luminose dove vivevano i Lunari. Dove anche lei era vissuta, molti anni addietro. Prima di essere cacciata.

Da bambina, Cress si nascondeva dalla Luna durante quelle ore interminabili. Qualche volta si rifugiava nel suo piccolo bagno e ammazzava il tempo acconciandosi i capelli in trecce elaborate. O si rintanava sotto la scrivania e cantava una ninnananna fino a addormentarsi. Oppure si inventava un papà e una mamma che giocavano con lei, le leggevano storie avventurose e la pettinavano amorevolmente, finché finalmente – finalmente – la Luna spariva di nuovo dietro la Terra e non c’era più nulla da temere.

Ancora adesso, trascorreva quelle ore sotto il letto a sonnecchiare, leggere, inventare canzoni o elaborare codici complicati. Guardare le città lunari continuava a non piacerle. Covava dentro di sé una paura quasi folle: se lei era in grado di vedere i loro abitanti, sicuramente questi non avrebbero dovuto fare altro che alzare la testa verso il loro cielo artificiale per scorgerla.

Era il suo incubo da oltre sette anni.

Ma oggi l’orizzonte argenteo della Luna si profilava nell’angolo del suo oblò, e Cress non vi prestava alcuna attenzione. Questa volta, la sua parete di invisi-schermi le stava mostrando un incubo nuovo di zecca. Parole brutali apparivano nei notiziari, foto e video si confondevano davanti ai suoi occhi mentre passava da un canale all’altro. Non riusciva a leggere abbastanza velocemente.


14 CITTÀ ATTACCATE NEL MONDO

DUE ORE DI INCURSIONI SELVAGGE PROVOCANO

16.000 VITTIME FRA I TERRESTRI

IL PIÙ GRANDE MASSACRO DELLA TERZA ERA.



La rete era invasa da scene raccapriccianti. Corpi abbandonati per strada, con l’addome squarciato e il sangue che fluiva nei canali di scolo. Uomini-bestia con il sangue rappreso sul mento e sotto le unghie, le camicie imbrattate. Cress fece scorrere le immagini tenendo una mano premuta sulla bocca. Respirare diventava sempre più difficile via via che la verità emergeva in tutta la sua crudezza.

Tutto questo era colpa sua.

Per mesi aveva permesso alle navi lunari di sfuggire ai sistemi di tracciamento terrestri, eseguendo gli ordini di Padrona Sybil senza obiezioni, come un docile cagnolino.

Ora sapeva con chiarezza che tipo di mostri si nascondevano a bordo di quelle navi. Soltanto ora capiva quello che Sua Maestà aveva progettato fin dall’inizio. Ma era troppo, troppo tardi.


16.000 VITTIME FRA I TERRESTRI.



La Terra era stata colta di sorpresa, e tutto perché lei non era stata abbastanza coraggiosa da disobbedire alle richieste di Padrona Sybil. Perché aveva fatto il suo lavoro e poi aveva finto di non vedere.

Distolse lo sguardo da quelle immagini di morte e carneficina per concentrarsi su un’altra notizia che suggeriva altri orrori in arrivo.

L’imperatore Kaito del Commonwealth Orientale aveva messo fine agli attacchi accettando di sposare la Regina Lunare Levana.

La regina Levana sarebbe quindi diventata la nuova imperatrice del Commonwealth.

I giornalisti della Terra, sotto shock, faticavano a pronunciarsi su questo accordo diplomatico controverso. Alcuni erano indignati e sostenevano che il Commonwealth e il resto dell’Unione Terrestre avrebbero dovuto prepararsi alla guerra, non a un matrimonio. Altri, invece, si affrettavano a cercare di giustificare l’alleanza. Con un tocco delle dita sul sottile schermo trasparente, Cress alzò l’audio per ascoltare la voce di un uomo che illustrava i potenziali benefici dell’accordo: niente più minacce né congetture su quando si sarebbe potuto verificare un attacco; una migliore comprensione della cultura lunare da parte dei Terrestri; la condivisione dei progressi tecnologici; una nuova alleanza.

D’altronde, la regina Levana aspirava soltanto a guidare il Commonwealth Orientale. Sicuramente avrebbe lasciato in pace il resto dell’Unione Terrestre.

Ma Cress sapeva che sarebbe stata una follia crederci. Una volta diventata imperatrice, la regina avrebbe fatto assassinare l’imperatore Kaito, avrebbe avocato a sé il governo del Paese e se ne sarebbe servita come testa di ponte per raccogliere il suo esercito prima di invadere il resto dell’Unione. Non si sarebbe fermata finché non avesse avuto il pieno controllo su tutto il pianeta. Questa prima offensiva, quei 16.000 morti… erano soltanto l’inizio.

Dopo aver abbassato il volume, Cress appoggiò i gomiti sulla scrivania e affondò le mani nella massa dei suoi capelli biondi. D’un tratto sentì freddo, nonostante la temperatura all’interno del satellite fosse costante. Uno degli schermi alle sue spalle stava leggendo una notizia con una vocetta infantile che lei stessa aveva programmato all’età di dieci anni, durante quattro mesi di noia profonda in cui aveva rasentato la pazzia. La voce era troppo sottile per un discorso così grave: un blog medico della Repubblica Americana annunciava i risultati di un’autopsia eseguita su un soldato lunare.


Le ossa risultano rinforzate con biotessuto di calcio arricchito, mentre nella cartilagine delle principali articolazioni è stata iniettata una soluzione salina per incrementarne la flessibilità. Gli impianti ortodontici hanno sostituito incisivi e canini con denti simili a quelli di un lupo, ed è stata rilevata la stessa tipologia di rafforzamento osseo intorno alle mascelle, per aumentare la capacità di masticare e triturare ossa e altri tessuti. La rimappatura del sistema nervoso centrale e un’intensa manipolazione psicologica sono responsabili delle inesorabili tendenze aggressive e feroci del soggetto. Il dottor Edelstein ha teorizzato che un’avanzata tecnica di manipolazione delle onde bioelettriche del cervello può aver giocato un ruolo nel…



«Azzerare audio.»

La dolce vocina si zittì, lasciando che il satellite risuonasse dei mille rumori che da tempo si erano sedimentati in fondo alla coscienza di Cress. Il ronzio dei ventilatori, il suono monotono e cadenzato del sistema di supporto vitale, il gorgoglio del circuito di riciclaggio dell’acqua.

Cress raccolse le sue folte ciocche di capelli in una coda sulla nuca e se le gettò dietro le spalle: avevano la tendenza a restare impigliate nelle ruote della sedia se non stava attenta. Gli schermi davanti a lei continuavano a illuminarsi, via via che arrivavano ulteriori comunicazioni dai canali terrestri. Arrivavano anche notizie dalla Luna riguardanti il “coraggio dei nostri valorosi soldati” e la “vittoria duramente conquistata”, tutta propaganda approvata dalla Corona, naturalmente. Cress aveva smesso di prestare attenzione alle notizie lunari da quando aveva dodici anni.

Si avvolse meccanicamente la coda di cavallo intorno al braccio sinistro in una spirale che andava dal gomito al polso, senza badare ai viluppi di capelli che le ricadevano in grembo.

«Oh, Cress» mormorò. «Che cosa possiamo fare?»

La se stessa di dieci anni le chiese di rimando: «Puoi riformulare la domanda, Sorella Maggiore?».

Cress chiuse gli occhi davanti alla luminosità dello schermo. «So che l’imperatore Kai sta solo cercando di evitare la guerra, ma deve sapere che questo non fermerà Sua Maestà. Se andrà fino in fondo, lei lo ucciderà, e che ne sarà della Terra?» Un principio di mal di testa le faceva pulsare le tempie. «Ero convinta che Linh Cinder l’avesse messo in guardia al ballo, ma se mi fossi sbagliata? E se non avesse idea del pericolo in cui si trova?»

Ruotando sulla sedia, fece scorrere le dita su uno schermo muto, digitò un codice e richiamò la finestra nascosta che consultava un centinaio di volte al giorno. La finestra D-MESS si aprì: un buco nero, vuoto e silenzioso, sopra la sua scrivania. Linh Cinder non aveva ancora tentato di contattarla. Forse il suo chip era stato confiscato o distrutto. Forse non ce l’aveva nemmeno più.

Sbuffando stizzita, Cress chiuse il link e, con qualche rapido tocco dei polpastrelli, fece apparire una cascata di una dozzina di finestre. Erano collegate a un sistema di segnalazione ramificato che perlustrava costantemente la rete alla ricerca di qualsiasi informazione inerente la cyborg lunare che era stata arrestata una settimana prima. Linh Cinder. La ragazza che era evasa dalla prigione di Nuova Pechino. La ragazza che era stata l’unica possibilità per Cress di rivelare all’imperatore Kaito la verità sulle intenzioni della regina Levana, qualora lui si fosse dichiarato d’accordo sull’alleanza matrimoniale.

Il canale di informazioni principale non riportava aggiornamenti su questo tema da undici ore. Presa dall’isteria provocata dall’invasione lunare, la Terra sembrava aver dimenticato la sua fuggitiva.

«Sorella Maggiore?»

Cress strinse i braccioli della sedia, con il cuore in gola. «Sì, piccola Cress?»

«Avvistata nave di Padrona. Arrivo previsto tra ventidue secondi.»

Cress si alzò di scatto alla parola “Padrona”, già pronunciata con una punta di terrore all’epoca in cui l’aveva registrata.

Ogni suo movimento corrispondeva a una coreografia precisa, una danza che ormai, dopo anni di pratica, padroneggiava alla perfezione. Nella sua mente, si trasformò in una ballerina della Seconda Era che volteggiava leggiadra su un palcoscenico illusorio mentre Piccola Cress scandiva i secondi.

00.21 Cress preme con il palmo il pulsante per distendere il materasso.

00.20 Si volta verso lo schermo giusto in tempo per far sparire tutte le ricerche su Linh Cinder dietro delle finestre di propaganda lunare.

00.19 Il materasso atterra pesantemente sul pavimento, con i cuscini e le coperte arrotolate così come le aveva lasciate.

00.18, 00.17, 00.16 Le sue dita danzano sugli schermi nascondendo siti di informazione e gruppi di discussione terrestri.

00.15 Si volta di nuovo e afferra la coperta ai due angoli.

00.14 Con qualche rapido movimento dei polsi la tira su come una vela sospinta dal vento.

00.13, 00.12, 00.11 Spiana la coperta e la rimbocca sotto il materasso, poi si dirige verso gli schermi sull’altro lato della cabina.

00.10, 00.09 Serie TV terrestri, registrazioni musicali, romanzi della Seconda Era: tutti chiusi.

00.08 Un guizzo verso il letto. Un aggraziato risvolto della coperta.

00.07 Due cuscini simmetricamente appoggiati alla testata. Un ampio movimento del braccio per tirare via i capelli rimasti impigliati sotto la coperta.

00.06, 00.05 Ultimo sorvolo della cabina per raccogliere i calzini spaiati e nastri per capelli e infilarli nello scivolo della lavanderia.

00.04, 00.03 Una passata veloce sulla scrivania per raccogliere il suo unico piatto, il suo unico cucchiaio, il suo unico bicchiere e una manciata di penne e depositare tutto negli armadietti.

00.02 Un’ultima piroetta per esaminare il suo lavoro.

00.01 Un compiaciuto sospiro di sollievo che culmina in un inchino aggraziato.

«Padrona è arrivata» annunciò Piccola Cress. «Chiede che venga predisposto il gancio di attracco.»

Il palcoscenico, le ombre, la musica, tutto svanì dalla mente di Cress, benché un consolidato sorriso falso fosse stampato sulle sue labbra. «Naturalmente» cinguettò piroettando verso la rampa di imbarco principale. C’erano due rampe sul suo satellite, ma soltanto una era stata usata. Cress non era nemmeno sicura che la seconda funzionasse. Gli ampi portelloni di metallo si aprivano su un piccolo boccaporto di collegamento e, al di là, sullo spazio.

Tranne quando una navicella vi attraccava. La navicella di Padrona.

Cress digitò un comando e sullo schermo apparve un diagramma che mostrava l’estendersi del braccio di attracco, e lei udì il colpo sordo della nave che si agganciava. Le pareti tremarono tutt’attorno.

Conosceva a memoria i momenti successivi, avrebbe potuto contare i battiti del cuore fra un suono familiare e l’altro. Il ronzio dei motori della navicella che andava spegnendosi. Il frastuono metallico della rampa che si saldava alla navicella. Il fischio dell’ossigeno che veniva rilasciato all’interno. Il bip che confermava che l’accesso fra i due moduli era sicuro. L’apertura della navicella spaziale. I passi che echeggiavano nel corridoio. Il sibilo del portello del satellite.

C’era stato un tempo in cui Cress aveva sperato di ricevere affetto e gentilezza dalla sua Signora. Aveva sperato che Sybil l’avrebbe guardata dicendole: “Mia cara, dolce Crescent, ti sei guadagnata il rispetto e la fiducia di Sua Maestà, la regina. Ti accoglieremo volentieri se tornerai con me sulla Luna, dove sarai accettata come una di noi”.

Questa illusione era svanita da un pezzo, ma il sorriso finto di Cress si era mantenuto inalterato anche davanti alla freddezza di Padrona Sybil. «Felice giornata, mia Signora.»

Sybil arricciò il naso. Le maniche ricamate della sua tunica bianca svolazzavano intorno alla grande valigia che portava, piena delle sue solite provviste: cibo e acqua fresca e, naturalmente, il kit medico. «Questo vuol dire che l’hai trovata?»

Cress trasalì spegnendo il suo sorriso ostentato. «Trovata? Chi?»

«Se dici che è una giornata felice, dev’essere perché hai finalmente portato a termine la semplice missione che ti ho affidato. È così, Crescent? Hai trovato la cyborg?»

Lei abbassò gli occhi e strinse i pugni, affondando le dita nel palmo. «No, Padrona. Non l’ho trovata.»

«Capisco. Allora la giornata non è poi così felice, no?»

«Intendevo dire che… La vostra compagnia è sempre…» La sua voce si affievolì. Sciolse le mani e si costrinse a incontrare lo sguardo furioso di Padrona Sybil. «Stavo giusto leggendo le ultime notizie, Padrona. Pensavo che potessimo rallegrarci del fidanzamento di Sua Maestà.»

Sybil lasciò cadere la valigia sul letto appena rifatto. «Potremo rallegrarci quando la Terra sarà sotto il controllo lunare. Fino a quel momento c’è del lavoro da fare, e tu non dovresti sprecare il tuo tempo leggendo notizie e pettegolezzi.»

Vedendola avvicinarsi al monitor dove si nascondevano la finestra D-MESS e la prova del suo tradimento nei confronti della Corona lunare, Cress si irrigidì. Ma Sybil passò oltre per raggiungere uno schermo con un video dell’imperatore Kaito che parlava sullo sfondo della bandiera del Commonwealth Orientale. Con un tocco, il monitor si liberò dalle immagini rivelando la parete di metallo e il groviglio di tubi del sistema di riscaldamento.

Cress emise lentamente il respiro che aveva trattenuto.

«Mi auguro davvero che tu abbia trovato qualcosa.»

Cress si rizzò in tutta la sua altezza. «Linh Cinder è stata segnalata nella Federazione Europea, in una cittadina del Sud della Francia, alle 18 circa ora loc…»

«Sono perfettamente al corrente di questo. E poi si è recata a Parigi e ha ucciso un taumaturgo e alcuni inutili membri delle forze speciali. Nient’altro, Crescent?»

Cress deglutì e cominciò ad avvolgersi i capelli intorno ai polsi formando una sinuosa figura a forma di otto. «Alle 17.48, a Rieux, in Francia, il commesso di un negozio di pezzi di ricambio per veicoli spaziali ha aggiornato l’inventario cancellando dall’elenco una batteria che sarebbe compatibile con una Rampion 214, Classe 11.3, ma senza annotare alcun tipo di pagamento. Ho pensato che Linh Cinder potrebbe averla rubata… o magari manipolato il…» Esitò. Alla sua Signora piaceva continuare a fingere che la ragazza cyborg fosse un Guscio, anche se entrambe sapevano che non era così. Contrariamente a Cress, che era un vero Guscio, Linh Cinder possedeva il dono lunare. Forse era sepolto o nascosto da qualche parte, ma si era manifestato inequivocabilmente al ballo annuale del Commonwealth.

«Una batteria?» disse Sybil, sorvolando sull’esitazione di Cress.

«Converte l’idrogeno compresso in energia agendo come propellente…»

«So benissimo a cosa serve» la interruppe bruscamente. «Mi stai dicendo che l’unico progresso che hai fatto è aver trovato le prove che Cinder sta facendo delle riparazioni alla sua nave? E che quindi diventerà ancora più difficile rilevare le sue tracce, cosa che non sei riuscita a fare nemmeno quando era sulla Terra?»

«Mi dispiace, Padrona. Ci sto provando. Solo che…»

«Risparmiami le tue scuse. In tutti questi anni ho convinto Sua Maestà a lasciarti vivere, in considerazione del fatto che avevi qualcosa di valido da offrire, qualcosa di ancora più prezioso del sangue. Ho dunque sbagliato a proteggerti, Crescent?»

Cress si morse il labbro, trattenendosi dall’istinto di ricordare alla sua Padrona tutto ciò che aveva fatto per Sua Maestà durante la reclusione. Concepire innumerevoli sistemi di spionaggio per tenere d’occhio i leader della Terra, intercettare le comunicazioni tra diplomatici e deviare i segnali satellitari per consentire ai soldati della regina di invadere la Terra senza essere intercettati, con il risultato che ora era responsabile del sangue di sedicimila Terrestri. Tutto questo non contava. Per Sybil contavano soltanto i suoi fallimenti, e non riuscire a rintracciare Linh Cinder era il più grosso fallimento di Cress fino a quel momento.

«Mi dispiace, Padrona. Ce la metterò tutta.»

Gli occhi di Sybil si strinsero. «Sarò molto contrariata se non troverai quella ragazza, e anche presto.»

Inchiodata dallo sguardo della sua Signora, Cress si sentiva come una falena con le ali appuntate su un tavolo di sezionamento. «D’accordo, Padrona.»

«Bene.» Sybil si avvicinò e le diede un buffetto sulla guancia. Poteva quasi sembrare un gesto di approvazione materno, ma non era affatto così. Poi si voltò e fece scattare la serratura della valigia. «Forza,» disse tirando fuori una siringa dal kit medico «dammi il braccio.»





Due




WOLF SALTÒ GIÙ DALLA CASSA DA IMBALLAGGIO E SI SCAGLIÒ CONTRO Cinder. Lei trasalì, cercando di contrastare un moto di panico istintivo. L’idea di subire un altro assalto le faceva contrarre ogni muscolo, anche se lui ci andava ancora piano con lei.

Strizzò gli occhi una frazione di secondo prima dell’impatto e si concentrò.

Il dolore le trafisse la testa, come se avesse uno scalpello conficcato nel cervello. Strinse i denti tentando di ignorare le ondate di nausea che seguirono.

L’impatto non arrivò.

«Smettila. Di. Chiudere. Gli. Occhi.»

Con la mandibola ancora serrata, Cinder si sforzò di aprire un occhio, poi l’altro. Wolf le stava davanti con la mano destra pronta a sferrare un colpo all’orecchio. Il suo corpo era immobile come quello di una statua, perché lei lo stava bloccando. Cinder percepiva la sua energia, bruciante e palpabile, tenuta a bada dalla potenza del suo dono lunare.

«È più facile se li tengo chiusi» sibilò lei di rimando. Anche quelle poche parole le costavano sforzo, e le dita di Wolf si contrassero in un tic nervoso. Stava tentando di sfuggire al suo controllo mentale.

Poi il suo sguardo la sfiorò mentre una pacca tra le scapole la colse di sorpresa facendola cadere in avanti. Cinder sbatté la fronte contro il petto di Wolf, che si liberò giusto in tempo per rimetterla in equilibrio.

Dietro di lei, Thorne ridacchiò. «È anche più facile che gli altri ti sorprendano alle spalle.»

Cinder si voltò di scatto e lo respinse bruscamente. «Questo non è un gioco!»

«Thorne ha ragione» intervenne Wolf. Lei avvertì una certa stanchezza nella sua voce, ma non capì se dipendeva dalla fatica pura e semplice o, più probabilmente, dalla frustrazione di dover allenare una simile dilettante. «Quando chiudi gli occhi diventi vulnerabile. Devi imparare a usare il dono rimanendo cosciente di ciò che ti circonda, rimanendo attiva.»

«Attiva?»

Wolf inclinò la testa da una parte e dall’altra facendo scrocchiare il collo prima di scrollarla. «Sì, attiva. Potremmo dover affrontare parecchie decine di soldati alla volta. Con un po’ di fortuna, sarai in grado di controllarne nove o dieci, anche se è una stima ottimistica a questo punto.»

Lei gli rispose arricciando il naso.

«Il che significa che sarai esposta a tutti gli altri. Quindi dovresti imparare a controllarmi restando cosciente, sia mentalmente che fisicamente.» Indietreggiò passandosi una mano fra i capelli arruffati. «Se perfino Thorne riesce a sorprenderti alle spalle, siamo nei guai.»

Thorne si rimboccò le maniche. «Mai sottovalutare le risorse di un genio del crimine.»

Scarlet scoppiò a ridere. Era seduta a gambe incrociate su una cassa di plastica e mangiava della zuppa d’avena. «Genio del crimine? È una settimana che cerchiamo di capire come infiltrarci alle nozze imperiali e finora il tuo massimo contributo è stato individuare il tetto più spazioso del palazzo in modo che la tua preziosa navicella non corra il rischio di graffiarsi durante l’atterraggio.»

Alcuni pannelli luminosi si accesero sul soffitto. «Condivido pienamente le priorità del capitano Thorne» disse Iko attraverso gli altoparlanti integrati della navicella. «E poiché questo potrebbe essere il mio grande debutto in rete, ci terrei ad apparire al meglio, vi ringrazio.»

«Ben detto, bellezza!» Thorne fece l’occhiolino in direzione degli altoparlanti, anche se i sensori di Iko non erano abbastanza sofisticati da captare quel gesto. «E vorrei farvi notare l’uso appropriato di Iko del titolo di capitano. Potreste prendere esempio e imparare un paio di cose da lei.»

Scarlet rise di nuovo, mentre Wolf, imperturbabile, alzò un sopracciglio. La temperatura salì di un paio di gradi mentre Iko arrossiva, lusingata dal complimento.

Ma Cinder li ignorò tutti e ingollò un bicchiere di acqua tiepida, mentre gli ammonimenti di Wolf le ronzavano in testa. Sapeva che aveva ragione. Se controllare lui richiedeva ogni particella della sua attenzione, controllare dei Terrestri come Thorne e Scarlet di solito era facile come sostituire un sensore difettoso in un androide.

Ormai avrebbe dovuto essere capace di fare entrambe le cose.

«Ricominciamo» disse stringendosi la coda di cavallo.

Wolf spostò di nuovo l’attenzione su di lei. «Forse faresti meglio a prenderti una pausa.»

«Non potrò prendermi una pausa quando i soldati della regina mi daranno la caccia, giusto?» Fece qualche movimento con le spalle, cercando di ricaricarsi d’energia. Il dolore alla testa si era attenuato, ma aveva la T-shirt bagnata di sudore sulla schiena e ogni muscolo tremava a causa dello sforzo sostenuto nelle ultime due ore per misurarsi con Wolf.

Lui si massaggiò le tempie. «Speriamo che tu non debba mai confrontarti con i veri soldati della regina. Penso che avremmo buone probabilità con i taumaturghi e gli agenti operativi speciali, ma i soldati scelti sono un’altra cosa. Sono più simili agli animali che agli esseri umani e non reagiscono bene alla manipolazione mentale.»

«Proprio come la maggior parte della gente?» rilevò Scarlet ripulendo la ciotola con il cucchiaio.

Wolf le lanciò un’occhiata, e c’era un lampo di dolcezza nei suoi occhi. Era uno sguardo che Cinder aveva visto centinaia di volte da quando lui e Scarlet si erano uniti all’equipaggio della Rampion, eppure notarlo la faceva ancora sentire come se stesse violando la loro intimità.

«Intendo dire che sono imprevedibili, anche sotto il controllo di un taumaturgo.» Wolf tornò a concentrarsi su Cinder. «O di qualsiasi altro Lunare. Le manipolazioni genetiche che subiscono per diventare soldati hanno ripercussioni sia sul corpo che sulla mente. Sono volubili, selvaggi… pericolosi.»

Thorne si avvicinò all’orecchio di Scarlet e le sussurrò scherzosamente: «Si rende conto di essere un ex lottatore che si fa ancora chiamare “Wolf”, vero?».

Cinder si morse una guancia soffocando una risata. «Una ragione in più per prepararmi al meglio. Vorrei evitare un altro testa a testa come quello di Parigi.»

«Non sei l’unica.» Wolf iniziò a dondolarsi da un piede all’altro. In un primo momento, Cinder aveva pensato che quel dondolio preludesse a un altro scontro, ma negli ultimi tempi aveva cominciato a sospettare che lui fosse semplicemente così, sempre irrequieto, sempre in movimento.

«A proposito, la prossima volta che atterriamo devo procurarmi altri dardi con il tranquillante» disse Cinder. «Meno soldati dobbiamo combattere o manipolare, meglio è.»

«Dardi con tranquillante, ho preso nota» rispose Iko. «Mi sono anche permessa di programmare un pratico orologio per il conto alla rovescia. Mancano quindici giorni e nove ore alle nozze imperiali.» Lo schermo appeso alla parete si accese con uno sfarfallio mostrando un enorme orologio digitale che scandiva anche i decimi di secondo.

Bastarono tre secondi perché Cinder si riempisse di ansia fino a star male. Distolse lo sguardo e si concentrò sull’altro lato dello schermo, che illustrava il loro piano per impedire il matrimonio fra Kai e la regina Levana. Sulla sinistra appariva un elenco ancora approssimativo delle forniture necessarie: armi, utensili, travestimenti, e ora anche dardi con il tranquillante.

Il centro dello schermo era occupato da una pianta del palazzo reale di Nuova Pechino.

Sulla destra c’era una lista ridicolmente lunga di preparativi, nessuno dei quali era ancora stato spuntato, nonostante stessero pianificando il complotto da giorni.

Il primo punto in elenco era preparare Cinder al momento in cui si sarebbe inevitabilmente trovata a faccia a faccia con la regina Levana e la sua corte. Anche se Wolf non gliel’aveva detto in maniera esplicita, sapeva che il suo dono lunare non stava migliorando in fretta come avrebbe dovuto. Cominciava a pensare che avrebbero potuto volerci anni per raggiungere la piena padronanza di quell’abilità, e loro avevano a disposizione appena due settimane.

In linea di massima il piano prevedeva un’azione diversiva che consentisse loro di intrufolarsi nel palazzo durante la cerimonia e annunciare al mondo intero che Cinder in realtà era la principessa Selene che tutti credevano morta. Dopodiché, con l’attenzione di tutti i media planetari puntata addosso, lei avrebbe chiesto a Levana di cederle la corona, ponendo così fine al matrimonio e al suo regno in un colpo solo.

Il probabile seguito degli eventi era un po’ confuso nella mente di Cinder. Non riusciva a smettere di immaginare le reazioni dei Lunari alla scoperta che la loro principessa scomparsa non solo era una cyborg, ma ignorava totalmente il loro mondo, la loro cultura, le loro tradizioni, la loro politica. La sola cosa che le impediva di abbandonarsi allo scoramento era la consapevolezza che, in ogni caso, lei non poteva essere una sovrana peggiore di Levana per i suoi sudditi.

Sperava che anche loro la pensassero allo stesso modo.

Il bicchiere d’acqua che aveva bevuto le gorgogliava nello stomaco. Per la millesima volta, nella sua mente si insinuò la fantasia di infilarsi sotto le coperte del suo letto a castello e di restarvi nascosta finché il mondo non avesse dimenticato che era esistita una Principessa Lunare.

Invece distolse lo sguardo dallo schermo e si diede una scrollata per sciogliere i muscoli. «Bene, sono pronta per un altro tentativo» disse mettendosi nella posizione di attacco che Wolf le aveva insegnato.

Ma Wolf, nel frattempo, si era seduto accanto a Scarlet e stava spazzolando la sua zuppa di cereali. Con la bocca piena, indicò con lo sguardo il pavimento e deglutì. «Flessioni.»

Cinder lasciò cadere le braccia. «Che cosa?!»

Lui le puntò il cucchiaio contro. «La lotta non è l’unico tipo di esercizio fisico. Possiamo lavorare sulla muscolatura del tronco e al tempo stesso allenare la mente. Pensa solo a rimanere consapevole di ciò che ti circonda. Concentrati.»

Lei gli lanciò un’occhiataccia e indugiò per cinque secondi buoni prima di distendersi a terra.

Era arrivata a contare fino a undici quando sentì Thorne alzarsi dalla cassa. «Sai, da piccolo credevo che le principesse portassero un diadema e organizzassero grandi ricevimenti. Ora che ne ho conosciuta una vera, devo confessarti che sono un po’ deluso.»

Cinder non sapeva se prenderlo come un insulto, in ogni caso negli ultimi tempi la parola “principessa” le faceva saltare i nervi.

Respirando a fondo, eseguì per filo e per segno le istruzioni di Wolf. Si concentrò, e captò facilmente l’energia di Thorne che le passava accanto, diretto alla cabina di pilotaggio.

Stava per fare la quattordicesima flessione quando lo costrinse ad arrestarsi.

«Cosa diav…»

Cinder tese le braccia e fendette l’aria con la gamba descrivendo un semicerchio. Il suo piede colpì i polpacci di Thorne. Lui urlò e cadde all’indietro, atterrando pesantemente sul sedere ed emettendo un grugnito.

Raggiante, Cinder guardò Wolf in cerca della sua approvazione, ma lui e Scarlet erano troppo occupati a ridere. Riusciva perfino a vedere la punta aguzza dei canini che di solito badava bene a tenere nascosti.

Cinder si alzò e tese una mano a Thorne. Anche lui sorrideva, ma il suo sorriso era accompagnato da una smorfia di dolore mentre si massaggiava il fianco.

«Potrai aiutarmi a scegliere un diadema quando avremo finito di salvare il mondo.»





Tre




IL SATELLITE VIBRÒ QUANDO LA NAVICELLA DI SYBIL SI STACCÒ DAL BRACCIO di attracco, e Cress si ritrovò di nuovo sola nella galassia. Nonostante desiderasse con tutte le sue forze avere un po’ di compagnia, era sempre un sollievo quando Sybil se ne andava, e stavolta ancora più del solito. Normalmente la sua Signora le faceva visita ogni tre o quattro settimane, a intervalli sufficienti per prelevare un altro campione di sangue, ma questa era la terza volta che veniva dopo gli attacchi degli ibridi di lupo. Cress non ricordava di averla mai vista così in ansia. La regina Levana evidentemente non vedeva l’ora di mettere le mani sulla ragazza cyborg.

«La nave della Padrona si è staccata» annunciò Piccola Cress. «Giochiamo?»

Se Cress non si fosse agitata per quell’ennesima visita, avrebbe sorriso, come faceva di solito quando il suo alter ego le rivolgeva quella domanda. Era un promemoria del fatto che non era completamente sola.

Parecchi anni prima aveva imparato che la parola “satellite” derivava dal latino e significava compagno, leccapiedi o adulatore. Tutte e tre le accezioni le erano parse grottesche, data la sua solitudine, finché non aveva programmato Piccola Cress. E a quel punto aveva capito.

Il suo satellite le teneva compagnia. Il suo satellite eseguiva i suoi ordini. Il suo satellite non metteva mai in discussione la sua figura, né disapprovava il suo operato, né esprimeva pensieri troppo molesti.

«Magari possiamo giocare più tardi» disse. «Prima sarà meglio controllare i file.»

«Certo, Sorella Maggiore.»

Era la risposta che si aspettava. La risposta programmata.

Cress spesso si domandava se essere una vera Lunare significasse avere quella sorta di controllo su un altro essere umano. Fantasticava di poter programmare Padrona Sybil con la stessa facilità con cui aveva programmato la vocina del suo satellite. Come sarebbero cambiate le carte se la sua Signora avesse dovuto eseguire i suoi ordini per una volta, piuttosto che il contrario.

«Accendi tutti i monitor.»

Si piazzò davanti alla sua schiera di invisi-schermi, alcuni grandi, altri piccoli, alcuni posti sopra la scrivania, altri fissati alle pareti e inclinati in maniera tale da consentire una lettura ottimale in qualsiasi punto della cabina circolare lei si trovasse.

«Chiudi tutte le finestre.»

Gli schermi si svuotarono, permettendole di vedere le pareti disadorne del satellite al di là di essi.

«Mostra le seguenti cartelle: Linh Cinder; Rampion 214, Classe 11.3; imperatore Kaito del Commonwealth Orientale. E…» Fece una pausa, gustando il piacere dell’attesa. «Carswell Thorne.»

Quattro schermi si riempirono delle informazioni che Cress aveva raccolto. Si sedette per passare in rassegna i documenti che conosceva praticamente a memoria.

La mattina del 29 agosto, Linh Cinder e Carswell Thorne erano evasi dalla prigione di Nuova Pechino. Quattro ore dopo, Sybil le aveva affidato un compito semplice: trovarli. L’ordine, aveva poi scoperto, proveniva dalla regina Levana in persona.

Le erano bastati tre minuti per scovare informazioni su Linh Cinder, salvo poi scoprire che la maggior parte di esse erano false. Un’identità terrestre fasulla forgiata per una ragazza lunare. Cress non sapeva nemmeno da quanto tempo Linh Cinder fosse sulla Terra. Era spuntata dal nulla cinque anni prima, all’età (presumibilmente) di undici anni. La sua biografia comprendeva notizie sulla famiglia e sulla scuola antecedenti l’“incidente in librante” che aveva ucciso i suoi “genitori” e che l’aveva trasformata in una cyborg, ma era tutto inventato. Era sufficiente risalire il suo albero genealogico di sole due generazioni per arrivare in un vicolo cieco. I suoi documenti erano decisamente fuorvianti.

Guardò la cartella relativa all’imperatore Kaito, che non aveva ancora finito di caricarsi. Il suo file era molto più pesante rispetto agli altri, poiché ogni momento della sua vita era stato registrato e archiviato, sia nei fan club in rete che nei documenti governativi. Veniva costantemente aggiornato ed era letteralmente esploso da quando era stato annunciato il fidanzamento con la Regina Lunare. Niente di tutto ciò le era utile. Cress chiuse la cartella.

Il dossier su Carswell Thorne, invece, aveva richiesto un po’ più di impegno. Cress aveva impiegato quarantaquattro minuti per introdursi nel database militare della Repubblica Americana e negli archivi di altre cinque agenzie governative che avevano avuto a che fare con lui. Aveva scaricato articoli e verbali processuali, fascicoli matricolari e pagelle scolastiche, autorizzazioni e conti economici, e una cronologia che iniziava con il suo certificato di nascita e passava attraverso numerosi riconoscimenti e premi conquistati durante l’adolescenza fino all’arruolamento nell’esercito della Repubblica Americana all’età di diciassette anni. La cronologia si interrompeva dopo il suo diciannovesimo compleanno, quando si era strappato il chip identificativo, aveva rubato una navicella e abbandonato l’esercito. Il giorno in cui era diventato un disertore.

Il suo curriculum riprendeva diciotto mesi dopo, quando era stato trovato e arrestato nel Commonwealth Orientale.

Oltre ai documenti ufficiali, il fascicolo di Carswell Thorne comprendeva una discreta quantità di commenti adulatori e pettegolezzi da parte dei numerosi fan club che erano spuntati sulla scia del suo nuovo status di celebrità. Molte ragazze terrestri, seppur non numerose come quelle dell’imperatore Kai naturalmente, sembravano essere state conquistate dalla figura di questo attraente scapestrato in fuga dalla giustizia. Cress se ne infischiava. Sapeva che tutte loro si erano fatte un’idea sbagliata di lui.

In cima al suo dossier c’era un ologramma tridimensionale realizzato in occasione del giuramento militare. Cress lo preferiva alla foto tristemente famosa della sua incarcerazione, quella in cui Thorne ammiccava all’obiettivo. Nell’ologramma sfoggiava un’impeccabile uniforme con scintillanti bottoni argentati e un sorriso sicuro di sé.

Lei si scioglieva ogni volta che vedeva quel sorriso.

Ogni. Singola. Volta.

«Ri-ciao, signor Thorne» sussurrò all’ologramma. Poi, con un sospiro estasiato, si concentrò sulla cartella rimanente.

Quella della Rampion 214, Classe 11.3. La nave cargo militare che Thorne aveva rubato. Cress conosceva tutto di quella nave, dalla pianta al protocollo di manutenzione (sia ideale che effettivo).

Tutto.

Compresa la sua localizzazione.

Cliccando un’icona sulla barra multifunzione della cartella, sostituì l’ologramma di Carswell Thorne con una mappa spaziale tridimensionale. La Terra era circondata da un alone luminoso. I continenti dai contorni frastagliati le erano familiari come il linguaggio di programmazione di Piccola Cress. Dopotutto aveva trascorso metà della sua vita a osservare il pianeta blu da 26.071 chilometri di distanza.

Intorno al globo brillavano migliaia di puntini tremolanti che indicavano ogni navicella spaziale e ogni satellite da lì a Marte. Cress constatò che, guardando fuori dall’oblò rivolto verso la Terra, proprio in quell’istante avrebbe potuto individuare un’ignara nave di pattugliamento che passava in prossimità del suo satellite non tracciabile. C’era stato un tempo in cui avrebbe avuto la tentazione di lanciare un segnale, ma a cosa sarebbe servito?

Nessun Terrestre si sarebbe mai fidato di un Lunare, tantomeno l’avrebbe salvato.

Così ignorò la nave e si mise a canticchiare tra sé cancellando tutti i puntini luminosi della mappa finché rimase solo l’ID della Rampion. Un unico puntino giallo, ingrandito, in modo da poterlo analizzare nel contesto del pianeta sottostante.

Navigava a un’altitudine di 12.414 chilometri sopra l’Oceano Atlantico.

Cress richiamò l’ID della sua casa orbitante. Se qualcuno avesse teso un filo dal suo satellite al centro della Terra, questo sarebbe passato attraverso la costa della Provincia Giapponese.

Non erano vicini. Non lo sarebbero mai stati. Il campo orbitale era immenso, dopotutto.

Scoprire le coordinate della Rampion era stata una delle sfide più importanti della sua carriera come hacker. L’operazione aveva richiesto solo tre ore e cinquantuno minuti, e per tutto il tempo il suo cuore aveva battuto all’impazzata e l’adrenalina aveva cantato nelle sue vene.

Doveva trovarli per prima.

Doveva trovarli per prima.

Perché doveva proteggerli.

In fondo era stata una questione di matematica e deduzione: appoggiarsi alla rete satellitare per captare i segnali di tutte le navi che orbitavano intorno alla Terra e scartare quelle dotate di dispositivi di tracciamento, poiché sapeva che la Rampion ne era priva, poi quelle che erano chiaramente troppo grandi o troppo piccole.

Questo restringeva il campo a un buon numero di navi lunari che, naturalmente, erano già tutte sotto il suo controllo. Ne aveva sabotato i sistemi di segnalazione e deviato le onde radar per anni. Molti Terrestri erano convinti che queste navi fossero invisibili per via della manipolazione del cervello da parte dei Lunari. Se solo avessero saputo che in realtà era un volgare Guscio a provocare tutti quei danni.

Alla fine soltanto tre navi in orbita intorno alla Terra avevano soddisfatto i suoi criteri, e due di esse (senza alcun dubbio navi contrabbandiere) non avevano perso tempo ad atterrare sul pianeta una volta scoperto che nello spazio era in corso una massiccia operazione di ricerca nella quale rischiavano di essere coinvolte. Per pura curiosità, in un secondo momento, Cress aveva esaminato attentamente i verbali della polizia scoprendo che entrambe erano state tracciate mentre rientravano nell’atmosfera terrestre. Criminali idioti.

Così ne rimaneva soltanto una. La Rampion. A bordo della quale viaggiavano Linh Cinder e Carswell Thorne.

Dodici minuti dopo averli localizzati con esattezza, Cress aveva distorto qualsiasi segnale potesse far sì che la nave venisse intercettata utilizzando lo stesso metodo. E, come per magia, la Rampion 214, Classe 11.3, era svanita nello spazio.

Poi, spossata per quello sforzo mentale, era crollata sul letto sfatto ed era rimasta a fissare il soffitto con un sorriso stampato sulla faccia. Ce l’aveva fatta. Li aveva resi invisibili.

Un cinguettio si levò da uno degli schermi distogliendo la sua attenzione dal punto luminoso che indicava la Rampion. Lei si voltò di scatto verso di esso, sobbalzando perché una ciocca di capelli si era impigliata nelle rotelline della sedia girevole. Diede uno strattone alla sua chioma con una mano, e con l’altra risvegliò lo schermo dal suo stato di ibernazione. Infine, con qualche rapido tocco, allargò la finestra.


TEORIE DEL COMPLOTTO DELLA TERZA ERA.



«No, un’altra no» borbottò.

I sostenitori delle teorie del complotto si erano scatenati da quando la ragazza cyborg era sparita. Alcuni sostenevano che Linh Cinder lavorava per il governo del Commonwealth, o per la regina Levana, o che era in combutta con una società segreta decisa a rovesciare questo o quel governo; altri affermavano che era la Principessa Lunare dispersa, o che sapeva dove questa si trovasse, oppure ancora che era in qualche modo legata al propagarsi della letumosi, o che aveva sedotto l’imperatore Kaito e ora era incinta di un abominevole cyborg-lunare-terrestre.

Le voci riguardanti Carswell Thorne erano quasi altrettanto numerose e comprendevano teorie sul vero motivo per cui era stato imprigionato; per esempio perché aveva ordito un complotto per uccidere l’ultimo imperatore, o perché aveva lavorato per anni con Linh Cinder prima che venisse arrestata, o perché era connesso a una rete clandestina che si era infiltrata nel sistema carcerario anni addietro in previsione del giorno in cui lui avrebbe avuto bisogno della loro assistenza. Secondo quest’ultima teoria, Carswell Thorne era in realtà un taumaturgo lunare sotto copertura, incaricato di assistere Linh Cinder nella fuga allo scopo di fornire alla Luna il pretesto per dichiarare guerra.

In sostanza, nessuno sapeva niente.

Nessuno tranne Cress, che conosceva la verità riguardo i crimini, il processo e l’evasione di Carswell Thorne, o almeno gli elementi dell’evasione che era stata in grado di mettere insieme grazie ai filmati di videosorveglianza del carcere e alle dichiarazioni di una delle guardie di turno.

In effetti, Cress era convinta di possedere più informazioni di chiunque altro sul conto di quell’uomo. In una vita come la sua, nella quale sorprese e novità erano merce rara, quel fuggitivo era diventato per lei un oggetto di fascinazione. Dapprima era rimasta disgustata dalla sua apparente avidità e dalla sua sventatezza. Disertando, aveva abbandonato mezza dozzina di cadetti e due ufficiali arenatisi su un’isola sperduta nei Caraibi. Aveva rubato una serie di statuette raffiguranti le dee della Seconda Era, di proprietà di un collezionista privato del Commonwealth Orientale, e un set di bambole dei sogni venezuelane in prestito a un museo australiano che probabilmente non sarebbero mai più state esposte al pubblico. Inoltre era accusato di un vano tentativo di rapina ai danni di una giovane vedova del Commonwealth che possedeva una ricca collezione di gioielli antichi.

Cress aveva continuato a scavare nel suo passato, sempre più affascinata da quella traiettoria autodistruttiva. Era come assistere alla collisione di due asteroidi: non poteva distogliere lo sguardo.

Ma poi, dalle sue ricerche, avevano cominciato a emergere delle strane anomalie.

Otto anni. La città di Los Angeles aveva vissuto quattro giorni di panico in seguito alla fuga di una rarissima tigre di Sumatra dallo zoo. Il filmato di videosorveglianza mostrava il piccolo Carswell Thorne, che si trovava lì in gita scolastica, mentre apriva la gabbia. In seguito aveva raccontato alle autorità che la tigre aveva un’aria triste, rinchiusa in quella gabbia, e che non era affatto pentito del suo gesto. Fortunatamente nessuno, tigre compresa, si era fatto male.

Undici anni. I suoi genitori avevano presentato una denuncia di furto sostenendo di essere stati derubati. Durante la notte una collana di diamanti della Seconda Era era sparita dal portagioie della madre. Il gioiello in questione era poi stato rintracciato nel catalogo di un sito di e-commerce, dove un acquirente brasiliano l’aveva acquistato per 40.000 univ qualche giorno prima. Il venditore, naturalmente, era Carswell stesso, che non aveva ancora avuto tempo di spedire la collana ed era stato costretto a restituire la somma all’acquirente con tanto di scuse ufficiali. In quelle scuse, rese di dominio pubblico per scoraggiare altri teen-ager dal ripetere la stessa impresa, aveva precisato che intendeva soltanto raccogliere denaro per un ente locale di beneficenza che offriva l’assistenza di un androide alle persone anziane.

Tredici anni. Carswell Thorne era stato sospeso da scuola per una settimana in seguito a una rissa con tre compagni di classe nella quale, oltretutto, aveva avuto la peggio, secondo quanto riferito dal medi-droide scolastico. Dal canto suo, Carswell si era giustificato dicendo che uno dei ragazzi aveva rubato uno schermo portatile a una ragazzina di nome Kate Fallow e che lui aveva cercato di recuperarlo.

Quegli episodi, uno dopo l’altro, avevano attirato l’attenzione di Cress. Furti, violenze, violazioni di proprietà privata, sospensioni a scuola, diffide della polizia. Eppure, quando gli veniva offerta l’opportunità di spiegare, Carswell Thorne aveva sempre una ragione. Una buona ragione. Una ragione che bloccava il respiro, che accelerava il battito del cuore, o ispirava ammirazione.

Come il sole che sorge all’orizzonte, l’opinione di Cress si era lentamente modificata. Carswell Thorne non era un furfante senza scrupoli. Se qualcuno si fosse preso la briga di conoscerlo meglio, si sarebbe trovato di fronte un uomo compassionevole e galante.

Era esattamente il tipo di eroe che lei sognava da tutta la vita.

Dopo quella scoperta, la sua immagine aveva cominciato a insinuarsi in ogni momento della sua giornata. Cress sognava attimi di profonda connessione, baci appassionati, audaci evasioni. Ed era sicura che se lui l’avesse incontrata, anche solo una volta, avrebbe provato le stesse sensazioni. La loro sarebbe stata una di quelle storie d’amore epiche che si accendevano di colpo e bruciavano con una fiamma accecante per l’eternità. Il tipo d’amore che né il tempo, né la distanza, e nemmeno la morte, avrebbero potuto scalfire.

Perché se c’era una cosa che Cress sapeva degli eroi, era che non potevano resistere davanti a una damigella in pericolo.

E lei, per l’appunto, era in grave pericolo.





Quattro




SCARLET TAMPONÒ CON UN BATUFFOLO DI COTONE L’ANGOLO DELLA BOCCA di Wolf, scuotendo la testa. «Magari non colpisce sempre, ma quando lo fa, lascia il segno.»

Nonostante il livido che si stava allargando sulla guancia, lui sorrideva, gli occhi brillanti sotto le luci dell’infermeria. «Hai notato che sgambetto mi ha fatto prima di colpirmi? Non l’ho nemmeno vista arrivare.» Si strofinò energicamente le cosce battendo i piedi su un lato del lettino. «Ho l’impressione che siamo sulla buona strada.»

«Bene, sono felice che tu sia orgoglioso di lei, ma forse sarebbe meglio se la prossima volta ti colpisse con la mano non-metallica.» Scarlet tolse il tampone. Wolf si era tagliato il labbro con il canino superiore e la ferita sanguinava ancora, ma non tanto come prima. Scarlet prese un tubetto di pomata cicatrizzante. «Probabilmente aggiungerai una nuova cicatrice alla tua collezione, ma fa pendant con quella sull’altro lato della bocca, se non altro saranno simmetriche.»

«Non mi importa delle cicatrici» disse lui alzando le spalle, e nei suoi occhi balenò una scintilla maliziosa. «Ora non mi ricordano solo dei brutti momenti.»

Scarlet si fermò con uno schizzo di pomata sui polpastrelli. L’attenzione di Wolf era concentrata sulle sue mani intrecciate mentre un lieve rossore gli colorava le guance. Pochi secondi dopo anche lei si sentì invadere da un grande calore al ricordo della notte che avevano trascorso come passeggeri clandestini a bordo di un treno magnetico, quando lei aveva fatto scorrere le dita sulla pallida cicatrice del suo braccio, quando aveva sfiorato con le labbra i segni sul suo viso, quando si era abbandonata al suo abbraccio…

Gli diede una spinta sulla spalla. «Smettila di sorridere» disse tornando ad applicare la crema sul labbro. «Così la ferita si riapre.»

Wolf si ricompose, ma i suoi occhi brillavano ancora quando osò alzare lo sguardo su di lei.

L’unico bacio che si erano scambiati risaliva a quella notte sul treno. Quello che lui le aveva dato mentre era prigioniera del suo “branco” di agenti operativi non contava. Aveva approfittato dell’occasione per consegnarle un chip identificativo che alla fine le era stato d’aiuto per evadere, ma non c’era stata tenerezza in quel bacio, e all’epoca lei l’aveva detestato.

In compenso, il ricordo di ciò che era successo su quel treno le aveva causato più di una notte insonne da quando era salita a bordo della Rampion. In quelle notti rimaneva sveglia immaginando di sgusciare fuori dal letto e strisciare lungo il corridoio fino alla cabina di Wolf. Non dire nemmeno una parola quando avrebbe aperto la porta, solo stringersi contro di lui. Passargli le mani fra i capelli. Farsi avvolgere da quella sensazione di sicurezza che sapeva trovare solo nelle sue braccia.

Non era mai passata ai fatti, però. Non per paura di essere respinta. Lui non era mai propriamente discreto nel modo in cui la divorava con gli occhi o si abbandonava a ogni minimo contatto, seppur banale. E non si era mai rimangiato quello che aveva detto dopo l’attacco. Tu sei l’unica, Scarlet. Sarai sempre l’unica.

Sapeva che Wolf si aspettava che fosse lei a fare la prima mossa.

Tuttavia, ogni volta che ne era tentata, rivedeva il tatuaggio sul suo braccio, quello che lo marchiava per sempre come operativo speciale dei Lunari. Scarlet soffriva ancora moltissimo per la perdita della nonna e per la consapevolezza che Wolf avrebbe potuto salvarla. Avrebbe potuto proteggerla. Avrebbe potuto impedire che succedesse tutto quanto, fin dal principio.

Ma non era giusto nei suoi confronti. Era successo prima che lui la conoscesse, prima di essere emotivamente coinvolto. E se avesse cercato di liberare sua nonna, gli altri operativi avrebbero ucciso anche lui. Allora sì che Scarlet sarebbe rimasta davvero sola.

Forse la sua esitazione era dovuta al fatto che, per dirla tutta, si sentiva ancora un po’ impaurita da Wolf. Quando era allegro e spensierato e, talvolta, adorabilmente impacciato, era facile dimenticare il suo lato oscuro. Però l’aveva visto impegnato in troppe lotte. Non le timide scaramucce che c’erano fra lui e Cinder, ma veri e propri combattimenti in cui poteva spezzare l’osso del collo a un uomo in modo spietato o addentare un avversario strappandogli la carne con i suoi canini aguzzi.

Questi ricordi la facevano ancora rabbrividire.

«Scarlet?»

Sobbalzò. Wolf la stava osservando, la fronte corrugata. «Cosa c’è che non va?»

«Niente.» Abbozzò un sorriso, sollevata che non le costasse alcuno sforzo.

Sì, dentro di lui si nascondeva un lato oscuro, ma il mostro che aveva visto all’opera non era lo stesso uomo che sedeva davanti a lei in quel momento. Qualsiasi cosa gli avessero fatto quegli scienziati lunari, Wolf aveva dimostrato in più di un’occasione che era in grado di fare le sue scelte. Che poteva essere diverso.

«Niente, pensavo alle cicatrici» disse lei chiudendo il tubetto della pomata. Il labbro aveva smesso di sanguinare, ma l’ematoma sarebbe durato alcuni giorni.

Prendendogli il mento con due dita, Scarlet inclinò il suo viso da una parte e gli stampò un bacio sulla ferita. Wolf trattenne il respiro, ma rimase immobile come una statua, cosa alquanto insolita per lui.

«Penso che sopravvivrai» scherzò poi, allontanandosi per gettare le garze nello scivolo della spazzatura.

«Scarlet? Wolf?» La voce di Iko gracchiò dagli altoparlanti. «Potete venire nella stiva? Ho trovato qualcosa in rete che potrebbe interessarvi.»

«Arriviamo subito» disse Scarlet riponendo il kit di medicazione mentre Wolf balzava giù dal lettino. Quando lo guardò, lui sorrise, sfiorandosi il taglio con un dito.

Nella stiva, Thorne e Cinder, seduti su una cassa di plastica, erano intenti a giocare a carte. Cinder, reduce dalla recente semi-vittoria su Wolf, aveva ancora i capelli arruffati.

«Oh, bene» esordì Thorne alzando lo sguardo. «Scarlet, di’ a Cinder che sta barando.»

«Non sto barando.»

«Hai appena giocato due coppie di fila. Non puoi farlo.»

Cinder incrociò le braccia. «Thorne, ho scaricato il regolamento ufficiale nella mia testa. So cosa posso o non posso fare.»

«Aha!» Lui fece schioccare le dita. «Vedi, non puoi scaricare degli aiutini nel bel mezzo di una partita di Royals. Sarebbe troppo facile. Stai barando.»

Lei gettò in aria le carte facendole volare per tutta la stiva. Scarlet acchiappò un tre al volo. «Anche a me hanno insegnato che non puoi giocare due coppie di seguito. Ma forse è solo una regola di mia nonna.»

«O forse Cinder sta barando.»

«Io non…» brontolò Cinder serrando nervosamente la mandibola.

«Iko ci ha convocato qui per vedere una cosa» cambiò discorso Scarlet rimettendo la carta nel mazzo.

«Oui, mademoiselle» disse Iko adottando l’accento che Thorne spesso imitava quando si rivolgeva a Scarlet, benché l’androide suonasse assai più credibile. «Ci sono notizie dell’ultima ora sugli operativi speciali lunari.» Il mediaschermo sulla parete sfrigolò mentre Iko nascondeva l’orologio del countdown e la mappa del palazzo reale per sostituirli con una serie di video, reportage e immagini sgranate di militari armati che convogliavano una mezza dozzina di uomini corpulenti in un librante blindato. «Pare che dopo l’offensiva la Repubblica Americana abbia condotto delle indagini fra gli operativi, e che proprio in questo momento sia in corso un’operazione sotto copertura nelle tre città repubblicane che sono state attaccate: New York, Città del Messico e San Paolo del Brasile. Hanno già fatto prigionieri di guerra cinquantanove operativi e quattro taumaturghi.»

Scarlet si avvicinò allo schermo che mostrava un video girato sull’isola di Manhattan. Quel gruppo, riferiva il servizio, si era nascosto in una galleria abbandonata della metropolitana. Gli operativi avevano mani e caviglie legate e ognuno almeno due pistole puntate alla tempia da parte dei militari che li circondavano, ma mostravano tutti un’aria distesa, come se stessero cogliendo fiori in un prato. Uno di loro esibiva perfino un sorriso divertito mentre passava davanti alla telecamera per poi essere ammassato insieme ai suoi compagni. «Riconosci qualcuno?»

«Di solito i vari gruppi non socializzano fra loro, ma questi li ho visti in mensa e qualche volta durante gli allenamenti» borbottò Wolf.

«Non sembrano molto sconvolti» osservò Thorne. «Evidentemente non hanno mai assaggiato la sbobba della prigione.»

Cinder si avvicinò a Scarlet. «Non resteranno là a lungo. Fra due settimane ci sarà il matrimonio, dopodiché verranno rilasciati e rispediti sulla Luna.»

Thorne agganciò i pollici ai passanti della cintura. «In questo caso, mi sembra un grosso spreco di tempo e risorse.»

«Non sono d’accordo» disse Scarlet. «La gente non può continuare a vivere nella paura. Il governo sta cercando di dimostrare che farà di tutto per impedire altri massacri. Così possono dare l’impressione di avere una specie di controllo sulla situazione.»

Cinder scosse la testa. «Ma che succede se Levana risponde con una rappresaglia? L’obiettivo dell’alleanza matrimoniale era proprio tenere a bada la sua collera.»

«Non farà rappresaglie» affermò Wolf. «Credo che non gliene importi nulla.»

Scarlet sbirciò il tatuaggio sul suo avambraccio. «Dopo tutti gli sforzi che ha fatto per creare gente come te… cioè, come loro?»

«Non metterebbe a repentaglio l’alleanza. Non per salvare gli operativi, che avevano un unico scopo, quello di lanciare una prima offensiva per ricordare alla Terra che i Lunari possono essere chiunque e ovunque. Per far sì che abbiate paura.» Wolf cominciò a spostare il peso da un piede all’altro. «Non ha più bisogno di noi.»

«Spero che tu abbia ragione» disse Iko «perché ora che gli americani hanno scoperto come tracciare gli operativi, tutti si aspettano che il resto dell’Unione risponda allo stesso modo.»

«Come hanno fatto?» chiese Cinder sistemandosi la coda di cavallo.

Un refolo d’aria sfuggì dal sistema di raffreddamento. «A quanto pare, i Lunari hanno riprogrammato alcuni dei medi-droidi che erano stati assegnati alla sorveglianza dei centri di quarantena in tutto il mondo. Hanno raccolto i chip identificativi delle vittime e li hanno spediti a questi operativi perché venissero riprogrammati e impiantati nei loro corpi, in modo che essi potessero integrarsi nella società. Una volta individuata la connessione, il governo non ha fatto altro che seguire la traccia dei vecchi chip identificativi per risalire alle basi operative dei vari gruppi.»

«Peony…» Cinder si avvicinò al mediaschermo. «Ecco perché l’androide voleva il suo chip. Mi stai dicendo che sarebbe potuto finire nel braccio di uno di quelli?»

«Non è una cosa carina da dire davanti al nostro amico con i denti aguzzi» disse Thorne.

Cinder si massaggiò la tempia. «Scusa, Wolf. Non mi riferivo a te.» Esitò. «Anche se… In effetti sì. Era la mia sorellina. Quante persone sono morte di questa malattia, per poi vedere le loro identità violate in questo modo? Ripeto, senza offesa.»

«Capisco» disse Wolf. «Tu l’amavi. Mi sentirei allo stesso modo se qualcuno volesse cancellare l’identità di Scarlet per consegnarla all’esercito di Levana.»

Scarlet si irrigidì e un’ondata di calore le salì al viso. Non stava per caso insinuando che…

«Oooh!» cinguettò Iko. «Sbaglio o Wolf ha appena detto che ama Scarlet? Che cosa romantica!»

Scarlet si fece piccola. «Non ha detto che… Questa non era…» Puntò i pugni sui fianchi. «Possiamo tornare ai soldati in arresto, per favore?»

«Sta arrossendo? Dalla voce mi pare che stia arrossendo.»

«Sì, è arrossita» confermò Thorne, mescolando le carte. «In effetti anche Wolf ha l’aria un po’ frastornata…»

«Concentrazione, gente» disse Cinder. Scarlet avrebbe avuto voglia di abbracciarla. «Quindi prelevavano i chip identificativi dalle vittime dell’epidemia. E poi?»

Le luci si attenuarono via via che l’esaltazione di Iko diminuiva. «Be’, non succederà più. Tutti gli androidi americani assegnati ai centri di quarantena in questo momento sono sottoposti a controlli e riprogrammazione, e naturalmente il resto dell’Unione farà altrettanto.»

Sullo schermo, l’ultimo operativo di Manhattan veniva caricato nel librante blindato. Il portellone si chiuse sbattendo alle sue spalle.

«Una minaccia di meno, se non altro» disse Scarlet, pensando al gruppo di soldati che l’aveva tenuta prigioniera. Che aveva ucciso sua nonna. «Spero che anche l’Europa dia loro la caccia. E che li eliminino fino all’ultimo.»

«Io spero piuttosto che non pensino di aver terminato il lavoro» si augurò Cinder. «Come ha detto Wolf, la guerra vera non è ancora cominciata. La Terra dovrebbe dichiarare la massima allerta ed essere pronta a tutto.»

«E noi dovremmo accertarci di essere pronti a fermare questo matrimonio e a metterti sul trono» aggiunse Scarlet, notando il sussulto di Cinder quando sentì parlare di ascesa al potere. «Se ce la facessimo, forse potremmo scongiurare la guerra.»

«Ho un’idea» intervenne Iko, sostituendo il reportage sugli operativi lunari con uno speciale non-stop sulle imminenti nozze imperiali. «Se ci introducessimo di nascosto nel Palazzo di Nuova Pechino alla presenza di Levana e ne approfittassimo per ucciderla? Non vorrei passare per una spietata killer a sangue freddo, ma questo non risolverebbe molti dei nostri problemi?»

«Non è così semplice» disse Cinder. «Non abbiamo a che fare con una qualunque. Levana è in grado di fare il lavaggio del cervello a centinaia di persone in un colpo solo.»

«Con me non potrebbe riuscirci» ribatté Iko. «E nemmeno con te.»

Wolf scosse la testa. «Ci vorrebbe un esercito per avvicinarsi. Sarà circondata da una schiera di guardie e taumaturghi. Per non parlare di tutti i Terrestri che potrebbe usare come scudi umani o trasformare in armi.»

«Compreso Kai» rincarò Cinder.

Il motore della navicella crepitò facendo vibrare le pareti. «Hai ragione. Non possiamo correre questo rischio.»

«No, ma possiamo dire al mondo che Levana è un’impostora e un’assassina» aggiunse Cinder piazzandosi le mani sui fianchi. «Già sanno che è un mostro. Dobbiamo solo dimostrare che, se diventerà imperatrice, nessuno sarà più al sicuro.»





Cinque




«SCHERMO QUATTRO» DISSE CRESS, DANDO UNA RAPIDA OCCHIATA ALLA griglia di icone. «Jolly in… D5.»

Senza aspettare che il Matto si spostasse nella sua nuova casella facendo la ruota, dedicò la sua attenzione al gioco successivo. «Schermo cinque. Raccogli i rubini e i pugnali. Scarta le corone.»

Il monitor si animò, ma lei era già passata oltre.

«Schermo sei.» Fece una pausa mordicchiandosi l’estremità della chioma. Sullo schermo erano schierate dodici file di numeri, con qualche casella vuota e altre colorate o piene di disegni. Dopo essersi arrovellata su un’equazione che non sapeva se sarebbe riuscita a risolvere una seconda volta, il rompicapo si illuminò davanti ai suoi occhi e la soluzione apparve luminosa come il chiaro di luna sulla Terra. «Giallo 4 in 3A. Nero 16 in 7B. Nero 20 in 9G.» La griglia si dissolse, sostituita dall’immagine di un cantante della Seconda Era che sussurrava dolcemente in un microfono, accolto dagli applausi di un pubblico in delirio.

«Congratulazioni, Sorella Maggiore» disse Piccola Cress. «Hai vinto!»

La vittoria di Cress ebbe breve durata. Si girò per tornare al primo gioco, ma vedendo la contromossa che Piccola Cress aveva fatto nel frattempo, il suo entusiasmo si spense. L’aveva messa con le spalle al muro. «Schermo uno» mormorò buttandosi i capelli su una spalla e annodando distrattamente le punte umide di saliva intorno alle dita. Cinque nodi più tardi, la sua vittoria sullo schermo sei era stata dimenticata. Piccola Cress si sarebbe portata a casa quella partita.

Sospirò e fece la miglior mossa possibile, ma fu immediatamente contrastata dal re della sua avversaria che avanzò al centro del labirinto olografico per impossessarsi del calice d’oro. Infine apparve un Matto che inghiottì il resto della tavola da gioco.

Cress gemette e si scostò i capelli dal collo, in attesa della penitenza che il suo piccolo alter ego avrebbe scelto per lei.

«Ho vinto!» esclamò Piccola Cress, quando l’ologramma sparì. Gli altri giochi si bloccarono automaticamente. «Mi devi dieci minuti di balli country, come illustrato in questo tutorial, seguiti da trenta squat con salto. Cominciamo!»

Cress levò gli occhi al cielo, pentendosi di aver scelto un tono così impertinente per la voce di Piccola Cress. Tuttavia obbedì e scese dal letto mentre sullo schermo appariva un uomo con i baffi e un grande cappello da cowboy, con i pollici infilati nei passanti della cintura.

Un paio di anni prima, quando si era resa conto che la sua vita da reclusa le offriva poche opportunità di fare esercizio fisico, Cress si era fatta prendere dalla passione per il fitness. Aveva installato in tutti i suoi giochi un programma di selezione fra varie attività che doveva praticare ogni volta che perdeva una partita. Spesso se ne era pentita, ma quel programma le aveva impedito di diventare un tutt’uno con la sedia e, in fin dei conti, gli esercizi di yoga e le lezioni di ballo non le dispiacevano. Ora, però, non moriva certo dalla voglia di fare una serie di squat con salto.

Proprio mentre l’accordo vibrante di una chitarra annunciava l’inizio della danza, un forte scampanellio rinviò l’inevitabile. Con i pollici infilati nei passanti di una cintura immaginaria, Cress diede un’occhiata panoramica agli schermi che la circondavano.

«Piccola Cress, che cosa…»

«Richiesta di comunicazione diretta da parte di Utente Sconosciuto: Meccanico.»

Si sentì lo stomaco sottosopra, come se avesse appena fatto una capriola all’indietro.

Il meccanico.

Con un gridolino, si avvicinò incespicando allo schermo più piccolo, digitò frettolosamente il codice di disabilitazione degli esercizi di fitness, controllò il firewall e le impostazioni della privacy, e vide l’icona che lampeggiava. Una richiesta di collegamento diretto e la più innocente delle domande.


ACCETTARE?



Cress si lisciò i capelli con le mani. «Sì, accetto!» disse poi con la bocca asciutta.

La domanda sparì, sostituita dallo schermo nero, e poi…

E poi…

Eccolo.

Carswell Thorne.

Era appoggiato allo schienale, i tacchi degli stivali puntati davanti al monitor. C’erano tre persone in piedi dietro di lui, ma Cress non riusciva a vedere altro che i suoi occhi azzurri che la fissavano, la fissavano direttamente, iniziando a riempirsi della stessa trepida meraviglia che provava lei.

Lo stesso stupore.

Lo stesso incanto.

Benché fossero separati da due schermi e vaste distese vuote, Cress percepiva il legame che si stava stabilendo fra loro attraverso quello sguardo. Un legame che non poteva essere spezzato. I loro occhi si erano incontrati per la prima volta e, dall’espressione di puro sbigottimento dipinta sul volto di Carswell, capì che anche lui provava la stessa cosa.

Una vampata di calore le arrossò le guance. Le sue mani cominciarono a tremare.

«Sacre picche!» esclamò Carswell Thorne tirando giù i piedi e protendendosi in avanti per esaminarla più da vicino. «Quelli sono tutti… capelli?»

Il legame si spezzò, l’illusione di un perfetto colpo di fulmine si disintegrò intorno a lei.

Un improvviso, schiacciante senso di panico le attanagliò la gola. Si sottrasse all’occhio della telecamera con un urlo e si rifugiò sotto la scrivania. Nel farlo, sbatté la schiena contro la parete con un colpo sordo che si riverberò fino ai denti. Restò rannicchiata là sotto, con le guance in fiamme e il cuore che le martellava nel petto, osservando attentamente la stanza davanti a sé, quella stessa stanza che anche lui stava scrutando ora, con le lenzuola spiegazzate e l’immagine dell’uomo baffuto su tutti gli schermi che le diceva di stringere il suo partner immaginario e di volteggiare insieme a lui.

«Cosa… Dov’è andata?» La voce di Thorne proveniva dallo schermo.

«Sinceramente, Thorne.» La voce di una ragazza. Linh Cinder? «Rifletti mai prima di parlare?»

«Perché? Che cosa ho detto?»

«“Quelli sono tutti capelli?”»

«Ma li hai visti? Erano un incrocio fra il nido di una gazza e un gomitolo di lana dilaniato da un ghepardo.»

Una pausa. Poi: «Un ghepardo?».

«È il primo felino che mi è venuto in mente.»

Cress cercò freneticamente di districare i nodi dei capelli con le dita. Non li aveva più tagliati da quando era stata rinchiusa là dentro e ormai le arrivavano oltre le ginocchia, ma Sybil non portava mai oggetti taglienti a bordo del satellite e lei aveva smesso da tempo di preoccuparsi di tenerli raccolti in una treccia ordinata. Dopotutto, chi l’avrebbe vista?

Oh, se solo si fosse pettinata quella mattina. Se avesse indossato il vestito che non aveva un buco nel colletto. Si era almeno lavata i denti dopo colazione? Non se lo ricordava, e ora era sicura di avere dei pezzettini di spinaci liofilizzati incastrati qua e là.

«Spostati, ci parlo io.»

Un po’ di trambusto al di là dello schermo.

«Ehi, pronto?» Di nuovo la voce di una ragazza. «So che puoi sentirmi. Mi dispiace che il mio amico abbia maniere così rozze. Ti prego di ignorarlo.»

«Di solito noi facciamo così» disse un’altra voce femminile.

Cress cercò affannosamente uno specchio o qualsiasi altra cosa potesse somigliarvi.

«Dobbiamo parlare con te. Sono… Sono Cinder. Il meccanico che ha riparato l’androide.»

Il dorso della mano di Cress andò a sbattere contro il cesto della biancheria sporca. Questo, a sua volta, colpì la sedia girevole, che attraversò a tutta velocità la stanza prima di urtare la scrivania e far vacillare un bicchiere d’acqua riempito a metà rischiando di rovesciarlo. Cress, raggelata dalla paura, spalancò gli occhi mentre quello traballava pericolosamente verso il dispositivo di memoria che custodiva Piccola Cress.

«Ehm, tutto bene? Disturbiamo, forse?»

Il bicchiere si fermò senza aver versato nemmeno una goccia.

Cress tirò un lento sospiro di sollievo.

Non era così che doveva andare quell’incontro. Quella non era la scena che si era figurata centinaia di volte nella mente. Che cosa diceva in quei sogni? Come si comportava? Chi era quella Cress così sicura di sé?

Tutto ciò cui riusciva a pensare era la bruciante mortificazione della danza country (“Ora mettetevi davanti al vostro partner e fate un dos-à-dos!”), insieme ai suoi capelli aggrovigliati, alle mani sudate e all’assordante battito del cuore.

Serrò gli occhi sforzandosi di concentrarsi, di pensare.

Non era una sciocca ragazzina nascosta sotto la scrivania. Lei era… era…

Un’attrice.

Un’eccezionale, talentuosa attrice sicura di sé. E indossava un abito di paillette che brillavano come le stelle, un abito che avrebbe ipnotizzato chiunque l’avesse vista. Il suo potere seduttivo sulle persone che la circondavano era indiscutibile, esattamente come la capacità di un taumaturgo di manipolare una folla. Era bella da mozzare il fiato. Era…

Ancora nascosta sotto la scrivania.

«Ci sei?»

Un sogghigno. «Hai ragione, te la stai cavando molto meglio di me.» Carswell Thorne.

Cress trasalì, ma il suo respiro diventava sempre meno irregolare man mano che si crogiolava nella sua immaginazione. «Sei sul set di un film» sussurrò, perché nessuno potesse sentirla. Si sforzò di convincersene. Quella non era la sua camera, il suo rifugio, la sua prigione. Quello era un set cinematografico, con le telecamere, le luci, e decine di registi, produttori e assistenti androidi pronti a esaudire ogni sua richiesta.

E lei era un’attrice.

«Piccola Cress, metti in pausa i programmi di fitness.»

Gli schermi si bloccarono, la cabina si fece silenziosa, e Cress uscì strisciando da sotto la scrivania.

Nel frattempo Cinder aveva preso posto davanti allo schermo, con Carswell Thorne che incombeva alle sue spalle. Cress lo fissò abbastanza a lungo da cogliere un sorriso che forse voleva essere di scuse, ma che servì soltanto a farle frullare il cuore ancora più forte.

«Ehi» disse Linh Cinder. «Scusa se ti abbiamo spaventato. Ti ricordi di me? Ci siamo parlate un paio di settimane fa, il giorno dell’incoronazione, e…»

«S-sì, certo» balbettò Cress. Le sue ginocchia cominciarono a tremare mentre di nascosto avvicinava la sedia per tornare a sedersi. «Sono felice che tu stia bene.» Si sforzò di concentrarsi su Linh Cinder, non su Carswell Thorne. Se soltanto fosse riuscita a evitare di incrociare di nuovo il suo sguardo, ce l’avrebbe fatta. Non sarebbe crollata.

Eppure la tentazione di puntargli gli occhi addosso era ancora forte e la tormentava.

«Oh, grazie» sorrise Cinder. «Non ero sicura… Voglio dire, segui le notizie terrestri? Sai che cosa sta succedendo da quando…»

«So tutto.»

Cinder fece una pausa.

Cress si rese conto che le parole le erano uscite in un ammasso confuso, e ricordò a se stessa di scandirle bene, visto che stava recitando un ruolo così sofisticato. Si costrinse a raddrizzarsi un po’.

«Seguo tutti i notiziari» spiegò. «Eri stata segnalata in Francia, così ho tracciato la tua nave, perciò sapevo che non era stata distrutta, ma non sapevo se fossi ferita né cosa fosse accaduto. Ho cercato di mettermi in contatto con te tramite collegamento diretto, ma non hai mai risposto.» Si distese un po’, intrecciando le dita nei capelli. «Ma mi fa piacere vedere che stai bene.»

«Sì, sì, lei sta bene, noi stiamo bene, stanno tutti bene» si intromise Thorne, puntando un gomito sulla spalla di Cinder e protendendosi verso il monitor con un’espressione accigliata. Cress non poté evitare di incrociare il suo sguardo, e un gemito involontario le sfuggì dalle labbra, un suono che lei stessa non aveva mai sentito. «Hai detto che hai tracciato la nostra nave?»

Cress aprì la bocca, ma la richiuse un istante dopo senza aver proferito parola. Alla fine riuscì a fare un cenno nervoso con la testa.

Thorne la sbirciò come se stesse cercando di capire se mentiva. O se era semplicemente un’idiota.

Fu tentata di strisciare di nuovo sotto la scrivania.

«E dimmi» continuò lui strascicando le parole. «Ricordami per chi lavori.»

Sei un’attrice. Un’attrice!

«Per la mia Padrona» rispose Cress, costringendosi a pronunciare quella parola. «Padrona Sybil. È stata lei a ordinarmi di rintracciarvi, ma io non le ho detto nulla, e non lo farò, non dovete preoccuparvi. Ho… ho alterato i segnali radar, ho fatto in modo che i satelliti di sorveglianza fossero rivolti dalla parte opposta quando passavate, questo genere di cose. Perché nessuno potesse trovarvi.» Esitò, consapevole che quattro volti la fissavano con la bocca spalancata, come se le fossero caduti tutti i capelli. «Avrete notato che non siete stati localizzati, no?»

Sollevando un sopracciglio, Cinder fece scivolare lo sguardo su Thorne che scoppiò in un’improvvisa risata.

«Per tutto questo tempo abbiamo pensato che Cinder fosse in grado di fare non so quale incantesimo da strega sulle altre navi e invece eri tu?»

Cinder si accigliò, ma Cress non avrebbe saputo dire chi fosse la causa della sua irritazione. «Ne deduco che ti dobbiamo un enorme grazie.»

Imbarazzata, lei si strinse nelle spalle. «Non è stato poi così difficile. La parte più tosta è stata trovarvi, ma chiunque avrebbe potuto arrivarci. E circolare clandestinamente nella galassia è una cosa che i Lunari fanno da anni.»

«Ho una taglia sulla testa abbastanza alta da comprarmi tutta la Provincia del Giappone» disse Cinder. «Se davvero chiunque avrebbe potuto arrivarci, a quest’ora l’avrebbero già fatto. Perciò grazie, davvero.»

Cress si sentì arrossire fino al collo.

Thorne diede una piccola gomitata a Cinder. «La addolcisci con le lusinghe. Niente male come strategia.»

Lei fece roteare gli occhi. «Ascolta, il motivo per cui ti stiamo contattando è che abbiamo bisogno del tuo aiuto. Evidentemente più di quanto pensassimo.»

«Sì» esclamò Cress con enfasi, srotolandosi i capelli dai polsi. «Sì. Per qualsiasi cosa, contate su di me.»

Thorne si illuminò. «Visto? Perché non siete tutte così disponibili?»

La seconda ragazza gli diede una pacca sulla spalla. «Non sa nemmeno che cosa vogliamo da lei.» Cress la studiò con attenzione per la prima volta. Aveva una massa di ricci rossi, una spruzzata di lentiggini sul naso e delle forme ingiustamente procaci rispetto a Cinder, che a confronto era tutta spigoli. L’uomo accanto a lei le faceva apparire entrambe piccole; aveva i capelli castani che stavano ritti in tutte le direzioni, vecchie cicatrici che indicavano un buon numero di zuffe e un livido recente sulla mandibola.

Cress fece del suo meglio per sembrare sicura di sé. «In cosa posso aiutarvi?»

«Quando ci siamo parlate un po’ di tempo fa, il giorno del ballo, mi hai detto che stavi spiando i leader della Terra per conto della regina Levana. E mi hai anche detto che, una volta diventata imperatrice, Levana ha intenzione di far assassinare Kai così da assumere il controllo totale del Commonwealth e servirsene per lanciare un’offensiva su larga scala contro altri Paesi della Terra.»

Lei annuì, forse con enfasi eccessiva.

«Bene, è necessario che i Terrestri sappiano fino a che punto è disposta ad arrivare per rivendicare diritti sulla Terra e non solo sul Commonwealth. Se gli altri capi di Stato sapessero che per tutto questo tempo lei li ha spiati e che il suo obiettivo finale è invadere i loro Paesi alla prima occasione, non permetterebbero mai questo matrimonio. Non la accetterebbero come leader mondiale, le nozze verrebbero cancellate e, con un po’ di fortuna, questo ci darebbe la possibilità di… ehm. Be’, il nostro scopo principale è quello di detronizzarla.»

Cress si inumidì le labbra. «Quindi… che cosa volete che faccia?»

«Prove. Ci servono le prove di ciò che Levana sta tramando, di ciò che ha combinato finora.»

Cress affondò nella sedia, riflettendo. «Ho delle copie dei video di sorveglianza raccolti nel corso degli anni. Potrei andare a recuperare alcuni dei filmati più compromettenti e inviarveli tramite questo link.»

«Sarebbe perfetto!»

«Sono prove indiziarie, però. Dimostrano solo che Levana è interessata all’operato degli altri leader, non necessariamente che ha intenzione di invadere quei Paesi, e non credo di avere materiale riguardo il suo desiderio di assassinare Sua Maestà. Sono perlopiù miei sospetti e supposizioni basate su quello che mi ha detto la mia Signora.»

«Non importa, va bene qualsiasi cosa tu abbia. Levana ci ha già attaccato una volta. Credo che i Terrestri non ci metteranno molto a convincersi che potrebbe farlo di nuovo.»

Lei annuì, ma il suo entusiasmo si era attenuato. Si schiarì la voce. «La mia Signora riconoscerà i filmati. Capirà che sono stata io a passarveli.»

Il sorriso di Cinder si spense, e lei capì che non era necessario chiarire ulteriormente la sua posizione. Il tradimento le sarebbe valso una condanna a morte.

«Mi dispiace» disse Cinder. «Se ci fosse un modo per allontanarti da lei, ti aiuteremmo volentieri, ma non possiamo rischiare di venire sulla Luna. Eludere il sistema di sicurezza è…»

«Io non sono sulla Luna!» esclamò Cress, rincuorata da un guizzo di speranza. «Non dovete andare sulla Luna. Io non sono là.»

Cinder scrutò attentamente la cabina alle spalle di Cress. «Ma prima hai detto che non potevi contattare la Terra, quindi non sei…»

«Sono su un satellite. Posso darvi le mie coordinate. Qualche settimana fa ho controllato se la vostra Rampion ha un dispositivo di aggancio compatibile con il mio, e la risposta è affermativa, o perlomeno le navicelle ce l’hanno come dotazione standard. Voi… voi avete ancora le navicelle, giusto?»

«Tu vivi su un satellite?» ripeté Thorne.

«Sì. Impostato su un’orbita polare di sedici ore intorno alla Terra.»

«Da quanto tempo vivi lì?»

Cress si arrotolò i capelli intorno alle dita. «Sette anni… circa.»

«Sette anni? Da sola?»

«S-sì.» Si strinse di nuovo nelle spalle. «La Padrona mi rifornisce di cibo e acqua, e ho accesso alla rete, perciò non me la passo tanto male, ma… be’…»

«Ma in pratica sei una prigioniera» disse Carswell.

«Preferisco “damigella in difficoltà”» mormorò lei.

Un angolo della bocca di Thorne si alzò maliziosamente in quel mezzo sorriso perfetto che sfoggiava nella foto del giuramento. Un’espressione un po’ da canaglia, e molto, molto affascinante.

Il cuore di Cress si fermò, e tuttavia se gli altri notarono che si stava struggendo sulla sedia, non fecero commenti.

La ragazza dai capelli rossi si ritrasse allontanandosi dallo schermo, ma Cress riusciva comunque a sentirla. «Non faremmo niente che attirerebbe le ire di Levana più di quanto non stiamo già facendo.»

«Per di più» rincarò Cinder, scambiandosi occhiate con i compagni «vogliamo davvero lasciare nelle grinfie di Levana una persona in grado di localizzare la nostra nave?»

Le dita di Cress iniziarono a formicolare nel punto in cui i capelli le bloccavano la circolazione, ma lei lo notò appena.

Thorne inclinò la testa e la scrutò al di là dello schermo. «D’accordo, damigella. Mandaci le tue coordinate.»
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«PASSIAMO AL MENU. DA QUANDO CI SIAMO PARLATI L’ULTIMA VOLTA, Sua Maestà Lunare ha approvato il tradizionale banchetto da otto portate al termine della cerimonia. Perciò suggerisco di iniziare con un quartetto di sashimi, seguito da una zuppa leggera. Magari una zuppa di pinne di squalo, che a mio parere garantirebbe un gradevole equilibrio fra vecchia tradizione e sensibilità moderna.» La wedding planner fece una pausa. Poiché né Kai, che era sdraiato sul divano del suo ufficio con un braccio appoggiato sugli occhi, né il suo consigliere capo, Konn Torin, sollevarono obiezioni, si schiarì la voce e continuò. «Per la terza portata, pensavo a un ottimo stufato di pancia di maiale con chutney di mango verde. Questo ci introdurrebbe al piatto vegetariano, per il quale consiglio un potol con semi di papavero su un letto di foglie di banana. Per quanto riguarda la quinta portata, vorrei parlare con gli addetti al catering a proposito di una specie di curry ai frutti di mare, magari da accompagnare con una salsa piccante di cocco e lime. Sua Maestà ha preferenze fra aragosta, gamberetti e capesante?»

Kai spostò il braccio dal viso quel tanto che gli permetteva di sbirciare la wedding planner. Tashmi Priya doveva aver superato abbondantemente la quarantina, eppure aveva la pelle di una trentenne. I capelli, al contrario, cominciavano a ingrigirsi, e il processo di invecchiamento doveva aver subito un’accelerazione nell’ultima settimana, dal momento che lei era l’unica persona autorizzata a comunicare i desideri della futura sposa al resto del personale. Neppure per un istante Kai si sentì di sottovalutare lo stress cui era sottoposta lavorando per la regina Levana.

Fortunatamente gli sembrava che quella donna fosse molto, molto brava nel suo lavoro. Aveva accettato l’incarico di organizzare le nozze imperiali senza la minima esitazione e non si era mai tirata indietro di fronte alle richieste della sovrana. Il suo perfezionismo era evidente in ogni decisione che prendeva, perfino nel modo in cui si presentava, con un trucco discreto e nemmeno un capello fuori posto. Questa semplicità veniva valorizzata da un guardaroba di sari indiani tradizionali in sete pregiate tempestate di pietre preziose e ricami elaborati. La combinazione di questi elementi le conferiva un’aria regale che anche Kai avrebbe tanto voluto possedere.

«Capesante, aragoste…» sussurrò, sforzandosi di concentrarsi. Ci rinunciò e tornò a coprirsi gli occhi. «No, non ho preferenze. Quello che desidera Levana.»

Un breve silenzio, poi si udì il picchiettare delle unghie di Priya sul suo schermo portatile. «Magari torneremo sul menu più tardi. Quanto alla cerimonia, Sua Maestà approva la scelta della regina della prima ministra africana Kamin come officiante?»

«Credo non ci sia persona più adatta.»

«Ottimo. E avete avuto modo di pensare alle promesse nuziali?»

Kai tirò su con il naso. «Cancelli qualsiasi allusione ad amore, rispetto o gioia, e firmerò in fondo alla pagina.»

«Vostra Maestà» disse Torin con quel suo tono che faceva suonare un epiteto rispettoso come un rimprovero.

Sospirando, l’imperatore si tirò su a sedere. Torin era seduto di fronte a Priya, la mano stretta intorno a un bicchiere che conteneva soltanto cubetti di ghiaccio. Il suo consigliere non era il tipo che beveva, rifletté Kai, ma quelli erano tempi duri per tutti.

Spostò la sua attenzione su Priya, che lo guardava con un’espressione professionale e impassibile. «Che cosa mi consigliate per le promesse?»

Le palpebre della donna si incresparono agli angoli come in segno di scusa, e lui ebbe un brutto presentimento. «Sua Maestà Lunare ha suggerito che siate voi in persona a scriverle, Vostra Maestà.»

«Oh, stelle del firmamento!» Kai si lasciò ricadere sui cuscini. «Qualsiasi cosa, ma non questo, vi prego.»

Un’esitazione. «Volete che me ne occupi io, Vostra Maestà?»

«Rientra nelle sue mansioni?»

«Rientra nelle mie mansioni far sì che questa cerimonia nuziale fili via liscia.»

Kai alzò lo sguardo verso i lampadari ornati di nappe schierati sul soffitto. Dopo un’accurata perlustrazione del suo ufficio durata un’intera settimana, la squadra di sicurezza aveva scovato un’unica microspia, più piccola di un’unghia, nascosta proprio in uno di quei lampadari. Era il solo dispositivo che avevano trovato ed era fuor di dubbio lunare. Dunque i sospetti di Kai erano fondati: Levana lo stava spiando.

Anche i suoi alloggi personali erano stati passati al setaccio, ma non era stato rinvenuto niente di sospetto. Ormai quelle erano le uniche stanze in cui poteva permettersi di parlare liberamente della sua promessa sposa, anche se nella sua testa risuonava un costante ronzio di avvertimento. Sperava davvero che la sicurezza non si fosse lasciata sfuggire nulla.

«La ringrazio, Tashmi-jiĕ. Ci penserò.»

Priya fece un cenno di assenso con il capo e si alzò. «Ho un appuntamento con il responsabile del catering oggi pomeriggio. Vedo se ha qualche suggerimento sulle altre portate.»

Kai si sforzò di alzarsi a sua volta, ma quel gesto gli risultò sorprendentemente difficile. Lo stress delle ultime settimane gli aveva fatto perdere qualche chilo, eppure si sentiva più pesante che mai, come se il peso di ogni abitante del Commonwealth gravasse su di lui.

«Grazie di tutto» disse inchinandosi, mentre la wedding planner raccoglieva i campioni di colori e stoffe.

Lei ricambiò il suo inchino. «Riprenderemo la conversazione domattina, prima che arrivi il taumaturgo Park.»

Kai gemette. «Già domattina?»

Torin si schiarì la voce.

«Voglio dire… fantastico! È stato un tale piacere riceverlo la volta scorsa.»

Priya abbozzò un sorriso mentre sgattaiolava fuori dalla porta.

Trattenendo un sospiro melodrammatico, Kai tornò a rannicchiarsi sul divano. Sapeva che si stava comportando in modo infantile, ma si sentiva in diritto di sfogarsi di tanto in tanto, soprattutto nella privacy del suo ufficio. In qualsiasi altro luogo doveva sorridere e dichiarare che non vedeva l’ora che arrivasse il giorno delle nozze. Che quell’alleanza avrebbe portato al Commonwealth innumerevoli benefici. Che il suo matrimonio con la regina Levana avrebbe sancito un’unione più forte che mai tra il popolo della Terra e quello della Luna e che avrebbe portato a un maggiore apprezzamento e a una maggiore comprensione delle reciproche culture. Sarebbe stato il primo passo nel tentativo di lasciarsi alle spalle anni di odio e ignoranza. Ma chi diavolo pensava di prendere in giro?

Lui odiava Levana. E odiava se stesso per essersi arreso a lei. Odiava il fatto che suo padre fosse riuscito a tenere a bada le sue minacce di guerra per anni e anni e che, a poche settimane dalla sua ascesa al trono, si fosse fatto sfuggire di mano la situazione.

Odiava il fatto che la regina probabilmente aveva progettato tutto fin dal momento in cui era stata annunciata la malattia dell’imperatore Rikan, il padre di Kai, e odiava il fatto di essersi praticamente consegnato nelle sue mani.

Odiava il fatto che avrebbe vinto lei.

I cubetti di ghiaccio nel bicchiere di Torin tintinnarono quando lui si protese in avanti. «Siete molto pallido, Vostra Maestà. Posso fare qualcosa per voi? C’è qualcosa di cui volete discutere?»

Kai si scostò il ciuffo dalla fronte. «Sii sincero, Torin. Pensi che io stia facendo un errore?»

Torin rifletté sulla domanda per qualche istante, poi mise il bicchiere da parte. «Sono morti sedicimila Terrestri nell’ultima offensiva lunare. Sedicimila vittime in poche ore. È accaduto undici giorni fa. Chissà quante vite sono state risparmiate grazie al compromesso che avete fatto con la regina Levana.» Unì le dita a cono sul grembo. «Senza dimenticare quante persone potremo salvare una volta che avremo messo le mani sull’antidoto per la letumosi.»

Kai si morse una guancia. Erano le stesse argomentazioni che andava ripetendo a se stesso. Stava facendo la cosa giusta. Stava salvando delle vite. Stava proteggendo il suo popolo.

«Mi rendo conto del sacrificio che state facendo, Vostra Maestà.»

«Davvero?» L’imperatore si irrigidì. «Perché ho come il sospetto che Levana tenterà di uccidermi, una volta che avrà ottenuto ciò che vuole. Una volta che sarà stata incoronata imperatrice.»

Torin prese un respiro profondo, ma Kai ebbe l’impressione che quella, a dire il vero, non fosse una novità per lui. «Non permetteremo che accada.»

«Possiamo fermarla?»

«Il vostro matrimonio non sarà una condanna a morte. Abbiamo ancora un po’ di tempo per elaborare un piano. Dopotutto lei… vuole un erede.»

Kai non riuscì a nascondere una smorfia. «Una consolazione magra, molto magra.»

«Lo so. Ma questo vi rende prezioso ai suoi occhi, almeno per il momento.»

«Ah sì? Sai cosa si dice dei Lunari. Sono sicuro che a Levana non importa un fico secco di chi è il padre, l’importante è avere un bambino. Del resto, la principessa Selene non è figlia di padre sconosciuto? Sono assolutamente convinto che Levana non ha bisogno di me se non per dire “Sì, lo voglio” e consegnarle la corona.»

Per quanto gli costasse ammetterlo, quel pensiero era quasi confortante.

Torin non provò a controbattere. Si limitò a scuotere il capo. «Ma il Commonwealth ha bisogno di voi, a maggior ragione una volta che Levana sarà diventata imperatrice. Vostra Maestà, non permetterò che qualcuno vi faccia del male.»

Kai riconobbe un tono quasi paterno. C’era affetto nelle parole del suo consigliere, laddove normalmente non c’erano che pazienza e una velata frustrazione. In un certo senso, gli sembrava che dopo la morte di suo padre fosse stato Torin ad assumere il ruolo di imperatore. Lui era quello solido, quello deciso, quello che sapeva sempre cos’era meglio per il Paese. Ma osservandolo ora, quell’impressione iniziò a modificarsi. Perché sul volto dell’uomo era dipinta un’espressione che Kai non gli aveva mai visto prima. Rispetto, forse. O ammirazione. O perfino fiducia.

Si raddrizzò. «Hai ragione. La decisione è stata presa e ora devo solo sfruttarla al meglio. Aspettare di essere calpestato dai capricci di Levana non porterà a niente. Devo trovare il modo di difendermi da lei.»

Il suo interlocutore annuì, con l’ombra di un timido sorriso sulle labbra. «Penseremo a qualcosa.»

Per un attimo, Kai si sentì stranamente rincuorato. Torin non era un ottimista di natura. Se riteneva che ci fosse un modo, ci avrebbe creduto anche lui. Un modo per rimanere vivo, un modo per difendere il suo Paese, anche se aveva rovinato un intero popolo scegliendo una tiranna come imperatrice. Un modo per proteggere se stesso da una donna in grado di controllare i suoi pensieri con un battito di ciglia.

Anche una volta sposato, avrebbe continuato a opporsi a Levana il più a lungo possibile.

Nainsi, l’androide che fungeva da suo assistente, apparve sulla soglia dell’ufficio reggendo un vassoio con un tè al gelsomino e delle salviette calde. Il suo sensore lampeggiò. «Rapporto quotidiano, Vostra Maestà?»

«Sì, grazie. Entra pure.»

Kai prese una salviettina e strofinò le mani sul cotone caldo.

Nainsi appoggiò il vassoio sulla scrivania e si voltò verso i due, lanciandosi nel resoconto della giornata che, fortunatamente, non aveva niente a che fare con voti nuziali o banchetti da otto portate.

«Il taumaturgo Aimery Park arriverà domani alle 15.00 insieme a quattordici membri della corte lunare. Può trovare la lista degli invitati con nomi e relativi titoli sul suo schermo portatile. La cena di benvenuto avrà inizio alle 19.00, e sarà seguita da un cocktail. Tashmi Priya sarà presente a entrambi gli eventi per iniziare a discutere i dettagli delle nozze con il taumaturgo Park. Abbiamo chiesto a Sua Maestà Lunare di unirsi a noi tramite videoconferenza, ma ha declinato l’invito.»

«Che peccato» commentò Kai con tono ironico.

«Dato l’arrivo della corte lunare, ci aspettiamo una nuova protesta da parte dei contestatori fuori dal palazzo, che probabilmente continuerà fino al giorno della cerimonia. Abbiamo predisposto rinforzi militari, a partire da domattina, per garantire la sicurezza dei nostri ospiti. Qualora la manifestazione dovesse assumere toni violenti, vi avvertirò.»

L’imperatore smise di pulirsi le mani. «Perché, prevediamo toni violenti?»

«Negativo, Vostra Maestà. Il capo della sicurezza ha specificato che si tratta di una semplice misura preventiva.»

«Bene. Procedi pure.»

«Il rapporto settimanale sulla letumosi stima trentamila vittime nella settimana del 3 settembre in tutto il Commonwealth. Il team di ricerca del palazzo non riferisce alcun progresso nella messa a punto di un antidoto.»

Kai e Torin si scambiarono uno sguardo atterrito. Trentamila morti. Avrebbe quasi voluto che il matrimonio si celebrasse l’indomani stesso per poter mettere le mani sull’antidoto di Levana al più presto.

Quasi.

«Abbiamo appreso che la Repubblica Americana, l’Australia e la Federazione Europea hanno avviato una caccia all’uomo contro i soldati lunari responsabili degli attacchi, e sostengono di aver fatto numerosi prigionieri di guerra fra i sospetti. Finora la Luna non ha minacciato rappresaglie né ha tentato di barattare la loro libertà, e si è attenuta al precedente accordo, secondo il quale tutti i militari dovranno abbandonare il suolo terrestre subito dopo la cerimonia di incoronazione del 25.»

«Speriamo che resti tutto così com’è» mormorò Kai. «L’ultima cosa di cui questa alleanza ha bisogno è che insorgano altre complicazioni politiche.»

«Vi terrò informato su qualsiasi sviluppo, Vostra Maestà. Per finire: ci è giunta voce che Samhain Bristol, rappresentante parlamentare di Toronto, Provincia del Canada Orientale, Regno Unito, ha declinato l’invito a presenziare alla cerimonia, poiché ritiene che la regina Levana non sia una leader mondiale adeguata nell’Unione Terrestre.»

Il consigliere gemette e Kai alzò gli occhi al soffitto. «Oh, gran cielo. Pensa forse che qualcuno la consideri una leader adeguata?»

«Non possiamo biasimarlo, Vostra Maestà,» osservò Torin, anche se Kai colse una punta di irritazione nella sua voce «né serbargli rancore per aver fatto questa dichiarazione. È un uomo che ha a cuore il suo popolo.»

«Questo lo so, ma se gli altri leader dell’Unione seguiranno il suo esempio, Levana sarà nera di rabbia. Immagina la sua reazione se al matrimonio non si presentasse nessuno.» L’imperatore si passò la salviettina ormai fredda sul viso. «Lo vedrebbe come un affronto personale. Se vogliamo scongiurare un altro attacco, non credo che farla arrabbiare sia la maniera giusta di agire.»

«Sono d’accordo» disse Torin alzandosi in piedi e sistemandosi la giacca. «Invierò un mess a Bristol-dàren per capire se possiamo raggiungere un compromesso. Suggerisco di mantenere il massimo riserbo su queste informazioni per il momento, in modo da evitare che i nostri ospiti si facciano venire strane idee.»

«Grazie, Torin.» Kai si alzò e contraccambiò l’inchino del suo consigliere prima che questo scivolasse con discrezione fuori dall’ufficio.

La tentazione di lasciarsi di nuovo cadere sul divano era forte. Aveva un’altra riunione di lì a mezz’ora, e c’erano ancora progetti da rivedere, resoconti da leggere, mess da evadere e…

«Vostra Maestà.»

Kai sobbalzò. «Sì, Nainsi?»

«C’è un’altra questione che ho ritenuto fosse meglio esporvi in privato.»

Lui sbatté le palpebre. C’erano pochissimi argomenti che non affrontava in presenza di Torin. «Di che si tratta?»

«Le mie sinapsi di intelligence recentemente hanno scoperto qualcosa. Riguarda Linh Cinder.»

Gli si annodò lo stomaco. Era quello, dunque, l’argomento che non poteva discutere nemmeno con il suo consigliere più fidato. Ogni volta che udiva quel nome, Kai si sentiva invadere da una sensazione di panico che a stento riusciva a dominare, convinto che Cinder fosse stata rintracciata. Presa prigioniera. Forse già uccisa. Anche se avrebbe dovuto rallegrarsi del fatto che la fuggitiva più ricercata del suo Paese fosse stata catturata, il solo pensiero lo faceva star male.

«Che c’entra lei?» chiese, buttando la salviettina sul vassoio e appollaiandosi sul bracciolo del divano.

«Forse ho capito il motivo per cui si trovava a Rieux, in Francia.»

La sua apprensione si dissipò con la stessa rapidità con cui si era manifestata. Avvertendo un principio di mal di testa, Kai si massaggiò la base del naso, sollevato dal fatto che Cinder fosse ancora latitante e, dunque, ancora al sicuro.

«Rieux, in Francia» ripeté, cercando di rimettere ordine nei suoi pensieri. Sapeva che l’astronave sulla quale si trovava Cinder sarebbe dovuta tornare a Terra prima o poi, non foss’altro che per un rifornimento di carburante e per eventuali lavori di manutenzione. Il fatto che lei avesse scelto una cittadina anonima non l’aveva mai insospettito. «Va’ avanti.»

«Quando Linh Cinder ha rimosso il chip per la comunicazione diretta che aveva temporaneamente messo fuori uso il mio sistema di programmazione, le ho trasmesso delle informazioni su Michelle Benoit.»

«La pilota?» Kai conosceva praticamente a memoria le informazioni che Nainsi aveva raccolto a proposito di tutti coloro che avevano anche il più debole collegamento con Selene, la principessa scomparsa. Michelle Benoit era stata una delle principali sospettate nella rosa di persone che avrebbero potuto aiutarla a nascondersi.

«Sì, Vostra Maestà. Linh Cinder era a conoscenza del suo nome e della sua precedente affiliazione con il corpo militare europeo.»

«Quindi?»

«Dopo il congedo, Michelle Benoit acquistò una fattoria nei pressi di Rieux, in Francia, ed è proprio in quella proprietà che la nave rubata ha effettuato il primo atterraggio.»

«Perciò Cinder è andata là perché… pensi che stesse cercando la principessa Selene?»

«Questa è la mia supposizione, Vostra Maestà.»

Kai balzò in piedi e prese a camminare nervosamente per la stanza. «Qualcuno ha parlato con Michelle Benoit? È stata interrogata? Ha visto Cinder, le ha parlato?»

«Mi spiace, Vostra Maestà, ma Michelle Benoit è scomparsa da più di quattro settimane.»

L’imperatore si arrestò di colpo. «Scomparsa?»

«Anche sua nipote, Scarlet Benoit, è data per dispersa. L’unica cosa che sappiamo è che è salita a bordo di un treno magnetico a Tolosa in direzione Parigi.»

«Non possiamo localizzarle?»

«Il chip identificativo di Michelle Benoit è stato rinvenuto a casa sua il giorno stesso della sua sparizione. Quello di Scarlet Benoit pare sia stato distrutto.»

Kai si accasciò. Un altro vicolo cieco.

«Ma perché mai Cinder sarebbe andata in Francia? Perché le sarebbe dovuto importare di rintracciare la principessa…» Esitò. «A meno che non stia cercando di aiutarmi.»

«Non vi seguo, Vostra Maestà.»

Kai si piazzò davanti a Nainsi. «Forse sta cercando di aiutarmi. Cinder sa che trovando la principessa potremmo mettere fine al dominio di Levana. Non sarei costretto a sposarla. Probabilmente verrebbe giustiziata per tradimento. Cinder ha rischiato la vita per raggiungere quella fattoria, e l’ha fatto… insomma, potrebbe averlo fatto per me.»

Udì il ronzio della ventola dell’androide, che disse: «Potrei suggerire una spiegazione alternativa, secondo la quale le motivazioni di Linh Cinder scaturiscono dalla volontà della regina Levana di giustiziarla, Vostra Maestà».

Con il viso in fiamme, Kai abbassò lo sguardo sul tappeto artigianale. «Giusto. Anche questa è un’ipotesi.»

Ma non riusciva a liberarsi della sensazione che Cinder non fosse spinta unicamente dall’istinto di autoconservazione. Dopotutto, era venuta al ballo con l’intento di metterlo in guardia dal matrimonio con la regina Levana, e quell’iniziativa le era quasi costata la vita.

«Pensi che abbia scoperto qualcosa? Sulla principessa, intendo.»

«Non ho modo di saperlo.»

Kai fece un giro intorno alla sua scrivania e rimase a osservare con aria pensosa l’immensa città che si estendeva al di là della finestra, con i palazzi di vetro e acciaio che luccicavano sotto il sole del pomeriggio. «Trova tutto quello che puoi su questa Michelle Benoit. Forse Cinder sta seguendo una pista. Forse la principessa Selene è ancora viva.»

La speranza tornò a riaccendersi e a fluttuare nell’aria. Kai aveva rinunciato a cercarla parecchie settimane prima, quando la sua vita era diventata troppo tumultuosa per concentrarsi su un obiettivo che non fosse quello di scongiurare una guerra. Tenere tranquilla la regina Levana e smorzare le sue intemperanze. Prepararsi a vivere al suo fianco, come suo consorte… e questo, solo se fosse stato abbastanza fortunato da non essere ucciso ancor prima del loro primo anniversario.

Era stato così preso da questi pensieri che aveva perfino dimenticato la ragione per cui si era messo alla ricerca della principessa Selene.

Se fosse stata ancora viva, sarebbe stata lei l’erede legittima al trono lunare. E avrebbe potuto mettere fine al regno di Levana.

Avrebbe potuto salvare tutti quanti.





Sette




IL DOTTOR DMITRI ERLAND SI APPOLLAIÒ SUL BORDO DEL SUO LETTO d’albergo, con il logoro copriletto di cotone arrotolato attorno alle caviglie. Tutta la sua attenzione era concentrata sul malandato mediaschermo appeso alla parete, quello in cui l’audio di tanto in tanto saltava e l’immagine sfarfallava o spariva nei momenti meno opportuni. Contrariamente all’ultima volta in cui un rappresentante lunare era sbarcato sulla Terra, ora l’arrivo veniva trasmesso a livello internazionale. Questa volta non c’era la volontà di nascondere lo scopo della visita.

Sua Maestà la regina aveva ottenuto ciò che voleva. Sarebbe diventata imperatrice.

Anche se Levana in persona sarebbe arrivata solo a ridosso della data della cerimonia, il taumaturgo Aimery Park, in qualità di uno dei suoi più fedeli leccapiedi – pardon, consiglieri –, l’avrebbe preceduta a dimostrazione di “buona fede” nei confronti delle popolazioni del Commonwealth e del pianeta Terra. Ma anche, naturalmente, per accertarsi che tutti i preparativi per le nozze corrispondessero alle preferenze della sovrana.

La scintillante nave spaziale bianca decorata di rune si era posata sulla piattaforma di atterraggio del Palazzo di Nuova Pechino quindici minuti prima, e ancora non mostrava alcun segno di volersi aprire. In sottofondo, un giornalista dell’Unione Africana continuava a dilungarsi su banali dettagli relativi al matrimonio e all’incoronazione: quanti diamanti erano incastonati nella corona dell’imperatrice, la lunghezza della navata, il numero previsto di invitati e, com’era ovvio, l’ennesima precisazione che la prima ministra Kamin in persona avrebbe officiato la cerimonia.

Se non altro, pensò il dottor Erland, c’era una cosa di cui rallegrarsi a proposito di tale fidanzamento. Tutto quel circo mediatico aveva distolto l’attenzione dei giornalisti dalla signorina Cinder. L’uomo sperava che lei avrebbe avuto il buonsenso di approfittare di questa fortuita coincidenza per raggiungerlo, in fretta, ma non era ancora successo. Stava cominciando a perdere la pazienza ed era anche piuttosto preoccupato per la ragazza, ma non poteva fare altro che attendere in quel deserto dimenticato da Dio e proseguire le sue ricerche in previsione del giorno in cui tutto il suo duro lavoro avrebbe finalmente dato i suoi frutti.

Annoiato dalla trasmissione in onda sul mediaschermo, si tolse gli occhiali, vi soffiò sopra e li pulì con un lembo della camicia.

Sembrava che i Terrestri fossero disposti a dimenticare in fretta i pregiudizi quando c’era in ballo un matrimonio reale, o forse avevano semplicemente troppa paura per parlare in modo chiaro dei Lunari e della loro tirannia, soprattutto con il ricordo degli attacchi da parte degli ibridi di lupo così fresco nella memoria collettiva. Inoltre, da quando era stato annunciato il fidanzamento, almeno due esponenti della comunità giornalistica mondiale che si erano pronunciati a sfavore dell’alleanza matrimoniale – l’amministratore di un forum di Bucarest-sul-mare e un caporedattore di Buenos Aires – si erano suicidati.

Il che, sospettava il dottor Erland, era un modo diplomatico per dire che erano stati assassinati dai Lunari, ma nessuno poteva dimostrarlo.

Tutti pensavano la stessa cosa, che lo dichiarassero apertamente o meno. La regina Levana era un’assassina e una tiranna, e quel matrimonio li avrebbe rovinati.

Ma la sua rabbia era acuita dalla consapevolezza che lui stesso era un ipocrita.

Levana era un’assassina?

Be’, era stato lui ad aiutarla a diventare tale.

Erano trascorsi anni – una vita intera, forse – da che aveva lavorato nel team di ricerca di ingegneria genetica della Luna, anzi, era stato uno degli scienziati di punta, nonché l’artefice di alcune delle scoperte più importanti fin dai tempi della regina Channary, prima dell’ascesa al potere di Levana, prima che la sua Crescent Moon fosse uccisa, prima che la principessa Selene venisse rapita e portata sulla Terra. Era stato il primo a integrare con successo il patrimonio genetico di un lupo artico con quello di un bambino di dieci anni, conferendo a quest’ultimo non soltanto molte delle abilità fisiche che avevano già perfezionato, ma anche l’istinto brutale dell’animale selvaggio.

Certe notti, nei suoi incubi, gli capitava ancora di udire le urla di quel ragazzino.

Erland rabbrividì e, tirandosi la coperta sulle gambe, tornò a concentrarsi sullo schermo.

Finalmente il portellone dell’astronave si sollevò. Il mondo intero trattenne il fiato mentre la rampa scendeva verso la piattaforma di atterraggio.

I primi a uscire furono alcuni esponenti della nobiltà lunare, agghindati di sete dai colori vivaci e di impalpabili chiffon, con il capo velato, sempre con il capo velato. Era diventata una moda sotto il regno della regina Levana, sin da quando lo aveva adottato come suo accessorio di riconoscimento.

Il dottore, suo malgrado, si protese verso lo schermo nel tentativo di identificare qualcuno dei suoi colleghi di un tempo.

Non ci riuscì. Erano passati troppi anni, e c’erano buone possibilità che tutti quei dettagli distintivi che ricordava fossero frutto della manipolazione mentale. Del resto, lui stesso aveva sempre dato l’impressione di essere molto più alto quando era circondato dagli altri membri di quella corte narcisistica.

Poi fu il turno delle guardie, seguite da cinque taumaturghi di terzo ordine che indossavano le tipiche tuniche nere ricamate. Esibivano tutti una bellezza naturale, come preferiva la regina, anche se Erland sospettava che pochi di loro fossero nati con dei lineamenti così perfetti. Molti dei suoi collaboratori lunari avevano intrapreso redditizie attività collaterali offrendo interventi di chirurgia plastica, ritocchini con la melatonina e operazioni di ricostruzione ad aspiranti taumaturghi e guardie reali.

In effetti, era sempre stato propenso a credere alla diceria secondo la quale gli zigomi di Sybil Mira erano fatti di tubi idraulici riciclati.

Il taumaturgo Aimery uscì per ultimo, con un’aria rilassata e compiaciuta come non mai e una ricca tunica cremisi che si sposava così bene con la carnagione scura. Si avvicinò all’imperatore Kaito e al suo seguito di consiglieri e notabili, e i due si scambiarono un cortese inchino.

Il dottore scosse la testa. Povero, giovane imperatore Kai. Era salito al trono solo da qualche settimana, eppure era già stato gettato nella fossa dei leoni.

Dei timidi colpi alla porta lo fecero sobbalzare.

Che stupido, a starsene là a sprecare il suo tempo con processioni lunari e alleanze reali che, con ogni probabilità, non si sarebbero mai concretizzate. Se soltanto Linh Cinder avesse smesso di bighellonare per la Terra e lo spazio e avesse iniziato a seguire le sue direttive una buona volta.

Si alzò e spense il mediaschermo. Tutte quelle preoccupazioni gli avrebbero provocato un’ulcera.

Nell’ingresso si palesò un ragazzino nervoso che non poteva avere più di dodici o tredici anni, con i capelli scuri e un taglio corto e irregolare. Portava dei calzoncini sfrangiati che gli arrivavano fin sotto le ginocchia e un paio di sandali coperti dallo stesso velo di sabbia fine che si depositava su ogni cosa in quella città.

Stava tutto impettito, come se volesse dimostrare che non era per niente agitato, no, nemmeno un pochino.

«Ho un cammello in vendita. Mi hanno detto che lei potrebbe essere interessato.» La sua voce tremò sull’ultima parola.

Il dottor Erland fece scivolare gli occhiali sulla punta del naso. Il ragazzino era ossuto, certo, ma non sembrava denutrito. La sua pelle scura aveva un aspetto sano, gli occhi erano brillanti e svegli. Nel giro di un anno o poco più, l’avrebbe superato in altezza.

«Una gobba o due?» chiese.

«Due.» Il bambino fece un respiro profondo. «E non sputa mai.»

Il medico inclinò la testa di lato. Aveva scelto con prudenza le persone cui rivolgersi con quel linguaggio in codice, ma le notizie sembravano diffondersi in fretta, anche nelle città-oasi confinanti. Tutti ormai sapevano che quel vecchio dottore un po’ pazzerello era alla ricerca di Lunari disposti ad aiutarlo nelle sperimentazioni e che li avrebbe ricompensati per la loro assistenza.

Naturalmente il suo status di criminale in fuga, con tanto di annunci da ricercato sparsi per tutto il Commonwealth, aveva contribuito a rafforzare le dicerie. Era convinto che molti di coloro che andavano a bussare alla sua porta fossero semplicemente curiosi di conoscere quel Lunare che si era infiltrato nello staff di un palazzo terrestre… e che aveva aiutato la vera criminale, Linh Cinder, a evadere dalla prigione.

Avrebbe preferito vivere nell’anonimato, ma la sua condizione attuale gli sembrava un metodo più efficace per reclutare le nuove cavie che gli servivano per arrivare a riprodurre, un giorno, l’antidoto contro la letumosi messo a punto dagli scienziati lunari.

«Entra pure» disse, volgendo le spalle al ragazzino. Senza attendere di vedere se quest’ultimo lo seguiva, aprì il ripostiglio che aveva trasformato nel suo mini laboratorio. Fiale, provette, piastre di Petri, siringhe, scanner e un assortimento di sostanze chimiche, tutte accuratamente etichettate.

«Non posso pagarti in univ» continuò infilandosi un paio di guanti in lattice. «Solo baratto. Che cosa ti serve? Cibo, acqua, vestiti? Se sei disposto a impegnarti per sei prelievi consecutivi, posso organizzare un trasporto di sola andata per l’Europa, nessun documento richiesto.» Aprì un cassetto ed estrasse una siringa dal liquido sterilizzante.

«Non avrebbe piuttosto delle medicine?»

Il dottore si voltò a guardarlo. Il ragazzino aveva fatto appena due passi nella stanza.

«Chiudi la porta o farai entrare le mosche» disse. Il piccolo fece come gli era stato chiesto, ma il suo sguardo era fisso sull’ago. «Perché vuoi delle medicine? Sei malato?»

«Sono per mio fratello.»

«È un Lunare anche lui?»

Gli occhi del visitatore si spalancarono. Succedeva sempre così quando Erland buttava lì la parola con tanta disinvoltura, ma non riusciva a capire perché. D’altronde, lui aveva chiesto solo Lunari. Solo i Lunari bussavano alla sua porta.

«Smettila di guardarmi con quell’aria così diffidente» brontolò. «Sappi che sono un Lunare anch’io.» Fece ricorso al suo dono per darne dimostrazione, una manipolazione facile in modo da apparire più giovane agli occhi del ragazzino, ma durò solo un attimo.

Anche se da quando era arrivato in Africa sperimentava più liberamente con la bioelettricità, trovava la cosa sempre più faticosa. La sua mente non era forte come un tempo, ed erano anni che non si esercitava con regolarità.

A ogni modo, la magia sortì il suo effetto. Il piccolo Lunare si rilassò, ormai certo che l’anziano dottore non l’avrebbe spedito sulla Luna per essere giustiziato insieme alla sua famiglia.

Ciononostante, continuava a stare impalato sulla soglia.

«Sì» disse. «Anche mio fratello è un Lunare. Ma lui è un Guscio.»

Questa volta fu Erland a spalancare gli occhi.

Un Guscio.

Ora sì che la faccenda si faceva interessante. Poiché molti Lunari venivano sulla Terra per proteggere i loro figli privi del dono, rintracciare quei bambini si era rivelato più difficile del previsto. Si mescolavano troppo bene con i Terrestri, e non avevano alcuna voglia di rinunciare al loro travestimento. Lui sospettava che metà di loro non fosse nemmeno al corrente delle proprie origini.

«Quanti anni ha?» chiese posando la siringa sul bancone. «Pagherei il doppio per un suo campione.»

Davanti all’entusiasmo di Erland, il ragazzino indietreggiò. «Sette» disse. «Ma è malato.»

«Che malattia ha? Ho degli antidolorifici, degli anticoagulanti, degli antibiotici…»

«Ha la peste, signore. Ha una medicina per questo?»

Il dottor Erland corrugò la fronte. «La letumosi? No, no. Non è possibile. Descrivimi i sintomi. Cercheremo di capire che cos’ha realmente.»

Il ragazzino, seppur contrariato nel sentirsi dire che sbagliava, non nascose un barlume di speranza. «Ieri pomeriggio gli è comparso un brutto sfogo sulla pelle, con lividi su tutte le braccia, come se fosse stato coinvolto in una rissa. Ma non l’hanno picchiato. Quando si è svegliato stamattina scottava, e tuttavia continuava a ripetere che aveva freddo, anche se fa caldissimo. Poi mia madre l’ha guardato e ha visto che la pelle sotto le unghie era bluastra, proprio come accade quando si ha la peste.»

Erland alzò una mano. «Hai detto che le macchie si sono manifestate ieri e che stamattina aveva già le dita bluastre?»

Il ragazzino annuì. «E poi, poco prima che venissi qui, quelle macchie stavano cominciando a gonfiarsi, come delle vesciche piene di sangue.» Si ritrasse.

Il dottore sentì suonare un campanello d’allarme mentre la sua mente cercava una spiegazione plausibile. I primi sintomi in effetti lasciavano presagire la letumosi, ma non aveva mai sentito parlare di un decorso così rapido della malattia. Quanto alle macchie che si trasformavano in vesciche sanguinolente… non aveva mai visto niente di simile prima.

Non voleva nemmeno prendere in considerazione quella possibilità, anche se era qualcosa che da anni attendeva si verificasse. Qualcosa di perfettamente prevedibile. Qualcosa che temeva da tempo.

Se quel ragazzino diceva la verità, se suo fratello davvero aveva la letumosi, significava che la malattia stava mutando.

E se perfino un Lunare mostrava dei sintomi…

Erland agguantò il cappello dalla scrivania e se lo calò sulla testa quasi calva. «Portami da lui.»





Otto




CRESS SENTIVA APPENA L’ACQUA CALDA CHE LE BATTEVA SULLA TESTA. Fuori dal bagno, le arie di un’opera della Seconda Era imperversavano da ogni schermo. Con la voce potente della donna che copriva il getto incessante della doccia, Cress era la star, la damigella in difficoltà, il centro di quell’universo. Cantava a squarciagola, interrompendosi soltanto per prepararsi al crescendo.

Non conosceva a memoria tutta la traduzione, ma le emozioni espresse dalle parole erano chiare.

Cuore spezzato. Tragedia. Amore.

La sua pelle fu percorsa da un brivido, nonostante il vapore che la avvolgeva. Si premette una mano sul petto, come se stesse soffocando.

Dolore. Solitudine.

Amore.

Era sempre una questione di amore, più che di libertà o di rassegnazione. Amore. L’amore vero, come lo cantavano nella Seconda Era. Il tipo d’amore che riempiva l’anima. Il tipo d’amore che conduceva a gesti drammatici e sacrifici. Un amore irresistibile che permeava ogni cosa.

La voce della cantante crebbe di intensità insieme ai violini e ai violoncelli, raggiungendo un climax amplificato dal getto violento dell’acqua. Cress tenne la nota più a lungo che poté, assaporando il modo in cui la canzone vibrava dentro di lei, riempiendola della sua forza.

Fu lei la prima a rimanere senza fiato, improvvisamente colta da un senso di vertigine. Ansimando, crollò contro la parete della cabina.

Il crescendo si spense in un finale struggente, proprio mentre il getto si esauriva sputacchiando. Tutte le sue docce erano cronometrate, per evitare che le riserve d’acqua si esaurissero prima della successiva visita di Padrona Sybil.

Cress si accasciò e avvolse le braccia intorno alle ginocchia. Rendendosi conto che aveva le guance rigate di lacrime, si coprì il volto e rise.

Si stava comportando in modo ridicolmente melodrammatico, ma ne aveva tutto il diritto.

Perché oggi era il giorno fatidico. Aveva seguito attentamente il percorso della Rampion da quando Cinder e gli altri si erano offerti di liberarla quasi quattordici ore prima, e non avevano deviato dalla loro rotta. La nave avrebbe intersecato la traiettoria del suo satellite nel giro di un’ora terrestre e quindici minuti.

Sarebbe stata libera. Avrebbe avuto degli amici e uno scopo. E sarebbe stata con lui.

Nella stanza adiacente, l’assolo operistico riprese dall’inizio, lento, tranquillo, tinto di malinconia.

«Grazie» sussurrò lei al pubblico immaginario che le stava tributando un applauso scrosciante. Fantasticò di sollevare un bouquet di rose rosse e di affondarvi il viso per sentirne il profumo, anche se non aveva idea di quale fosse il profumo delle rose.

Con quel pensiero in testa, la fantasia si sgretolò e svanì.

Sospirando, Cress si rialzò dal piatto della doccia prima che le punte dei capelli finissero risucchiate nello scarico.

La sua capigliatura era piuttosto pesante. Era facile non farci caso mentre era tutta presa dall’emozione di un assolo così straordinario, ma ora il peso della chioma bagnata minacciava di farla cadere, e un sordo mal di testa stava risalendo dalla base del cranio.

Quella, però, non era giornata da mal di testa.

Sollevò le ciocche per eliminare un po’ di pressione dalla testa e le strizzò per qualche minuto, una manciata d’acqua dopo l’altra. Uscendo dalla doccia afferrò l’asciugamano, un telo grigio che possedeva da anni, talmente logoro che aveva dei buchi negli angoli.

«Abbassare volume!» urlò verso la stanza principale. La melodia dell’opera sfumò in sottofondo. Qualche ultima gocciolina imprigionata nei capelli scivolò sul pavimento saltellando.

Cress udì un trillo.

Si arrotolò di nuovo i capelli sui polsi, strizzandoli ancora un po’ e scrollandoli nella doccia prima di avvolgersi nel telo di spugna. Continuavano a pesarle sulla testa, ma si sentiva di nuovo in grado di gestirli.

Nell’altra stanza, tutti gli schermi tranne quello della comunicazione diretta trasmettevano il filmato del teatro: in primo piano spiccava il viso della cantante, pesantemente truccata, con le sopracciglia ripassate a matita e una criniera rosso fuoco sormontata da una corona d’oro.

Lo schermo D-MESS mostrava un nuovo messaggio.


DA: MECCANICO. ETA: 68 MINUTI.



Cress fu colta da una sensazione di stordimento. Stava succedendo davvero. Stavano venendo a salvarla.

Lasciò cadere l’asciugamano a terra e prese il suo vecchio vestito stropicciato: era un po’ troppo piccolo e un po’ troppo corto perché Sybil gliel’aveva regalato quando lei aveva solo tredici anni, ma l’usura l’aveva reso di una morbidezza ideale. Era il suo abito preferito, anche se in realtà non aveva molti altri capi fra cui scegliere.

Se lo infilò dalla testa, poi tornò di corsa in bagno per iniziare la lunga impresa di districare i nodi. Ci teneva a essere presentabile, dopotutto.

No, avrebbe voluto apparire irresistibile, ma era inutile illudersi. Non aveva trucchi, né gioielli, né profumi, né vestiti della taglia giusta, e poteva contare solo sui prodotti di base per l’igiene quotidiana. Era pallida come la luna e i capelli, a dispetto di ogni cura, una volta asciutti sarebbero diventati crespi. Dopo essersi osservata allo specchio per qualche istante, decise di farsi una treccia, l’unico modo per sperare di domare quella massa ribelle.

Li aveva appena divisi in tre ciocche quando Piccola Cress la chiamò con la sua vocina flautata. «Sorella Maggiore?»

Cress si bloccò. Incrociò il suo sguardo stupefatto riflesso nello specchio. «Sì?»

«Nave della Padrona in avvicinamento. Arrivo previsto fra ventidue secondi.»

«No, no, no, non oggi!» sibilò Cress.

Lasciando andare le ciocche umide, si precipitò nella cabina. Per una volta, i suoi pochi effetti personali non erano sparpagliati sul pavimento e sui tavoli, bensì riposti ordinatamente in un cassetto estratto dal suo alloggiamento e posato sul letto. Vestiti, calzini e biancheria intima ben piegati insieme ai pettini, ai fermagli e alle scorte di cibo che erano avanzate dall’ultima visita di Sybil. In cima, aveva perfino appoggiato il suo guanciale e la sua coperta preferita.

Tutte prove evidenti che si stava preparando alla fuga.

«Oh, sacre stelle!» Buttò la coperta e il cuscino sopra il materasso, poi afferrò il pesante cassetto e lo trascinò faticosamente fino alla scrivania dalla quale l’aveva preso.

«14 secondi, 13 secondi, 12 secondi» scandiva Piccola Cress, mentre Cress tentava di rimetterlo al suo posto. Non voleva saperne di entrare.

Così si accovacciò davanti al mobile, controllando le guide ai lati dell’alloggiamento. Ci vollero altri sette secondi di sforzi frenetici prima di riuscire a chiudere il cassetto. Un rivolo di sudore, o forse di acqua che colava dai capelli bagnati, le scese sulla nuca.

Strattonando una ciocca che era rimasta impigliata, Cress si affrettò a rifare il letto meglio che poté.

«La Signora è arrivata. Chiede che venga predisposto il braccio di attracco.»

«Eccomi!» rispose lei, lanciandosi verso lo schermo della rampa di imbarco per inserire il codice. Si voltò a guardare la stanza mentre il braccio si estendeva all’esterno del satellite, la nave di Sybil si agganciava e la cabina si riempiva di ossigeno.

La cantante d’opera era ancora là. Sicuramente la Padrona l’avrebbe rimproverata perché perdeva tempo con simili sciocchezze, ma perlomeno non era…

Annaspò quando il suo sguardo si posò sull’unico schermo che si distingueva dagli altri, con il messaggio verde così nitido sul fondo nero.


DA: MECCANICO. ETA: 68 MINUTI.



Udì i passi di Sybil che si avvicinavano mentre lei si precipitava dall’altra parte della stanza. Spense il monitor proprio nell’istante in cui la porta del satellite si apriva con un fischio.

Con il cuore in gola, Cress si voltò e sorrise.

Sybil incrociò il suo sguardo fin dalla soglia. Aveva già un’espressione furiosa, ma si accigliò ancora di più quando notò il sorriso ostentato di Cress.

«Padrona, che sorpresa! Sono appena uscita dalla doccia. Stavo giusto ascoltando… un po’ di… di musica lirica.» Deglutì, la bocca d’un tratto asciutta.

Gli occhi della donna si incupirono ed esplorarono la stanza, posandosi sugli schermi che continuavano a trasmettere le arie d’opera a basso volume e l’immagine della soprano tutta assorbita nella sua interpretazione. «Ah, musica terrestre» commentò in tono sprezzante.

Cress si mordicchiò il labbro inferiore. Sapeva che c’erano musicisti, attori e artisti vari che si esibivano alla corte lunare, ma le loro performance di rado venivano registrate, e comunque lei non vi aveva accesso. I Lunari generalmente non gradivano che il loro vero aspetto venisse diffuso in tutta la galassia. Preferivano di gran lunga le esibizioni dal vivo, poiché potevano alterare la percezione delle loro abilità da parte del pubblico.

«Tutti gli schermi: azzerare audio» bisbigliò, cercando di smettere di tremare.

Nel pesante silenzio che seguì, Sybil entrò nella stanza lasciando che la porta si richiudesse dietro di lei.

Cress indicò la familiare scatoletta di metallo che la sua Signora portava con sé. «Non credo di aver bisogno di nuovi rifornimenti, Padrona. È già ora di un altro prelievo di sangue?» chiese, sapendo perfettamente che la risposta sarebbe stata negativa.

Sybil appoggiò la scatola sul letto, riservando un’occhiata di disapprovazione alle lenzuola stropicciate. «Ho un nuovo incarico per te, Crescent. Immagino tu abbia notato che uno dei principali dispositivi di spionaggio del Palazzo di Nuova Pechino è stato disattivato la settimana scorsa.»

Cress si impose di apparire naturale. Sicura di sé e per niente preoccupata. «Sì, quello nello studio dell’imperatore.»

«Sua Maestà ritiene che sia uno dei dispositivi più efficaci che abbiamo piazzato sulla Terra. Vuole che ne venga immediatamente programmato e installato un altro.» Sybil aprì la scatola, rivelando una collezione di chip e microspie. «Come in precedenza, il segnale deve essere impossibile da tracciare. Non vogliamo certo che attiri l’attenzione.»

Cress annuì, forse con eccessivo entusiasmo. «Certo, Padrona. Non ci vorrà molto. Posso farcela per domani, ne sono sicura. Verrà nascosto nell’impianto di illuminazione come il precedente?»

«No, abbiamo rischiato troppo facendo il lavaggio del cervello all’addetto alla manutenzione. Fai in modo che si possa camuffare più facilmente. Magari inserendolo in uno degli arazzi. Un taumaturgo si occuperà personalmente dell’installazione in occasione della nostra prossima visita.»

Cress continuava a fare cenni di assenso con il capo. «Sì, sì, d’accordo. Non c’è problema.»

Sybil si accigliò. Forse era stata troppo accondiscendente? Smise di annuire, ma era difficile concentrarsi con un orologio che le ticchettava nella testa. Se Cinder e gli altri avessero individuato la navicella lunare agganciata al suo satellite, avrebbero pensato che li aveva attirati in una trappola.

Ma Padrona Sybil non si tratteneva mai a lungo. Di sicuro se ne sarebbe andata molto prima del loro arrivo. Di sicuro.

«C’è altro, Padrona?»

«Hai qualcosa da riferire sugli altri canali terrestri?»

Cress si sforzò di pensare a una notizia qualsiasi che poteva aver sentito nei giorni precedenti. Il suo talento nel cyberspionaggio non si limitava alle ricerche e all’accesso illegale alle reti e ai database terrestri, o alla messa a punto di microspie da installare strategicamente nelle case e negli uffici di funzionari di alto rango. Il suo compito consisteva anche nel monitorare quei canali d’informazione e segnalare qualsiasi cosa potesse essere di interesse per Sybil e Sua Maestà.

Era la parte più voyeuristica del suo lavoro, e lei la detestava. Se non altro, però, il fatto che Sybil gliene chiedesse conto ora significava che lei e la regina non avevano avuto tempo di dedicarsi alle ricerche in prima persona.

«Sono tutti concentrati sulle nozze» rispose. «Si fa un gran parlare di dettagli di viaggio e dell’organizzazione di incontri diplomatici, con così tanti rappresentanti riuniti a Nuova Pechino.» Esitò un istante prima di continuare. «Molti Terrestri stanno mettendo in discussione la decisione dell’imperatore Kaito di stringere un’alleanza e si domandano se questa segnerà o meno la fine degli attacchi. Di recente la Federazione Europea ha effettuato un ordine massiccio presso un fabbricante d’armi. Sembra che si stiano preparando alla guerra. Potrei… potrei trovare i dettagli di quell’ordine, se volete.»

«Non sprecare tempo. Sappiamo di che cosa sono capaci. Qualcos’altro?»

Cress frugò nella sua memoria. Prese in considerazione l’eventualità di riferire a Padrona Sybil che un rappresentante del Regno Unito, un certo signor Bristol-qualcosa, aveva rifiutato l’invito alle nozze come gesto politico, ma pensò che l’uomo avrebbe ancora potuto cambiare idea. Conoscendo Sua Maestà, non avrebbe mancato di dargli una lezione, e lei non voleva nemmeno immaginare quello che Levana avrebbe potuto fargli. A lui e alla sua famiglia.

«No, Padrona. È tutto.»

«E che mi dici della cyborg? Nessuna novità su quel fronte?»

Aveva mentito così tante volte che la bugia le uscì dalla bocca senza sforzo. «Purtroppo no, Padrona. Non ho scoperto niente di nuovo.»

«Dimmi, Crescent, credi che la sua abilità nello spostarsi senza essere tracciata sia merito di una tecnica simile a quella che usiamo per le nostre navi?»

Cress si scostò una ciocca umida dal collo. «Può darsi. Da quanto ho capito, è un meccanico molto in gamba. Potrebbe essere in grado di sabotare i software.»

«E se così fosse, tu saresti in grado di localizzarla?»

Cress aprì la bocca per rispondere, ma ebbe un attimo di esitazione. Sì, molto probabilmente ne sarebbe stata capace, ma dirlo a Sybil avrebbe costituito un errore. La sua Signora si sarebbe domandata perché non aveva pensato di farlo prima. «Io… non credo, Padrona, ma posso provarci. Farò del mio meglio.»

«Vedi di riuscirci. Sono stanca di trovare delle scuse per giustificarti.»

Cress assunse un’aria contrita, ma le dita le formicolavano per il sollievo. Diceva sempre qualcosa di simile quando era in procinto di andarsene. «Naturalmente, Padrona. Grazie per avermi affidato questa nuova missione, Padrona.»

Un suono improvviso echeggiò nella stanza.

Cress trasalì, ma subito cercò di fingersi distaccata. Non era che un suono. Solo uno dei tanti insignificanti avvisi per uno dei suoi insignificanti hobby. Niente che avrebbe destato i sospetti della sua Signora.

Invece Sybil aveva dirottato la sua attenzione su quell’unico schermo nero che si era ridestato insieme al segnale sonoro.

Era apparso un nuovo messaggio.


MESSAGGIO RICEVUTO DA MECCANICO:

ETA: 41 MINUTI. NECESSARIE COORDINATE FINALI.



Cress sentì il satellite mancarle sotto i piedi, anzi no, era lei che aveva perso l’equilibrio.

«E questo cos’è?» chiese Sybil avvicinandosi allo schermo.

«È… è un gioco. Stavo giocando con il computer» rispose con voce stridula. Il suo viso era in fiamme, raffreddato soltanto dal contatto dei capelli umidi che le ricadevano sulle guance.

Seguì un lungo silenzio.

Cress cercò di ostentare indifferenza. «È solo un gioco stupido dove si immagina che il computer sia una persona reale… Sapete fino a che punto può arrivare la mia immaginazione quando mi sento sola. A volte è bello avere qualcuno con cui parlare, anche se non è…»

Sybil la prese per il mento e la sbatté contro un oblò che si affacciava sul pianeta blu.

«È lei?» sibilò Sybil. «Mi hai mentito?»

Cress non riusciva a parlare, la lingua bloccata dal terrore, come se fosse sotto l’effetto del fascino lunare. Ma quella non era una magia. Quella era una donna abbastanza forte e abbastanza arrabbiata da strapparle le braccia e fracassarle la testa contro lo spigolo della scrivania.

«Non provare a prendermi in giro, Crescent. Da quanto tempo sei in contatto con lei?»

Le labbra di Cress tremarono. «D-da ieri» ammise, quasi singhiozzando. «Stavo cercando di conquistarmi la sua fiducia. Ho pensato che se fossi riuscita ad avvicinarla, avrei potuto dirvi…»

Un ceffone fece girare il satellite intorno a lei, facendola cadere a terra. Le bruciava la guancia, e il suo cervello impiegò qualche istante prima di smettere di agitarsi all’interno del cranio.

«Tu speravi che venisse in tuo soccorso» disse Sybil.

«No. No, Padrona.»

«Dopo tutto quello che ho fatto per te. Ti ho salvato la vita quando i tuoi genitori dovevano farti trucidare.»

«Lo so, Padrona. Avevo intenzione di consegnarvela, Padrona. Volevo aiutarvi.»

«Ti ho perfino consentito l’accesso alla rete per vedere quei disgustosi siti terrestri, ed è questo il tuo modo di ripagarmi?» Diede un’occhiata allo schermo, che ancora mostrava il messaggio. «Ma almeno hai finalmente fatto qualcosa di utile.»

Cress rabbrividì. Il bisogno istintivo di correre, di scappare via cominciò a ottenebrarle la mente. Si rialzò di scatto, ma inciampò nei suoi capelli e ricadde sbattendo contro il portellone chiuso. Le sue dita, brancolando sulla tastiera, riuscirono a digitare il codice. La porta si spalancò. Non aspettò la reazione di Sybil. «Chiudere porta!»

Volò lungo il corridoio con i polmoni che bruciavano. Non riusciva a respirare. Stava andando in iperventilazione. Doveva uscire da lì.

Si trovò di fronte un’altra porta, comandata da un interruttore identico. Vi si avventò contro. «Aprire!»

Si aprì.

Procedette barcollando finché andò a sbattere con l’addome contro un parapetto. Gemendo per l’urto, vi si aggrappò e lo scavalcò, atterrando direttamente nella cabina di pilotaggio.

Restò là, ansimante, a fissare con gli occhi sbarrati l’interno di una piccola navicella. Luci, pannelli luminosi e schermi brillavano tutt’intorno a lei. Le finestre formavano una parete di vetro che la separava da un mare di stelle.

E c’era un uomo.

I suoi capelli avevano il colore dorato della paglia e il suo corpo appariva grande e forte nell’uniforme reale. Aveva un’aria potenzialmente pericolosa, ma in quel momento sembrava più che altro stupefatto.

Si alzò dal seggiolino del pilota. I due si squadrarono a vicenda mentre Cress si sforzava di trovare le parole nel groviglio dei suoi pensieri.

Sybil non era venuta da sola. Sybil si era fatta accompagnare da un pilota.

Un altro essere umano era al corrente della sua esistenza.

Anzi, no. Un altro Lunare era al corrente della sua esistenza.

«Mi aiuti» sussurrò, annaspando quando capì che le parole non riuscivano a prendere forma. «La prego. La prego, mi aiuti.»

Lui chiuse la bocca. Cress si tormentò le mani. «La prego.» La sua voce si spezzò.

L’uomo fece scrocchiare le dita, e a lei parve – o forse era soltanto la sua immaginazione? – che il suo sguardo si addolcisse in un moto di solidarietà.

O forse stava meditando qualcosa.

La sua mano si diresse verso il pannello di comando. Il comando per chiudere la porta? Per sganciare la navicella dal satellite? Per portarla lontano da quella prigione?

«Non l’avrai uccisa, vero?» chiese.

Le sue parole sembravano appartenere a una lingua completamente diversa. Le pronunciò senza alcuna emozione, solo una semplice domanda. Che aspettava una altrettanto semplice risposta.

Uccisa? Uccisa?

Prima che lei fosse in grado di rispondere, gli occhi della guardia guizzarono verso un punto alle sue spalle.

Sybil la afferrò per i capelli e la strattonò con violenza in direzione del corridoio. Cress crollò al suolo con un urlo.

«Jacin, stiamo per avere compagnia» disse la donna, ignorando i singhiozzi di Cress. «Staccati da questo satellite, ma rimani nelle vicinanze, in modo da avere una buona visuale senza destare sospetti. Tra poco si avvicinerà una nave terrestre, ed è probabile che sgancino una navicella. Aspetta che il pilota salga a bordo e poi agganciati di nuovo utilizzando il portellone di entrata secondario. Mi assicurerò che il braccio di attracco sia in posizione.»

Cress tremava. Dalla sua bocca uscivano parole prive di senso che si perdevano in suppliche senza speranza.

La solidarietà e lo stupore dell’uomo erano svaniti, come se non fossero mai esistiti. Forse era proprio così.

Fece un cenno di assenso. Nessuna domanda. Nessuna esitazione prima di obbedire.

Nonostante le urla e i calci di Cress, Sybil la trascinò fino alla cabina principale del satellite, gettandola sul pavimento come un sacco di pezzi rotti di androide.

Il portellone si chiuse alle loro spalle con quel clangore che lei ben conosceva, separandola dall’uscita e dalla libertà.

Non sarebbe mai stata libera. La Padrona l’avrebbe uccisa, così come avrebbe ucciso Linh Cinder e Carswell Thorne.

Quando Cress si tirò indietro la sua massa di capelli scompigliati, un singhiozzo la scosse fin nelle ossa.

Sybil stava sorridendo.

«Credo di doverti ringraziare, sai? Linh Cinder sta per venire qui, e la nostra regina ne sarà felicissima.» Si chinò e strinse il mento di Cress in una morsa, le dita simili ad artigli. «Purtroppo, però, dubito che sopravvivrai abbastanza a lungo da ricevere la tua ricompensa.»





Nove




CINDER GEMETTE DI DOLORE MENTRE L’IMPATTO DELLA SUA ULTIMA caduta si riverberava ancora lungo la spina dorsale. Il soffitto della stiva ruotava e oscillava davanti ai suoi occhi. «Era proprio necessario?»

Wolf e Scarlet apparvero sopra di lei.

«Scusami» disse Wolf. «Pensavo che avessi il controllo. Tutto bene?»

«Frustrata e indolenzita, ma sì, sto bene.» Si sforzò di prendere la mano che lui le tendeva. I due, insieme, la aiutarono a rialzarsi. «Hai ragione. Ho perso la concentrazione. Ho sentito la tua energia sfuggirmi tra le dita, come un elastico.» Tutto ciò era avvenuto pochi istanti prima che Wolf completasse la manovra che lei era riuscita a fermare per sei lunghi secondi: afferrarla per il braccio e caricarsela sulla spalla. Cinder si sfregò i fianchi. «Dammi un momento.»

«Forse fareste meglio a fermarvi per oggi» consigliò Scarlet. «Siamo quasi arrivati al satellite.»

«Tempo di arrivo previsto: nove minuti e trentaquattro secondi» si intromise Iko. «Il che, secondo le mie stime, è sufficiente perché Cinder subisca altre sette sconfitte umilianti.»

Cinder fissò il soffitto, risentita. «Ma anche sufficiente per staccare il tuo dispositivo audio.»

«Visto che abbiamo ancora qualche minuto» disse Scarlet «forse dovremmo parlare di come trattare questa ragazza. Se vive relegata su un satellite da sette anni, senza nessuno con cui parlare se non una taumaturga lunare, potrebbe essere… un po’ selvatica. Penso che dovremmo fare tutti uno sforzo per essere super accoglienti e comprensivi e… cercare di non terrorizzarla.»

Si udì una risata dalla cabina di pilotaggio e Thorne apparve sulla soglia, intento ad allacciarsi una fondina intorno alla vita. «Stai chiedendo a una cyborg fuggiasca e a un animale selvaggio di organizzare un comitato di accoglienza? Davvero adorabile.»

Scarlet si piantò le mani sui fianchi. «Sto solo dicendo che dovremmo pensare a quello che ha dovuto passare e cercare di avere un minimo di tatto. La transizione potrebbe non essere facile per lei.»

Thorne alzò le spalle. «Dopo essere stata rinchiusa in quel satellite, la Rampion le sembrerà un hotel a cinque stelle. Si adatterà senza problemi.»

«Io sarò gentile con lei!» affermò Iko. «Posso accompagnarla a fare shopping in rete e lei può aiutarmi a scegliere il mio futuro guardaroba firmato. Guardate, ho trovato un negozio per escort-droidi che ha degli accessori eccezionali e perfino dei modelli in saldo. Come mi vedreste con i capelli arancioni?» Il mediaschermo appeso alla parete mostrò il catalogo di un sito. Il modello selezionato da Iko si mise a ruotare lentamente, mettendo in risalto le perfette proporzioni dell’androide, la pelle vellutata e il portamento regale. Aveva le iridi porpora, i capelli arancioni e un tatuaggio di una vecchia giostra a cavalli che ruotava sulla caviglia.

Cinder strizzò un occhio. «Iko, cosa c’entra questo con la ragazza del satellite?»

«Ci stavo arrivando.» Aprì un menu, selezionò la sezione dedicata agli accessori per capelli, e sullo schermo apparvero decine di icone che mostravano qualsiasi articolo, dalle parrucche con i dreadlock ai cerchietti con le orecchie da gattina, fino ai fermagli tempestati di strass. «Pensa a quanto potenziale ha con dei capelli del genere!»

«Visto?» disse Thorne dando un colpetto sulla spalla a Scarlet. «Iko e la ragazza selvatica prigioniera su un satellite sono già amiche per la pelle. Piuttosto, quello che mi preoccupa è come ci spartiremo la ricompensa quando tutto sarà finito. Perché questa nave sta iniziando a essere tremendamente affollata, e l’idea di vedermi tagliare i profitti da voi non mi esalta.»

«Quale ricompensa?» chiese Scarlet.

«La ricompensa che Cinder ci pagherà attingendo al tesoro lunare quando sarà regina.»

Cinder fece roteare gli occhi. «Avrei dovuto prevederlo.»

«Ed è solo l’inizio. Alla fine di questa spedizione, il mondo intero ci vedrà come eroi. Immaginate la gloria e la fortuna, le opportunità di sponsorizzazione, le proposte di marketing, i diritti per la trasposizione televisiva. Credo che dovremmo affrontare l’argomento al più presto, perché al momento vedrei bene una ripartizione al 60-10-10-10-10.»

«L’ultimo 10 per cento è per me?» domandò Iko. «O per la ragazza del satellite? Perché se è destinato a lei, io entro in sciopero.»

«Possiamo discutere di questa ipotetica somma più tardi?» disse Cinder.

«Per esempio quando avremo una somma concreta di cui discutere?» suggerì Scarlet. «E comunque, tu non devi ancora preparare la navicella?»

«Oui, mademoiselle.» Thorne fece un inchino, prese una pistola da una cassa e la infilò nella fondina.

La ragazza inclinò la testa. «Sicuro di non volere che vada io? Saranno necessarie manovre precise per agganciarsi al braccio di attracco, e stando a quanto mi ha detto Cinder sulle tue abilità da pilota…»

«Cosa vuoi dire? Che cosa ti ha detto Cinder delle mie abilità da pilota?»

Le due si scambiarono un’occhiata. «Che sei un pilota fantastico, naturalmente» disse Scarlet, afferrando la sua felpa rossa. Benché si fosse strappata malamente a Parigi, l’aveva rammendata in qualche modo. «Assolutamente galattico.»

«Credo fosse sarcastica» osservò Iko.

Thorne le gelò con lo sguardo, ma Cinder si limitò ad alzare le spalle.

«Tutto questo» continuò Scarlet infilando le braccia nelle maniche della felpa «per dire che l’attracco potrebbe non essere semplice. Devi avvicinarti lentamente e non lasciare i comandi finché non sei sicuro che il sistema del satellite è compatibile e che l’aggancio è avvenuto.»

«Posso farcela» affermò Thorne. Le fece l’occhiolino e le diede un buffetto sul naso, ignorando l’irritazione di Wolf, che indugiava dietro di lei. «Ma sei molto carina a preoccuparti per me.»

[image: Ornamento di separazione]

THORNE AGGANCIÒ IL BRACCIO DI ATTRACCO AL SECONDO TENTATIVO, un’impresa che lui ritenne piuttosto soddisfacente, considerando che non si era mai misurato con quella manovra prima. Sperava che Scarlet lo stesse guardando, visto che aveva dubitato così apertamente delle sue capacità. Verificò la stabilità della connessione, poi mise la navicella in modalità stand-by e si slacciò l’imbracatura. Attraverso il vetro, vedeva la sagoma bombata del satellite e una delle sue girodine circolari che ronzavano pigramente sopra di esso assicurandone la propulsione nello spazio. Riusciva a scorgere solo il bordo del portello di attracco, ma sembrava sicuro, e la strumentazione garantiva che i livelli di pressione e ossigeno erano tali da poter uscire dalla navicella senza correre rischi.

Si allentò il colletto. Non era il tipo che si faceva paranoie, ma avere a che fare con i Lunari lo rendeva più esitante del solito, anche se in questo caso si trattava di una ragazza giovane e piuttosto carina. Giovane e carina, sì, e probabilmente ridotta alla pazzia da anni di solitudine.

Thorne sbloccò il portellone della navetta che si aprì verso l’alto, rivelando due gradini che conducevano a una rampa con un parapetto ai lati e, al di là, a uno stretto corridoio. Sentì uno scoppiettio nelle orecchie per via del cambio di pressione. L’entrata principale del satellite era ancora chiusa, ma avvicinandosi udì un sibilo e le porte si scostarono, scivolando silenziosamente nelle pareti.

Riconobbe la cabina che aveva intravisto durante il collegamento diretto: decine di schermi piatti, qualche armadietto pensile, un letto sfatto con le coperte logore, un fascio di luce bianca con sfumature bluastre che proveniva da faretti incassati nella parete. Una porta sulla sinistra conduceva a quello che sembrava un bagno, e proprio di fronte a lui c’era un’altra apertura che immetteva nel secondo tunnel d’accesso.

La ragazza era seduta sul bordo del letto, le mani raccolte in grembo, i capelli che le ricadevano sulle spalle e terminavano in un fascio di nodi increspati all’altezza dei polpacci.

Sorrideva. Il suo era un timido sorriso a labbra chiuse, educato, totalmente in contrasto con la reazione di panico che aveva avuto durante il collegamento D-MESS.

Ma quel sorriso si spense quando si accorse di lui.

«Oh, sei tu» disse, inclinando la testa di lato. «Aspettavo la cyborg.»

«Non è il caso di avere quell’aria delusa» ribatté Thorne cacciandosi le mani in tasca. «Cinder saprà anche riparare le navi, ma è una frana a pilotarle. Sarò io la tua guida, oggi. Capitano Carswell Thorne, al tuo servizio.» Fece un leggero inchino.

Invece di fare la svenevole e sbattere le palpebre come ci si sarebbe aspettato, Cress distolse lo sguardo e si concentrò su uno schermo.

Con un colpetto di tosse, Thorne si appoggiò sui talloni. Pensava che sarebbe stato molto più facile fare colpo su una ragazza che non parlava con nessuno da anni.

«Hai preparato i bagagli? Non ci piace fermarci in un posto troppo a lungo.»

Lei lo guardò con una punta di irritazione. «Poco importa» mormorò tra sé. «Io e Jacin andremo da lei.»

Thorne aggrottò la fronte, quasi pentendosi per averla presa in giro poco prima, anche se non l’aveva fatto a voce alta. E se la solitudine l’avesse davvero fatta impazzire? «Jacin?»

Lei si alzò, e i suoi capelli svolazzarono lambendole le caviglie. Thorne non avrebbe saputo stimare la sua altezza prima, ma ora, vedendo che non poteva superare il metro e cinquanta, si sentì rassicurato. Pazza o no, perlomeno era inoffensiva.

Forse.

«Jacin, la mia guardia del corpo.»

«Bene. Perché non inviti il tuo amico a unirsi a noi, così possiamo partire?»

«Oh, non credo che andrete molto lontano.»

Cress avanzò di un passo, e nel fare quel movimento si trasformò. Il cespuglio di capelli divenne nero e setoso come l’ala di un corvo. Gli occhi azzurro cielo si colorarono di grigio ardesia, la pelle chiara si fece dorata, e il corpo si allungò in una figura alta e graziosa. Perfino l’abbigliamento cambiò, passando da un abito semplice e consunto a una tunica a maniche lunghe di un bianco immacolato.

Thorne nascose rapidamente la sua sorpresa.

Una taumaturga. Certo.

Non essendo il tipo da negare la realtà, accettò immediatamente la sconfitta raddrizzando le spalle. Era caduto in una trappola, dunque. La ragazza era servita come esca, a meno che fosse stata complice fin dall’inizio. Strano, però. Di solito aveva un istinto migliore per quel genere di cose.

Diede un’altra occhiata nella stanza, ma di lei non c’era più traccia.

Un rumore metallico risuonò dietro al portellone secondario facendo tremare il satellite. Una speranza. Gli altri dovevano aver notato che c’era qualcosa che non andava. Erano loro, che venivano in suo soccorso a bordo della navetta di riserva.

Sfoggiando il suo sorriso più affascinante e collaudato, posò la mano sulla pistola. Avvertì perfino una punta d’orgoglio quando riuscì a estrarla dalla fondina prima che il braccio si bloccasse.

Scrollò la spalla di cui aveva ancora il controllo. «Non puoi biasimarmi per averci provato.»

La taumaturga sorrise compiaciuta e le dita di Thorne allentarono la presa. La pistola scivolò a terra.

«Capitano Carswell Thorne, vero?»

«Esatto.»

«Temo che non potrai vantare quel titolo ancora a lungo. Sto per impossessarmi della Rampion in nome della regina.»

«Mi rincresce.»

«Inoltre, presumo che tu sappia che prestare soccorso a una fuggiasca ricercata come Linh Cinder costituisce un crimine punibile con la pena capitale sulla Luna. La condanna sarà eseguita immediatamente.»

«Che efficienza. Complimenti.»

La seconda porta d’ingresso si aprì alle spalle della taumaturga. Thorne cercò di mandare degli avvertimenti mentali ai suoi compagni: “È una trappola! State in guardia!”.

Ma sulla soglia non c’erano né Cinder, né Scarlet, né Wolf, bensì una guardia lunare. Le sue speranze cominciarono a vacillare.

«Jacin, prenderemo in prestito la sua navetta per imbarcarci sulla Rampion.»

«Ah, allora tu sei Jacin» esclamò Thorne. «Pensavo fossi solo un frutto della sua fantasia.»

Lo ignorarono, ma lui ormai ci era abituato.

«Vai ad assicurarti che sia pronta a ripartire non appena io ho finito qui.»

La guardia chinò il capo in segno di rispetto e andò a eseguire gli ordini.

«Attenzione» disse Thorne. «È stato un aggancio delicato. Ha richiesto una certa precisione nelle manovre. Anzi, vuoi che venga io a sganciare la navicella? Solo per essere certi che tu agisca nella maniera corretta.»

Jacin gli passò davanti con aria di sufficienza, non appariva più indifferente come prima. Senza dire una parola sgusciò in corridoio, diretto alla navicella di Thorne.

La taumaturga prese un lenzuolo dal letto e glielo lanciò. Lui l’avrebbe afferrato di riflesso, ma non fu necessario: le mani si mossero da sole senza bisogno del suo intervento. Presto si ritrovò ad avvolgerselo intorno ai polsi, dando uno strattone finale con i denti per stringere bene i nodi.

«Non vedo l’ora di tornare sulla Luna a bordo della tua nave e di diffondere la notizia che Linh Cinder non è più una minaccia per la nostra Corona.»

Thorne inarcò un sopracciglio. «Qualsiasi cosa, se può contribuire alla buona causa di Sua Maestà.»

La donna si avvicinò a uno schermo accanto al portellone e digitò un comando, un codice di sicurezza seguito da una serie di istruzioni complicate. «In un primo tempo avevo pensato di staccare il sistema di rigenerazione dell’ossigeno lasciando te e Crescent ad annaspare via via che le scorte si consumavano. Ma avrebbe richiesto troppo tempo, e non avrei mai voluto darvi l’opportunità di liberarvi e chiedere aiuto. Così ho deciso di optare per la clemenza.» Si sistemò le lunghe maniche della tunica. «Considerati fortunato, sarà una cosa rapida.»

«Io mi considero sempre fortunato.»

Lo sguardo della taumaturga si fece duro come il ghiaccio e Thorne, suo malgrado, si ritrovò a dirigersi verso la porta aperta che conduceva al bagno. Mentre si avvicinava, vide la ragazza, anche lei imprigionata con un lenzuolo legato intorno alle mani, alle ginocchia e alle caviglie, e con un bavaglio sulla bocca. Le lacrime le rigavano il viso chiazzato. I capelli erano una massa arruffata che si spandeva sul pavimento, e molte ciocche erano impigliate nei nodi del lenzuolo.

Thorne avvertì una stretta allo stomaco. Era sicuro che lei li avesse traditi, ma il suo corpo tremante e l’espressione terrorizzata dicevano tutt’altro.

Le ginocchia cedettero e lui cadde a terra con una smorfia. La ragazza sussultò.

Prendendo un respiro profondo dalle narici, Thorne alzò gli occhi verso la taumaturga. «È proprio necessario? State spaventando questa poverina.»

«Crescent non ha motivo di essere spaventata. È colpa del suo tradimento se siamo in questa situazione.»

«Certo. La colpa è sempre di una ragazza alta un metro e cinquanta, legata e imbavagliata nel bagno.»

«Inoltre» continuò lei come se lui non avesse parlato «sto esaudendo il suo più grande desiderio. La sto portando sulla Terra». Sollevò in aria un piccolo chip scintillante, identico a quello per la comunicazione diretta che Cinder portava con sé. «Sono sicura che Crescent non me ne vorrà se trattengo questo. Dopotutto, è di proprietà di Sua Maestà.»

Poi uscì con un gran fruscio di maniche. Thorne udì i suoi passi risuonare nel tunnel di collegamento e le porte chiudersi alle sue spalle. Il ronzio del motore della sua navetta gli giunse soffocato, ma avvertì il lieve sobbalzo del distacco dal satellite.

Fu soltanto allora che, per la prima volta, provò un doloroso senso di impotenza.

Gli aveva rubato la nave.

Quella strega gli aveva rubato la nave.

Ma la Rampion aveva un’altra navetta in dotazione. I suoi compagni di viaggio potevano ancora venire a cercarli. Sì, sarebbero venuti a cercarli.

Poi avvertì qualcosa di nuovo – una leggera trazione, un movimento discreto – e la ragazza iniziò a piagnucolare.

Il satellite aveva cambiato traiettoria. La forza di gravità li stava attirando fuori dalla loro orbita.

Stavano precipitando verso la Terra.
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«SI È AGGANCIATO» DISSE SCARLET GUARDANDO LA NAVETTA DI THORNE dalla cabina di pilotaggio. «Non se l’è cavata poi tanto male.»

Cinder si appoggiò allo stipite della porta. «Spero che non cincischi. Non possiamo dare per certo che quella ragazza non sia sotto sorveglianza.»

«Non ti fidi di lei?» chiese Wolf.

«Non mi fido dei personaggi per cui lavora.»

«Aspettate. Quella è un’altra nave?» Di colpo Scarlet si protese in avanti e avviò una ricerca radar sullo schermo accanto a lei. «I nostri sensori non rilevano nulla.»

Wolf e Cinder le si affiancarono scrutando la navicella, poco più grande di quella di Thorne, che si stava avvicinando al satellite. Il cuore di Cinder iniziò a martellare. «È lunare.»

«Per forza» sottolineò Scarlet. «Visto che blocca i segnali…»

«No, guardate. Le insegne.»

Wolf imprecò. «È una nave reale. Probabilmente di un taumaturgo.»

«Ci ha tradito» mormorò Cinder scuotendo la testa, incredula. «Non ci posso credere.»

«Scappiamo?» propose Scarlet.

«E abbandoniamo Thorne?»

La navicella lunare si agganciò al secondo braccio di attracco del satellite. Cinder si passò le mani fra i capelli mentre i pensieri le si affollavano in testa. «Mandiamo un mess. Dobbiamo sapere cosa sta succedendo.»

«No» disse Wolf. «È possibile che non sappiano che siamo qui. Forse non ci ha tradito. Se non hanno rilevato la nostra nave tramite radar, c’è ancora una possibilità che non ci abbiano visto.»

«Ma sapranno anche che la navicella di Thorne non può essere sbucata dal nulla!»

«Forse riuscirà a scappare» intervenne Iko, ma il suo tono non aveva il suo solito entusiasmo.

«Contro un taumaturgo? Hai visto com’è andata a finire a Parigi.»

«Allora, che si fa?» chiese Scarlet. «Non possiamo contattarli con un mess, non possiamo agganciarci…»

«Dobbiamo filarcela» disse Wolf. «Il prossimo obiettivo saremo noi.»

Entrambi si voltarono a guardarla, e Cinder si rese conto che i suoi compagni si aspettavano che fosse lei a prendere la decisione. Ma non era una decisione facile. Thorne era laggiù. Era caduto in una trappola e quell’iniziativa era stata una sua idea. Non poteva abbandonarlo.

Le sue mani stringevano così forte il bordo della sedia che cominciarono a tremare. Ogni secondo di indecisione era tempo sprecato.

«Cinder.» Scarlet le posò una mano sul braccio e lei non poté che aumentare la stretta sulla sedia. «Dobbiamo…»

«Scappare. Dobbiamo scappare.»

Scarlet annuì e si girò verso il quadro dei comandi. «Iko, prepara i reattori per…»

«Aspetta» esclamò Wolf. «Guarda.»

Una navetta si stava staccando dal satellite. La navetta di Thorne.

«Che succede?» domandò Iko.

Cinder sibilò un’imprecazione. «La navetta di Thorne sta venendo verso di noi. Mettiti in contatto con lui.»

Scarlet attivò la finestra della comunicazione diretta. «Thorne, a rapporto. Che cosa è successo?»

Lo schermo non rimandava altro che interferenze.

Cinder si morse una guancia. Dopo un istante, le interferenze furono sostituite da un semplice mess di testo.


TELECAMERA FUORI USO. SIAMO FERITI. APRITE HANGAR.



Lesse e rilesse il messaggio finché le parole si confusero davanti ai suoi occhi.

«È una trappola» disse Wolf.

«Magari no» protestò lei.

«Lo è.»

«Non lo sappiamo per certo! Thorne è pieno di risorse.»

«Cinder…»

«Potrebbe essere sopravvissuto.»

«Oppure è una trappola» mormorò Scarlet.

«Cinder!» si intromise Iko con la sua vocetta stridula. «Che cosa devo fare?»

Cinder deglutì con forza e si alzò di scatto dalla sedia. «Apri l’hangar. Voi due, restate qui.»

«Non se ne parla.» Wolf la raggiunse. Lei capì che era in assetto da combattimento: le spalle ingobbite fino alle orecchie, le mani contratte, il passo rapido e deciso.

«Wolf.» Gli premette il pugno in titanio sullo sterno. «Resta qui. Se c’è un taumaturgo a bordo di quella navicella, io e Iko siamo le uniche in grado di sfuggire al suo controllo.»

Scarlet lo trattenne per il gomito. «Ha ragione. La tua presenza potrebbe essere più dannosa che utile.»

Cinder non attese di vedere se Scarlet era riuscita a convincerlo. Era già a metà della scala che conduceva al livello inferiore della nave. Nel corridoio, in prossimità della sala motori, si fermò per ascoltare. Udì il rumore sordo delle porte dell’hangar che si chiudevano e il fischio del sistema di supporto vitale che pompava ossigeno all’interno.

«L’hangar è chiuso» confermò Iko. «Atmosfera ristabilita. Puoi entrare.»

Il display oculare di Cinder stava andando in tilt, come tendeva a fare quando era nervosa o impaurita. All’angolo del suo campo visivo lampeggiavano delle diagnostiche rosse, insieme ad alcuni messaggi di avvertimento: PRESSIONE SANGUIGNA TROPPO ALTA; BATTITO CARDIACO ACCELERATO; SURRISCALDAMENTO DEI SISTEMI, AVVIO DEL PROCESSO DI RAFFREDDAMENTO.

«Iko, che cosa vedi lì dentro?»

«Vedo che dobbiamo assolutamente installare delle telecamere su questa nave» rispose. «Il mio sensore conferma che la navetta è stata imbarcata e rileva due forme di vita all’interno, ma pare che nessuno sia uscito per il momento.»

Forse erano feriti così gravemente da non potersi muovere.

O forse a bordo c’era un taumaturgo che preferiva non lasciare la navetta finché c’era ancora il rischio che l’equipaggio della Rampion aprisse le porte lasciando che fosse risucchiato nello spazio.

Cinder aprì la punta dell’indice sinistro e caricò una pallottola. Poiché aveva esaurito tutti i dardi di tranquillante durante lo scontro a Parigi, si era fabbricata da sola dei proiettili fatti di chiodi saldati fra loro.

«Abbiamo appena ricevuto un altro mess di testo dalla navicella» la informò Iko. «Dice: “Aiutateci”.»

Nella testa di Cinder tutto urlava: “È una trappola. Una trappola. Una trappola”.

Ma se era Thorne… se Thorne era a bordo di quella nave, ferito o in fin di vita…

Cercando di sgombrare la mente, digitò il codice di accesso dell’hangar, poi abbassò la leva manuale con un colpo secco. Il meccanismo di sblocco emise un rumore sordo e lei puntò la mano sinistra come una pistola.

La navicella di Thorne era incastrata tra il veicolo di riserva e un groviglio di cavi e macchinari imbullonati allo spesso rivestimento a pannelli: strumenti per il carico e lo scarico delle merci, rifornimenti di carburante, prese elettriche, compressori ad aria, cavi gommati.

Cinder si avvicinò con cautela.

«Thorne?» sussurrò allungando il collo. Intravide un lembo di stoffa nella postazione di guida, un corpo accasciato.

Spalancò il portellone tremando, poi indietreggiò di qualche passo e puntò l’arma verso quel corpo riverso con la camicia inzuppata di sangue.

«Thorne!»

Dopo aver abbassato la mano, si lanciò in avanti e trascinò l’uomo verso di lei. «Che cos’è succ…»

Una luce arancione si accese all’angolo del suo campo visivo: i suoi sensori optobionici le stavano ricordando di non fidarsi dei suoi occhi.

Boccheggiando, alzò di nuovo la mano, ma il ferito la precedette. Le chiuse una mano intorno al polso e l’altra intorno al collo, con movimenti così repentini che Cinder cadde a terra. Per un attimo si ritrovò inchiodata al pavimento, sotto il peso di Thorne che la fissava con i suoi occhi azzurri sorprendentemente calmi.

Poi lui si trasformò. Il suo sguardo divenne freddo e cristallino, i suoi capelli si allungarono e si schiarirono, i suoi vestiti si colorarono di rosso e grigio, come le uniformi delle guardie reali lunari.

Il suo istinto lo riconobbe prima degli occhi, infiammandola di un odio violento. Quella non era una guardia lunare qualsiasi. Quella era la guardia che l’aveva tenuta sotto scacco durante il ballo, mentre Levana scherniva lei e minacciava Kai, minacciava tutti.

Ma non era…?

Una risatina nervosa si levò nell’aria. Cinder strizzò gli occhi davanti alle luci accecanti che accompagnarono l’uscita di una donna dalla navicella.

Sì, era la guardia personale della capo taumaturga Sybil Mira.

«Mi aspettavo di meglio dalla criminale più ricercata della galassia» esordì Sybil, osservando la ragazza mentre premeva la mano libera contro il mento dell’uomo per tentare di spingerlo via. La taumaturga sorrise con l’aria di un gatto affamato che si diverte con un nuovo giocattolo. Dei puntini luminosi si misero a danzare davanti agli occhi di Cinder. «Devo ucciderti qui, o consegnarti in catene alla mia re…»

Si interruppe. I suoi occhi grigi guizzarono verso la porta dell’hangar. Si udì un ruggito gutturale, poi Wolf si avventò contro la donna e la immobilizzò alla parete della navicella.

La guardia, visibilmente esitante, allentò la presa e alzò lo sguardo verso la sua Padrona. Cinder ne approfittò per sferrargli un pugno in faccia. Sentì lo scricchiolio dell’osso e l’uomo vacillò all’indietro, riportando l’attenzione su di lei.

Cinder raccolse le ginocchia al petto e respinse il suo avversario, poi si rialzò di colpo mentre Wolf afferrava la taumaturga e la attirava brutalmente verso di sé. Le sue labbra si schiusero in un ghigno che rivelò i canini impiantati.

Cinder vide la guardia avvicinare la mano alla fondina e tirare fuori la pistola. Lei sollevò il braccio.

Due colpi echeggiarono all’unisono.

Wolf ululò di dolore quando la pallottola della guardia si conficcò sotto la sua clavicola.

L’uomo emise un urlo gutturale, colpito al fianco dal proiettile di Cinder.

Lei si voltò e prese la mira per colpire il cuore della taumaturga, ma Wolf si insinuò tra loro. Una scura macchia di sangue si allargava sulla sua camicia.

Sybil, il viso sfigurato dalla furia, premette il palmo sul petto di Wolf con un ghigno. «Lascia che ti ricordi chi sei» sibilò.

Lui serrò bruscamente la mandibola. Un brontolio sordo gli gorgogliò in gola. Si voltò verso Cinder con gli occhi iniettati di sangue.

«Oh, stelle!» mormorò lei, indietreggiando finché si trovò con le spalle contro le pareti del veicolo di riserva. Puntò la mano verso la donna, ma non aveva speranza di colpirla, ora che Wolf era caduto sotto il suo controllo. Fece ricorso alla forza della mente, cercando di captare le familiari onde energetiche di Wolf, la sua personale firma bioelettrica, ma scoprì che intorno a lui si diffondeva un’aura brutale e selvaggia.

Wolf si avventò su di lei.

Cinder cambiò bersaglio, rivolgendo l’attenzione alla guardia. Impiegò una frazione di secondo per impossessarsi della sua mente e costringerlo ad agire secondo la sua volontà, e la cosa le parve perfettamente naturale. In un attimo l’uomo si intromise fra loro: alzò la pistola lentamente, ma Wolf ne approfittò per dargli un manrovescio e toglierselo di torno. Quello finì contro il carrello di atterraggio della nave e la sua pistola scivolò lungo la fila degli armadietti sobbalzando rumorosamente.

Cinder si rifugiò dietro il muso della navicella. Lei e Wolf si scambiarono un’occhiata sopra il tettuccio, ma lui esitò digrignando i canini. Gli allarmi interni di Cinder si succedevano talmente in fretta da confondersi, segnalando una frequenza cardiaca sempre più elevata e un pericoloso aumento del livello di adrenalina. Li ignorò per concentrarsi sull’obiettivo di tenere la navicella tra lei e Wolf, che si muoveva astutamente da una parte all’altra.

Ma all’improvviso lui ebbe un sussulto e si precipitò verso Sybil mentre un altro sparo risuonava nell’hangar. Si gettò davanti alla taumaturga e si prese la pallottola in pieno petto.

Scarlet cacciò un urlo dalla soglia. Teneva una pistola fra le mani tremanti.

Ormai senza fiato, Cinder cercò disperatamente un’arma, un piano. Sybil si era rintanata in un angolo, con Wolf che le faceva da scudo. La guardia lunare, apparentemente svenuta, era rattrappita sotto la navicella più vicina. Scarlet abbassò la pistola. La taumaturga non avrebbe avuto problemi a estendere il controllo anche su di lei.

Tuttavia, sul suo viso c’era un’espressione stranamente dubbiosa, accompagnata da una smorfia. Una vena le pulsava sulla fronte mentre se ne stava acquattata dietro a Wolf.

Con un certo stupore, Cinder si rese conto che anche Sybil aveva difficoltà a controllare Wolf e che quello sforzo richiedeva tutta la sua concentrazione. Se lo avesse liberato dal suo potere, lui le si sarebbe rivoltato contro e per lei sarebbe finita.

A meno che…

A meno che non lo avesse ucciso, eliminandolo dall’equazione.

Notando il sangue che gli colava dalle due ferite, Cinder si domandò quanto tempo ci sarebbe voluto.

«Wolf!» gridò Scarlet con voce tremante. Teneva ancora la pistola puntata contro Sybil, e dunque anche contro Wolf, che si trovava fra loro due.

Un altro sparo fece sobbalzare Cinder. Il rumore risuonò contro le pareti. La taumaturga emise un grido di dolore.

La guardia, che evidentemente non era svenuta, aveva afferrato la pistola abbandonata per colpire la sua padrona.

Sybil mormorò qualcosa fra i denti, le narici dilatate. Cadde su un ginocchio, una mano premuta sulla coscia già coperta di sangue.

La guardia era inginocchiata e teneva l’arma fra le mani. Cinder non riusciva a vedere il suo viso, ma la sua voce parve alterata quando parlò. «Mi controlla. La cyborg…»

Il suo rilevatore di menzogne lampeggiò inutilmente. In realtà lei non stava controllando nessuno, anche se, a dirla tutta, prima ci aveva pensato…

Sybil spinse Wolf verso la guardia. Nella stanza l’energia vibrò in onde bioelettriche fumanti e scintillanti. La taumaturga aveva smesso di esercitare il suo potere su Wolf. Il colpo di pistola l’aveva indebolita, non aveva più la forza di controllarlo.

L’ibrido di lupo crollò addosso alla guardia, ed entrambi si accartocciarono a terra. L’uomo cercò di ingaggiare un corpo a corpo mantenendo ben salda in mano la pistola per poi respinger violentemente il suo avversario. Pallido e tremante, Wolf non fu nemmeno in grado di opporre resistenza. Una pozza di sangue si andava allargando intorno a loro, rendendo viscido il pavimento.

«Wolf!» gridò di nuovo Scarlet puntando l’arma contro la taumaturga, ma Sybil si era rialzata a fatica ed era andata a rifugiarsi zoppicando dietro la navicella più vicina.

Cinder si precipitò da Wolf, lo afferrò sotto le ascelle e lo trascinò via, lontano dalla guardia. Lui agitò convulsamente le gambe, ma i talloni scivolavano sul pavimento sporco di sangue e non riusciva ad aiutarsi in alcun modo.

La guardia si accovacciò, ansimante, ferita al fianco dal proiettile di Cinder. Impugnava ancora la pistola.

Tenendo lo sguardo fisso sull’uomo, la ragazza intravide una via d’uscita.

Esercitare il controllo mentale su di lui prima che le puntasse contro la pistola e la uccidesse.

Oppure controllare Wolf e dargli la forza di cui aveva bisogno per uscire dall’hangar prima di morire dissanguato.

La guardia sostenne il suo sguardo per un momento, poi si rialzò e si precipitò verso la sua Padrona.

Cinder non aspettò di vedere se si era avvicinata per ucciderla o per proteggerla.

Stringendo i pugni, bloccò tutto ciò che li circondava e si concentrò esclusivamente su Wolf e sulla bioelettricità che emanava da lui. Era affaticato. Fu molto più semplice controllarlo rispetto a quando si allenavano insieme. Gli impose facilmente la sua volontà e, nonostante le proteste dei suoi muscoli, lo costrinse a irrigidire le gambe quel tanto che bastava per trasportarlo, zoppicante, nel corridoio.

Lo addossò al muro. Aveva i palmi appiccicosi di sangue.

«Che succede?» urlò Iko dagli altoparlanti.

«Sorveglia questo corridoio» ordinò Cinder. «Quando tutti e tre saremo usciti dall’hangar in sicurezza, chiudi la porta e apri il portello.»

Rientrò precipitosamente nell’hangar con il sudore che le colava negli occhi. Non doveva fare altro che prendere Scarlet e ordinare a Iko di aprire il portello. Il vuoto spaziale avrebbe pensato al resto.

Individuò subito la taumaturga. A meno di dieci passi di distanza.

La linea di tiro era sgombra.

Con i nervi vibranti per l’adrenalina, alzò la mano e caricò un proiettile nel dito. Prese la mira.

Scarlet le balzò davanti, le braccia spalancate. L’espressione vuota, la mente sotto il controllo di Sybil.

Cinder quasi svenne per il sollievo. Senza un attimo di esitazione, afferrò Scarlet intorno alla vita con un braccio e alzò l’altro facendo partire una raffica di proiettili in direzione della taumaturga, più per tenerla a bada che nella speranza di ferirla. Quando l’ultimo dei suoi proiettili rimbalzò contro le pareti metalliche, inciampò e cadde all’indietro nel corridoio.

Notò la luce arancione che sfarfallava davanti ai suoi occhi nell’istante stesso in cui urlò: «Iko, ora!».

Mentre la porta del corridoio si chiudeva ermeticamente, vide Sybil che correva verso la navetta più vicina e notò un paio di piedi dall’altra parte della navicella.

I piedi della guardia.

Ma…

Ma…

Jeans e scarpe da tennis?

Spinse via il corpo di Scarlet con un grido d’orrore.

Il fascino lunare svanì insieme alla luce arancione all’angolo del suo campo visivo. La felpa rossa tremolò trasformandosi in un’uniforme lunare. La guardia gemette e rotolò sul fianco. La ferita sanguinava ancora vistosamente.

Cinder aveva preso la guardia. Sybil aveva esercitato il suo potere su di lei. E questo significava che…

«No, Scarlet no! Iko!»

Si precipitò verso il pannello di controllo e digitò il codice di apertura della porta, ma sullo schermo comparve un messaggio di errore. Dall’altra parte, il portellone dell’hangar si stava aprendo. Un grido agghiacciante echeggiò nel corridoio e lei quasi non si rese conto che era il suo.

«Cinder! Che cosa succede? Che cosa…»

«Scarlet è rimasta là dentro… Lei sta per…»

Strisciò disperatamente le unghie lungo la chiusura ermetica della porta, incapace di scacciare l’immagine di Scarlet che veniva risucchiata nello spazio.

«Cinder, la navicella!» disse Iko. «Ha preso la navicella. Due persone a bordo.»

«Che cosa?»

Cinder guardò il pannello di controllo. Non c’erano dubbi, gli scanner indicavano che era rimasta solo una navicella all’interno dell’hangar.

Non soltanto la taumaturga era riuscita a sopravvivere, ma aveva preso Scarlet con sé.





Undici




«HA PRESO SCARLET!» ESCLAMÒ CINDER. «SVELTA, CHIUDI IL PORTELLONE! Io le inseguo con l’altra navicella…»

Le sue parole si spensero mentre il cervello realizzava la verità.

Lei non era in grado di pilotare una navicella.

Ma di certo ci avrebbe provato. Poteva scaricare un manuale di istruzioni e poi… poi le sarebbe bastato…

«Il tuo amico sta per morire.»

Si voltò di scatto. Si era completamente dimenticata della guardia lunare.

Teneva una mano premuta sul fianco, dov’era ancora conficcato il proiettile di Cinder, ma la sua attenzione era tutta concentrata su Wolf.

Wolf, che giaceva incosciente in una pozza di sangue.

«Oh, no. Oh, no.» Cinder estrasse la lama dal dito e iniziò a tagliare il tessuto insanguinato per scoprire le ferite. «Thorne! Dobbiamo trovare Thorne. Possiamo andare a cercare Scarlet mentre io… io vedo di fare una fasciatura a Wolf e…»

Lanciò un’occhiata alla guardia. «La camicia» disse con decisione, benché l’ordine servisse più che altro a focalizzarsi su ciò che doveva fare. Nel giro di qualche secondo, le mani dell’uomo iniziarono a muoversi seguendo i suoi comandi, togliendo la fondina vuota e sfilando la camicia dalla testa. Cinder si rincuorò nel vedere una canottiera sotto; aveva l’impressione che sarebbe stato necessario ogni più piccolo lembo di stoffa per arrestare l’emorragia di Wolf. Più tardi avrebbero dovuto portarlo in infermeria, ma al momento era impensabile spostarlo in quelle condizioni, tantomeno su per quella scala.

Tentò di ignorare la vocina assillante che le ripeteva nella mente che non era abbastanza. Che nemmeno le fasciature in ambulatorio sarebbero bastate.

Afferrò la camicia della guardia e la premette sul petto di Wolf. Se non altro, quel proiettile aveva mancato il cuore. Sperava che l’altro non avesse colpito nessun organo vitale.

I pensieri si accavallavano confusi nella sua testa. Dovevano trovare Thorne. Dovevano andare all’inseguimento di Scarlet. Dovevano salvare Wolf.

Non poteva fare tutto.

Anzi, non poteva fare un bel niente.

«Thorne…» La sua voce si spezzò. «Dov’è Thorne?» Continuando a tenere una mano premuta sulla ferita di Wolf, con l’altra strattonò la guardia per la canottiera. «Che cos’hai fatto a Thorne?»

«Il tuo amico, quello a bordo del satellite» disse lui, un’affermazione e una domanda al tempo stesso. Si leggeva del rammarico sul suo viso, ma non poi così tanto. «È morto.»

Cinder cacciò un urlo e sbatté l’uomo contro il muro. «Stai mentendo!»

Lui trasalì ma non tentò di difendersi, anche se lei aveva già perso la concentrazione. Non poteva tenerlo sotto controllo finché i suoi pensieri erano così contrastanti, finché nella sua testa regnavano caos e devastazione.

«Padrona Sybil ha deviato la traiettoria del satellite dalla sua orbita. Brucerà durante l’impatto con l’atmosfera. Se non è già successo. Non c’è niente che tu possa fare.»

«No» protestò lei scuotendo la testa e tremando tutta. «Non avrebbe mai sacrificato la sua stessa hacker.»

Davanti ai suoi occhi, però, non si accese nessuna lucina arancione. Quell’uomo non stava mentendo.

La guardia tirò indietro la testa squadrando Cinder da capo a piedi, come se stesse esaminando un esemplare insolito. «Lei sacrificherebbe chiunque per arrivare a te. Pare che la regina ti consideri una minaccia.»

Cinder strinse i denti con una tale forza che temette di essersi slogata la mandibola per la pressione. Ecco come stavano le cose, dichiarate con brutale semplicità.

Era colpa sua. Era tutta colpa sua.

Era lei che stavano cercando.

«La maglietta» sussurrò. Non si preoccupò nemmeno di esercitare il controllo mentale questa volta e lui si tolse l’indumento senza discutere. Cinder glielo strappò di mano, e nel farlo notò la punta del suo proiettile che affiorava appena sotto le costole.

Distogliendo lo sguardo, tamponò la ferita sulla schiena di Wolf con la canottiera.

«Giralo sul fianco» suggerì la guardia.

«Come dici?»

«Giralo sul fianco. Per liberare le vie respiratorie, per aiutarlo a respirare.»

Cinder lo guardò in cagnesco, ma una rapida ricerca in rete confermò la validità del suo suggerimento. Così sistemò Wolf sul fianco il più delicatamente possibile, posizionandogli le gambe secondo il diagramma che era apparso nel suo cervello. La guardia non intervenne, ma annuì in segno di approvazione quando lei ebbe finito.

«Cinder?»

Era Iko, la voce sottile e carica di tensione. La cabina era immersa nella penombra, illuminata soltanto dalle luci di emergenza e dai sistemi di default. L’ansia offuscava la capacità di agire di Iko, così come la sua.

«Che cosa facciamo?»

Cinder respirava a fatica. Una feroce emicrania minacciava di farle esplodere la testa. Il peso della situazione la opprimeva a tal punto che fu tentata di rannicchiarsi sul corpo di Wolf e darsi per vinta.

Non poteva aiutarli. Non poteva salvare il mondo. Non poteva salvare nessuno.

«Non ne ho idea» disse con un filo di voce. «Non ne ho la più pallida idea.»

«Trovare un posto dove nascondersi sarebbe un buon inizio» sospirò la guardia mentre strappava un lembo di stoffa dall’orlo dei pantaloni. Con una smorfia di dolore estrasse il proiettile e lo lanciò lungo il corridoio, poi tamponò la ferita. Per la prima volta Cinder notò che portava ancora quello che sembrava un grande coltello da caccia infilato nella cintura. Lui la guardò in attesa di un commento alla sua osservazione, gli occhi penetranti come punteruoli rompighiaccio. «Magari in un posto dove il tuo amico possa ricevere delle cure. È solo un suggerimento.»

Lei scosse la testa. «Non posso. Abbiamo appena perso entrambi i nostri piloti e da sola… non so pilotare…»

«Io sono capace.»

«Ma Scarlet…»

«Ascoltami. La taumaturga Mira contatterà la Luna per chiedere rinforzi, e la flotta reale non è così lontana come si potrebbe pensare. Presto ci sarà un intero esercito sulle tue tracce.»

«Ma…»

«Ma niente. Non puoi aiutare quell’altra ragazza. Considerala morta. Ma potresti sempre salvare lui.»

Cinder chinò la testa, rannicchiandosi su se stessa mentre le due alternative si dibattevano nella sua mente minacciando di distruggerla. Quell’uomo ragionava secondo logica, bisognava riconoscerlo. Ma era difficile ammettere la sconfitta. Rinunciare a Scarlet. Continuare a vivere con il peso di quel sacrificio.

A ogni secondo che passava, però, aumentava il rischio di perdere anche Wolf. Cinder abbassò lo sguardo. Il viso di Wolf era stravolto dalla sofferenza, la fronte imperlata di sudore.

«Nave, localizza la nostra posizione e calcola la relativa traiettoria rispetto alla Terra» ordinò la guardia. «Qual è l’approdo più vicino? Un luogo non troppo popolato.»

Ci fu un’esitazione prima che Iko chiedesse: «Dice a me?».

L’uomo alzò gli occhi al soffitto. «Sì. A te.»

«Certo. Mi scusi. Ora calcolo.» Le luci si fecero più intense. «Seguendo una traiettoria di discesa naturale verso la Terra, potremmo raggiungere l’Africa centrale o settentrionale in diciassette minuti circa. Ampliando il raggio a millecinquecento chilometri, arriveremmo nelle regioni mediterranee dell’Europa e nella parte più a ovest del Commonwealth Orientale.»

«Ha bisogno di un ospedale» mormorò Cinder, consapevole che qualsiasi ospedale terrestre avrebbe capito che Wolf era uno degli ibridi di lupo della regina non appena fosse stato ricoverato. Senza contare il rischio che correva lei stessa accompagnandolo là, a bordo di una nave riconoscibile come la Rampion… Dove avrebbero potuto rifugiarsi, dunque, in tutta sicurezza?

Nessun luogo era sicuro.

Wolf gemette ai suoi piedi. Dal petto gli usciva un rantolo penoso.

Aveva bisogno di un ospedale, o… di un medico.

Africa. Dottor Erland.

Lanciò un’occhiata alla guardia e, per la prima volta, in mezzo al groviglio di pensieri che le ronzavano in testa, le capitò di chiedersi perché quell’uomo stava facendo questo. Perché non li aveva uccisi tutti quanti? Perché li stava aiutando?

«Tu servi la regina» disse. «Come posso fidarmi di te?»

Le sue labbra si curvarono in un accenno di sorriso, ma il suo sguardo tornò subito a indurirsi. «Io servo la mia principessa. Nessun altro.»

Cinder si sentì mancare il terreno sotto i piedi. La principessa. La sua principessa.

Lui sapeva.

Attese per il tempo di un respiro che il suo rilevatore di bugie segnalasse qualcosa, ma non si illuminò. La guardia stava dicendo la verità.

«Africa» ordinò. «Iko, portaci in Africa, dove si è verificato il primo caso di letumosi.»





Dodici




DAPPRIMA LA CADUTA FU LENTA, GRADUALE, MAN MANO CHE IL SATELLITE usciva dalla sua orbita e veniva sopraffatto dalla forza di attrazione gravitazionale della Terra.

Thorne si tirò su la gamba dei pantaloni e usò la punta del piede per togliersi lo stivale sinistro. Il coltello che vi teneva nascosto cadde per terra con un tintinnio. Lo afferrò, tentando maldestramente di avvicinare la lama al lenzuolo che gli stringeva i polsi.

La ragazza biascicò qualcosa e si spostò verso di lui. I suoi nodi erano molto più stretti e intricati di quelli di Thorne. La taumaturga si era limitata a legargli le mani, invece lei aveva le gambe immobilizzate, i polsi imprigionati dietro la schiena e un bavaglio sulla bocca.

Privo di un punto d’appoggio per fare leva sul coltello e tagliare i propri lacci, Thorne le fece un cenno con il capo. «Puoi girarti?»

La ragazza si accasciò e rotolò su un fianco, puntando i piedi contro il muro per girarsi e rivolgere le mani verso di lui. Thorne si accovacciò sopra di lei e segò il lenzuolo ormai conficcato nelle sue braccia. Quando finì, notò che sulla pelle erano incisi dei profondi segni rossi.

Lei si strappò il bavaglio dalla bocca lasciandolo penzolare intorno al collo. Una ciocca di capelli crespi era rimasta impigliata nella stoffa. «I piedi!»

«Riesci a slegarmi le mani?»

Gli prese il coltello di mano senza dire una parola. Le tremarono le dita quando avvicinò la lama alle strisce di tessuto che le legavano le ginocchia, e Thorne pensò che forse era meglio che prima facesse pratica su se stessa.

Mentre si accaniva a tagliare i nodi, aveva l’aria di una pazza, la fronte corrugata per la concentrazione, i capelli scarmigliati, il viso umido e gonfio per il pianto, i segni rossi lasciati dal bavaglio sulle guance. Ma l’adrenalina la faceva procedere in fretta, e presto si liberò con un calcio dei lacci che ancora le impedivano di muoversi.

«Le mani» ripeté Thorne, ma lei si stava già aggrappando al lavandino per alzarsi in piedi sulle gambe tremanti.

«Mi dispiace… le procedure d’ingresso!» disse, e si diresse vacillando verso la stanza principale.

Lui afferrò il coltello e si rimise in piedi nell’istante in cui il satellite virò bruscamente: scivolò, andando a sbattere contro il pannello della doccia. Scendevano sempre più velocemente man mano che la forza di gravità li reclamava.

Appoggiandosi alla parete per restare in equilibrio, si affrettò verso l’altra stanza. Anche la ragazza era caduta, e ora cercava faticosamente di salire sul letto.

«Dobbiamo prendere l’altra navicella e andare via di qui» disse Thorne. «Devi slegarmi!»

Lei scosse la testa e si addossò alla parete in cui era incassato uno schermo piccolissimo, quello con cui la taumaturga aveva trafficato prima. Sul suo viso si erano appiccicate lunghe ciocche di capelli.

«Avrà sicuramente attivato un blocco di sicurezza sulla nave e io conosco meglio il satellite e… oh, no, no, no!» urlò, mentre le sue dita volavano sullo schermo. «Ha cambiato il codice di accesso!»

«Che cosa stai facendo?»

«Le procedure d’ingresso: il rivestimento ablativo dovrebbe reggere al rientro nell’atmosfera, ma se non predispongo l’apertura del paracadute, tutto finirà per disintegrarsi nell’impatto!»

Il satellite ruotò di nuovo ed entrambi vacillarono. Thorne cadde sul materasso e il coltello gli sfuggì di mano, atterrando ai piedi del letto, mentre la ragazza inciampò e cadde su un ginocchio. Le pareti cominciarono a tremare per effetto dell’impatto con l’atmosfera terrestre. L’oscurità che riempiva gli oblò fu sostituita da un’accecante luce bianca. Il rivestimento esterno stava bruciando, proteggendoli dal calore dell’atmosfera.

A differenza della Rampion, quel satellite era stato concepito per una sola discesa verso la Terra.

«D’accordo.» Dimenticandosi dei lacci, Thorne si lanciò dall’altra parte del letto e aiutò la ragazza a rimettersi in piedi. «Fai funzionare quel paracadute.» Si girò verso lo schermo tenendola fra le braccia, formando un bozzolo intorno al suo corpo. Era ancora più bassa di quanto avesse pensato; non gli arrivava nemmeno alla clavicola.

Lei si mise a picchiettare sullo schermo con le dita. Lui si piantò saldamente sulle gambe, tenendosi forte mentre il satellite vibrava e ondeggiava intorno a loro. Si chinò su di lei, tentando di restare in equilibrio e di mantenerla stabile, mentre codici e comandi lampeggiavano e sfilavano sul monitor. La sua attenzione guizzò verso l’oblò più vicino, ancora inondato di una luce bianchissima. Non appena il satellite fosse penetrato nell’atmosfera terrestre, la gravità artificiale si sarebbe interrotta e loro sarebbero stati sballottati come i dadi nel pugno di un giocatore d’azzardo.

«Ci sono!» gridò lei.

Thorne arricciò le dita del suo piede nudo sul tappeto. Udì uno schianto alle sue spalle e si voltò a guardare. Uno degli schermi era caduto dalla scrivania. Sussultò. Tutto ciò che non era fissato con dei bulloni era destinato a trasformarsi in una mina vagante. «Quanto tempo ci vorrà per…»

«Fatto!»

Thorne la fece voltare ed entrambi si lanciarono verso il materasso. «Sotto il letto!» Inciampò e cadde, trascinandola con sé. Gli armadietti si aprirono e lui trasalì mentre una pioggia di lattine e di piatti pronti franava fragorosamente intorno a loro. Si protese verso di lei facendole da scudo. «Presto!»

La ragazza si divincolò dalla stretta delle sue braccia e si rintanò nell’ombra. Retrocesse addossandosi alla parete, spingendo con entrambe le mani contro il telaio del letto nel tentativo di trovare una posizione stabile.

Thorne si accucciò sul tappeto e afferrò l’appiglio più vicino per riuscire a strisciare sotto il letto.

Gli scossoni cessarono, seguiti da una discesa rapida e liscia. Al di là degli oblò, la luce abbagliante fece spazio all’azzurro del cielo. Lo stomaco di Thorne parve cadere in picchiata, e lui si sentì come risucchiare nel vuoto.

Udì l’urlo della ragazza. Il dolore e la luce esplosero nella sua testa, e poi tutto diventò nero.





LIBRO

Secondo




La strega le strappò i capelli d’oro e la spedì in un grande deserto.





Tredici




CRESS NON AVREBBE MAI CREDUTO DI AVERE LA FORZA DI TRASCINARE Carswell Thorne sotto il letto e di spingere il suo corpo privo di conoscenza contro il muro se la prova non fosse stata fra le sue braccia. Nel frattempo, un caos di cavi, schermi, prese elettriche, piatti e cibo sbatteva e rimbalzava intorno a loro. Le pareti del satellite cigolavano e lei serrò gli occhi cercando di non pensare al calore e all’attrito che in quel momento stavano sciogliendo i bulloni e le saldature, né alla scarsa solidità di quel satellite che non era mai stato collaudato. Cercando di non pensare al loro salto verso la Terra, con le sue montagne, gli oceani, i ghiacciai, le foreste, né all’impatto che avrebbe avuto un satellite proveniente dallo spazio quando si sarebbe schiantato sul pianeta sbriciolandosi in miliardi di pezzettini.

Il tentativo di non immaginarsi niente di tutto ciò non stava andando granché bene.

La caduta parve durare un’eternità, mentre il suo piccolo mondo si disintegrava.

Aveva fallito. Il paracadute si sarebbe già dovuto aprire. Avrebbe dovuto sentirlo scattare, avrebbe dovuto sentire lo strappo al momento dell’apertura, quando entrava in azione per frenare la loro discesa aiutandoli a depositarsi delicatamente sulla Terra. Invece continuavano a scendere sempre più rapidi, mentre la temperatura all’interno del satellite saliva inesorabilmente. Forse aveva fatto qualche errore, oppure il paracadute era difettoso, o forse non esisteva nessun paracadute e il comando non corrispondeva ad alcuna programmazione. Dopotutto, era stata Sybil a commissionare quel satellite. Sicuramente non aveva mai avuto intenzione di far atterrare Cress sana e salva sul pianeta blu.

La sua Padrona era riuscita nel suo intento. Stavano per morire.

Cress si rannicchiò accanto a Carswell Thorne e affondò il viso nei suoi capelli. Se non altro, lui aveva perso conoscenza. Se non altro, non avrebbe avuto paura.

Poi un fremito, una sensazione diversa dalla caduta, seguita dal fruscio stridente delle corde di nylon e, all’improvviso, la scossa che sembrò catapultarli nel cielo. Cress cacciò un urlo e abbracciò più forte Thorne, mentre la sua spalla andava a sbattere contro la parte inferiore del letto.

La caduta rallentò e i suoi singhiozzi si sciolsero in sollievo. Stretta al corpo di Thorne, pianse quasi soffocando tra i singulti, poi pianse ancora un po’.

Ci vollero secoli prima dell’impatto e, quando arrivò, Cress fu nuovamente proiettata contro il letto. Il satellite rimbalzò e slittò, poi cominciò a rotolare su se stesso. Stavano scivolando lungo una superficie solida, una collina forse, o il versante di una montagna. Cress serrò i denti soffocando un urlo e cercò di proteggere Thorne con un braccio, appoggiandosi con l’altro alla parete. Si aspettava un atterraggio in acqua – ce n’era così tanta sulla Terra – e non sulla terraferma. La discesa vorticosa finalmente si arrestò con uno schianto che fece tremare le pareti intorno a loro.

I polmoni di Cress bruciavano per lo sforzo di inspirare quanta più aria possibile. Ogni suo muscolo era contratto per l’adrenalina, per la tensione in preparazione all’impatto e il successivo contraccolpo.

Ma nella sua testa il dolore non esisteva.

Erano vivi.

Erano arrivati sulla Terra ed erano vivi.

Con un grido pieno di emozione e di gratitudine, abbracciò Thorne, piangendo di felicità nell’incavo del suo collo, ma la sua gioia si spense quando si accorse che lui non ricambiava il suo gesto. Aveva quasi dimenticato la violenza con cui aveva battuto la testa sul telaio del letto ed era crollato a terra, il modo innaturale in cui si era accasciato nell’angolo senza emettere alcun suono né fare il minimo movimento mentre lei lo trascinava.

Si staccò da lui. Era coperta di sudore e i suoi capelli si erano intrecciati intorno al corpo di entrambi, legandoli strettamente quasi quanto aveva fatto Sybil con le lenzuola.

«Carswell?» sussurrò. Era strano pronunciare il suo nome a voce alta, come se ancora non le fosse familiare. Si umettò le labbra e, quando riprese a parlare, la sua voce si spezzò. «Signor Thorne?» Gli tastò la gola con le dita. Per fortuna il suo cuore batteva regolarmente. Durante la discesa si era domandata se stesse ancora respirando, ma, ora che il mondo era tornato calmo e silenzioso, riusciva a percepire l’aria che usciva fischiando dalla sua bocca.

Forse aveva una commozione cerebrale. Cress aveva letto che poteva succedere, quando si batteva la testa. Non ricordava di preciso quali fossero le conseguenze, ma sapeva che erano gravi.

«Si svegli, la prego. Siamo vivi. Ce l’abbiamo fatta.» Accostò il palmo della mano alla sua guancia, sorpresa di quanto fosse ruvida, ben diversa dal proprio viso così liscio.

Un principio di barba. Era logico, eppure nella sua immaginazione non aveva considerato la sensazione di una guancia ispida contro la sua. L’avrebbe messa in conto, ora che l’aveva provata.

Scosse la testa, vergognandosi di aver fatto un pensiero simile mentre Carswell Thorne giaceva ferito tra le sue braccia e lei non poteva fare niente per…

Lui fu scosso da uno spasmo.

Cress si lasciò sfuggire un’esclamazione e gli mise una mano sotto la testa in caso si fosse agitato troppo. «Signor Thorne? Si svegli. Siamo salvi. La prego, si svegli.»

Un lieve, penoso lamento, e il suo respiro tornò lentamente alla regolarità.

Cress si scostò i capelli dal viso. Sembrarono opporre resistenza, appiccicati com’erano alla pelle umida di sudore. Lunghe ciocche erano impigliate sotto i loro corpi.

Thorne si lamentò di nuovo.

«C-Carswell?»

Lui spostò il gomito, come se volesse alzare la mano, ma aveva ancora i polsi legati. Sbatté leggermente le palpebre.

«Che cosa… Uh?»

«Va tutto bene. Sono qui. Siamo salvi.»

Thorne si passò la lingua sulle labbra, poi tornò a chiudere gli occhi. «Thorne» bofonchiò. «Di solito mi chiamano Thorne. Oppure capitano.»

Cress si sentì sollevata. «Certo, Tho… Capitano. Sente male?»

Lui si mosse a fatica, scoprendo che le sue mani erano ancora legate. «Ho l’impressione che il cervello stia per colarmi dalle orecchie, ma per il resto sto alla grande.»

Cress gli palpò la nuca. Non era bagnata, quindi per fortuna non stava sanguinando. «Ha battuto la testa. Un colpo piuttosto forte.»

Lui borbottò qualcosa mentre tentava di liberarsi dalle strisce di lenzuolo annodate.

«Aspetti, c’era quel coltello…» Cress non terminò la frase e si mise a cercare fra i rottami e i detriti che li circondavano.

«È caduto dal letto» disse Thorne.

«Sì, l’ho visto… è là!» Intravide il manico sotto uno schermo staccatosi dalla parete e si allungò per prenderlo, ma i capelli erano talmente aggrovigliati intorno ai loro corpi che la tirarono indietro. Lanciò un urlo e si strofinò la testa.

Lui riaprì gli occhi, le sopracciglia aggrottate. «Non mi pare che fossimo legati insieme, prima.»

«Mi dispiace, ma a volte i miei capelli si infilano dappertutto e… se potesse soltanto… ecco, spostarsi leggermente da quella parte.»

Lo prese per il gomito e lo fece rotolare sul fianco. Lui obbedì, concedendole una libertà di movimento sufficiente per arrivare al coltello.

«Sei sicura che sia là…» iniziò Thorne, ma Cress si era già coricata su di lui e stava segando con forza i lacci che lo tenevano bloccato. «Oh. Hai una buona memoria.»

«Mm-mm?» mormorò lei, concentrata sulla lama tagliente. Il tessuto cedette con facilità e Thorne tirò un sospiro di sollievo. Si sfregò i polsi, poi fece per portarsi la mano alla testa. Trattenuto dal groviglio dei capelli di Cress, diede uno strattone più forte.

Lei gridò e cadde sul suo petto. Thorne sembrò non accorgersene, occupato com’era a tastarsi la nuca. «Ahi» borbottò.

«Già.»

«Questo bernoccolo durerà un bel po’. Senti qui.»

«Cosa?»

Thorne cercò a tentoni la mano di Cress e se la avvicinò alla nuca. «Ho un bernoccolo enorme qui. Ecco perché ho un gran mal di testa.»

In effetti aveva un bozzo notevole sul cranio, ma lei non riusciva a pensare ad altro che alla morbidezza dei suoi capelli e al fatto che, in sostanza, era distesa sopra di lui. Arrossì.

«Sì, certo. Probabilmente dovrebbe… ehm…»

Non aveva la più pallida idea di cosa probabilmente avrebbe dovuto fare.

“Baciarmi” pensò. Non era quello che si faceva dopo essere sopravvissuti a un’eccitante esperienza quasi mortale? Forse non era un suggerimento appropriato, ma, data la vicinanza a Thorne, era l’unica cosa cui riusciva a pensare. Desiderava con tutte le sue forze avvicinarsi ancora di più e affondare il naso nella stoffa della sua camicia per inspirarne il profumo, ma temeva che lui potesse considerarla strana. O che intuisse la verità, e cioè che quel momento, nonostante le ferite, il satellite distrutto e il mancato aggancio con il resto del gruppo, era il più perfetto di tutta la sua vita.

Thorne inarcò le sopracciglia e prese fra le dita una lunga ciocca di capelli che gli si era aggrovigliata intorno a un bicipite. «Bisogna fare qualcosa per questi capelli.»

«Okay. Okay!» Si staccò da lui, sorda alle proteste del suo cuoio capelluto. Iniziò a districare i nodi, delicatamente, a uno a uno.

«Forse sarebbe meglio se accendessimo la luce.»

Lei si fermò, esitante. «La luce?»

«È a comando vocale? Se il sistema informatico è stato messo fuori uso durante la caduta… sacre picche, saremo nel cuore della notte. C’è almeno uno schermo portatile o qualcosa del genere che possiamo accendere?»

Cress inclinò la testa di lato. «Non… non capisco.»

Per un breve istante lui le parve infastidito. «Sarebbe più semplice se ci vedessimo.»

Thorne aveva gli occhi aperti, ma fissava un punto indefinito oltre la spalla di Cress. Si liberò di alcune ciocche di capelli che gli si erano attorcigliate intorno ai polsi, poi agitò la mano davanti alla sua faccia. «È la notte più buia che io abbia mai visto. Dobbiamo essere in aperta campagna… c’è la luna nuova?» Aggrottò la fronte, e Cress capì che stava cercando di ricordare a che punto del ciclo lunare si trovava la Terra in quel momento. «Non mi torna. Dev’essere nascosta dalle nuvole.»

«Capitano? In realtà… non è buio. Io ci vedo bene.»

Lui si accigliò, confuso, e dopo un attimo assunse un’espressione preoccupata. La sua espressione si contrasse. «Ti prego, dimmi che stai scherzando.»

«Scherzando? Perché dovrei?»

Scuotendo la testa, Thorne strizzò gli occhi con forza. Li riaprì. Sbatté le palpebre più volte.

Maledizione.

Con le labbra serrate, Cress agitò le mani davanti al suo viso. Avanti e indietro. Nessuna reazione.

«Che cosa è successo?» chiese lui. «L’ultima cosa che ricordo è di aver tentato di rifugiarmi sotto il letto.»

«Ha sbattuto la testa contro il telaio, e io l’ho trascinata qui. Poi siamo atterrati. È stato un po’ turbolento, ma… è passato. Ha solo battuto la testa.»

«E questo può causare cecità?»

«Potrebbe essere una specie di trauma cranico. Magari è solo temporaneo. Forse… forse è in stato di shock?»

Thorne appoggiò la testa sul pavimento. Un pesante silenzio calò fra di loro.

Cress si morse un labbro.

Poi finalmente lui riprese a parlare, e la sua voce aveva assunto un tono determinato. «Bisogna davvero fare qualcosa per questi capelli. Dov’è finito il coltello?»

Senza nemmeno interrogarsi sulla logica di affidare un coltello a un cieco, Cress glielo posò nel palmo. Thorne allungò il braccio e afferrò una manciata di capelli. Quel contatto le provocò un delizioso brivido lungo la spina dorsale.

«Mi dispiace farlo, ma cresceranno di nuovo» le disse con un tono che non suonava per nulla dispiaciuto. Iniziò a tagliare i capelli, una ciocca per volta. Raccogli, taglia, lascia andare. Cress rimase perfettamente immobile. Non perché aveva paura che lui le facesse male – maneggiava il coltello con sicurezza, nonostante la cecità, e manteneva la lama a debita distanza dal collo. Ma perché era Thorne. Il capitano Carswell Thorne, che faceva scorrere le dita fra i suoi capelli, la guancia ruvida a pochissimi centimetri dalle sue labbra, la fronte corrugata per la concentrazione.

Quando le sfiorò il collo con le dita leggere come piume, alla ricerca di qualche ciocca sottile che gli era sfuggita, Cress era ormai ebbra di euforia.

Scovò un ricciolo ribelle dietro l’orecchio sinistro e tagliò anche quello. «Credo che così vada bene.» Si infilò il coltello sotto la coscia per poterlo ritrovare facilmente e affondò le mani nei capelli corti e incredibilmente leggeri di Cress sciogliendo gli ultimi nodi. Un sorriso soddisfatto si allargò sul suo viso. «Forse sono un po’ irregolari sulle punte, ma vanno molto meglio.»

Lei si toccò la nuca, stupita dall’insolito effetto della pelle nuda, ancora umida di sudore, e dal contatto con i capelli corti che formavano un’onda leggera, ora che si erano liberati di tutto quel peso. Si strofinò il cranio con i polpastrelli, affascinata dal piacere di quella sensazione sconosciuta. Si sentiva più leggera di dieci chili. La tensione che bloccava muscoli di cui fino a quel momento aveva ignorato perfino l’esistenza si stava gradualmente sciogliendo.

«Grazie.»

«Non c’è di che» disse lui, strofinando via i capelli che gli erano rimasti appiccicati addosso.

«E mi dispiace tanto per… la sua cecità.»

«Non è colpa tua.»

«In un certo senso sì. Se non vi avessi chiesto di venire a liberarmi, e se fossi…»

«Non è colpa tua» ripeté lui con un tono che metteva fine alla discussione. «Sei come Cinder. Si rimprovera sempre per le cose più stupide. La guerra è colpa sua. Quello che è successo alla nonna di Scarlet è colpa sua. Scommetto che si addosserebbe la colpa perfino della peste, se potesse.»

Thorne prese il coltello e si districò da sotto il letto, allargando le braccia per liberarsi di tutti i detriti prima di sedersi sul bordo del materasso. Procedeva lentamente, come se non si fidasse ad avanzare se non per pochi centimetri alla volta. Cress lo seguì e si affiancò a lui, allontanando con i piedi nudi le macerie che li circondavano. Teneva ancora una mano affondata nei capelli.

«Il punto è che quella strega ha tentato di ucciderci ma noi siamo sopravvissuti» disse Thorne. «E troveremo il modo di metterci in contatto con la Rampion, loro verranno a prenderci, e tutto andrà bene.»

Pronunciò quelle parole come se stesse cercando di convincere se stesso, Cress invece non aveva bisogno di rassicurazioni. Lui aveva ragione. Erano vivi ed erano insieme, e ne sarebbero venuti fuori.

«Ho solo bisogno di un momento per riflettere» continuò. «Per capire cosa ci conviene fare.»

Cress annuì e si dondolò sui talloni. Thorne restò assorto nei suoi pensieri per un lungo istante, le mani intrecciate in grembo. Dopo un po’, Cress si rese conto che stavano tremando.

Finalmente si voltò verso di lei, anche se i suoi occhi spenti fissavano la parete. Prese un respiro profondo, espirò, poi sorrise.

«Ricominciamo dalle presentazioni. Ti chiami Crescent, ho capito bene?»

«Va bene Cress, grazie.»

Lui le tese una mano. Quando lei gli porse la sua, la attirò a sé, chinò il capo e posò un bacio sulle sue nocche. Cress si irrigidì, presa dalle vertigini, le ginocchia che minacciavano di cedere.

«Capitano Carswell Thorne, al tuo servizio.»





Quattordici




CINDER SEGUÌ LA PROGRESSIONE DELLA RAMPION SUL SUO DISPLAY oculare, trattenendo il respiro mentre osservava i suoi compagni entrare nell’atmosfera terrestre sopra l’Africa settentrionale per dirigersi verso Farafra, una piccola oasi che un tempo era stata un avamposto commerciale per le carovane che viaggiavano fra le province dell’Africa centrale e il mar Mediterraneo. Il paese era caduto in povertà da quando l’epidemia di peste l’aveva colpito un decennio prima, spingendo le carovane più a est.

Cinder era rimasta costantemente al fianco di Wolf. Aveva medicato le sue ferite meglio che poteva servendosi delle bende e della pomata che la guardia le aveva lanciato dal ponte superiore della nave. Aveva già cambiato la medicazione una volta, eppure il sangue continuava a uscire. Wolf era pallido e madido di sudore, le sue pulsazioni sempre più deboli, ogni respiro gli costava fatica.

Ti prego, ti prego, fa’ che il dottor Erland ci sia.

Fino a quel momento, se non altro, la guardia si era dimostrata degna di fiducia. Aveva pilotato bene e rapidamente, molto rapidamente, con grande sollievo di Cinder. Rientrare sulla Terra era un rischio, ma un rischio necessario. Sperava solo che quell’oasi fosse il porto sicuro che il dottore era convinto che fosse.

«Cinder, il Lunare chiede dove deve atterrare» disse Iko.

Lei rabbrividì. Si aspettava quella domanda. Sarebbe stato più sicuro atterrare fuori città, in pieno deserto. Ma non avrebbe mai potuto trasportare Wolf, e la prudenza era un lusso che non si potevano concedere.

«Digli di atterrare sulla strada principale. Dalla mappa risulta essercene solo una, una specie di piazza del mercato. E digli di non farsi troppi problemi di discrezione.»

Se non potevano nascondersi, tanto valeva attirare l’attenzione il più possibile. Forse, se il loro sbarco fosse stato spettacolare, il dottor Erland si sarebbe deciso a uscire dal luogo in cui si era rintanato. E sperava che i civili fossero così distratti dalla sfrontatezza di quell’arrivo da non darsi la pena di avvertire la polizia.

Non era un piano perfetto, ma non c’era tempo per elaborarne uno migliore.

La nave planò. Di solito quella era la fase più tranquilla dell’atterraggio, quando i reattori cedevano il posto alla levitazione magnetica, ma evidentemente la guardia aveva deciso di impostare la modalità manuale.

O forse la città era talmente arretrata che non aveva strade magnetiche.

Finalmente la nave si appoggiò a terra con grande clangore. Fu un atterraggio morbido, ma l’impatto fece comunque sobbalzare Cinder. Wolf emise un lamento.

Cinder si chinò su di lui e gli prese il viso fra le mani. «Wolf, vado a cercare aiuto. Tu vedi di resistere, d’accordo? Tieni duro.»

Si alzò in piedi e digitò il codice di accesso all’hangar delle navicelle.

Era uno sfacelo, c’erano sangue e distruzione dappertutto. Passò davanti all’unica navetta rimanente cercando di sgombrare la mente dai pensieri. «Iko, apri il portellone.»

Non appena le porte si divisero creando un varco sufficiente per passare, si accovacciò e, con un balzo, scese in strada.

Una nuvola di polvere vorticò intorno a lei quando i suoi piedi si posarono sul terreno arido e duro. Gli edifici circostanti erano perlopiù delle strutture a un solo piano, fatte di pietra, di argilla, o di grandi mattoni beige. Alcune persiane erano dipinte di azzurro o di rosa e i portoni d’ingresso erano ornati di disegni decorativi, ma i colori erano sbiaditi per effetto del sole e corrosi dagli assalti inesorabili della sabbia. La strada scendeva verso uno specchio d’acqua a qualche isolato a destra di Cinder, ed era costeggiata su entrambi i lati di palme rigogliose, alberi troppo vivi per una città che sembrava in preda all’abbandono. Un po’ più in là, sulla sinistra, c’era un muro di pietra fiancheggiato da altri alberi e, dietro, degli altopiani rossastri che sparivano in una foschia sabbiosa.

La gente cominciò a spuntare dalle case e dagli angoli delle strade. Erano civili di tutte le età, che perlopiù indossavano calzoncini e magliette leggere per combattere la calura del deserto, anche se alcuni preferivano proteggersi dal sole cocente con ampi vestiti fluttuanti. Molti si coprirono il naso e la bocca. Sulle prime Cinder pensò che volessero difendersi dall’epidemia, ma poi capì che erano semplicemente irritati dalla nuvola di polvere che la navicella aveva sollevato in fase di atterraggio e che si stava già disperdendo in una stradina laterale.

Scrutò la folla con attenzione, alla ricerca di un viso rugoso e di un familiare berretto grigio. Il dottor Erland era senz’altro più pallido della maggior parte degli abitanti di quella città, anche se le tonalità della loro carnagione variavano dal marrone più intenso a un’abbronzatura color miele. E comunque, quel vecchietto dai vivaci occhi azzurri aveva certamente attirato l’attenzione nelle ultime settimane.

Aprì le mani per dimostrare che non aveva armi con sé e fece un passo avanti verso gli astanti. La sua mano cyborg era ben visibile, e loro la notarono subito, fissandola apertamente. Nessuno si ritrasse disgustato mentre lei si avvicinava di un altro passo.

«Mi spiace per la polvere» disse indicando la nuvola. «Ma è un’emergenza. Sto cercando una persona. Un uomo. Alto all’incirca così, anziano, porta gli occhiali e un berretto. Qualcuno di voi l’ha…»

«L’ho vista prima io!» esclamò una bambina. Si staccò dalla folla, con le infradito che strisciavano sullo sterrato, e afferrò Cinder per il braccio. Lei, sorpresa, cercò di liberarsi, ma quella la trattenne saldamente.

Poi arrivarono due ragazzini, di nove o dieci anni al massimo, che si fecero avanti litigando su chi per primo aveva visto l’astronave scendere dal cielo, su chi l’aveva vista atterrare, su chi aveva visto il portellone aprirsi e subito individuato la cyborg.

«State lontani dalla signorina Linh, branco di piccoli avvoltoi famelici.»

Cinder si voltò.

Il dottor Erland si avvicinava a passo deciso, i piedi nudi e il capo scoperto. Era quasi irriconoscibile. Indossava un paio di calzoncini di cotone e una camicia a righe che gli pendeva un po’ da una parte poiché aveva sbagliato ad abbottonarla. I suoi pochi capelli grigi stavano ritti sulla testa rasata, come se fosse stato recentemente sottoposto a un elettroshock.

Ma quelli erano dettagli senza importanza. L’aveva trovato.

«Immagino che possiate spartirvi la ricompensa per averla trovata, anche se il patto era di portarla da me, non di farmi venire fin qui sotto il sole a picco.» Tirò fuori di tasca un sacchetto di caramelle gommose e, prima di consegnarlo ai bambini, lo tenne a mezz’aria, costringendoli a promettere che se lo sarebbero diviso in parti uguali. Loro lo agguantarono e corsero via strillando.

Gli altri abitanti non si mossero.

Erland piantò le mani sui fianchi e guardò Cinder con aria corrucciata. «Devi darmi parecchie spiegazioni. Sai da quanto tempo ti aspetto, sorvegliando il…»

«Mi serve il suo aiuto!» disse Cinder, quasi buttandosi addosso al dottore. «Il mio amico… sta morendo… ha bisogno di un medico… io non so che fare.»

Lui corrugò la fronte, poi spostò lo sguardo alle spalle di Cinder. La guardia era scesa dalla nave, a torso nudo e coperta di sangue, reggendo a fatica il corpo di Wolf.

«Che cosa… lui…»

«Una guardia lunare» confermò lei. «E Wolf è un soldato della regina. È una lunga storia, e più tardi le racconterò tutto, ma ora può aiutarlo? L’hanno colpito due volte, ha perso molto sangue…»

Il dottore inarcò un sopracciglio. Cinder capì chiaramente che non era entusiasta di avere a che fare con i suoi nuovi amici.

«Per favore.»

Brontolando qualcosa, Erland fece un cenno ad alcuni degli astanti chiamandoli per nome. Si fecero avanti tre uomini. «Portatelo in albergo» disse. «Piano.» Sospirò e cominciò a riabbottonarsi la camicia nel verso giusto. «Seguimi, signorina Linh. Puoi aiutarmi a preparare i ferri.»





Quindici




«IMMAGINO CHE SIA TROPPO SPERARE DI ESSERE ATTERRATI IN UN luogo con qualche parvenza di civiltà» disse Thorne, inclinando la testa di lato.

Cress si fece strada fra le macerie fino all’oblò più vicino. «Non so se c’è da augurarsi di essere vicini alla civiltà. Sei un criminale ricercato in tre paesi dell’Unione Terrestre, nonché uno degli uomini più riconoscibili del pianeta.»

«Sono una specie di celebrità, vero?» Con un grande sorriso, fece un gesto vago verso di lei. «A ogni modo, immagino che non abbiamo scelta. Che cosa vedi là fuori?»

Cress si alzò in punta di piedi e guardò all’esterno. Man mano che si abituavano alla luce accecante, i suoi occhi si spalancarono, cercando di abbracciare tutta la visuale.

D’un tratto si rese conto di cosa stava succedendo. Era sulla Terra. Sulla Terra.

L’aveva vista in foto, certo. Migliaia e migliaia di immagini e video: città, laghi, foreste, montagne, tutti i paesaggi immaginabili. Ma non aveva mai pensato che il cielo potesse essere così incredibilmente blu, né che la terra potesse colorarsi di mille sfumature dorate, o scintillare come un mare di diamanti, o rotolare e gonfiarsi come una creatura vivente.

Per un breve attimo, la realtà di quella scoperta si riversò dentro di lei, sopraffacendola.

«Cress?»

«È bellissimo qui.»

Un’esitazione, poi: «Potresti essere più precisa?».

«Il cielo è di uno stupendo azzurro intenso.» Cress premette le mani sul vetro e seguì con la punta delle dita il profilo ondulato delle colline all’orizzonte.

«Oh, d’accordo. Ora sì che ho capito dove ci troviamo.»

«Scusa, è solo che…» Cercò di dominare l’ondata di emozioni che l’aveva travolta. «Credo che siamo in un deserto.»

«Cactus e rotolacampo?»

«No. Sabbia a perdita d’occhio. Una polverina dorata con tocchi di rosa qua e là, e delle nuvolette che fluttuano sul terreno, come… come fumo.»

«E formano delle specie di colline?»

«Sì, proprio così! Ed è uno spettacolo meraviglioso.»

Thorne ridacchiò. «Se reagisci così di fronte a un deserto, chissà quando vedrai il tuo primo vero albero. Ti scoppierà la testa.»

Radiosa, lei continuò a contemplare il mondo. Alberi.

«Questo spiega il gran caldo» osservò Thorne. Lei, con il suo vestitino di cotone, non l’aveva notato subito, ma in effetti la temperatura all’interno della navicella era aumentata di colpo. L’impianto di climatizzazione doveva essersi resettato durante la caduta, o forse era andato addirittura distrutto. «Il deserto non è esattamente il luogo dove avrei scelto di atterrare. Vedi qualcosa di utile? Palme? Pozze d’acqua? Qualche cammello a passeggio?»

Cress guardò di nuovo il paesaggio, affascinata dai solchi incisi nella sabbia che sembravano ripetersi all’infinito. «No. Non c’è altro.»

«D’accordo. Ora ho bisogno che tu faccia un paio di cose.» Thorne si mise a contare sulle dita. «Primo: trovare un modo per contattare la Rampion. Prima torniamo a bordo, meglio è. Secondo: vedere se si riesce ad aprire quella porta. Finiremo cotti dal sole se la temperatura continua a salire a questo ritmo.»

Cress osservò il caos di schermi e cavi sparsi sul pavimento. «Il satellite non è dotato di un sistema di comunicazione esterna. L’unica possibilità di contattare il tuo equipaggio era il chip D-MESS che si è portata via Sybil. E anche se in qualche modo riuscissimo a raggiungerli, non saremmo in grado di fornire loro delle coordinate precise, a meno che il GPS funzioni ancora, e anche così…»

Thorne la interruppe con un gesto. «Una cosa per volta. Innanzitutto, dobbiamo fargli sapere che non siamo morti e accertarci che anche loro stiano bene. Credo siano in grado di gestire due miserabili Lunari, ma mi sentirei più tranquillo se ne avessi conferma.» Alzò le spalle. «Quando sapranno che devono iniziare a cercarci, forse Cinder potrà costruire un metal detector gigante o qualcosa del genere.»

Cress esaminò attentamente quel che restava della sua strumentazione. «Non credo che si possa recuperare molto. Gli schermi sono tutti in frantumi e, a giudicare dal malfunzionamento del dispositivo di regolazione della temperatura, ho l’impressione che il generatore sia… Oh, no! Piccola Cress!» Si precipitò verso la console principale che ospitava il suo giovane alter ego. Era distrutta su un lato, con pezzi di fili elettrici e di plastica che ciondolavano dall’involucro. «Oh, Piccola Cress…»

«Ehm, chi sarebbe Piccola Cress?»

Cress tirò su con il naso. «Io. Quando avevo dieci anni. Viveva nel computer e mi teneva compagnia e ora… è morta.» Si strinse la console contro il petto. «Povera, dolce Piccola Cress.»

Dopo un lungo silenzio, Thorne si schiarì la voce. «Scarlet mi aveva avvertito in proposito. Vuoi che la seppelliamo prima di proseguire? Vuoi che dica qualche parola per lei?»

Cress alzò lo sguardo verso di lui. Malgrado la sua espressione comprensiva, ebbe il sospetto che la stesse prendendo in giro. «Non sono pazza. So che è solo un computer. Il punto è che… L’ho programmata io stessa ed era l’unica amica che avevo. Tutto qui.»

«Ehi, non ti sto giudicando. Ho una certa esperienza in fatto di relazioni informatiche. Aspetta soltanto di conoscere la nostra navicella. È uno spasso.» Poi assunse un’aria pensierosa. «A proposito di astronavi, che fine ha fatto l’altra navetta, quella su cui viaggiava la guardia?»

«Oh, l’avevo completamente dimenticata!» Infilò la console sotto la sua scrivania sgangherata e si diresse verso l’altro ingresso. Il satellite era inclinato, e il secondo ingresso si trovava più in basso del primo: dovette farsi spazio tra innumerevoli pezzetti di plastica e di strumenti rotti per arrivare allo schermo di controllo. Era fuori uso – non dava nemmeno un cenno di vita –, così aprì il pannello che custodiva i comandi manuali. Una serie di leve e maniglie era incassata nella parete sopra la porta e, nonostante Cress sapesse della loro esistenza da sempre, non se ne era mai veramente interessata fino a quel momento.

Dopo anni di mancata manutenzione, i comandi si erano inceppati e lei, con un piede puntato contro il muro, dovette fare appello a tutta la sua forza per sbloccare la leva. Questa finì per cedere e le porte si aprirono bruscamente, dischiudendo uno spiraglio.

Sentendola trafficare, Thorne si alzò e la raggiunse, facendosi strada lentamente fra i detriti che incontrava sul suo percorso. Tenne le braccia tese davanti a sé finché non andò a sbattere contro di lei, e insieme riuscirono ad aprire la porta.

Il tunnel di collegamento era in condizioni peggiori rispetto al satellite. Era sventrato per quasi tutta la sua lunghezza e dalle fessure aveva già iniziato a penetrare la sabbia. Cavi e morsetti penzolavano dai pannelli sfasciati e Cress sentiva un odore acre di fumo e plastica bruciata. La navetta era stata spinta nel corridoio, accartocciando come una fisarmonica il portellone che stava all’estremità. Il braccio di aggancio ne aveva sfondato il pannello di controllo, riempiendo il vetro di sottili ragnatele.

«Ti prego, dimmi che l’aspetto è migliore dell’odore che sento» disse Thorne, reggendosi allo stipite.

«In realtà no. La navetta è distrutta, e a quanto pare anche tutta la strumentazione.» Cress scese nella cabina di comando, appoggiandosi alla parete per non cadere. Provò a premere qualche pulsante nella speranza di riportare in vita la nave, ma invano.

«D’accordo. Passiamo al piano B» decise lui sfregandosi gli occhi. «Non abbiamo modo di contattare la Rampion, e loro non hanno modo di sapere che siamo ancora vivi. Forse è inutile restare qui sperando che passi qualcuno. Dobbiamo darci da fare per trovare un centro abitato.»

Cress si avvolse le braccia intorno al corpo, in preda a un mix di nervosismo e stordimento. Stava per lasciare il satellite.

«Sembra che si stia avvicinando il tramonto» osservò. «Almeno non dovremo camminare sotto il sole.»

Thorne arricciò le labbra, riflettendo. «In questo periodo dell’anno le notti non dovrebbero essere troppo fredde, a prescindere dall’emisfero in cui siamo atterrati. Dobbiamo raccogliere quante più provviste possibile. Hai altre coperte? Ti servirà una giacca.»

Cress strofinò le mani lungo il vestito leggero. «Non ho giacche. Non ne ho mai avuto bisogno.»

Thorne sospirò. «Accidenti.»

«Però ho un altro vestito un po’ meno logoro di questo.»

«I pantaloni andrebbero meglio.»

Lei diede un’occhiata alle sue gambe nude. Non aveva mai indossato un paio di pantaloni. «Sybil non mi portava altro che vestiti. Io… non ho nemmeno scarpe.»

«Non hai scarpe?» Thorne si massaggiò la fronte. «Va bene, non fa niente. Ho fatto un corso di sopravvivenza nell’esercito. Troverò una soluzione.»

«Ho qualche bottiglia vuota che possiamo riempire d’acqua. E parecchie scorte di cibarie.»

«È già un inizio. L’acqua è la nostra priorità assoluta. La disidratazione è una minaccia molto più grave della fame. Hai degli asciugamani?»

«Un paio.»

«Bene. Vai a prenderli, insieme a qualcosa che possa servire da corda.» Thorne sollevò il piede sinistro. «Già che ci sei, hai idea di dove può essere finito il mio stivale?»

[image: Ornamento di separazione]

«SEI SICURO DI NON VOLERE CHE LO FACCIA IO?»

Thorne si accigliò, lo sguardo vacuo all’altezza del ginocchio di Cress. «Sarò anche temporaneamente cieco, ma non sono un incapace. Sono ancora in grado di fare dei buoni nodi.»

Lei si grattò l’orecchio e si astenne da ulteriori commenti. Seduta sul bordo del letto, stava intrecciando i capelli tagliati per farne una corda, mentre Thorne le era inginocchiato davanti. Con la fronte corrugata per la concentrazione, le avvolse un asciugamano intorno al piede, poi le arrotolò più volte la “corda” intorno alla caviglia prima di assicurarla con un nodo intricato.

«Bisogna stringere bene. Se è troppo lento, il tessuto sfregherà contro la pelle e ti provocherà delle vesciche. Come te lo senti?»

Cress mosse le dita dei piedi. «Bene» disse. Attese che lui finisse di fasciarle l’altro piede, poi sistemò le pieghe della stoffa per sentirsi più comoda. Quando si alzò ebbe una strana sensazione – come se camminasse su dei cuscini bitorzoluti –, ma Thorne era convinto che, una volta che si fossero inoltrati nel deserto, lei l’avrebbe ringraziato per quelle scarpe di fortuna.

Poi, con una coperta, confezionarono un fagotto che riempirono di acqua, cibo, lenzuola e un piccolo kit medico di cui Cress raramente si era servita. Thorne aveva sistemato il coltello al sicuro nello stivale e insieme avevano smembrato parte del telaio del letto affinché lui potesse utilizzare il montante come bastone. Bevvero quanta più acqua possibile e poi, dopo aver dato un’ultima occhiata esplorativa all’interno del satellite per valutare se c’era qualcos’altro da portare via, Cress si avvicinò al portello d’aggancio e abbassò la leva di sblocco manuale. I meccanismi interni si innestarono con un brusio sordo. I sistemi idraulici sibilarono. Le porte metalliche si schiusero, permettendo a Thorne di infilare una mano nella fessura e di spingere uno dei battenti nel suo alloggiamento.

Un soffio di aria secca si insinuò all’interno, portando con sé un profumo che per Cress non aveva alcun termine di paragone. Era completamente diverso da quello del satellite, della strumentazione o di Sybil.

La Terra, suppose, memorizzando quel profumo. O il deserto.

Thorne si gettò in spalla il fagotto delle provviste e, scalciando i detriti a destra e a sinistra, tese la mano.

«Guidami.»

Le sue dita si strinsero intorno a quelle di Cress. Lei avrebbe voluto assaporare quel momento, il suo tocco, il suo calore, il delizioso profumo di libertà, ma lui la incalzò senza lasciarle il tempo di goderne appieno.

In fondo al tunnel, la ringhiera e due gradini conducevano al livello dove di solito si agganciavano le navicelle, ma ormai non c’era altro che sabbia, che andava tingendosi di un color lavanda man mano che scendevano le ombre della notte. Era già arrivata al secondo gradino e Cress immaginò il satellite che vi affondava lentamente e spariva per sempre nel deserto.

Poi spostò lo sguardo in lontananza, oltre il parapetto e le dune, verso la curva dell’orizzonte. Il cielo era una tavolozza di sfumature violacee che viravano progressivamente al blu scuro e a un nero punteggiato di stelle. Le stesse stelle che conosceva da sempre, ma che ora erano stese sopra di lei come una coltre luminosa. Ora c’erano un cielo immenso e un intero mondo pronti a inghiottirla.

Ebbe un capogiro. Barcollò all’indietro e andò a sbattere contro Thorne.

«Che succede? Cos’è stato?»

Cress cercò di soffocare il panico crescente, la sensazione che la sua esistenza fosse piccola e insignificante come il più minuscolo dei granelli di sabbia che le sfioravano le gambe. Aveva un mondo intero davanti a sé, un pianeta intero. E lei era bloccata da qualche parte al centro di esso, lontana da tutto. Non c’erano pareti né confini, niente dietro cui nascondersi. Fu percorsa da un brivido che le fece rizzare i peli sulle braccia.

«Cress, che c’è? Cosa vedi?» Le dita di Thorne si contrassero attorno alle sue braccia, e lei si rese conto che stava tremando.

Le ci vollero due tentativi prima di riuscire a balbettare quello che le ronzava in testa. «È… è così grande.»

«Che cosa?»

«Tutto. La Terra. Il cielo. Non sembrava così grande dallo spazio.»

Il suo cuore batteva come un tamburo, martellando in ogni arteria. Riusciva a malapena a respirare e dovette coprirsi il viso e voltarsi dall’altra parte per riprendere fiato. E anche allora avvertì una fitta dolorosa.

E poi all’improvviso si ritrovò in lacrime, senza sapere quando aveva cominciato a piangere.

Le mani di Thorne, tenere e gentili, cercarono i suoi gomiti. Per un istante pensò che volesse prenderla fra le braccia e stringersela contro il petto per farla stare al caldo e al sicuro. Lo desiderava con tutta se stessa.

Invece lui la scosse, e anche bruscamente.

«Smettila!»

Cress singhiozzò.

«Qual è la principale causa di morte nel deserto?»

Lei sbatté le palpebre, e un’altra lacrima calda le scivolò sulla guancia. «C-cosa?»

«La causa numero uno di morte. Qual è?»

«La d-disidratazione?» balbettò lei, ricordando il piccolo corso di sopravvivenza che lui le aveva impartito mentre riempiva le bottiglie d’acqua.

«E che cosa fa il pianto?»

Un attimo di esitazione. «Disidrata?»

«Esatto.» La sua presa si allentò. «È normale avere paura. E capisco che hai passato gran parte della tua esistenza rinchiusa in duecento metri quadri. Anzi, finora ti sei dimostrata più equilibrata di quanto mi aspettassi.»

Lei tirò su con il naso, domandandosi se considerare quell’affermazione un complimento o un insulto.

«Ma ho bisogno che tu riprenda il controllo. Come avrai notato, non sono esattamente in splendida forma in questo momento, quindi mi affido a te. Voglio che tu sia attenta e collaborativa e che trovi un modo per uscire di qui, perché se non… Non so tu, ma a me non piace per niente l’idea di rimanere bloccato nel deserto con la prospettiva di essere mangiato vivo dagli avvoltoi. Ti impegnerai a tenere duro? Per tutti e due?»

«Sì» sussurrò lei, benché il suo petto stesse per esplodere per tutti i dubbi che vi si affollavano.

Thorne strizzò le palpebre, e lei capì che non le credeva.

«Non sono sicuro che tu abbia capito fino in fondo in che situazione ci troviamo, Cress. Finiremo mangiati vivi. Mangiati vivi. Dagli avvoltoi. Ti immagini la scena?»

«S-sì. Gli avvoltoi. Capisco.»

«Bene. Perché ho bisogno di te. E queste non sono parole che mi capita di pronunciare tutti i giorni. Allora, mi prometti che posso contare su di te?»

«Sì. Dammi solo… Ho solo bisogno di un momento.»

Questa volta Cress prese un respiro profondo, chiuse gli occhi e si aggrappò a un’immagine, qualsiasi immagine…

«Sono un’esploratrice» sussurrò «un’esploratrice che parte per una coraggiosa spedizione verso l’ignoto incontaminato.» Non era un’immagine che evocava di frequente, ma si sentì avvolgere dal familiare conforto della sua fantasia. Era un’archeologa, una scienziata, una cacciatrice di tesori. La terra e il mare non avevano segreti per lei. «La mia vita è un’avventura» dichiarò con rinnovata fiducia mentre riapriva gli occhi. «Non sarò più incatenata a questo satellite.»

Thorne inclinò il capo. Attese tre secondi prima di far scivolare una mano nella sua. «Non ho idea di cosa tu stia blaterando» disse. «Ma mi fido.»





Sedici




THORNE PASSÒ IL SUO BASTONE DI FORTUNA NELL’ALTRA MANO IN MODO da potersi reggere al gomito di Cress mentre camminavano sulla sabbia. Lei procedeva con la testa bassa per misurare accuratamente ogni passo, ma anche per paura che, se avesse sollevato lo sguardo al cielo, le sue gambe si sarebbero pietrificate e non sarebbe mai più stata in grado di muoverle.

Quando furono a distanza di sicurezza dal satellite, alzò gli occhi con prudenza. Davanti a lei si estendeva lo stesso paesaggio immutabile, e il cielo andava oscurandosi.

Si voltò a guardare il satellite, e si sentì mancare il respiro.

La mano di Thorne si strinse intorno al suo gomito.

«Ci sono delle montagne» osservò, fissando a bocca aperta le vette frastagliate all’orizzonte.

Lui strizzò gli occhi. «Montagne o semplici colline?»

Cress soppesò la domanda, confrontando quel paesaggio con le foto delle catene montuose viste sui mediaschermi. Decine di vette di altezza variabile sparivano nell’oscurità della notte.

«Montagne… credo» disse. «Ma si sta facendo buio e non vedo del bianco sulle cime. Le montagne hanno sempre la neve?»

«Non necessariamente. Quanto sono distanti?»

«Uhm…» Sembravano vicine, ma le collinette e le dune che c’erano in mezzo potevano trarre in inganno, e comunque non le era mai stato chiesto di stimare una distanza prima di allora.

«Non importa.» Thorne batté il bastone sul terreno. Cress avvertì un fremito nelle viscere nel constatare che non si era mai staccato dal suo braccio, e sperava che lui apprezzasse quel contatto quanto lei. «Da che parte le vedi?»

Gli prese la mano e indicò la direzione. Il suo cuore batteva all’impazzata e lei si sentiva intrappolata tra l’euforia e il terrore. Anche da quella distanza, le montagne erano enormi, antiche creature mastodontiche allineate a formare un muro impenetrabile che divideva quella terra desolata. Ma almeno erano qualcosa, un punto di riferimento fisico e visivo che rompeva la monotonia del deserto. Le infondevano una certa calma, pur facendola sentire più insignificante che mai.

«Quindi quello è il… sud, giusto?» chiese Thorne indicando un’altra direzione. «Il sole tramonta là?»

Cress seguì il suo gesto. Sopra il profilo ondulato delle dune si distingueva ancora una debole luce verde che stava rapidamente svanendo. «Sì» confermò con un sorriso incerto che le increspava appena le labbra. Il suo primo vero tramonto. Non sapeva che i tramonti potessero essere verdi, né che la notte potesse scendere così all’improvviso. Con il cervello che brulicava di pensieri, cercò di notare ogni più piccolo dettaglio, di archiviare quel momento in un posto sicuro dove non l’avrebbe mai e poi mai dimenticato. La luce che si stemperava in un bagliore confuso sopra il deserto. Le stelle che emergevano lentamente dall’oscurità. Il suo istinto che impediva al suo sguardo di vagare nel cielo troppo a lungo per non soccombere al panico.

«Vedi qualche traccia di vegetazione? C’è altro oltre a sabbia e montagne?»

«No, da qui no. Ma non vedo più granché, in realtà…» Mentre parlavano, il buio prese il sopravvento, trasformando la sabbia dorata in ombre scure sotto i loro piedi. «Vedo il nostro paracadute» disse, notando il tessuto bianco afflosciato su una duna che stava per essere inghiottita dalla sabbia in continuo movimento. Si era scavato un avvallamento nel punto in cui il satellite era caduto e si era infossato.

«Dovremmo tagliarne un pezzo» suggerì Thorne. «Potrebbe tornarci utile, soprattutto se è impermeabile.»

Parlarono poco mentre si inerpicavano sulla duna, procedendo con difficoltà sul terreno instabile. Thorne era impacciato per via del bastone poiché cercava di tastare la sabbia davanti a sé senza affondarvi troppo la punta e al tempo stesso tentava di non farsi male con l’altra estremità. Quando finalmente raggiunsero il paracadute, tagliarono un quadrato di stoffa abbastanza grande da poter essere utilizzato come telone per ripararsi.

«Dirigiamoci verso le montagne» decise Thorne. «Così eviteremo di camminare sotto il sole domattina e, con un po’ di fortuna, troveremo un riparo, magari perfino dell’acqua.»

Per Cress era un piano come un altro, ma per la prima volta notò una punta di incertezza nella sua voce. Stava andando per tentativi. Non sapeva dove si trovavano, né quale direzione li avrebbe condotti verso la civiltà. Ogni passo avrebbe potuto allontanarli sempre più dalla salvezza.

Ma una decisione andava presa.

Insieme affrontarono la duna successiva. Il calore del giorno stava scemando e una debole brezza sabbiosa lambiva i loro polpacci. Una volta raggiunta la cima, Cress si ritrovò a fissare un oceano nero. La notte era arrivata. Non riusciva più a distinguere nemmeno le montagne, tuttavia, man mano che le stelle diventavano più luminose e i suoi occhi si adattavano all’oscurità, si rese conto che il mondo attorno a lei non era più nero come la pece, ma sfumato di tenui riflessi argentei.

Thorne inciampò e lanciò un urlo mentre cadeva sulle ginocchia. Il bastone restò conficcato nella sabbia; per poco non aveva rischiato di rimanere infilzato.

Respirando a fatica, Cress si inginocchiò accanto a lui e gli posò una mano sulla schiena. «Tutto a posto?»

Lui la allontanò bruscamente e si accovacciò sui talloni. Nonostante la penombra, Cress vide che aveva la mandibola serrata e le mani strette a pugno.

«Capitano?»

«Sto bene» disse lui con un po’ di irritazione.

Lei esitò, la mano sospesa sopra la sua spalla.

Vide il suo petto gonfiarsi lentamente e attese che esalasse un respiro tremante.

«Non…» iniziò. «Non sono per niente contento della piega che hanno preso gli eventi.»

Cress si morse il labbro, divorata dalla compassione. «Che cosa posso fare?»

Dopo un istante passato a fissare con aria assente in direzione delle montagne, Thorne scosse la testa. «Niente» disse, allungando il braccio alla ricerca del bastone. Lo afferrò. «Posso farcela. Devo solo abituarmi.»

Si rimise in piedi e tirò fuori dalla sabbia il bastone che l’aveva tradito. «In realtà, se la prossima volta che stiamo per salire o scendere da una collina tu potessi avvisarmi, mi sarebbe di aiuto.»

«Certo. Siamo quasi arrivati alla…» La voce di Cress si affievolì quando i suoi occhi lasciarono il viso di Thorne e, nel cercare la cima, incrociarono la luna, una falce che splendeva bianca e vivida all’orizzonte. Rabbrividì distogliendo subito lo sguardo e, per abitudine, fu tentata di nascondersi sotto la scrivania o sotto il letto per non farsi trovare, ma non c’erano né scrivanie né letti dove rifugiarsi. E man mano che la sorpresa iniziale si attenuava, iniziò a rendersi conto che l’immagine della luna non la attanagliava più di terrore come un tempo. Dalla Terra sembrava lontana, molto lontana. Deglutì. «… Quasi in cima alla duna.»

Thorne inclinò la testa. «Che c’è che non va?»

«Niente. È solo che… ho visto la luna. Tutto qui.»

Distolse lo sguardo da quella falce argentea e contemplò il cielo stellato. Dapprima esitò per paura che quella visione l’avrebbe di nuovo sopraffatta, ma presto capì che c’era qualcosa di rassicurante nel riscoprire la stessa galassia che conosceva da sempre. Le stesse stelle che aveva guardato per una vita intera, viste attraverso nuove lenti.

La tensione si allentò a poco a poco. Era uno spettacolo familiare. Rassicurante. Il lieve vorticare dei gas sospesi nell’universo che risplendevano di violetto e di azzurro. Lo scintillio di migliaia e migliaia di stelle, tanto numerose come i granelli di sabbia, mozzafiato come un’alba terrestre contemplata attraverso l’oblò del satellite.

Il suo cuore perse un battito. «Aspetta! Le costellazioni!» esclamò girando su se stessa mentre Thorne si scrollava la sabbia dalle ginocchia.

«Cosa?»

«Là. C’è Pegaso, e Pesci, e… oh! Quella è Andromeda!»

«Che cosa stai…» Affondò il bastone nella sabbia e vi si appoggiò con tutto il suo peso. «Ah, per l’orientamento.» Si sfregò la mandibola. «Sono costellazioni dell’emisfero settentrionale. Il che esclude l’Australia, almeno.»

«Aspetta un attimo. Lasciami pensare.» Cress premette le dita sulle tempie, cercando di figurarsele così come le aveva osservate un numero infinito di volte. Si concentrò su Andromeda, la più visibile, con la sua stella Alfa che brillava come un faro sulla linea dell’orizzonte. Dove si trovava il suo satellite rispetto alla Terra quando lei vedeva quella stella dalla stessa angolazione?

Un attimo dopo, la mappa delle costellazioni cominciò ad allargarsi nella sua mente come un ologramma, come se vedesse quella luccicante illusione che era la Terra ruotare lentamente davanti a lei, circondata da astronavi e satelliti e stelle, stelle, infinite stelle…

«Credo che ci troviamo in Nordafrica» dichiarò, voltandosi verso le altre costellazioni che emergevano da quell’oceano punteggiato di luci. «O forse nel Commonwealth, in una delle province occidentali.»

Thorne corrugò la fronte. «Potrebbe essere il Sahara.» Lasciò cadere le spalle, realizzando che non faceva alcuna differenza sapere in quale emisfero o in quale Paese si trovavano. Era comunque un deserto. E loro erano in trappola. «Non possiamo starcene qui a studiare le stelle tutta la notte» disse infine chinandosi a raccogliere il sacco delle scorte e rimettendoselo in spalla. «Procediamo verso quelle montagne.»

Cress provò a offrirgli di nuovo il gomito, ma lui si limitò a stringerlo leggermente per poi lasciarlo andare. «Mi sbilancia» spiegò, testando la lunghezza del bastone in modo da camminare senza conficcarlo di nuovo nella sabbia. «Me la caverò.»

Nascondendo la sua delusione, Cress riprese la salita. Una volta raggiunta la cima della duna, lo annunciò a Thorne, dopodiché proseguirono scendendo dall’altra parte.





Diciassette




SCARLET STAVA PILOTANDO LA NAVICELLA. NON RICORDAVA DA QUANTO tempo, né dov’era stata prima, né come era finita ai comandi. Ma sapeva perfettamente perché era là.

Perché ne aveva voglia.

Perché ne aveva bisogno.

Se avesse fatto un buon lavoro, sarebbe stata ricompensata. Il pensiero la rendeva felice. Entusiasta. Determinata.

E così volava rapidamente. Volava stabile e sicura, lasciando che la navetta diventasse un’estensione di se stessa. Le sue mani stringevano i comandi, le dita danzavano sulla strumentazione. Non aveva mai pilotato così bene, non dal giorno in cui sua nonna aveva iniziato a darle lezioni di volo intorno alla fattoria. Ricordava ancora come la navicella per le consegne aveva vacillato sotto le sue mani inesperte. Come aveva ondeggiato ed era precipitata, con il carrello di atterraggio che strisciava stridendo sul terreno appena arato, per poi rialzarsi miracolosamente verso il cielo mentre la voce paziente della nonna la istruiva, passo dopo passo…

Il flashback sparì velocemente com’era arrivato, e Scarlet si ritrovò catapultata in modo brusco nella cabina di pilotaggio, senza riuscire a ricordare a cosa stava pensando. Per lei non esisteva niente all’infuori di quel volo. Quel momento. Quella responsabilità.

Non prestò attenzione alle stelle che schizzavano via in tutte le direzioni. Né al pianeta che si rimpiccioliva sempre più dietro di lei.

Sul sedile posteriore della navicella, la donna gemeva e imprecava medicandosi la ferita. Era sconvolta, e già questo impensieriva Scarlet, che avrebbe voluto vederla soddisfatta.

Alla fine, il borbottio rabbioso scemò e la donna cominciò a parlare. Scarlet si sentì sollevata, finché si rese conto che non era a lei che si rivolgeva. Anzi, aveva inviato un mess. Udì due parole che le provocarono una fitta di panico. Vostra Maestà.

La sua passeggera stava parlando con la regina in persona.

Pensò che avrebbe dovuto essere terrorizzata, ma non ricordava perché. Piuttosto, si sentiva in imbarazzo ad ascoltare. Non era da lei essere curiosa. Cercò di ignorare la conversazione, lasciando vagare la mente e canticchiando fra sé filastrocche dell’infanzia sopite da anni nella memoria.

Sembrò funzionare, più o meno. Poi un nome risvegliò la sua coscienza e la curiosità ebbe la meglio.

Linh Cinder.

«No, non sono riuscita a prenderla. Sono stata sopraffatta. Sono spiacente, Vostra Maestà. So che vi ho deluso. Sì, ho già inviato le ultime coordinate conosciute della loro nave alla Guardia Reale. Ho catturato un ostaggio, Vostra Maestà. Una delle sue complici. Forse sarà in grado di dirci dov’è diretta Linh Cinder, o qual è il suo piano. Mi rendo conto che non è abbastanza, Vostra Maestà. Ma rimedierò presto, Vostra Maestà. La troverò.»

La conversazione terminò. Le orecchie di Scarlet bruciavano per la vergogna di aver origliato. Meritava una punizione.

Nel tentativo di farsi perdonare per la sua mancanza, si concentrò unicamente sul suo compito: garantire un volo liscio e rapido come nessun altro pilota aveva mai fatto prima. Non pensò ad altro che a pilotare bene. Non pensò ad altro che a rendere la sua Signora orgogliosa di lei.

Non si sentì intimidita mentre si avvicinava alla grande Luna coperta di crateri, con la sua superficie bianca e le sue scintillanti città racchiuse in una cupola.

Città dove vivevano innumerevoli sconosciuti.

Città dove lui aveva vissuto, un tempo…

Quel pensiero inopportuno la fece trasalire. Che cosa significava? E chi era quel lui?

Ma era quello il luogo da cui proveniva…

Soffocò quella vocina per timore che la sua Signora potesse percepire la sua confusione. Non voleva che accadesse. Non c’era alcuna confusione.

Sapeva benissimo dove desiderava essere. Sapeva benissimo chi desiderava servire.

Scarlet non provò paura mentre la Luna diventava sempre più grande rispetto alla piccola nave, espandendosi al punto che lei non riusciva a vedere altro.

E non badò alle lacrime cocenti che le rigavano le guance e le gocciolavano silenziose in grembo.





Diciotto




NON CI VOLLE MOLTO PERCHÉ CRESS E THORNE SI ASSESTASSERO SU UNA sorta di routine. Man mano che si abituava al movimento della sabbia sotto i piedi e alla sensazione del bastone fra le mani, Thorne acquistava sicurezza e aumentava il ritmo. Tre dune. Cinque. Dieci. Presto Cress si rese conto che si sprecava molta meno energia rimanendo negli avvallamenti fra le dune, e così intraprese un percorso a zigzag, più lento ma meno stancante, attraverso il deserto.

Lungo il cammino, gli asciugamani che le avvolgevano i piedi si allentarono e i granelli di sabbia penetrarono all’interno infilandosi fra le dita, nonostante la cura con cui Thorne aveva annodato le corde fatte di capelli. Iniziò ad avvertire un terribile prurito e il piede sinistro era minacciato da un crampo a forza di arricciare e distendere le dita sul terreno instabile. Si sentiva le gambe indolenzite. Tutto il suo corpo cominciò a ribellarsi quando si inerpicarono sull’ennesima duna. Le bruciavano le cosce a ogni salita che affrontavano, e i polpacci protestavano quando scendevano sull’altro versante. I suoi ridicoli esercizi di fitness a bordo del satellite non l’avevano preparata a tutto questo.

Ma non si lamentava. Ansimava forte. Si tamponava le gocce di sudore sulle tempie. Stringeva i denti contro il dolore. Ma non si lamentava.

Se non altro ci vedeva ancora. E non era lei a portare le provviste. Sentiva Thorne cambiare spalla di tanto in tanto, ma nemmeno lui si lagnava.

Qualche volta, quando si imbattevano in un tratto pianeggiante, Cress chiudeva gli occhi per vedere quanto poteva resistere senza riaprirli, ma veniva immediatamente colta dalle vertigini. Una sensazione di panico si impossessava di lei e dalla base della spina dorsale saliva amplificandosi, finché Cress cominciava a temere che a ogni nuovo passo sarebbe inciampata in una pietra o in una collinetta e si sarebbe ritrovata a faccia in giù nella sabbia.

Al quarto tentativo, Thorne le chiese perché stavano rallentando. Da quel momento in poi, Cress tenne gli occhi aperti.

«Vuoi fare una pausa?» le domandò qualche ora dopo.

«N-no» rispose lei ansimando. «Siamo quasi in cima a questa duna.»

«Sicura? Non è il caso di rischiare di svenire per lo sfinimento.»

Raggiunta la sommità, Cress tirò un sospiro di sollievo che presto cedette il posto allo scoraggiamento. Non sapeva perché avesse immaginato che quella duna fosse diversa dalle decine che avevano già superato. Non sapeva perché avesse creduto che avrebbe segnato la fine del deserto. Forse perché non si sentiva in grado di proseguire ancora per molto.

Ma quella non era la fine. Il mondo era fatto di altre dune, altra sabbia, altra desolazione.

«Dico sul serio. Facciamo una pausa» insisté Thorne depositando il sacco a terra e conficcando il bastone nella sabbia. Sciolse i muscoli delle spalle per qualche istante prima di chinarsi e disfare il fagotto. Passò a Cress una bottiglia d’acqua e ne prese un’altra per sé.

«Non dobbiamo razionarla?» domandò lei.

Lui scosse il capo. «È meglio bere quando si ha sete e cercare di sudare il meno possibile. Questo ci permetterà di restare idratati più a lungo, anche quando avremo esaurito le scorte. E dovremmo evitare di mangiare finché non troviamo un’altra fonte d’acqua. Anche la digestione può disidratare.»

«Poco male. Non ho appetito.» Il che era vero: il caldo sembrava averla privata dello stimolo della fame.

Dopo aver bevuto a volontà, Cress gli restituì la bottiglia. Fu accarezzata dall’idea di lasciarsi cadere a terra e abbandonarsi al sonno, ma non osò farlo per paura di non riuscire più a rialzarsi. E vedendo Thorne che si rimetteva il sacco sulle spalle, si dispose a riprendere la marcia senza discutere.

«Che cosa pensi stia succedendo sulla tua nave?» gli chiese mentre scendevano dalla duna. La domanda le echeggiava nella mente da ore, ma l’acqua le aveva finalmente ridato la capacità di parlare. «Pensi che Padrona Sybil…»

«Stanno bene» disse lui con una fiducia indistruttibile. «Non vorrei essere nei panni di chi si mette contro Wolf, e Cinder ha la pelle dura, più di quanto si possa pensare.» Una breve pausa, prima che una sonora risata risuonasse nel silenzio del deserto. «Letteralmente, direi.»

«Wolf. È l’altro uomo che viaggiava con voi, vero?»

«Sì, e Scarlet è la sua… Be’, non so come si definiscono in realtà, ma diciamo che Wolf ha perso la testa per lei. E anche Scarlet è una che sa come difendersi. Quella taumaturga non sa in che guaio si è cacciata.»

Cress sperava che avesse ragione. Padrona Sybil li aveva trovati a causa sua, e il senso di colpa la tormentava ancora più dei dolori alle ossa.

«Dimmi piuttosto come ha fatto una Lunare come te a finire relegata in un satellite e a diventare una simpatizzante terrestre.»

Cress arricciò il naso. «Dunque. Quando i miei genitori scoprirono che ero un Guscio, mi consegnarono alle autorità perché venissi uccisa, secondo quanto prevedeva la legge sull’infanticidio. Ma la mia Signora mi salvò e mi allevò insieme ad altri Gusci come me. Credo che avesse bisogno di noi per un esperimento tuttora in corso, ma non mi ha mai fornito delle vere spiegazioni. Prima vivevamo in gallerie di lava convertite in dormitori, dove eravamo costantemente monitorati da telecamere connesse al sistema di sorveglianza della Luna. Si stava un po’ stretti, ma non era così male, e avevamo schermi portatili e mediaschermi, perciò non eravamo completamente tagliati fuori dal mondo. Dopo un po’ di tempo diventai bravissima ad aggirare la sorveglianza. Utilizzavo il mio talento soprattutto per cose stupide. Siccome eravamo tutti curiosi di sapere cosa si faceva a scuola, mi introducevo nel sistema scolastico lunare e scaricavo dei libri di testo, cose del genere.»

Cress scrutò la Luna, così lontana ormai. Era difficile credere che era da lì che proveniva. «Poi un giorno, un ragazzo più grande, Julian, mi chiese se potevo rintracciare i suoi genitori. Mi ci vollero un paio di giorni, ma ci riuscii, e scoprimmo che i suoi vivevano in una delle cupole periferiche, che erano vivi, e che lui aveva un fratello e una sorella più piccoli. Quindi studiammo un modo per inviare loro un messaggio per comunicargli che era ancora vivo. Julian pensava che, appresa la notizia, sarebbero venuti a cercarlo. Eravamo così felici al pensiero che avremmo potuto contattare le nostre famiglie e che saremmo stati salvati.» Deglutì. «Era un’ingenuità, naturalmente. Il giorno dopo, la Padrona arrivò e portò via Julian, e poi alcuni tecnici smontarono tutti i dispositivi di monitoraggio in modo che non potessimo più accedere alla rete. Non ho mai più rivisto Julian. Credo che… i suoi genitori abbiano avvertito le autorità quando hanno ricevuto il suo mess. Probabilmente è stato ucciso per dimostrare che le leggi sull’infanticidio venivano prese sul serio.»

Si passò le dita fra i capelli con aria assente, sorpresa di sentirle scorrere così facilmente. «Dopo quell’episodio, Padrona Sybil iniziò a riservarmi delle attenzioni speciali. Ogni tanto mi faceva uscire dalle gallerie e mi portava nelle cupole per affidarmi vari incarichi: modificare il codice del sistema di trasmissione, accedere alle reti interne, programmare software di spionaggio per cogliere determinate sequenze di parole e dirottare le informazioni verso indirizzi segreti. All’inizio mi piaceva. La mia Signora era gentile con me, ed era un’occasione per lasciare le gallerie di lava e scoprire un po’ la città. Credevo che lei mi considerasse la sua preferita e che, se avessi fatto tutto quello che mi chiedeva, non avrebbe più avuto importanza se ero un Guscio, che mi avrebbero permesso di andare a scuola o perfino di essere come qualsiasi altro Lunare.

Finché un giorno Padrona Sybil mi chiese di intercettare una conversazione tra due diplomatici europei e io le dissi che il segnale era troppo debole, che dovevo essere più vicino alla Terra, che mi servivano una connessione di rete migliore e un software più aggiornato…»

Cress scosse la testa ricordando ciò che aveva detto. Aveva fornito alla sua Padrona tutti i dettagli necessari a progettare il satellite per la sua giovane programmatrice prodigio. In pratica, aveva concepito la propria prigione.

«Qualche mese dopo, la Padrona venne a prendermi dicendo che avremmo fatto un viaggio. Ero al settimo cielo quando salimmo sulla navicella! Pensavo che mi avrebbe portata su Artemisia, dove sarei stata presentata alla regina in persona e perdonata per essere nata Guscio. Mi sento così stupida ora. Perfino quando cominciammo ad allontanarci dalla Luna e capii che stavamo puntando la Terra, pensai che stessimo andando sul pianeta blu. Mi dissi: “D’accordo, forse i Lunari non mi vogliono, ma i Terrestri sono pronti ad accettarmi. E la mia Signora mi porterà da loro”. Il viaggio durò ore e ore, e alla fine tremavo dall’eccitazione. Mi ero già immaginata tutta la storia: la Padrona mi avrebbe affidato a una simpatica coppia di Terrestri che mi avrebbe cresciuto come una figlia, e saremmo vissuti in un’enorme casa su un albero. Non so perché mi immaginavo una casa su un albero, ma era quello che speravo. Voglio dire, non avevo mai visto degli alberi veri.» Aggrottò le sopracciglia. «E non ne ho ancora visti, per la verità.»

Seguì un breve silenzio, poi Thorne disse: «E così ti ha rinchiuso nel satellite e sei diventata la programmatrice ufficiale della regina».

«Programmatrice, hacker, spia… In un certo senso non ho mai smesso di credere che, se avessi eseguito tutti i loro ordini, un giorno o l’altro mi avrebbero lasciata andare.»

«E dopo quanto tempo hai deciso che preferivi tentare di salvare la famiglia reale terrestre piuttosto che spiarla?»

«Non so. La Terra mi ha sempre affascinato. Passavo ore a leggere le notizie che la riguardavano e a seguire le loro serie televisive. Ho iniziato a sentirmi vicina alle persone che vivevano laggiù… anzi, quaggiù. Più vicina di quanto mi sia mai sentita ai Lunari.» Prese a torcersi le mani. «Dopo un po’ ho iniziato a fingere di essere una specie di guardiana segreta con la missione di proteggere la Terra e i suoi abitanti da Levana.»

Con suo grande sollievo, Thorne non scoppiò a ridere. Rimase a lungo in silenzio, ma Cress non riuscì a stabilire se il suo fosse un silenzio complice o imbarazzato. Forse pensava che le sue fantasie fossero puerili.

Poi, finalmente, dichiarò: «Se fossi stato al tuo posto e avessi avuto solo un chip D-MESS per comunicare con la Terra, avrei cercato qualche macchia nella carriera di un eccellente pilota spaziale e lo avrei ricattato per farmi venire a prendere su quel satellite, invece di preoccuparmi delle sorti dell’imperatore».

Anche se aveva un’aria seria, Cress non poté fare a meno di sorridere. «No, non è vero. Avresti fatto la stessa cosa che ho fatto io, perché sai che la minaccia rappresentata da Levana per la Terra è molto più importante di te o di me… molto più importante di chiunque di noi.»

Il capitano, però, scosse la testa. «È molto gentile da parte tua, Cress. Ma credimi, io avrei ricattato qualcuno.»





Diciannove




KAI SI SCOSTÒ I CAPELLI DALLA FRONTE, FISSANDO CON UN MISTO DI orrore e sbalordimento l’ologramma che fluttuava sopra il tavolo della sala conferenze. Una parte di lui avrebbe voluto scoppiare a ridere. Non perché la situazione fosse divertente, ma perché non sembrava esserci una reazione più appropriata.

L’ologramma rappresentava il pianeta Terra. Tutt’intorno gravitavano centinaia di lucine gialle, raggruppate sopra le grandi metropoli planetarie.

Centinaia di minuscole astronavi.

Erano circondati.

«E sono tutte lunari?» chiese. «Siamo sicuri?»

«Senza alcun dubbio» confermò il primo ministro europeo Bromstad, il cui viso compariva a fianco di quello degli altri leader dell’Unione Terrestre sul grande mediaschermo. «La cosa più sconvolgente è che non abbiamo avuto la minima avvisaglia del loro arrivo. È come se… si fossero materializzate di colpo, a diecimila chilometri sopra le nostre teste.»

«Oppure» disse la regina Camilla del Regno Unito «può essere che siano sempre state là, e che noi non fossimo in grado di rilevare la loro presenza. D’altronde sono anni che sentiamo parlare di navi lunari che si insinuano nella nostra atmosfera sfuggendo a tutte le misure di sicurezza, no?»

«È così importante sapere da quanto tempo sono là o come hanno fatto ad arrivarci?» domandò Vargas, il presidente della Repubblica Americana. «Ora ci sono, ed è chiaro che costituiscono una minaccia.»

L’imperatore strizzò gli occhi. «Ma perché? La regina sta per ottenere esattamente ciò che vuole. Perché minacciarci ora? Perché svelare le sue carte?»

«Forse per assicurarsi che il Commonwealth non mandi all’aria l’alleanza matrimoniale all’ultimo minuto?» suggerì Bromstad.

«Ma non ha assolutamente alcuna ragione di…» Kai sospirò e lasciò cadere la mano sullo schienale del suo seggio, o meglio, del seggio che un tempo era stato di suo padre. Era troppo nervoso per restare seduto. Guardò i suoi consiglieri e i membri del suo gabinetto, gli esperti più competenti del Paese, e vide che avevano un’aria confusa quanto lui. «Cosa ne pensate?» chiese.

Loro si scambiarono qualche occhiata. Il direttore Deshal Huy iniziò a tamburellare le dita sul tavolo. «Sembra che i Lunari intendano mandarci un messaggio.»

«Forse è il loro modo di rispondere all’invito a nozze» azzardò il governatore generale australiano Williams.

«Perché non glielo chiediamo?» propose Konn Torin grattandosi la fronte. «Se la Luna deve diventare un alleato pacifico dell’Unione Terrestre, tanto vale cominciare a porre le basi per una vera comunicazione.»

«Ma naturalmente» ironizzò la prima ministra africana Kamin. Kai notò che si stava trattenendo dall’alzare gli occhi al cielo. «Si sono sempre dimostrati così leali con noi in passato.»

«Avete un’idea migliore?»

«Io ne ho una» intervenne Williams. «Questa potrebbe essere la nostra occasione migliore per contraccambiare la recente invasione. Dovremmo coordinare un’offensiva su vasta scala e abbattere il maggior numero possibile di quelle navicelle. Dimostrare alla Luna che non possono continuare a minacciarci ogni volta che Levana fa i capricci. Se vogliono arrivare allo scontro, noi siamo pronti.»

«Guerra, quindi» disse la prima ministra Kamin. «Lei sta proponendo di scatenare una guerra.»

«Sono stati loro a scatenarla. Io sto proponendo di porvi fine.»

Kamin tirò su con il naso, stizzita. «Perché lei pensa che i nostri militari siano pronti a lanciare un attacco contro un’intera flotta di navi lunari? Non abbiamo la minima idea degli armamenti che possiedono, e credo che i recenti avvenimenti abbiano dimostrato che non intendono conformarsi alle strategie che noi conosciamo bene. Sono imprevedibili e, per quanto mi costi ammetterlo, la nostra competenza in ambito militare ha risentito di generazioni e generazioni di pace. Non disponiamo di grandi numeri, e pochi dei nostri uomini sono stati addestrati per il combattimento spaziale…»

«Sono d’accordo con l’Australia» la interruppe la regina Camilla. «Questa potrebbe essere l’unica occasione in cui abbiamo l’effetto sorpresa dalla nostra parte.»

«Sorpresa?» esclamò il presidente Vargas. «Ci stanno accerchiando. E se non aspettassero altro che vederci passare all’attacco? E se tutte queste stupidaggini a proposito dell’alleanza matrimoniale non fossero altro che uno stratagemma per distrarci mentre loro si posizionano?»

Le nocche di Kai sbiancarono, le mani strette sullo schienale del suo seggio. «L’alleanza non è uno stratagemma e nessuno dichiarerà guerra!»

Camilla fece un sorrisetto allusivo. «Oh, sì. Dimenticavo che il giovane imperatore è un esperto in materia.»

Lui si sentì il sangue ribollire nelle vene. «L’ologramma indica che queste navi hanno circondato la Terra, certo, ma sono pur sempre fuori dai confini territoriali dell’Unione Terrestre. È corretto?»

«Per ora» bofonchiò il governatore generale Williams.

«Bene. Il che significa che, per ora, queste navi non violano i termini degli accordi che abbiamo stretto con la Luna. Non sto dicendo che Levana non ci stia provocando o minacciando, ma sarebbe folle da parte nostra reagire senza prima aver elaborato una strategia.»

Williams scosse la testa. «Il tempo di metterci d’accordo su una strategia e probabilmente saremo già stati annientati.»

«D’accordo» disse Kai raddrizzando le spalle. «Il Trattato di Brema stabilisce che serve la maggioranza per intraprendere un’azione militare contro qualsiasi entità politica. Chi è a favore di un attacco alle navi lunari dica sì.»

«Sì» dichiararono all’unisono Williams e Camilla. Gli altri capi di Stato rimasero in silenzio, ma l’imperatore intuì dalla loro espressione tesa che nessuno dei tre era convinto.

«Proposta respinta.»

«Quindi voi cosa suggerite di fare?» chiese la regina.

«C’è un delegato lunare che risiede a palazzo in questo momento» rispose Kai trasalendo. «Gli parlerò per cercare di capire che cosa sta succedendo. Le negoziazioni per l’alleanza avvengono tra la Luna e il Commonwealth, perciò lasciate che sia io a occuparmene.»

Interruppe la comunicazione prima che gli altri leader potessero ribattere o capire fino a che punto era frustrato. Frustrato perché non sapeva mai cosa avesse in mente Levana o cosa stesse tramando alle sue spalle. Frustrato perché, nonostante si fosse piegato a ogni suo capriccio, lei aveva deciso di giocargli un brutto tiro, per nessuna ragione apparente se non quella di mettere in subbuglio il resto dell’Unione Terrestre. Frustrato perché, se era sincero con se stesso, doveva ammettere che buona parte di lui era convinta che attaccare quelle navi fosse la miglior linea di azione.

Ma se fosse scoppiata una guerra, non ci sarebbe più stata alcuna possibilità di suggellare il patto di alleanza, il che significava che non avrebbero avuto nessuna speranza di mettere le mani sull’antidoto per la letumosi.

Lanciò uno sguardo alle altre persone intorno all’ologramma. «Grazie» concluse, la voce apparentemente calma. «Abbiamo finito.»

«Vostra Maestà» disse Nainsi entrando nella sala conferenze mentre gli esperti si defilavano «la vostra agenda prevede un appuntamento con Tashmi-jiĕ fra sei minuti.»

Kai soffocò un lamento. «Lasciami indovinare. Discuteremo di biancheria da tavola oggi?»

«Credo del personale di servizio, Vostra Maestà.»

«Ah, bene, questo sì che è un ottimo modo per impiegare il mio tempo.» Si assicurò il suo schermo portatile alla cintura. «Dille che sto arrivando.»

[image: Ornamento di separazione]

«GRAZIE PER AVER ACCETTATO DI INCONTRARMI QUI FUORI» DISSE TASHMI Priya inchinandosi. «Ho pensato che un po’ d’aria fresca avrebbe potuto aiutarvi a focalizzarvi sulle ultime decisioni da prendere a proposito della cerimonia.»

Kai sorrise a denti stretti. «È un modo molto diplomatico di farmi notare che non ho preso abbastanza sul serio i preparativi del matrimonio. Il che probabilmente è vero.» Si infilò le mani in tasca, sorprendendosi di quanto fosse piacevole sentire la brezza frizzante sulla pelle. Aveva ancora il viso in fiamme per l’irritazione dopo l’incontro con i capi di Stato dell’Unione. «Comunque si sta bene qui. Mi sembra di non essermi mosso dal mio ufficio per un mese.»

«Immagino che da qualche parte ci sia un filmato di videosorveglianza che potrebbe dimostrarlo.»

Passarono accanto a un laghetto pieno di carpe koi all’ombra di un salice piangente, circondato dal giardino recentemente dissodato e pronto per l’imminente semina autunnale. Sentendo l’odore della terra appena smossa, per un attimo Kai rimase colpito nel constatare che la vita del palazzo continuava, che la vita della città, del Commonwealth e della Terra era andata avanti, mentre lui era rimasto chiuso nel suo studio a scervellarsi per trovare il modo di proteggere tutto questo.

«Vostra Maestà?»

L’imperatore sussultò. «Sì, mi scusi.» Indicò una semplice panchina di pietra. «Ci sediamo?»

Priya si sedette sistemando il suo sari. I pesciolini arancioni e dorati sciamarono verso il bordo roccioso del laghetto nella speranza di ricevere cibo. «Volevo parlarvi di un’idea che mi è venuta riguardo i fornitori incaricati per la cerimonia. Dubito sarà gradita a Sua Maestà Lunare, ma credo che la decisione dovrebbe essere vostra.»

«I fornitori?»

«Sì, addetti al catering, camerieri, uscieri, valletti e via dicendo.»

Kai si aggiustò i polsini della camicia. «Oh, certo. Prosegua.»

«Pensavo che sarebbe consigliabile assumere un personale misto, composto sia da umani che da androidi.»

Lui scosse la testa. «Levana non accetterà mai una cosa del genere.»

«Già. Ecco perché suggerisco di avvalerci di escort-droidi che lei non riconoscerebbe come tali.»

Lui si irrigidì. «Escort-droidi?»

«Sceglieremmo soltanto i modelli più realistici. Potremmo perfino fare un ordine speciale per quelli con caratteristiche tipicamente umane: imperfezioni della pelle, capelli e occhi di colori naturali, varie corporature e strutture ossee. Farei il possibile per selezionare degli androidi che non attirino troppo l’attenzione.»

Kai aprì la bocca per controbattere di nuovo, ma ebbe un’esitazione. Gli escort-droidi erano destinati principalmente a tenere compagnia. Sarebbe stata un’offesa gravissima per Levana se si fosse accorta che erano presenti alla sua cerimonia nuziale.

Però…

«Inoltre sono immuni alla manipolazione mentale.»

Priya rimase in silenzio per un istante, poi continuò. «Potremmo utilizzarli anche per registrare la cerimonia, qualora Sua Maestà o i suoi ospiti tentassero qualcosa di… sconveniente.»

«Levana ha nuovamente insistito per non avere telecamere?» La regina detestava essere filmata e aveva preteso che al ballo annuale di cui era stata l’ospite d’onore non ci fossero apparecchiature per la registrazione.

«No, Vostra Maestà. La regina sa quanto sia importante che questo evento venga trasmesso su scala internazionale. Non ha opposto resistenza su questo fronte.»

Kai sospirò.

«Tuttavia, se utilizzassimo degli androidi, potremmo assicurarci di avere occhi ovunque, per così dire.» La donna si strinse nelle spalle. «Sperando che questa precauzione si riveli inutile.»

L’imperatore giocherellò con i bottoni dei polsini. Era un’idea brillante. Gli uomini e le donne più potenti della Terra avrebbero preso parte alla cerimonia, fornendo a Levana l’occasione perfetta per abusare dei suoi poteri di manipolazione. Poter contare su un personale leale e insensibile al suo fascino poteva essere una polizza assicurativa contro una catastrofe politica di portata planetaria.

Ma Sua Maestà detestava gli androidi. Se l’avesse scoperto sarebbe andata su tutte le furie, e Kai ci teneva a evitare altri accessi d’ira da parte sua.

«Grazie per il suggerimento» disse. «Entro quando dovrei prendere una decisione?»

«La fine di questa settimana, se vogliamo piazzare l’ordine in tempo.»

«Le farò sapere.»

«Grazie, Vostra Maestà. Inoltre volevo segnalarvi un piccolo dettaglio che mi è venuto in mente stamattina e che costituisce un ulteriore vantaggio alla trasmissione delle nozze in diretta.»

«Di che si tratta?»

«Sua Maestà rifiuta di togliersi il velo davanti a qualsiasi apparecchio di registrazione, pertanto lo indosserà per tutta la cerimonia di nozze e di incoronazione.» Allungò la mano e batté un colpetto sul polso di Kai. «E questo significa che non dovrete baciarla.»

L’imperatore non poté trattenere una risata nervosa. La notizia gli diede un certo sollievo, ma era anche un promemoria doloroso. Avrebbe comunque dovuto baciarla prima o poi. Il solo pensiero lo faceva stare male.

«Grazie, Tashmi-jiĕ. Questo rende le cose un po’ meno orribili.»

Il viso della donna si distese. «Posso parlarvi in tutta franchezza, Vostra Maestà?»

«Certamente.»

Priya ritrasse la mano e intrecciò le dita in grembo. «Non è mia intenzione oltrepassare i limiti professionali, ma ho un figlio, sapete? E ha appena un anno più di voi.»

Kai deglutì, sorpreso nel provare un lieve senso di colpa. Non si era mai chiesto come fosse la vita di quella donna quando lasciava il palazzo. Non si era mai chiesto se avesse una famiglia.

«Negli ultimi tempi ho provato a immaginarlo nella vostra stessa situazione» continuò guardando i rami spioventi del salice. Le foglie stavano ingiallendo, e di tanto in tanto un refolo di vento ne staccava qualcuna che volava a mulinello per poi cadere nel laghetto. «Ho provato a pensare al fardello che deve sopportare un giovane uomo con tali responsabilità, costretto a prendere simili decisioni.» Respirò profondamente, quasi fosse pentita delle sue parole ancor prima di averle pronunciate. «Come madre, sono preoccupata per voi.»

L’imperatore incrociò lo sguardo di Priya e il suo cuore ebbe un sussulto.

«Grazie, ma non deve preoccuparsi» disse. «Sto facendo del mio meglio.»

Lei sorrise gentilmente. «Oh, lo so bene. Ma permettetemi, Vostra Maestà. Mi occupo di queste nozze da soli dodici giorni, eppure vi ho visto invecchiare di anni. Mi addolora sapere che sarà ancora più difficile dopo il matrimonio.»

«Posso sempre contare su Torin. E sui consiglieri, sui rappresentanti della provincia… Non sono solo.»

Ma mentre lo diceva, aveva l’impressione di mentire.

Non era solo. Davvero?

L’ansia gli strinse la gola. Certo che no! Aveva un intero Paese dietro di sé, pronto a sostenerlo, e tutto il personale di palazzo, e…

Nessuno.

Nessuno che potesse capire fino in fondo i rischi che correva, il sacrificio che stava per fare. Torin era abbastanza sveglio da rendersene conto, certo, ma a fine giornata aveva comunque una famiglia cui tornare.

E Kai non gli aveva confidato che lui e Nainsi si erano di nuovo messi sulle tracce della principessa Selene. Non gli avrebbe mai detto che una parte di lui sperava che Cinder fosse sana e salva. E non avrebbe mai confessato ad anima viva quanto era terrorizzato, in ogni momento di ogni giorno. Quanta paura aveva di commettere un gigantesco errore.

«Mi dispiace, Vostra Maestà» concluse Priya. «Speravo semplicemente, senza spingermi troppo oltre, di potervi offrire qualche consiglio materno.»

Lui premette le punte delle dita sulla fredda panca di pietra. «Potrei farne tesoro, grazie.»

La donna si sistemò il sari sulla spalla. I ricami dorati scintillavano al sole. «Cercate di trovare qualcosa che vi rende felice. Non avrete vita facile, una volta che la regina Levana sarà vostra moglie. Se c’è anche solo una piccola cosa che vi procura gioia, o la speranza che un giorno la situazione potrebbe migliorare, ebbene, questa potrebbe aiutarvi a resistere. Altrimenti temo che la regina avrà una vittoria facile.»

«Per esempio, che cosa suggerirebbe?»

Priya si strinse nelle spalle. «Forse questo giardino è un buon punto di partenza?»

Seguendo il suo gesto, Kai osservò le canne di bambù che si piegavano sopra i muretti di pietra, le miriadi di ninfee che iniziavano ad appassire dopo la lunga fioritura estiva, i pesci multicolori che si affollavano e si spingevano nel loro laghetto, ignari dell’agitazione che regnava nel mondo. Era tutto meraviglioso, ma…

«Non siete convinto» osservò lei.

L’imperatore si sforzò di sorridere. «Sono buoni consigli. Solo che non so se ho l’energia per essere felice in questo momento.»

La donna sembrò triste nell’udire quella risposta, ma non sorpresa. «Vi prego, pensateci. Meritate una piccola tregua ogni tanto. Ne abbiamo bisogno tutti, ma voi, più di chiunque altro.»

Kai si strinse nelle spalle. «Lo terrò a mente» disse, senza mostrare entusiasmo.

«È tutto quello che vi chiedo.» Priya si alzò e Kai fece altrettanto. «Grazie per il vostro tempo. Fatemi sapere che cosa avete deciso a proposito degli escort-droidi.»

Kai attese finché la donna ebbe varcato la soglia del palazzo, poi tornò a sedersi sulla panchina. Una sottile foglia dorata gli fluttuò sulle ginocchia e lui la prese, facendola ruotare fra le dita.

Quel consiglio era sensato. Un pizzico di felicità, di speranza, poteva aiutarlo a preservare il suo equilibrio psichico, ma era più facile a dirsi che a farsi.

È vero, c’era qualche piccola soddisfazione all’orizzonte, che lui aspettava con ansia. Vedere la firma di Levana sul Trattato di Brema. Distribuire il suo antidoto e debellare l’orribile piaga che devastava il pianeta.

Ma quelle vittorie sarebbero arrivate a fronte di una vita intera fatta di balli e celebrazioni al fianco di Levana, e in futuro Cinder non sarebbe stata là a distrarlo. Anche se, a pensarci bene, quella vita intera rischiava di essere più breve del previsto. Era un’idea macabra, ma la sua morte prematura avrebbe almeno potuto risparmiargli troppe penose feste danzanti.

Sospirò, rivedendo il viso di Cinder. Non poteva fare a meno di pensare costantemente a lei negli ultimi tempi, forse perché il suo nome era in primo piano in ogni bollettino, in ogni notiziario. La ragazza che aveva invitato al ballo. La ragazza con cui aveva voluto danzare.

Ripensò all’istante in cui l’aveva vista in cima alla scalinata, con i capelli bagnati e il vestito inzuppato di pioggia, e aveva notato che indossava i guanti che le aveva regalato lui. Il ricordo gli strappò un sorriso. Forse non era questo che intendeva Priya: la situazione più disperata del mondo. La sua relazione con Cinder, se così la si poteva chiamare, era stata fugace e agrodolce.

Forse, se le cose fossero andate diversamente… Forse, se non fosse stato obbligato a sposare Levana… Forse, se avesse avuto l’opportunità di fare a Cinder le domande che lo tormentavano… Era stato un inganno? Lei aveva mai preso in considerazione l’idea di dirgli tutta la verità?

Forse allora avrebbe potuto immaginare un futuro in cui loro due avrebbero avuto la possibilità di ricominciare da zero.

Ma il fidanzamento era decisamente reale, e Cinder era…

Cinder era…

Kai fu colto da un moto di irritazione e quasi stritolò la foglia nel pugno.

Cinder era alla ricerca della principessa Selene. Magari l’aveva anche già trovata.

Il che portava a una serie di domande. Quali erano le sue motivazioni, e che cosa stava facendo in quel momento? Come avrebbe reagito la popolazione della Luna se la principessa Selene fosse tornata? Che tipo di persona era diventata? Avrebbe rivendicato il trono?

Nonostante quei dubbi non gli dessero tregua, Kai era convinto che Selene fosse ancora viva. Credeva che fosse lei la vera erede al trono lunare e che potesse porre fine al regno di Levana. Credeva che Cinder, rivelatasi la persona più coriacea e piena di risorse che avesse mai conosciuto, avesse una possibilità concreta di trovarla e di tenerla al sicuro finché non avesse rivelato al mondo la sua vera identità.

Con ogni probabilità era una fragile speranza, ma, per ora, era l’unica che aveva.





Venti




CRESS SI SVEGLIÒ IN PREDA A UNA CONFUSA VARIETÀ DI SENSAZIONI. Aveva dolore alle gambe e alle piante dei piedi. Il peso della sabbia in cui lei e Thorne si erano sepolti per restare al caldo la opprimeva dal collo in giù, fino alla punta delle dita. Il cuoio capelluto, libero dalla massa di capelli, le pizzicava ancora per la nuova, strana leggerezza. La pelle era secca e screpolata, le labbra aride.

Thorne si mosse accanto a lei, lentamente, per non spostare il telo del paracadute con cui si erano coperti per ripararsi dalla sabbia soffiata dal vento, anche se i granelli che Cress sentiva nel naso e nelle orecchie dimostravano che quella misura protettiva non era stata del tutto efficace. Ogni centimetro del suo corpo era avvolto da un velo. Sabbia sotto le unghie, sabbia agli angoli delle labbra, sabbia nei capelli. Il semplice tentativo di strofinarsi via il sonno dagli occhi si rivelò un’operazione difficile e dolorosa.

«Non muoverti» le disse posandole una mano sul braccio. «Potrebbe esserci un po’ di rugiada sul telone. Non bisogna sprecarla.»

«Rugiada?»

«L’umidità che si deposita sul terreno la mattina.»

Cress sapeva che cos’era la rugiada, ma le sembrava assurdo poterla trovare in quell’ambiente. Eppure, l’aria era quasi umida intorno a lei, così obbedì senza discutere quando Thorne le chiese di afferrare gli angoli della tela cerata e di sollevarli per far scivolare le eventuali goccioline verso il centro.

Quel che trovarono sgusciando da sotto il riparo fu una misera sorsata d’acqua mista alla sabbia che si era depositata durante la notte. Nel momento in cui gli descrisse il deludente risultato, lo vide prima aggrottare la fronte, poi alzare le spalle. «Ci resta comunque un’abbondante scorta di acqua del satellite.»

Dove “abbondante” si riferiva alle ultime due bottiglie.

Cress scrutò l’orizzonte che si andava rischiarando. Poiché avevano camminato quasi tutta la notte, dubitava che avessero dormito per più di un paio d’ore e aveva la sensazione che i suoi piedi dovessero staccarsi da un momento all’altro. Fu presa dallo sconforto quando, alzando lo sguardo, scoprì che le montagne non apparivano più vicine rispetto alla sera prima.

«E i tuoi occhi?» chiese a Thorne.

«Be’, mi dicono spesso che sono meravigliosi, ma lascio giudicare a te.»

Arrossendo, si voltò verso di lui. Aveva le braccia incrociate sul petto e un sorriso strafottente, ma si percepiva della tensione. Cress si rese conto che anche il suo tono leggero suonava falso, come se volesse coprire la frustrazione che ribolliva sotto il suo atteggiamento disinvolto.

«Non posso che essere d’accordo» sussurrò. Anche se avrebbe voluto strisciare immediatamente sotto il paracadute per nascondere l’imbarazzo, le fece piacere vedere il sorriso di Thorne diventare un po’ meno forzato.

Raccolsero le loro cose, bevvero un sorso d’acqua, e legarono di nuovo gli asciugamani alle caviglie di Cress, mentre l’irrisoria rugiada mattutina evaporava intorno a loro. La temperatura cominciava già ad aumentare. Prima di chiudere il fagotto, Thorne scrollò le lenzuola e ordinò a Cress di avvolgersene uno intorno al corpo, poi si sistemò il suo creando una tunica completa di cappuccio che gli scendeva sulla fronte.

«Hai la testa coperta?» chiese, strisciando il piede sul terreno finché trovò la sbarra di metallo che gli serviva da bastone. Cress fece del suo meglio per imitare i suoi drappeggi, poi gli confermò che era ben coperta. «Bene. Presto il sole ci farà accartocciare la pelle come bacon. Questo dovrebbe aiutarci per un po’.»

Lei continuava a ingarbugliarsi nelle pieghe del suo ingombrante lenzuolo mentre tentava di guidare Thorne su per il pendio dove si erano accampati. Era ancora esausta e intorpidita dalla lunga marcia della sera precedente. Aveva dolori dappertutto.

Non avevano superato nemmeno quattro dune quando inciampò e cadde sulle ginocchia. Thorne affondò i talloni nel terreno per cercare di non perdere l’equilibrio. «Cress?»

«Sto bene» disse lei rialzandosi e scrollandosi via la sabbia dalle gambe. «Sono solo un po’ provata. Non sono abituata a tutto questo esercizio fisico.»

Thorne sollevò le mani a mezz’aria, come per aiutarla a rialzarsi, ma lei se ne accorse troppo tardi. Le lasciò ricadere lentamente lungo i fianchi. «Ce la fai a continuare?»

«Sì. Ho solo bisogno di riprendere il ritmo.» Sperava che fosse vero e che le sue gambe avrebbero smesso di essere molli come gelatina.

«Proseguiamo finché non diventa troppo caldo, poi ci riposiamo. È inutile sforzarsi, soprattutto in pieno sole.»

Cress riprese a scendere dalla duna, contando i passi per ammazzare il tempo.

Dieci passi.

Venticinque.

Cinquanta.

La sabbia, sempre più cocente, cominciò a bruciarle le piante dei piedi nonostante gli asciugamani. Il sole saliva inesorabile.

La sua mente vagava tra le fantasie preferite, facendo di tutto per distrarla. Era una pirata della Seconda Era, vittima di un naufragio. Un’atleta che si allenava per la corsa campestre. Un’androide insensibile alla fatica, in grado di camminare per ore, ore e ore…

Ma i sogni diventavano sempre più sfuggenti, fatti a pezzi dalla realtà del dolore, dello sconforto e della sete.

Cress iniziò a sperare che il suo compagno di viaggio decidesse di fermarsi per riposare un po’, ma lui non lo fece, così continuarono ad arrancare. Constatò che aveva avuto ragione a proposito delle lenzuola che li proteggevano dal sole implacabile, e quasi era grata per il sudore che le inumidiva la pelle gocciolando nella piega dietro le ginocchia. Riprese a contare i passi, e anche se si sentiva una persona orribile a pensarlo, una parte di lei era felice che Thorne non potesse vederla in quello stato.

Non che lui fosse immune alle dure prove cui il deserto li sottoponeva. Aveva il viso rosso, i capelli arruffati sotto il suo cappuccio di fortuna, le guance ispide striate di polvere.

Quando il caldo aumentò, Thorne la incoraggiò a finire la bottiglia d’acqua che avevano aperto quella mattina. Lei bevve avidamente, accorgendosi soltanto dopo che lui non aveva tenuto neanche una goccia per se stesso. Aveva ancora sete, ma la giornata era appena iniziata e rimaneva soltanto una bottiglia. Anche se Thorne le aveva detto che non era il caso di razionarla, non osava chiedere dell’altra acqua se non beveva pure lui.

Per ingannare il tempo, iniziò a canticchiare fra sé tutte le canzoncine più belle che aveva imparato a bordo del satellite. Si lasciò distrarre da quelle melodie familiari, e per qualche minuto camminare diventò più facile.

«Quella è carina.»

Cress si interruppe. Le ci volle un istante per capire che Thorne si riferiva alla canzone, e un altro per ricordarsi quale stava cantando. «Grazie» disse poi timidamente. Non aveva mai cantato di fronte a qualcuno, né tantomeno aveva mai ricevuto complimenti per la sua voce. «È una ninnananna famosa sulla Luna. Da piccola pensavo che il mio nome derivasse proprio da questa canzoncina, finché mi sono resa conto che Crescent è piuttosto comune.» Ripeté la prima strofa. «Sweet Crescent Moon, up in the sky. You sing your song so sweetly after sunshine passes by…»1

Si voltò a guardare Thorne, e vide un timido sorriso sulle sue labbra. «Tua madre te la cantava spesso?»

«Oh, no. I Gusci vengono immediatamente riconosciuti alla nascita, perciò avevo solo pochi giorni quando i miei genitori mi consegnarono alle autorità. Non ho alcun ricordo di loro.»

Il sorriso sparì e, dopo un lungo silenzio, Thorne aggiunse: «Ora che ci penso, dovresti evitare di cantare. Rischi di accelerare la disidratazione».

«Oh.» Stringendo le labbra, Cress gli sfiorò il braccio con la punta delle dita, il segnale convenuto che indicava l’inizio di una discesa, e continuò ad avanzare faticosamente. Aveva la pelle bruciata dal sole nonostante la protezione della sua tunica improvvisata, ma il pensiero che era quasi mezzogiorno la spingeva a proseguire. Perché, anche se a quell’ora il sole sarebbe stato a picco, Thorne aveva promesso di fare una pausa.

«D’accordo» disse lui finalmente, come se le parole gli fossero state strappate di bocca. «Basta così. Riposiamoci finché la temperatura non scende di nuovo.»

Cress si lasciò scappare un gemito di sollievo. Avrebbe scarpinato tutto il giorno se lui glielo avesse chiesto, ma quanto era felice che non l’avesse fatto!

«Vedi dell’ombra da qualche parte? O un posto che potrebbe essere riparato quando il sole inizierà a scendere?»

Cress scrutò l’orizzonte. Le dune avevano un versante ombreggiato, ma non a mezzogiorno. Tuttavia, la grande collina su cui si stavano inerpicando presto avrebbe proiettato un po’ d’ombra. Era il massimo cui potevano aspirare.

«Da questa parte» decise, incoraggiata dalla prospettiva di una pausa.

Ma mentre superavano l’ennesima duna, i suoi occhi scorsero qualcosa in lontananza. Lanciò una piccola esclamazione e afferrò il braccio di Thorne.

«Che c’è?»

Rimase a bocca aperta davanti a quella vista meravigliosa, faticando a trovare parole adatte a descriverla. Azzurro e verde, in netto contrasto con l’arancione della sabbia del deserto. «Acqua. E… e alberi!»

«Un’oasi?»

«Sì! Dev’essere un’oasi!»

Fu invasa dal sollievo e cominciò a tremare di eccitazione davanti alla promessa di acqua, ombra, riposo.

«Coraggio, non è lontana» disse affondando i piedi nella sabbia con rinnovata energia.

«Cress. Cress, aspetta! Risparmia le forze.»

«Ma siamo quasi arrivati.»

«Cress!»

Non lo sentì nemmeno. Già si immaginava l’acqua fresca che le scorreva giù lungo la gola. La brezza sotto una tettoia di palme. Forse avrebbero trovato del cibo, qualche strano frutto terrestre che non aveva mai assaggiato, succoso, croccante e rinfrescante…

Ma soprattutto si sarebbe abbandonata in un tranquillo spazio ombroso, al riparo dal sole, e avrebbe dormito finché la notte non avesse riportato temperature più clementi e un mare di stelle.

Thorne, che aveva rinunciato a tentare di farla ragionare, la seguiva a fatica. Rendendosi conto che era crudele costringerlo a camminare così velocemente, Cress rallentò il passo, continuando però a tenere lo sguardo fisso sul lago che scintillava alla base della duna.

«Cress, sei sicura?» le chiese quando riprese fiato.

«Certo che sono sicura. È davanti ai miei occhi.»

«Ma… Cress.»

Lei si fermò per un attimo. «Cosa c’è che non va? Sei ferito?»

Thorne scosse la testa. «No, è che… d’accordo. D’accordo, posso farcela. Raggiungiamo questa oasi.»

Raggiante, Cress gli afferrò la mano libera conducendolo attraverso le increspature ondulate e i solchi del deserto. Le sue fantasie presero il sopravvento, eclissando la fatica. Gli asciugamani le avevano quasi scorticato le piante dei piedi, i polpacci erano scottati dal sole e la sete le annebbiava il cervello, ma erano vicini. Così vicini.

Eppure, man mano che procedeva in quella sabbia polverosa, sembrava che l’oasi non si avvicinasse mai. Fluttuava sempre sul filo dell’orizzonte, come se gli alberi scintillanti indietreggiassero un po’ di più a ogni suo passo.

Cress continuò a marciare disperatamente. Le distanze erano ingannevoli, ma presto sarebbero arrivati. Dovevano soltanto camminare. Un passo alla volta, un piede davanti all’altro.

«Cress?»

«Capitano, è… ci siamo quasi» rispose ansimando.

«Ci stiamo avvicinando?»

Lei vacillò, rallentando drasticamente il passo finché si fermò annaspando in cerca d’aria. «Capitano?»

«L’oasi ti sembra più vicina? Gli alberi ti sembrano più grandi di prima?»

Cress strizzò gli occhi per guardare l’acqua, gli alberi, quella visione meravigliosa, e si passò la manica sul viso. Aveva caldissimo, ma sul tessuto non rimase traccia di sudore.

La verità era così dolorosa che quasi non aveva la forza di confessarla a voce alta. «N-no. Ma è… com’è possibile che…»

Thorne emise un sospiro, non tanto di delusione, quanto piuttosto di rassegnazione. «È un miraggio, Cress. È la luce che inganna la vista.»

«Ma… io la vedo. Ci sono perfino delle isole nel lago, e degli alberi…»

«Lo so. I miraggi sembrano sempre reali, invece ti mostrano soltanto quello che vuoi vedere. È un’illusione ottica. Niente di più.»

Cress era ipnotizzata dalle piccole increspature sulla superficie dell’acqua, dal tremolio delle foglie degli alberi, come se una brezza dispettosa soffiasse tra i rami. Sembrava tutto così vero, così tangibile. Poteva quasi sentire i profumi, percepire l’aria fresca che le accarezzava il viso.

Riusciva a stento a reggersi in piedi. Solo il timore di bruciarsi con la sabbia cocente le dava la forza di andare avanti.

«Non preoccuparti. Un sacco di gente vede miraggi nel deserto.»

«Ma… io non sospettavo niente. Avrei dovuto saperlo. Avevo sentito delle storie al riguardo, ma non… non pensavo che potessero sembrare così reali.»

Le dita di Thorne scivolarono sul lenzuolo in cui era avvolta e trovarono la mano di Cress. «Non ti metti a piangere, vero?» disse con un tono gentile e severo al tempo stesso. Piangere non era permesso, non quando l’acqua era così preziosa.

«No» sussurrò lei, ed era sincera. Non che non desiderasse scoppiare in un pianto liberatorio, ma perché non era sicura che il suo corpo potesse produrre lacrime a sufficienza.

«Bene. Andiamo, allora. Cerca una duna dove possiamo sederci un momento.»

Cress distolse lo sguardo da quella sfuggente e amara illusione. Dopo aver scrutato le dune più vicine, condusse Thorne verso un pendio rivolto a sud. Quando arrivarono sulla cresta, fu come se una sottile corda che l’aveva trattenuta si strappasse di colpo. Emise un penoso lamento e crollò sulla sabbia.

Lui tirò fuori dalla sacca la coperta e il telone e li distese a terra per potersi sedere evitando il contatto con la sabbia bollente, poi tirò gli angoli sopra le loro teste a mo’ di baldacchino per ripararsi dai potenti raggi del sole.

Posò un braccio intorno alle spalle di Cress e la attirò a sé. Lei si sentiva così confusa, così tradita – dal deserto, dal sole, dai suoi stessi occhi. E ora la verità le appariva chiara, in tutto il suo orrore.

Non c’era acqua.

Non c’erano alberi.

Nient’altro che sabbia a perdita d’occhio, un sole implacabile e camminate interminabili.

E forse non ce l’avrebbero mai fatta. Dubitava perfino di poter proseguire per un altro giorno in quello stato, e chissà quanto tempo ci sarebbe voluto per arrivare ai confini del deserto. Non poteva andare avanti così, non se ogni duna si moltiplicava in altre tre, se ogni passo in direzione delle montagne sembrava allontanarle ancora di più verso l’orizzonte, se non esisteva la certezza che quelle montagne avrebbero offerto un rifugio.

«Non moriremo qui» disse Thorne, la voce dolce e rassicurante, come se avesse capito perfettamente che piega avevano preso i pensieri di Cress. «Ho passato momenti ben peggiori di questo e ne sono sempre uscito.»

«Davvero?»

Lui aprì la bocca, ma esitò un istante prima di parlare. «Be’… sono stato in prigione a lungo, e non è certo stata una passeggiata.»

Cress si aggiustò gli asciugamani attorno ai piedi. Le corde fatte con i suoi capelli avevano cominciato a inciderle la pelle.

«E neppure il periodo nell’esercito è stato molto divertente, a pensarci bene.»

«Ci sei rimasto solo cinque mesi» obiettò lei «e per la maggior parte del tempo ti sei addestrato per diventare pilota.»

Thorne inclinò la testa da un lato. «E tu come fai a saperlo?»

«Ho fatto le mie ricerche.» Non gli confessò fino a che punto aveva scavato nel suo passato, e lui non indagò oltre.

«Bene. Ammettiamo che questa sia la situazione peggiore che io abbia mai vissuto. Non cambia il fatto che noi ne usciremo vivi. Troveremo un luogo civilizzato, manderemo un mess alla Rampion, e loro verranno a recuperarci. Poi detronizzeremo Levana, io riceverò una ricca ricompensa, il Commonwealth mi concederà la grazia o qualcosa del genere, e vivremo tutti felici e contenti.»

Cress si rannicchiò al suo fianco, sforzandosi di credergli.

«Ma prima dobbiamo uscire da questo deserto.» Le diede un colpetto sulla spalla. Era il genere di contatto che l’avrebbe riempita di esaltazione e desiderio, se non fosse stata così stanca da non sentire più niente. «Devi fidarti di me, Cress. Riuscirò a tirarci fuori di qui.»





1. «Oh, dolce Crescent Moon, lassù nel cielo. Tu che canti così dolcemente quando il sole va a dormire…»







Ventuno




«ECCO FATTO» DISSE IL DOTTOR ERLAND TAGLIANDO L’ESTREMITÀ DEL FILO da sutura. «Questo è tutto ciò che posso fare per lui.»

Cinder si inumidì le labbra e scoprì che avevano già iniziato a screpolarsi. «E? Cosa… Se la caverà…?»

«Dobbiamo stare a vedere. È una fortuna che la pallottola non gli abbia perforato un polmone, altrimenti non avrebbe resistito così a lungo, ma ha perso molto sangue. Lo monitorerò attentamente per un paio di giorni. È meglio tenerlo sotto sedativi. I soldati di Levana sono concepiti come armi usa e getta: sono molto efficienti quando sono in buona salute, ma per via delle loro mutazioni genetiche fanno fatica a restare a riposo, anche quando il loro corpo avrebbe bisogno di recuperare.»

Cinder osservò le ferite di Wolf, suturate con un filo blu che formava protuberanze e corrugamenti antiestetici dove prima c’era la carne viva. Numerose altre cicatrici ormai sbiadite erano sparpagliate sul suo torace nudo. Era evidente che ne aveva passate tante. Sicuramente quell’incidente non avrebbe segnato la sua fine, dopo tutto quello che aveva superato.

Su un tavolo vicino c’era un vassoio con i due proiettili estratti dal dottore. Sembravano troppo piccoli per aver causato tanto danno.

«Non posso lasciar morire nessun altro» sussurrò Cinder.

Il medico alzò gli occhi dai ferri chirurgici che stava pulendo. «È vero che la regina li tratta senza troppi riguardi, ma hanno buone capacità di recupero.» Immerse il bisturi e le pinzette in una vaschetta contenente un liquido azzurro. «Con un adeguato riposo, è probabile che si ristabilisca completamente.»

«Probabile» ripeté lei con aria cupa. Non era abbastanza.

Si lasciò cadere sulla sedia di legno accanto al letto di Wolf e fece scivolare la mano nella sua, sperando che gradisse quel contatto, anche se lei non era Scarlet.

Serrò gli occhi con forza, sopraffatta da un’ondata di rimorso. Scarlet. Wolf sarebbe stato furioso quando avrebbe ripreso conoscenza. Furioso e devastato.

«Ora magari potresti degnarti di spiegarmi come mai, fra tutti i possibili alleati che potevi sceglierti in questa galassia, sei finita in compagnia di un soldato e di una guardia reale, entrambi lunari.»

Cinder sospirò. Le ci volle qualche istante per raccogliere i pensieri e capire da dove cominciare. Alla fine decise di raccontare a Erland di com’era riuscita a rintracciare Michelle Benoit nella speranza di scoprire qualcosa in più sulla donna che aveva custodito il suo segreto fino alla morte; di come aveva cercato tracce del suo passato, di come avesse voluto sapere chi l’aveva portata sulla Terra e perché tutti riponessero tanta fiducia in una bambina che, all’epoca, aveva appena tre anni ed era stata sul punto di morire dopo il tentato assassinio della regina.

Gli spiegò che gli indizi l’avevano condotta a Parigi, dove aveva appreso che Michelle Benoit era morta, ma in compenso aveva trovato sua nipote. Scarlet… e Wolf. Che erano diventati alleati. Che lui le stava insegnando a sfruttare al meglio i suoi poteri mentali e a combattere.

Gli raccontò dell’attacco a bordo della Rampion e di come Sybil Mira avesse catturato Scarlet lasciando da soli lei e Wolf… e di quella guardia, di cui lei voleva fidarsi, di cui sentiva di doversi fidare, anche se non conosceva nemmeno il suo nome.

«Ha detto che serve la sua principessa» spiegò Cinder, la voce flebile. «Non so come, ma sa di me.»

Erland si passò la mano fra i radi capelli crespi. «Forse ha sentito parlare di te dalla taumaturga Mira o dalla regina in persona. È una fortuna che sia leale alla vera Corona. La maggior parte dei lacchè di Levana non avrebbe esitato a ucciderti e a pretendere una ricompensa anziché riconoscerti come regina legittima.»

«Lo immaginavo.»

Il dottore storse la bocca, come se gli costasse ammettere che una guardia lunare poteva essere un alleato, dopotutto. «Quanto al fatto di riconoscerti come vera sovrana…»

Cinder si rannicchiò sulla sedia, stringendo la mano di Wolf.

«Signorina Linh, ho passato anni in attesa del giorno in cui ti avrei ritrovata. Avresti dovuto raggiungermi subito.»

Lei arricciò il naso. «È esattamente la ragione per cui non l’ho fatto.»

«Che cosa vuoi dire?»

«Quando lei è venuto a trovarmi in cella e mi ha buttato addosso questa storia della principessa… come avrei dovuto reagire? D’un tratto sono passata dall’anonimato a essere un’erede reale scomparsa. Si aspettava che io facessi salti di gioia e accettassi il destino che lei si era costruito nella testa? Ma ha mai preso in considerazione che magari questo non è il destino che voglio? Non sono stata cresciuta per diventare una principessa o una leader. Mi serviva solo un po’ di tempo per cercare di capire chi ero… chi sono. Da dove vengo. E ho pensato che in Francia avrei potuto trovare le risposte.»

«E le hai trovate?»

Cinder si strinse nelle spalle al ricordo del laboratorio sotterraneo che aveva scoperto nelle Fattorie Benoit, con la vasca per il coma indotto dove aveva dormito, mezza morta, per otto anni. Dove qualcuno senza volto né nome le aveva dato una nuova identità, una nuova storia e dei nuovi arti metallici.

«Alcune sì.»

«E adesso? Ti senti pronta ad accettare il tuo destino, o stai ancora cercando?»

Lei aggrottò le sopracciglia. «So di essere chi lei dice che sono. E qualcuno deve fermare Levana. Se quel qualcuno devo essere io, be’… sì, lo accetto. Sono pronta.» Abbassò lo sguardo su Wolf e ingoiò le parole che le bruciavano sulla lingua. O meglio, pensavo di essere pronta, prima di rovinare tutto.

«Bene» concluse il dottore. «Perché è arrivato il momento di elaborare un piano. Non possiamo permettere che la regina Levana domini ancora a lungo, e certamente non deve dominare la Terra.»

«Lo so. Sono d’accordo. Avevo un piano, in realtà. Anzi, avevamo un piano.»

Erland le rivolse un’occhiata perplessa.

«Avevamo deciso di sfruttare la massiccia presenza dei media al matrimonio. Avremmo messo fuori uso il sistema di sicurezza del palazzo, io mi sarei intrufolata alla cerimonia e… li avrei fermati.»

«Fermare il matrimonio?» ripeté lui. Non sembrava per niente colpito.

«Sì. Avrei rivelato pubblicamente la mia identità, sotto gli occhi delle telecamere, dei media, del mondo intero. Avrei dichiarato senza mezzi termini che Kai non poteva sposare Levana. Avrei svelato al mondo i piani di quella tiranna per invadere tutti i Paesi terrestri, in modo che gli altri capi di Stato rifiutassero di accettarla come leader mondiale. E poi avrei preteso che la regina rinunciasse alla corona per cederla… a me.» Cinder lasciò andare la mano di Wolf e scoprì che il suo palmo era diventato troppo caldo. Se lo strofinò nervosamente sulla gamba dei pantaloni.

Il dottor Erland si era rabbuiato. Allungò il braccio e le diede un pizzicotto sopra il gomito.

«Ahi! Ehi!»

«Fiuu. Per un attimo ho pensato che si trattasse di un’altra delle mie allucinazioni, perché non potevate concepire un piano più stupido di così.»

«Non è stupido. La notizia diventerebbe virale nel giro di pochi minuti. E Levana non potrebbe fare nulla per fermarla.»

«Oh sì, diventerebbe virale. Tutti farebbero a gara per dire di essere stati testimoni della sparata di quella cyborg pazza convinta di essere una principessa.»

«Potrebbero sottopormi a un esame del sangue, come ha fatto lei. Posso dimostrare chi sono.»

«E naturalmente Sua Maestà se ne starebbe lì, buona buona, ad aspettare i risultati.» Erland sbuffò, come se parlasse a una bambina piccola. «La regina Levana ha gli artigli piantati così profondamente nel Commonwealth che ti farebbe ammazzare senza neanche lasciarti il tempo di finire di pronunciare la parola “principessa”. Il tuo caro imperatore Kai farebbe qualsiasi cosa per compiacerla in questo momento. Per assicurarsi che non scoppi di nuovo la guerra e per mettere le mani sull’antidoto contro la letumosi. Non rischierebbe di compromettere tutto solo per sostenere le rivendicazioni di una ragazzina di sedici anni, peraltro ricercata come criminale.»

Cinder incrociò le braccia. «Potrebbe farlo, invece.»

Lui la guardò con aria perplessa e lei mise il broncio.

«D’accordo» disse poi. «Lei cosa suggerisce? È chiaro che è molto più esperto di me in materia di rivoluzioni politiche, quindi mi istruisca, la prego, o saggio illuminato.»

Il dottore prese il berretto da una piccola scrivania e se lo calò sulla testa. «Potresti cominciare imparando un po’ di buone maniere, per esempio, o nessuno crederà mai che tu possa essere di sangue reale.»

«Giusto. La mancanza di etichetta è sicuramente la causa principale del fallimento di molte rivoluzioni.»

«Hai finito?»

«Ho appena cominciato.»

Erland la fulminò con lo sguardo e lei gli restituì l’occhiataccia.

Poi, cedendo, alzò gli occhi al cielo e disse: «Sì, ho finito».

«Bene. Perché abbiamo molte cose di cui discutere, a partire da come farti arrivare sulla Luna.»

«Sulla Luna?!»

«Sì, la Luna. Quella palla rocciosa nel cielo che sei destinata a governare. Immagino che tu la conosca bene, o sbaglio?»

«Lei vuole che io vada sulla Luna?»

«Non oggi, ma più avanti sì. Stai solo perdendo tempo con questa faccenda del matrimonio e dei media virali. Ai Lunari non importa niente di cosa pensano i Terrestri. Non è proclamando la tua identità qui che li convincerai a ribellarsi alla loro regina o a incoronarti al suo posto.»

«Certo che sì, invece. Io sono l’erede legittima!»

Cinder sussultò, sbalordita dalle sue stesse parole. Non pensava di essersi calata a tal punto nella sua nuova identità, né di essere così determinata a rivendicare il posto che le spettava. Era un sentimento strano, molto simile all’orgoglio.

«Sì, tu sei l’erede legittima» confermò il dottore. «Ma devi convincere i Lunari, non i Terrestri. Devono sapere che sei viva. Solo portandoli dalla tua parte puoi sperare di riprenderti ciò che ti appartiene dalla nascita. Non credere che Levana vi rinuncerà tanto facilmente.»

Cinder si massaggiò il collo in attesa che la scarica di adrenalina scemasse. «Benissimo. Poniamo che lei abbia ragione e che questo sia l’unico modo. Come faccio ad arrivare sulla Luna? Gli spazioporti non sono tutti sotterranei? E sotto stretta sorveglianza, immagino?»

«Esattamente. Dobbiamo trovare il modo per farti superare gli spazioporti. Naturalmente non possiamo usare la tua nave…» Erland lasciò la frase a metà e si grattò una guancia. «Richiederà una strategia molto accurata.»

«Oh, bene, altro lavoro di strategia. Il mio preferito.»

«Nel frattempo ti suggerisco di non avventurarti troppo lontano dal cuore della città e di rimanere sulla nave il più possibile. Non è del tutto sicuro qui.»

Cinder lo guardò in cagnesco. «In caso non l’avesse notato, mi hanno già visto tutti. Non serve più che io mi nasconda.»

«Non intendevo questo. Sono stati registrati più casi di letumosi in quest’area che in qualsiasi altro luogo della Terra. È vero, non si sono verificate gravi recrudescenze da più di un anno, ma non possiamo abbassare la guardia. Non con te.»

«Ehm… io sono immune. Ricorda? O si è già dimenticato la piccola scoperta che ha scatenato tutto questo casino?»

Il dottore trasse un respiro profondo. L’espressione sconfitta che si leggeva sul suo volto le fece correre un brivido di apprensione lungo la spina dorsale.

«Dottore?»

«Ho le prove che la malattia sta mutando» la informò lui «e che i Lunari potrebbero non essere più immuni. Non tutti, almeno.»

Cinder iniziò ad avvertire un formicolio sulla pelle. Era stupefacente constatare con quanta rapidità le vecchie paure potevano tornare a tormentarti. Dopo settimane passate a credersi invincibile davanti a una delle epidemie più impietose della Terra, ecco che la minaccia si era ripresentata. La sua immunità poteva essere compromessa.

E si trovava in Africa, dove tutto era cominciato.

Un colpo alla porta fece sussultare entrambi. La guardia era ferma sulla soglia, con i capelli ancora umidi per la doccia e con indosso un’uniforme militare terrestre recuperata dalla Rampion. Nonostante le sue ferite non fossero più visibili, Cinder notò che si muoveva con una certa rigidità, privilegiando la parte illesa.

Reggeva un vassoio di pane che emanava un forte odore di aglio.

«Vi ho sentito parlare e ho pensato che l’operazione fosse terminata» disse. «Come sta il tuo amico?»

Cinder lanciò un’occhiata a Wolf. Anche lui sarebbe stato esposto alla letumosi.

Si rese conto, con un certo sgomento, che tutte le persone presenti in quella stanza erano Lunari. Se il dottor Erland aveva ragione, erano tutti vulnerabili ormai.

Dovette deglutire per schiarirsi la voce. «È ancora vivo.» Lasciando il capezzale, tese una mano verso la guardia. «A proposito, sono Cinder.»

Lui strizzò gli occhi. «So bene chi sei.»

«Sì, ma ho pensato che una presentazione formale non avrebbe guastato, ora che siamo dalla stessa parte.»

«È questo che hai deciso?»

Lei lo guardò con aria interrogativa, ma, prima che avesse il tempo di ribattere, lui aveva già spostato il vassoio nell’altra mano per stringere la sua.

«Jacin Clay. Piacere.»

Non sapendo come interpretare il suo tono, che suonava quasi beffardo, Cinder si ritrasse e si voltò verso il dottore, che teneva le dita premute sul polso di Wolf. Evidentemente non aveva intenzione di partecipare alle presentazioni.

Cinder si asciugò il palmo sui pantaloni e posò lo sguardo sul vassoio. «Allora, dimmi un po’. Sai maneggiare un’arma, pilotare un’astronave e… fare il pane?»

«L’hanno portato dei bambini» disse lui porgendoglielo. «Hanno detto che era per te, ma gli ho proibito di disturbarti.»

Lei lo accettò con un po’ di imbarazzo. «Per me?»

«“Per la cyborg”, a voler essere precisi. Non mi sembra che ce ne sia un’altra nei paraggi.»

«Già. Mi domando perché.»

«Credo che non sarà l’ultimo regalo che riceverai dai cittadini di Farafra» osservò il dottor Erland.

«Perché? Questa gente non mi conosce.»

«Certo che ti conoscono, o almeno hanno sentito parlare di te. Non siamo così tagliati fuori dal mondo come potresti pensare. Perfino io avevo una certa fama quando ho messo piede qui per la prima volta.»

Cinder posò il vassoio sulla scrivania. «E nessuno l’ha denunciata alla polizia? E la ricompensa? E il fatto che lei è un Lunare? Non gli interessa?»

Invece di rispondere, il vecchio fece scivolare lo sguardo verso Jacin, che ora stava appoggiato allo stipite della porta, rigido come una statua. Era facile dimenticarsi della sua presenza in una stanza quando restava immobile e in silenzio. Senz’altro quell’atteggiamento era frutto della sua formazione da guardia reale. Senz’altro era abituato a passare inosservato.

Ma se Cinder aveva deciso di dargli fiducia, il dottore non aveva intenzione di fare altrettanto, e la sua espressione lo diceva chiaramente.

«Bene» si congedò Jacin, staccandosi dal muro. «Vado a controllare la nave. Devo assicurarmi che nessuno sviti dei bulloni e se li porti via come souvenir.» Lasciò la stanza d’albergo senza voltarsi indietro, quasi ostentando la sua andatura zoppicante.

«Lo so, può sembrare un po’… irritante» confessò Cinder quando si fu allontanato. «Ma sa chi sono, e ha salvato la vita a me e a Wolf. Dovremmo trattarlo come un alleato.»

«Sei libera di rivelare i tuoi segreti a chi vuoi, signorina Linh, ma ciò non significa che io debba rivelare i miei o quelli degli abitanti di questa città.»

«Che cosa intende dire?»

«Alla gente qui non importa se siamo Lunari, perché non siamo gli unici. Secondo le mie stime, circa il quindici per cento della popolazione di Farafra e delle oasi vicine è formato da Lunari o da persone di origine lunare. È qui che si rifugiano molti fuggitivi dopo la cacciata dalla Luna, e questo flusso migratorio va avanti fin dai tempi della regina Channary. Forse perfino da prima.»

«Il quindici per cento?» esclamò Cinder. «E i Terrestri ne sono al corrente?»

«Non se ne parla apertamente, ma è noto a tutti, sì. Hanno imparato a vivere insieme in armonia. Quando è scoppiata l’epidemia, molti Lunari si sono fatti carico di curare i malati e di seppellire i morti poiché non correvano il pericolo di essere contagiati. Ovviamente, all’epoca, nessuno sapeva che erano loro i portatori originari della malattia. Quando poi è stata formulata la teoria, le due razze erano già troppo integrate. Ora lavorano insieme, aiutandosi reciprocamente a sopravvivere.»

«Ma è illegale dare ospitalità ai fuggitivi lunari. Levana ne sarebbe furiosa.»

«Sì, ma chi si prenderebbe la briga di riferirglielo? A nessuno interessa una povera cittadina sperduta nel Sahara e flagellata dall’epidemia.»

Con la testa che brulicava di pensieri, Cinder prese una pagnotta, lucida di olio dorato e spruzzata di erbe. La mollica era ancora fumante quando l’aprì.

Era un regalo… da parte dei Lunari. La sua gente.

Spalancò gli occhi e si voltò di scatto verso il dottor Erland. «Lo sanno? Loro sanno di… me?»

«Sanno che ti sei messa contro la regina. Sanno che continui a sfidarla.» Per la prima volta da quando era arrivata, a Cinder parve di intravedere un sorriso dietro l’espressione contrariata del medico. «E li ho anche spinti a credere che hai intenzione di ucciderla, prima o poi.»

«C-cosa? Ucciderla?»

«Ha funzionato» disse lui alzando le spalle come per scusarsi. «Queste persone sarebbero disposte a seguirti ovunque.»





Ventidue




«IL TAUMATURGO LUNARE AIMERY PARK, VOSTRA MAESTÀ.»

Kai e Torin si alzarono mentre il taumaturgo sfilava davanti a Nainsi ed entrava nello studio. Fece un rispettoso inchino davanti all’imperatore fermandosi dalla parte opposta della sua scrivania – un inchino così profondo che le lunghe maniche del suo abito granata sfiorarono il tappeto –, ma c’era qualcosa di estremamente irriguardoso nel suo atteggiamento che dava sempre sui nervi a Kai. Non era mai riuscito a individuare cosa fosse. Forse il sorrisetto che sfoggiava costantemente agli angoli delle labbra, oppure il fatto che quel sorriso arrivava al suo sguardo solo quando utilizzava il suo dono per manipolare qualcuno.

«Grazie per esservi unito a noi» disse Kai, indicando la sedia di fronte a sé. «Accomodatevi, prego.»

«È un piacere» rispose Aimery, accomodandosi con grazia. «Qualsiasi cosa, per il futuro re della Luna.»

Quell’allusione fece trasalire Kai. Era facile dimenticare che sarebbe stato insignito di un nuovo titolo proprio come la regina Levana, con la differenza che la Luna, avendo leggi molto severe, non riconosceva ai Terrestri i requisiti per ricoprire una posizione di potere. Sarebbe stato incoronato re consorte, una graziosa figura di rappresentanza praticamente priva di qualsiasi reale influenza.

Purtroppo il Commonwealth non era dotato degli stessi meccanismi di tutela. Il suo trisavolo, il primo imperatore del Paese, evidentemente aveva confidato nel fatto che i suoi discendenti avrebbero saputo scegliere con accortezza con chi sposarsi.

«Volevo mettervi a parte di una recente scoperta dell’Unione Terrestre» cominciò Kai, facendo un cenno a Torin.

Il suo consigliere si avvicinò alla scrivania e vi posò uno schermo portatile al centro. Con un clic, l’ologramma raffigurante la Terra circondata da 327 navi lunari apparve sfarfallando davanti a loro.

L’imperatore osservò attentamente il taumaturgo, ma l’uomo non mostrò la minima reazione, malgrado quelle centinaia di puntini gialli si riflettessero come lucciole nei suoi occhi scuri.

«Questa è una rappresentazione in tempo reale della Terra e dello spazio circostante» spiegò Kai. «Gli indicatori luminosi, ci è stato confermato con certezza, segnalano la presenza di veicoli spaziali lunari.»

La mandibola di Aimery parve contrarsi, quasi stesse per mettersi a ridere, ma la sua voce restò calma e dolce come il caramello quando dichiarò: «È un’immagine davvero spettacolare, Vostra Maestà. Grazie per averla condivisa con me».

Stringendo i denti, Kai si sedette sulla sua poltrona. Era tentato di rimanere in piedi a dimostrazione del proprio potere, ma conosceva i Lunari da un tempo sufficiente per sapere che quei giochetti psicologici raramente funzionavano, e comunque, da seduto, poteva almeno fingere di essere a proprio agio. Poteva fingere di non aver temuto quella conversazione tutto il giorno.

«Non c’è di che» replicò impassibile. «Ora forse potreste spiegarmi cosa stanno facendo lassù.»

«Svago.» Il taumaturgo si appoggiò allo schienale, accavallando le gambe con disinvolta naturalezza. «Sulla Luna ci sono molte famiglie benestanti che amano concedersi una crociera in giro per la galassia di tanto in tanto. Pare che sia molto rilassante.»

Kai strizzò gli occhi. «E queste crociere di norma portano i vacanzieri a meno di diecimila chilometri dalla Terra? Dove restano ancorati per giorni?»

«Sono sicuro che la vista da quella posizione è incantevole.» La bocca di Aimery si inarcò. «Albe mozzafiato, mi dicono.»

«Interessante, perché tutte le 327 navicelle di cui parliamo portano le insegne della Corona lunare. Mi sembrano piuttosto navi autorizzate dalla Corona a condurre un’operazione di monitoraggio sull’Unione Terrestre o a preparare un’offensiva nel caso in cui venisse dichiarata la guerra.»

L’espressione del Lunare restò neutrale. «Errore mio. Forse avrei dovuto dire che abbiamo molte famiglie benestanti e autorizzate dalla Corona che amano concedersi una vacanza ogni tanto.»

I due si fronteggiarono sostenendo l’uno lo sguardo dell’altro per un lungo istante, mentre gli oceani olografici brillavano sotto il sole e le nuvole bianche facevano capriole nell’atmosfera.

«Non so perché la regina Levana abbia deciso di minacciarci in questo momento e in questo modo» concluse Kai «ma la ritengo una manifestazione di forza del tutto inutile, che tra l’altro compromette ciò che stiamo cercando di ottenere con le nostre negoziazioni pacifiche. Voglio che quelle navi tornino sulla Luna entro le prossime ventiquattro ore.»

«E se Sua Maestà dovesse rifiutare?»

Le dita dell’imperatore si contrassero, ma lui si sforzò di distenderle. «In tal caso, declino ogni responsabilità riguardante le reazioni del resto dell’Unione. Dopo gli attacchi lunari che si sono verificati sul suolo dei nostri sei Paesi, rientrerebbe nella giurisdizione dei miei pari rispondere a questa sfacciata minaccia di guerra con una dimostrazione di potere.»

«Perdonatemi, Vostra Maestà. Prima non avete detto che queste navi lunari hanno violato i limiti territoriali dell’Unione Terrestre. Se Sua Maestà venisse a sapere di un’intrusione nel vostro spazio atmosferico, le farebbe senz’altro rimuovere immediatamente.» Il taumaturgo si protese in avanti, mostrando per un attimo denti bianchissimi. «State forse insinuando che la Luna ha invaso i vostri confini territoriali?»

Questa volta Kai non riuscì a trattenere l’impulso di stringere i pugni sotto la scrivania. «Per il momento le navi sono fuori dai nostri confini territoriali. Ma questo non significa che…»

«Quindi state dicendo che la Luna non ha commesso alcuna infrazione secondo quanto stabilito dalle leggi dell’Unione? E allora, esattamente, come potrebbe giustificarsi una dimostrazione di forza nei confronti di queste navi?»

«Non abbiamo più intenzione di accettare nessuna delle vostre richieste» disse Kai. «Sua Maestà deve sapere che sta tirando parecchio la corda. La mia pazienza è al limite e l’Unione è stanca di inchinarsi a ogni suo capriccio per poi vedersi sbattere continuamente in faccia le sue provocazioni gratuite.»

«La regina Levana non ha altre richieste da sottoporvi» disse il taumaturgo. «Il Commonwealth si è dimostrato oltremodo accomodante nel soddisfare le nostre esigenze, e mi rincresce che consideriate la presenza di queste navi finora pacifiche come una minaccia.»

«Se non sono venute per mandarci un messaggio, allora perché sono là?»

Aimery si strinse nelle spalle. «Forse stanno aspettando la finalizzazione dell’alleanza di pace tra la Luna e il Commonwealth. Dopotutto, una volta che Sua Maestà avrà sottoscritto il vostro Trattato di Brema, gli scambi pacifici fra le nostre due nazioni saranno possibili, anzi, perfino incoraggiati.» Fece un sorrisetto compiaciuto. «E il Commonwealth è così bello in questo periodo dell’anno.»

Kai sentì le viscere aggrovigliarsi mentre il taumaturgo scavallava le gambe e si alzava in piedi. «Immagino che questo sia tutto, Vostra Maestà» continuò, infilando le mani nelle sue ampie maniche rosse. «A meno che non vogliate discutere dei brani sinfonici che verranno eseguiti durante il banchetto nuziale?»

Arrossendo, l’imperatore si alzò e spense l’ologramma. «Questa discussione non finisce qui.»

Aimery chinò educatamente il capo. «Se insistete, Vostra Maestà, informerò la mia regina che volete confrontarvi con lei a questo proposito, anche se sarebbe forse più prudente rimandare a dopo la cerimonia, non trovate? Al momento, sapete, è presa da altre cose.» Fece un inchino e, quando si raddrizzò, sul suo viso apparve un sorriso beffardo. «Mi assicurerò di portare alla mia regina la testimonianza del vostro amore, la prossima volta che ne avrò l’occasione.»

Kai tremava di rabbia repressa quando Aimery uscì dal suo studio. Come poteva accadere che, senza neppure dover ricorrere ai loro poteri mentali, i Lunari riuscissero comunque a farlo impazzire ogni volta che aveva a che fare con loro?

Fu preso dall’impulso improvviso di lanciare qualcosa, ma lo schermo portatile che aveva in mano apparteneva a Torin, così preferì restituirglielo. «Grazie per l’aiuto» borbottò.

Torin, che non aveva detto una parola per tutta la durata dell’incontro, si allentò la cravatta. «Non avevate bisogno di me, Vostra Maestà. Non avrei saputo trovare argomentazioni migliori delle vostre.» Sospirò e si agganciò lo schermo alla cintura. «Purtroppo il taumaturgo Park ha fornito delle spiegazioni molto ragionevoli. In base alla legislazione intergalattica, la Luna non ha ancora commesso alcun crimine. Almeno, non nel caso di queste navi.»

«Forse la legislazione intergalattica andrebbe rivista.»

«Forse, Vostra Maestà.»

Kai si lasciò di nuovo cadere sulla sedia. «Pensi che stesse solo tentando di provocarmi, o davvero tutte quelle navi sono pronte a invadere il Commonwealth una volta sottoscritta l’alleanza? Non so perché, ma mi ero quasi convinto che Levana si sarebbe accontentata di impadronirsi del titolo di imperatrice. Non pensavo che volesse far sbarcare qui il suo esercito al completo e installarsi in casa nostra.» Pronunciando quelle parole a voce alta si rese conto di quanto suonassero ingenue, e trasalì, imprecando sottovoce. «Sai, inizio a credere di essermi invischiato in questa faccenda delle nozze un po’ troppo frettolosamente.»

«Avete preso la miglior decisione possibile, date le circostanze.»

Kai si sfregò le mani, cercando di dissipare la sensazione di vulnerabilità che gli aveva suscitato la visita del taumaturgo. «Torin» disse facendo scivolare lo sguardo verso il suo consigliere «se esistesse un modo per sfuggire a questo matrimonio, evitare di entrare in guerra e ottenere quell’antidoto… convieni con me che sarebbe la soluzione ideale, vero?»

Torin si sedette lentamente sulla sedia che il taumaturgo aveva liberato. «Ho quasi paura a chiedere di cosa si tratta, Vostra Maestà.»

L’imperatore si schiarì la voce e chiamò Nainsi. Un attimo dopo, il suo piccolo corpo di un bianco lucente apparve sulla porta. «Nainsi, hai scoperto qualcosa di nuovo?»

Mentre l’androide entrava nell’ufficio, il suo sensore lampeggiò, una volta verso di lui, un’altra verso Torin. «Permesso di parlare liberamente in presenza del consigliere Konn Torin?»

Torin alzò le sopracciglia, ma Kai lo ignorò. «Permesso accordato.»

Nainsi si fermò accanto alla scrivania. «Ho raccolto un dossier completo su Michelle Benoit, che comprende cronologia dettagliata delle sue attività, occupazioni, diplomi, servizio militare, insieme alle informazioni biografiche di undici persone che mi sembravano abbastanza vicine a lei da meritare attenzione. Il mio sistema di recupero dati sta allargando la ricerca agli eventuali conoscenti a partire dall’85 T.E.»

«Chi è Michelle Benoit?» domandò Torin con il tono di chi non era sicuro di voler conoscere la risposta.

«Michelle Benoit è nata nel 56 T.E.» rispose Nainsi «ed è famosa soprattutto per aver trascorso ventotto anni al servizio delle forze armate della Federazione Europea, venti dei quali con il grado di tenente colonnello dell’aviazione. Ha ricevuto una medaglia al valore militare per aver guidato la missione diplomatica sulla Luna nell’85 T.E. La missione includeva…»

«Pensiamo che sia in qualche modo collegata alla principessa Selene» la interruppe Kai, digitando un comando sul mediaschermo integrato nella sua scrivania. Un attimo dopo, sul monitor apparve una foto satellitare della campagna del Sud della Francia. «È proprietaria di questa fattoria» indicò un punto nero in corrispondenza di un terreno bruciato di recente «e questo è il campo dove Cinder è atterrata la prima volta che è tornata sulla Terra, appena prima dell’attacco. Quindi presumiamo che anche Cinder ritenga che Michelle Benoit possa avere un legame con la principessa.»

Torin si rabbuiò, ma sembrò sospendere il giudizio in attesa che Kai finisse di spiegare. «Capisco.»

«Nainsi, hai trovato qualcosa di utile?»

«“Utile” è un termine soggettivo che si riferisce alle azioni intraprese prima di aver ricevuto informazioni e le conseguenti…»

«Nainsi. Hai trovato qualcosa di rilevante?»

«Rilevante rispetto a cosa?» chiese il consigliere. «Che cosa sperate di trovare?»

«La principessa Selene.»

Torin sospirò. «Ancora?»

«Sì. Ancora» disse Kai. Fece un gesto vago in direzione del cielo. «Non sei stato tu a dirmi che dovevamo provare a fare qualcosa per fermare Levana?»

«Non intendevo dare la caccia ai fantasmi.»

«Ma pensaci. È lei l’erede legittima al trono lunare. Onestamente, non pensi che trovarla ci darebbe un vantaggio?»

La bocca di Torin si trasformò in una linea sottile, e tuttavia, con sollievo di Kai, il suo consigliere sembrò riflettere sulla domanda. «Non voglio che vi lasciate distogliere dalle cose veramente importanti.»

«Le cose importanti?» Kai sogghignò. «Per esempio i centrotavola di giada, o l’eventualità che sulla mia fusciacca nuziale debbano essere ricamati dei pipistrelli in volo o due gru?»

«Non c’è da scherzare.»

«Lo so bene.»

Massaggiandosi la fronte, Torin osservò Nainsi per un lungo istante, poi rivolse lo sguardo al soffitto. «Vostra Maestà, stando agli avvertimenti di Linh Cinder, la regina Levana intendeva uccidervi proprio perché vi eravate messi sulle tracce della principessa. Vi immaginate la sua reazione quando scoprirà che non avete desistito?»

«Non importa. Ha già deciso di farmi fuori, cos’altro può succedere? E la principessa Selene sarebbe la vera erede lunare. La sua esistenza vanificherebbe qualsiasi pretesa di Levana di salire al trono.»

Torin lasciò cadere le spalle. «E voi credete di riuscirci rintracciando una ragazzina che ha… Quanto? Quindici anni?»

«Sedici.»

«Sedici anni. Voi pensate che trovarla sia ciò di cui il Commonwealth ha bisogno in questo preciso momento, più di qualsiasi altra cosa?»

Kai esitò un istante, ma la sua risposta fu decisa. «Sì.»

Torin affondò nella sedia, rassegnato. «Bene. D’accordo. Non cercherò di dissuadervi.» Guardò di nuovo Nainsi, stavolta con aria di disapprovazione, come se fosse tutta colpa sua. «Continua pure.»

L’androide riprese a sciorinare il suo dossier. «Michelle Benoit è scomparsa dalla sua fattoria l’11 agosto; il suo chip identificativo, estratto dal suo polso, è stato ritrovato in casa. Non ci sono prove utili a stabilire che ci sia stata o meno una colluttazione. Due settimane dopo, sua nipote, Scarlet, che viveva con lei da undici anni, ha lasciato la sua casa di Rieux, in Francia, per recarsi a Parigi. I dati di telerilevamento indicano che vi è rimasta due giorni, prima che il suo chip identificativo divenisse irrintracciabile. Si presume che il chip sia stato rimosso e distrutto. Da un esame incrociato della cronologia degli eventi risulta che è stato tracciato per l’ultima volta a Parigi, nei pressi di un teatro dell’opera abbandonato, nello stesso momento in cui una telecamera di sorveglianza registrava quello che sembra essere l’atterraggio e il decollo di una Rampion 214. Il sistema satellitare, tuttavia, non ha confermato la presenza di tale veicolo spaziale in quella località. Un ragionamento deduttivo mi porta a credere che si trattasse della nave sulla quale si nasconde Linh Cinder e che Scarlet Benoit si possa essere unita a lei in quella circostanza.»

Kai aggrottò la fronte e fu felice di constatare che perfino Torin sembrava incuriosito da quella notizia.

«Cinder è andata a Parigi appositamente per questa ragazza?»

«La mia attitudine logica mi suggerisce che potrebbe essere una possibilità.»

«Cos’altro sappiamo a proposito di questa… Scarlet?»

«Secondo il suo dossier identificativo, si è trasferita da Michelle Benoit nel 115 T.E., due anni dopo la morte dichiarata della principessa Selene. La sua data di nascita indica che ha diciotto anni. Tuttavia, non figura in nessun registro ospedaliero e non è stato aperto un dossier a suo nome fino ai quattro anni. Pertanto non possiamo confermare la validità dei dati che la riguardano.»

«Mi sono perso.»

«Scarlet Benoit non è nata in un ospedale. E nemmeno suo padre, Luc Raoul Benoit. In mancanza di dati certi ufficiali, dobbiamo prendere con le pinze qualsiasi informazione riguardo la loro nascita. È possibile che tutto ciò che sappiamo di Scarlet Benoit in realtà sia falso.»

L’imperatore appoggiò con forza le mani sulla scrivania. «Stai dicendo che questa ragazza, questa Scarlet Benoit, in realtà potrebbe essere… la principessa Selene?»

«È un’eventualità che non posso né confermare né smentire al momento, ma non ho trovato prove che permettano di escludere questa ipotesi.»

Kai fece un respiro profondo; aveva la sensazione di non respirare così liberamente da settimane. «E Cinder lo sa. Cinder ha capito… e ora… l’ha trovata. Cinder ha trovato la principessa.»

«Vostra Maestà, state saltando a conclusioni affrettate» obiettò Torin.

«Ma sono perfettamente plausibili, no?»

Il consigliere si accigliò. «Manterrò la mia opinione al riguardo finché non avremo delle informazioni più concrete rispetto a delle semplici supposizioni.»

«Le supposizioni di un’androide» disse Kai indicando Nainsi. «Sono più affidabili delle supposizioni normali.»

Si alzò in piedi e prese a camminare nervosamente su e giù davanti alla grande vetrata panoramica. La principessa Selene era viva. Lo sentiva.

E Cinder l’aveva trovata.

Per poco non scoppiò a ridere.

«Mi stupisce che prendiate la cosa con tanto buonumore, Vostra Maestà» bofonchiò Torin. «Pensavo che sareste inorridito davanti alla piega che hanno preso gli eventi.»

«Perché? È viva!»

«Se questa ragazza è davvero la principessa scomparsa, attualmente è nelle mani di una pericolosa criminale, Vostra Maestà.»

«Che cos…? Cinder non è pericolosa!»

Il consigliere, inaspettatamente furioso, balzò in piedi a sua volta. «Avete dimenticato che è una Lunare? È una Lunare che aveva contatti all’interno di questo stesso palazzo. Ha costretto voi – la persona più protetta del Paese – a concederle un invito personale al ballo, e se n’è servita per infiltrarsi a palazzo con l’intenzione di provocare la regina Levana. È evasa da un carcere di massima sicurezza ed è riuscita a sfuggire alla cattura delle nostre forze militari, il che, in ultima analisi, ha scatenato un’offensiva che ha causato la morte di migliaia di Terrestri. Come potete dire che non è pericolosa?»

Kai raddrizzò le spalle. «È stata Levana ad attaccarci, non Cinder.»

Torin si massaggiò le tempie con un lamento. Era da parecchio tempo che Kai non vedeva quell’espressione sul suo viso, l’espressione che indicava che il suo consigliere lo riteneva un idiota.

Fu travolto da un’ondata di indignazione. «E, giusto per la cronaca, Cinder aveva rifiutato il mio invito al ballo. È venuta soltanto per mettermi in guardia. E il dottor Erland…» Esitò. Non aveva ancora inquadrato il rapporto fra Cinder e il dottor Erland. «Levana la vuole morta. Non le abbiamo lasciato molta scelta se non quella di fuggire.»

«Maestà, ho paura che… i vostri sentimenti per questa ragazza influiscano sul vostro giudizio e possano compromettere la vostra capacità di prendere decisioni logiche quando c’è lei di mezzo.»

Kai avvampò. Era davvero così trasparente?

«La sto comunque cercando, no? C’è ancora metà esercito sulle sue tracce.»

«Ma è lei che volete trovare, o questa principessa?»

Kai fece un gesto in direzione di Nainsi. «Se sono insieme, che importanza ha? Possiamo trovarle entrambe!»

«Dopodiché darete alla Luna una nuova regina e Linh Cinder sarà perdonata?»

«Non so. Forse sì. È una cosa tanto orribile da sperare?»

«È pur sempre una di loro. Voi stesso avete detto che vi ha mentito su tutto. Cosa sapete di lei? Ha rubato un chip identificativo dal polso di una ragazza morta. Ha aiutato un pericoloso criminale a evadere di prigione. Devo continuare?»

Mortificato, Kai si voltò verso la finestra, incrociando testardamente le braccia. Detestava ammetterlo, ma ogni parola pronunciata da Torin era indiscutibile, mentre le speranze che gli aveva dato Nainsi erano basate su vaghe osservazioni e ipotesi fumose.

«Capisco che vi sentiate in parte responsabile per averla condannata all’esecuzione» continuò Torin con un tono più gentile. «Ma dovete smetterla di idolatrarla.»

«Idolatrarla?» L’imperatore si voltò di nuovo verso di lui. «Io non la sto idolatrando.»

Il consigliere gli rivolse uno sguardo penetrante, finché Kai iniziò a sentirsi in imbarazzo.

«Può darsi che io provi una certa ammirazione per lei, ma perfino tu devi ammettere che il coraggio non le manca. Ti ricordi come ha tenuto testa a Levana al ballo? Non sei rimasto colpito? Neanche un po’?»

Torin si abbottonò la giacca. «Quello che voglio dire, Vostra Maestà, è che mi sembra che riponiate una fiducia esagerata in una ragazza di cui non sapete praticamente nulla e che ha causato a tutti noi un mare di guai.»

Kai si rabbuiò. Torin aveva ragione, naturalmente. Lui non sapeva niente di Cinder, anche se gli sembrava di conoscerla da sempre.

Ma lui era l’imperatore. Aveva delle risorse. Forse non la conosceva bene, ma se lei sapeva dove si trovava la Principessa Lunare scomparsa, allora lui avrebbe potuto scoprire qualcosa in più anche su di lei. E sapeva esattamente da dove cominciare a cercare.
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Ventitré




QUESTA VOLTA, QUANDO CRESS SI SVEGLIÒ, NON SI RITROVÒ AVVOLTA dalla sabbia – benché ce ne fosse in abbondanza –, ma da braccia. Thorne la stringeva al punto che lei sentiva il suo petto alzarsi e abbassarsi e il suo respiro sulla nuca. Schiuse le palpebre ancora pesanti di sonno.

Era scesa la notte. E nel frattempo era tornata la luna, più grande della sera prima e circondata da un mare di stelle che scintillavano ammiccanti.

Stava morendo di sete, non aveva più una goccia di saliva e la lingua era riarsa. Iniziò a tremare nonostante gli strati di lenzuola, le coperte, il telo del paracadute e il calore che irradiava dalla pelle bruciata dal sole. Nonostante il caldo abbraccio protettivo di Thorne.

Battendo i denti, si rannicchiò contro di lui il più possibile. Thorne la strinse ancora più forte.

Cress alzò gli occhi al cielo. Le stelle roteavano sulla sua testa come un vortice che sembrava voler risucchiare l’intero pianeta nelle sue profondità. Si prendevano gioco di lei. Ridevano.

Chiuse gli occhi e rivide il sorriso crudele di Sybil, mentre nella sua testa echeggiavano i titoli dei notiziari letti con una vocina nasale infantile. 14 CITTÀ ATTACCATE… IL PIÙ GRANDE MASSACRO DELLA TERZA ERA… 16.000 VITTIME…

«Cress. Cress, svegliati.»

Sobbalzò, ancora scossa dai brividi. Thorne era chino su di lei, gli occhi lucenti al chiaro di luna.

Lui trovò il suo viso a tastoni e le posò il palmo della mano sulla fronte. «Ma tu hai la febbre!» esclamò imprecando.

«Ho freddo.»

Le strofinò le braccia. «Mi dispiace. So che l’idea non ti piacerà, ma dobbiamo alzarci. Dobbiamo proseguire.»

Erano le parole più crudeli che avrebbe potuto dire. Cress si sentiva estremamente debole, come se il suo corpo fosse fatto di sabbia e potesse disperdersi al più lieve soffio di brezza.

«Ehi, resta con me, capito?» Le prese il viso tra le mani, e lei sentì le sue dita fredde e confortanti sulla pelle.

«Non ci riesco.» La lingua le rimase incollata al palato quando parlò.

«Sì che ci riesci. È meglio camminare di notte, quando fa fresco, piuttosto che durante il giorno. Lo capisci questo, vero?»

«Mi fanno male i piedi… e mi gira la testa…»

Thorne fece una smorfia. Lei pensò di ravviargli le ciocche disordinate. In tutte le foto che aveva visto di lui, anche quelle della prigione, era sempre curato, sempre impeccabile. Invece ora era un rottame, con la barba ispida e la sabbia nei capelli. Ma tutto questo non lo rendeva meno attraente ai suoi occhi.

«So che non te la senti di continuare» disse lui. «So che hai bisogno di riposo. Ma se resti distesa qui, potresti non alzarti più.»

La prospettiva non le sembrava così terribile. Mentre il terreno iniziava a cedere sotto di lei, Cress posò la mano sul petto di Thorne cercando il battito regolare del suo cuore e, quando lo trovò, emise un sospiro di sollievo. Il suo corpo cominciò a dissolversi in miliardi di piccoli granelli di sabbia che si sparpagliavano…

«Capitano» sussurrò. «Credo di essermi innamorata di te.»

Lui inarcò un sopracciglio. Cress contò sei battiti, e poi, all’improvviso, lui scoppiò a ridere. «Ti ci sono voluti due giorni per rendertene conto? Questo significa che sto perdendo colpi.»

Le dita di Cress si arricciarono sulla sua pelle. «Lo sapevi?»

«Che tu ti senti sola e che io sono irresistibile? Sì, lo sapevo. Coraggio, Cress, ora ti alzi.»

Cress lasciò ricadere la testa nella sabbia mentre il sonno minacciava di impadronirsi di lei. Se solo lui le si fosse disteso accanto e l’avesse stretta fra le braccia, non si sarebbe mai più rialzata.

«Cress, ehi, basta dormire. Ho bisogno di te. Ricorda gli avvoltoi, Cress. Gli avvoltoi.»

«Tu non hai bisogno di me. Non saresti nemmeno qui, se non fosse per me.»

«Non è vero. Be’… solo in parte. Ne abbiamo già parlato.»

Lei rabbrividì. «Mi detesti, vero?»

«Certo che no. E dovresti smetterla di sprecare le tue energie dicendo stupidaggini.» Le infilò un braccio sotto le ascelle costringendola a mettersi seduta.

Lei gli afferrò il polso. «Pensi di poter ricambiare il mio amore un giorno?»

«Cress, questo è molto dolce, ma non sono il primo ragazzo che conosci? Coraggio, tirati su.»

Lei, turbata, girò la testa dall’altra parte. Lui non le credeva. Non capiva l’intensità dei suoi sentimenti.

«Oh, stelle, pianeti e galassie» esclamò lui. «Non ti metterai di nuovo a piangere, vero?»

«N-no.» Cress si morse il labbro. Non era una bugia. Certo, avrebbe voluto piangere, ma aveva gli occhi troppo secchi.

Thorne si passò una mano fra i capelli sollevando una nuvola di sabbia. «Sì» confermò con tono deciso. «Siamo anime gemelle, non c’è dubbio. Ora, per favore, alzati.»

«Chissà a quante ragazze hai detto “Ti amo”.»

«Be’, sì, ma ci avrei pensato due volte prima di farlo, se avessi saputo che me l’avresti rimproverato.»

In preda alla disperazione, Cress si rannicchiò contro di lui. Le girava la testa. «Sto per morire» sussurrò, trafitta da quella consapevolezza. «Sto per morire. E non sono nemmeno mai stata baciata.»

«Cress. Cress. Tu non stai per morire.»

«Avremmo potuto vivere un’appassionata storia d’amore, come nelle serie TV. E invece no, morirò da sola, senza mai essere stata baciata, nemmeno una volta.»

Thorne gemette, ma per la frustrazione, non perché avesse il cuore spezzato. «Ascolta, Cress, mi dispiace dirtelo, ma sono sudato, mi prude dappertutto e non mi lavo i denti da due giorni. Non è il momento ideale per il romanticismo.»

Cress si lamentò debolmente e nascose la testa fra le ginocchia per impedire al mondo di girare così rapidamente. La drammaticità della loro situazione la stava distruggendo. Il deserto non finiva mai. Non ne sarebbero mai usciti. Thorne non avrebbe mai ricambiato i suoi sentimenti.

«Cress. Guardami. Mi stai guardando?»

«Mm-mmm» balbettò lei.

Thorne ebbe un attimo di esitazione, poi disse: «Non ti credo».

Sospirando, Cress sollevò la testa per scrutarlo attraverso ciò che rimaneva delle sue chiome. «Ti sto guardando.»

Lui si accovacciò accanto a lei e cercò il suo viso. «Ti prometto che non morirai senza mai essere stata baciata.»

«Sto morendo adesso.»

«Non stai morendo.»

«Ma…»

«Sarò io a giudicare quando sarai sul punto di morire e, quando succederà, ti garantisco che riceverai un bacio che sarà valso la pena aspettare. Ma ora devi rimetterti in piedi.»

Cress lo fissò per un lungo istante. Gli occhi di Thorne erano sorprendentemente limpidi, come se potesse vederla. Lui non vacillò davanti al suo scettico silenzio. Non sorrise con noncuranza, né continuò a prenderla in giro. Si limitò ad attendere.

Lei non poté fare a meno di spostare lo sguardo sulle sue labbra, e sentì qualcosa fremere dentro di sé. Determinazione.

«Me lo prometti?»

Lui annuì. «Te lo prometto.»

Rabbrividendo all’idea di ciò che la aspettava, Cress raccolse le forze e gli tese le mani. Il mondo si mise a oscillare quando Thorne la tirò in piedi, e lei vacillò, ma lui la sostenne finché riprese l’equilibrio. La fame le mordeva lo stomaco vuoto. Un dolore lancinante le attanagliava i piedi risalendo lungo le gambe e la spina dorsale. Il suo viso si contorse in una smorfia di sofferenza, ma lei cercò di non farci caso e, con l’aiuto di Thorne, si riannodò il lenzuolo intorno alla testa.

«Ti sanguinano i piedi?»

Li vedeva a malapena nell’oscurità, ed erano ancora avvolti negli asciugamani. «Non so. Mi fanno male. Tanto male.»

«La febbre potrebbe essere dovuta a un’infezione» disse lui mentre le porgeva l’ultima bottiglia d’acqua, ormai mezza vuota. «Oppure sei disidratata. Bevila tutta.»

Cress esitò con la bottiglia già appoggiata sulle labbra, attenta a non versare nemmeno una goccia. Era un’offerta allettante. Avrebbe potuto berla tutta e avere ancora sete, ma…

«Tutta» insistette Thorne.

Cress bevve finché riuscì a fermarsi senza che la sua gola ne reclamasse di più. «E tu?»

«Io ho già bevuto.»

Lei sapeva che non era vero, ma il suo altruismo diminuiva a ogni sorso. Così fece come le era stato detto e bevve fino in fondo. Rimase con la bottiglia rivolta verso il cielo, sperando di catturare un’altra goccia, finché non fu sicura che non ce n’era più nemmeno una.

Si sentì mancare mentre rimetteva la bottiglia vuota nella sacca di Thorne. Scrutando l’orizzonte intravide le ombre delle montagne, ancora così lontane.

Quando vide Thorne raccogliere il suo bastone, si costrinse a prendere tre respiri profondi prima di rimettersi in cammino, nella speranza che le avrebbero dato coraggio. Stimò il numero di passi che la separavano dalla duna successiva, poi si mise a contare. Un piede davanti all’altro. Aria calda inspirando, aria calda espirando. La fantasia di essere un’esploratrice intrepida si era dissipata da tempo, ma Cress si aggrappava ancora alla convinzione che Thorne contasse su di lei.

Affrontò faticosamente il pendio battendo di nuovo i denti. Inciampò due volte. Si sforzò di pensare a cose piacevoli. Un letto morbido e una coperta consunta; dormire fino a tardi, in una camera dalla luce discreta con i vasi di fiori sul davanzale; risvegliarsi tra le braccia di Thorne. Le sue dita che le scostavano i capelli dalla fronte, le sue labbra che le imprimevano il bacio del buongiorno sulla tempia… Ma non riuscì ad aggrapparsi a quelle immagini. Non aveva mai conosciuto una stanza come quella, e le fantasie così faticosamente conquistate furono ben presto messe in ombra dal dolore.

Una prima duna. Cress aveva già il fiato corto.

Due dune. Intanto, in lontananza, le montagne indugiavano beffarde.

Ogni volta che superavano una duna, Cress si focalizzava sulla successiva. Arrivo in cima a quella, poi mi siedo un minuto. Ancora una…

E tuttavia, invece di concedersi una sosta quando raggiungeva l’obiettivo, se ne prefiggeva subito un altro e continuava a camminare.

Thorne non fece commenti quando lei scivolò e crollò sulle ginocchia. Si limitò ad aiutarla a rimettersi in piedi. Non disse niente nemmeno quando lei rallentò il passo fino a trascinarsi, senza smettere però di avanzare. Era rassicurante, mai impaziente, mai brutale.

Dopo quelli che le parvero anni di delirante marcia nella sabbia, con la mente ottenebrata dalla fatica, quando ormai aveva la sensazione che i suoi arti stessero per staccarsi, Cress notò che il cielo cominciava a schiarirsi a est e che il paesaggio era cambiato. Le dune diventavano più piccole e più basse e, non troppo lontano, si scorgeva un lungo tratto pianeggiante di terreno rosso roccioso punteggiato di rari cespugli spinosi, al di là del quale si ergevano le montagne.

Cress lanciò un’occhiata a Thorne e notò che il suo viso era stravolto per lo sfinimento, anche se lui assunse un’aria risoluta non appena si fermarono.

Lei fece del suo meglio per descrivergli quello che vedeva.

«Riesci a valutare quanto tempo ci vorrà per raggiungere quei cespugli?»

Soppesando la domanda, fu presa dal panico al pensiero che potesse trattarsi di un’altra allucinazione e che la pianura si sarebbe allontanata a ogni passo in quella direzione. «No.»

Thorne annuì. «Non importa. Cercheremo di arrivarci prima che faccia troppo caldo. Forse possiamo recuperare un po’ di rugiada dai rami.»

Rugiada. Acqua. Magari giusto una goccia, giusto un assaggio… Non avrebbe mai più snobbato nemmeno una sorsata fangosa.

Ripartì. Le gambe urlarono di dolore ai primi passi finché iniziarono a perdere sensibilità via via che il cammino si allungava all’infinito.

Poi, con la coda dell’occhio, vide una grande sagoma bianca e si bloccò.

Thorne andò a sbattere contro di lei. Cress sarebbe caduta se lui non l’avesse prontamente afferrata.

«Qualcosa non va?»

«C’è… un animale» sussurrò lei, temendo di spaventare la creatura che stava in cima alla duna.

L’animale li aveva già visti e li fissava con tranquillità. Cress cercò di identificarlo sulla base delle sue conoscenze riguardo alla fauna del pianeta. Una specie di capra? Una gazzella? Aveva delle zampe bianche e slanciate con degli zoccoli enormi e una pancia che mostrava i segni delle costole. Il suo muso calmo era rossiccio, con macchie bianche e nere che formavano una sorta di maschera intorno agli occhi. Due maestose corna a spirale si dipartivano dalla testa, facendolo sembrare alto il doppio.

Era il primo esemplare terrestre che vedeva, ed era bellissimo, regale e misterioso, con i suoi occhi neri che la guardavano senza battere ciglio.

Per un attimo immaginò di comunicare con lui con il pensiero e di chiedergli di condurli in salvo. L’animale avrebbe percepito la sua buona fede e si sarebbe mosso a pietà, come un’antica divinità mandata sulla Terra per guidarli verso il loro destino.

«Un animale?» ripeté Thorne, e Cress si rese conto che stava aspettando ulteriori dettagli.

«Ha le zampe lunghe, le corna e… ed è splendido.»

«Oh, bene, ci risiamo, dunque.» Le parve di cogliere dell’ironia nella sua voce, ma non osava staccare lo sguardo dalla creatura per paura che si dissolvesse nell’aria come un fantasma.

«Potrebbe significare che c’è una fonte d’acqua nelle vicinanze» rifletté Thorne a voce alta. «Continuiamo a camminare.»

Cress fece un esitante passo avanti. Sentì scivolare la sabbia sotto i suoi piedi con una maggiore sensibilità e capì quanto erano impacciati loro due, mentre barcollavano e arrancavano sulle dune, in confronto a quella creatura così calma ed elegante.

L’animale inclinò la testa e restò immobile mentre Cress lentamente si avvicinava.

Non si accorse che stava trattenendo il respiro finché lui non sbatté le palpebre e si voltò bruscamente verso l’altro versante della duna.

Un colpo di arma da fuoco risuonò nel deserto.





Ventiquattro




LA CREATURA ARRETRÒ DI SCATTO E RUZZOLÒ GIÙ DALLA DUNA CON IL sangue che fuoriusciva copiosamente dalla ferita sul fianco. Cress urlò e cadde all’indietro. Thorne si gettò su di lei. «Cress! Stai bene?»

Lei tremava, gli occhi fissi sull’animale caduto che continuava a rotolare giù dal pendio raccogliendo grumi di sabbia nella pelliccia. Avrebbe voluto gridare, ma dalla sua bocca non uscivano suoni; non riusciva a pensare ad altro se non al fatto che quella creatura aveva voluto dirle qualcosa, e ora il mondo si ribaltava e sbiadiva, e lei stava per vomitare, e c’era del sangue sulla sabbia, e lei non sapeva cos’era accaduto e…

«Cress! Cress!» urlò Thorne concitato, tastandola affannosamente dalla testa ai piedi, e Cress si rese conto vagamente che lui temeva fosse stata colpita. Gli afferrò i polsi e li tenne stretti cercando di rassicurarlo con quel contatto, visto che le parole non volevano saperne di uscire.

«Io… Io sto…»

Si interruppe. Lo udirono entrambi. Un respiro ansimante, seguito da un fruscio e da uno scalpiccio confuso di passi nella sabbia.

Cress si raggomitolò nelle braccia di Thorne, sopraffatta dal terrore. In cima alla duna apparve un uomo che imbracciava un fucile.

Vide subito l’animale, morente o già morto, poi, con la coda dell’occhio, intravide Cress e Thorne. Cacciò un grido mantenendo a stento l’equilibrio e li guardò con la bocca aperta per la sorpresa. La sua fronte era nascosta da un copricapo di mussola leggera. Gli occhi nocciola e l’attaccatura del naso erano tutto ciò che Cress riusciva a vedere del suo viso; il resto del corpo era coperto da una tunica che scendeva quasi fino alle caviglie proteggendolo dall’implacabile clima del deserto. Sotto la tunica spuntavano dei jeans e degli stivali sbiaditi dal sole e incrostati di sabbia.

Quando ebbe finito di scrutare i due forestieri, abbassò il fucile. Cominciò a parlare, e per un attimo Cress pensò che il sole e lo sfinimento, alla fine, l’avessero fatta impazzire, perché non capiva una parola di quello che diceva quell’uomo.

Le mani di Thorne si strinsero attorno alle sue braccia.

Il cacciatore li fissò in silenzio per qualche istante. Poi inclinò la testa, e le sue sopracciglia, prima nascoste, rivelarono una spruzzatina di grigio.

«In universale, allora?» chiese con un accento marcato che rendeva comunque un’impresa capire le sue parole. Osservò i loro abiti a brandelli e le lenzuola che li avvolgevano. «Voi non siete di qui.»

«No, signore» ammise Thorne con voce rauca. «Abbiamo bisogno di aiuto. Mia… mia moglie e io siamo stati aggrediti e derubati due giorni fa. Non abbiamo più acqua. Per favore, può aiutarci?»

L’uomo lo guardò di sottecchi. «E i suoi occhi?»

Thorne arricciò le labbra. Aveva cercato di nascondere la sua nuova menomazione, ma il suo sguardo perso nel vuoto lo tradiva. «I ladri mi hanno dato una bella botta in testa» confessò «e da allora non vedo più nulla. E mia moglie ha la febbre.»

L’uomo annuì. «Certo. I miei…» Ebbe un attimo di esitazione. «I miei amici non sono lontani da qui. C’è un’oasi nelle vicinanze. Abbiamo un… un accampamento.»

Cress quasi svenne per l’emozione. Un’oasi. Un accampamento.

«Devo trasportare la carcassa» disse lo sconosciuto indicando con un cenno del capo la povera bestia abbattuta. «Ce la fate a camminare? Diciamo… per una decina di minuti?»

Thorne strofinò le braccia di Cress. «Ce la facciamo.»

Quei dieci minuti parvero diventare un’ora mentre seguivano il cacciatore nel deserto, posando i piedi nella scia scavata dall’animale sul terreno sabbioso. Lei cercava di non soffermarsi su quello spettacolo penoso, preferendo concentrare i propri pensieri sulla promessa di salvezza.

Quando vide l’oasi stagliarsi come il paradiso davanti ai suoi occhi, un improvviso scoppio di gioia le serrò la gola.

Ce l’avevano fatta.

«Descrivimi quello che vedi» le sussurrò Thorne stringendole il gomito.

«C’è uno specchio d’acqua» cominciò Cress, sapendo che stavolta era reale e chiedendosi come avesse potuto confondere qualcosa di così puro e vibrante con quel vago miraggio. «Azzurro come il cielo e circondato da prati verdi e da qualche decina di alberi… palme, credo. Sono alte e snelle e…»

«La gente, Cress. Descrivimi la gente.»

«Oh.» Li contò. «Vedo sette persone… Non riesco a capire se sono uomini o donne da qui. Indossano tutti abiti chiari e hanno la testa coperta. E ci sono… dei cammelli, penso, legati vicino all’acqua. E c’è un fuoco, e delle persone che stanno disponendo tappeti e tende. E ombra dappertutto!»

La loro guida si fermò con la preda in fondo alla discesa.

«L’uomo ci sta aspettando» lo avvisò.

Thorne si protese verso di lei e le scoccò un bacio sulla guancia. Cress ne fu piacevolmente sorpresa. «A quanto pare, ce l’abbiamo fatta, signora Smith.»

Quando li videro arrivare, gli uomini dell’accampamento sospesero le loro attività. Due membri del gruppo andarono loro incontro per salutarli. Benché indossassero degli abiti che coprivano il capo, avevano abbassato il velo intorno al collo e Cress capì che fra loro c’era una donna. Il cacciatore parlò con la sua gente nella sua lingua, e un misto di solidarietà e curiosità animò il viso di quegli sconosciuti, non senza una certa dose di sospetto.

La donna aveva lo sguardo più diffidente, ma fu la prima del gruppo a sorridere. «Dovete averne viste delle belle» disse con un accento meno pronunciato rispetto a quello del cacciatore. «Mi chiamo Jina, e questo è mio marito, Niels. Benvenuti nella nostra carovana. Venite, abbiamo cibo e acqua in abbondanza. Niels, aiuta il ragazzo con il suo fagotto.»

Il marito di Jina si fece avanti per dare una mano a Thorne con il suo bagaglio di fortuna. Anche se era più leggero poiché avevano esaurito le scorte d’acqua, Thorne apparve visibilmente sollevato senza quel peso sulle spalle. «Abbiamo qualcosa da mangiare qui dentro» disse. «Perlopiù cibo in scatola. Non è molto, ma potete prenderlo, in cambio del vostro aiuto.»

«Grazie per l’offerta» rispose Jina «ma questo non è un baratto, giovanotto. Noi vi aiuteremo.»

Cress fu grata che non facessero domande mentre venivano condotti vicino al fuoco. I carovanieri fecero loro posto sui tappeti osservandoli con curiosità. Il cacciatore si allontanò trascinando la carcassa dell’animale in un altro angolo dell’accampamento.

«Che animale era?» chiese Cress senza staccare gli occhi dalla traccia lasciata dal suo corpo sul terreno.

«Un’antilope del deserto» rispose Niels, porgendo a entrambi una borraccia piena d’acqua.

«Era bellissima.»

«Sarà anche squisita. Ora bevete.»

Cress provava compassione per l’animale, ma l’acqua la distolse da ogni tristezza. Si concentrò sulla borraccia e fece come le era stato detto, bevendo finché il suo stomaco cominciò a farle male da quanto era pieno.

Gli altri rimasero in silenzio, e Cress, avvertendo la loro curiosità, evitò di incrociare i loro sguardi fissi su di lei. Inconsciamente, si strinse ancora di più a Thorne, finché lui non ebbe altra scelta se non metterle un braccio intorno alle spalle.

«Vi siamo profondamente grati» disse, rivolgendo un sorriso spontaneo a nessuno in particolare.

«È una fortuna che ci abbiate trovati, o che Kwende si sia imbattuto in voi» constatò Jina. «Il deserto non è un posto ospitale. Dovete essere sotto una buona stella.»

Le labbra di Cress si schiusero in un sorriso.

«Mi sembri molto giovane.» Il tono suonava accusatorio alle sue orecchie, ma il viso della donna era gentile. «Da quanto tempo siete sposati?»

«Sposini freschi» rispose con prontezza Thorne, stringendo leggermente il braccio di Cress. «Questa doveva essere la nostra luna di miele. Merito di quella buona stella, suppongo.»

«E io non sono così giovane come sembro» aggiunse Cress sentendo la necessità di contribuire alla recita, ma la sua voce suonò troppo acuta e si pentì immediatamente di aver parlato.

Jina le fece l’occhiolino. «Sarai grata per il tuo aspetto giovanile un giorno.»

Cress abbassò di nuovo lo sguardo e fu lieta quando le piazzarono davanti un cucchiaio e una grande scodella di cibo fumante dal profumo esotico, ricco e speziato.

Esitò e lanciò un’occhiata furtiva alla donna che l’aveva servita, chiedendosi se doveva condividerla o passarla al vicino, mangiare molto lentamente e delicatamente oppure…

Ma nel giro di pochi minuti tutti i commensali gustavano con piacere la propria razione. Tanto affamata quanto imbarazzata, Cress si posò la ciotola in grembo. Dapprima sbocconcellò piano la sua porzione, cercando di identificare i sapori terrestri. I piselli non presentavano difficoltà – si trovavano anche sulla Luna –, ma si accompagnavano ad altre verdure che non conosceva, mescolate con il riso e coperte da una densa salsa aromatica.

Esaminò un pezzo di qualcosa di duro e giallastro. Lo addentò e scoprì che all’interno era tenero e fumante.

«Non esistono le patate nel Paese da cui venite?»

Cress alzò la testa di scatto e vide Jina che la osservava incuriosita. Deglutì. «Questa salsa» disse piano, sperando che la donna non si accorgesse che stava eludendo la domanda. Le patate, ma certo! Le patate che c’erano sulla Luna erano più scure, con una pasta più farinosa. «Che cos’è?»

«Semplice curry. Ti piace?»

Cress annuì con entusiasmo. «Moltissimo. Grazie.»

Rendendosi conto che tutti gli occhi erano nuovamente puntati su di lei, si affrettò a infilarsi in bocca il resto della patata, anche se le spezie piccanti le avevano fatto avvampare le guance. Mentre mangiava, le passarono un piatto di carne essiccata – non chiese di quale animale – e poi una ciotolina con un succoso frutto arancione e delle noci verdi dal sapore molto più ricco rispetto a quelle ad alto contenuto proteico che le portava spesso Sybil.

«Siete commercianti?» chiese Thorne, accettando la manciata di noci sgusciate che Cress gli posò nel palmo.

«Sì» rispose Jina. «Percorriamo questa strada quattro volte all’anno. Mi sconvolge sapere che ci sono dei banditi. È da tanto tempo che non abbiamo questo genere di problemi.»

«Sono tempi duri» disse lui stringendosi nelle spalle. «Se posso permettermi, perché proprio i cammelli? Fa sembrare il vostro stile di vita molto… da Seconda Era.»

«Nient’affatto. Ci guadagniamo da vivere servendo le piccole comunità del Sahara, molte delle quali non hanno strade magnetiche, tantomeno sulle tratte commerciali che le collegano.»

Cress notò che la mano di Thorne si era stretta intorno alla scodella. Il Sahara. Quindi le valutazioni che aveva fatto osservando le stelle erano corrette. Tuttavia lui era rimasto impassibile, e lei si costrinse a fare lo stesso.

«Allora perché non usare veicoli con le ruote?»

«Lo facciamo, ogni tanto, in circostanze speciali» intervenne uno degli uomini. «Ma il deserto danneggia i motori. Non sono affidabili come i cammelli.»

Jina prese qualche fetta del frutto dolce e appiccicoso e aggiunse: «La nostra non sarà una vita lussuosa, ma il lavoro non ci manca. I nostri piccoli villaggi contano su di noi».

Cress seguiva attentamente la conversazione, pur rimanendo concentrata sulla sua scodella. Ora che erano sani e salvi, al riparo e rifocillati, stava sviluppando una nuova paura, quella che da un momento all’altro una di quelle persone notasse in lei qualcosa di diverso, un dettaglio non proprio… terrestre.

Oppure che avrebbero riconosciuto Thorne, uno dei criminali più ricercati del pianeta.

Ogni volta che osava alzare la testa, li trovava tutti con gli occhi inchiodati su di loro. Si chinò sulla sua ciotola cercando di sfuggire a quegli sguardi inquisitori e sperando che nessuno le parlasse. Si convinse che qualsiasi parola avesse pronunciato l’avrebbe segnalata come diversa, che semplicemente incrociando i loro occhi si sarebbe tradita.

«Non si vedono molti turisti da queste parti» osservò Niels, il marito di Jina. «Gli stranieri che vengono qui di solito sono minatori o archeologi. Questa parte di deserto è stata praticamente dimenticata da quando sono scoppiati i primi focolai.»

«Abbiamo saputo che non sono stati così gravi come si vociferava» disse Thorne, mentendo con una disinvoltura che stupì Cress.

«Vi hanno informato male. L’epidemia è grave qui come altrove. Anzi, peggio.»

«Verso quale città eravate diretti?» chiese Jina.

«Oh… dove siete diretti voi» rispose Thorne senza perdere un colpo. «Non vogliamo essere di peso. Potremo riprendere il nostro viaggio da qualsiasi città dotata di un collegamento in rete. Ehm… per caso avete uno schermo portatile sottomano?»

«Sì, certo» intervenne la donna più anziana, forse sulla cinquantina. «Ma il segnale qui è debole. Non avremo una buona connessione finché non saremo a Cufra.»

«Cufra?»

«La prossima destinazione» spiegò Niels. «Ci vorrà un’altra giornata per arrivarci, ma lì dovreste trovare tutto ciò che vi occorre.»

«Oggi ci riposeremo, passeremo la notte qui, e domattina ci rimetteremo in viaggio» disse Jina. «Voi avete bisogno di rifocillarvi, e noi vogliamo evitare il sole a picco.»

Thorne accennò un sorriso riconoscente. «Non potremo mai ringraziarvi abbastanza.»

Un improvviso capogiro costrinse Cress a posare la sua ciotola.

«Non hai un bell’aspetto» disse qualcuno, non capì chi.

«Mia moglie si è sentita male prima.»

«Avreste dovuto dircelo. Potrebbe essersi presa un colpo di calore.» Jina si alzò, mettendo da parte il suo cibo. «Vieni, non dovresti stare così vicina al fuoco. Potete usare la tenda di Kwende stanotte, ma è meglio che tu beva ancora prima di dormire. Jamal, portami dei panni umidi.»

Cress afferrò la mano che la aiutò a rialzarsi in piedi. Si voltò verso Thorne e trovò il coraggio di dargli un timido bacio sulla guancia. Non appena si chinò verso di lui, però, il sangue le salì alla testa e il mondo si mise a girare intorno a lei. Le apparvero delle macchioline bianche davanti agli occhi e crollò sulla sabbia.





Venticinque




CINDER ENTRÒ NEL NEGOZIO SCOSTANDO LA TENDA E LA TENNE SOLLEVATA per Jacin mentre scrutava gli scaffali intorno a lei. C’erano barattoli pieni di erbe assortite e liquidi vari, molti dei quali avevano delle etichette scritte in una lingua che non conosceva, anche se in realtà, se si soffermava a guardarle a lungo, la sua rete interna si attivava automaticamente per fornirle una traduzione. Questi ingredienti esotici erano disseminati fra scatole di medicine e flaconi di pillole in commercio in qualsiasi farmacia del Commonwealth, insieme a rotoli di garze e bende, unguenti vischiosi, accessori per schermi portatili concepiti per misurare vari parametri vitali, oli per massaggi, candele e modellini anatomici. Le particelle di polvere venivano catturate dai rari fasci di luce che filtravano attraverso i vetri sporchi, e un ventilatore girava pigramente nell’angolo, facendo del suo meglio per disperdere il caldo secco. In un altro angolo, un ologramma mostrava la progressione dell’emorragia interna provocata da una ferita al fianco, tremolando di tanto in tanto.

Jacin si avviò verso il retro del negozio, sempre zoppicando lievemente.

«C’è qualcuno?» chiese Cinder. Un’altra tenda mascherava il vano di una porta sul muro in fondo, accanto a un vecchio specchio e a un portacatino con una pianta in un vaso di coccio.

La tenda si aprì frusciando e sbucò una donna con indosso un paio di jeans e un top dai colori vivaci. «Arrivo, arr…» disse, poi la vide. I suoi occhi si spalancarono e la sua bocca si aprì in un enorme sorriso mentre si allacciava il grembiule dietro la schiena. «Benvenuta!» esclamò con quell’accento pronunciato al quale Cinder stava iniziando ad abituarsi.

«Salve. Grazie.» Cinder posò uno schermo portatile sul bancone e aprì la lista che il dottor Erland le aveva preparato. «Sono venuta a fare rifornimenti. Mi hanno detto che li avrei trovati qui.»

«Cinder Linh!»

Cinder alzò la testa. La donna stava ancora sorridendo. «Sì?»

«Lei è tanto bella quanto coraggiosa.»

Cinder si irrigidì leggermente, come se le avessero rivolto una minaccia anziché un complimento. Nei pochi istanti che seguirono quell’inaspettata dichiarazione, attese che il suo rilevatore di bugie si illuminasse, ma invano. Coraggiosa sì, forse. Se non altro, poteva capire perché qualcuno la definiva così dopo quanto era successo al ballo.

Ma bella?

La negoziante continuava a sorridere.

«Uhm. Grazie.» Le passò lo schermo portatile. «Il mio amico mi ha dato questa lista…»

La donna le afferrò le mani e le strinse. Cinder trattenne il fiato, sorpresa non solo per l’improvviso contatto, ma anche perché la sua interlocutrice non si ritrasse quando afferrò la mano di metallo.

Jacin si protese sul bancone e spinse lo schermo portatile così bruscamente verso la negoziante che questa fu costretta a lasciare la mano di Cinder per prenderlo. «Ci servono queste cose» disse indicando lo schermo.

Il sorriso della donna svanì quando il suo sguardo si spostò su Jacin, che indossava la camicia dell’uniforme da guardia lunare, già lavata e rattoppata sicché le macchie di sangue si vedevano appena sulla stoffa rossa. «Anche mio figlio è stato arruolato nel corpo di guardia di Levana.» I suoi occhi si ridussero a due fessure. «Ma almeno lui era educato.»

Jacin alzò le spalle. «Abbiamo parecchie cose da fare.»

«Aspetti» disse Cinder. «Lei è una Lunare?»

L’espressione della donna si ammorbidì quando si concentrò di nuovo su di lei. «Sì. Come lei.»

Cinder nascose l’imbarazzo provocato da una confessione così sincera. «E suo figlio è una guardia reale?»

«No, no. Lui ha preferito uccidersi piuttosto che diventare uno dei suoi burattini.» Lanciò un’occhiataccia a Jacin e raddrizzò le spalle.

«Oh. Mi dispiace tanto» disse Cinder.

Jacin alzò gli occhi al cielo. «Ne deduco che non doveva importargliene molto di lei.»

«Jacin!» esclamò Cinder sdegnata.

Lui, scuotendo la testa, si riprese lo schermo portatile. «Comincio a cercare io» disse passandole davanti. «Perché non le chiedi che cosa è successo poi?»

Cinder lo guardò allontanarsi fra le corsie dell’emporio. «Mi scuso per lui» tentò di giustificarsi. «È… be’, anche lui è un Lunare.»

«È uno dei suoi» disse la donna, apparentemente offesa dalle parole di Jacin.

«Non più» precisò Cinder.

Borbottando qualcosa, la negoziante si voltò per riposizionare il ventilatore a favore della sua cliente. «Il coraggio si manifesta in molte forme diverse. E lei ne sa qualcosa.» Nel suo sguardo balenò un lampo d’orgoglio.

«Immagino di sì.»

«Forse il suo amico è stato abbastanza coraggioso da arruolarsi. Mio figlio è stato abbastanza coraggioso da rifiutarsi di farlo.»

Grattandosi distrattamente il polso, Cinder si appoggiò al bancone. «È successo qualcosa? Dopo?»

«Certo.» Sul viso della donna la tristezza e la collera si mescolarono alla fierezza. «Tre giorni dopo la sua morte, due uomini vennero a casa nostra. Portarono mio marito in strada e lo costrinsero a chiedere clemenza alla regina per aver allevato un figlio così sleale. Dopodiché lo uccisero comunque, come punizione. E come ammonimento per chi, tra gli altri coscritti, stesse pensando di disobbedire alla Corona.» I suoi occhi cominciarono a riempirsi di lacrime, ma restò aggrappata a un mesto sorriso. «Mi ci vollero quasi quattro anni per trovare una nave diretta sulla Terra e disposta a imbarcarmi come clandestina. Quattro anni in cui ho finto di non odiare Levana, in cui ho finto di essere una cittadina devota come tutti gli altri.»

«Mi dispiace tanto» ripeté Cinder, turbata.

Protendendosi, la donna accostò la mano alla sua guancia. «Grazie per averla sfidata in quel modo, io non avrei mai saputo farlo.» La sua voce si fece dura come l’acciaio. «Spero tanto che lei la uccida.»

«Avete il fentanyl-10?» chiese Jacin avvicinandosi al bancone e posandovi sopra tre scatolette.

Stringendo le labbra, la negoziante gli strappò lo schermo portatile di mano. «Ci penso io» disse dirigendosi verso la parte anteriore del negozio.

«Meglio tardi che mai» borbottò lui.

Cinder appoggiò il mento sul suo pugno metallico e lo guardò. «Non avevo mai riflettuto sul fatto che diventare una guardia reale praticamente è frutto di un arruolamento forzato.»

«Non per tutti. Ci sono anche molti volontari. È considerato un grande onore sulla Luna.»

«Per te è stato così?»

La guardò. «No. Mi sarebbe piaciuto diventare un medico.»

Il suo tono era carico di sarcasmo, eppure i sensori optobionici di Cinder non rilevarono alcuna menzogna. Incrociò le braccia. «Allora, chi stavi proteggendo?»

«In che senso?»

Si udì qualcosa strisciare sul pavimento; la negoziante stava spostando dei cartoni impolverati.

«Quando sei stato precettato come guardia reale. Chi avrebbero giustiziato se tu ti fossi rifiutato?»

I suoi occhi chiari divennero di ghiaccio. Piegandosi sopra il bancone, Jacin prese il ventilatore e lo puntò verso di sé. «Poco importa. Probabilmente finiranno per essere giustiziati comunque.»

Cinder distolse lo sguardo. Jacin aveva scelto di stare dalla sua parte, e ora i suoi cari rischiavano di subirne le conseguenze. «Non è detto» disse. «Levana ancora non sa che l’hai tradita. Potrebbe pensare che io ti ho plagiato. Che ti sto costringendo ad aiutarci.»

«E tu pensi che farebbe differenza?»

«È possibile.» Cinder restò a guardare la donna che rovistava in uno scatolone sfasciato e con la mano scacciò una mosca che ronzava vicino alla sua testa. «A ogni modo, com’è che si viene scelti per diventare una guardia reale?»

«Bisogna possedere una serie di requisiti.»

«E la lealtà rientra fra questi?»

«Perché dovrebbe? Levana può ottenerla con i suoi poteri. È come con il tuo amico delle forze speciali. Può anche avere dei riflessi rapidi, un ottimo istinto e una discreta dose di buonsenso. Ma lascialo nelle mani di una taumaturga capace di trasformarlo in una bestia feroce, e la sua volontà e i suoi pensieri non avranno più alcuna importanza. Si limiterà a fare quello che gli viene detto.»

«Ho visto Wolf resistere al suo condizionamento» protestò Cinder, sentendosi in dovere di difenderlo ora che Scarlet non poteva farlo. Per la verità, la prima volta che l’aveva visto, era coperto di sangue e incombeva minacciosamente su Scarlet, anche se lei aveva sempre insistito che non le avrebbe fatto del male. Che era diverso dagli altri, più forte.

Naturalmente era successo prima che lui si beccasse una pallottola al posto della taumaturga, prima che Scarlet fosse rapita.

«Ovvio, non è una cosa semplice» ammise. «Ma hanno le capacità per opporsi al controllo mentale.»

«Guarda che fine ha fatto.»

Serrando la mandibola, Cinder posò la sua mano metallica sulla nuca per rinfrescarsi. «Ha preferito combattere, e perdere, piuttosto che diventare una delle sue pedine. L’avremmo fatto tutti.»

«Buon per te. Non tutti hanno questa possibilità.»

Notò che Jacin aveva posato la mano sul coltello che teneva nel fodero legato alla coscia. «È chiaro che Levana non ti ha scelto per il tuo eloquio. Quindi quali sono le qualità che l’hanno spinta a pensare che tu potessi essere una buona guardia?»

Sul suo viso tornò a dipingersi un’aria beffarda, come se stesse sorridendo per una battuta che solo lui conosceva. «Il mio fascino» disse. «Non è evidente?»

Cinder ridacchiò. «Mi sembra di sentire Tho-Thorne.» Balbettò il suo nome. Thorne, che non avrebbe mai più potuto scherzare sul proprio carisma.

Jacin parve non accorgersene. «È la triste verità.»

Lei ingoiò il suo improvviso rimorso. «Quindi Levana sceglie le sue guardie personali sulla base del loro aspetto decorativo? Improvvisamente comincio a essere più fiduciosa nelle nostre chance.»

«Aggiungi la nostra flebile volontà.»

«Stai scherzando?»

«Nient’affatto. Se avessi padroneggiato bene il mio dono, sarei potuto diventare taumaturgo. Ma la regina vuole che le sue guardie siano facilmente controllabili. Siamo delle marionette nelle sue mani. Dopotutto, la minima resistenza al controllo da parte nostra potrebbe essere fatale.»

Cinder ripensò al ballo, a quando aveva brandito la sua arma tentando di sparare a Levana e la guardia dai capelli rossi si era interposta fra lei e il proiettile senza la minima esitazione. Aveva sempre pensato che l’uomo non avesse fatto altro che il suo dovere, che avesse agito di sua iniziativa, ma ora, riflettendoci, ricordava che i suoi movimenti erano spasmodici e innaturali. E che la regina non aveva battuto ciglio nemmeno per un istante.

L’aveva controllato. Jacin aveva ragione. La guardia non era stata che una marionetta.

«Ma tu hai resistito sulla nave.»

«Perché la taumaturga Mira era concentrata sul tuo amico. Altrimenti sarei diventato lo stesso fantoccio decerebrato che sono di solito.» Il suo tono era autoironico, ma si percepiva un pizzico di amarezza. A nessuno piaceva essere controllato, e molto probabilmente nessuno finiva per abituarcisi.

«E non hai paura che sospettino che tu sia…»

«Un traditore?»

«Se è questo che sei.»

Jacin sfiorò il manico del coltello con il pollice. «Il mio dono è molto limitato. Non riuscirei nemmeno a controllare un Terrestre, figuriamoci un Lunare esperto. Non potrei mai fare quello che fai tu. Ma sono diventato piuttosto bravo a sgombrare la mente in presenza della regina o di un taumaturgo. Per loro, io ho tanto cervello e tanta volontà quanto un ceppo. Niente di cui valga la pena preoccuparsi.»

Dall’altra parte del negozio, la donna si mise a canticchiare tra sé mentre cercava di evadere l’ordine.

«Lo stai facendo anche in questo momento, vero?» gli chiese lei incrociando le braccia. «Il vuoto nella mente.»

«È un’abitudine.»

Chiudendo gli occhi, cercò di localizzarlo mentalmente. Percepiva la sua presenza, nient’altro. Sapeva che, se avesse voluto, avrebbe potuto controllarlo senza sforzo, ma l’energia che emanava dal suo corpo non lasciava trapelare nulla. Nessuna emozione. Nessuna opinione. Semplicemente si confondeva con lo sfondo. «Uhm. Ho sempre pensato che fosse parte integrante del vostro addestramento.»

«Semplice istinto di autoconservazione.»

Corrugando la fronte, Cinder riaprì gli occhi. Secondo il suo potere lunare, l’uomo che stava davanti a lei era un buco nero emotivo. Ma se era in grado di ingannare Levana…

Cinder strinse gli occhi. «Dimmi una bugia.»

«Come?»

«Dimmi una bugia. Una qualsiasi.»

Jacin rimase in silenzio a lungo. Lei lo immaginò passare in rassegna diverse bugie e verità, soppesandole una a una.

Poi finalmente disse: «Levana non è poi così male, una volta che l’hai conosciuta».

Una luce arancione lampeggiò all’angolo del campo visivo di Cinder.

Davanti al sorriso sarcastico di Jacin, lei scoppiò a ridere e la tensione evaporò dalle sue spalle come onde di calore che si alzano dal deserto. Se non altro, il suo sistema operativo cyborg le permetteva ancora di capire se lui mentiva oppure no. Il che significava che era stato sincero quando aveva dichiarato di servire solo e soltanto la sua principessa.

La negoziante depose una bracciata di prodotti sul bancone, verificò la lista sullo schermo portatile, fischiettò, poi si allontanò a cercare il resto.

«Ora che sai tutto di me» disse Jacin, come se quell’affermazione corrispondesse alla verità «ho una domanda per te.»

«Spara» disse Cinder mettendo in fila i flaconi. «I miei segreti sono di dominio pubblico ormai.»

«Sarò anche in grado di dissimulare le mie emozioni davanti alla regina, ma non posso nascondere il fatto che sono Lunare e che posso essere controllato da lei. Ma quando sei venuta al ballo, sembravi completamente priva di quel potere. In tutta onestà, all’inizio ti ho scambiato per una Terrestre. E credo che sia per questo che la regina e la taumaturga Mira ti hanno preso in giro… e ti hanno trattato come un Guscio, cosa che avresti benissimo potuto essere, visto che apparivi totalmente inoffensiva.» La fissò, come se tentasse di carpire il suo segreto attraverso il groviglio di fili e chip nella sua testa. «Poi, all’improvviso, il tuo potere si è manifestato, ed è diventato quasi accecante. Forse perfino più forte di quello di Levana.»

«Caspita, grazie» sussurrò Cinder.

«Dimmi, come hai fatto? Come sei riuscita a nascondere un potere simile? Levana avrebbe dovuto percepirlo immediatamente… tutti avremmo dovuto capire. Se ti guardo ora, praticamente non vedo altro.»

Mordendosi il labbro, Cinder lanciò un’occhiata verso lo specchio sopra il piccolo lavandino. Osservando il suo riflesso, non fu sorpresa di vedere una traccia di grasso sul mento – da quanto tempo era là? – e delle ciocche di capelli che sfuggivano alla coda di cavallo. Fedele alla sua natura, lo specchio la mostrava esattamente com’era sempre stata. Priva di fascino. Sporca. Una cyborg.

Cercò di immaginare come sarebbe stato vedersi con gli stessi occhi con cui lei vedeva Levana: imponente, bella da gelare il sangue nelle vene. Ma era impossibile, con quell’immagine che la fissava di rimando.

Era questo il motivo per cui la regina detestava così tanto gli specchi, mentre Cinder trovava il suo riflesso quasi rassicurante. La negoziante l’aveva definita bella e coraggiosa. Jacin la trovava accecante. In un certo senso le era di conforto sapere che si sbagliavano entrambi.

Lei era semplicemente Cinder.

Infilandosi una ciocca ribelle dietro l’orecchio, fece del suo meglio per illustrare a Jacin il “sistema di sicurezza bioelettrico” che il suo padre adottivo aveva sviluppato e installato nella sua colonna vertebrale. Per anni quell’invenzione l’aveva resa incapace di usare il suo dono, ragione per cui, fino a poco tempo prima, lei non sapeva nemmeno di essere una Lunare. L’obiettivo di quel sistema era proteggerla, non soltanto impedendole di sfruttare il suo potere e quindi di svelarsi ai Terrestri, ma anche risparmiandole gli effetti collaterali che molti Lunari si trovavano ad affrontare quando trascuravano il dono troppo a lungo, ossia delirio, depressione e follia.

«Ecco perché ogni tanto potrebbe capitarti di sentire il dottor Erland borbottare tra sé» disse. «Non ha utilizzato il suo potere per anni dopo essere fuggito sulla Terra, e ora la sua salute mentale è un po’…»

«Aspetta.»

Cinder si interruppe, non solo perché gliel’aveva chiesto Jacin, ma anche perché qualcosa, nel suo atteggiamento, era cambiato. Un guizzo di emozione improvviso che la colse totalmente di sorpresa.

«Questo dispositivo ti ha permesso di conservare il tuo equilibrio mentale? Anche se non ti sei servita del tuo potere per… per anni?»

«Be’, innanzitutto mi ha impedito di ricorrere al mio potere e, di conseguenza, mi ha anche protetto dagli effetti collaterali.»

Jacin si girò dall’altra parte, sforzandosi di ritrovare la sua solita espressione disinvolta, ma era troppo tardi. Si leggeva una nuova intensità nel suo sguardo mentre afferrava tutte le implicazioni di quel discorso.

Un’invenzione che permetteva di sottrarre il potere a un Lunare avrebbe messo tutti sullo stesso piano.

«A ogni modo, il dottor Erland l’ha disattivato» disse Cinder massaggiandosi la nuca nel punto in cui era ancora installato il dispositivo, sebbene rotto. «Il mio dono aveva cominciato a manifestarsi a intermittenza un paio di settimane prima del ballo, ma quella sera lo stress emotivo ha preso il sopravvento mandando in corto circuito il mio sistema e il dispositivo, e così… eccomi qua. Sono ridiventata Lunare a tutti gli effetti. Giusto in tempo.» Rabbrividì ricordando la sensazione della pistola puntata alla tempia.

«Esistono altri esemplari di quel dispositivo?» chiese Jacin, gli occhi accesi di uno strano luccichio.

«Non credo. Il mio patrigno è morto prima che fosse collaudato e, per quanto ne so, non ne ha prodotti altri. Ma potrebbe aver lasciato dei progetti o degli appunti che spiegano come funziona.»

«Sembra incredibile. Un’invenzione come quella… potrebbe cambiare tutto.» Lui scosse la testa con lo sguardo fisso nel vuoto, mentre la negoziante ritornava e appoggiava sul bancone un cestino pieno di prodotti. Prese i flaconi che aveva portato prima e li posò sopra a tutto, insieme allo schermo portatile di Cinder.

«Perfetto» disse lei tirando il cestino verso di sé. «Grazie molte. Il dottore ha detto che può mettere tutto sul suo conto.»

«Nessun conto da pagare per Cinder Linh» rispose la donna agitando una mano mentre tirava fuori uno schermo portatile dalla tasca del grembiule. «Piuttosto… posso farle una foto per il mio profilo in rete? La mia prima celebrità!»

Cinder si ritrasse. «Ehm… Mi dispiace. Preferirei non apparire in foto in questo periodo.»

La negoziante, visibilmente delusa, si infilò il dispositivo in tasca.

«Mi dispiace, davvero. Dirò al dottore di provvedere al pagamento, d’accordo?» Cinder afferrò il cestino senza attendere altri commenti.

«Preferisci non apparire in foto, eh?» mormorò Jacin mentre si affrettavano a uscire dal negozio. «Sei proprio una Lunare.»

Lei socchiuse gli occhi, accecata dal sole. «Più che altro sono una criminale ricercata.»





Ventisei




BENCHÉ I PENSIERI DI SCARLET FOSSERO VISCHIOSI COME FANGO, LE SUE dita erano agili e svelte nell’eseguire le familiari manovre di atterraggio. Proprio come faceva tutte le sere, quando tornava alla fattoria dopo aver finito il suo giro di consegne. Riusciva quasi a sentire l’odore acre dell’hangar di sua nonna, mescolato a quello della terra che il vento fresco portava dai campi. Abbassò la leva del carrello e attivò i freni. La nave si fermò, ronzando pigramente per un attimo prima che il motore si spegnesse, poi divenne silenziosa.

Un passo pesante risuonò alle sue spalle. Una donna cominciò a strillare ordini con una rabbia che si appiccicava nella mente confusa di Scarlet.

Un principio di emicrania iniziò a pulsarle sulla fronte e gradualmente si diffuse a tutta la testa. Rabbrividì e si appoggiò allo schienale del sedile, premendo i palmi sugli occhi per scacciare il dolore, il pantano della confusione, l’improvvisa luce accecante.

Gemendo, si protese in avanti. Contrariamente a quanto si aspettava, non era imprigionata in un’imbracatura e presto si ritrovò piegata in due a prendere lunghi respiri ansimanti, quasi avesse rischiato di annegare.

Aveva la gola secca e la mandibola le faceva male come se avesse digrignato i denti per ore, ma, a forza di restare immobile e di annaspare a ogni respiro, il mal di testa cominciò ad attenuarsi. I pensieri si schiarirono. Le grida soffocate che sentiva si fecero più nitide e penetranti.

Quando finalmente aprì gli occhi, fu attraversata da un’ondata di nausea, ma deglutì con forza e attese che passasse.

Si rese subito conto che non si trovava a bordo della sua navicella per le consegne, né nell’hangar di sua nonna. L’odore non era quello, il pavimento era troppo pulito…

«… esigo che il tenente Hensla scenda immediatamente, insieme a una squadra al completo, per procedere all’individuazione e all’identificazione…»

La voce della donna esplose come una scarica elettrica nei nervi di Scarlet, e d’un tratto lei ricordò tutto. La nave, l’attacco, la pistola in mano, la pallottola che aveva colpito Wolf al petto, il senso di vuoto mentre la taumaturga si insinuava nel suo cervello appropriandosi dei suoi pensieri e privandola di qualsiasi traccia di identità e volontà.

«… utilizzate la cronologia di rete della navicella per risalire alla sua ultima localizzazione e controllate se esiste una connessione con la nave madre. Potrebbero essere tornati sulla Terra. Trovateli. Trovatela.»

Scarlet allungò il collo quel tanto che bastava per sbirciare fuori dalla vetrata laterale. La Luna. Era sulla Luna, bloccata in uno spazio chiuso che non aveva niente in comune con gli hangar che conosceva, né con il vano delle navicelle della Rampion. Era abbastanza grande da contenerne una decina, e alcune erano già allineate accanto alla sua, le carlinghe affusolate decorate con le insegne reali lunari. Le pareti erano nere, ma punteggiate di lucine palpitanti a simulare un cielo inesistente. Una debole luce si irradiava dal pavimento, e le ombre delle navicelle si allungavano come uccelli predatori sulle pareti cavernose.

In fondo alla fila di velivoli c’era un enorme arco incastonato di brillanti disposti a formare una mezzaluna che sorgeva sul pianeta Terra.

«… ho recuperato questo D-MESS dalla programmatrice che ci ha tradito. Verificate se i nostri ingegneri informatici possono utilizzarlo per risalire al relativo chip…»

La porta della navicella era ancora aperta alle sue spalle. La taumaturga, ferma sulla soglia, urlava ordini a coloro che si erano raccolti intorno a lei: due guardie con un’uniforme rossa e grigia e un uomo di mezz’età che indossava una semplice tunica munita di cintura e digitava frettolosamente alcune informazioni su uno schermo portatile. La lunga veste bianca della donna era macchiata di sangue e completamente zuppa fino alla coscia. Era leggermente curva in avanti, intenta a tamponare la ferita con le mani.

Il portale ad arco iniziò ad aprirsi disegnando una fessura al centro della Terra scintillante quando i due battenti si scostarono. Scarlet abbassò la testa. Udì il lieve clic e il ronzio dei magneti, poi un rumore di passi rapidi.

«Finalmente!» sbottò la taumaturga. «L’uniforme è rovinata. Tagliate via la stoffa, presto! Il proiettile non è uscito e la ferita non ha…» Si interruppe stringendo i denti.

Quando osò alzare lo sguardo, Scarlet notò che nel frattempo erano arrivate altre tre persone con indosso un camice bianco. Portavano con sé una barella fluttuante equipaggiata di tutti gli strumenti di pronto intervento e si misero subito ad affaccendarsi intorno alla donna: uno le sbottonava il vestito, mentre un altro cercava di tagliare un pezzo di stoffa dai pantaloni, ma il tessuto sembrava essersi incollato alla ferita.

La taumaturga riprese il controllo di sé e si sforzò di ricomporre la sua espressione per nascondere fino a che punto soffriva, anche se la sua carnagione olivastra aveva assunto un pallore giallognolo. Uno dei medici finalmente riuscì nella delicata operazione.

«Dite a Sierra di mandarmi una nuova uniforme e avvisate il taumaturgo Park che presto ci saranno dei cambiamenti nelle procedure di raccolta di informazioni sui leader terrestri.»

«Sarà fatto, taumaturga Mira» disse l’uomo di mezz’età. «A proposito di Park, dovete sapere che ha già avuto un colloquio con l’imperatore Kaito riguardo la nostra flotta di operativi spaziali. Pare che abbiano perso la copertura.»

Lei imprecò. «Mi ero dimenticata delle navi. Mi auguro che Park sia stato abbastanza intelligente da non dire nulla, visto che non abbiamo ancora rilasciato una dichiarazione ufficiale.» Si interruppe per prendere fiato con un sospiro sonoro. «Ah, e avvertite Sua Maestà del mio ritorno.»

Scarlet si lasciò scivolare sul sedile e lanciò un’occhiata alla porta sul lato opposto della navicella. Prese in considerazione l’idea di mettere in moto, ma non aveva speranze di fuggire a bordo dello shuttle della Rampion. Con ogni probabilità erano sottoterra, e quasi certamente occorreva un’autorizzazione speciale per aprire il portellone di uscita.

Ma se fosse riuscita a raggiungere una delle navicelle vicine…

Cercando di calmarsi, si avvicinò alla console centrale e prese posto sul sedile del copilota.

Si preparò a tentare l’impresa, con il cuore che le martellava nel petto. Fece mentalmente un conto alla rovescia partendo da tre, poi sbloccò la porta. La aprì con estrema cautela, in modo da non attirare l’attenzione dei Lunari. Sgusciò fuori e posò i piedi sul pavimento. Ora riusciva a capire da dove proveniva quella luce particolare: tutto il pavimento era rivestito di piastrelle di un bianco abbagliante che le davano l’impressione di camminare su…

Be’, sulla Luna, ovvio.

Si fermò ad ascoltare. I medici discutevano di fori d’entrata, l’assistente elencava i possibili orari per un’udienza con la regina. Per una volta, la taumaturga era ridotta al silenzio.

Respira, respira…

Scarlet si allontanò dalla navicella. Aveva i capelli appiccicati al collo madido di sudore e tremava per la paura e per le scariche di adrenalina, oltre che per la fastidiosa consapevolezza che il suo piano non avrebbe funzionato. Non sarebbe mai riuscita a impossessarsi di una nave lunare. Le avrebbero sparato alla schiena da un momento all’altro. Oppure sarebbe salita a bordo della nave, ma non avrebbe saputo pilotarla. Oppure il portellone di uscita non si sarebbe aperto.

Ma i Lunari continuavano a discutere alle sue spalle senza sospettare nulla, e lei era così vicina che il suo piano poteva funzionare, sì, doveva funzionare…

Accovacciandosi contro la scintillante carlinga bianca della nave lunare, si inumidì le labbra e tese la mano verso la maniglia del portellone…

Ma la mano si bloccò.

Il cuore si strinse nel petto.

Una bolla di silenzio la avvolse, carica di un’energia che le faceva venire la pelle d’oca. Restò lucida questa volta, perfettamente consapevole di quanto fosse stata vicina a salire su quella navicella e a tentare una folle fuga verso la libertà, e tuttavia perfettamente consapevole, al tempo stesso, che non aveva mai avuto una reale possibilità di farcela.

La mano le ricadde lungo il fianco.

Scarlet alzò il mento con determinazione e, appoggiandosi alla parete della nave per rimanere in equilibrio, si voltò verso la taumaturga. Seduta sulla barella librante, Sybil Mira indossava una camiciola leggera e stava sdraiata sul fianco affinché i medici potessero esaminare la ferita provocata dal proiettile. Aveva le guance e la fronte sporche di sangue, e anche i capelli, raccolti disordinatamente, erano insanguinati. Eppure riusciva a conservare un’aria intimidatoria, con quei gelidi occhi grigi che tenevano Scarlet inchiodata contro la parete.

I dottori erano curvi sulla sua coscia e lavoravano in silenzio, come se temessero che lei si accorgesse della loro presenza mentre si affannavano a disinfettare, esaminare e ricucire. Le due guardie imbracciavano il fucile, anche se ostentavano una postura rilassata in attesa di ricevere ordini.

L’assistente, che fino a quel momento aveva avuto le sembianze di un uomo di mezz’età decisamente inoffensivo, si era trasformato. Indossava ancora una tunica con cintura, ma adesso era di una bellezza ultraterrena. Poco più che ventenne, mandibola volitiva, capelli corvini lisciati indietro con un’attaccatura a V sulla fronte.

Scarlet strinse i denti, costringendo il suo cervello a ricordare l’aspetto che aveva prima, a non farsi controllare dal suo fascino. Era un piccolo atto di ribellione, ma vi si dedicò con tutta la forza mentale di cui ancora disponeva.

«Questo dev’essere l’ostaggio che avete preso a bordo della nave della cyborg» osservò l’uomo. «Cosa devo farne?»

La taumaturga guardò Scarlet con un odio che avrebbe potuto scioglierle la pelle staccandola dalle ossa.

Il sentimento era reciproco. Anche lei le restituì uno sguardo altrettanto duro.

«Prima devo informare Sua Maestà in proposito» disse Sybil. «Immagino che vorrà essere presente al suo interrogatorio.» Il suo viso si contrasse quando fu attraversata da una fitta di dolore. Scarlet capì che era completamente disinteressata al destino della sua prigioniera quando la vide abbassare le spalle e fare appello alle poche energie che le erano rimaste per distendersi sulla barella. «Non mi interessa cosa farete di lei nel frattempo. Datela a una delle nostre famiglie, se volete.»

L’assistente annuì e fece un cenno alle guardie.

In pochi secondi i due uomini si fecero avanti e trascinarono Scarlet lontano dalla navicella, legandole le mani dietro la schiena con un laccio che le tagliava i polsi. Quando iniziarono a spingerla verso l’imponente porta ad arco, i dottori e la taumaturga se n’erano già andati.





Ventisette




IL TEMPO PASSÒ IN UNA SORTA DI STORDIMENTO, IN CUI SOGNO E REALTÀ si confondevano. Cress fu risvegliata bruscamente, costretta a sedersi e a bere dell’acqua. Frammenti di conversazioni sussurrate. Brividi. Accaldata e sudata, allontanò con un calcio il telo leggero che la copriva. Thorne, accanto a lei, si annodava una benda intorno alla testa. Le portarono alle labbra una bottiglia d’acqua. Bevi. Bevi. Bevi. Mangia la minestra. Bevi ancora un po’. Una risata sconosciuta la fece raggomitolare e affondare tra le coperte. La sagoma di Thorne si stagliava alla luce della luna: si strofinava gli occhi imprecando. Lei annaspava nell’aria bollente, con la certezza che sarebbe soffocata sotto le lenzuola e che tutto l’ossigeno sarebbe stato risucchiato nel buio cielo notturno. Reclamava disperatamente altra acqua, in preda al prurito causato dalla sabbia che si insinuava nei vestiti e tra i capelli.

Luce. Buio. Di nuovo luce.

Finalmente Cress si svegliò, un po’ intontita ma lucida. Una saliva spessa le incollava la bocca. Era distesa su un tappeto all’interno di una piccola tenda, da sola. Era buio dietro le sottili pareti di tessuto, e un raggio di luna batteva sulla pila di abiti ai suoi piedi. Si passò la mano tra i capelli alla ricerca di una ciocca da attorcigliarsi intorno ai polsi, ma si accorse che ora le arrivavano appena sotto le orecchie.

I ricordi tornarono, dapprima pigri. Thorne a bordo del satellite, Sybil e la sua guardia, la caduta, il coltello e il deserto crudele che si espandeva fino ai confini del mondo.

Sentiva delle voci provenire da fuori. Si domandò se la notte era appena iniziata o stava già terminando. Si domandò per quanto tempo avesse dormito. Le sembrava di ricordare delle braccia intorno a sé, delle dita leggere che le scostavano la sabbia dal viso. Era stato un sogno?

Un lembo della tenda si aprì e apparve una donna con un vassoio, la più anziana, quella che era seduta intorno al falò. Le sorrise e appoggiò a terra il cibo, una specie di minestra di verdure, con una borraccia d’acqua.

«Finalmente» disse con quello strano accento pronunciato, protendendosi verso il groviglio di lenzuola ammassate. «Come ti senti?» chiese appoggiando il palmo sulla fronte di Cress. «Meglio, si direbbe.»

«Quanto tempo ho…»

«Due giorni. Siamo in ritardo rispetto alla nostra tabella di marcia, ma non importa. È bello vederti sveglia.»

Si sedette accanto a lei. Si stava un po’ stretti nella tenda, ma non era scomoda.

«Quando partiremo viaggerai su un cammello. Dobbiamo evitare che si riaprano le ferite. Sei stata fortunata a trovarci prima che l’infezione si diffondesse.»

«Le ferite?»

La donna indicò i suoi piedi e Cress si chinò. Era troppo buio per vedere bene, ma sentiva le fasciature. Nonostante fossero passati due giorni, i muscoli delle gambe tremavano ancora per lo sforzo.

«Dov’è…» Esitò, incapace di ricordare se Thorne si era presentato sotto falso nome. «… mio marito?»

«Vicino al falò. Ci ha intrattenuto raccontando la vostra travolgente storia d’amore. Sei fortunata, ragazza mia.» Fece l’occhiolino a Cress, poi le diede dei colpetti sul ginocchio. Le porse la scodella di minestra. «Prima mangia. Se ti senti abbastanza in forze, puoi raggiungerci.» Retrocesse verso l’uscita della tenda.

«Aspetti. Ho bisogno di… ehm.» Arrossì, e la donna le rivolse uno sguardo d’intesa.

«Lo credo bene. Vieni, ti mostro dove puoi fare le tue cose.»

Accanto all’entrata della tenda c’erano un paio di stivali decisamente troppo grandi per lei. La donna la aiutò a imbottirli di stoffa finché diventarono quasi comodi, anche se le piante dei piedi le facevano ancora male. Poi la condusse verso un buco scavato nella sabbia al limite dell’oasi. Avevano appeso due teli per creare un po’ di intimità e c’era una giovane palma cui Cress si sostenne mentre si liberava.

Quando ebbe finito, la donna la riaccompagnò alla tenda e poi la lasciò sola a gustarsi la zuppa. Il suo appetito era aumentato di dieci volte dal suo primo pasto con loro. Si sentiva la pancia vuota, ma il brodo placò la fame. Ascoltò le chiacchiere degli sconosciuti cercando di riconoscere la voce di Thorne, ma non ci riuscì.

Quando sgusciò di nuovo fuori dalla tenda, vide otto sagome sedute intorno al fuoco. Jina stava rimestando il contenuto di una pentola parzialmente sepolta nella sabbia, e Thorne era seduto su una stuoia a gambe incrociate e con l’aria rilassata. Portava una bandana sugli occhi.

«Si è svegliata!» urlò Kwende, il cacciatore.

Thorne alzò la testa sorpreso, e sul suo volto comparve un ampio sorriso. «Mia moglie?» esclamò a voce più alta del necessario.

Cress si sentiva nervosa davanti a tanti estranei che la fissavano. Il suo respiro diventò irregolare e prese in considerazione l’idea di fingere un leggero capogiro per poter tornare a rifugiarsi sotto la tenda.

Ma Thorne si alzò in piedi, o almeno cercò di farlo, tentennando su un ginocchio e rischiando di finire nel fuoco. «Oh-oh.»

Cress si precipitò da lui. Con il suo aiuto, lui si tirò su e, ancora un po’ barcollante, afferrò le sue mani.

«Cress?»

«Sì, Cap… ehm…»

«Sei sveglia, finalmente! Come ti senti?» Le palpò il viso, trovando prima il naso e poi salendo alla fronte. «Oh, bene, la febbre è scesa. Ero così preoccupato.» La attirò a sé, e lei si fece piccola tra le sue braccia.

Cress squittì di piacere, ma il suono fu attutito dal cotone della camicia. Lui la lasciò subito e le prese il viso tra le mani. «Mia cara signora Smith, non farmi mai più prendere uno spavento del genere.»

Anche se sapeva che quella di Thorne era una sceneggiata plateale, Cress avvertì un tuffo al cuore vedendo la sua bocca così vicina, sentendo le sue mani così tenere sulle guance. «Mi dispiace» mormorò. «Mi sento molto meglio ora.»

«Si vede che stai meglio.» Le sue labbra si incresparono. «Almeno, suppongo che sia così.» Thorne affondò la punta di un piede nella sabbia per sollevare l’estremità di un lungo bastone e prenderlo più facilmente. «Vieni, andiamo a fare una passeggiata. Cerchiamo di ritagliarci un po’ di intimità in questa strana luna di miele.» Contrasse il viso per farle un occhiolino che apparve evidente perfino sotto la benda.

Gli uomini intorno al fuoco si misero a gridare quando le prese la mano. Lei lo allontanò da quelle grida di scherno, grata che il buio della notte nascondesse le sue guance in fiamme.

«Mi sembra che te la cavi bene» disse quando si furono allontanati dal falò. Era felice che lui non le avesse ancora lasciato la mano.

«Mi sono allenato a camminare con il nuovo bastone. Me l’ha fatto uno degli uomini, ed è molto più pratico di quello di metallo. Faccio ancora un po’ fatica a orientarmi nel campo, però. Giurerei che continuano a spostare le cose ogni volta che mi pare di riuscire a raccapezzarmi.»

«Sarei dovuta essere là ad aiutarti» mugolò Cress mentre si avvicinavano al piccolo specchio d’acqua. «Mi dispiace di aver dormito così tanto.»

Thorne alzò le spalle. «L’importante è che tu stia bene. Ero davvero preoccupato.»

L’attenzione di Cress cadde sulle loro dita intrecciate. Ogni contrazione, ogni pulsazione, ogni passo si riverberava in tutto il suo corpo.

Non ci volle molto perché la sua immaginazione li disegnasse distesi l’uno accanto all’altra sulla sabbia calda, le dita di lui che le accarezzavano i capelli, le labbra che cercavano la sua bocca.

«Ora ascoltami» le disse strappandola al suo sogno a occhi aperti. «Ho detto a tutti che una volta arrivati in città chiameremo mio zio in America, il quale provvederà al nostro trasporto, così non dovremo proseguire il viaggio con loro.»

Cress si infilò una ciocca di capelli dietro l’orecchio mentre si scrollava di dosso le sue fantasie arzigogolate. La carezza dell’aria notturna sul collo era inaspettatamente piacevole. «E pensi che riusciremo a contattare il tuo equipaggio?»

«È quello che spero. La nave non è dotata di un sistema di tracciamento, ma, visto che in passato sei stata in grado di localizzarci, pensavo che magari potresti trovare un modo per mandare loro almeno un messaggio.»

Aggirarono i cammelli che li guardarono con placida indifferenza, mentre il cervello di Cress iniziò a passare in rassegna una decina di possibili metodi per comunicare con una nave non tracciabile e gli strumenti che le sarebbero serviti per farlo. Non ci era riuscita dal suo satellite, ma con una buona connessione di rete…

Si sentì sollevata quando arrivarono alla loro piccola tenda. Perché, anche se la passeggiata era stata breve, gli stivaloni che portava ai piedi iniziavano già a farle male. Si lasciò cadere sulla stuoia e ne tolse uno, verificando la fasciatura come meglio poteva nella penombra. Thorne si sedette accanto a lei.

«Tutto bene?»

«Spero che troveremo delle scarpe in questa città.» Si lasciò sfuggire un sospiro sognante. «Il mio primo vero paio di scarpe.»

Lui sorrise malizioso. «Ora sì che somigli a un’autentica signora terrestre.»

Cress lanciò un’occhiata in direzione del falò per assicurarsi che nessuno potesse sentirli. «Posso chiederti perché porti una benda sugli occhi?»

Le dita di Thorne sfiorarono il tessuto della bandana. «Credo che le persone si sentissero a disagio vedendomi fissare nel vuoto o trapassarle con lo sguardo.»

Lei abbassò la testa e si tolse il secondo stivale. «Io non mi sentivo a disagio. Penso che i tuoi occhi siano… be’, meravigliosi.»

Le labbra di Thorne si incresparono in un sorriso. «Ah, allora l’hai notato!» Si tolse la bandana e se la infilò in tasca, poi distese le gambe davanti a sé.

Cress giocherellò con le punte spezzate dei suoi capelli fissando il profilo di Thorne con uno struggimento che le procurava male dappertutto. Finalmente, dopo un estenuante minuto passato a cercare il coraggio, si accostò a lui e posò la testa sulla sua spalla.

«Buona idea» esclamò cingendole la vita con un braccio. «Come potrebbero non pensare che siamo innamorati?»

«Già, come potrebbero?» sussurrò lei. Strinse forte gli occhi e cercò di imprimersi nella mente quella sensazione.

«Cress?»

«Mmm?»

«Siamo a posto, vero?»

Cress riaprì gli occhi. Un gruppo di palme svettava davanti a lei, illuminato dalle fiamme tremolanti, e si udiva il crepitio del fuoco da campo, ma il rumore sembrava provenire da molto lontano.

«In che senso?»

«Niente, pensavo, sai… a quello che mi hai detto nel deserto. Credevo che fosse la febbre a farti parlare, ma comunque, ho la tendenza a dire le cose senza riflettere, e visto che sei nuova alle dinamiche della socializzazione…» Non terminò la frase, ma la strinse ancora di più a sé. «Sei adorabile, Cress. Non voglio ferirti.»

Lei deglutì, la bocca divenuta tutto a un tratto secca. Mai avrebbe creduto che delle parole così gentili potessero bruciare tanto, ma non poteva fare a meno di pensare che quel complimento non significava ciò che lei avrebbe voluto.

Staccò la testa dalla sua spalla. «Tu pensi che io sia un’ingenua.»

«Certo, un pochino» disse Thorne con un tono così diretto che alle orecchie di Cress suonò meno offensivo che essere definita “adorabile”. «Ma soprattutto non penso di essere la persona più indicata per farti scoprire tutto ciò che l’umanità può offrire di buono. Non vorrei che tu rimanessi troppo delusa quando te ne renderai conto.»

Cress intrecciò le mani in grembo. «Ti conosco meglio di quanto tu creda, capitano Thorne. So che sei brillante. E coraggioso. E sensibile, gentile e…»

«Affascinante.»

«… affascinante e…»

«Carismatico.»

«… carismatico e…»

«Irresistibile.»

Lei strinse le labbra e lo fulminò con lo sguardo, ma il suo sorrisetto beffardo aveva spazzato via qualsiasi traccia di sincerità.

«Scusa» disse. «Continua, ti ascolto.»

«Forse più vanitoso di quanto pensassi.»

Thorne buttò indietro la testa e rise di cuore. Poi, sorprendendola, le prese la mano, continuando a stringerla con l’altro braccio. «Per essere una ragazza che ha così poca esperienza in materia di relazioni sociali, tu, mia cara, sai come giudicare un uomo.»

«Oh, l’esperienza non serve. Puoi cercare di nasconderti dietro la tua cattiva reputazione e le tue bravate criminali, ma io riesco a vedere la verità.»

Sempre sorridendo, lui le diede un colpetto con la spalla. «Cioè che, in fondo in fondo, sono un inguaribile romantico che si strugge per amore?»

Cress affondò le dita dei piedi nella sabbia. «No… che sei un eroe.»

«Un eroe? Meglio ancora!»

«È la verità.»

Thorne si coprì il viso con la mano senza lasciare quella di Cress. Lei aveva l’impressione che quella conversazione non fosse altro che uno scherzo per lui. Ma come poteva non rendersi conto di niente?

«Mi stai uccidendo, Cress. Quando mai mi hai visto fare qualcosa – qualsiasi cosa – che potesse essere considerata eroica? Liberarti dal satellite è stata un’idea di Cinder, sei tu quella che ci ha impedito di schiantarci e ci ha fatto uscire dal deserto e…»

«Non mi riferisco a niente di tutto questo.» Cress strappò la mano dalla sua stretta. «Quando hai cercato di raccogliere fondi per pagare gli androidi di assistenza agli anziani, quello è stato un gesto eroico, e avevi solo undici anni!»

Il sorriso di Thorne svanì. «Come l’hai saputo?»

«Ho fatto le mie ricerche» rispose lei incrociando le braccia.

Lui si grattò il mento, leggermente sconcertato. «D’accordo» disse piano. «Avevo rubato una collana a mia madre e avevo cercato di venderla. Quando fui scoperto, pensai che non mi avrebbero punito se avessi raccontato che l’avevo fatto per una buona causa, e poiché dovevo comunque restituire il denaro, non aveva più importanza. Così mi inventai quella storia degli androidi.»

Cress si accigliò. «Ma… se le cose stanno così, che cosa contavi di fare con quei soldi?»

Thorne emise un sospiro sognante. «Comprarmi un librante da corsa. Il Neon Spark 8000. Dio, lo desideravo così tanto.»

Cress sbatté le palpebre. Un librante da corsa? Un giocattolo? «Bene» continuò, ingoiando una fitta di delusione. «Che mi dici di quando hai liberato quella tigre dallo zoo?»

«Veramente? Tu pensi che quello sia stato un atto eroico?»

«Era un povero animale, triste, rinchiuso in una gabbia da tutta la vita! Devi aver provato pena per lui.»

«Non esattamente. Sono cresciuto circondato da gatti-robot invece di veri animali domestici, così pensai che se l’avessi liberata, quella tigre si sarebbe piegata a ogni mio capriccio e avrei potuto portarla a scuola e diventare incredibilmente popolare, perché sarei stato l’unico ad avere una tigre come animaletto del cuore.» Fece un gesto vago nell’aria, come per illustrare la storia. «Ovviamente, non appena la liberai e vidi tutti fuggire per mettersi in salvo, mi resi conto di quanto ero stato stupido.» Appoggiò il gomito sul ginocchio e il mento sul palmo della mano. «È un gioco divertente. Cos’altro hai trovato?»

Cress sentì crollare tutto il suo universo. Tutte quelle ore passate a consultare attentamente il suo dossier, a giustificare i suoi errori, certa di essere la sola a conoscere il vero Carswell Thorne…

«E che mi dici di Kate Fallow?» chiese, quasi temendo la sua risposta.

Thorne rifletté su quel nome. «Kate Fallow… Kate Fallow…»

«Avevi tredici anni. Alcuni compagni di classe le avevano rubato lo schermo portatile e tu ti sei schierato dalla sua parte. Hai cercato di farglielo restituire.»

«Ah, quella Kate Fallow! Wow, quando ti dedichi alle tue ricerche fai sul serio, eh?»

Cress si morse il labbro in attesa di una reazione, in attesa della dimostrazione che, almeno in quel caso, ci aveva visto giusto. Lui si era battuto per quella ragazza. Era stato il suo eroe.

«In effetti avevo una piccola cotta per Kate Fallow» ammise distrattamente. «Chissà come se la passa ora.»

Con il cuore che batteva all’impazzata, Cress si aggrappò all’ultimo esile filo di speranza. «Studia architettura.»

«Ah, non mi sorprende. Era un genio in matematica.»

«E allora? È stato lodevole da parte tua aiutarla, non ti pare? Non lo trovi un gesto altruista, valoroso?»

Un angolo della bocca di Thorne si alzò in maniera impercettibile, ma senza convinzione, e il suo sorriso sarcastico svanì rapidamente mentre distoglieva lo sguardo. Aprì la bocca per parlare: dapprima esitò, poi finì per prenderle di nuovo la mano.

«Sì, immagino che tu abbia ragione» disse infine stringendogliela. «Forse c’è un pizzico di eroismo dentro di me, dopotutto. Ma… credimi, Cress. Solo un pizzico.»





Ventotto




DECISERO DI TRASCORRERE UN GIORNO IN PIÙ NELL’ACCAMPAMENTO PER essere sicuri che Cress si fosse ripresa completamente, ma il mattino successivo partirono di buon’ora, raccogliendo tende e tappeti sotto il cielo ancora buio. Jina disse a Cress che sarebbero arrivati a Cufra nel tardo pomeriggio e che, mettendosi in viaggio così presto, avrebbero fatto molta strada prima che il caldo opprimente rendesse la sabbia incandescente. Fecero una colazione veloce a base di carne essiccata, staccarono qualche dattero dagli alberi e lasciarono il rifugio sicuro dell’oasi.

Benché la cosa richiedesse un laborioso trasferimento di merci ed equipaggiamento sugli altri cammelli, Cress se ne vide assegnare uno. In un primo momento ne fu grata – il solo pensiero di dover camminare le faceva venire voglia di piangere –, ma presto si rese conto che non era certo il massimo della comodità. Nel giro di qualche ora, le mani le facevano male a forza di stringere le redini e i polpacci erano rossi e irritati. Inoltre, anche se il mantello che le avevano prestato i carovanieri la proteggeva abbastanza bene dal sole, il caldo diventava sempre più insopportabile via via che il giorno si inoltrava.

Viaggiarono verso oriente, parallelamente alle montagne. Thorne rimase al suo fianco con una mano appoggiata su una delle bisacce mentre con la punta del suo nuovo bastone, più leggero, sfiorava la sabbia. Portava ancora la bandana, eppure procedeva con una disinvoltura stupefacente. Cress si offrì più volte di cedergli il cammello, ma rifiutò sempre. Capì che per lui era diventata una questione di orgoglio. Voleva dimostrare, forse a se stesso, che era in grado di camminare senza assistenza, che poteva essere indipendente e conservare il suo sorriso fiducioso.

Trascorsero gran parte della mattinata in silenzio, e lei non poté fare a meno di perdersi in fantasticherie perlopiù riguardanti il fatto che le dita di Thorne continuavano a disegnare motivi sull’interno del suo polso.

Intorno a mezzogiorno si ritrovarono sotto la sferza implacabile del sole e della sabbia trasportata dal vento che si insinuava nelle pieghe degli abiti. Ma almeno non avevano più il sole negli occhi e le dune gradualmente lasciarono spazio a un altopiano roccioso.

Nel primo pomeriggio, quando il caldo era al culmine, raggiunsero il letto asciutto di un fiume e si fermarono per riposare. Trovarono un angolo ombreggiato sotto la sporgenza di una roccia piatta, e due degli uomini si allontanarono per tornare poco dopo con tutte le borracce piene d’acqua fino all’orlo. Jina spiegò che, nascosta in un vicino anfratto roccioso, c’era una fonte alimentata dalla stessa sorgente sotterranea sulla quale aveva visto la luce Cufra, la città commerciale dove erano diretti.

Montare di nuovo sul cammello dopo la sosta fu una tortura, ma Cress ricordò a se stessa che era sempre meglio che camminare.

Il pomeriggio li vide attraversare altri altopiani rocciosi, seguiti da un tratto di dune che li impegnò per ben due ore. Si imbatterono in un serpente, e Cress scoprì di essere l’unica ad avere paura, nonostante Kwende avesse confermato che fosse velenoso. Il rettile si avvolse su se stesso e li guardò passare con i suoi occhi pigri, senza nemmeno darsi la pena di sibilare o di scoprire i denti aguzzi come facevano sempre i rettili dei programmi che si vedevano in rete. Tuttavia, dalla sua posizione privilegiata, Cress sorvegliò attentamente dove Thorne metteva i piedi e le sue pulsazioni non rallentarono finché il serpente sparì lontano, dietro di loro.

Poi, quando ormai aveva l’impressione che la parte interna delle cosce fosse del tutto scorticata, Thorne allungò una mano e tastò confusamente, finché il palmo si posò sul suo ginocchio.

«Hai sentito?»

Lei tese l’orecchio, ma non udì altro che il familiare scalpitio degli zoccoli dei cammelli. «Che cosa?»

«Il suono della civiltà.»

Le sue dita si strinsero sulle redini, ma soltanto quando ebbero raggiunto la sommità della duna successiva il rumore si separò dal silenzio mortale del deserto, e Cress spalancò gli occhi.

Davanti a loro apparve una città che si estendeva all’ombra di colline rocciose. Gli edifici erano addossati gli uni agli altri, ma perfino da quella distanza si intravedevano qua e là delle chiome verdeggianti. Sembrava impossibile che potesse esistere un centro abitato in mezzo a un deserto così ostile e implacabile, eppure eccola là, senza tanti preamboli. Fino a poco prima non c’era che sabbia a perdita d’occhio. Un passo, il deserto. Il passo successivo, il paradiso.

«Hai ragione» sussurrò Cress stupefatta. «Ci siamo quasi. Ce l’abbiamo fatta.»

«Com’è?»

«Non so da dove cominciare. Sembra molto vivace. Vedo persone, case, strade e perfino alberi…»

Thorne scoppiò a ridere. «Hai appena descritto una qualsiasi città del pianeta.»

Cress non poté fare a meno di ridere a sua volta, improvvisamente sopraffatta dall’euforia. «Scusami. Fammi pensare. Per la maggior parte gli edifici sono fatti di pietra, o forse di argilla, e hanno un colore ocra o pesca. Tutta la città è circondata da un alto muro di pietra, e ci sono palme dappertutto lungo le strade. C’è un lago che sembra quasi attraversarla da un’estremità all’altra, e vedo delle piccole barche, e vari tipi di alberi e piante, e credo che… a nord, dietro le case, mi pare di vedere delle coltivazioni. Oh!»

«Cosa? “Oh” cosa?»

«Degli animali! Qualche decina di… capre, forse? E… in quel campo laggiù c’è un pastore con le pecore! Sono esattamente uguali a quelle che ho visto in rete!»

«Dimmi com’è la gente.»

Cress distolse l’attenzione dagli animali che poltrivano nei rari angoli ombrosi e cercò di concentrarsi sulle persone che si aggiravano per le strade. Anche se stava scendendo la sera, la via principale brulicava ancora di attività, piena com’era di piccole bancarelle a cielo aperto con le pareti di tessuti fantasia che fluttuavano nella brezza. «C’è gente dappertutto! Indossano perlopiù abiti come i nostri, ma molto più colorati.»

«E la città è grande?»

«Centinaia di edifici!»

Thorne accennò un sorrisetto di scherno. «Tieni a freno l’entusiasmo, ragazza di città. Ho raccontato a tutti che ci siamo conosciuti a Los Angeles.»

«Giusto. Scusami. È che… ce l’abbiamo fatta, capitano.»

Lui fece scivolare la mano sulla sua gamba fino a stringerle leggermente la caviglia. «Sono ben felice di lasciarmi alle spalle queste dune, ma qui avrò molte più possibilità di inciampare rispetto al deserto. Non allontanarti troppo, d’accordo?»

Cress osservò Thorne di profilo e riconobbe la sua tensione nell’increspatura delle labbra, nella piega tra le sopracciglia. Non aveva più rivisto quell’espressione da quando si erano imbattuti nei carovanieri. Aveva pensato che si stesse abituando alla sua cecità, ma forse aveva semplicemente cercato di nascondere agli altri la sua debolezza.

«Non ti lascerei mai» gli promise.

Fu chiaro fin dal momento in cui arrivarono a Cufra che la carovana era conosciuta da tutti, molto attesa e decisamente in ritardo. I carovanieri non persero tempo: allestirono un banco fra le altre bancarelle e scaricarono le loro merci mentre Cress cercava di imprimere nelle mente l’architettura, i dettagli e la bellezza che la circondavano. In lontananza la città le era parsa sabbiosa e scolorita dal sole, da vicino invece riusciva a cogliere i vibranti tocchi di arancione e rosa che accendevano le facciate degli edifici e il blu delle piastrelle intorno alle porte e sui gradini. Praticamente ogni superficie era ricca di elementi decorativi, dalle finiture dorate agli intagli elaborati sugli archi, fino all’enorme fontana che troneggiava in mezzo alla piazza principale. Quando vi passarono davanti, Cress sbirciò nell’acqua zampillante, incantata dall’esplosione di stelle che decorava il fondo della vasca.

«Che ne pensi?» chiese Jina.

Lei si illuminò. «Bella da togliere il fiato.»

La donna accarezzò con lo sguardo le bancarelle e le vetrine dei negozi circostanti come se li vedesse con occhi nuovi. «Questa è sempre stata una delle mie tappe preferite lungo il percorso, però Cufra è cambiata profondamente rispetto a una ventina di anni fa. Quando ho cominciato a lavorare nel commercio, era una delle città più belle del Sahara… ma poi è arrivata la pandemia. Quasi due terzi della popolazione sono stati sterminati nel giro di un paio di anni, e molte persone sono fuggite in altre città o addirittura hanno lasciato l’Africa. Le case e le botteghe sono cadute in rovina, i raccolti sono rimasti a bruciare sotto il sole. Cufra non si è più ripresa da allora.»

Cress si guardò di nuovo intorno, al di là dei meravigliosi ornamenti e dei muri dai colori vivaci, cercando di vedere la città che Jina le descriveva, ma non ci riuscì. «Non ha l’aria di essere abbandonata.»

«Non qui, sulla piazza principale. Ma se ci si spinge nei quartieri a nord o a est, è praticamente una città fantasma. Che tristezza!»

«Quindi un tempo era un centro molto ricco?» domandò Thorne inclinando la testa. «Prima della peste?»

«Oh, sì. Cufra era il crocevia di diverse rotte commerciali tra le miniere di uranio dell’Africa centrale e il Mediterraneo. Una delle risorse più preziose al mondo, e noi praticamente ne abbiamo il monopolio. Ovviamente c’è anche l’Australia, ma ci sono abbastanza clienti per tutti.»

«Uranio» ripeté Thorne. «Per l’energia nucleare.»

«Serve anche ad alimentare la maggior parte dei veicoli spaziali di oggi.»

Lui fece un fischio, apparentemente colpito dall’informazione, ma Cress era convinta che ne fosse già a conoscenza.

«Seguitemi» disse Jina. «C’è un albergo qui vicino.»

Li condusse attraverso il dedalo di bancarelle, zigzagando tra casse straripanti di scuri datteri zuccherini, banchi che esponevano formaggi freschi di capra e una clinica gestita da medi-droidi che offriva esami del sangue gratuiti.

Lasciandosi alle spalle il mercato, superarono un cancello scardinato ed entrarono in un giardino bordato di palme con un albero dai rami carichi di grossi frutti gialli. Cress ebbe un tuffo al cuore quando li riconobbe. Avrebbe voluto rivelare immediatamente a Thorne che aveva visto dei limoni, ma riuscì a frenare il suo entusiasmo.

Entrarono in un piccolo androne, con una porta ad arco che immetteva in una zona ristoro dove alcune persone erano raccolte intorno a un tavolo e giocavano a carte. La stanza era pervasa da un profumo dolce e intenso, quasi inebriante.

Jina si avvicinò alla ragazza seduta dietro al bancone e le parlò nella loro lingua, per poi tornare da loro due. «Metteranno la stanza sul nostro conto. Hanno anche una piccola cucina, potete ordinare quello che desiderate. Ora ho del lavoro da sbrigare, ma vedrò di trovarti delle scarpe alla prima occasione.»

Cress ringraziò più volte, finché Jina se ne andò a occuparsi delle sue faccende.

«Stanza otto, al piano superiore» disse la receptionist consegnandole una piccola chiave magnetica. «Se volete, questa sera potete unirvi a noi per il torneo di Royals che si terrà al ristorante sulla vostra sinistra. Le prime tre manche sono offerte dalla casa.»

Thorne accennò con la testa alla sala da pranzo. «Nientemeno!»

Cress osservò i giocatori riuniti intorno al tavolo.

«Vuoi andare a dare un’occhiata?»

«No, non subito. Prima saliamo in camera.»

Una volta arrivati al secondo piano, Cress trovò la porta contrassegnata dal numero 8 dipinto in nero. Strisciò la tessera per aprire e, appena entrata, la sua attenzione fu catturata da un letto addossato alla parete in fondo, coperto da una zanzariera color avorio sospesa fra quattro colonnine. I guanciali e le coperte, con ricami in filo d’oro e ornati di nappe, erano di gran lunga più lussuosi di quelli del satellite e infinitamente più invitanti.

«Descrivimi quello che vedi» disse Thorne, chiudendosi la porta alle spalle.

Lei si schiarì la voce. «Bene. Dunque. C’è… un letto.»

Lui spalancò la bocca fingendosi sorpreso. «Non mi dire! C’è un letto in una camera d’albergo?»

Cress si accigliò. «Voglio dire, ce n’è solo uno.»

«Siamo sposati, tesoro.» Thorne avanzò nella stanza finché il suo bastone urtò la scrivania.

«Quella è una piccola scrivania» gli spiegò. «Con un mediaschermo sopra. E là c’è la finestra.» Scostò le tende. Il sole al tramonto disegnò uno spicchio di luce sul pavimento. «Si vede tutta la via principale da qui.»

Poi udì un tonfo e si girò di scatto. Thorne si era tolto gli stivali ed era crollato sul materasso con braccia e gambe divaricate. Lei sorrise. Non avrebbe desiderato altro che rannicchiarsi accanto a lui, appoggiare la testa sulla sua spalla e dormire a lungo, molto a lungo.

Ma c’era una cosa che desiderava ancora di più.

Attraverso l’unica altra porta della stanza si intravedevano un piccolo lavandino di porcellana e una vecchia vasca con i piedi a zampa di leone. «Mi faccio un bagno.»

«Buona idea. Anch’io.»

Cress spalancò gli occhi, ma Thorne stava già ridendo. Si tirò su appoggiandosi ai gomiti. «Voglio dire, lo farò non appena avrai finito» disse agitando le dita in aria.

«Bene» mormorò lei, e si eclissò in bagno.

Poteva anche non essere mai stata in un bagno terrestre prima, ma Cress ne sapeva abbastanza per rendersi conto che quello non rappresentava proprio il massimo del progresso tecnologico nel campo dei servizi sanitari. La piccola plafoniera centrale si accendeva con un interruttore a muro anziché tramite un computer, e il rubinetto del lavabo aveva due pomelli distinti per l’acqua calda e per l’acqua fredda. La doccia era costituita da un gigantesco disco metallico sospeso sopra la vasca e la porcellana bianca si era scrostata con il passare del tempo rivelando la ghisa nera sottostante. A una bacchetta erano appesi dei morbidi asciugamani bianchi, in condizioni decisamente migliori rispetto a quello che Cress era abituata a utilizzare sul satellite.

Si tolse i vestiti con più di un sospiro di piacere. Gli indumenti intimi erano appiccicati al corpo da uno strato di sporcizia mista a sudore. Le fasciature ai piedi erano piene di sabbia e di sangue rappreso, ma le vesciche avevano formato una sottile pellicina rosea. Buttò tutto sul pavimento alla rinfusa e aprì il rubinetto. Uscì un getto forte e freddo. Entrò non appena si sentì in grado di sopportarlo e scoprì che era sorprendentemente gradevole sul viso e sulle gambe bruciati dal sole.

L’acqua si scaldò in fretta, e presto Cress si ritrovò avviluppata in una nuvola di vapore. Prese una saponetta avvolta nella carta cerata. Con un gemito di piacere, si immerse nell’acqua e si occupò dei suoi capelli, stupendosi di scoprirli così corti, leggeri e facili da lavare.

Mentre indugiava nella vasca, iniziò a canticchiare, immaginando le sue arie d’opera preferite che si diffondevano a tutto volume attraverso gli altoparlanti del satellite. Si sentì avvolgere ed esaltare dalla musica che le risuonava in testa. Poi il tranquillo mugolio a bocca chiusa si trasformò in un canto a voce piena intessuto di parole misteriose in una lingua sconosciuta. Intonò una delle sue romanze italiane preferite, tornando ad accennare la sola melodia ogni volta che dimenticava il testo. Quando arrivò al finale, era ormai euforica sotto il getto dell’acqua.

Riaprendo gli occhi, vide Thorne appoggiato allo stipite della porta del bagno.

Indietreggiò verso il fondo della vasca coprendosi il petto con le mani. Un grosso spruzzo straripò sul pavimento. «Capitano!»

Il sorriso di Thorne si allargò. «Dove hai imparato a cantare così?»

Cress aveva il viso in fiamme. «Io… io non… sono nuda!»

Lui inarcò un sopracciglio. «Sì. Ne sono consapevole.» Indicò i suoi occhi. «Non è il caso di girare il coltello nella piaga.»

Lei arricciò le dita contro il fondo della vasca. «Non avresti dovuto… non dovresti…»

Thorne alzò le mani. «Okay, d’accordo, scusami. In ogni caso, era bello. Davvero. Che lingua era?»

Lei rabbrividì, nonostante il vapore. «Italiano arcaico. Non conosco il significato di tutte le parole.»

«Ah» disse Thorne voltandosi verso il lavandino. «Be’… ho molto apprezzato.»

L’imbarazzo di Cress iniziò a sciogliersi quando lo vide cercare il rubinetto a tentoni.

«Vedi una salvietta?»

Cress gli disse dove trovarla e, dopo aver fatto cadere per terra un paio di saponette, Thorne prese una salvietta di spugna pulita e la immerse nel lavabo.

«Credo che andrò a fare un giro nella hall» disse, passandosela sul viso e lasciando delle tracce pulite in mezzo allo sporco.

«Perché?»

«Per vedere di informarmi un po’ sulla città. Quei quartieri abbandonati di cui parlava Jina sarebbero il posto ideale per farci venire a prendere da Cinder e dagli altri… una volta che li avremo contattati.»

«Se mi dai un attimo posso…» Cress si interruppe, stupefatta di fronte alla vista di Thorne che si sbottonava la camicia. Con il cuore in gola, lo guardò mentre si lavava le braccia, il collo, il petto e le ascelle. Quindi, dopo aver posato la salvietta, mise le mani a coppa sotto il rubinetto e si passò dell’acqua fra i capelli.

Le dita di Cress fremettero per l’improvviso e irrefrenabile desiderio di toccarlo.

«Va bene così» disse Thorne, come se lei non avesse appena perso la capacità di formare delle frasi di senso compiuto. «Porterò su qualcosa da mangiare.»

Cress si spruzzò un po’ d’acqua sul viso per riprendere il controllo. «Ma… hai detto che ci sono degli ostacoli in cui potresti inciampare e che non devo lasciarti… Non vuoi che venga con te?»

Lui fece scorrere la mano sulla parete finché si imbatté in uno degli asciugamani appesi. Lo staccò dal gancio e si strofinò energicamente il viso e i capelli. Ne uscì tutto scarmigliato. «Non è necessario. Non ci metterò molto.»

«Ma come farai a…»

«Sul serio, Cress, me la caverò. Magari puoi dare un’occhiata a quel mediaschermo e vedere se riesci a trovare un modo per metterti in contatto con l’equipaggio.» Thorne riprese la camicia e la scrollò spargendo polvere e sabbia dappertutto, poi se la infilò dalla testa. Si riannodò la bandana sugli occhi. «Sinceramente. Ho l’aspetto di un famoso criminale ricercato?»

Si mise in posa e assunse un atteggiamento spavaldo, esibendo un sorriso smagliante. Con i capelli arruffati, gli abiti luridi e la bandana, Cress doveva ammettere che era quasi irriconoscibile rispetto alla foto da prigioniero. Ma restava comunque irresistibilmente attraente.

Sospirò. «No. Nient’affatto.»

«Bene. Cercherò anche di procurare degli abiti puliti per tutti e due.»

«Sei sicuro di non avere bisogno di me?»

«Mi sono preoccupato per nulla prima. Siamo nel mondo civilizzato ora. Ho tutto sotto controllo.»

E, sfoggiando tutto il suo carisma, le mandò un bacio al volo e uscì.
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ALLONTANANDOSI DALL’INCOMBENTE SCAFO DELLA RAMPION, CINDER SI riparò gli occhi con un braccio e alzò lo sguardo per contemplare il risultato del loro lavoro. Jacin era ancora su una delle cigolanti scale di metallo che gli abitanti di Farafra gli avevano prestato. Aveva appena finito di passare una mano di colore sopra ciò che rimaneva dell’emblema distintivo della nave: la donna nuda distesa che Thorne vi aveva dipinto prima di incontrare Cinder. Lei aveva detestato quell’immagine fin dal primo istante, eppure ora quasi le dispiaceva vederla coperta. Come se stesse cancellando una parte di lui, una parte del suo ricordo.

Ma attraverso i media era trapelata la notizia che la nave ricercata aveva quel segno di riconoscimento, quindi bisognava farlo sparire.

Asciugandosi una goccia di sudore sulla fronte, Cinder ispezionò il resto del lavoro. Non avevano abbastanza vernice per coprire l’intera superficie, così avevano scelto di concentrarsi sul pannello laterale della rampa di accesso principale per dare l’impressione di aver sostituito una parte dello scafo – cosa non inusuale – piuttosto che di aver cercato di nascondere qualcosa, il che sarebbe stato controproducente.

Purtroppo sembrava che fosse finita più vernice nera sul terreno polveroso e sui cittadini che erano accorsi in massa per aiutarli anziché sul fianco della nave. La stessa Cinder aveva del colore secco sulla clavicola, sulla tempia, fra i capelli e nelle giunture della sua mano metallica, ma era relativamente incolume in confronto ad alcuni dei suoi assistenti. I bambini in particolare, dapprima ansiosi di rendersi utili, si erano poi divertiti a fare a gara a chi sapeva dipingere meglio il proprio corpo per somigliare a un vero cyborg.

Era uno strano tipo di omaggio. Da quando era arrivata, Cinder aveva visto crescere questo desiderio di imitazione. T-shirt con colonne vertebrali bioniche stampate sulla schiena, scarpe decorate con pezzi di metallo assortiti, collane con dadi e bulloni vintage come ciondoli.

Una ragazza le aveva perfino mostrato con orgoglio il suo nuovo tatuaggio, con cavi e giunture robotiche che ricoprivano la pelle del piede sinistro. Lei aveva sorriso imbarazzata, evitando di farle notare che il disegno non era accurato dal punto di vista cibernetico.

Tutte quelle manifestazioni di interesse la mettevano a disagio. Non perché non ne fosse lusingata, ma perché non vi era abituata. Non era abituata a essere accettata dagli sconosciuti, né tantomeno a ricevere apprezzamenti o attestati di stima.

«Ehi, mocciosi, cercate di rigare dritto!»

Cinder alzò lo sguardo e vide Jacin scuotere il pennello indirizzando uno spruzzo di vernice nera verso tre bambini che corsero a rifugiarsi sotto la pancia della nave tra urla e risate.

Asciugandosi le mani sui suoi pantaloni militari, si avvicinò al disegno che i ragazzini avevano fatto con le dita sull’altro lato della rampa. Una famiglia formata da omini stilizzati che si tenevano per mano. Due adulti, tre bambini di altezze diverse, e, in fondo, Cinder. Si riconobbe dalla coda di cavallo e dal fatto che una gamba era due volte più grossa dell’altra.

Scosse la testa, sconcertata.

La scala traballò accanto a lei mentre Jacin iniziava a scendere. «Dovresti cancellarlo» disse sganciandosi uno straccio umido dalla cintura.

«Perché? Non c’è niente di male.»

Sogghignando, lui le posò lo straccio sulla spalla. «L’obiettivo di questa operazione è eliminare qualsiasi traccia distintiva.»

«Ma è talmente piccolo…»

«Da quando sei così sentimentale?»

Cinder si scostò una ciocca di capelli dal viso. «D’accordo.» Prese il panno e si mise a strofinare il disegno prima che si asciugasse. «Pensavo di essere io a dare gli ordini.»

«Spero che tu non creda davvero che io sia qui solo per il piacere di obbedirti.» Jacin lasciò cadere il pennello in un barattolo alla base della scala. «Ho già preso abbastanza ordini in vita mia.»

Cinder piegò lo straccio cercando un lembo di stoffa che non fosse già impregnato di vernice. «Hai uno strano modo di manifestare la tua lealtà.»

Ridacchiando fra sé, anche se lei non capiva che cosa ci fosse di tanto divertente, Jacin fece un passo indietro per contemplare il grande quadrato nero che ora ricopriva la rampa principale della nave. «Così dovrebbe andare.»

Dopo aver eliminato le ultime tracce del disegno – il suo ritratto amatoriale – Cinder si avvicinò a lui. La nave aveva un aspetto completamente diverso dalla Rampion che ormai considerava casa sua. Non somigliava più alla nave rubata del capitano Carswell Thorne.

Deglutì, ricacciando indietro il nodo che aveva in gola.

Intorno a lei, degli sconosciuti stavano aiutando a raccogliere il materiale utilizzato per la verniciatura. Si pulivano reciprocamente la faccia dagli spruzzi neri, bevevano abbondanti sorsate d’acqua e sorridevano. Sorridevano perché avevano trascorso la mattinata insieme, portando a termine un compito importante.

In qualche modo, benché sapesse di essere la protagonista, non poté fare a meno di sentirsi distaccata da quell’atmosfera di cameratismo e amicizia che si era cementata in anni di appartenenza alla stessa comunità. E presto sarebbe ripartita. Forse, un giorno, sarebbe perfino tornata sulla Luna.

«Allora, quand’è che cominciamo le lezioni di volo?»

Cinder sussultò. «Come, scusa?»

«La nave ha bisogno di un pilota» disse Jacin indicando il muso della Rampion, dove i vetri della carlinga scintillavano al sole con un bagliore quasi accecante. «È ora che impari a pilotarla tu stessa.»

«Ma… non sei tu il mio nuovo pilota?»

Jacin fece un sorrisetto. «In caso non l’avessi notato, la gente che ti circonda tende a essere fatta fuori. E non credo che questa tendenza sia destinata a cambiare in tempi brevi.»

Un ragazzo poco più giovane di Cinder arrivò di corsa offrendole una bottiglia d’acqua, ma Jacin gliela strappò di mano e bevve a grandi sorsate. Cinder si sarebbe innervosita, se solo le sue parole, così pragmatiche e così dolorose al tempo stesso, non l’avessero profondamente scossa.

«Inizieremo dalle basi subito dopo pranzo» decise Jacin passandole la bottiglia. Lei la prese distrattamente. «Non preoccuparti. Non è difficile come sembra.»

«Perfetto» rispose scolandosi l’acqua. «Come se non fossi già abbastanza occupata a cercare di scongiurare una guerra su scala globale.»

«Oh, è questo che stai facendo?» esclamò lui guardandola con aria sospettosa. «E io che pensavo che stessimo riverniciando un’astronave.»

Nell’angolo del campo visivo di Cinder lampeggiò la notifica che segnalava l’arrivo di un mess. Il mittente era il dottor Erland. Lei si preparò al peggio, ma il contenuto si riduceva a due brevi parole che fecero vorticare tutto il suo mondo. «È sveglio» disse, soprattutto a se stessa. «Wolf è sveglio.»

Voltando le spalle alla nave e alla gente che indugiava lì intorno, lanciò la bottiglia vuota a Jacin e partì di corsa verso l’albergo.

Wolf era seduto sul letto quando fece irruzione in camera. Era scalzo, il torace ancora fasciato. Non parve affatto sorpreso di vederla, probabilmente perché l’aveva sentita salire sulla vecchia scala di legno. Forse ne aveva addirittura percepito l’odore.

«Wolf! Per tutte le stelle, eravamo così preoccupati. Come ti senti?»

Il suo sguardo, più spento rispetto al solito, la sfiorò solo per un istante e poi guizzò verso il corridoio. Corrugò la fronte, visibilmente confuso.

Un attimo dopo, Cinder udì dei passi e si voltò proprio mentre il dottor Erland entrava con l’attrezzatura medica.

«È ancora sotto l’effetto di pesanti antidolorifici» le spiegò. «Cerca di non tempestarlo di domande, se puoi.»

Trattenendo il fiato, Cinder seguì il dottore e si avvicinò al capezzale di Wolf.

«Che cos’è successo?» farfugliò lui. Aveva un’aria esausta.

«Siamo stati attaccati da una taumaturga» rispose lei. Una parte di lei avrebbe voluto prendergli la mano, ma il contatto più intimo che avesse mai avuto con lui era stato qualche amichevole pugno sulle guance. Non sarebbe sembrato naturale, così si limitò a rimanere davanti al letto con le mani in tasca. «Ti hanno sparato. Non sapevamo se… ma ora stai bene. Sta bene, vero, dottore?»

Erland gli sparò una luce negli occhi. Wolf si ritrasse.

«Sta reagendo meglio di quanto mi sarei aspettato» sentenziò. «Sei sulla buona strada per un pieno recupero, sempre che tu riesca a evitare di far riaprire le ferite nel frattempo.»

«Siamo sulla Terra» disse Cinder, non sapendo se lui ne fosse consapevole o meno. «In Africa. Siamo al sicuro qui, per ora.»

Ma Wolf sembrava distratto e agitato. Buttò indietro la testa annusando l’aria.

«Dov’è Scarlet?»

Cinder fece una smorfia. Sapeva che prima o poi quella domanda sarebbe arrivata. E sapeva anche che non sarebbe stata in grado di rispondere.

Lui si incupì. «Non sento il suo odore. Come se non fosse mai entrata qui dentro… come se non fosse qui.»

Il dottore gli appoggiò un termometro sulla fronte, ma Wolf lo respinse bruscamente prima che potesse misurare la temperatura. «Dov’è Scarlet?»

Erland, contrariato, posò le mani strette a pugno sui fianchi. «Questo è esattamente il tipo di movimento che dovresti evitare.»

Lui ringhiò, mostrando i suoi denti aguzzi.

«Non è qui» disse Cinder, imponendosi di non farsi impressionare dal suo sguardo truce. Si sforzò di trovare una spiegazione. «La taumaturga l’ha rapita durante lo scontro sulla nave. Era viva. Penso che non fosse nemmeno ferita. Ma se l’è portata via a bordo della navicella. Jacin è convinto che avesse bisogno di lei come pilota.»

Wolf si rifiutava di credere alle sue orecchie. Scosse la testa. No!

«Wolf…»

«Da quanto tempo? Quando è successo…?»

Lei si strinse nelle spalle. «Cinque giorni fa.»

Wolf si voltò dall’altra parte, il viso contratto dal dolore, un dolore che non aveva nulla a che fare con le sue ferite.

Cinder fece un mezzo passo verso di lui, ma poi si fermò, esitante. Non c’erano parole che avrebbero potuto calmarlo. Nessuna spiegazione, nessuna scusa.

Così si preparò a subire la sua rabbia. Si aspettava un’esplosione di furia e distruzione. Le pupille ridotte a due capocchie di spillo, Wolf serrò i pugni. Anche se Cinder aveva esercitato sporadicamente il controllo mentale su Jacin e su Erland da quando era arrivata a Farafra, dominare Wolf sarebbe stata una vera sfida se lui avesse perso la calma.

Lo sentiva ribollire dentro. La paura bruciante e torbida, il panico che si insinuava nel petto, l’istinto animale che si dilatava fino a scatenarsi senza freni.

Ma poi il suo respiro divenne faticoso e tutta la sua rabbia si sciolse in un lungo brivido. Crollò sulle ginocchia come se fosse stato colpito mortalmente al cuore, coprendosi la testa con il braccio illeso per tenere il mondo a distanza.

Cinder restò immobile a fissarlo. Tutti i suoi sensi erano sintonizzati su quelli di Wolf, concentrati sull’energia e sulle emozioni che si condensavano intorno a lui. Era come guardare una candela spegnersi a poco a poco.

Era come vederlo morire.

Con la gola serrata, gli si accovacciò davanti. Pensò di posargli una mano sul braccio, ma non riuscì a farlo. Le sembrava un’intrusione troppo grande, soprattutto ora che il suo potere era totalmente concentrato su di lui. Ora che l’aveva visto accasciarsi e sgretolarsi davanti ai suoi occhi. Avrebbe voluto aiutarlo a riprendersi, liberarlo da quella vulnerabilità che non gli apparteneva. Ma Wolf aveva tutto il diritto di piangere. Aveva tutto il diritto di essere terrorizzato per la sorte di Scarlet, tanto quanto lo era lei.

«Mi dispiace» sussurrò. «Ma ti prometto che la troveremo. Stiamo cercando un modo per arrivare sulla Luna. La libereremo e…»

Wolf alzò la testa così all’improvviso che Cinder per poco non cadde all’indietro per la sorpresa. I suoi occhi si erano nuovamente accesi.

«Liberarla?» sibilò, fremente di rabbia, le nocche bianche per la tensione. «Non sappiamo cosa le faranno… cosa le hanno già fatto!»

Accadde tutto in un lampo. Fino a un attimo prima era un uomo distrutto, accasciato sulle ginocchia; l’attimo dopo era in piedi che afferrava la rete del letto e la scaraventava contro la parete. L’attrezzatura del dottore si schiantò sul pavimento. La stanza tremò. Cinder indietreggiò urlando.

Poi il caos si acquietò con la stessa rapidità con cui si era scatenato. Wolf si irrigidì, barcollò e crollò a terra così pesantemente che l’impatto fece tremare tutti i muri dell’albergo.

Erland si chinò sul corpo del suo paziente con una siringa vuota in mano, fissando Cinder da sopra i suoi occhiali dalla montatura leggera.

Lei era rimasta senza fiato.

«Non sarebbe utile se qualcuno qui fosse in grado di controllare un soggetto di questo tipo quando si lascia andare a esplosioni simili?» disse il dottore.

Con le mani che tremavano, Cinder si scostò i capelli arruffati dal viso. «Ci stavo… ci stavo provando.»

«Bene. Più in fretta la prossima volta, se posso permettermi un suggerimento.» Sospirando, il medico gettò la siringa sullo scrittoio e restò a osservare l’uomo che giaceva a terra privo di sensi. Una chiazza rossa si andava allargando sulla fasciatura che copriva la clavicola. «Forse sarebbe meglio tenerlo sotto sedativi per il momento.»

«Forse sì.»

Le labbra di Erland si incresparono, accentuando le rughe sulle guance. «Hai ancora quei dardi di tranquillante che ti ho dato?»

«Oh, per favore.» Cinder si sforzò di restare in piedi, nonostante le sue gambe tremassero ancora. «Ha idea di quante volte mi sono trovata a un passo dalla morte da quando me li ha dati? Li ho finiti da tempo.»

«Te ne preparerò degli altri» mugugnò il dottore. «Ho come l’impressione che ne avrai bisogno.»
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CRESS CANTICCHIAVA TRA SÉ MENTRE SI PASSAVA UN ASCIUGAMANO SUI capelli, meravigliandosi di quanto fossero leggeri. Riemerse dal bagno rigenerata, con la pelle arrossata per l’energica strofinata e le unghie quasi completamente pulite. Le piante dei piedi e le cosce erano ancora escoriate, ma era un fastidio insignificante in confronto al piacere di quel lusso inaspettato. Un asciugamano morbido. I capelli corti e puliti. Più acqua di quanta ne avrebbe potuta bere in un anno. O almeno, era così che si sentiva dopo il suo lungo bagno rilassante.

Diede un’occhiata al mucchio di abiti sporchi e non poté sopportare l’idea di rimetterseli addosso. Così, poiché Thorne non era ancora tornato, tirò via un lenzuolo dal letto e se lo avvolse intorno al corpo, cercando di non inciampare negli angoli mentre si avvicinava al mediaschermo appeso alla parete.

«Accensione schermo.»

Era sintonizzato su un cartone animato in cui dei polpi arancioni e dei bambini blu saltellavano al ritmo di una musica techno. Cress passò al notiziario locale, poi aprì una nuova finestra nell’angolo per verificare le coordinate GPS.

Si trovavano a Cufra, uno snodo commerciale all’estremità orientale del Sahara. Fece uno zoom sulla cartina cercando di individuare il punto in cui era atterrato il satellite, anche se era impossibile stimare con precisione la distanza che avevano percorso a piedi. Forse nemmeno la metà di quanto le era sembrato. In ogni caso, non si vedeva niente, assolutamente niente, nelle vaste distese sabbiose a nord e a ovest.

Cress rabbrividì al pensiero di aver sfiorato la possibilità di essere divorata dagli avvoltoi.

Chiuse la finestra con la mappa e iniziò a elaborare una strategia per contattare la Rampion. Anche se non avevano più il chip D-MESS, questo non significava che la nave fosse completamente irraggiungibile. Dopotutto, con o senza dispositivi di tracciamento, aveva comunque i mezzi per la comunicazione e un indirizzo di protocollo di rete. Avrebbe potuto hackerare i database militari e risalire all’indirizzo IP originale della nave, ma sarebbe stata una perdita di tempo. Se fosse stato così facile, il Commonwealth sarebbe riuscito a contattare la Rampion non appena avessero capito che era quella la nave che stavano cercando.

Il che significava che l’indirizzo era stato modificato, probabilmente non molto tempo dopo la diserzione di Thorne.

Il che, a sua volta, significava che con ogni probabilità il sistema di autocontrollo era stato sostituito. Con un po’ di fortuna, Thorne avrebbe saputo dirle dove e quando si era procurato il nuovo sistema o con quale programma l’aveva rimpiazzato.

Se invece non sapeva nulla, be’… lei avrebbe dovuto ingegnarsi.

Non era il caso di preoccuparsi per il momento. Ogni cosa a suo tempo.

Innanzitutto doveva accertarsi che a bordo della nave ci fosse ancora qualcuno da contattare.

Iniziò controllando i canali di informazione. Una semplice ricerca rivelò che, al momento, i media terrestri non avevano ulteriori elementi sulla posizione di Linh Cinder rispetto a cinque giorni prima.

«… il satellite lunare…»

La sua attenzione fu attratta dal conduttore del notiziario che sciorinava informazioni in una lingua straniera, molto probabilmente la stessa con cui il cacciatore della carovana si era rivolto a lei e a Thorne nel deserto. Cress corrugò la fronte, pensando di non aver capito bene. Ma poi, osservando attentamente il labiale, le parve di cogliere le parole “Sahara” e, ancora una volta, “lunare”.

«Imposta sottotitoli in lingua universale.»

Il cambio lingua si attivò proprio nel momento in cui il giornalista lanciava un servizio su un deserto immenso e tristemente familiare. E là, in mezzo alle dune, c’era il relitto che lei e Thorne avevano abbandonato. Il suo satellite, ancora agganciato alla navicella lunare distrutta e, dietro al rottame, il paracadute dal quale avevano ritagliato un riquadro di tessuto.

Si sentì mancare il respiro.

L’incidente non ci aveva messo molto a finire sui media. Parecchi testimoni avevano visto qualcosa cadere dal cielo – la fiammata era stata avvistata fino al Mediterraneo – e due giorni dopo avevano scoperto il satellite. Era indubbiamente un veicolo di fabbricazione lunare. E altrettanto indubbiamente i suoi occupanti erano sopravvissuti e lo avevano abbandonato portando con sé la maggior quantità possibile di provviste.

Le autorità stavano ancora setacciando il deserto. Non sapevano quanti fossero i superstiti, ma di certo si trattava di Lunari e, viste le tensioni fra la Luna e la Terra, i Terrestri non erano disposti ad attirarsi l’ira della regina in caso di mancato ritrovamento dei fuggitivi.

Cress affondò le mani nei capelli umidi.

Le implicazioni di quelle notizie la colpirono in rapida successione.

Se i carovanieri fossero venuti a conoscenza dell’incidente, senz’altro avrebbero sospettato di loro. Li avrebbero consegnati alla polizia e Thorne sarebbe stato immediatamente riconosciuto.

E non solo i carovanieri. Tutti avrebbero diffidato dei due forestieri ormai.

Ma poi, eccola, una luce in mezzo al panico.

Se Linh Cinder avesse appreso la notizia, anche lei avrebbe capito cos’era successo. Avrebbe capito che loro due erano vivi.

E l’equipaggio sarebbe venuto a cercarli.

Era solo questione di chi li avrebbe trovati prima, dunque.

Cress si alzò di scatto dalla sedia e si infilò in fretta i vestiti sporchi, ignorando la sgradevole sensazione della sabbia sulla pelle.

Doveva assolutamente dirlo a Thorne.

Percorse il corridoio con cautela, cercando di assumere un atteggiamento naturale, pur non sapendo in che cosa consistesse un atteggiamento naturale. Era consapevole che la carnagione chiara e i capelli biondi la distinguevano dalla popolazione locale, e non intendeva attirare ulteriormente l’attenzione.

Il frastuono proveniente dalla sala da gioco risuonava nella tromba delle scale. Risate, grida e tintinnio di bicchieri. Sbirciò dalla balaustra. I clienti si erano quadruplicati da quando lei e Thorne erano saliti in camera, perciò doveva essere l’ora di punta. Donne e uomini indugiavano davanti al bancone del bar e intorno ai tavoli da gioco, sbocconcellando della frutta secca.

Un gruppetto di persone assiepate intorno a un tavolo d’angolo lanciava grida di stupore, e Cress fu sollevata di intravedere Thorne in mezzo a loro, ancora bendato e con un ventaglio di carte in mano. Si fece strada fra i clienti per raggiungerlo, con l’acquolina in bocca per gli aromi esotici e speziati che stuzzicavano l’olfatto.

Ma quando la folla si aprì per farla passare, rimase agghiacciata.

C’era una ragazza seduta in grembo a Thorne. Era una bellezza da cinema, con una calda carnagione scura, labbra carnose e capelli raccolti in decine di lunghe trecce sottili tinte di varie sfumature d’azzurro. Indossava semplicemente un paio di calzoncini di cotone e una camicetta, ma emanava comunque una certa eleganza.

E aveva le gambe più lunghe che Cress avesse mai visto.

La giovane si protese in avanti e spinse una pila di fiches verso uno degli altri giocatori. Thorne inclinò la testa di lato, ridendo. Prese uno dei pochi gettoni che gli restavano e lo fece girare più volte fra le dita prima di posarlo nel palmo della sua accompagnatrice. Per tutta risposta, lei gli solleticò il collo con una mano.

D’un tratto l’aria intorno a Cress diventò irrespirabile; si attaccava alla pelle e la opprimeva, stringendole la gola fino a impedirle di respirare. Quasi soffocando, si voltò e fuggì dalla sala.

Le tremavano le ginocchia mentre saliva furiosamente le scale. Trovò la stanza numero 8 e scosse più volte la maniglia – rivedeva davanti agli occhi quella mano che accarezzava la pelle di Thorne, ancora e ancora – prima di rendersi conto che la porta era bloccata. La chiave era rimasta dentro, accanto al lavabo del bagno.

Scoppiò in singhiozzi e si accasciò contro la parete, battendo la fronte contro lo stipite. «Stupida. Stupida. Stupida.»

«Cress?»

Si voltò di scatto, asciugandosi le lacrime cocenti. Si trovò davanti Jina, che era appena uscita dalla sua camera in fondo al corridoio. «Qualcosa non va?»

Cress abbassò la testa. «M-mi sono chiusa fuori. E Carswell… Carswell è…» Si lasciò andare, sciogliendosi in un pianto inconsolabile mentre la donna si avvicinava per abbracciarla.

«Su, su, coraggio, non è il caso di agitarsi tanto.»

Quelle parole non fecero che aumentare la sua disperazione. Era una situazione terribile. Thorne non era suo marito, malgrado la storia fasulla che avevano messo in piedi, malgrado le notti trascorse fra le sue braccia. Lui era libero di flirtare con chi voleva, eppure…

Eppure…

Quanto si era sbagliata. Quanto era stata stupida.

«Sei al sicuro ora» disse Jina accarezzandole la schiena. «Andrà tutto bene. Tieni, ti ho portato delle scarpe.»

Tirando su con il naso, Cress guardò le semplici scarpe di tela che la donna le stava porgendo. Le prese con le mani tremanti, balbettando qualche parola di ringraziamento soffocata dai singhiozzi.

«Senti, stavo giusto raggiungendo Niels per la cena. Vuoi unirti a noi?»

Cress scosse la testa. «Non voglio tornare giù.»

Jina le accarezzò i capelli. «Non puoi restare qui senza chiave. Sgusceremo davanti all’ingresso. C’è un ristorante all’angolo. Ti va?»

Cress cercò di calmarsi. L’unica cosa che desiderava era entrare nella sua stanza e nascondersi sotto il letto, ma per farlo avrebbe dovuto chiedere un’altra chiave alla receptionist. E questo avrebbe attirato ancora di più l’attenzione, soprattutto ora che aveva gli occhi rossi per il pianto e le guance in fiamme. La gente avrebbe chiacchierato, e lei d’un tratto si ricordò quanto sarebbe stato pericoloso ritrovarsi al centro di quelle chiacchiere.

Tuttavia, non voleva nemmeno che Thorne la vedesse là, in corridoio, abbandonata e in lacrime. Se nel frattempo si fosse calmata, gli avrebbe parlato in maniera razionale. Si sarebbe comportata come se il suo cuore non si fosse appena spezzato.

«D’accordo» disse. «Sì, grazie.»

Jina la prese sottobraccio e insieme scesero di corsa le scale e attraversarono la hall. La guidò lungo il marciapiede della strada principale. La folla si era diradata e molti negozi erano chiusi. «Non è giusto che una ragazza carina come te pianga così, specialmente dopo tutto quello che hai dovuto passare.»

Cress riprese a singhiozzare.

«Non mi dire che tu e Carswell avete litigato dopo essere sopravvissuti alla grande sfida del Sahara?»

«Lui non è…» Cress abbassò la testa, seguendo con lo sguardo la sabbia che si insinuava fra le mattonelle di argilla.

Jina le afferrò il gomito. «Non è cosa?»

«Niente. Non ha importanza» disse lei soffiandosi il naso nella manica.

Seguì una pausa, poi Jina le sussurrò: «Voi non siete realmente sposati, non è così?».

Serrando i denti, Cress scosse il capo.

La donna le accarezzò delicatamente il braccio. «Tutti abbiamo i nostri piccoli segreti, e credo di intuire le tue ragioni. Se ci ho visto giusto, non vi biasimo per le bugie che avete raccontato.» Si avvicinò quasi fino a sfiorare con la fronte i capelli crespi della ragazza. «Sei una Lunare, vero?»

Cress vacillò e si bloccò all’istante, sottraendosi al gentile tocco di Jina. Il suo istinto le suggeriva di scappare, di nascondersi, ma l’espressione della donna era piena di affetto, e la sensazione di panico svanì rapidamente.

«Ho sentito parlare del satellite caduto e ho pensato che avesse a che fare con voi. Ma va bene così.» Jina riprese a camminare trascinandola con sé. «I Lunari non sono poi così rari da queste parti. Alcuni di noi hanno perfino imparato ad apprezzarne la compagnia.»

Cress la seguiva con passo esitante. «Davvero?»

La donna piegò la testa di lato e sbirciò Cress di sottecchi. «La maggior parte di voi non desidera altro che starsene tranquilla. D’altronde, dopo aver affrontato un mare di difficoltà per raggiungere la Terra, perché rischiare di farsi catturare e rispedire indietro?»

Cress la ascoltava, sorpresa di sentirla affrontare l’argomento con tanta obiettività. I media terrestri l’avevano spinta a credere che sulla Terra ci fosse un tale odio verso i Lunari che lei non sarebbe mai stata accettata. Ma se quell’impressione fosse stata completamente sbagliata?

«Spero di non offenderti con la mia domanda» continuò Jina «ma tu sei… priva del dono?»

Cress annuì imbarazzata e fu sorpresa di vedere un sorriso compiaciuto sul volto della donna, come se la sua risposta confermasse qualcosa che aveva sempre saputo. «Ecco Niels.»

Aveva il cervello in ebollizione. Pensò che lei e Thorne avrebbero potuto raccontare la verità fin dall’inizio… o forse no, visto che lui restava comunque un criminale ricercato. Avrebbe dovuto inventare un’altra storia per spiegare che cosa ci facevano insieme. Erano convinti che fosse un Lunare anche lui?

Niels e Kwende erano fermi davanti a un grande veicolo impolverato con enormi ruote motrici. Il cofano era sollevato, un cavo collegava la batteria a un generatore fissato sulla facciata di un edificio, e il portellone posteriore era spalancato. Stavano caricando parecchi sacchi di merce che a Cress sembrava di aver visto sui cammelli il giorno prima.

«Fate spazio per il nuovo carico?» chiese Jina, raggiungendo i due uomini.

Se anche Niels fosse sorpreso di vedere Cress senza suo marito, non lasciò trapelare nulla. «Sì, abbiamo quasi finito» rispose scrollandosi la polvere dalle mani. «La batteria ha fatto un ciclo di ricarica completo. Dovremmo riuscire ad andare e tornare da Farafra senza dover ricorrere alla benzina.»

«Fara…?» Cress guardò Jina. «Non rimanete qui?»

La donna fece schioccare la lingua. «Oh sì, Jamal e pochi altri si fermano, ma noi abbiamo ricevuto un nuovo ordine, perciò dobbiamo fare un viaggio speciale. In questo mestiere gli imprevisti possono sempre capitare.»

«Ma siete appena arrivati. Che ne sarà dei cammelli?»

Niels scoppiò a ridere. «Rimarranno nella stalla e ne approfitteranno per riposarsi un po’. Sono molto utili per le nostre esigenze, ma a volte abbiamo bisogno di un mezzo più veloce.» Batté con la mano sulla fiancata del camion. «Hai pianto?»

«Non è niente» minimizzò Cress, abbassando la testa.

«Jina?»

Jina aumentò la stretta attorno al braccio di Cress e rispose nella sua lingua alla domanda implicita di suo marito. Cress arrossì, rammaricandosi di non riuscire a capire cosa stava dicendo.

Poi Niels fece un sorriso enigmatico e annuì.

D’un tratto Cress fu attaccata alle spalle. Una mano le tappò la bocca soffocando il suo grido spaventato mentre veniva spinta con forza davanti a Jina, davanti a Niels. Le fecero abbassare la testa costringendola a salire nel retro del camion; nel farlo, sbatté gli stinchi sul paraurti. Il portellone si chiuse con un colpo sordo. Si ritrovò immersa in un buio pesto.

Niels sbraitò un comando incomprensibile, poi il motore si accese rombando. Cress udì altre due portiere che sbattevano nella parte anteriore del veicolo.

«No!» Si gettò contro il portellone, battendo i pugni sul metallo. Urlò fino a diventare rauca, finché i sobbalzi del furgone si fecero violenti e gli scossoni la scaraventarono contro una pila di pezze di tessuto.

La sua mente stava ancora vorticando quando, nel giro di pochi minuti, avvertì un cambiamento nelle vibrazioni. Si erano già lasciati alle spalle le strade lastricate di Cufra.
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Terzo




Il bell’uccellino non è più nel suo nido;

il gatto l’ha preso e ti caverà gli occhi.

Non rivedrai mai più la tua Raperonzolo.





Trentuno




DI RITORNO DAL BAR, LA RAGAZZA POSÒ UN BICCHIERE CONTRO IL POLSO di Thorne in modo che potesse trovarlo facilmente.

Lui le fece un cenno con il capo e le mostrò le carte. «Che ne pensi?»

Le trecce della giovane gli sfiorarono la spalla. «Secondo me…» sussurrò toccando due carte «… queste due.»

«Esattamente le stesse cui pensavo anch’io» disse Thorne prendendole dal mazzo. «La fortuna sta girando, proprio… adesso.»

«Due per il cieco» disse il mazziere, e Thorne sentì le carte scivolare sul tavolo davanti a lui. Le raccolse e se le sistemò in mano.

La ragazza fece schioccare la lingua. «Brutta mano» commentò con aria imbronciata.

«Pazienza» sospirò Thorne. «Non si può sempre vincere. Ma neanche perdere ogni volta, come stasera.» Aspettò un giro di puntate, poi decise di tirarsi indietro. La sua compagna gli si avvicinò alle spalle e gli solleticò il collo con la punta del naso. «La prossima mano sarà quella buona.»

«Sento che è la mia serata» confessò lui con un sorriso.

Seguirono altri due turni di puntate prima che il vincitore reclamasse il piatto con dei fanti e dei sette. Dalla voce roca dell’uomo, Thorne si figurò un tipo con la barba incolta e una pancia strabordante. Si era fatto un’immagine mentale dettagliata di tutti i giocatori riuniti intorno al tavolo. Il mazziere era uno spilungone con dei baffetti sottili. La donna seduta accanto a lui doveva essere anziana e, poiché ogni volta che pescava si udiva un gran tintinnio, la immaginò carica di gioielli dozzinali. L’uomo alla sua destra era rachitico e aveva una brutta pelle, ma forse perché era quello che vinceva di più.

Naturalmente, la ragazza avvinghiata a lui era una vera bomba.

E, con tutta evidenza, non gli portava affatto fortuna.

Il mazziere distribuì un’altra mano e Thorne prese le sue carte. Dietro di lui, la giovane espresse la sua delusione. «Mi dispiace, tesoro» sussurrò.

Lui si rabbuiò. «Nessuna speranza? Peccato.»

Si riaprì un nuovo giro di puntate. Passo. Punto. Rilancio.

Thorne tamburellò con le dita sulle carte e sospirò. Erano pessime, a giudicare dal tono scoraggiato della sua accompagnatrice.

Posò il palmo sulla pila di gettoni e li fece scivolare verso il centro del tavolo, ascoltandone l’allegro tintinnio mentre sbattevano l’uno contro l’altro. Non che gliene fossero rimasti molti. «Mi gioco tutto» annunciò.

La ragazza non disse nulla. La mano sulla sua spalla non si contrasse neppure. Niente lasciava trapelare che lui aveva ignorato il suo suggerimento.

Impenetrabile, come una vera giocatrice di poker.

«Lei è pazzo» esclamò il tipo rachitico, che tuttavia abbandonò la mano.

Poi l’uomo barbuto sogghignò e Thorne si sentì attraversare da un brivido. Non di preoccupazione, però, bensì di aspettativa. Era il suo uomo.

«Rilancerei, se le fosse rimasto ancora qualcosa da puntare» mormorò prima di far scivolare un mucchietto di gettoni sul tavolo.

Gli ultimi due giocatori si tirarono indietro. Il mazziere distribuì le carte in sostituzione di quelle scartate; ne passò due all’avversario di Thorne.

Thorne invece conservò tutte le sue carte. Se la sua compagna disapprovava, non lo diede a vedere.

Nessuno si prese il disturbo di puntare per la seconda manche, sapendo che Thorne era ormai a secco. Lui allargò le sue carte a ventaglio sul tavolo. Il mazziere le annunciò una a una, battendo con il dito su quelle dell’avversario. «Doppia coppia» disse, e poi: «Il tris reale vince!».

Thorne inarcò un sopracciglio mentre l’anziana signora ingioiellata ridacchiava divertita. «La vittoria va al cieco!»

«Questo vuol dire che il tris reale era mio?»

«Proprio così. Ottima mano» si complimentò il mazziere spingendo i gettoni verso di lui.

Si udì una sedia cadere a terra. «Vecchio rottame che non sei altro! Avresti dovuto dirgli di lasciare la mano!»

«L’ho fatto» rispose con calma la ragazza alle spalle di Thorne, fingendo di non aver colto l’insulto. «Ha deciso di ignorare il mio consiglio.»

Thorne si appoggiò allo schienale. «La colpa è sua. Le ha insegnato a giocare troppo bene. Se avessi vinto almeno un paio di manche non mi sarei insospettito, ma perfino io non posso essere così sfortunato.» Gesticolò, godendosi la sua ricostruzione dei fatti. «Mi è bastato aspettare una mano che lei giudicava pessima, e a quel punto ho avuto la certezza di vincere.» Raggiante, si protese in avanti e raccolse i gettoni, gongolando quando si accorse che gli riempivano le braccia. Ne sentì un paio rotolare sotto il tavolo, ma preferì lasciarli perdere, risparmiandosi così l’imbarazzo di doverli cercare a tastoni per terra.

«Però» disse iniziando a impilare il malloppo, una fiche dopo l’altra, senza avere la minima idea del loro colore e del valore «vorrei proporle un affare, se non le rode troppo la sconfitta.»

«Quale affare? Praticamente non mi è rimasto più nulla.»

«Colpa sua, ripeto. Per aver barato.»

L’uomo biascicò qualcosa di incomprensibile.

«Tuttavia, io sono innanzitutto un uomo d’affari. Vorrei acquistare la sua escort-droide.» Indicò il mucchietto di gettoni. «Pensa che questi possano bastare?»

«Ma se non la vede nemmeno!» borbottò il suo avversario.

Con un sorrisetto soddisfatto, Thorne toccò la mano posata delicatamente sulla sua spalla. «La ragazza è molto realistica» constatò. «Però io sono dotato di un ottimo spirito di osservazione, e sa cosa le dico? Non le sento il polso.» Tornò a indicare il malloppo. «Affare fatto?»

Udì il rumore di una sedia che veniva trascinata sul pavimento e i passi pesanti dell’uomo che girava intorno al tavolo. «Oh-oh.»

Afferrò il bastone proprio mentre veniva preso per il collo e sollevato di peso.

«Cerchiamo di comportarci da gentil…»

Un colpo violento allo zigomo gli rimbombò nella testa. Cadde a terra, la guancia in fiamme, il gusto ferroso del sangue sulla lingua. Testando la mandibola per vedere se funzionava ancora, si palpò il viso, sapendo che il pugno avrebbe lasciato un segno vistoso. «Questo non è certo fair play» bofonchiò con aria confusa.

Si udì una sorta di ruggito, seguito dal rumore di altre sedie che strisciavano per terra, di mobili che si sfasciavano e di piatti in frantumi. Un groviglio di corpi e di arti scomposti indicava che nel bar si era scatenata una rissa generale che aveva rapidamente coinvolto tutti i clienti dell’albergo.

Thorne si accartocciò su se stesso, tenendo il bastone sopra la testa come patetico scudo contro il caos, nel tentativo di farsi il più piccolo possibile. Si prese una ginocchiata sul fianco e una sedia gli piombò sulle braccia.

Poi due mani si infilarono sotto le sue ascelle trascinandolo indietro. Lui si aiutò puntando i piedi sul pavimento per tirarsi fuori da quella massa di gomiti e ginocchia.

«Tutto a posto?» gli chiese una voce maschile.

Thorne si servì del bastone per rialzarsi e si addossò alla parete, grato per il sostegno e la protezione che questa gli offriva. «Sì, grazie. Se c’è una cosa che non sopporto, è quando un tipo va fuori di testa per essere stato scoperto a barare. Se hai intenzione di giocare sporco, devi essere pronto ad affrontare le conseguenze da uomo.»

«Ben detto. Ma credo che quel tizio abbia perso le staffe perché lei ha insultato la sua donna.»

Thorne fece una smorfia e si asciugò un rivolo di sangue che gli usciva dalla bocca, constatando con un certo sollievo che i denti erano ancora al loro posto. «Non mi dica che non è un’escort-droide. Avrei scommesso che…»

«Oh, certo che lo è. Ed è anche carina. Solo che a molti uomini non piace ammettere che la loro accompagnatrice è una macchina pagata e programmata.»

Thorne scosse la testa e si aggiustò la bandana. «Ripeto, se decidi di farlo, comportati da uomo. Non per essere scortese, ma… ci conosciamo?»

«Jamal, della carovana.»

«Jamal. Giusto. Grazie per essere venuto in mio soccorso.»

«Nessun problema. Dovrebbe mettere del ghiaccio su quell’occhio. Venga, allontaniamoci da questo caos prima che qualcun altro la prenda di mira.»





Trentadue




«OOOOOOOHI» SI LAMENTÒ THORNE POSANDO UNA BORSA DEL GHIACCIO sullo zigomo dolorante. «Perché ci è andato giù così pesante?»

«È già stato fortunato che non le abbiano rotto il naso o fatto saltare qualche dente» disse Jamal. Thorne lo sentì affaccendarsi per la stanza, poi far cadere dei cubetti di ghiaccio nei bicchieri.

«È vero. Sono molto affezionato al mio naso.»

«C’è una sedia dietro di lei.»

Thorne tastò il pavimento con il bastone finché la trovò e si sedette. Appoggiò il bastone alla coscia e si sistemò la borsa del ghiaccio sullo zigomo.

«Prenda.»

Allungò la mano libera e la chiuse con gratitudine attorno a un bicchiere ghiacciato appannato di condensa. Prima ne annusò il contenuto, che aveva un vago aroma di limone. Poi, buttandone giù un sorso, scoprì che la bevanda era fresca e frizzante, un po’ acidula, ma deliziosa. Non la sentì bruciare nella gola, e questo gli suggerì che non conteneva alcol.

«Tamr hindi» spiegò Jamal. «Succo di tamarindo. La mia bevanda preferita quando sono in viaggio.»

«Grazie.» Thorne ne bevve un’abbondante sorsata, facendo una smorfia a causa dell’acidità.

«È sempre così audace nel gioco?» chiese il carovaniere.

«Diciamo che non mi tiro indietro davanti alle sfide. Nessun talento per le avventure estreme? Passiamo la luna di miele nel deserto. Non ci vedi? Facciamoci una partitina a carte. Di fatto avrei anche vinto, se solo quel tizio non fosse stato così permaloso.»

Gli parve di udire una risatina, ma poi Jamal si mise a sorbire rumorosamente il suo drink.

«Lei ha seguito la partita fin dall’inizio? È rimasto a guardare quella escort-droide che mi spiumava e non ha detto niente?»

«Se un cieco vuole buttarsi a capofitto in una partita a carte suicida, chi sono io per impedirglielo?»

Thorne si appoggiò allo schienale. «Giusta osservazione.»

«Mi chiedo però perché non abbia portato la sua donna con sé. Avrebbe potuto esserle utile.»

«Ho preferito lasciarla riposare» rispose Thorne spostando un po’ l’impacco. «Tra l’altro, credo che non abbia mai giocato a Royals prima d’ora, e le regole sono piuttosto complicate da spiegare…»

«Senza contare che probabilmente non avrebbe apprezzato di vederla in compagnia di una escort-droide.»

Thorne scoppiò in una risata fragorosa. «Oh, no, no, la escort non era per me. Pensavo di regalarla.» Seguì un breve silenzio durante il quale immaginò il suo interlocutore con un’espressione scettica dipinta sul viso, nonostante non avesse la minima idea dell’aspetto di quell’uomo. «Era un regalo per un’androide… insomma, una mia amica. È un po’ complicato.»

«Come sempre.» Il carovaniere accostò il bicchiere a quello di Thorne per fare un brindisi. «Capisco il suo gioco, però. Mette le mani su un droide da compagnia per distogliere l’attenzione generale dal vero tesoro che nasconde al piano superiore. Lei è un uomo protettivo.»

C’era qualcosa nel tono di Jamal che fece irrigidire Thorne. «Be’, sono un uomo fortunato, questo sì.»

«Certo. Una ragazza così non piove dal cielo tutti i giorni.»

Thorne conservò il suo sorriso per un attimo, poi ingollò il resto del drink sentendosi pizzicare il naso. «A proposito della signora Smith, è meglio che torni da lei. Le avevo promesso di portarle qualcosa da mangiare e invece mi sono fatto trascinare… sa come vanno queste cose.»

«Al posto suo, non mi affretterei» lo fermò Jamal. «L’ho vista uscire con Jina un paio d’ore fa. Credo che siano andate a fare uno spuntino.»

Il sorriso si congelò sul viso di Thorne. Capì immediatamente che c’era qualcosa che non andava. Cress che lasciava l’albergo senza avvertirlo? Impossibile.

Ma perché mai Jamal avrebbe dovuto mentire sull’argomento?

«Ah, capisco» disse, nascondendo la sua perplessità. Posò il bicchiere vuoto per terra, spingendolo sotto la sedia per essere sicuro di non inciamparvi alzandosi. «Cress ha tutto il diritto di concedersi un piccolo svago tra donne. Per caso le hanno detto dov’erano dirette?»

«No, ma in questa strada i ristoranti non mancano. Perché? Ha paura che scappi senza di lei?»

La risata di Thorne suonò falsa perfino alle sue orecchie. «Naaa. Le farà bene. Fare amicizia… Mangiare un boccone in compagnia…»

«Esplorare tutto ciò che la Terra ha da offrire?»

La sua espressione doveva essere esilarante, perché all’improvviso Jamal scoppiò a ridere.

«Sapevo che non sarebbe rimasto sorpreso» esclamò. «Kwende era convinto che lei ignorasse il fatto che la ragazza era Lunare, mentre io ero sicuro che ne fosse a conoscenza. Lei mi sembra il tipo d’uomo che conosce bene il valore della sua merce. L’ho osservata mentre contrattava quella escort prima. Devo ammettere che, malgrado la cecità, ha un gusto impeccabile in materia di donne.»

«Questo è vero» mormorò Thorne cercando di riprendere il controllo della conversazione. Il valore della merce? Gusto impeccabile? Ma di che cosa diavolo stava parlando?

«Mi racconti come l’ha conosciuta. A bordo di un satellite lunare, d’accordo, ma in quali circostanze? L’ha trovata mentre era ancora nello spazio, o qui nel deserto? Nello spazio, immagino, visto che c’era una navicella coinvolta nello schianto.»

«Ehm. È una lunga storia.»

«Non importa, ho tutto il tempo. Sa, non devo partire per lo spazio da un momento all’altro. Tornando all’incidente… Di certo non faceva parte del vostro piano, vero?» I cubetti di ghiaccio tintinnarono nel bicchiere. «Mi dica, contava di portarla in Africa fin dal principio, o esistono altri mercati più redditizi nell’Unione?»

«Io… Ho pensato… L’Africa…» Si grattò la mandibola. «Ha detto che sono uscite un paio d’ore fa?»

«Più o meno.» La sedia strisciò sul pavimento. «Perciò immagino che sapesse che era un Guscio quando l’ha trovata, giusto? Altrimenti, fosse per me, sarebbe l’ultimo articolo che tratterei, indipendentemente dal suo valore.»

Thorne strinse la mano libera attorno al ginocchio, lottando contro il principio di un attacco di panico. Quindi sapevano del satellite precipitato, sapevano che Cress era un Guscio, e sembravano essere convinti che esistesse una forte richiesta per quel tipo di Lunari. E anche che Thorne volesse… che cosa? Venderla? Scambiarla come merce rubata? Esisteva una sorta di mercato nero per i Gusci di cui lui non aveva mai sentito parlare?

«Per dirla tutta, i Lunari terrorizzano anche me» disse sforzandosi di dissimulare la sua ignoranza. «Ma non Cress. Lei è inoffensiva.»

«Inoffensiva, e neanche tanto male. Peccato che sia così piccolina, però.» Si udirono dei passi, Jamal che attraversava la stanza e versava qualcosa. «Un altro drink?»

Thorne distese le dita sulla gamba. «No, sto bene così, grazie.»

Il rumore di un bicchiere appoggiato sul tavolo di legno.

«Allora, sa già dove portarla? O sta ancora cercando un buon acquirente? Suppongo che voglia proporla a quel vecchio medico di Farafra, ma la avverto, ho l’impressione che Jina sia già in trattative. Questo potrebbe semplificare le cose.»

Thorne soffocò la sua preoccupazione cercando di immaginare che non stavano affatto parlando di Cress. Erano semplici soci in affari che discutevano di una merce. Doveva soltanto capire che cosa sapesse Jamal più di lui.

Fece scivolare un dito sotto la benda per allentarla leggermente. Era diventata troppo stretta e la guancia gli faceva un male cane. «Proposta interessante» constatò. «Ma perché negoziare con un intermediario quando potrei rivolgermi direttamente all’acquirente finale?»

«Per praticità. Noi gliela togliamo dai piedi e lei è libero di lanciarsi nella sua prossima caccia al tesoro. Inoltre conosciamo questo mercato meglio di chiunque altro. Ci assicureremo che finisca in un posticino carino, se è questo che la preoccupa.» Jamal fece una pausa. «A proposito, quanto sperava di ricavarne?»

Una merce. Una transazione commerciale. Thorne finse disinvoltura, ma aveva la pelle d’oca e non riusciva a togliersi dalla mente la sensazione della mano di Cress nella sua.

«Mi faccia un’offerta» disse.

Seguì una lunga esitazione. «Non posso parlare per Jina.»

«Allora perché ci siamo addentrati in questa conversazione? Ho l’impressione che lei voglia farmi solo perdere tempo.» Thorne prese il bastone.

«Mi ha detto una cifra, in effetti» ammise Jamal. Thorne rimase in attesa, e dopo un lungo silenzio, il suo interlocutore continuò. «Ma non sono autorizzato a concludere l’accordo.»

«Potremmo almeno scoprire se siamo sulla stessa lunghezza d’onda.»

Un altro tintinnio di cubetti di ghiaccio, seguito da un profondo sospiro.

«Potremmo offrirle 20.000.»

Stavolta fu impossibile nascondere lo shock. Gli sembrava che Jamal gli avesse appena sferrato un calcio nello stomaco. «20.000 univ?»

Una risatina stridula rimbalzò sulle pareti. «Troppo poco? Dovrà discuterne con Jina. Ma se posso permettermi una domanda, quanto sperava di ottenere?»

Thorne serrò la bocca e si mise a pensare. Se la loro offerta iniziale era di 20.000 univ, quanto pensavano che fosse il suo valore reale? Si sentiva completamente spiazzato. Che cos’era quello? Un traffico di Lunari? Una specie di bizzarro feticismo?

Cress era una ragazza. Una ragazza piena di vita, intelligente, dolce, maldestra e speciale, e valeva molto di più di quanto loro sarebbero mai riusciti a capire.

«Non sia timido, signor Smith. Deve pur avere una cifra in mente.»

I suoi pensieri iniziarono a farsi più nitidi, e per un attimo rifletté sul fatto che, per molti versi, lui era esattamente come quelle persone. Un uomo d’affari attirato dalla prospettiva di un rapido guadagno, che aveva avuto la fortuna di imbattersi in un Guscio lunare, una ragazzina ingenua e fin troppo fiduciosa.

Con la differenza che lui aveva la pessima abitudine di prendersi ciò che voleva.

Si conficcò le unghie nelle cosce. Se Cress era così preziosa ai loro occhi, perché non se la prendevano e basta?

Il panico gli attraversò le membra come una scarica elettrica. Non si trattava di una negoziazione, ma di un tentativo di depistarlo. Non si era sbagliato. Il carovaniere gli stava facendo perdere tempo. Intenzionalmente.

Thorne lasciò cadere il sacchetto del ghiaccio, si alzò di scatto e afferrò il bastone. Raggiunse la porta con due falcate, cercò il pomello a tastoni e guadagnò l’uscita.

«Cress!» gridò, cercando di ricordare quante porte avevano superato prima di arrivare alla camera di Jamal. Non si ricordava nemmeno più da quale parte del corridoio si trovava la loro stanza. «CRESS!» Corse come un pazzo, bussando inutilmente sui muri e sulle porte che incontrava lungo il percorso.

«Posso aiutarvi, Padrone?» disse una voce femminile.

Lui si voltò di scatto, spinto dal suo naturale ottimismo a credere che si trattasse di Cress, ma purtroppo non era così. Il tono era troppo leggero e artificiale, e comunque lei lo chiamava “capitano”.

Chi mai poteva chiamarlo “Padrone”?

«Chi è?»

«Il mio precedente protettore mi chiamava “Tesoro”» continuò la voce. «Sono la vostra nuova escort-droide. Secondo le regole della casa, il mio signore aveva due possibilità: restituirvi la vincita, oppure accettare il patto che gli avevate proposto. Ha scelto la seconda opzione, il che significa che ora sono vostra proprietà personale. Vi vedo preoccupato. Volete che vi canti una canzone rilassante mentre vi faccio un massaggio alle spalle?»

Rendendosi conto che stava brandendo il bastone come un’arma, Thorne scosse la testa. «Stanza otto. Dov’è?»

Udì un paio di porte aprirsi in corridoio.

«Cress?»

«Cos’è tutto questo chiasso?» chiese un uomo.

Qualcun altro iniziò a protestare nella lingua che Thorne non capiva.

«È questa la stanza otto» disse la escort. «Devo bussare?»

«Sì!» La udì bussare e scuotere la maniglia. La porta era chiusa. Si lasciò sfuggire un’imprecazione. «CRESS! Possiamo forzarla, no?»

«Mi dispiace, ma sono programmata per evitare la distruzione di beni materiali, quindi non sono in grado di sfondare la porta, Padrone. Volete che scenda alla reception per chiedere una chiave?»

Thorne tornò a bussare.

«Non è lì dentro» gli comunicò Jamal dall’altra estremità del corridoio.

Di nuovo quell’altra lingua, con un tono rapido e irritato.

«Devo tradurre, Padrone?»

Infuriato, Thorne si diresse verso Jamal battendo il bastone contro le pareti per orientarsi. Udì delle esclamazioni indignate da parte degli ospiti dell’albergo che si ritiravano frettolosamente nelle loro stanze per sfuggire alla sua rabbia. «Dov’è? E non mi venga a raccontare che è a godersi una cenetta in città.»

«E che cos’ha intenzione di fare se non glielo dico? Propormi una gara a chi sostiene lo sguardo più a lungo?»

Thorne detestava lasciar trapelare la sua preoccupazione, ma ogni parola di Jamal lo infiammava sempre di più portandolo, grado per grado, al punto di ebollizione. Sembrava che fossero passate ore da quando aveva salutato Cress con tanta leggerezza, lasciandola nella vasca da bagno, e il suo canto gli risuonava ancora nelle orecchie. L’aveva lasciata là, e perché? Per dare sfoggio delle sue abilità da giocatore d’azzardo? Per dimostrare che era ancora autosufficiente? Per dimostrare che non aveva bisogno di nessuno, nemmeno di lei?

Ogni istante che passava era un’agonia. Avrebbero potuto portarla ovunque, farle qualsiasi cosa. Forse era sola e spaventata e si stava domandando perché lui non si metteva a cercarla. Perché l’aveva abbandonata.

Si scagliò contro Jamal, colpendolo sull’orecchio. L’uomo, sorpreso, cercò di sottrarsi alla sua furia, ma Thorne l’aveva già afferrato per la camicia e attirato a sé. «Dov’è Cress?»

«Non è più un suo problema. Se le importava tanto, avrebbe dovuto tenerla d’occhio invece di andare a spassarsela con la prima escort dalle ossa di acciaio nei dintorni.» Posò una mano su quella di Thorne. «Lei l’ha vista, sa? L’ha vista con quell’androide sulle ginocchia, giù nel salone. E mi è sembrata piuttosto sconvolta dalla scena. Non ha esitato un istante quando Jina le ha proposto di uscire.»

Thorne strinse i denti mentre il sangue gli affluiva alla testa. Non era in grado di stabilire se Jamal stesse mentendo, ma venire a sapere che Cress l’aveva visto giocare con quella escort-droide senza sapere ciò che in realtà lui aveva in mente…

«In fondo sono solo affari» continuò l’uomo. «Lei l’ha persa, noi l’abbiamo trovata. Se non altro, ha guadagnato un bel giocattolino con questo scambio, quindi non sia troppo sconvolto.»

Con una smorfia di disgusto, Thorne strinse la presa intorno al bastone e lo sollevò con tutta la forza che aveva, proprio tra le gambe di Jamal.

L’uomo ruggì di dolore. Indietreggiando di un passo, Thorne gli assestò un colpo sulla testa. Centrò in pieno l’obiettivo, ma il bastone gli sfuggì di mano mentre il suo avversario si abbandonava a una raffica di colorite imprecazioni.

Thorne si tastò alla ricerca della pistola che aveva quasi dimenticato da quando lui e Cress avevano abbandonato il satellite. La estrasse dalla cintura e prese la mira. Nel corridoio echeggiarono grida di terrore, seguite da un gran sbattere di porte e da passi frettolosi che rimbombavano lungo la scala.

«Da questa distanza è difficile che la manchi» disse. «Chissà quante pallottole serviranno per arrivare a quella fatale.» Inclinò la testa da una parte. «Poi non dovrò fare altro che impossessarmi del suo schermo portatile, che probabilmente contiene tutti i suoi contatti di lavoro. Ha parlato di un medico a… Fara-cosa? Suppongo che dovrò cominciare da lui.»

Tolse la sicura.

«Aspetti, aspetti! D’accordo. L’hanno portata a Farafra, una piccola oasi a circa trecento chilometri da qui, in direzione nordest. Laggiù c’è un medico interessato ai Gusci lunari.»

Thorne retrocesse di un altro passo, continuando a tenere l’arma puntata. «Escort-droide, sei ancora lì?»

«Sì, Padrone. Posso esservi di aiuto?»

«Trovami le coordinate di una cittadina chiamata Farafra e il mezzo più rapido per arrivarci.»

«Perderà il suo tempo andando laggiù» lo avvertì Jamal. «Sarà già stata venduta, e il vecchio non pagherà di certo la merce una seconda volta. Le consiglio di dimenticarla e andare avanti. È soltanto un Guscio lunare, non ne vale la pena.»

«Se davvero pensa questo» disse Thorne riponendo la pistola nella cintura «allora lei non sa riconoscere ciò che davvero ha valore quando le capita sotto gli occhi.»
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RANNICCHIATA IN UN ANGOLO DEL FURGONE, CRESS SI STRINSE LE GINOCCHIA al petto. Tremava, nonostante il caldo soffocante. Era assetata, aveva fame e aveva le gambe ammaccate nel punto in cui avevano sbattuto contro il paraurti. E anche se si era seduta sopra alcune pezze di tessuto, gli incessanti sobbalzi del camion sul terreno dissestato le procuravano dolore al fondoschiena.

La notte era così buia che non riusciva a vedere la propria mano agitandola davanti alla faccia, ma il sonno non voleva saperne di arrivare. Era troppo agitata all’idea di ciò che poteva volere quella gente da lei. Aveva ripercorso la scena della cattura un centinaio di volte ed era sicura di aver visto l’espressione di Jina illuminarsi quando lei le aveva confermato i suoi sospetti circa la propria identità.

Era un Guscio. Un inutile Guscio vuoto.

Che cosa sperava di ricavarne Jina?

Continuava a lambiccarsi il cervello senza arrivare a nulla.

Si sforzò di restare calma, di essere ottimista, di convincersi che Thorne sarebbe andato a cercarla, ma i dubbi alla fine avevano avuto la meglio sulla speranza.

Era cieco. Non sapeva dove l’avevano portata. Probabilmente non si era nemmeno accorto che era scomparsa, e quando l’avrebbe scoperto… E se avesse pensato che lei l’aveva abbandonato?

E se non gliene fosse importato niente?

Non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine di lui seduto al tavolo da gioco con quella strana ragazza incollata addosso. Non pensava certo a lei in quel momento.

Forse Thorne non sarebbe mai venuto a salvarla.

Forse si era sbagliata sul suo conto fin dal principio.

Forse non era affatto un eroe, ma semplicemente un seduttore egoista, arrogante e…

Singhiozzò, con la mente ottenebrata da un groviglio di paura, rabbia, gelosia, orrore e confusione, finché non poté più trattenere le grida di frustrazione che aveva soffocato dentro di sé.

Urlò, tirandosi i capelli e stringendoli nel pugno fino a farsi male.

Ma le sue grida si smorzarono presto, sostituite da una tensione che le fece serrare i denti per cercare di calmarsi. Si passò le dita sui polsi, come se avesse ancora delle lunghe ciocche da avvolgervi intorno. Deglutì con forza nel tentativo di scacciare il panico crescente e di non annaspare in cerca d’aria.

Thorne sarebbe venuto in suo soccorso. Lui era un eroe. E lei era la sua damigella in pericolo. Era così che succedeva nelle favole. Succedeva sempre così.

Con un gemito, si accovacciò in un angolo e ricominciò a piangere. Pianse tutte le lacrime che aveva in corpo, finché non le si asciugarono gli occhi.

Poi un colpo violento la svegliò di soprassalto.

Aveva le guance rigate di lacrime ormai asciutte e le faceva male la schiena per essere rimasta raggomitolata troppo a lungo. Il sedere e i fianchi erano ammaccati a causa dei sobbalzi del furgone, che nel frattempo si era fermato.

Si mise subito in allerta, mentre una nuova ondata di paura spazzava via l’intorpidimento del sonno. Un filo di luce filtrava attraverso la fessura sotto il portellone, il che significava che avevano viaggiato per tutta la notte. Udì una portiera sbattere e riconobbe la voce di Jina, che non aveva più niente di amichevole o confortante. Il camion ondeggiò quando scese l’autista.

«Ce la siamo sbrigata in fretta» disse una voce maschile con tono soddisfatto. «Chi viene a darmi una mano qui dietro?»

Un altro uomo rise. «Cos’è, non riesci a occupartene da solo?»

«Cercate di non farle male, piuttosto» si intromise Jina, interrompendo bruscamente le loro battute. «Voglio tirare un buon prezzo stavolta, e sapete com’è il dottore, sempre pronto a cercare il pelo nell’uovo.»

Con la gola stretta dall’angoscia, Cress udì il rumore di passi pesanti che si avvicinavano. Fece appello a tutto il suo coraggio. Si sarebbe scagliata contro il suo rapitore. Avrebbe lottato ferocemente, mordendolo, graffiandolo e sferrandogli calci, se necessario. L’avrebbe colto di sorpresa.

E poi sarebbe fuggita. Rapida come un ghepardo, aggraziata come una gazzella.

Era ancora presto. La sabbia sarebbe stata fresca sotto i suoi piedi. Le vesciche erano quasi guarite e, anche se le gambe le facevano ancora un male terribile, sarebbe riuscita a ignorare il dolore. Con un po’ di fortuna i suoi sequestratori non si sarebbero nemmeno dati la pena di inseguirla.

A meno che non le avessero sparato.

Scacciò il pensiero. Doveva correre il rischio.

Sentì lo scatto della serratura. Prese un respiro profondo, aspettò che il portellone si aprisse e saltò giù. Con un urlo gutturale, tutta la sua rabbia e la sua vulnerabilità montarono fino a scatenarsi nell’istante furioso in cui le sue unghie piegate ad artiglio cercarono gli occhi del suo rapitore.

L’uomo la prese al volo. Due mani si strinsero intorno ai suoi polsi pallidi. Trasportata dallo slancio, Cress sarebbe caduta dal furgone e rotolata nella sabbia se lui non l’avesse afferrata a mezz’aria. Il suo grido di battaglia si interruppe bruscamente.

Il suo sequestratore cominciò a ridere, a ridere di lei, del suo patetico tentativo di ribellarsi.

«È una tigre, devo ammetterlo» disse all’amico che l’aveva preso in giro. La fece ruotare in modo da tenerle entrambi i polsi con una mano sola. Poi la trascinò penzoloni fuori dal camion verso le dune.

«Lasciami!» gridò Cress scalciando nel vuoto, ma lui proseguì, sordo alle sue proteste. «Dove mi stai portando? Lasciami andare!»

«Calmati, ragazzina, non ho intenzione di farti del male. Non ne varrebbe la pena» sogghignò lui, e la lasciò scivolare al di là della duna.

Cress crollò a terra e rotolò più volte su se stessa prima di fermarsi, rannicchiata a palla. Si scostò i capelli e si tolse la sabbia dal viso. Quando rialzò la testa, vide che l’uomo le stava puntando addosso una pistola.

Il suo cuore perse un battito.

«Prova a scappare e sparo. E non per ucciderti. Ma sei troppo intelligente per farlo, non è vero? In ogni caso, non hai dove andare.»

Cress udiva ancora le voci provenienti dall’altro versante della duna. Non aveva avuto il tempo di vedere quanti carovanieri erano rimasti nel gruppo.

«C-che cosa volete da me?»

«Immagino che tu abbia bisogno di svuotarti la vescica, no?»

Lei si alzò, vacillando sulla sabbia instabile. L’uomo la osservò senza battere ciglio e le indicò il terreno con la canna della pistola. «Forza. Abbiamo ancora parecchie ore di viaggio davanti a noi, perciò è meglio che ti liberi ora. Non voglio che te la fai addosso su quel bel furgone. Non ci restituirebbero la cauzione, e Jina detesta questa eventualità.»

Con il labbro inferiore che tremava, Cress diede un’occhiata tutt’intorno al deserto, quell’ampia distesa desolata a perdita d’occhio. Scosse la testa. «No, non posso. Non con te che…»

«Ah, io non ti guardo.» Per dimostrarglielo, l’uomo si voltò grattandosi l’orecchio con la punta della pistola. «Vedi solo di sbrigarti.»

Sulla sommità della duna Cress intravide un secondo uomo che le dava la schiena e sospettò che stesse facendo i suoi bisogni. Distolse lo sguardo, terribilmente imbarazzata. Avrebbe voluto piangere, scongiurare il suo rapitore di lasciarla andare, di abbandonarla lì. Ma sapeva che non avrebbe funzionato, e si rifiutò di umiliarsi ancora.

Thorne sarebbe venuto a salvarla, pensò mentre scendeva dalla duna alla ricerca di quel poco di privacy che poteva trovare.

Thorne sarebbe senz’altro venuto a salvarla.





Trentaquattro




«FATEEN-JIĔ?»

La giovane donna si voltò facendo ondeggiare la sua lunga treccia nera sul camice da laboratorio. «Vostra Maestà!»

Un sorriso fugace apparve sulle labbra di Kai. «Hai un momento da dedicarci?»

«Certamente.» Fateen si infilò lo schermo portatile in tasca.

L’imperatore si accostò alla parete bianca del corridoio per fare spazio ai ricercatori e ai tecnici che dovevano passare. «Avremmo bisogno di consultare la cartella clinica di una paziente. So che probabilmente si tratta di materiale riservato, ma…» Non terminò la frase. Non c’erano “ma”, quanto piuttosto la vaga speranza e una buona dose di fiducia che il suo titolo sarebbe bastato a spazzare via ogni eventuale reticenza.

Ma Fateen si adombrò mentre faceva correre lo sguardo tra lui e Torin. «Una cartella clinica?»

«Qualche settimana fa sono passato a controllare come procedeva il lavoro del dottor Erland» spiegò Kai «e ho trovato qui Linh Cinder. La cyborg lunare che…»

«So chi è Linh Cinder» lo interruppe Fateen, e la sua diffidenza svanì con la stessa rapidità con cui si era manifestata.

«Sì, certo.» Kai si schiarì la voce. «Bene, in quell’occasione il dottore mi disse che era venuta a riparare un medi-droide, ma ripensandoci, mi sono chiesto se invece non fosse lì in qualità di…»

«Soggetto per la sperimentazione?»

«Esatto.»

Fateen alzò le spalle. «In realtà era una volontaria. Venite, dovrebbe esserci un laboratorio libero che possiamo usare. Sarà un piacere aiutarvi a cercare il dossier di Linh Cinder.»

Kai e Torin la seguirono, domandandosi se sarebbe stata altrettanto accomodante nel caso si fosse trattato di una qualsiasi altra paziente. Dopo il suo arresto, Linh Cinder era diventata il nemico pubblico numero uno, e di conseguenza la sua cartella clinica non era più coperta dal segreto professionale.

«Era una volontaria? Davvero?»

«Sì. Ero presente il giorno in cui l’hanno portata qui. Hanno dovuto mandare in corto circuito il suo sistema. Immagino che abbia opposto una strenua resistenza quando sono andati a prenderla.»

Kai la guardò con aria interrogativa. «Perché una volontaria avrebbe dovuto opporre resistenza?»

«Uso il termine “volontario” nella sua accezione ufficiale. Credo che sia stata la sua tutrice legale a proporla per i test.» Fateen passò il polso davanti a uno scanner identificativo e condusse l’imperatore e il suo consigliere nel laboratorio 6D. La stanza odorava di candeggina e acqua ossigenata e ogni superficie era perfettamente pulita. Lungo la parete in fondo c’era un bancone sormontato da una vetrata che dava su una stanza sterile per la quarantena. Kai si rabbuiò ricordando gli ultimi giorni che suo padre aveva trascorso in una stanza simile a quella, anche se la sua era dotata di coperte e guanciali, un impianto stereo che diffondeva la sua musica preferita, e una tranquilla fontana zampillante. I pazienti ricoverati in quello stanzone non godevano degli stessi benefici.

Fateen si avvicinò alla parete. «Accensione schermo» ordinò digitando qualcosa sul suo schermo portatile. «Credo che questi dati siano già stati trasmessi agli inquirenti dopo l’evasione, Vostra Maestà. Pensate che si siano lasciati sfuggire qualche dettaglio?»

Kai si passò una mano fra i capelli. «No. Sto soltanto cercando di trovare una risposta ai miei dubbi.»

La finestra di login scomparve e fu sostituita dal profilo di un paziente. Il suo profilo.


LINH CINDER, MECCANICO AUTORIZZATO

ID 0097917305

NATA IL 29 NOV 109 T.E.

RESIDENTE A NUOVA PECHINO, COMMONWEALTH ORIENTALE.

SOTTO LA TUTELA DI LINH ADRI.

COMPATIBILITÀ CYBORG: 36,28%



«Cercate qualcosa in particolare?» chiese la donna facendo scorrere il dito sullo schermo per leggere i dati relativi a gruppo sanguigno (A), allergie (nessuna) e terapie mediche (sconosciute).

Poi arrivò alla sezione dedicata al test per la letumosi. Kai si avvicinò. «Questo cos’è?»

«Gli appunti del dottore a partire dal momento in cui le abbiamo iniettato la soluzione contenente i microbi della letumosi. Quale dose ha ricevuto, e quanto tempo è servito al suo organismo per sbarazzarsi degli agenti patogeni.»

In fondo al documento c’erano alcune semplici parole:


CONCLUSIONE: IMMUNITÀ ALLA LETUMOSI CONFERMATA.



«L’immunità…» disse Torin, avvicinandosi a sua volta. «Ne eravamo al corrente?»

«Forse i detective hanno ritenuto che non fosse rilevante ai fini della loro ricerca? Ma lo sanno tutti, qui in laboratorio. Molti di noi suppongono che sia una conseguenza del suo sistema immunitario lunare. Esiste una vecchia teoria secondo la quale la letumosi sarebbe stata portata sulla Terra dai Lunari migranti, che ne sono portatori sani.»

Kai si allentò nervosamente il colletto della camicia. Quanti fuggiaschi Lunari ci sarebbero voluti per propagare una pandemia di tale entità? Se quella teoria era corretta, il numero forse era molto più alto di quanto avesse creduto. Gemette al solo pensiero. La semplice eventualità di dover avere a che fare con altri Lunari gli faceva venir voglia di sbattere la testa contro il muro.

«E questo cosa significa?» chiese Torin indicando un riquadro in calce al profilo.


NOTE SUPPLEMENTARI: FINALMENTE L’HO TROVATA.



Quelle parole fecero rabbrividire Kai senza che lui sapesse spiegarsene la ragione.

Fateen scosse la testa. «Nessuno lo sa. L’ha scritto il dottor Erland, ma non ci ha fornito alcuna indicazione su quello che intendeva dire. È molto probabile che si riferisse alla sua immunità. In lei aveva finalmente scoperto ciò che cercava.» Il suo tono si fece amaro. «E la cosa non è servita granché, dal momento che entrambi hanno deciso di piantarci in asso.»

Lo schermo portatile di Fateen emise un suono e lei gli diede una rapida occhiata. «Sono spiacente, Vostra Maestà. Sembra che il paziente di oggi sia appena arrivato.»

Kai distolse l’attenzione da quelle parole enigmatiche. «Quindi il reclutamento per i test è ancora in atto?»

«Certo» confermò lei con un sorriso, e Kai si rese conto di quanto fosse stupida la sua domanda. Lui, l’imperatore, non aveva idea di quello che succedeva nel suo Paese. Nei suoi laboratori di ricerca.

«Credevo che con la partenza del dottor Erland fosse tutto finito» disse tentando di giustificarsi.

«Il dottor Erland può anche essere un traditore, ma siamo ancora in molti qui a credere in ciò che facciamo. Non ci arrenderemo finché non avremo trovato una cura.»

«State facendo un gran lavoro» si complimentò Torin. «La Corona apprezza molto i progressi che sono già stati compiuti in questi laboratori.»

Fateen si infilò di nuovo lo schermo portatile in tasca. «Tutti noi abbiamo perso qualcuno a causa di questa malattia.»

Kai si sentiva la lingua pesante come il piombo. «Fateen-jiĕ, il dottor Erland ti ha mai informato del fatto che la regina Levana ha messo a punto un antidoto?»

Lei lo guardò con un’espressione confusa. «La regina Levana?»

L’imperatore gettò un’occhiata al profilo di Cinder, alle prove della sua immunità e delle sue origini lunari. «Uno dei punti concordati nel quadro della nostra alleanza matrimoniale riguarda proprio la produzione e la distribuzione di questo antidoto.»

Torin intervenne con tono severo. «Beninteso, Sua Maestà chiede che questa informazione rimanga riservata finché la Corona non avrà rilasciato una dichiarazione ufficiale in proposito.»

«Capisco» disse lentamente Fateen senza staccare gli occhi da Kai. «Questo cambierebbe tutto.»

«Già.»

Il mess sullo schermo portatile trillò di nuovo. Cercando di superare la sorpresa, la donna si inchinò davanti all’imperatore. «Mi dispiace, Vostra Maestà. Se volete scusarmi…»

«Naturalmente» rispose il consigliere indicando il corridoio. «Grazie per il tuo aiuto.»

«È stato un piacere. Restate pure per tutto il tempo che vi occorre.»

Dopo un ultimo inchino, Fateen lasciò la stanza facendo ondeggiare la sua treccia. Non appena la porta si chiuse, Torin, accigliato, si rivolse all’imperatore.

«Che bisogno c’era di darle quell’informazione? Finché non avremo conferma che l’antidoto è efficace, privo di effetti collaterali e riproducibile su vasta scala, è da irresponsabili diffondere certe voci.»

«Lo so» annuì Kai. «Mi sembrava semplicemente necessario metterla al corrente. Quando ha parlato di sperimentazione mi sono reso conto che troppe persone continuano a morire. E non per colpa della malattia, bensì a causa delle nostre ricerche che non hanno ancora prodotto un risultato concreto, mentre già esiste un antidoto, basterebbe…» D’un tratto spalancò gli occhi. Immunità confermata. «Per tutte le stelle! L’antidoto della regina!»

«Come?»

«Cinder era presente il giorno in cui ho consegnato l’antidoto al dottor Erland. Lui deve averglielo dato, dopodiché lei si è precipitata nel reparto quarantena sapendo di essere immune. Voleva portarlo a sua sorella nella speranza di salvarla. Ma dev’essere arrivata troppo tardi, così l’ha dato a quel ragazzino, Chang Sunto.» Scosse la testa, sorpreso dal sollievo che gli regalava quella consapevolezza, e si ritrovò a sorridere. «La sua tutrice si sbagliava. Cinder non ha preso il chip identificativo di sua sorella perché era gelosa o voleva rubare la sua identità o qualcosa del genere. L’ha preso perché le voleva bene.»

«E voi credete che sottrarre il chip identificativo di una persona cara sia una reazione sana?»

«Forse aveva scoperto che gli androidi se li accaparravano per poi darli ai Lunari. O forse era semplicemente sconvolta. In ogni caso, non credo che abbia agito in malafede.»

Kai si appoggiò al muro. Gli sembrava di aver appena scoperto un indizio importante per chiarire il mistero di Linh Cinder. «Dovremmo informare Fateen-jiĕ e gli altri che la guarigione di Chang Sunto non ha niente di miracoloso. È la conferma che l’antidoto della regina funziona. Questa informazione potrebbe aiutarli nella loro ricerca. Potrebbe essere utile per…»

Urtò il mediaschermo con il gomito e un’immagine apparve sfrigolando accanto a lui. L’imperatore si scostò con un balzo mentre un ologramma si materializzava a distanza ravvicinata.

Era l’immagine di una ragazza a grandezza naturale, i cui molteplici strati si sovrapponevano tremolando. L’epidermide e il tessuto cicatriziale si fondevano con una mano e una gamba d’acciaio. Dei cavi si insinuavano nel suo sistema nervoso. Un cuore di silicone pompava sangue. Tutti i tessuti inorganici rilucevano debolmente, evidenziati dall’ologramma in modo che si distinguessero in maniera chiara anche allo sguardo di un neofita.

Una cyborg.

Kai indietreggiò, totalmente disorientato. Perfino gli occhi della ragazza emettevano quel debole luccichio, così come i nervi ottici che si dipanavano nel cervello fino a una piastra metallica dotata di prese, spine e cavi, con uno sportellino che si apriva sul retro del cranio.

La tutrice di Cinder gli aveva raccontato che non era in grado di piangere, ma lui non avrebbe mai pensato che… non si sarebbe mai aspettato questo. I suoi occhi, il suo cervello…

Distolse lo sguardo e si passò una mano sul viso. La sua era un’intrusione terribile, degna del peggior voyeurismo, e l’improvviso senso di colpa gli fece desiderare di cancellare quell’immagine dalla mente per sempre. «Spegnimento schermo.»

La stanza sprofondò nel silenzio. Kai si domandò se il suo consigliere provasse il suo stesso disagio o se addirittura fosse stato preso dalla stessa curiosità morbosa.

«Vi sentite bene, Vostra Maestà?»

«Sì, bene.» Deglutì. «Sapevamo che era una cyborg. La cosa non dovrebbe sorprenderci. Solo che non mi aspettavo che lo fosse fino a questo punto.»

Torin si infilò le mani in tasca. «Mi dispiace. Riconosco di non essere sempre stato imparziale nei confronti di Linh Cinder. Da quando vi ho visto parlare con lei al ballo ho temuto che vi avrebbe distratto dalle cose importanti, in un momento in cui eravate già così preso da tanti impegni gravosi. Ma è evidente che i vostri sentimenti erano sinceri, e sono profondamente desolato per tutto quello che è accaduto in seguito.»

Kai si strinse nelle spalle, imbarazzato. «Il problema è che nemmeno io so se i miei sentimenti per lei erano autentici o se era soltanto un effetto del suo dono.»

«Vostra Maestà. Il dono lunare ha i suoi limiti. Se Linh Cinder vi avesse imposto questi sentimenti tramite la manipolazione mentale, non provereste più nulla ora.»

Trasalendo, l’imperatore incrociò lo sguardo del suo consigliere più fidato. «Io non…» Deglutì, mentre una vampata di calore gli saliva dal collo. «È così evidente?»

«Be’, come ama puntualizzare la regina Levana, essendo molto giovane voi non siete ancora avvezzo a dissimulare le vostre emozioni come tutti noi.» Torin gli rivolse un sorriso malizioso che gli increspò gli angoli degli occhi. «E in tutta franchezza, trovo che questa sia una delle vostre qualità migliori.»

Kai alzò gli occhi al cielo. «Paradossalmente, credo sia proprio questo il motivo per cui Cinder mi ha colpito subito.»

«Il fatto che non sapesse nascondere le sue emozioni?»

«No, che non ci provasse nemmeno. O almeno così mi è sembrato.» Si appoggiò al lettino del laboratorio, sentendo il lenzuolo di carta sterile frusciare sotto le dita. «Talvolta ho l’impressione che tutti intorno a me fingano. I Lunari sono i peggiori. La regina e il suo entourage… Oh, sono così falsi. Per esempio, sono fidanzato con Levana e non so nemmeno che aspetto abbia in realtà. Ma non si tratta solo di loro. Anche gli altri leader dell’Unione, perfino i membri del mio gabinetto. Tutti cercano di impressionarmi, tutti vogliono apparire più intelligenti o più sicuri di quanto non siano in realtà.»

Si passò una mano fra i capelli. «E poi è arrivata Cinder. Una ragazza perfettamente normale, con un lavoro normale. Era sempre sporca di grasso e aveva un vero talento nel riparare gli oggetti. E le piaceva scherzare con me, come se avesse a che fare con un ragazzo qualunque, non con un principe. Tutto in lei era talmente genuino. Almeno così pensavo, finché non si è scoperto che era come tutti gli altri.»

Il consigliere si avvicinò alla vetrata che dava sulla sala per la quarantena. «Eppure cercate ancora un motivo per credere in lei.»

Era vero. La loro visita al laboratorio, del resto, era scaturita dall’accusa di Torin secondo la quale Kai non sapeva un bel niente di Cinder. Perfino ora, nonostante sapesse che era una cyborg, nonostante sapesse che era una Lunare, l’imperatore voleva convincersi che non tutto ciò che la riguardava si basava su qualche elaborato inganno.

E recandosi in quel luogo, aveva in effetti scoperto delle cose.

Aveva scoperto che era immune alla letumosi e che forse tutti i Lunari lo erano.

E che quegli occhi nocciola che continuavano a insinuarsi nei suoi sogni erano artificiali, o almeno decisamente manipolati.

E che la sua tutrice l’aveva venduta ai fini della sperimentazione, che Cinder non aveva mai detestato sua sorella, e che il reclutamento forzato dei cyborg era ancora in corso. Che ogni giorno venivano condotti in laboratorio e continuavano a essere sacrificati per trovare un antidoto che la regina Levana possedeva già.

«Perché proprio i cyborg?» chiese sottovoce. «Perché si utilizzano solo i cyborg per la ricerca?»

Torin sospirò. «Con il dovuto rispetto, Maestà. Pensate che debba essere questa la vostra preoccupazione principale al momento? Con il matrimonio, l’alleanza, la guerra…»

«Sì, lo penso. È una domanda legittima, la mia. Attraverso quale meccanismo la nostra società è arrivata a ritenere che la loro vita valga meno di quella degli altri? Io sono responsabile di tutto ciò che si decide in seno al mio governo. Tutto. E se una decisione ha un impatto simile sui nostri cittadini…»

L’idea lo colpì con la violenza di un proiettile.

Quelli non erano cittadini. O meglio, lo erano, ma era più complicato di così, almeno da quando suo nonno, decenni prima, aveva promulgato la Legge per la Protezione dei Cyborg. Tale legge aveva fatto seguito a una serie di crimini atroci perpetrati dai cyborg che aveva generato un odio violento e diffuso nei loro confronti e portato a sommosse catastrofiche nelle principali città del Commonwealth. Le proteste erano di certo scaturite da episodi di violenza, ma erano anche il risultato di un disprezzo che era cresciuto col tempo. Per anni la gente si era lamentata dell’aumento del numero dei cyborg, molti dei quali avevano beneficiato dell’operazione cibernetica a spese dei contribuenti.

I cyborg erano troppo intelligenti, si diceva, e strappavano con facilità salari migliori rispetto a quelli di un lavoratore comune.

I cyborg erano troppo qualificati. Rubavano i posti più ambiti ai normali cittadini, che pure lavoravano duramente.

I cyborg erano troppo forti. Non avrebbero dovuto essere autorizzati a gareggiare in competizioni sportive con atleti normali. Erano ingiustamente avvantaggiati.

E poi un gruppetto di cyborg si era abbandonato a un’esplosione di violenza, furti e distruzione che aveva dimostrato fino a che punto potevano essere pericolosi.

Se i medici e gli scienziati avessero voluto proseguire quegli interventi, protestava la gente comune, sarebbe stato necessario imporre delle restrizioni alla loro specie e sottometterli a un certo controllo.

Kai aveva studiato tutto questo all’età di quattordici anni. All’epoca aveva approvato quella legge. Era convinto, come suo nonno prima di lui, che si trattasse di una misura giusta e incontestabile. I cyborg dovevano essere sottoposti a disposizioni particolari, per la sicurezza di tutti.

Non era forse così?

Fino ad allora, non aveva avuto ripensamenti.

Rendendosi conto che stava fissando un lettino vuoto con le nocche premute sulla fronte, si voltò e si tirò un po’ su. Torin lo stava osservando con quell’immancabile espressione saggia che lo faceva impazzire, attendendo pazientemente che esprimesse i suoi pensieri.

«È possibile che quella sui cyborg sia una cattiva legge?» chiese, stranamente nervoso, come se stesse dicendo qualcosa di blasfemo contro la sua famiglia e le tradizioni ancestrali del suo Paese.

Torin lo sbirciò per un lungo istante, senza tradire minimamente ciò che pensava della domanda dell’imperatore, e alla fine sospirò. «La Legge per la Protezione dei Cyborg è stata redatta con buone intenzioni. La popolazione sentiva il bisogno di controllare l’incremento del numero dei cyborg, e gli episodi di violenza non hanno mai più raggiunto il livello drammatico registrato all’epoca.»

Le spalle di Kai si abbassarono. Torin aveva ragione. Suo nonno aveva avuto ragione. Eppure…

«Eppure» riprese il consigliere «credo sia prerogativa di un grande leader mettere in discussione le decisioni prese da chi l’ha preceduto. Forse, una volta che avremo risolto i problemi più immediati, potremo affrontare anche questa faccenda.»

Problemi più immediati.

«Sono d’accordo con te, Torin. Ma in questo laboratorio di ricerca è stato appena reclutato un soggetto per la sperimentazione forzata. Sono sicuro che è un problema altrettanto immediato per lui… o per lei.»

«Vostra Maestà, non potete risolvere tutti i problemi in una settimana. Datevi un po’ di tempo…»

«Convieni che siamo di fronte a un problema, dunque?»

Il consigliere si accigliò. «Migliaia di cittadini stanno morendo a causa di questa malattia. E voi vorreste sospendere le sperimentazioni e rinunciare alle opportunità offerte dalla ricerca dando per scontato che i Lunari ci serviranno la soluzione su un piatto d’argento?»

«No, certo che no. Ma usare solo e soltanto i cyborg… mi sembra ingiusto. Non trovi?»

«Per via di Linh Cinder?»

«No! Per via di tutti. Perché, qualsiasi cosa ne abbia fatto la scienza, all’origine anche loro erano umani. E non credo – non posso credere – che siano tutti dei mostri. Chi è il responsabile di questo reclutamento, a proposito? Da dove viene l’idea?»

Torin, visibilmente turbato, lanciò un’occhiata al mediaschermo. «Se non ricordo male, è stata un’idea di Dmitri Erland. Abbiamo avuto molte discussioni al riguardo. Vostro padre era piuttosto titubante all’inizio, ma il dottore ci ha convinto che era per il bene del Commonwealth. I cyborg sono facili da registrare, facili da tracciare, e con le loro restrizioni legali…»

«È facile approfittare di loro.»

«No, Vostra Maestà. È facile convincere sia loro che la popolazione che sono i migliori candidati per la sperimentazione.»

«Perché non sono umani?»

Kai notò che Torin aveva un’aria sempre più frustrata. «Perché i loro corpi hanno già beneficiato dell’intervento della scienza. Perché è arrivato il momento che restituiscano quello che hanno ricevuto, per il bene di tutti.»

«Dovrebbero avere la possibilità di scegliere.»

«Ce l’avevano, quando hanno accettato l’operazione cibernetica. Tutti sanno che cosa prevede la legge sui cyborg.»

Kai indicò il mediaschermo spento. «Cinder è diventata una cyborg all’età di undici anni, dopo un terribile incidente su un librante. Tu pensi che un’undicenne abbia avuto libertà di scelta?»

«I suoi genitori…» iniziò Torin, ma si interruppe.

Secondo il suo dossier, i genitori di Cinder erano morti in quello stesso incidente. Dunque non si sapeva chi avesse autorizzato l’operazione.

Serrò le labbra in una piega che esprimeva contrarietà. «Il suo è un caso particolare.»

«Forse sì, ma comunque non è giusto.» Kai passeggiò avanti e indietro davanti alla vetrata, massaggiandosi la nuca. «Metterò fine a questa situazione. Oggi stesso.»

«Siete sicuro che è questo il messaggio che intendete inviare alla popolazione? Che rinunciamo a cercare un antidoto?»

«Non stiamo rinunciando. Io non rinuncio. Ma non possiamo costringere la gente ad accettare tutto questo. Raccoglieremo fondi per i volontari. Incrementeremo i programmi di sensibilizzazione e incoraggeremo l’adesione su base volontaria. Ma, nell’attesa, il reclutamento è finito.»





Trentacinque




CINDER SALÌ TITUBANTE SULLA RAMPA D’ACCESSO ALLA NAVE, SOLLEVANDO i lembi della sua camicetta per sentire un po’ d’aria sulla pelle. Il caldo del deserto era secco paragonato alla soffocante umidità di Nuova Pechino, ma anche implacabile. E poi c’era la sabbia, quell’insopportabile sabbia che si insinuava dappertutto. Aveva passato quella che le era sembrata un’eternità a cercare di eliminarla dalle articolazioni della sua protesi. Non aveva mai pensato che potessero esserci così tanti angoli e fessure nella sua mano cibernetica.

«Iko, ritira la rampa» disse lasciandosi cadere su una cassa. Era esausta. Aveva trascorso le ultime ore al capezzale di Wolf e ringraziando gli abitanti, che l’avevano riempita di così tanti datteri, pasticcini e speziate pietanze al curry da indurla a chiedersi se volessero soltanto essere gentili o metterla all’ingrasso per poi banchettare.

Inoltre, come se non bastasse, c’erano le continue discussioni con il dottor Erland. Lui voleva che Cinder si concentrasse su come riuscire a sbarcare sulla Luna senza essere catturata e, pur ammettendo che prima o poi avrebbe dovuto pensarci, per il momento lei era fermamente decisa a impedire il matrimonio reale. Dopotutto, a cosa sarebbe servito detronizzare Levana sulla Luna una volta che fosse stata incoronata imperatrice del Commonwealth? Doveva esserci un modo per centrare entrambi gli obiettivi.

Ma alle nozze mancava soltanto una settimana, e il conto alla rovescia di Iko sembrava scorrere sempre più velocemente di ora in ora.

«Come sta Wolf?» chiese l’androide. Povera Iko, imprigionata tutta sola per ore nel sistema informatico della navicella mentre Cinder era in albergo.

«Il dottore ha cominciato a ridurre il dosaggio dei sedativi stamattina» rispose Cinder. «Teme che se Wolf si svegliasse di nuovo senza trovare nessuno al suo capezzale potrebbe avere un tracollo nervoso e rischiare di farsi del male, ma gli ho detto che non possiamo tenerlo in coma farmacologico per sempre.»

La nave sospirò mentre l’ossigeno usciva sibilando dal sistema di supporto vitale.

Cinder si tolse gli stivali pieni di sabbia e li svuotò sul pavimento di metallo. «Ci sono novità?»

«Sì, in effetti ho rilevato due interessanti sviluppi.»

Il mediaschermo incassato nella parete si accese. Su un lato c’era un modulo d’ordine con la scritta “Riservato”. Malgrado la scintilla di curiosità che accese in lei, Cinder fu immediatamente catturata dall’articolo con la foto di Kai.


L’IMPERATORE CHIEDE L’IMMEDIATA SOSPENSIONE

DEL RECLUTAMENTO DEI CYBORG.



Con il cuore in tumulto, saltò giù dalla cassa e si avvicinò per vedere meglio. Il solo accenno al reclutamento le riportò alla mente una serie di brutti ricordi. L’arresto a opera degli androidi, il risveglio in una stanza sterile di isolamento, legata a un tavolo, con un rilevatore di compatibilità conficcato nella testa e un ago infilato in una vena.

L’articolo si apriva con un video di Kai durante una conferenza stampa, in piedi, dietro a un podio.

«Riproduci video.»

«Questo nuovo approccio non deve assolutamente essere interpretato come una rinuncia» dichiarava l’imperatore dallo schermo. «Non stiamo rinunciando a trovare una cura per la letumosi. Dovete sapere che il nostro team di ricerca ha fatto passi da gigante negli ultimi mesi e sono sicuro che siamo vicini a una svolta. Desidero che tutti coloro che stanno soffrendo per questa malattia o che hanno dei parenti che la stanno combattendo sappiano che non è un segnale di sconfitta. Non ci arrenderemo finché la letumosi non sarà stata sradicata dalla nostra società.» Fece una pausa, punteggiata dai flash dei fotografi che si riflettevano sulla bandiera del Commonwealth alle sue spalle.

«Tuttavia, di recente ho riflettuto sul fatto che il ricorso all’arruolamento dei cyborg ai fini della ricerca è una pratica antiquata e non necessaria, né giustificabile. La nostra società tiene in alto conto il valore della vita umana, qualunque essa sia. Lo scopo dei nostri ricercatori è quello di fermare i decessi nel modo più rapido e più umano possibile. Il reclutamento obbligatorio è contrario ai nostri valori e, a mio avviso, vanifica tutto ciò che abbiamo realizzato nei centoventisei anni trascorsi dalla fondazione del nostro Paese. La nostra società si basa sull’uguaglianza e sulla condivisione, non sui pregiudizi o sull’odio.»

Mentre lo guardava, Cinder si sentiva le gambe molli. Avrebbe voluto entrare nello schermo, stringere l’imperatore fra le braccia e dirgli grazie. Grazie. Ma, a migliaia di chilometri di distanza, si ritrovò ad abbracciare se stessa.

«Sento già le critiche e le invettive che questa scelta non mancherà di sollevare» continuò Kai. «Sono perfettamente consapevole che la letumosi è un problema che riguarda ciascuno di noi, e che la mia decisione di sospendere la sperimentazione sui cyborg senza prima averne discusso con il mio gabinetto e i vostri rappresentanti è qualcosa di inatteso e non convenzionale al tempo stesso. Ma non potevo restare a guardare mentre i nostri concittadini venivano costretti al sacrificio con la fallace giustificazione che la loro esistenza ha meno valore della nostra. I nostri ricercatori svilupperanno nuove strategie per il prosieguo degli studi sulla malattia, e il palazzo confida che questo cambiamento non rallenterà la ricerca di un antidoto. Continueremo a reclutare soggetti per la sperimentazione, ma su base volontaria. In sovraimpressione comparirà un link di comunicazione diretta per chi desidera maggiori informazioni al riguardo. Vi ringrazio. Oggi non risponderò a nessuna domanda.»

Mentre l’imperatore scendeva dal pulpito lasciando la parola al suo addetto stampa, già alle prese con un branco di giornalisti bellicosi da calmare, Cinder si accasciò sul pavimento.

Quasi non riusciva a credere alle sue orecchie. Kai non aveva parlato soltanto della letumosi, dello stato di avanzamento della ricerca e di procedure mediche. Aveva parlato di uguaglianza. Di diritti. Della necessità di superare l’odio.

Con un semplice discorso – non più di tre minuti – aveva iniziato a demolire decenni di pregiudizi nei confronti dei cyborg.

L’aveva fatto per lei?

Cinder si domandò se non fosse decisamente presuntuoso da parte sua perfino pensarlo. Dopotutto, la dichiarazione dell’imperatore avrebbe salvato la vita di innumerevoli cyborg. Avrebbe rivoluzionato i loro diritti e il modo in cui venivano trattati.

Non avrebbe risolto tutto, certo. Era ancora in vigore la Legge per la Protezione dei Cyborg, che li dichiarava proprietà dei loro tutori e limitava la loro libertà. Ma era qualcosa. Era un inizio.

E la domanda tornò ad assillarla. L’aveva fatto per lei?

«Lo so» disse Iko con voce sognante, nonostante lei non avesse aperto bocca. «È fantastico.»

Quando si fu ripresa abbastanza per scorrere il resto dell’articolo, Cinder constatò che Kai aveva ragione. L’ostilità si era manifestata subito. Un giornalista aveva espresso una critica violenta difendendo il reclutamento dei cyborg e accusando l’imperatore di praticare un trattamento preferenziale. Non citava direttamente lei, ma sarebbe stata solo questione di tempo e qualcuno l’avrebbe fatto. Kai aveva invitato una cyborg al ballo annuale, e i media avrebbero usato quell’iniziativa contro di lui. Sarebbe stato attaccato per la sua decisione. Ferocemente.

Ma lo aveva fatto comunque.

«Cinder?» disse Iko. «Sei già arrivata al punto in cui parlano degli escort-droidi?»

«Come, scusa?»

La schermata cambiò, portando in primo piano il documento sulla sinistra. Cinder scosse la testa per schiarirsi le idee. Aveva completamente dimenticato la seconda cosa di cui voleva parlarle Iko: il modulo d’ordine con la scritta “Riservato”.

«Oh, già. È vero.» Si rialzò. Avrebbe pensato a Kai e al suo discorso più tardi, dopo aver trovato un modo per impedirgli di sposare Levana. «Che cos’è?»

«Un’ordinazione effettuata dal palazzo due giorni fa. Mi è capitata sotto gli occhi per caso, mentre consultavo l’ordine del fiorista. A quanto pare, la regina ha scelto un bouquet con gigli e foglie di hosta. Deprimente. Io avrei puntato sulle orchidee.»

«Hai trovato un ordine confidenziale emesso dal palazzo?»

«Sì, proprio così. Grazie per averlo notato. Sto sviluppando un certo talento come hacker. Non che abbia di meglio da fare.»

Cinder esaminò il modulo. Si trattava di un contratto di noleggio firmato dal maggior produttore mondiale di escort-droidi con sede nei pressi di Nuova Pechino. Il palazzo chiedeva sessanta droidi per il giorno delle nozze, ma esclusivamente della gamma “Reality”, che includeva modelli con occhi di colori verosimili e varie morfologie. Tali “imperfezioni” (come le definiva l’azienda) avrebbero garantito al cliente un’esperienza che si avvicinava alla realtà.

Le ci vollero circa quattro secondi per capire la finalità dell’ordinazione.

«Contano di utilizzarli come personale di servizio durante il matrimonio, perché i Lunari non possono manipolarli» spiegò. «Mossa astuta.»

«È quello che ho pensato anch’io» concordò Iko. «Il contratto stabilisce che vengano consegnati ai fiorai e agli addetti al catering il mattino stesso e che si infiltrino a palazzo insieme al personale di servizio. Be’, nel contratto non compare la parola “infiltrarsi”, certo.»

La cosa non la rassicurò più di tanto, ma Cinder era felice di sapere che il palazzo aveva preso delle precauzioni nei confronti degli invitati lunari.

Poi, scorrendo l’ordinazione e le disposizioni per la consegna, ebbe un sussulto.

«Che c’è?» chiese Iko, allarmata.

«Mi è venuta un’idea.» Fece un passo indietro e si mise a riflettere freneticamente. Il piano era ancora troppo vago e confuso per essere illustrato nel dettaglio, ma a grandi linee… «Iko, ci sono! Ora ti spiego come faremo ad arrivare sulla Luna.»

Le luci dell’androide sfarfallarono. «Non elaboro.»

«E se ci nascondessimo a bordo di una nave in partenza per la Luna? Potremmo intrufolarci evitando i controlli, come questi androidi che vengono introdotti di nascosto nel palazzo.»

«Peccato che le uniche navi dirette sulla Luna siano navi lunari. Come conti di imbarcarti?»

«In questo momento sono tutti veicoli lunari, è vero. Ma credo di sapere come ribaltare la situazione.»

La schermata si modificò riportando il countdown in primo piano. «E la tua strategia prevede sempre di far saltare il matrimonio?»

«Sì. Più o meno.» Cinder alzò un dito. «Se riusciamo a rinviare le nozze e a persuadere la regina Levana a organizzare la cerimonia sulla Luna anziché sulla Terra, tutti gli ospiti terrestri dovranno andare lassù, esattamente come gli aristocratici lunari che stanno per scendere quaggiù.»

«E quindi tu vorresti imbucarti su una delle loro navi?»

«L’idea è quella.» Cinder prese a camminare nervosamente avanti e indietro nella stiva, eccitata dal suo nuovo piano. «Ma prima devo conquistarmi la fiducia di Kai. Se lui riesce a convincere Levana a cambiare la location…» Mordicchiandosi una guancia, Cinder diede un’occhiata al video della conferenza stampa, i cui sottotitoli confermavano che l’imperatore aveva davvero messo fine al reclutamento coatto. «Questo significa che dobbiamo comunque introdurci a palazzo, ma senza essere costretti a eludere i controlli o a deviare l’attenzione dei media. Dobbiamo agire con astuzia e discrezione.»

«Oh! Oh! Dovrai spacciarti per un’invitata! Così avresti anche una scusa per comprarti un vestito carino.»

Cinder fece per ribattere, ma desistette. L’idea non era male, se fosse riuscita a esercitare il suo dono lunare abbastanza a lungo da evitare di essere riconosciuta. «Meglio non fidarsi di quei droidi. Inoltre ci serviranno degli inviti.»

«Ci penso io.» Il modulo d’ordine scomparve, sostituito da un lungo elenco di nomi. «Un sito di gossip ha postato una lista degli invitati alcuni giorni fa. Sapevi che hanno mandato degli inviti veri, stampati su carta? Molto raffinati.»

«Mi pare uno spreco» borbottò Cinder.

«Forse» concesse Iko. «Ma sono anche facili da rubare. Quanti ce ne servono? Due? Tre?»

Cinder li contò sulle dita. Uno per lei, uno per Wolf… con un po’ di fortuna. Oppure sarebbe stato meglio andarci da sola? O altrimenti farsi accompagnare dal dottore? O addirittura da Jacin? Levana e il suo entourage li avrebbero riconosciuti, visto che il loro potere non sarebbe stato sufficiente per celarsi sotto mentite spoglie.

Doveva soltanto augurarsi che Wolf si riprendesse nel frattempo.

«Due» rispose. «Spero.»

I nomi e i titoli scorrevano sullo schermo. Rappresentanti diplomatici e politici, celebrità e giornalisti, imprenditori e personaggi molto, molto ricchi. Cinder non poté fare a meno di pensare che la festa si preannunciava veramente noiosa.

Poi Iko strillò. L’urlo lacerante e metallico di un processore surriscaldato e di circuiti bruciati.

Cinder si tappò le orecchie. «Che c’è? Che succede?»

La lista si bloccò su due nomi evidenziati:


LINH ADRI E LA FIGLIA LINH PEARL,

DI NUOVA PECHINO, CO, TERRA



Cinder, rimasta a bocca aperta per lo stupore, si scostò le mani dalle orecchie.

Linh Adri? E Pearl?

Udì dei passi pesanti provenire dall’alloggiamento per l’equipaggio e Jacin apparve sulla soglia della stiva con gli occhi stralunati. «Che c’è? Perché la nave sta urlando?»

«Niente. È tutto a posto» balbettò Cinder.

«No, non è tutto a posto» disse Iko. «Com’è possibile che siano state invitate? Non ho mai visto un’ingiustizia simile nella mia vita elettronica, e credimi, ne ho viste di tutti i colori.»

Jacin rivolse a Cinder uno sguardo interrogativo.

«Abbiamo appena scoperto che la mia ex tutrice è stata invitata al matrimonio.» Aprì la finestra accanto al nome della sua matrigna, pensando che potesse trattarsi di un errore.

Ma naturalmente non lo era.

Linh Adri aveva ricevuto una ricompensa di 80.000 univ e un invito ufficiale alla cerimonia in segno di gratitudine per l’assistenza fornita nella caccia all’uomo tuttora in corso al fine di rintracciare la figlia adottiva, Linh Cinder.

«Tutto questo perché mi ha venduto» disse Cinder con aria sprezzante. «È il colmo!»

«Vedi? È un’ingiustizia bella e buona. Noi siamo qui a rischiare la vita per salvare Kai e l’intero pianeta, mentre Adri e Pearl riescono a farsi invitare alle nozze reali. Sono disgustata. Spero proprio che si rovescino la salsa di soia sui loro vestitini eleganti.»

La preoccupazione di Jacin si tramutò presto in irritazione. «La tua nave ha un senso delle priorità piuttosto bizzarro, sai?»

«Iko. Mi chiamo Iko. E se non la smetti di chiamarmi “nave”, farò in modo che tu non abbia più acqua calda per la doccia, hai capito bene?»

«Okay, aspetta un attimo, vado a disattivare gli altoparlanti.»

«Che cosa? Non puoi zittirmi. Cinder!»

Cinder alzò le mani. «Nessuno disattiverà nulla!» Lanciò un’occhiataccia a Jacin, ma la sua unica reazione fu un’alzata di spalle. Lei sollevò gli occhi al cielo. «Mi fate venire il mal di testa, voi due, mentre io sto cercando di riflettere.»

Jacin si appoggiò al muro e si mise a braccia conserte. «Sapevi che c’ero anch’io quella sera, al ballo del Commonwealth?»

Cinder sbatté le palpebre. «Come potrei dimenticarlo?» Non ci aveva ripensato spesso, non da quando lui si era schierato dalla loro parte, ma talvolta, guardandolo, non poteva fare a meno di ricordare che era stato lui a trattenerla mentre Levana costringeva Kai a negoziare per salvarle la vita.

«Ne sono lusingato. In effetti neanche tu sei passata inosservata quella sera, con la tua umiliazione pubblica, il proiettile che per poco non ti si è conficcato nel cranio, e infine il tuo arresto. Perciò non capisco perché ci tieni tanto a tornare.»

Cinder agitò le mani in aria. «E tu non riesci a pensare a un solo motivo per cui vorrei assistere a quel matrimonio?»

«Un ultimo giro di danza con il tuo giocattolino prima che diventi proprietà di Levana? Hai fatto tutta la svenevole con lui al…»

Cinder lo zittì con un pugno.

Jacin andò a sbattere contro la parete, ridacchiando mentre si portava la mano alla guancia. «Ho toccato un nervo scoperto? O forse dovrei dire un filo? I fili non ti mancano, giusto?»

«Lui non è un giocattolino, e soprattutto non sarà mai una sua proprietà» puntualizzò Cinder. «Prova a insultarci ancora una volta e ti colpisco con il pugno metallico!»

«Ben detto!» approvò Iko con enfasi.

L’uomo abbassò la mano, rivelando un ematoma sulla guancia. «Perché ti innervosisci così tanto? Questo matrimonio non ti riguarda.»

«Certo che mi riguarda! In caso non l’avessi notato, la tua regina è una tiranna. Può darsi che io sia diventata un’ospite sgradita nel Commonwealth, ma questo non significa che permetterò a Levana di mettere le sue grinfie sul mio Paese e mandarlo in rovina come ha fatto con il vostro.»

«Il nostro» le ricordò lui.

«Il nostro.»

Jacin si scostò una ciocca di capelli dagli occhi. «Allora è questo? Un esagerato amor di patria per un Paese che ti sta dando la caccia proprio mentre parliamo? Tu devi avere qualche fusibile bruciato. In caso ti sia sfuggito, non appena metterai piede nel Commonwealth per te sarà finita.»

«Grazie per questa stellare iniezione di fiducia.»

«Eppure non sembri il genere di ragazza pronta a sacrificarsi in nome di un amore chimerico, quindi: cosa non mi stai dicendo?»

Cinder non rispose.

«Oh, andiamo. Ti prego, non dirmi che sei ossessionata da questo matrimonio perché pensi davvero di essere innamorata di lui.»

«Io lo sono» disse Iko. «Follemente.»

Cinder si massaggiò la tempia.

Dopo un attimo di silenzio imbarazzato, Iko aggiunse: «Stiamo sempre parlando dell’imperatore, vero?».

«Ma dove l’hai stanata questa?» chiese Jacin indicando gli altoparlanti incastonati nel soffitto.

«Non lo faccio soltanto per Kai» si difese Cinder lasciando cadere le braccia lungo i fianchi. «Lo faccio perché sono l’unica in grado di farlo. Rovescerò il trono di Levana. Mi assicurerò che non faccia più male a nessuno.»

Jacin la fissava allibito, come se l’avesse appena vista espellere un braccio cibernetico dalla scatola cranica. «Tu ti credi capace di spodestare Levana?»

«Sì, perché no?» rispose lei spazientita. «Non è questo il motivo per cui sei passato dalla nostra parte?»

«Per tutte le stelle, no. Non sono mica svitato. Sono qui perché ho intravisto l’occasione di fuggire da quella taumaturga senza farmi uccidere e…» Si interruppe.

«E cosa?»

La mandibola si contrasse.

«E cosa?»

«E perché è ciò che Sua Altezza avrebbe voluto che facessi, anche se probabilmente morirà per questo.»

Cinder corrugò la fronte. «Scusa?»

«E ora eccomi qui, incastrato con te e il tuo piano strampalato che ci riporterà dritti al punto di partenza, nelle grinfie della regina Levana.»

«Che cosa… ma… Sua Altezza? Di cosa diavolo stai parlando?»

«Della principessa Winter. Di chi altri?»

«La principessa…» Cinder indietreggiò di un passo. «Intendi la figliastra della regina?»

«Ooooooooooohhh» esclamò Iko.

«Sì, l’unica principessa che abbiamo, se non l’hai notato. Di chi credevi che stessi parlando?»

Cinder deglutì. I suoi occhi guizzarono verso il mediaschermo: il loro piano originario era sparito da tempo sotto le pagine dei notiziari e quel maledetto orologio che scandiva i giorni. Jacin non era al corrente della loro intenzione di boicottare la cerimonia nuziale e di annunciare l’identità di Cinder al mondo intero.

«Ehm. Nessuno» balbettò lei grattandosi il polso. «Quindi… quando hai detto che eri fedele alla “tua principessa”… era a lei che ti riferivi. Giusto?»

Jacin la fissò con l’aria di chi non riusciva a capire perché stesse sprecando il suo tempo con un’idiota del genere.

«Giusto» ripeté lei dopo essersi schiarita la voce.

«Avrei dovuto lasciarti nelle mani di Sybil» brontolò lui scuotendo la testa. «Pensavo che la principessa sarebbe stata fiera di me se avesse saputo che mi ero ribellato contro la taumaturga. Che avrebbe approvato la mia decisione. Ma chi voglio prendere in giro? Non lo saprà mai.»

«Sei… sei innamorato di lei?»

Jacin la guardò con aria disgustata. «Non provare a invischiarmi nel tuo patetico psicodramma amoroso. Io ho giurato di proteggerla. Ed è difficile farlo da qui, non credi?»

«Proteggerla da cosa? Da Levana?»

«Fra le altre cose.»

Cinder si lasciò cadere su una cassa con la sensazione di aver appena attraversato il deserto di volata.

Era esausta, il corpo prosciugato, svuotata nello spirito. A Jacin non importava niente di lei, anzi, era fedele alla figliastra della regina. E Cinder non sapeva nemmeno che la figliastra della regina potesse contare su dei fedeli seguaci.

«Aiutami» lo supplicò con tono implorante incrociando di nuovo il suo sguardo. «Ti assicuro che sono in grado di fermare Levana, e anche di riportarti sulla Luna, dove potrai proteggere la tua principessa e fare ciò che vuoi. Ma ho bisogno di aiuto.»

«Questo mi pare evidente. Hai intenzione di illustrarmi questo tuo piano miracoloso?»

Cinder deglutì. «Forse. Prima o poi.»

Lui scosse la testa, trattenendosi a stento dal ridere mentre indicava con un gesto vago le strade di Farafra. «Sei solo disperata perché il tuo migliore alleato, l’unico su cui tu possa contare, in questo momento è in coma farmacologico.»

«Wolf si riprenderà» affermò Cinder con inaspettata convinzione. Poi sospirò. «Sono disperata perché mi servono quanti più alleati possibile.»





Trentasei




DURANTE LA NOTTE SI FERMARONO DI NUOVO E CRESS RICEVETTE UN PO’ di pane, della frutta secca e dell’acqua. Poi cercò di addormentarsi, cullata dai suoni provenienti dall’esterno, ma il suo sonno era agitato.

Ripartirono di buon’ora il mattino dopo.

Era sempre meno sicura che Thorne sarebbe venuto in suo soccorso. Continuava a rivederlo abbracciato a quell’altra donna, e immaginava che fosse felice di non doversi più occupare di quel piccolo Guscio lunare, di quella ragazzina fragile e ingenua.

Perfino le fantasie che l’avevano consolata e rassicurata per anni a bordo del satellite cominciavano a sfilacciarsi. Non era più una guerriera forte e coraggiosa, pronta a battersi per la giustizia. Non era più la fanciulla più bella del mondo, capace di suscitare empatia e rispetto anche nel mascalzone più crudele. Non era nemmeno più la damigella in pericolo consapevole che un giorno un eroe sarebbe arrivato a salvarla.

Passava lunghe ore angoscianti a chiedersi se sarebbe diventata una schiava, una serva, il piatto forte di un banchetto per cannibali, la vittima di un sacrificio umano, o se l’avrebbero restituita alla regina Levana e torturata per il suo tradimento.

Finalmente, nel tardo pomeriggio del secondo giorno di sequestro, il furgone si fermò e il portellone si spalancò. Cress strizzò gli occhi davanti alla luce abbagliante e cercò di rintanarsi in un angolo, ma la afferrarono e la trascinarono fuori. Cadde sulle ginocchia. Una fitta lancinante le percorse la spina dorsale, ma il rapitore ignorò i suoi lamenti, la fece rialzare con uno strattone e le legò i polsi.

Il dolore si attenuò presto, grazie a una scarica di adrenalina, e infine fu sopraffatto dalla curiosità. Erano arrivati in una nuova città, ma perfino lei riusciva a capire che non era mai stata ricca o popolosa come Cufra. Delle case modeste dello stesso colore del deserto erano allineate lungo una strada sabbiosa. I muri di argilla rossastra, dipinti di indaco e rosa, da tempo erano sbiaditi dal sole, e i tetti erano coperti di tegole rotte. In un recinto poco lontano sonnecchiava una mezza dozzina di cammelli e lungo la strada stazionavano dei veicoli polverosi, e…

Cress sbatté le palpebre, infastidita dal sole accecante e dalla sabbia.

Una nave spaziale troneggiava al centro della città. Una Rampion.

Sentì il cuore accelerare i battiti, ma le sue speranze furono presto deluse. Anche da quella distanza si riusciva a capire che la rampa d’accesso principale era dipinta di nero, non decorata con l’immagine di una giovane donna mollemente sdraiata, come avevano riportato i notiziari quando la nave di Thorne era atterrata in Francia.

Distolse lo sguardo gemendo, mentre i suoi rapitori la spintonavano verso l’edificio più vicino. Entrarono in un atrio immerso in una fitta penombra. Solo una finestrella sul davanti, incrostata dalla sabbia sospinta dal vento nel corso degli anni, lasciava filtrare un po’ di luce. C’era una piccola scrivania in un angolo, sormontata da un antiquato pannello portachiavi appeso al muro. Fu condotta bruscamente in fondo al corridoio.

Un odore acre si sprigionava dai muri; non era cattivo, ma troppo penetrante per risultare gradevole. Cress si sentì pizzicare il naso.

Fu spinta su una scala così stretta che dovette procedere in fila indiana fra Jina e Niels. Un silenzio inquietante aleggiava fra quelle pareti color sabbia. La puzza era più forte al piano superiore e Cress fu percorsa da un brivido che le fece accapponare la pelle delle braccia. La paura si era annodata in un fascio di nervi alla base della spina dorsale.

Quando raggiunsero l’ultima porta del corridoio e Jina alzò il pugno per bussare, tremava così forte che quasi non riusciva a reggersi in piedi. Si rese conto, con una certa sorpresa, che rimpiangeva la sicurezza del furgone.

La donna dovette bussare due volte prima che si udissero dei passi e il cigolio della porta. Niels teneva Cress saldamente nascosta dietro sua moglie, e lei non riuscì a vedere altro che i risvolti dei pantaloni marroni di un uomo e un vecchio paio di scarpe di tela bianca con le stringhe sfilacciate.

«Jina» disse una voce maschile simile a quella di chi si è appena svegliato da un sonnellino. «Avevo sentito dire che era a Cufra.»

«Le ho portato un altro soggetto. L’ho trovata che vagava nel deserto.»

Un’esitazione. Poi l’uomo affermò con tono sicuro: «È un Guscio».

La sua sicurezza fece rabbrividire Cress. Se l’aveva capito senza nemmeno chiedere, significava che l’aveva percepito. O, piuttosto, che non l’aveva “sentita”. Si ricordò che Sybil si lamentava spesso, poiché non riusciva a leggere i suoi pensieri, e sottolineava quanto fosse difficile formare e comandare soggetti come lei, quasi dipendesse da Cress.

Quell’uomo era un Lunare.

Cress si ritrasse. Avrebbe voluto rannicchiarsi fino a diventare piccola piccola, non più grande di un granello di sabbia che il vento avrebbe potuto trascinare nel deserto e far sparire.

Ma non poteva sparire. E quando Jina si fece da parte, lei si ritrovò a faccia a faccia con un uomo piuttosto avanti negli anni.

Trasalì. Erano realmente faccia a faccia: lui era poco più alto di lei.

Dietro un paio di occhiali dalla montatura leggera, i suoi occhi azzurri si spalancarono. Erano straordinariamente vivaci nonostante le rughe che si allargavano sulle tempie. La calvizie incipiente gli aveva lasciato pochi ciuffi di capelli grigi ribelli che spuntavano sopra le orecchie. Cress fu colpita da una strana sensazione di déjà-vu, come se avesse già incontrato quella persona, ma si disse che era impossibile.

Con un gesto secco, l’uomo si tolse gli occhiali per sfregarsi gli occhi. Quando li rimise, iniziò a esaminarla attentamente con le labbra arricciate, come avrebbe studiato un insetto da sezionare. Lei rimase addossata alla parete finché Niels la afferrò per il gomito e la spinse in avanti.

«Un Guscio. Non c’è dubbio» mormorò il vecchio «e un fantasma, sembra.»

Il cuore di Cress si era messo a martellare a un ritmo frenetico e irregolare contro la sua fragile cassa toracica.

«Chiedo 32.000 univ per lei.»

L’uomo si rivolse a Jina sbattendo le palpebre, quasi sorpreso, come se si fosse dimenticato della sua presenza. Raddrizzò un po’ le spalle e tornò a togliersi gli occhiali, questa volta con il pretesto di pulirli.

Cress affondò le unghie nel palmo per combattere il panico in cui era sprofondata. Fece correre lo sguardo alle spalle del vecchio e vide una sola finestra, coperta da tende che lasciavano filtrare la luce e un raggio di sole nel quale danzavano piccoli batuffoli di polvere. C’erano una porta chiusa, forse di un armadio a muro, una scrivania, un letto e delle coperte ammucchiate disordinatamente in un angolo. Coperte macchiate di sangue.

Quel dettaglio la raggelò.

Poi i suoi occhi si posarono sul mediaschermo.

Un mediaschermo. Poteva comunicare, chiedere aiuto. Poteva contattare l’albergo di Cufra. Poteva avvertire Thorne che…

«Gliene darò 25.000.» L’uomo si era rinfrancato mentre si puliva gli occhiali e ora parlava con il tono sicuro e professionale di chi è abituato a concludere affari.

Jina fece una risatina sprezzante. «Potrei benissimo consegnare questa ragazza alla polizia e farla deportare. Ne ricaverei una ricompensa.»

«1500 miseri univ? Sacrificherebbe così tanto per una semplice questione di orgoglio, Jina?»

«Per orgoglio, e per la soddisfazione di sapere che c’è una Lunare in meno che si aggira sul mio pianeta» replicò lei con un ghigno malvagio. Per la prima volta Cress ebbe il sospetto che quella donna la odiasse unicamente per le sue origini biologiche. «Gliela cedo per 30.000, dottore. So che la vostra attuale tariffa per i Gusci è questa.»

Dottore? Cress trasalì. Quell’uomo non aveva nulla in comune con gli inappuntabili medici delle serie che seguiva in rete, con i loro camici immacolati e gli strumenti di ultima generazione. In un certo senso, quell’appellativo non fece che renderla più diffidente, evocando inquietanti immagini di bisturi e siringhe.

Lui sospirò. «Ah, 27.000.»

Jina buttò indietro la testa, squadrandolo dall’alto in basso. «Affare fatto.»

Il dottore suggellò il patto con una stretta di mano, ma sembrò ritirarsi in se stesso. Evitava lo sguardo di Cress, come se si vergognasse che avesse assistito a quella transazione.

Lei raddrizzò le spalle con aria di sfida.

Il dottore aveva ragione a vergognarsi. Avrebbero dovuto vergognarsi tutti.

Lei non sarebbe diventata una volgare merce di scambio. Sybil aveva abusato della sua debolezza troppo a lungo. Non avrebbe permesso che ciò accadesse di nuovo.

Prima che questi pensieri diventassero qualcosa di più di una rabbiosa volontà di ribellione, Cress fu spinta brutalmente nella stanza. Jina si chiuse la porta alle spalle isolando il piccolo gruppo in quello spazio polveroso e soffocante che puzzava di prodotti chimici stantii. «Procediamo in fretta allo scambio» disse incrociando le braccia. «Ho altri affari che mi aspettano a Cufra.»

Il dottore brontolò qualcosa a denti stretti e aprì l’armadio. Non c’erano vestiti dentro, ma un mini-laboratorio con strumenti misteriosi, scanner e una serie di cassettini metallici che tintinnavano quando li apriva. Tirò fuori una siringa dal suo involucro sterile.

Cress indietreggiò cercando di liberarsi dei lacci ai polsi, ma Niels la fermò.

«Sì, d’accordo. Prima lasciate che le prelevi un campione di sangue e poi concluderemo la transazione.»

«Perché?» chiese Jina frapponendosi tra loro due. «Per trovarle qualche difetto e mandare all’aria il nostro accordo?»

Il medico imprecò sottovoce. «Non ho intenzione di mandare all’aria nulla. Pensavo semplicemente che la ragazza sarebbe stata più docile in vostra presenza, rendendo di conseguenza più facile il prelievo.»

Lo sguardo di Cress guizzò nella stanza. Un’arma. Una via di scampo. Un lampo di pietà negli occhi del suo rapitore.

Nulla. Non vide nulla.

«D’accordo» acconsentì Jina. «Niels, tienile fermo il braccio mentre il dottore fa quello che deve fare.»

«No!» esclamò Cress con un movimento brusco che le fece perdere l’equilibrio. Urtò contro Niels e rischiò di cadere all’indietro, ma lui la afferrò con prontezza per il gomito. Poi sentì che le gambe stavano per cedere. «No, per favore. Mi lasci stare!» implorò, ma vide un tale mix di emozioni sul viso rugoso del medico che smise di supplicare, chiudendosi in un silenzio carico di tensione.

Il dottore aveva le sopracciglia aggrottate e la bocca serrata in una linea dura. Sbatteva rapidamente le palpebre dietro le lenti, come se avesse una ciglia nell’occhio, poi si voltò dall’altra parte. Cress lesse un barlume di pietà nel suo sguardo. Ne era certa: quell’uomo provava compassione per lei, e si sforzava di non darlo a vedere.

«La prego» lo implorò ancora una volta. «La prego, mi lasci andare. Sono solo un Guscio approdato qui sulla Terra per caso e non ho mai fatto male a nessuno. D’altronde, io non sono nessuno. Non conto nulla. Per favore, mi lasci andare.»

Lui si avvicinò continuando a evitare il suo sguardo. Cress si irrigidì e tentò nuovamente di sottrarsi, ma Niels non mollò la presa. Il vecchio le prese il polso; la sua stretta era delicata, ma ferma.

«Cerca di stare rilassata» mormorò.

Cress trasalì quando l’ago affondò nel braccio, nello stesso punto dove Sybil le aveva preso il sangue centinaia di volte. Si morse una guancia senza lasciarsi sfuggire neppure un gemito.

«Ecco fatto. Non è stato poi così terribile, vero?» L’uomo aveva un tono sorprendentemente dolce, quasi cercasse di rassicurarla.

Si sentiva come un uccellino cui avevano tarpato le ali prima di imprigionarlo nell’ennesima vecchia gabbia sudicia.

Era rimasta rinchiusa in una gabbia per tutta la vita. Non avrebbe mai creduto di trovarne una altrettanto orribile sulla Terra.

“La Terra” rammentò a se stessa, mentre il dottore si allontanava calpestando il pavimento scricchiolante. Era sulla Terra. Non più intrappolata su un satellite nello spazio. Poteva fuggire da quella situazione. La libertà la attendeva oltre quella finestra o in fondo a quelle scale. Non si sarebbe mai più lasciata imprigionare.

Il medico inserì la siringa piena di sangue in una macchina e accese il suo schermo portatile.

«Bene, ora non mi resta che effettuare il versamento concordato e poi potete andare.»

«Sta utilizzando una connessione sicura?» chiese Jina facendo un passo avanti mentre lui digitava una sorta di password. Cress lo sbirciò cercando di memorizzare i movimenti delle dita in caso le fosse servito il codice in seguito. Questo le avrebbe permesso di risparmiare tempo senza doversi trasformare in una hacker.

«Mi creda, Jina. Ho più motivi di lei per tenere le mie transazioni al riparo da occhi indiscreti.» Osservò qualcosa sullo schermo, poi disse, con maggiore solennità: «Grazie per avermela portata».

Jina scrutò la testa calva dell’uomo. «Spero che ucciderà tutti questi Lunari una volta che avrà finito con i suoi test. L’epidemia ci causa già tanti problemi, non abbiamo bisogno anche di loro.»

Gli occhi azzurri del dottore si accesero per un istante, e a Cress parve di riconoscervi una punta di disprezzo nei confronti della donna, ben dissimulata però da un’aria affabile. «Il pagamento è stato effettuato, se vuole essere così gentile da slegare la ragazza prima di andarsene.»

Rimase immobile mentre le scioglievano i polsi. Non appena i lacci furono allentati, sfilò via le mani e corse a rifugiarsi in un angolo.

«È sempre un piacere fare affari con lei» concluse Jina. Il medico rispose con un vago borbottio. Osservava Cress con la coda dell’occhio, cercando di studiarla senza farsi notare.

Poi Jina e Niels se ne andarono tirandosi dietro la porta. Cress sentì i loro passi risuonare nel corridoio. Era l’unico rumore in tutto l’edificio.

Il dottore si asciugò le mani sulla camicia, come per sbarazzarsi del ricordo di quella donna. Cress pensò che lui non potesse provare nemmeno la metà del disgusto che provava lei, ma rimase a fissarlo, perfettamente immobile.

«Be’, è più complicato con i Gusci, vedi?» disse. «Non è facile da spiegare.»

«Forse intende dire che non sono facili da manipolare» ribatté lei.

Lui inclinò la testa, riassumendo quell’aria strana che la faceva sentire come un insetto sotto il microscopio. «Sai che sono un Lunare.»

Lei non rispose.

«Capisco che tu sia impaurita. Immagino a che genere di maltrattamenti ti hanno sottoposto Jina e i suoi scagnozzi. Ma io non ho intenzione di farti del male, anzi. Sto facendo grandi cose qui, cose che cambieranno il mondo, e tu puoi aiutarmi.» Esitò per un istante. «Come ti chiami, piccola?»

Lei rimase in silenzio.

Ma quando l’uomo si avvicinò tendendole le mani in segno di pace, Cress ricacciò indietro tutte le sue paure e usò la parete per darsi la spinta e scagliarsi contro di lui.

Dalla sua gola si sprigionò un ruggito mentre sferrava un colpo violentissimo con il gomito contro il volto del dottore. Udì i denti che scricchiolavano e avvertì il contraccolpo riverberarsi nelle sue ossa, poi lo vide barcollare all’indietro e atterrare così pesantemente sul parquet che tutto l’edificio parve tremare intorno a loro.

Non controllò se avesse perso i sensi, se fosse sull’orlo di un infarto o in grado di rialzarsi e inseguirla.

Spalancò la porta e fuggì via.





Trentasette




IL DOTTOR ERLAND SI RISVEGLIÒ SUL PAVIMENTO DI UNA STANZA D’ALBERGO calda e polverosa, incapace di ricordarsi dove si trovava.

Quello non era il laboratorio accanto al Palazzo di Nuova Pechino, dove aveva osservato innumerevoli esemplari di cyborg sviluppare rash cutanei che passavano rapidamente dal rosso al violetto. Dove aveva visto l’ultimo guizzo vitale spegnersi nei loro occhi e maledetto il sacrificio di un’altra vita mentre preparava il passo successivo nella ricerca dell’unica cyborg davvero importante per lui.

Non era nemmeno il laboratorio lunare dove aveva condotto i suoi studi e le sue ricerche, animato da un singolare bisogno di riconoscimento. Dove aveva visto nascere dei mostri sotto i ferri chirurgici. Dove aveva osservato le onde cerebrali di giovani uomini assumere gli schemi caotici e selvaggi delle bestie feroci.

Non era più il dottor Dmitri Erland che era stato a Nuova Pechino.

Non era più il dottor Sage Darnel che era stato sulla Luna.

O forse lo era ancora? Non riusciva a pensare, non riusciva a ricordare… non gli importava, del resto.

I suoi pensieri continuavano a fuggire da lui e dalle sue due odiose identità per tornare al viso dall’ovale a cuore di sua moglie, ai suoi capelli biondi che si increspavano ogni volta che il dipartimento per l’Ecologia iniettava ulteriore umidità nell’atmosfera artificiale della Luna.

Ripensava anche a una neonata urlante di quattro giorni, nonché Guscio conclamato, che sua moglie aveva consegnato nelle mani della taumaturga Mira con la freddezza e il disgusto che avrebbe mostrato davanti a un roditore.

L’ultima volta che aveva visto la sua piccola Crescent Moon.

Contemplando il ventilatore che girava sul soffitto senza riuscire a disperdere il calore del deserto, si domandò perché, dopo tutti quegli anni, le sue allucinazioni avessero scelto quel momento per tornare a tormentarlo.

Quella ragazzina non aveva le lentiggini o i riccioli biondi di sua moglie. Non era di bassa statura come lei, né aveva i suoi occhi azzurri. Quella ragazzina non era sua figlia, tornata dal regno dei morti per ossessionarlo. Non era altro che un prodotto della sua immaginazione.

Forse era giusto così. Aveva fatto un sacco di cose orribili. I recenti attacchi contro la Terra non rappresentavano che l’apice di anni di sforzi da parte sua. Era stato grazie alla sua ricerca che la regina Channary aveva iniziato a sviluppare un esercito di ibridi di lupo, ed era stato sempre grazie ai suoi esperimenti che Levana ora poteva portare il tutto al suo epilogo cruento.

E poi c’erano tutti coloro cui aveva fatto del male per cercare la principessa Selene e porre fine al regno di Levana. Tutti coloro che aveva ucciso per trovare Linh Cinder.

Era stato troppo ottimista a pensare di poter pagare per quegli errori ora. Si era impegnato al massimo per cercare di replicare l’antidoto che Levana aveva dato all’imperatore Kaito. Le aveva provate tutte e, suo malgrado, non aveva ottenuto altro che nuovi sacrifici, nuovi campioni di sangue, nuove sperimentazioni. Per giunta adesso era costretto a trovare veri volontari, visto che i trafficanti non erano in grado di procurargli altri soggetti.

Studiando l’antidoto della regina Levana a Nuova Pechino, aveva scoperto che i Gusci lunari erano la chiave di tutto. La stessa mutazione genetica che li rendeva immuni alla manipolazione della bioelettricità poteva servire per creare degli anticorpi capaci di combattere e debellare la malattia.

E così aveva iniziato a cercarli e ad analizzare il loro sangue e il loro DNA, sfruttandoli, proprio come aveva sfruttato i ragazzi che sarebbero diventati soldati fanatici della regina. Proprio come aveva sfruttato i cyborg che troppo spesso venivano scelti come candidati riluttanti per la sperimentazione sulla letumosi.

Era naturale dunque che il suo cervello gli giocasse quegli scherzi. Era naturale che la sua pazzia avesse raggiunto un livello tale che le allucinazioni gli riportavano alla mente l’immagine dell’unica persona che avesse mai contato per lui, distorcendo la realtà così da farla diventare un’altra delle sue vittime.

Solo un’altra persona acquistata e poi scartata.

Solo un altro campione di sangue.

Solo un’altra cavia da laboratorio che lo odiava.

La sua piccola Crescent Moon.

Sullo scaffale del laboratorio, il suo schermo portatile emise un suono.

Gli ci volle più energia di quanta pensasse per rimettersi in piedi facendo leva sul montante del letto, lucido e consumato dal tempo.

Si muoveva lentamente, quasi temesse di guardare in faccia la realtà, in parte perché non sapeva con certezza quale verità avrebbe voluto scoprire. Un’allucinazione poteva anche affrontarla. Bastava non pensarci più e rimettersi al lavoro.

Ma se era lei quella ragazza…

Non poteva perderla un’altra volta.

Passò davanti all’armadio a muro rimasto aperto e si avvicinò alla finestra scostando le tende per guardare in strada. Riusciva a scorgere, due strade più in là, la sagoma della nave che rifletteva la luce del sole al crepuscolo. Avrebbe dovuto risolvere i suoi dubbi prima che Cinder venisse a informarsi sulle condizioni del suo amico Wolf. Non gli era stata venduta più alcuna cavia da quando era arrivata, ed Erland dubitava che lei potesse essere d’accordo. Aveva difficoltà ad accettare il fatto che certi sacrifici fossero necessari per il bene comune. Proprio lei, che avrebbe dovuto capire meglio di chiunque altro.

Sospirando, il dottore tornò alla sua postazione e al campione di sangue della ragazza. Prese lo schermo portatile e cliccò sul referto ricavato dal test. Fu colto da un senso di vertigine mentre scorreva i dati racchiusi nel suo DNA.

Lunare.

Guscio.


STATURA A CRESCITA TERMINATA: 153,48 CENTIMETRI

PIGMENTAZIONE DELL’IRIDE

SECONDO LA SCALA MARTIN-SCHULTZ: 3

TASSO DI MELANINA: 28/100, CON PUNTI

DI CONCENTRAZIONE LOCALIZZATI SUL VISO / EFELIDI



Le sue caratteristiche fisiche erano seguite da un elenco di potenziali malattie e carenze genetiche, con suggerimenti relativi a terapie e prevenzione.

Quei dati, però, ancora non gli fornivano la risposta che stava cercando. Prese il coraggio a due mani e collegò la tabella della ragazza alla sua, una tabella che conosceva praticamente a memoria, vista la frequenza con cui aveva prelevato il suo stesso sangue per i suoi esperimenti.

Si sedette sul bordo del letto mentre il computer scorreva i dati, confrontando a uno a uno più di 40.000 geni.

Si ritrovò a sperare che le sue allucinazioni fossero vere e che lei non fosse sua figlia. Che sua figlia fosse stata uccisa per mano di Sybil Mira, come aveva creduto in tutti quegli anni.

Perché, se fosse stata lei, lo avrebbe disprezzato.

E lui non avrebbe potuto biasimarla.

Se n’era già andata, ne era sicuro. Non sapeva per quanto tempo fosse rimasto privo di conoscenza, ma dubitava che fosse rimasta nelle vicinanze. Aveva già perso quel piccolo fantasma. Per la seconda volta, ormai.

Il computer terminò la comparazione.

Profili compatibili.

Paternità confermata.

Erland si tolse gli occhiali e li posò sulla scrivania, esalando un lungo respiro tremante.

La sua Crescent Moon era viva.





Trentotto




CRESS TRATTENNE IL RESPIRO E RESTÒ IN ASCOLTO CON UNA TALE TENSIONE da farsi venire il mal di testa, ma non udì altro che silenzio. Essendo rimasta rannicchiata in una posizione scomoda, iniziava ad avvertire dei crampi alla gamba sinistra, ma non osava muoversi per paura di urtare qualcosa e di conseguenza rivelare la sua posizione al vecchio.

Non era fuggita dall’albergo. Anche se la tentazione era stata forte, sapeva che avrebbe rischiato di imbattersi in Jina e nei suoi compari, e che ciò l’avrebbe riportata al punto di partenza. Così aveva preferito nascondersi in una stanza tre porte più avanti nel lungo corridoio, sorpresa di trovarla aperta e apparentemente libera. L’arredo era all’incirca lo stesso di quella del dottore – un letto, un armadio, una scrivania – ma, con suo grande rammarico, non c’erano mediaschermi. Se non avesse avuto il disperato bisogno di un nascondiglio, si sarebbe messa a piangere.

Era finita nell’armadio a muro, vuoto e con un’asta appendiabiti situata sotto l’unico ripiano. Cress aveva dovuto fare appello a tutte le sue forze per issarsi su quel ripiano appoggiandosi alle pareti laterali con entrambi i piedi, prima di infilarsi nel piccolo vano; aveva chiuso la porta con le dita dei piedi. Una volta tanto si rallegrò della sua corporatura minuta e pensò che, nel caso quell’uomo l’avesse trovata, se non altro lei avrebbe avuto il vantaggio di essere in alto. Peccato che non avesse avuto il tempo di portare con sé qualcosa da usare come arma.

Ma sperava che non ce ne fosse bisogno. Al suo risveglio, probabilmente il vecchio medico avrebbe pensato che lei fosse fuggita in città e si sarebbe messo sulle sue tracce, il che le avrebbe dato un tempo più che sufficiente per provare a mettersi in contatto con Thorne nel loro albergo di Cufra tramite lo schermo portatile che aveva visto nella sua stanza.

Rimase sdraiata nella penombra per un’eternità, stando attenta al minimo rumore. Benché fosse scomoda, quella posizione le ricordò le lunghe ore trascorse a dormire sotto il letto a bordo del satellite, quando riusciva a scorgere la Luna dall’oblò. Si era sempre sentita al sicuro in quei momenti, e il ricordo le procurò un certo sollievo, malgrado la sua situazione drammatica.

Dopo un po’ iniziò a chiedersi se avesse ucciso l’uomo. Il senso di colpa che avvertì a quel sospetto la irritò. Non aveva niente per cui sentirsi colpevole. Si era semplicemente difesa, e lui non era altro che un mostro dedito al traffico di Lunari.

D’un tratto sentì un fruscio così lieve che sarebbe potuto essere un topo nei muri. Poi un paio di tonfi e un gemito. Si irrigidì, ignorando il dolore alla spalla destra su cui era rimasta appoggiata a lungo.

Nascondersi era stato un errore. Avrebbe dovuto fuggire quando ne aveva avuto l’occasione. Oppure avrebbe dovuto approfittare dei minuti preziosi in cui il dottore era svenuto per consultare il suo mediaschermo. Con il senno di poi, ne avrebbe avuto tutto il tempo, ma ormai era troppo tardi, lui si era svegliato e l’avrebbe trovata e…

Serrò gli occhi con una forza tale che vide delle macchioline bianche sfarfallare nel buio.

Il suo piano non era ancora fallito, però. Forse sarebbe uscito per cercarla. Forse avrebbe lasciato l’edificio.

Attese.

E attese ancora.

Inspirando ed espirando. Riempiendosi i polmoni di un’aria calda e opprimente. Il cuore sussultava a ogni minimo rumore, stridio soffocato, scricchiolio del parquet, mentre lei cercava di immaginare che cosa stava succedendo nella stanza in fondo al corridoio.

Lui non aveva lasciato la sua camera. Non si era lanciato al suo inseguimento.

Cress si incupì. Una goccia di sudore le colò sul naso.

Poi il buio si fece più fitto nel suo rifugio e, nonostante la scomodità e i muscoli intorpiditi, si ritrovò a sonnecchiare. Quando si svegliò di soprassalto, decise che era rimasta nascosta abbastanza. Il vecchio aveva rinunciato a cercarla, il che le pareva assurdo, vista la cifra che aveva sborsato per lei. Non avrebbe dovuto preoccuparsi un po’ di più della sua merce?

O forse l’unica cosa che voleva era il suo sangue. Una strana coincidenza, se si teneva conto che Padrona Sybil aveva salvato dalla morte molti bambini privi del dono lunare perché riteneva che il loro sangue fosse prezioso.

Si sforzò di non lasciarsi contaminare ancora di più dai sospetti e dalla paranoia. Qualsiasi cosa volesse quel vecchio, lei non poteva restare in quell’armadio per sempre.

Spinse un piede giù dal ripiano, lo infilò nella fessura della porta e la aprì. Questa cigolò, un suono che le parve assordante come quello di un tamburo. Restò immobile con la gamba tesa, trattenendo il respiro.

Vedendo che non succedeva niente, spinse leggermente l’anta e strisciò verso il bordo del ripiano. Si lasciò scivolare giù il più silenziosamente possibile.

Le assi del parquet scricchiolarono. Si bloccò di nuovo con il cuore in tumulto.

Attese tendendo le orecchie.

Poi, stordita e con la gola secca, si avviò in corridoio. Era vuoto. Avanzò lentamente verso la porta vicina. Anche quella stanza non era chiusa a chiave ed era identica a quella che aveva appena lasciato. Abbandonata e vuota.

Con la pelle d’oca e tutti i sensi in allerta, richiuse la porta e passò alla successiva.

Nella terza camera le tende erano abbassate, ma la luce del corridoio cadeva su un mediaschermo immerso nel buio. Cress trattenne appena un’esclamazione di sorpresa. Tremando di eccitazione, chiuse la porta alle sue spalle.

Poi la sua attenzione cadde sul letto e lei si premette una mano sulla bocca.

C’era un uomo disteso. Stava dormendo profondamente, constatò mentre aspettava che il suo cuore smettesse di battere in maniera così violenta contro le costole. Non osò muoversi di un millimetro finché non si fu accertata che il torace dell’uomo si alzava e si abbassava a un ritmo regolare. Non l’aveva svegliato.

Lanciò un’altra occhiata al mediaschermo, soppesando i rischi.

Poteva uscire di nuovo in corridoio e continuare a cercare. C’erano due porte su quel piano che non aveva ancora aperto… ma erano entrambe vicine alla camera del dottore. Oppure poteva scendere al pianoterra e tentare la fortuna.

Purtroppo, però, ogni passo in più sul vecchio parquet cigolante rischiava di palesare la sua presenza, e non aveva la certezza che anche le altre stanze fossero aperte o dotate di un mediaschermo.

I minuti passavano inesorabili mentre lei se ne stava là con una mano sulla maniglia della porta e l’altra sulla bocca, prigioniera della sua indecisione. L’uomo continuava a dormire senza il minimo movimento, senza nemmeno un sussulto.

Alla fine si decise ad avanzare di un passo verso lo schermo. Sorvegliava costantemente la sagoma addormentata con la coda dell’occhio per controllare che il ritmo del respiro non cambiasse.

«Accensione mediaschermo» sussurrò.

Lo schermo si illuminò, e lei cominciò a ripetere sottovoce: «Azzerare audio, azzerare audio, azzerare aud…», ma il comando fu inutile. Quando apparve l’immagine, Cress si trovò di fronte a una mappa della Terra, non a una fiction o a un notiziario. Erano segnalate quattro località: Nuova Pechino, Parigi, Rieux e una piccola oasi nell’angolo nordoccidentale della Provincia del Nilo nell’Unione Africana.

Si sentì sfiorare dalla sensazione di essere di fronte a una strana coincidenza, ma il suo cervello era già passato ad altro senza fermarsi a riflettere troppo. Dopo qualche istante, chiuse la mappa e aprì un link di comunicazione diretta. Esitò. L’unica volta che aveva inviato un mess in vita sua era stata per parlare con Cinder, grazie a una connessione impossibile da rintracciare o monitorare. Sapeva fin troppo bene che la regina aveva accesso alla rete terrestre e a tutti quei messaggi che i Terrestri, erroneamente, credevano privati.

Ma non poteva indugiare oltre. Che interesse poteva avere Levana per una banale comunicazione fra due cittadine sperdute del Nordafrica? Era di certo troppo presa dai suoi piani di dominio intergalattico.

«Mediaschermo» sussurrò Cress «mostra tutti gli alberghi di Cufra.»

La sua pronuncia approssimativa fece apparire un elenco di sette possibili Cufra. Selezionò quella più vicina alla sua posizione e ottenne una lista di una decina di alberghi con pubblicità e contatti che lampeggiavano sulla barra laterale. Li fece passare a uno a uno. Nessuno le suonava familiare. «Mostra sulla cartina.» La città si materializzò davanti ai suoi occhi in una foto satellitare che, dopo qualche istante passato a studiare attentamente le sue strade dalle tinte dorate, iniziò ad aprire una breccia nella sua memoria. Poi individuò uno spiazzo davanti a uno degli alberghi e, ingrandendo l’immagine, riconobbe un albero di limoni addossato a un muro. Sorrise e cliccò sull’indirizzo.

«Stabilire connessione diretta.»

Nel giro di pochi secondi si ritrovò a faccia a faccia con la receptionist che aveva accolto lei e Thorne. Quasi svenne per il sollievo.

«Grazie per averci contatt…»

«Sst!» Cress agitò le braccia per zittire la donna e lanciò un’occhiata al letto. L’uomo addormentato sussultò, ma solo per un istante.

«Mi scusi» sussurrò poi. La receptionist si protese verso lo schermo per sentirla. «Il mio amico sta dormendo. Devo parlare con un vostro ospite. Si chiama Carswell Tho… Smith. Credo che alloggi nella camera otto.»

«Un attimo, prego» disse l’impiegata abbassando il tono della voce con suo grande sollievo. Poi digitò qualcosa fuori dall’inquadratura.

Si udì un lieve cicalino. Cress sobbalzò, ma l’uomo continuò a dormire. Nell’angolo dello schermo comparve una notifica.


[97] NUOVE NOTIFICHE PER LA RICERCA “LINH CINDER.”



Sbatté le palpebre. Linh Cinder?

«Mi spiace» disse la receptionist richiamando la sua attenzione. «Il signor Smith ha lasciato l’hotel ieri sera dopo aver avuto una discussione con un altro cliente.» Scrutò la stanza buia con uno sguardo sospettoso e crescente curiosità. «In effetti, è stata aperta un’indagine a questo proposito, poiché alcuni testimoni ritengono che potrebbe trattarsi di un criminale ric…»

Cress interruppe la comunicazione. Aveva i nervi a fior di pelle e i polmoni le sembravano troppo piccoli per inalare tutta l’aria di cui aveva bisogno.

Thorne non era più laggiù. Era stato costretto a fuggire, e ora lei non aveva idea di come trovarlo. Gli avrebbero dato la caccia, l’avrebbero catturato e lei non l’avrebbe mai più rivisto.

Lo schermo emise un altro segnale sonoro. Due nuove notifiche riguardanti Linh Cinder.

Linh Cinder. Nuova Pechino. Parigi. Rieux.

I pezzi del puzzle cominciavano ad andare al loro posto.

Stupefatta, Cress cliccò sulle notifiche. Erano gli stessi articoli che aveva raccolto per settimane a bordo del satellite. Critiche, speculazioni, teorie complottistiche e pochissimi elementi concreti. Non c’era stato alcun avvistamento confermato. Non era ancora stata arrestata e non si faceva accenno al capitano Thorne, nonostante ciò che aveva detto la receptionist.

Poi la sua attenzione fu attratta da un titolo a caratteri cubitali. Sentì le gambe che cedevano e dovette appoggiarsi alla scrivania per non cadere.


IL SUO COMPLICE LUNARE, DMITRI ERLAND,

È ANCORA RICERCATO DALLA POLIZIA.



Dmitri Erland.

Il medico lunare a capo del team di ricerca sulla letumosi. Colui che aveva aiutato Cinder a evadere dalla prigione. Uno dei fuggitivi più ricercati del pianeta, forse perfino più di Thorne.

Cress era sicura che si trattasse di lui ancora prima di cliccare sulla sua foto. Ecco perché quell’uomo aveva un’aria così familiare. L’aveva già visto più volte in precedenza.

Ma… non doveva stare dalla loro parte?

Era così presa da quelle domande senza risposta che non prestò attenzione al lieve cigolio del letto. Finché non si sentì afferrare da una mano.





Trentanove




CRESS SI LASCIÒ SFUGGIRE UN PICCOLO GEMITO MENTRE QUALCUNO LA faceva girare brutalmente su se stessa. Si ritrovò a faccia a faccia con un uomo dai tratti seducenti e inquietanti al tempo stesso, i cui occhi riflettevano la luce del mediaschermo.

«E tu chi sei?»

L’impulso fu di urlare, ma soffocò il suo grido fino a ridurlo a poco più di un lamento. «M-mi dispiace di essermi intrufolata nella sua camera» farfugliò. «Avevo bisogno di un mediaschermo. I-il mio amico è in pericolo e dovevo inviargli un mess e… Mi dispiace tanto, le giuro che non ho rubato niente. Per favore, non chiami il dottore. La prego.»

L’uomo sembrava avere smesso di ascoltarla e faceva guizzare il suo sguardo di ghiaccio nella stanza. Le lasciò il braccio senza tuttavia abbassare la guardia. Era a torso nudo, ma le bende lo coprivano come se indossasse una camicia. «Dove siamo? Che cos’è successo?» Si esprimeva con difficoltà, la voce impastata.

Chiuse gli occhi con una smorfia e, quando li riaprì, sembrò incapace di mettere a fuoco ciò che lo circondava.

Fu in quell’istante che l’attenzione di Cress venne catturata da un dettaglio ancora più terrificante delle vecchie cicatrici e dei muscoli impressionanti dello sconosciuto.

Aveva un tatuaggio sul braccio. Non si vedeva bene nella penombra, ma lei capì immediatamente di cosa si trattava. L’aveva visto negli innumerevoli video, fotografie e documentari che aveva raccolto alla rinfusa. Era un operativo speciale lunare. Uno dei mutanti della regina.

Le strisciarono nella mente immagini di uomini che affondavano le unghie nel petto delle vittime, o che serravano la mandibola intorno alle loro gole nude ululando alla Luna.

Questa volta non riuscì a trattenersi. E urlò.

L’ibrido di lupo la afferrò e le chiuse la bocca con le sue mani enormi. Cress singhiozzò, tutta tremante. Stava per morire. Lui l’avrebbe spezzata in due come un fuscello.

Quando digrignò i denti, riuscì a intravedere la punta acuminata dei canini.

«Avreste dovuto uccidermi quando ne avevate l’occasione» disse alitandole in faccia. «Sei stata tu a ridurmi così, ma ora ti ammazzerò prima di diventare una delle vostre cavie. Hai capito bene?»

Le lacrime brillavano tra le ciglia di Cress. L’uomo le faceva male stringendole la mandibola, ma lei temeva soprattutto quello che sarebbe accaduto quando l’avrebbe lasciata andare. Era convinto che lei lavorasse per il dottore? Forse anche lui era una delle vittime vendute al vecchio? Erano entrambi Lunari, perciò avevano qualcosa in comune. Se fosse riuscita a convincerlo che erano sulla stessa barca, forse ce l’avrebbe fatta a fuggire. Ma si poteva veramente ragionare con quei mostri?

«Mi hai capito bene?»

Cress sbatté le palpebre mentre la porta della camera si apriva.

L’uomo si voltò con un movimento rapido e fluido e la trascinò con sé, schiacciandola contro il suo torace. Lui barcollò, come se quella mossa brusca l’avesse stordito, ma riprese l’equilibrio mentre una lama di luce entrava nella stanza. Una sagoma si stagliava sulla soglia. Non era il vecchio dottore, ma una guardia. Una guardia lunare.

Cress spalancò gli occhi. La guardia di Sybil. Il pilota della sua navicella, quello che avrebbe potuto salvarla e che invece non l’aveva fatto.

L’uomo-lupo emise un sibilo. Cress sarebbe crollata a terra se lui non l’avesse tenuta così saldamente.

Sybil l’aveva trovata, dunque. Sybil era là.

Cominciò a piangere a dirotto. Era in trappola. Era spacciata.

«Avvicinati anche solo di un passo e le spezzo il collo!»

La guardia non disse nulla. Cress non era nemmeno sicura che avesse sentito la minaccia. Esaminò la scena inarcando un sopracciglio e parve riconoscerla. Ma invece di assumere un’espressione trionfante, sembrava sbalordito.

«Che cosa… Scarlet?» biascicò l’uomo-lupo con una voce quasi incomprensibile. «Dov’è Scarlet?»

«Ma tu non sei l’hacker?» chiese la guardia continuando a fissare Cress.

L’operativo serrò la presa. «Hai cinque secondi per dirmi dov’è, o ucciderò questa ragazza, e il prossimo sarai tu.»

«Io… io non c’entro niente con loro» balbettò Cress. «Lui… a lui non importa niente di me.»

La guardia alzò le mani con un gesto che invitava alla calma. Lei si domandò dove fosse Padrona Sybil.

L’uomo-lupo non sembrava disposto ad allentare la presa. Cress rifletté sul fatto che entrambi quegli uomini lavoravano per la Regina Lunare. Perché dunque si minacciavano a vicenda?

«Calmati» gli intimò la guardia. «Lasciami andare a cercare Cinder o il dottore. Loro ti spiegheranno tutto.»

L’operativo trasalì. «Cinder?»

«È a bordo della nave.» Il suo sguardo si posò di nuovo su Cress. «Da dove vieni?»

Lei annaspò. Nella sua testa rimbombava la stessa domanda che aveva fatto l’operativo poco prima.

Cinder?

«Che cosa sta succedendo qui?»

Cress rabbrividì riconoscendo la voce del dottore, più sicura di quanto fosse stata durante le trattative con Jina. Poi dei passi che si avvicinavano. La guardia si scostò per far entrare Erland nella stanza, rischiarata soltanto dalla luce proveniente dal corridoio. Cress non poté fare a meno di provare una punta di orgoglio nel vedere l’ecchimosi che aveva lasciato sul mento del vecchio.

Anche se quel rinnovato coraggio, a conti fatti, non era servito a niente.

Il dottore restò di sasso osservando la scena che gli si presentava davanti. «Oh, grandi stelle!» esclamò. «Ci mancava anche questa…»

Nonostante la vista di quell’uomo riaccendesse una fiammata di odio in lei, Cress cercò di ricordare a se stessa che non si trattava solo di una vecchia canaglia dedita al traffico di schiavi lunari. Era pur sempre colui che aveva aiutato Cinder a fuggire.

Le girava la testa.

«Lasciala» disse il medico con tono convincente. «Non siamo dei nemici. Quella ragazza non è tua nemica. Per favore, datemi la possibilità di spiegare.»

Wolf scostò il braccio con cui la tratteneva e si passò una mano sul viso. Vacillò leggermente prima di riprendere l’equilibrio. «Sono già stato qui» mormorò. «Cinder… Africa?»

Dei passi pesanti sulla scala non fecero che aumentare la confusione generale. Poi si udirono delle urla e a Cress parve di sentire pronunciare il suo nome, e quella voce…

«Cress!»

Quasi dimenticando la mano che la serrava in una morsa d’acciaio impedendole di correre verso di lui, gridò a sua volta: «Capitano!».

«CRESS!»

Il medico e la guardia si voltarono all’unisono, giusto in tempo per vedere il capitano Thorne che, con una benda sugli occhi, percorreva il corridoio passando spedito davanti alla porta.

«Capitano! Sono qui!»

Thorne si fermò all’istante e tornò sui suoi passi, finché il bastone colpì lo stipite della porta. Si bloccò, senza fiato, appoggiandosi al muro con una mano. Aveva un vistoso livido su una guancia, anche se era in parte nascosto dalla bandana. «Cress? Stai bene?»

Il suo sollievo non durò a lungo. «Capitano! Alla tua sinistra c’è una guardia della regina e alla tua destra un medico che effettua test sui Lunari, e io sono nelle mani di uno degli ibridi di Levana, quindi fai attenzione, ti prego!»

Thorne fece un passo indietro nel corridoio ed estrasse la pistola. Indugiò qualche istante puntandola in tutte le direzioni, ma nessuno accennò ad aggredirlo.

Con un certo stupore, Cress si rese conto che l’operativo lunare aveva allentato un po’ la presa.

«Ehm…» fece Thorne con le sopracciglia aggrottate, puntando l’arma verso la finestra. «Potresti descrivermi ancora una volta tutte queste minacce? Perché ho paura di essermi perso qualcosa…»

«Thorne?»

Spostò la mira verso Wolf, e quindi verso Cress che gli faceva da scudo. «Chi ha parlato? Chi sei? Le hai fatto del male? Perché se le hai torto anche solo un capello ti giuro che…»

La guardia lunare allungò il braccio e lo disarmò. «Ehi!» Furioso, Thorne sollevò il bastone, ma l’uomo parò facilmente il colpo con l’avambraccio per poi sottrargli anche il bastone. Il capitano allora alzò i pugni.

«Basta così!» urlò il dottore. «Nessuno ha fatto male a nessuno, né lo farà!»

Thorne si voltò verso di lui ringhiando. «Questo è quello che pensi tu, uomo-lupo… dottore… Un attimo, Cress, questo chi è?»

«Sono il dottor Dmitri Erland, un amico di Linh Cinder. Forse ha sentito parlare di me. Sono l’uomo che l’ha aiutata a evadere dal carcere di Nuova Pechino.»

«Bella questa, se non fosse che sono stato io ad aiutarla a evadere» ribatté Thorne con un ghigno sarcastico.

«Si sbaglia. L’uomo che ha appena tentato di colpire è anche lui un alleato di Cinder, così come l’uomo-lupo che si trova ancora sotto potenti sedativi, probabilmente in uno stato di delirio, e che senz’altro si farà saltare qualche punto di sutura se non torna a stendersi immediatamente.»

«Thorne» ripeté l’operativo, ignorando le ammonizioni del medico. «Che succede? Dove siamo? Che cos’hai agli occhi?»

Il capitano inclinò la testa di lato. «Aspetta… Wolf?»

«Sì.»

Seguì una lunga, lunga pausa. Quindi, cominciando a capire, Thorne si illuminò e scoppiò a ridere. «Sacre picche, Cress, mi hai fatto quasi prendere un colpo con quella storia dell’ibrido di lupo. Perché non mi hai detto che era lui?»

«Be’… io…»

«Dov’è Cinder?» chiese poi.

«Non so» rispose Wolf. «E dov’è… Mi pare che Cinder abbia detto qualcosa su Scarlet? Prima…» Continuando a tenere un braccio intorno al collo di Cress, Wolf si passò di nuovo la mano sul viso gemendo. «L’ho solo sognato…?»

«Cinder è qui. Sta bene» disse il medico.

Thorne sorrise, il sorriso più ampio e più enigmatico che Cress gli avesse visto fare dopo l’incidente del satellite.

Cress, sbalordita, si guardò intorno nella stanza, quasi andando in iperventilazione mentre la sua visione del mondo cambiava in maniera radicale sotto i suoi occhi.

La guardia di Sybil, che stava per salire sulla Rampion l’ultima volta che l’aveva vista. Com’era possibile che avesse tradito la taumaturga schierandosi dalla loro parte?

Il dottore che aveva aiutato Cinder a evadere di prigione.

Il soldato-lupo. Soltanto ora che Thorne l’aveva riconosciuto, Cress si rendeva conto che era lo stesso uomo che aveva visto sullo schermo la prima volta che l’avevano contattata.

Infine, da qualche parte… Cinder.

Vivi. Erano tutti vivi.

Thorne allungò la mano e la guardia gli restituì il bastone. «Cress, va tutto bene?» Attraversò la stanza e si chinò come per osservarla da vicino… o forse baciarla, ma non fece nulla. «Sei ferita?»

«No, io… sto bene.» Le parole erano così estranee, così improbabili. Così liberatorie. «Come hai fatto a trovarmi?»

«Uno degli uomini di Jina mi ha dato il nome di questo posto. Mi è bastato pronunciare le parole “scienziato pazzo” e la gente che ho incontrato per strada ha subito capito di chi parlavo.»

Sentendosi cedere le ginocchia, Cress si aggrappò al suo braccio per sostenersi.

«Sei venuto a salvarmi.»

Lui le rivolse un sorriso smagliante, risultando agli occhi di tutti un eroe intrepido e generoso.

«Non essere così stupita.» Lasciando cadere il bastone, la avvolse in un abbraccio vigoroso, strappandola dalla stretta di Wolf e sollevandola da terra. «Pare che tu valga una fortuna sul mercato nero.»





Quaranta




CINDER STRINGEVA LA SUA CODA DI CAVALLO CON ENTRAMBE LE MANI mentre fissava la piantina del palazzo che appariva come una macchia indistinta sul mediaschermo davanti a lei. L’aveva studiata per tutto il giorno, ma ora il suo cervello continuava a girare a vuoto.

«D’accordo. E se… se io e il dottore riuscissimo a procurarci degli inviti e intrufolarci come ospiti… e poi Jacin potrebbe mettere in atto un’azione diversiva… anzi, no, se tu creassi un’azione diversiva e lui si confondesse tra i membri dello staff… ma il dottore è troppo riconoscibile. Forse Jacin e io potremmo farci passare per invitati mentre il dottore… no, in questo caso non si potrebbe… aaah.» Buttò indietro la testa e contemplò con sguardo torvo il soffitto metallico della nave, con il suo intreccio di cavi e i condotti dell’aria. «Forse sto complicando le cose. Forse dovrei andarci da sola.»

«Sì, perché tu non saresti per niente riconoscibile» ironizzò Iko. Sottolineò le sue parole richiamando nell’angolo dello schermo la foto di Cinder in tenuta da carcerata.

Lei gemette. Il piano non avrebbe mai funzionato.

«Ehi!»

Sobbalzò. «Che c’è?»

«Guarda che cosa è appena apparso sul notiziario locale.» Iko chiuse la pianta del palazzo per sostituirla con una mappa del Sahara. Un giornalista parlava sullo sfondo e, mentre lei e Cinder guardavano il servizio, un cerchio fu tracciato intorno a una serie di città vicine, con linee e frecce che le collegavano. In sovraimpressione comparve la scritta: INDIVIDUATO IN UNA CITTÀ-OASI DEL SAHARA, IL CRIMINALE RICERCATO CARSWELL THORNE SFUGGE ALLA CATTURA. Mentre l’uomo continuava a parlare come una macchinetta, sullo schermo apparve la foto segnaletica di Thorne, seguita dalle parole in caratteri cubitali: ARMATO E PERICOLOSO. SE LO VEDETE, INFORMATE IMMEDIATAMENTE LE AUTORITÀ.

Cinder si sentì annodare lo stomaco, prima per il rimorso, poi per il panico.

Era soltanto un falso allarme. Thorne… Thorne era morto. Dovevano averlo confuso con qualcun altro e averne tratto le conclusioni sbagliate. Non sarebbe stata la prima volta. Secondo i media, lei stessa era stata avvistata in molteplici occasioni in tutti i Paesi della Terra, talvolta perfino in più località contemporaneamente.

Ma questo non cambiava le cose. Se la gente era convinta di averlo visto, sarebbero arrivati tutti: poliziotti, militari, cacciatori di taglie.

Presto il deserto sarebbe stato invaso da persone sguinzagliate sulle loro tracce, e la Rampion era ancora là, enorme, impossibile da non notare in mezzo a quella minuscola oasi.

«Non possiamo più restare qui» disse Cinder infilandosi gli stivali. «Vado a cercare gli altri. Iko, avvia la diagnostica di sistema. Controlla che sia tutto pronto per rimetterci in viaggio. Si torna nello spazio.»

Si precipitò giù dalla rampa prima che l’androide potesse rispondere e si mise a correre verso l’albergo. Sperava che il dottore non ci avrebbe impiegato molto a raccogliere le sue cose, e che Wolf…

Sperava che le sue ferite si fossero rimarginate abbastanza perché fosse possibile trasportarlo. Erland aveva iniziato a ridurre il dosaggio dei sedativi. Avrebbero corso un rischio risvegliandolo?

Svoltando l’angolo davanti all’hotel, vide una ragazza appoggiata a un veicolo elettrico, un modello vecchio che appariva malandato e sporco, ma non abbastanza da poter essere considerato vintage. La giovane, al contrario, non doveva avere più di vent’anni ed era splendida, con una carnagione scura e le trecce tinte di diverse sfumature di azzurro.

Cinder, diffidente, rallentò il passo. Non aveva mai notato quella ragazza tra gli abitanti e c’era qualcosa di strano in lei che non avrebbe saputo definire. Era una cacciatrice di taglie? Un poliziotto sotto copertura?

La sua espressione rimase vuota e annoiata mentre lei si avvicinava.

Non diede alcun segno di averla riconosciuta. Tanto meglio.

Poi, però, sorrise e si attorcigliò intorno al dito una delle sue treccine setose. «Linh Cinder. Che piacere. Il mio padrone mi ha molto parlato di te.»

Cinder si fermò e la studiò attentamente. «Chi sei?»

«Mi chiamo Darla. Sono la compagna del capitano Thorne.»

Lei la guardò interdetta. «Scusa?»

«Mi ha chiesto di restare qui a sorvegliare il veicolo» spiegò lei. «È appena entrato per compiere qualche azione eroica. Sono sicura che sarà felice di sapere che sei qui. Ho l’impressione che ti credesse da qualche parte nello spazio.»

Cinder fece correre lo sguardo dalla ragazza all’albergo. Vedendo che Darla non aveva intenzione di estrarre un’arma o un paio di manette, né di abbandonare il suo posto accanto al veicolo, aprì la porta dell’hotel e si precipitò su per le scale, con le parole della ragazza che le frullavano in testa. Doveva trattarsi di uno scherzo, di una trappola, di un inganno. Non era possibile che lei fosse… che Thorne fosse…

Posò il piede sul pianerottolo con una tale violenza che quasi si stupì di non aver sfondato il pavimento di legno. Quando imboccò il corridoio, vide Jacin davanti alla camera di Wolf, con le braccia conserte.

«Jacin, c’è una ragazza di sotto. Ha detto che… ha detto…»

Lui alzò le spalle e le indicò l’interno della stanza. «Guarda tu stessa.»

Appoggiando una mano al muro per sostenersi, Cinder lo raggiunse sulla soglia.

Il dottor Erland era là, con un vistoso livido sulla guancia.

E Wolf si era svegliato.

E… per tutte le stelle!

Era tutto sporco. Gli abiti stracciati e impolverati, i capelli scarmigliati come il giorno in cui l’aveva incontrato in prigione. Aveva il viso ammaccato, un accenno di barba e, inspiegabilmente, portava una benda rossa sugli occhi.

Ma esibiva un ampio sorriso, il braccio intorno alla vita di una biondina minuta. Era lui, senza ombra di dubbio.

Ci volle una manciata di secondi prima che Cinder ritrovasse la voce e dovette sostenersi allo stipite della porta per evitare di cadere.

«Thorne?»

Lui girò la testa di scatto. «Cinder?»

«C-che cosa… Come…? Dove sei stato? Cosa succede qui? Perché porti quella ridicola bandana?»

Thorne rise. Afferrando il bastone di legno, si diresse verso di lei con passo esitante, una mano tesa davanti a sé, finché non trovò la sua spalla. Poi la strinse al petto, quasi soffocandola in un abbraccio. «Mi sei mancata anche tu.»

«Razza di cretino» sibilò lei, restituendogli l’abbraccio. «Ti credevamo morto!»

«Oh, andiamo. Ci vuole ben più di un semplice atterraggio disastroso a bordo di un satellite per uccidermi. Anche se devo ammettere che è stato merito di Cress se ci siamo salvati.»

Cinder lo allontanò. «Che cos’hai fatto agli occhi?»

«Sono cieco. È una lunga storia.»

Aveva così tante domande sulla punta della lingua che esitò qualche istante prima di continuare. «Dove hai trovato il tempo di procurarti un’amichetta?»

Il sorriso di Thorne vacillò. «Non parlare di Cress in questo modo.»

«Eh?»

«Oh… aspetta! Ti riferisci a Darla? L’ho vinta ieri durante una partita a carte.»

Cinder restò a bocca aperta.

«Ho pensato che sarebbe stato un regalo carino per Iko.»

«Che… che cosa?»

«Come corpo di ricambio, sai.»

«Uhm.»

«Perché Darla è un’escort-droide.»

Lentamente le cose cominciarono a chiarirsi. Un’escort-droide. Questo spiegava la perfetta simmetria del corpo e le ciglia incredibilmente lunghe. E la strana sensazione di assenza che emanava: non c’era bioelettricità in lei.

«Quindi, Cinder, a sentire te io sarei un incorreggibile cascamorto o non so cosa.» Voltandosi, Thorne indicò la biondina. «A proposito, ti ricordi di Cress?»

La ragazza fece un sorriso imbarazzato. Soltanto allora Cinder la riconobbe, malgrado le guance bruciate dal sole e i capelli corti e arruffati.

«Ciao» le disse, ma lei si rifugiò immediatamente alle spalle di Thorne, rivolgendo sguardi nervosi alle persone presenti nella stanza.

Cinder si schiarì la voce. «E tu, Wolf, vedo che ti sei svegliato. Dunque… io… ehm, ascolta, Thorne. La tua presenza è stata segnalata in una cittadina qui nei dintorni. Stanno già organizzando delle squadre di ricerca. Questa zona sarà presto invasa da gente pronta a darci la caccia.» Si rivolse al dottore. «Dobbiamo andarcene di qui. Subito.»

«Cinder?»

Lei si irrigidì. La voce di Wolf era rauca e disperata. Quando finalmente si decise a guardarlo negli occhi, notò che aveva la fronte madida di sudore e le pupille dilatate.

«Ho fatto un sogno dove dicevi… mi dicevi che Scarlet…»

Cinder deglutì, consapevole di non poter rimandare l’inevitabile.

«Wolf…»

Lui impallidì, leggendole in faccia la verità.

«Non era un sogno» mormorò Cinder. «È stata rapita.»

«Cosa?» Thorne inclinò la testa. «Com’è successo?»

«La taumaturga l’ha catturata dopo averci aggredito.»

Thorne imprecò. Wolf si accasciò contro il muro, l’espressione vuota. La stanza sprofondò in un silenzio opprimente finché Cinder si sforzò di riprendere il controllo, di mostrarsi ottimista, di non perdere la speranza.

«Pensiamo che sia stata portata sulla Luna» continuò «e io ho un piano per arrivare lassù senza essere avvistati, e anche per ritrovarla e liberarla. Ora che siamo di nuovo tutti insieme, credo che possiamo farcela. Dovete solo fidarvi di me. E tanto per cominciare… non possiamo rimanere qui. Dobbiamo filarcela.»

«È morta» sussurrò Wolf. «L’ho persa per sempre.»

«Wolf. Scarlet non è morta. Non puoi saperlo.»

«Nemmeno tu.» Si piegò su se stesso affondando il viso fra le mani. Le sue spalle cominciarono a sussultare, tutta la sua energia parve spegnersi e svanire intorno a lui. Era come svuotato, assente.

Cinder fece un passo nella sua direzione. «Non è morta. Hanno bisogno di lei come… come esca. Come fonte di informazioni. Non hanno interesse a ucciderla. Quindi abbiamo ancora un po’ di tempo per…»

Wolf fu travolto da un’esplosione di collera. Fino a un attimo prima, niente. Poi una scintilla, e d’improvviso eccolo accendersi e schiumare di rabbia.

Afferrò Cinder e la inchiodò al muro con una tale forza che il mediaschermo vibrò rischiando di cadere a terra. Lei boccheggiò e serrò le mani intorno al polso di Wolf che la teneva sospesa per il collo con i piedi che ciondolavano nel vuoto. Il suo display oculare si riempì immediatamente di messaggi d’allarme che segnalavano l’accelerazione del battito cardiaco, l’aumento del livello di adrenalina e della temperatura, una respirazione irregolare e…

«Pensi che io voglia questo?» rantolò. «Che loro la tengano in vita? Tu non sai che cosa le faranno, ma io sì.» Un attimo dopo la sua furia si placò, sopraffatta dal terrore e dalla disperazione. «Scarlet…»

Lasciò la presa e Cinder crollò sul pavimento massaggiandosi il collo. In mezzo al tumulto dei suoi pensieri, udì i passi pesanti di Wolf che correva in corridoio, verso la stanza del dottor Erland.

Quando si fermò, in tutto l’albergo calò un breve silenzio. E poi risuonò un urlo.

Un urlo terribile, doloroso, atroce, che le penetrò fin nelle ossa e le fece rivoltare lo stomaco.

«Splendido» commentò il dottor Erland. «Mi fa piacere vedere che questa volta eri molto più preparata.»

Gemendo per il dolore, Cinder si rialzò appoggiandosi alla parete e lanciò un’occhiata ai suoi amici e alleati. Cress era ancora nascosta dietro Thorne, con gli occhi spalancati, sotto shock. Jacin tamburellava le dita sull’impugnatura del suo coltello. Il medico, con i ciuffi grigi scarmigliati e gli occhiali sulla punta del naso, non sembrava per niente impressionato.

«Andate avanti voi» disse Cinder, la gola in fiamme. «Caricate la nave. Assicuratevi che Iko sia pronta al decollo.»

Un altro lungo urlo straziante fece tremare l’intero edificio, e lei raccolse le forze. «Vado a prendere Wolf.»





Quarantuno




CRESS SCESE LE SCALE DELL’ALBERGO DIETRO LA GUARDIA. THORNE LA seguiva a ruota, con una mano sulla sua spalla e l’altra che impugnava il bastone. Lei gli segnalò l’ultimo gradino prima di svoltare nel corridoio buio. Erland chiudeva il gruppo, già senza fiato per lo sforzo di trasportare le sue preziose apparecchiature da laboratorio.

Cress aveva qualche difficoltà a mettere a fuoco ciò che stava accadendo. Non sapeva nemmeno dove stessero andando. Cinder aveva parlato di una nave… Sul momento era rimasta inorridita di fronte alla crisi di nervi dell’operativo lunare. Le sue urla le risuonavano ancora nelle orecchie.

Jacin aprì la porta dell’hotel e uscì per primo nella strada dissestata e polverosa. Dopo appena due passi si bloccò di colpo allargando le braccia per fermare Cress, Thorne e il dottore che andarono a sbattere contro di lui.

Con un piccolo gemito, Cress si aggrappò di nuovo a Thorne e si guardò intorno.

Decine di uomini e donne con l’uniforme ufficiale dell’esercito del Commonwealth li accerchiavano, le armi in pugno. Affollavano le strade e gli spazi più angusti fra le case, facevano capolino dai tetti o dalle navicelle arrugginite.

«Cress?» sussurrò Thorne, sensibile alla tensione che vibrava nell’aria soffocante.

«Soldati» mormorò lei. «Una marea di soldati.» Il suo sguardo si posò su una ragazza dai capelli azzurri, e un’improvvisa ondata di odio le gonfiò il petto. «Che cosa ci fa lei qui?»

«Cosa? Chi?»

«Quella… La ragazza che hai conosciuto in albergo.»

Thorne rifletté per un istante. «Oh, Darla. La escort-droide? Perché tu e Cinder siete così sconvolte?»

Cress spalancò gli occhi. Era una escort-droide?

La giovane li osservava senza tradire la minima emozione, fiancheggiata da due soldati, le braccia che ricadevano inerti lungo i fianchi. «Mi dispiace, Padrone.» Le sue parole echeggiarono nel silenzio. «Avrei voluto avvertirvi, ma sarebbe stato illegale, e la mia programmazione mi vieta di infrangere le leggi umane.»

«Già, questa è la prima cosa che dovremo sistemare» disse Thorne, poi sussurrò a Cress: «Tu non immagini nemmeno quali espedienti ho dovuto trovare per convincerla ad aiutarmi a rubare quella macchina».

«Siete tutti in stato di arresto per aver accolto e prestato soccorso a dei criminali ricercati» tuonò una voce. Cress impiegò qualche istante per individuare un ufficiale che teneva uno schermo portatile dotato di amplificatore davanti alla bocca. «Stendetevi a terra a pancia in giù con le mani sulla testa e nessuno si farà male.»

Tremando, attese la reazione della guardia. Aveva ancora la pistola confiscata a Thorne infilata nella cintura, ma le mani erano impegnate nel trasporto del materiale medico.

«Siete circondati» continuò l’uomo, visto che nessuno si muoveva. «Non avete scampo. Tutti a terra, ora!»

Jacin fu il primo a obbedire; si inginocchiò, depositò la borsa con i dispositivi medici e lo strano apparecchio del dottore, poi si distese per terra.

Cress, respirando a fatica, fece lo stesso, e Thorne si lasciò cadere accanto a lei.

«Oh, stelle del cielo!» udì Erland invocare mentre li imitava sdraiandosi a sua volta. «Sono troppo vecchio per queste sciocchezze.»

Accaldata e riluttante, con i ruvidi sassolini che le si conficcavano nello stomaco, Cress mise le mani sopra la testa.

L’ufficiale attese che fossero tutti a terra prima di riprendere a parlare. «Linh Cinder. L’albergo è circondato. Esci immediatamente dalla porta principale con le mani alzate e arrenditi.»
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CINDER SCIORINÒ LE IMPRECAZIONI PIÙ CREATIVE CHE POTESSE IMMAGINARE MENTRE l’ingiunzione dell’ufficiale risuonava lungo la strada. Lasciò Wolf in corridoio, dove si era seduto con la testa fra le ginocchia senza dire una parola, sordo alle sue argomentazioni volte a fargli notare che abbandonarsi a una crisi di nervi non avrebbe certo aiutato Scarlet.

Dopo essersi introdotta nella stanza del dottore, si avvicinò alla finestra e scostò le tende.

Sul tetto della casa di fronte c’erano due cecchini con il fucile puntato direttamente su di lei.

Chiuse gli scuri imprecando di nuovo e si addossò al muro.

Nel suo campo visivo apparve un mess di Iko. Lo aprì, già temendo ciò che avrebbe letto.


IL RADAR SEGNALA LA PRESENZA DI NAVI MILITARI

DEL COMMONWEALTH. PENSO CHE CI ABBIANO INDIVIDUATO.



«Pensi?» mormorò Cinder. Chiuse gli occhi e compose rapidamente un messaggio di risposta, le parole che scorrevano dietro le sue palpebre mentre le pensava.


ANCORA IN ALBERGO, CIRCONDATI DALL’ESERCITO DEL CO.

PREPARATI PER DECOLLO IMMEDIATO.

STIAMO ARRIVANDO – SPERO.



Riaprì gli occhi emettendo un lungo sospiro. Come poteva far passare un ibrido di lupo in piena crisi di nervi, un cieco e un anziano medico in mezzo a tutti quei soldati senza che nessuno venisse colpito?

Dubitava che la ragazza sarebbe stata di aiuto. Cress non aveva l’aria di essere audace, pronta a correre dei rischi, e Cinder temeva che non avesse una grande esperienza nel cavarsela in quel genere di situazioni.

Poteva abbandonare i suoi amici e tentare la fortuna da sola. Poteva cercare di controllare Wolf e di servirsene come arma, ma perfino lui non avrebbe potuto affrontare così tanti avversari tutti insieme, e loro non avrebbero esitato a ucciderlo. Poteva cercare di fare il lavaggio del cervello ai soldati affinché la lasciassero passare, ma avrebbe dovuto abbandonare Wolf, se si fosse rifiutato di seguirla di sua spontanea volontà.

Fuori, l’ufficiale continuava a ripetere ossessivamente gli stessi comandi come un robot.

Raddrizzando le spalle, Cinder tornò in corridoio. «Wolf» disse inginocchiandosi davanti a lui «ho bisogno del tuo aiuto per uscire di qui.»

Lui sollevò la testa quel tanto che bastava per sbirciarla da sopra le braccia. I suoi occhi verdi erano offuscati, lo sguardo vuoto.

«Wolf, ti prego. Dobbiamo tornare sulla nave, e ci sono un sacco di uomini armati là fuori. Coraggio! Che cosa direbbe Scarlet se ti vedesse in questo momento?»

Le sue dita si piegarono e le unghie si conficcarono nelle cosce. Eppure non disse niente e non accennò ad alzarsi.

La voce dell’ufficiale rimbombò di nuovo. «Siete in stato d’arresto. Uscite con le mani in alto. L’hotel è circondato.»

«Bene. Non mi lasci altra scelta.» Cinder si alzò e diede una scrollata di spalle per sciogliere i muscoli. Sentì il mondo vacillare intorno a sé mentre cacciava via il panico e la disperazione, per poi immergersi nella crepitante energia emanata da Wolf.

Solo che, questa volta, l’energia in questione non crepitava affatto. Non come al solito.

Questa volta, era come controllare un cadavere.
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USCIRONO DALL’ALBERGO INSIEME.

Cinder valutò che almeno una sessantina di fucili erano puntati su di loro, senza contare quelli che, senza dubbio, erano nascosti dietro gli edifici e i veicoli.

Jacin, Thorne, il dottor Erland e Cress erano distesi a terra.

Due strade li separavano dalla nave.

Lei continuava a fare opera di convincimento nei confronti di Wolf, somministrandogli bugie goccia a goccia come una medicina. Scarlet se la caverà. La troveremo. La salveremo. Ma prima dobbiamo uscire da questo casino. E, per farlo, dobbiamo arrivare alla nave.

Con la coda dell’occhio notò che le dita di Wolf si contrassero, ma non avrebbe saputo dire se nutriva qualche speranza o se era semplicemente furioso di essere manipolato in quel modo. Di essere trasformato in un pupazzo, proprio come quando era caduto nelle mani del taumaturgo che l’aveva trasformato in un mostro.

In piedi sulla soglia dell’hotel, con sessanta fucili puntati addosso, Cinder si rese conto di non essere meglio di quel taumaturgo. Ma quella era guerra, guerra vera, e lei c’era dentro in pieno.

Se occorreva affrontare dei sacrifici, li avrebbe affrontati.

E questo cosa faceva di lei? Una vera criminale? Una vera minaccia per gli altri?

Una vera Lunare?

«Alzate le mani e allontanatevi dall’edificio. Niente movimenti bruschi. Siamo autorizzati a uccidere, se necessario.»

Cinder obbligò Wolf a restarle accanto e avanzarono di pari passo. Una nuvola di polvere li avvolgeva e si attaccava alla pelle. Nella sua testa si stava diffondendo un dolore sordo, ma controllare Wolf non era faticoso come al solito. Anzi, era così facile che le venne la nausea. Lui non provò nemmeno a resisterle.

«Era ora» borbottò Thorne quando lei gli passò accanto.

«Cinder, mettiti in salvo» le sibilò il dottor Erland.

Lei fece del suo meglio per rispondere senza muovere le labbra. «Non può manipolarli?»

«Fermati immediatamente!» intimò l’ufficiale.

Obbedì.

«In ginocchio, ora. Tieni le mani in alto.»

«Solo alcuni» disse il dottore. «Magari, unendo le forze…?»

Cinder scosse la testa. «Devo già tenere sotto controllo Wolf. Al massimo posso controllare solo un Terrestre, forse due.»

Serrò i denti. Non importava quello che aveva detto il medico, lei non poteva salvare solo se stessa. Non era soltanto una questione di lealtà e di amicizia se ogni fibra del suo corpo si ribellava all’idea di abbandonarli tutti quanti.

Era la consapevolezza che, senza di loro, lei sarebbe stata impotente. Aveva bisogno di loro per impedire il matrimonio e salvare Kai. Aveva bisogno di loro per arrivare sulla Luna. Aveva bisogno di loro per salvare il mondo.

«Jacin? Pensi di poterne controllare qualcuno?»

«Sì, certo.» Quasi le sembrò di vederlo alzare gli occhi al cielo. «L’unico modo di uscirne è lottare.»

«Se le cose stanno così, qualcuno ha visto la mia pistola?» ringhiò Thorne.

«Ce l’ho io» rispose Jacin.

«Posso riaverla?»

«No.»

«Smettete di parlare!» ordinò l’ufficiale. «Il prossimo che muove le labbra si becca una pallottola in testa, capito? In ginocchio!»

Cinder lo fulminò con lo sguardo e avanzò di un passo.

Si udì il rumore di una sessantina di sicure che scattavano come una cascata di tessere del domino.

Cress si mise a piagnucolare. Thorne cercò la sua mano e la strinse forte.

«Ho sei dardi con il tranquillante» disse Cinder. «Speriamo che bastino.»

«Non basteranno» replicò Jacin.

«Questo è l’ultimo avvertimento…»

Cinder alzò il mento e fissò l’uomo dritto negli occhi. Accanto a lei, Wolf si abbassò in posizione di attacco, le dita contratte, pronto a saltare al suo segnale. Per la prima volta, le parve di percepire in lui la scintilla di un’emozione del tutto nuova. Odio, pensò. Nei suoi confronti.

Lo ignorò.

«Questo è il primo avvertimento» disse.

Mantenendo Wolf in allerta, scelse una donna soldato in prima linea e si impadronì della sua forza di volontà. La giovane ruotò su se stessa e puntò l’arma verso il suo comandante. I suoi occhi si spalancarono di stupore quando si rese conto di ciò che stavano facendo le sue mani ribelli.

Intorno a lei, altri sei militari mirarono ai propri compagni, e Cinder capì che erano sotto il potere di Erland.

E quello era tutto ciò che avevano. Sette soldati terrestri a loro disposizione. La pistola di Jacin. La rabbia di Wolf.

Sarebbe stato un bagno di sangue.

«Ritiratevi e lasciateci passare» ordinò Cinder «e non ci saranno vittime.»

L’uomo la squadrò con gli occhi ridotti a fessura, facendosi un punto d’onore di non guardare la sua subordinata che lo teneva sotto tiro. «Non potete farcela.»

«Non ho mai detto il contrario» ammise Cinder. «Ma possiamo creare un sacco di danni, se ci proviamo.»

Aprì la punta del suo indice e caricò un dardo di tranquillante dalla cartuccia che teneva nel palmo, mentre un senso di stordimento si impadroniva di lei. La sua forza stava scemando. Non poteva tenere Wolf sotto controllo ancora per molto. Se l’avesse liberato e lui fosse esploso in un’altra crisi, però, non sapeva cosa sarebbe accaduto. Sarebbe ripiombato in stato comatoso, avrebbe dato in escandescenze, o avrebbe riversato la sua furia addosso a lei e ai suoi amici?

Wolf si mise a ringhiare.

«In realtà possiamo farcela» disse una voce femminile.

Cinder si irrigidì. Avvertì un fremito nell’aria. Un’ondata di incertezza. L’uomo con lo schermo portatile si girò, mentre delle sagome iniziavano a spuntare da dietro gli edifici e dalle stradine adiacenti, si materializzavano alle finestre e sulle soglie.

Uomini e donne, giovani e vecchi, con indosso jeans strappati e ampie camicie, turbanti e berretti di tela, scarpe da ginnastica e stivali.

Cinder sussultò, riconoscendoli quasi tutti. Erano gli abitanti di Farafra, quelli che le avevano portato del cibo, quelli che l’avevano aiutata a riverniciare la nave, quelli che si erano tatuati dei motivi cyborg sul corpo.

Per un attimo fu animata da un’improvvisa speranza, ma subito dopo ebbe un brutto presentimento.

Sarebbe finita male.

«È una questione di sicurezza internazionale» dichiarò l’ufficiale. «Vi ordino di rientrare nelle vostre case. Qualsiasi rifiuto di ottemperare alle direttive sarà considerato una violazione delle leggi dell’Unione Terrestre e trattato di conseguenza.»

«D’accordo, trattateci pure di conseguenza. Dopo averli lasciati passare, però.»

Cinder strinse gli occhi alla luce accecante del sole, cercando con lo sguardo la persona che aveva parlato. Riconobbe la donna del negozio. La Lunare il cui figlio aveva preferito togliersi la vita piuttosto che essere arruolato fra le guardie di Levana.

Alcuni soldati spostarono la mira da Cinder alla folla, ma l’uomo con l’amplificatore alzò un braccio. «Questi sono criminali ricercati! Non è nostra intenzione ricorrere alla forza per catturarli, ma lo faremo, se necessario. Vi chiedo, per l’ultima volta, di ritornare nelle vostre case.»

La sua minaccia fu seguita da un lungo silenzio, anche se i pochi civili che Cinder riusciva a vedere non avevano un’aria impaurita. Determinata, semmai.

«Queste persone sono nostri amici» disse la negoziante. «Sono venuti qui per trovare rifugio e noi non vi permetteremo di arrestarli.»

Che cosa pensavano? Che cosa speravano di fare? Potevano essere numericamente superiori ai soldati, ma erano disarmati e non avevano un addestramento alle spalle. Se si fossero messi in mezzo, sarebbero stati massacrati.

«Non mi lasciate scelta» urlò l’ufficiale stringendo le dita intorno allo schermo portatile. Una goccia di sudore gli rotolò sulla guancia.

La donna riprese a parlare con un tono sferzante. «Voi non avete la più pallida idea di cosa significhi non avere scelta.»

Le sue dita si contrassero con un movimento quasi impercettibile, ma l’effetto si riverberò tra la folla come un’onda d’urto. Cinder trasalì. Guardandosi intorno, vide parecchi volti tesi, fronti corrugate, arti frementi.

Intanto i soldati iniziarono a muoversi, aggiustando il tiro, come avevano fatto quelli controllati da Cinder e dal dottor Erland, finché ciascuno di essi si ritrovò a tenere sotto tiro il proprio vicino. Finché ciascun soldato ebbe un’arma puntata alla testa.

I loro occhi si riempirono prima di incredulità, poi di terrore.

Soltanto il comandante non si era mosso. In piedi in mezzo ai suoi uomini, li contemplava a bocca aperta.

«Ecco com’è» gridò la donna. «Vedere il proprio corpo usato contro se stessi. Sapere che il tuo cervello ti tradisce. Siamo venuti sulla Terra per sfuggire proprio a questo, ma se Levana raggiungerà il suo obiettivo, per tutti noi sarà la fine. Ora, io non so se questa ragazza può davvero fermarla, ma sembra che sia l’unica cui valga la pena di credere, perciò è esattamente quello che faremo.»

In preda a un dolore lancinante che d’un tratto le perforò il cranio, Cinder lanciò un grido. La sua influenza su Wolf e sulla soldatessa si allentò. Le sue ginocchia cedettero, ma per fortuna un braccio venne a sorreggerla cingendole la vita. Ansimando per lo sforzo mentale, si ritrovò a faccia a faccia con Wolf. I suoi occhi verdi avevano ritrovato la luce di sempre. «Wolf…»

Lui si girò bruscamente, allarmato dal rumore di un fucile caduto a terra. Cinder ebbe un sussulto. La donna che aveva tenuto sotto scacco osservava inebetita i suoi compagni. Non sapeva dove guardare. Non sapeva che cosa fare. Alzò le mani nervosamente in segno di resa.

Rosso di collera, l’ufficiale abbassò l’amplificatore. Si voltò verso Cinder per fronteggiarla, gli occhi pieni di odio. Poi gettò a terra il mediaschermo.

Thorne scosse lentamente la testa. «Ehm… Se qualcuno volesse spiegarmi…»

«Più tardi» tagliò corto lei appoggiandosi a Wolf. «Alzati. È ora di filarcela da qui.»

«Su questo siamo d’accordo» disse lui tirandosi in piedi. «Ma qualcuno potrebbe recuperare la mia escort-droide? Ho faticato non poco per guadagnarmela, e…»

«Thorne!»

Cinder si sentiva debole e in preda alle vertigini mentre seguiva i compagni attraverso i ranghi dei soldati ancora incapaci di reagire. Le sembrava di avanzare in mezzo a un esercito di statue di pietra armate di grandi fucili che li osservavano ribollendo di collera e diffidenza. Cercò di incrociare lo sguardo dei cittadini, ma molti avevano gli occhi chiusi e tremavano per la concentrazione. Non potevano tenere i militari sotto controllo per sempre.

Soltanto i Terrestri ricambiarono il suo sguardo e le risposero con sorrisi fuggevoli e spaventati. Non che avessero paura dei loro vicini Lunari, piuttosto di cosa sarebbe potuto accadere se Levana si fosse impadronita della Terra. Se i Lunari si fossero imposti ovunque. Se Cinder avesse fallito nel suo intento.

Jacin afferrò la escort-droide per il polso e la trascinò di forza.

«Quella donna aveva ragione» disse Wolf quando si furono districati dalla folla, e la Rampion – l’ancora di salvezza – si profilò davanti a loro. «Non c’è niente di peggio che sentire il tuo corpo rivoltarsi contro di te.»

Cinder barcollò, ma lui la sorresse per qualche passo finché non riprese l’equilibrio. «Mi dispiace, Wolf, ma ho dovuto farlo. Non potevo lasciarti là.»

«Lo so. Lo capisco.» Prese una borsa dalle mani del dottore per alleggerirgli il carico mentre si affrettavano a raggiungere la nave. «Ma questo non cambia il fatto che nessuno dovrebbe possedere quel genere di potere.»





Quarantadue




IL BAMBINO LUNARE NON DOVEVA AVERE PIÙ DI OTTO ANNI, EPPURE Scarlet era sicura che gli avrebbe tirato il collo come a una gallina se ne avesse avuto l’occasione. Era, senza ombra di dubbio, l’essere più orribile che avesse mai conosciuto. Non poté fare a meno di pensare che, se tutti i piccoli Lunari erano così, la loro società era destinata al fallimento e Cinder avrebbe fatto meglio a lasciare che si autodistruggessero.

Scarlet non sapeva esattamente com’era finita nelle mani del Venerabile Annotel, di sua moglie e del mostriciattolo che allevavano. Forse era un segno del favore di cui godevano presso la Corona, a meno che non l’avessero acquistata come una famiglia terrestre avrebbe potuto comprare un androide. In ogni caso, da sette giorni, lei era il nuovo giocattolo di casa. L’animaletto preferito. La nuova cavia da laboratorio.

Perché, a soli otto anni, il padroncino Charleson stava imparando a gestire il suo potere lunare. Evidentemente i Terrestri erano un ottimo banco di prova, e lui aveva un senso dell’umorismo particolarmente perverso.

Incatenata a terra con un collare intorno al collo, Scarlet era rinchiusa in quella che doveva essere la stanza dei giochi. Una parete era interamente occupata da un gigantesco mediaschermo e innumerevoli macchine per la realtà virtuale e attrezzature sportive erano abbandonate in un angolo, fuori dalla sua portata.

Le sessioni di allenamento erano una tortura. Da quando era arrivata a casa degli Annotel, Scarlet doveva sopportare dei ragni che si insinuavano nel naso. Serpenti lunghi come il suo braccio che si infilavano attraverso l’ombelico per andare ad avvolgersi intorno alla sua colonna vertebrale. Millepiedi che si rifugiavano nel suo canale uditivo per poi penetrare nel cranio e riemergere sulla lingua.

Aveva urlato. Si era dibattuta. Si era lacerata il ventre con le sue stesse unghie e si era soffiata il naso fino a farlo sanguinare nel tentativo di liberarsi di quelle creature ripugnanti.

E, nel frattempo, il piccolo Charleson rideva, rideva e rideva.

Era tutto frutto della sua immaginazione, naturalmente. Lo sapeva. Lo sapeva anche quando sbatteva la testa sul pavimento per far uscire i ragni e i millepiedi. Ma non importava. Il suo corpo era convinto, così come il suo cervello. Non reagiva più in maniera razionale.

Odiava quel bambino. Lo odiava.

E odiava anche il fatto che cominciava ad avere paura di lui.

«Charleson.»

Sua madre apparve sulla soglia, salvando momentaneamente Scarlet dall’ultima trovata del suo padroncino: una colonia di talpe dagli occhi socchiusi, con i corpiciattoli gonfi ed enormi zampe artigliate, che le rosicchiavano le dita e le dilaniavano la pianta dei piedi.

L’illusione e il dolore sparirono, ma la sensazione di orrore durò a lungo. Così come l’arsura in gola e le lacrime salate che si asciugavano sul viso. Rotolò sul fianco singhiozzando. Era sollevata che il bambino non fosse in grado di mantenerla sotto il suo controllo mentale quando veniva distratto.

Scarlet non prestò attenzione al dialogo tra madre e figlio finché Charleson non si mise a urlare. Lei aprì a fatica gli occhi gonfi. Il piccolo sembrava in preda a una crisi di nervi. La donna gli parlava in tono rassicurante, cercando di calmarlo, promettendogli qualcosa, ma lui non sentiva ragioni. Un attimo dopo uscì dalla stanza a passo deciso e si sentì sbattere una porta.

Scarlet emise un tremante sospiro di sollievo. I suoi muscoli si distesero, cosa che non potevano fare in presenza di quella peste.

Si scostò il cappuccio rosso e una ciocca di riccioli che le ricadeva sugli occhi. La madre di Charleson le lanciò un’occhiata feroce, quasi fosse ripugnante come una talpa o repellente come una massa di vermi sull’immacolato piano di lavoro della cucina.

Senza dire una parola, le voltò le spalle e uscì.

Dopo qualche minuto un’altra sagoma apparve nel vano della porta: un uomo dai tratti seducenti che indossava un abito nero dalle maniche lunghe.

Un taumaturgo.

Scarlet era quasi felice di vederlo.

[image: Ornamento di separazione]

«L’HO CATTURATA DURANTE LA BATTAGLIA CON LINH CINDER. ERA UNA DEI suoi complici.»

«La battaglia in cui non sei riuscita a eliminare, o perlomeno a fermare, la cyborg?»

Sybil si avvicinò al trono di marmo sontuosamente scolpito con le narici frementi. Indossava una veste nuova di zecca e aveva un’andatura stranamente rigida, senz’altro conseguenza della ferita procurata dalla pallottola. «Esatto, mia regina.»

«Come pensavo. Prosegui.»

La taumaturga incrociò le mani dietro la schiena, le nocche erano bianche. «Purtroppo i nostri tecnici informatici non sono riusciti a localizzare la Rampion servendosi della navetta o del chip D-MESS che ho confiscato. Pertanto, l’obiettivo principale di questo interrogatorio è determinare se la nostra prigioniera possieda delle informazioni in grado di aiutarci a mettere le mani sulla cyborg che stiamo cercando.»

Levana fece un cenno di assenso.

Scarlet, inginocchiata al centro della sala del trono, tutta in pietra e vetro, poteva vedere bene la regina e, nonostante il suo risentimento, una parte di lei trovava difficile staccarle gli occhi di dosso. La sovrana era bellissima, esattamente com’era sempre stata descritta, e forse anche di più. Scarlet sospettava che ci fosse stato un tempo in cui gli uomini avrebbero potuto combattere delle guerre per conquistare una donna di tale bellezza.

Oggi, invece, l’imperatore Kai si vedeva costretto a sposarla per evitare una guerra.

Nel suo stato di estrema debolezza che rasentava il delirio, Scarlet quasi scoppiò a ridere per l’assurdità della situazione.

La regina notò il fremito delle sue labbra e si accigliò.

Con il cuore in tumulto, Scarlet si guardò attorno. Nonostante fosse stata costretta a inginocchiarsi, non l’avevano legata. In presenza di Levana, di un gruppetto di guardie e un totale di dieci taumaturghi – Sybil Mira, più tre vestiti di rosso e sei in nero –, non ci sarebbe stato il rischio che tentasse la fuga.

Senza contare che le poltrone rivestite di velluto ai lati del trono erano occupate da almeno cinquanta… be’, Scarlet non avrebbe saputo dire che cos’erano esattamente. Giurati? Giornalisti lunari? Aristocratici?

Sapeva soltanto che avevano un’aria ridicola. Vestiti sgargianti che fluttuavano e scintillavano. Visi dipinti a rappresentare gli elementi del sistema solare, prismi arcobaleno e animali selvatici. Capelli tinti di colori accesi che si arricciavano e si attorcigliavano su se stessi sfidando la gravità per creare delle enormi strutture elaborate. Alcune parrucche ospitavano perfino delle gabbiette per uccelli canterini, i quali, però, erano stranamente silenziosi.

Tutto ciò la induceva a pensare che quelle che stava guardando fossero illusioni ottiche create dalla magia. Per quanto ne sapeva, quei Lunari avrebbero benissimo potuto indossare dei sacchi di patate.

Sybil Mira batté i talloni sul pavimento, riportando l’attenzione di Scarlet su di sé.

«Per quanto tempo hai sostenuto la ribelle Linh Cinder prima di essere catturata?»

Scarlet guardò la taumaturga. Le bruciava la gola per aver urlato per giorni. Prese in considerazione l’idea di non dire nulla. Il suo sguardo guizzò verso la regina.

«Per quanto tempo?» insistette Sybil con un tono che già rasentava l’impazienza.

Ma no, Scarlet non aveva intenzione di restare in silenzio. L’avrebbero uccisa, su questo non c’era dubbio. Non era così ingenua da non rendersene conto. Dopotutto, sul pavimento della sala, c’erano strisce di sangue che arrivavano fino alla parete opposta al trono. O meglio, fino al punto in cui avrebbe dovuto esserci una parete e invece c’erano una grande finestra aperta e una terrazza che dava sul vuoto.

Si trovavano abbastanza in alto, al terzo o quarto piano almeno. Non sapeva cosa c’era oltre quella terrazza, ma pensò che probabilmente era un metodo comodo per sbarazzarsi dei cadaveri.

La taumaturga le afferrò il mento. «Ti consiglio di rispondere alla mia domanda.»

Serrò i denti. Sì, avrebbe risposto. Quando le sarebbe ricapitato di avere un pubblico simile?

Sybil la lasciò andare, e lei tornò a rivolgere la sua attenzione alla regina.

«Mi sono unita a Cinder la notte in cui le vostre forze speciali ci hanno attaccati» disse con voce rauca ma ferma. «La stessa notte in cui avete ucciso mia nonna.»

La regina non ebbe alcuna reazione.

«Forse non avete idea di chi era mia nonna. Di chi sono io.»

«È rilevante ai fini delle nostre indagini?» domandò Sybil, chiaramente innervosita dal fatto che Scarlet avesse già preso in mano le redini dell’interrogatorio.

«Oh, sì. Incredibilmente rilevante.»

Levana appoggiò la guancia sulla mano stretta a pugno, con l’aria annoiata.

«Si chiamava Michelle Benoit.»

Di nuovo nessuna reazione.

«Ha prestato servizio per ventotto anni come pilota nell’esercito europeo. Ha anche ricevuto una medaglia, una volta, per aver pilotato una missione diplomatica qui sulla Luna.»

Un lieve fremito delle palpebre.

«Parecchi anni dopo, un uomo che lei aveva conosciuto sulla Luna si presentò alla sua porta con un pacco molto interessante. Una bambina… non proprio morta, ma quasi.»

Un movimento impercettibile delle labbra.

«Mia nonna ha tenuto nascosta quella bambina per anni, l’ha allevata, e alla fine ha pagato tutto questo con la sua stessa vita. È stata quella la notte in cui mi sono alleata con Linh Cinder, schierandomi dalla parte della regina legittima della…»

La lingua si bloccò, le labbra e la gola smisero di rispondere ai comandi.

Ma riuscì ad abbozzare un sorrisetto compiaciuto. Aveva già detto più di quanto Levana avrebbe consentito, e la furia che brillava nei suoi occhi confermò che ne era valsa la pena.

Gli astanti si agitarono sulle loro poltrone. Nessuno si azzardò a pronunciare una sola parola, anche se si scambiavano occhiate colme di stupore attraverso la sala.

Sybil Mira, impallidita, faceva correre lo sguardo da Scarlet alla regina. «Perdonate l’insolenza della prigioniera, Maestà. Desiderate che io prosegua l’interrogatorio in privato?»

«Non sarà necessario.» La voce della sovrana era calma e armoniosa, come se le parole di Scarlet non l’avessero minimamente turbata, ma Scarlet sapeva che era soltanto un atteggiamento di facciata. Aveva colto il lampo omicida nei suoi occhi. «Continua pure con le tue domande, Sybil. Tieni presente, però, che dobbiamo partire per la Terra stasera e non vorrei fare tardi. Forse la tua prigioniera ha bisogno di una motivazione in più per concentrarsi sulle risposte che ci interessano.»

«Certamente, Vostra Maestà.» Sybil fece un cenno alle guardie appostate vicino alla porta.

Qualche istante dopo fu introdotta nella sala del trono una piattaforma e un brivido di eccitazione serpeggiò fra i presenti.

Scarlet trasalì.

Sulla piattaforma c’era un grande ceppo di ebano ornato di intagli raffiguranti un gruppo di persone prostrate davanti a un uomo con una veste lunga e morbida che portava una falce di luna sul capo a mo’ di corona. In cima al blocco di legno, in mezzo a centinaia di vecchie incisioni, c’era un’ascia con l’impugnatura d’argento.

Due guardie rimisero in piedi Scarlet e la trascinarono sul palco. Respirando profondamente, lei sollevò il mento e si sforzò di soffocare la paura crescente.

«Dimmi» riprese Sybil passando alle sue spalle. «Dove si trova Linh Cinder ora?»

«Non lo so» rispose sostenendo lo sguardo della regina.

Un battito del cuore, e poi la sua mano la tradì e si chiuse sull’impugnatura d’argento. Le si strinse la gola.

«Dov’è?»

Lei digrignò i denti. «Non. Lo. So.»

La sua mano estrasse la lama dal legno.

«Immagino che abbiate preso in considerazione l’eventualità di un atterraggio di emergenza. Un luogo sicuro dove nascondervi in caso di necessità. Dimmi. Fai delle ipotesi, se devi. Dove credi che sia andata?»

«Non ne ho idea.»

Scarlet piazzò l’altra mano sul ceppo, le dita aperte sul legno scuro. Sorpresa dai suoi movimenti repentini, si lasciò sfuggire un’esclamazione soffocata e distolse lo sguardo dalla regina per osservare le proprie braccia in procinto di tradirla.

«D’accordo, passiamo a una domanda più facile.»

Scarlet sussultò. Sybil era proprio dietro di lei ora, e le sussurrava nell’orecchio.

«A quale dito tieni di meno?»

Chiuse gli occhi stringendoli più che poteva. Cercò di schiarirsi le idee, di pensare razionalmente. Cercò di non lasciarsi sopraffare dalla paura.

«Ero l’unica in grado di pilotare una nave spaziale» disse. «Gli altri non avevano alcuna nozione di pilotaggio. Se avessero provato a tornare sulla Terra, di certo si sarebbero schiantati.»

La taumaturga retrocesse di un passo, ma la mano di Scarlet rimase appoggiata sul blocco di legno sotto la minaccia dell’ascia.

«La mia guardia del corpo è un pilota provetto ed era ancora in vita quando abbiamo abbandonato la nave. Supponiamo che Linh Cinder gli abbia fatto il lavaggio del cervello per costringerlo a pilotare.» Sybil andò a piazzarsi in un punto in cui la prigioniera potesse vederla. «Dove potrebbe avergli chiesto di portarla?»

«Non so. Dovreste chiederlo a lui.»

Un sorriso soddisfatto si disegnò lentamente sul viso della taumaturga. «Inizieremo dal mignolo, allora.»

Trasalendo, Scarlet voltò la testa dall’altra parte, come se non guardare potesse impedire che accadesse. Le sue ginocchia cedettero e lei si accasciò vicino al ceppo, ma le braccia restarono forti, inflessibili. Erano le uniche parti del suo corpo che non tremavano.

Strinse la presa sull’accetta, preparandosi ad abbatterla.

«Mia regina?»

La sala intera parve trattenere il respiro nell’udire quelle parole pronunciate con una tale dolcezza che Scarlet non era sicura di averle sentite davvero.

Dopo un istante che sembrò interminabile, Levana disse con tono piccato: «Che c’è?».

«Posso tenerla?» chiese piano una vocina sottile, come se la domanda fosse un labirinto da attraversare con prudenza. «Sarebbe un bellissimo giocattolo.»

Con il cuore che le pulsava nelle orecchie, Scarlet osò aprire gli occhi. Vide l’accetta scintillare all’angolo del suo campo visivo.

«Potrai averla quando avremo finito con lei» rispose la regina, che sembrava non aver gradito affatto l’interruzione.

«Ma allora sarà rotta, e io non mi diverto se sono rotte.»

Nella sala iniziarono a serpeggiare piccoli mormorii di derisione.

Una goccia di sudore acido colò negli occhi di Scarlet.

«Se tu me la regalassi» continuò la vocina cantilenante «potrei usarla per fare pratica. Dev’essere facile da controllare. Magari comincerei a fare dei progressi, se avessi una Terrestre così carina con cui giocare.»

Le risatine cessarono.

La vocina si fece ancora più flebile, fino a diventare poco più di un sussurro, che tuttavia risuonò come uno sparo nella sala silenziosa.

«Papà me l’avrebbe regalata.»

Scarlet sbatté le palpebre per eliminare il sale delle lacrime che si erano asciugate. Respirava a fatica, sfiancata dai vani tentativi di riprendere il controllo delle sue braccia.

«Ti ho detto che l’avresti avuta e l’avrai» disse la regina con un tono severo, come se si stesse rivolgendo a un bambino capriccioso. «Ma quello che sembri non capire è che, quando una sovrana minaccia ripercussioni su una persona che l’ha ingannata, deve andare fino in fondo. In caso contrario, spalanca le porte all’anarchia. Vuoi incoraggiare l’anarchia, principessa?»

Nonostante fosse stordita dalla paura, dalla nausea e dalla fame, Scarlet si sforzò di alzare la testa verso la regina che si stava rivolgendo a una persona seduta accanto a lei, ma il mondo le appariva confuso e non riuscì a capire di chi si trattava.

Riuscì a sentirla, però. Quella voce melodiosa che le entrava fin nelle ossa.

«No, mia regina.»

«Per l’appunto.»

Levana tornò a voltarsi verso Sybil e le fece un cenno con il capo.

Scarlet non ebbe nemmeno il tempo di prepararsi, prima che l’accetta si abbattesse sul suo mignolo.





LIBRO

Quarto




Quando Raperonzolo vide il principe,

gli buttò le braccia al collo e si mise a piangere,

e due lacrime caddero sugli occhi spenti del suo amato.





Quarantatré




IN PIEDI ACCANTO AL TAVOLO OPERATORIO, CRESS REGGEVA UNO SCHERMO portatile mentre il dottor Erland teneva accanto al viso di Thorne uno strano strumento che indirizzava un sottile fascio di luce nelle pupille.

Il medico muoveva il capo su e giù con aria assorta. «Mm-Mm» mormorò, regolando le impostazioni finché si accese una luce verde alla base dello strumento. «Mm-mm» ripeté, passando all’altro occhio. Cress si avvicinò, ma non vide nulla che giustificasse un borbottio così pensieroso.

L’apparecchiatura emise un lieve ticchettio. Il dottor Erland prese lo schermo portatile dalle mani di Cress, lo consultò facendo un segno di approvazione con la testa e glielo restituì. Lei guardò lo schermo, dove quello strano strumento stava trasferendo un’accozzaglia di dati incomprensibili.

«Mm-mm.»

«Vuole smetterla di mugugnare e dirmi che cos’hanno i miei occhi?» disse Thorne irritato.

«Un po’ di pazienza» replicò il medico. «L’occhio è un organo molto delicato, e una diagnosi errata potrebbe avere conseguenze catastrofiche.»

Thorne incrociò le braccia.

Il dottore modificò ancora una volta la taratura del suo strumento e completò un’altra scansione degli occhi del paziente. «Bene» concluse. «Il nervo ottico ha riportato gravi danni, probabilmente in seguito a un trauma cranico. La mia ipotesi è che quando ha battuto la testa durante la caduta abbia subito un’emorragia cerebrale che ha causato un’improvvisa pressione sul nervo ottico e…»

Thorne lo interruppe allontanando il marchingegno con la mano. «Può fare qualcosa?»

Erland sbuffò e posò lo strumento sul bancone che occupava per tutta la sua lunghezza l’infermeria della Rampion. «Certo che posso» rispose con tono risentito. «Il primo passo consisterà nel prelevare una certa quantità di midollo osseo dalla cresta iliaca dell’osso pelvico. Fatto questo, potrò coltivare le cellule staminali ematopoietiche che userò per creare una soluzione da applicare sugli occhi. Con il tempo, le staminali andranno a sostituire le cellule ganglionari della retina che sono state danneggiate e contribuiranno a formare una giunzione cellulare fra…»

«La-la-la-la, bene, ho capito» lo interruppe di nuovo Thorne, tappandosi le orecchie. «La prego, non ripeta più quella parola.»

Il dottore inarcò un sopracciglio. «Cellule? Ematopoietiche? Ganglionari?»

«L’ultima.» Il capitano fece una smorfia. «Bleah.»

Il medico si accigliò. «Non sarà impressionabile, per caso, signor Thorne?»

«Tutto quello che riguarda gli occhi mi fa rabbrividire. E lo stesso vale per la chirurgia dell’osso pelvico. Mi farà un’anestesia, voglio sperare.» Si distese sul tavolo operatorio. «Faccia presto.»

«Sarà sufficiente un’anestesia locale» disse Erland. «Credo addirittura di avere ciò che mi serve nella mia borsa. Tuttavia, anche se potrei estrarre il midollo osseo oggi stesso, non ho gli strumenti necessari per separare le cellule staminali e quindi per mettere a punto la soluzione da iniettare.»

Lentamente Thorne si rimise seduto. «Quindi… non può curarmi?»

«Non senza un laboratorio adeguato.»

Thorne si grattò il mento. «D’accordo. E se mettesse da parte questa storia delle staminali e della soluzione oculare e mi installasse invece delle protesi cibernetiche al posto degli occhi? Ho riflettuto sull’aspetto pratico di una vista a raggi X, e devo ammettere che l’idea mi attira parecchio.»

«Mmm. Ha ragione» concordò il medico, sbirciando Thorne da sopra la montatura degli occhiali. «Sarebbe molto più semplice.»

«Davvero?»

«No.»

Thorne atteggiò la bocca in un’espressione imbronciata.

«Se non altro, ora sappiamo cosa c’è che non va» intervenne Cress «e che si può curare. Troveremo un modo.»

Il dottore le rivolse una rapida occhiata, poi si mise a sistemare negli armadietti dell’infermeria il materiale che aveva portato con sé dall’albergo. Era chiaro che stava tentando di nascondere qualsiasi emozione andasse al di là della semplice curiosità professionale, ma Cress ebbe l’impressione che non gli importasse granché di Thorne.

I suoi sentimenti verso di lei, al contrario, restavano un mistero. Erland non aveva incrociato il suo sguardo nemmeno una volta dal momento in cui avevano lasciato l’hotel, e lei sospettava che si vergognasse per quella faccenda dell’acquisto di Gusci lunari. Cosa di cui peraltro aveva tutte le ragioni di vergognarsi. Benché fossero dalla stessa parte ora, non gli aveva ancora perdonato il modo in cui aveva trattato lei e chissà quanti altri Gusci. Come bestiame a una vendita all’asta.

Non che lei avesse mai partecipato a un’asta di bestiame.

A essere sincera, aveva un’opinione incerta sulla maggior parte dei membri dell’equipaggio della Rampion. Da quando aveva assistito all’esplosione di collera di Wolf, aveva cercato in tutti i modi di stargli alla larga. Il suo temperamento e il fatto di sapere di che cos’erano capaci lui e i suoi simili le facevano rizzare i capelli sulla testa ogni volta che quegli inquietanti occhi verdi si posavano su di lei.

D’altronde, il fatto che non avesse aperto bocca da quando avevano lasciato l’Africa non aiutava di certo. Mentre tutti discutevano dei rischi di restare in orbita finché Cress non fosse riuscita a ripristinare il sistema anti-tracciamento, lui si era tenuto in disparte, rannicchiato in un angolo della cabina di pilotaggio, lo sguardo fisso sulla postazione del pilota.

Quando Cinder aveva suggerito di nascondersi in un luogo non troppo lontano da Nuova Pechino, in attesa di elaborare la fase successiva del loro piano, Wolf aveva camminato su e giù nervosamente nella cambusa stringendo fra le mani un barattolo di pomodori.

E quando alla fine erano atterrati nelle desolate distese di ghiaccio delle regioni siberiane nel Nord del Commonwealth, si era coricato sul fianco in un letto a castello con il viso affondato nel guanciale. Cress aveva dato per scontato che fosse il suo letto finché Thorne non le aveva spiegato che era quello di Scarlet.

Provava compassione per lui, naturalmente. Chiunque poteva vedere che era devastato da quella perdita. Ma soprattutto le incuteva paura. La sua presenza le faceva l’effetto di una bomba a orologeria pronta a esplodere da un momento all’altro.

Poi c’era Jacin Clay, l’ex guardia del corpo di Sybil, che trascorreva gran parte del tempo chiuso in un silenzio sprezzante. Quando parlava, il che accadeva di rado, era per dire qualcosa di sgradevole o pungente. Inoltre, anche se si era schierato dalla loro parte, Cress non poteva fare a meno di ripensare a tutte le volte in cui, per anni, aveva accompagnato Sybil sul satellite e, pur sapendo che lei era prigioniera, non aveva alzato un dito per aiutarla.

E poi c’era l’escort-droide con i suoi “signore” qui e “signore” là, e l’immancabile “Volete che vi prepari un pediluvio e vi faccia un massaggio, signore?”.

«Capitano!»

Cress si irrigidì sentendo una vocetta stridula e vedendo un tornado azzurro entrare nell’infermeria e gettarsi al collo di Thorne rischiando di farlo cadere dal lettino.

«Che cosa diav…» esclamò lui.

«Mi piace!» gioì l’escort. «Mi piace da impazzire! È il regalo più bello che io abbia mai ricevuto, e voi siete il capitano migliore dell’intera galassia! Grazie grazie grazie!» L’androide lo coprì di baci, ignorando i suoi tentativi di sottrarsi.

Cress premette le dita sullo schermo portatile al punto che le sue braccia si misero a tremare.

«Iko, lascialo respirare» intervenne Cinder presentandosi sulla soglia.

«Sì, scusate!» L’androide prese Thorne per le guance e gli stampò un ultimo bacio ostinato sulla bocca prima di staccarsi da lui.

Cress aveva male alla mandibola a forza di digrignare i denti.

«Iko?» disse Thorne.

«In carne e ossa! Come sto?» Si mise in posa per lui, poi cominciò a ridacchiare. «Ops… voglio dire… dovete credermi sulla parola, ma… be’, vi assicuro che sono strepitosa. Inoltre ho controllato il manuale di istruzioni e posso scegliere fra quaranta colori diversi per i miei occhi! Ho un debole per quelli metallizzati, devo ammetterlo, ma vedremo. Le mode cambiano così in fretta…»

Thorne, iniziando a rilassarsi, sorrise. «Sono felice che ti piaccia. Ma se tu sei qui, chi sta pilotando la nave?»

«Oh, ho semplicemente invertito i chip della personalità» spiegò Cinder. «Darla non sembrava infastidita dallo scambio. “Qualsiasi cosa possa far piacere al mio padrone” ha detto.» Cinder simulò un conato di vomito. «Ne ho approfittato per fare qualche modifica alla sua programmazione. Dopo il mio intervento, dovrebbe farsi meno scrupoli a infrangere la legge.»

«È così che mi piacciono le mie navi» approvò Thorne. «Darla, ci sei?»

«Al vostro servizio, capitano Thorne» disse una nuova voce dagli altoparlanti nel soffitto, stranamente robotica in confronto al tono iperattivo di Iko. «Sono felice di essere il vostro nuovo sistema di autocontrollo e farò di tutto per garantire sicurezza e comfort al mio equipaggio.»

Thorne esibì un sorriso radioso. «Oh, sento che mi piacerà questa nuova pilota.»

«Quando avrete finito qui, raggiungetemi nella stiva» ordinò loro Cinder indicando la porta con un cenno del capo. «Abbiamo molte cose di cui discutere.»

[image: Ornamento di separazione]

QUALCHE MINUTO DOPO, L’EQUIPAGGIO DELLA RAMPION ERA RIUNITO AL gran completo nella stiva. Iko era seduta a gambe incrociate sul pavimento, ipnotizzata dalla vista dei suoi stessi piedi nudi. Il dottor Erland si era accomodato sulla poltroncina girevole che aveva portato dall’infermeria; Cress temeva che l’età avanzata e le gambe corte non gli avrebbero consentito di mettersi a sedere su una cassa senza l’aiuto di qualcuno. Wolf era appoggiato allo stipite della porta della cabina di pilotaggio, le spalle curve, le mani ficcate in tasca, e delle profonde occhiaie sotto gli occhi. Di fronte a lui, accanto al corridoio che portava agli alloggi dell’equipaggio e alla cucina, Jacin stava addossato alla parete, girato di tre quarti, come se fosse solo parzialmente interessato a quello che diceva Cinder.

Cress condusse Thorne fino a una grande cassa da imballaggio, il più lontano possibile da Wolf, sperando che la cosa non si notasse troppo.

Cinder si avvicinò al grande mediaschermo incassato nella parete della stiva.

Si schiarì la voce prima di iniziare. «Il matrimonio reale è fra quattro giorni. E credo – anzi, spero – che siamo tutti d’accordo sul fatto che non possiamo permettere a Levana di diventare imperatrice del Commonwealth. L’incoronazione le conferirebbe una posizione legalmente incontestabile e difficile da contrastare, e con un potere simile… be’, potete immaginare.» Strisciò gli stivali sul pavimento metallico. «Il nostro piano originario consisteva nell’interrompere la cerimonia e tentare di detronizzare pubblicamente la regina mentre era sulla Terra. Ma il dottor Erland mi ha convinto che l’idea non funzionerebbe. Questo forse le impedirebbe di diventare imperatrice nell’immediato, ma finché i Lunari la considereranno la loro sovrana, lei continuerà a vessare la Terra con tutti i mezzi. Quindi, l’unico modo per sbarazzarci di lei una buona volta è quello di andare sulla Luna, convincere la popolazione a ribellarsi… e incoronare qualcun altro al suo posto.» Esitò un istante, lanciando un rapido sguardo in direzione di Jacin prima di continuare. «E credo che… se ce la faremo… insomma, ho in mente un modo per sbarcare lassù senza essere visti.»

Thorne batté il suo bastone sulla cassa di plastica. «D’accordo, signorina Misteriosa. Quale sarebbe questo nuovo piano, allora?»

Dando una rapida occhiata intorno a sé, Cinder alzò il mento con determinazione. «La prima cosa da fare è rapire il promesso sposo.»

Thorne smise di giocare con il bastone e la stiva sprofondò nel silenzio. Cress, le labbra serrate, scrutò il viso dei suoi compagni di viaggio, ma tutti avevano un’aria perplessa.

Iko alzò la mano.

«Sì, Iko?»

«È l’idea migliore di sempre. Conta pure su di me.»

La tensione parve dissolversi leggermente, e Cinder si lasciò perfino sfuggire una risatina. «Spero che siate tutti dello stesso parere, perché mi serve il vostro aiuto per far funzionare questo piano. Abbiamo bisogno di materiale, inviti al matrimonio, costumi…» Scosse la testa per liberarsi delle incertezze che ancora la turbavano. «Ma per il momento credo che la difficoltà maggiore sarà quella di localizzare Kai una volta entrati all’interno del palazzo. Non sono riuscita a recuperare informazioni riguardo il suo ID di tracciabilità. La Guardia Reale sembra aver fatto un ottimo lavoro per tenere a bada molestatori e assassini.»

Cress si protese in avanti. «Perché non usare il numero di Tan Kaoru?»

Tutti gli sguardi si concentrarono su di lei, e Cress si ritrasse immediatamente.

«Che cos’è?» chiese Cinder.

«È… sì, insomma… il codice di tracciabilità dell’imperatore Kaito. 0089175004. Il profilo in rete corrisponde a una guardia del Palazzo di nome Tan Kaoru, ma è solo una copertura. In realtà è l’ID che permette al servizio di sicurezza di seguire tutti gli spostamenti di Sua Maestà. Io stessa l’ho utilizzato spesso per localizzarlo.»

«Davvero? Come ci sei arrivata?»

Cress, con il viso in fiamme, aprì la bocca per spiegare, ma, rendendosi conto che stava per imbarcarsi in un discorso tanto lungo quanto noioso, la chiuse di nuovo.

«Lasciamo stare» disse Cinder massaggiandosi la tempia. «Se sei sicura che si tratta di lui.»

«Sicurissima.»

«Allora, perfetto. Numero 008… Iko, l’hai registrato?»

«Sì.»

«Grazie, Cress.»

Lei sospirò.

Cinder si fregò le mani. «Dunque, ecco cosa avevo in mente. Cress, tu avrai l’incarico di disattivare il sistema di sicurezza del palazzo. Wolf, tu la coprirai.»

Cress alzò la testa incrociando lo sguardo di Wolf. Si rannicchiò contro Thorne. L’ultima cosa che voleva era collaborare con un ibrido di lupo. Certo, Cinder e il capitano sembravano fidarsi di lui, ma quanto sapevano realmente di quel pazzo furioso che aveva quasi strangolato Cinder in albergo, che ululava come una bestia feroce, che era stato creato con l’unico scopo di uccidere gli umani nel modo più atroce e insensato?

Tuttavia nessuno sembrò notare la sua paura.

«Nel frattempo» continuò Cinder «io e Iko andremo a cercare Kai e lo convinceremo a venire con noi. Poi ci ritroveremo tutti sul tetto, e Jacin verrà a recuperarci prima che chiunque dei presenti abbia il tempo di rendersi conto di cosa sta succedendo. Almeno, questa è l’idea.» Si infilò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Detto ciò, resta ancora un grosso problema. Non posso spacciarmi per un’invitata e nemmeno per un membro del personale. Sono troppo riconoscibile. Quindi come faccio a entrare nel palazzo senza farmi notare?»

«Potrei andarci io senza di te» suggerì Iko.

Cinder scosse la testa. «Kai non ti conosce. Se vogliamo che si fidi di noi, penso… penso che sia meglio che io sia presente.»

Jacin sogghignò – il primo suono che emetteva dall’inizio della riunione –, ma lei decise di ignorarlo.

Cress si morse il labbro mentre gli altri azzardavano dei suggerimenti. Avrebbe potuto mimetizzarsi tra i giornalisti? Scalare il muro di cinta? Nascondersi in un gigantesco bouquet di fiori?

Rossa di imbarazzo prima ancora di cominciare, si sforzò di aprire la bocca. «Che ne dite se…» Si interruppe, vedendo che tutti si erano voltati verso di lei. «Ehm.»

«Sì?» la incoraggiò Cinder.

«Che ne dite se usassimo… le gallerie di emergenza?»

«Le gallerie di emergenza?»

Si tirò i capelli, rammaricandosi di averne così pochi con cui giocherellare come faceva sempre per placare l’agitazione. Erano corti ora. Corti, leggeri e meno ingombranti, e tutti continuavano a guardarla. Le venne la pelle d’oca.

«Le gallerie che si diramano nei sotterranei. Quando fu costruito il palazzo, subito dopo la guerra, vennero realizzati anche dei tunnel da collegare ai bunker e ai rifugi antiatomici. In caso di nuovi attacchi.»

Cinder consultò rapidamente il mediaschermo. «Nessuna delle piante del palazzo in mio possesso indica delle gallerie di fuga.»

«Non sarebbero sicure se tutti ne fossero a conoscenza.»

«Ma come hai…» rinunciò a proseguire. «Non importa. Sei sicura che ci siano ancora?»

«Certo.»

«E immagino che tu non ricordi dove sboccano, vero?»

«Sì che mi ricordo» protestò Cress asciugandosi i palmi umidicci sulle cosce.

«Ottimo» esclamò Cinder cominciando a rilassarsi. «Bene, prima di scendere nei dettagli… ci sono delle dom…»

«Fra quanto tempo partiremo per la Luna?» chiese Wolf con voce rauca.

Aveva gli occhi iniettati di sangue e l’aria di chi è pronto a massacrare tutti senza alcuna esitazione.

Cress trasalì, e un attimo dopo si rese conto che, dietro quella domanda, ce n’era un’altra che con ogni probabilità tutti avevano immediatamente intuito.

E Scarlet?

Ciò che voleva sapere era fra quanto sarebbe partito per andare a liberare Scarlet.

«Un paio di settimane, come minimo» rispose Cinder con una voce dolce, quasi scusandosi. «Forse anche tre…»

Con i denti stretti, Wolf voltò la testa. Rimase immobile a rimuginare come un’ombra cupa nell’angolo.

Thorne alzò la mano e Cinder si irrigidì di nuovo. «Sì?»

«Il Palazzo di Nuova Pechino dispone di un laboratorio medico, no? Cioè, un laboratorio con dei macchinari in grado di curare la cecità in maniera prodigiosa?»

Cinder strinse gli occhi. «Tu non verrai. Escluso. È troppo rischioso e saresti solo di impaccio.»

Lui sorrise, imperturbato. «Pensaci, Cinder. Quando Cress avrà disattivato il sistema di sicurezza, tutte le guardie del palazzo si precipiteranno in due punti: verso la centrale operativa per vedere che cosa sta succedendo, oppure ovunque si trovi il loro prezioso imperatore, per assicurarsi che sia sano e salvo. A meno che… non si verifichi un altro incidente.» Appoggiò il mento fra le mani. «Un incidente che porti scompiglio. Lontano, molto lontano da dove sarete voi. Per esempio nell’ala di ricerca.»

Tormentandosi le mani in grembo, Cress fece correre lo sguardo da Thorne a Cinder, chiedendosi che tipo di incidente avesse in mente. Da parte sua, Cinder sembrava combattuta. Continuava ad aprire la bocca per poi richiuderla bruscamente. Non sembrava entusiasta dell’idea.

«Anch’io ho una domanda.»

Cress sussultò e si voltò a guardare Jacin. Aveva un’espressione estremamente annoiata, con un gomito appoggiato al muro e la mano affondata nei capelli, come se fosse sul punto di addormentarsi in piedi. Ma i suoi occhi azzurri fissi su Cinder erano perfettamente svegli.

«Immaginiamo che il tuo piano funzioni, anche se ne dubito fortemente.»

Cinder incrociò le braccia.

«Ti rendi conto che una volta che Levana avrà capito quello che hai combinato, non se ne starà tranquilla senza fare nulla in attesa della tua prossima mossa? Sarà la fine del cessate il fuoco.»

«Lo so bene» ribatté lei con un tono serio. Distolse lo sguardo da Jacin e guardò i suoi compagni a uno a uno. «Se il nostro colpo riesce, sarà guerra aperta.»
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IL MATTINO DELLE NOZZE ARRIVÒ. CINDER ERA UN FASCIO DI NERVI E DI pensieri che si aggrovigliavano, ma in profondità celava una strana calma. Nel giro di ventiquattr’ore avrebbe conosciuto l’esito del loro piano: o sarebbero riusciti nella loro impresa, o sarebbero diventati tutti prigionieri della regina Levana.

Oppure sarebbero stati uccisi.

Cercò di non soffermarsi su quell’idea mentre si faceva la doccia, si vestiva e consumava una frugale prima colazione a base di cracker stantii spalmati con burro di mandorle. Era il massimo che il suo stomaco annodato potesse tollerare.

Il sole si era appena alzato sopra la gelida tundra siberiana quando si ammassarono tutti nell’ultima navicella rimasta – sette persone stipate in uno spazio concepito per cinque – per intraprendere un volo di quaranta minuti a bassa altitudine fino a Nuova Pechino. Nessuno si lamentò. La Rampion era troppo imponente per passare inosservata. Se non altro, la navicella poteva facilmente confondersi nella massa di piccoli velivoli stranieri che affollavano il cielo sopra la città.

Il viaggio fu angosciante e perlopiù silenzioso, a eccezione degli occasionali interventi di Iko o di Thorne. Cinder passò tutto il tempo a scorrere i siti di informazione che si occupavano del matrimonio reale e delle conseguenze della ribellione di Farafra.

Gli abitanti avevano rinunciato a controllare i soldati non appena erano arrivati i rinforzi. Piuttosto che arrestare e deportare centinaia di civili, l’esercito del Commonwealth, con il permesso del governo africano, aveva decretato il coprifuoco sull’intera città, affinché tutti potessero essere interrogati e incriminati. I cittadini venivano considerati traditori dell’Unione Terrestre per aver aiutato Linh Cinder, Dmitri Erland e Carswell Thorne, anche se i giornalisti non cessavano di ripetere che le autorità erano pronte a mostrarsi clementi con chiunque avesse fornito informazioni sui fuggitivi, i loro alleati e la loro nave.

Fino a quel momento, nessuno degli abitanti di Farafra si era dimostrato disposto a collaborare.

Cinder si domandò se i Lunari fossero sottoposti allo stesso trattamento dei Terrestri, o se dovessero attendere di essere rimandati sulla Luna per subire un vero processo. Ancora nessun giornale aveva detto che molti dei ribelli erano Lunari. Sospettava che il governo volesse mantenere il riserbo su quell’aspetto, per evitare di seminare il panico nelle città vicine, o addirittura nel mondo intero; il che si sarebbe senz’altro verificato, una volta che i Terrestri avessero scoperto quanto era facile per i Lunari mescolarsi a loro. Cinder ricordava ancora il tempo in cui era convinta che non ci fossero Lunari sulla Terra e l’orrore che aveva provato quando Erland le aveva detto che si sbagliava. La sua reazione ora le appariva ridicolmente ingenua.

Quando vide Nuova Pechino profilarsi all’orizzonte, chiuse i siti di informazione. Gli edifici della città, superbi e imponenti, si protendevano verso il cielo come slanciate sculture di vetro e di acciaio. A quella vista, fu colta di sorpresa da un sussulto di dolorosa emozione: una nostalgia di casa che fino ad allora era stata troppo impegnata per riconoscere.

Il palazzo imperiale brillava nella luce del mattino dalla sua posizione prominente in cima alla roccia, ma loro virarono verso la città. Seguendo le indicazioni di Cinder, Jacin li condusse in centro, dove si mescolarono agli sciami di libranti e di altre navette. Lei doveva essere la prima a sbarcare, a due isolati dagli appartamenti della Phoenix Tower.

Prese un respiro profondo prima di scendere. Anche se l’autunno era alle porte, Nuova Pechino si trovava ancora nella morsa dell’estate e la giornata si annunciava calda e soleggiata. La temperatura forse era un po’ troppo alta, ma perlomeno non c’era l’umidità afosa che regnava quando Cinder aveva lasciato la città.

«Se non mi vedete qui al checkpoint tra dieci minuti» disse «fate il giro dell’isolato un paio di volte prima di venire a cercarmi.»

Jacin annuì senza guardarla.

«Se ti capita l’occasione» suggerì Iko «dai un bel calcio nel sedere a Adri da parte mia. Con il piede metallico.»

Cinder rise, ma c’era una punta di imbarazzo nella sua risata. Poi i suoi compagni ripartirono, lasciandola sola lungo una strada che aveva percorso migliaia di volte.

Il suo fascino lunare era già in azione, ma, poiché trovava difficile concentrarsi, tenne la testa bassa mentre si dirigeva verso quella che un tempo considerava casa sua.

Era strano trovarsi da sola dopo essere stata circondata da amici e alleati per settimane, eppure era felice di poter contare soltanto su se stessa in quella fase del suo piano. In un certo senso, le sembrava importante prendere le distanze dalla ragazzina che era stata quando viveva in quell’appartamento, e comunque l’idea che i suoi nuovi amici incontrassero la sua vecchia famiglia adottiva le dava i brividi.

Aveva già la T-shirt incollata alla schiena quando arrivò all’entrata principale del complesso residenziale. Attese che una donna aprisse la porta con il suo chip identificativo e ne approfittò per entrare con lei. Non appena attraversò l’atrio fu colta da un timore che conosceva bene, una sensazione che le era parsa naturale un tempo. Stavolta, però, salì sull’ascensore con rinnovata determinazione. Non era più l’orfanella cyborg indesiderata che faceva ciò che le veniva ordinato e si chiudeva nel suo laboratorio nel seminterrato per sfuggire agli sguardi severi di Adri.

Era libera. Aveva ripreso il controllo della propria esistenza. Non le apparteneva più.

Per la prima volta in vita sua, uscì dall’ascensore a testa alta.

Il pianerottolo era deserto, a eccezione di un gatto grigio spelacchiato che si faceva la toilette.

Cinder si fermò davanti all’appartamento 1820, raddrizzò le spalle e bussò.

Udì dei passi avvicinarsi alla porta e si concentrò sul suo potere mentale. Aveva deciso di adottare le sembianze di uno dei funzionari che aveva visto alle spalle di Kai durante l’ultima conferenza stampa. Una donna di mezz’età un po’ grassottella, con i capelli brizzolati e un naso troppo piccolo per il suo viso. L’aveva riprodotta alla perfezione, perfino nell’impeccabile tailleur grigio-azzurro e nelle scarpe per piedi sensibili.

La porta si aprì e una nuvola di aria calda e viziata invase il pianerottolo.

Adri era davanti a lei, intenta ad annodarsi la cintura della vestaglia di seta. Stava quasi sempre in vestaglia quando era a casa, ma in quel momento non indossava il modello che Cinder conosceva bene. Si era tirata indietro i capelli e non era truccata. Un velo di sudore le brillava sul viso.

Cinder temeva che il suo corpo si sarebbe ritratto davanti alla sua matrigna, ma non fu così. Anzi, guardandola, provò soltanto un freddo distacco.

Non era che una donna in possesso di un invito al matrimonio reale. Una voce da cancellare sulla sua lista di cose da fare.

«Desidera?» chiese Adri, squadrandola con un’occhiata diffidente.

Cinder-la-funzionaria-di-palazzo si inchinò. «Buongiorno. Linh Adri-jiĕ è in casa?»

«Sono io Linh Adri.»

«Piacere. Mi dispiace disturbarla di prima mattina» disse cominciando a recitare il discorsetto che si era preparata. «Sono un membro del comitato organizzativo delle nozze reali e mi risulta che le siano stati promessi degli inviti per assistere alla cerimonia che vedrà unirsi in matrimonio Sua Maestà Imperiale, l’imperatore Kaito, e Sua Maestà Lunare, la regina Levana. Poiché lei figura tra i nostri invitati d’onore, sono venuta a consegnarle personalmente gli inviti per questa sera.»

Le porse due cartoncini, in realtà due volgari tovaglioli usa e getta, ma che agli occhi di Adri apparvero come due buste di carta finemente lavorata e pressata a mano.

O almeno, Cinder sperava fosse ciò che la donna stava osservando in quel preciso istante. In materia di cambiamento della percezione di oggetti inanimati non si era mai cimentata, se non con la protesi della mano, e non era sicura che quell’esperienza contasse.

Adri contemplò i tovaglioli con aria un po’ perplessa, ma il cipiglio lasciò subito il posto a un paziente sorriso, sicuramente perché ormai si era convinta di trovarsi di fronte a una funzionaria del palazzo. «Dev’esserci un errore» disse. «Abbiamo ricevuto gli inviti la settimana scorsa.»

Cinder si finse sorpresa e ritirò i cartoncini. «Che strano. Le spiacerebbe mostrarmeli? Giusto per assicurarmi che sia tutto in regola.»

Il sorriso di Adri si incrinò, ma si scostò e la fece entrare nell’appartamento. «Certo. Prego, si accomodi. Posso offrirle una tazza di tè?»

«No, grazie. Mi preme soltanto chiarire questo malinteso, non le ruberò altro tempo.» Seguì Adri in soggiorno.

«Mi scuso per questo caldo» disse la donna prendendo un ventaglio dal tavolino e agitandolo davanti al viso. «È una settimana che l’impianto di climatizzazione è guasto e il servizio di manutenzione è assolutamente incompetente. Un tempo avevo una domestica che mi aiutava a gestire questo genere di cose, un’orfanella cyborg che aveva trovato mio marito, ma… Bah. Non importa ormai. Ce ne siamo liberati.»

Cinder si irrigidì. Una domestica? Poi decise di ignorare il commento e si guardò attorno. La stanza non era cambiata molto, a eccezione degli oggetti esposti sulla mensola del caminetto olografico. Quelli che prima erano in bella vista – i riconoscimenti conferiti a Linh Garan e la cornice digitale che alternava foto di Pearl e Peony – erano stati ammucchiati da un lato. Ora, al centro, troneggiava un magnifico vaso in porcellana finemente decorato con peonie rosa e bianche, appoggiato su una base di mogano intagliato.

Cinder trattenne il respiro.

Non un vaso. Un’urna. Un’urna cineraria.

D’un tratto si sentì la bocca secca. Udiva Adri affaccendarsi dall’altra parte del salotto, ma non riusciva a distogliere l’attenzione da quell’urna, e da cosa – anzi, da chi – era contenuto al suo interno.

I suoi piedi iniziarono ad avanzare da soli verso il caminetto e le ceneri di Peony. Il funerale era stato celebrato e Cinder non aveva nemmeno potuto partecipare. Adri e Pearl avevano pianto. Sicuramente avevano invitato tutti i compagni di classe della sorellina, tutti i condomini del palazzo, tutti i parenti, anche i più lontani, che la conoscevano a malapena e che con ogni probabilità si sarebbero risparmiati volentieri la seccatura di dover inviare il rituale biglietto di condoglianze e un mazzo di fiori.

Lei, invece, non era stata presente al doloroso commiato.

«Mia figlia» disse Adri.

Cinder sussultò e indietreggiò di un passo. Non si era resa conto che stava sfiorando una peonia dipinta sul vaso finché la matrigna non parlò.

«È stata la letumosi a portarmela via» continuò la donna, come se lei le avesse fatto una domanda. «Aveva solo quattordici anni.» La sua voce era carica di tristezza, una tristezza sincera. Era forse l’unica cosa che avessero mai avuto in comune.

«Mi dispiace» sussurrò Cinder, grata di essere riuscita a mantenere il suo potere nonostante quel turbamento. Si sforzò di riprendere il controllo prima che i suoi occhi si riempissero di lacrime. Non sarebbe accaduto – lei era incapace di piangere –, ma il semplice sforzo di provare a farlo le procurava talvolta un mal di testa che poteva durare per ore, e quello non era certo il momento più adatto. Aveva un matrimonio da bloccare.

«Lei ha dei figli?» chiese Adri.

«Ehm… no» rispose Cinder, ignorando se la funzionaria di cui aveva assunto l’identità fosse madre oppure no.

«Mi rimane una figlia, ha diciassette anni. Fino a qualche tempo fa non pensavo ad altro che a trovarle un marito ricco. Le figlie costano, sa, e una madre vorrebbe sempre il meglio per loro. Ora, però, non riesco a sopportare l’idea che mi lasci anche lei.» Sospirò, quindi distolse lo sguardo dall’urna. «Ma non voglio farle perdere tempo, avrà certamente delle altre faccende da sbrigare oggi. Ecco gli inviti che abbiamo ricevuto.»

Cinder li prese con cautela, felice di cambiare argomento. Vedendo un vero invito da vicino, modificò di conseguenza l’illusione creata sui tovaglioli. La carta era un po’ più rigida, tendente all’avorio, con delle lettere in rilievo ornate di arabeschi dorati da una parte, e dall’altra dei kanji tradizionali della Seconda Era.

«Curioso» disse aprendo il primo invito. Finse una risata, sperando che non apparisse troppo forzata. «Ah, questi sono gli inviti per Linh Jung e sua moglie. Il nostro database deve aver scambiato i vostri indirizzi. Che sciocchezza!»

Adri inclinò la testa. «È sicura? Quando sono arrivati, avrei giurato che…»

«Guardi lei stessa.» Cinder le porse il cartoncino affinché potesse leggervi quello che non era scritto. Quello che lei voleva che vedesse. Quello che voleva che credesse.

«Per tutte le stelle, è vero!» esclamò la donna.

Cinder le consegnò i tovaglioli e restò a guardare la sua ex tutrice che li maneggiava come se fossero gli oggetti più preziosi al mondo.

«Bene, allora» concluse poi, con la voce che tremava appena. «Non mi resta che andare. Le auguro di godersi la cerimonia.»

Adri fece scivolare i tovaglioli nella tasca della vestaglia. «Grazie di essersi disturbata a consegnarmeli di persona. Sua Maestà Imperiale è decisamente un ospite squisito.»

«Siamo fortunati ad averlo.» Cinder si diresse verso l’uscita e, mentre la sua mano si posava sulla maniglia della porta, si rese conto con un sussulto che quella forse sarebbe stata l’ultima volta che vedeva la sua matrigna.

L’ultimissima volta, con un po’ di fortuna.

Tentò di soffocare la tentazione che sentiva montare dentro di lei a quel pensiero, ma, suo malgrado, si ritrovò a rivolgersi a Adri.

«Io…»

… non ho nulla da dire. Non ho nulla da dirti.

Ma tutto il buonsenso del mondo non riuscì a convincerla di quelle parole.

«Non vorrei risultare indiscreta» riprese schiarendosi la voce «ma poco fa ha menzionato una cyborg. Lei è per caso la tutrice legale di Linh Cinder?»

La gentilezza della donna svanì all’istante. «Purtroppo sì. Per fortuna, però, ci siamo lasciati tutto alle spalle.»

Contro ogni ragionevolezza, Cinder rientrò nell’appartamento bloccando la porta. «Ma quella cyborg è comunque cresciuta qui. Non ha mai pensato che avrebbe potuto far parte della famiglia? Non l’ha mai considerata come una figlia?»

Adri sbuffò e ricominciò a sventagliarsi. «Si vede che non la conosceva. Era soltanto un’ingrata, sempre a credersi migliore di noi per via delle sue… migliorie. I cyborg sono tutti così, sa? Incredibilmente egocentrici. Vivere con lei è stato terribile. Una cyborg, e lunare per giunta, anche se l’abbiamo appreso solo al ballo, quando si è coperta di ridicolo davanti a tutti.» Si strinse la cintura. «E ora ha infangato il nome della nostra famiglia. La prego di non giudicarci in base a lei. Io ho fatto tutto quello che ho potuto per aiutarla, ma era irrecuperabile, lo è sempre stata fin dall’inizio.»

Cinder si sentiva formicolare le dita, sopraffatta da un familiare istinto di ribellione. Aveva una voglia matta di rompere l’incantesimo, di urlare e strepitare, di costringere Adri a vederla per quello che era, almeno per una volta. Non la ragazzina ingrata ed egoista che lei pensava che fosse, ma l’orfanella che aspirava soltanto a trovare una famiglia, che desiderava solo sentirsi a casa da qualche parte.

Ma mentre si soffermava su quel pensiero, fu presa da un desiderio più spietato: Adri doveva chiederle scusa per averla trattata come una sua proprietà. Per averle requisito la protesi al piede e averla costretta a muoversi saltellando come una bambola rotta. Per tutte le volte in cui le aveva rinfacciato la sua incapacità di piangere, la sua incapacità di amare, la sua incapacità di essere umana.

Cedendo a un impulso irrefrenabile, Cinder si concentrò per riuscire a intercettare le onde bioelettriche che correvano sulla pelle della matrigna. E, senza preoccuparsi di trattenere la collera che le ribolliva dentro, instillò fino all’ultima goccia di senso di colpa, rimorso e vergogna nella mente coriacea della donna, manipolandone le emozioni con una tale brutalità che Adri emise un grido e, vacillando, andò a sbattere contro il muro.

«Non si è mai chiesta quanto deve aver sofferto la piccola?» domandò Cinder a denti stretti. Un principio di emicrania cominciò a pulsare fra gli occhi privi di lacrime. «Non si è mai sentita in colpa per come l’ha trattata? Non ha mai pensato che forse avrebbe potuto volerle bene, se soltanto si fosse data la pena di parlarle, di capirla?»

Adri gemette, una mano premuta sul ventre, come se anni di colpevolezza le tormentassero finalmente le viscere e la divorassero.

Cinder cominciò ad allentare la sua pressione emotiva. Quando la matrigna incontrò di nuovo il suo sguardo, aveva gli occhi lucidi e il respiro affannoso.

«Talvolta…» iniziò con voce flebile. «Talvolta mi dico che forse non l’abbiamo capita fino in fondo. Era così piccola quando l’abbiamo adottata. Doveva essere impaurita. La mia povera Peony le era molto affezionata e a volte penso che, se le cose fossero andate diversamente, con Garan, e le nostre finanze… forse si sarebbe trovata bene qui. Se soltanto lei fosse stata… come dire, normale.»

L’ultima parola colpì Cinder come una stilettata fra le costole. Trasalì, abbandonando ogni scrupolo residuo.

Adri rabbrividì e si asciugò gli occhi con la manica della vestaglia.

Non faceva alcuna differenza. Avrebbe potuto essere caricata di tutti i rimorsi di questo mondo, ma in cuor suo la colpa sarebbe sempre stata di Cinder. Perché Cinder, semplicemente, non poteva essere normale.

«M-mi dispiace» farfugliò la donna, scuotendo la testa. Era impallidita. Le lacrime erano cessate. «Non so cosa mi sia preso. Da… da quando ho perso mia figlia, mi capita di…» Riportò la sua attenzione sulla finta funzionaria. «La prego, non mi fraintenda. Linh Cinder… è una bugiarda, una manipolatrice. Spero che la prendano. Farei qualsiasi cosa per assicurarmi che non rovini la vita di qualcun altro come ha rovinato la mia e quella della mia famiglia.»

Cinder annuì. «Capisco, Linh-jiĕ» sussurrò. «Capisco perfettamente.»

Stringendo fra le mani gli inviti che era venuta a cercare, uscì dall’appartamento. Il mal di testa era diventato lancinante ormai e le rendeva difficile concentrarsi su qualcosa che non fosse mettere un piede davanti all’altro. Senza sapere se Adri la stesse ancora osservando, riuscì a mantenere un debole controllo sulla sua illusione, finché entrò nell’ascensore in fondo al corridoio.

Rimase raggelata.

Nella cabina c’era uno specchio.

Fissò il suo riflesso mentre le porte si chiudevano alle sue spalle. Il battito iniziò ad accelerare. Per fortuna non c’era nessuno che potesse vederla, perché d’un tratto perse il controllo del suo potere di fronte allo sguardo implacabile dei suoi occhi scuri e, per la prima volta in vita sua, rimase inorridita dalla sua stessa immagine.

Perché quello che aveva appena fatto a Adri, ritorcendo le sue emozioni contro di lei, costringendola a provare rimorso e vergogna, all’unico scopo di soddisfare una terribile curiosità, un irresistibile desiderio di vendetta…

Era qualcosa che avrebbe potuto fare Levana.





Quarantacinque




MENTRE LA NAVICELLA DECOLLAVA CONFONDENDOSI NEL TRAFFICO DEL mattino, Iko salutò mandando baci al volo accompagnati da un gesto delicato della mano con le dita aperte a ventaglio. Non dovette camminare a lungo per raggiungere il magazzino, ma sentì il suo processore interno ronzare di eccitazione per tutto il tragitto.

Secondo i suoi calcoli, sarebbe arrivata a destinazione alle 7.25. Il librante da consegna incaricato di trasportare le sessanta escort-droidi ordinate dal palazzo sarebbe partito dal deposito alle 7.32. Metà del carico sarebbe stato affidato all’ufficio catering entro le 7.58, il resto consegnato al responsabile degli addobbi floreali alle 8.43, per poi essere portato a destinazione insieme al personale in carne e ossa.

Iko prevedeva di mettere piede nel palazzo non più tardi delle 9.50.

La zona industriale era praticamente deserta. Quasi tutta la città, e forse il mondo intero, si era presa una giornata libera per seguire le nozze reali. Non c’era nessuno nei paraggi che avrebbe potuto vederla percorrere la stradina che conduceva al deposito o saltare con grazia la recinzione metallica per atterrare nello spiazzo dove cinque navicelle da consegna erano parcheggiate lungo la piattaforma di carico.

Indossava un semplice paio di pantaloni neri e una camicetta bianca. Benché fosse ancora un po’ delusa di non poter indossare un elegante abito da ballo, si sentiva favolosa, a modo suo.

Non vedeva l’ora di mostrarsi all’imperatore Kai. Quel pensiero le fece accelerare il passo mentre superava la prima nave e saliva i gradini della banchina di carico quattro per volta.

La vista che le si presentò davanti agli occhi per poco non la fece cadere a faccia in giù sul suo nasino dal profilo perfetto.

Il deposito era pieno zeppo di escort-droidi, soprattutto ragazze, con svariate tonalità di carnagione e capelli. Per la maggior parte erano nude, sedute per terra con le braccia intorno alle ginocchia e la testa bassa. Dovevano essere più di duecento androidi perfettamente allineati. Alcuni avevano del nastro adesivo e del pluriball avvolti intorno agli arti per proteggerli durante il trasporto. Altri erano stati caricati sui bancali e sistemati sulle casse di plastica. Il pavimento era disseminato di polistirolo e cartone.

Sulla parete alla sinistra di Iko c’erano tre scaffali pieni di casse da imballaggio, tutte etichettate con l’indicazione della marca, del modello e delle particolari caratteristiche di ogni escort.

«Ci sono tutti?» chiese un uomo.

Iko si nascose dietro l’angolo, poi fece capolino dallo stipite e sbirciò all’interno del magazzino. Individuò circa sessanta androidi – quarantacinque femmine e quindici maschi – inquadrati in file ordinate. Indossavano pantaloni neri e capi in seta dai colori pastello: camicie con collo alla coreana per gli uomini, eleganti casacche annodate in vita che si allargavano sulle braccia a mo’ di kimono per le donne. Le ragazze avevano i capelli raccolti in piccoli chignon ornati da un’orchidea.

«Sto verificando l’ordine» rispose una donna che passava tra gli scaffali registrando delle annotazioni su uno schermo portatile. «Il modulo d’ordine specificava una piccola modello 618, non una media.»

«Lo so, ma l’ultima piccola è stata spedita la settimana scorsa. Il palazzo è stato informato del cambio giovedì.»

La donna digitò qualcosa sullo schermo. «Cinquantanove… sessanta. Ci sono tutti.»

«Perfetto. Non ci resta che caricarli. Non possiamo permetterci ritardi, visto che sono in missione “reale”.» L’uomo alzò la massiccia saracinesca per far entrare una delle navicelle da consegna, mentre la sua collega passava ancora una volta in mezzo agli androidi aprendo un pannello nella nuca di ciascuno. Via via che procedeva, essi assumevano una postura più naturale.

«Entrate in fila indiana» ordinò lui. «E stringetevi bene là in fondo. Lo spazio non è molto.»

Gli androidi salirono sul velivolo uno dopo l’altro.

Iko non avrebbe mai potuto sgusciare in mezzo a loro senza essere notata, e comunque i suoi abiti avrebbero subito denunciato la sua estraneità.

L’idea che potessero scambiarla per un androide in fuga e spedirla alla riprogrammazione le faceva rabbrividire tutti i circuiti.

Abbassandosi, sgattaiolò lungo il muro, lontana dai due addetti alle spedizioni, e si eclissò sotto la prima torre di scaffalature industriali. Nascosta dietro le casse, si diresse verso gli escort-droidi in attesa di essere imballati. Quando raggiunse l’ultima fila, si accovacciò dietro a uno di loro e cercò lo sportellino che aveva sulla nuca. Poi, alzando lo sguardo, vide che metà degli androidi erano già saliti a bordo.

Canticchiando fra sé, accese quello che aveva scelto. La ragazza raddrizzò la testa con un gran ronzio di processori. Aveva dei capelli biondo platino con le punte verdi fluo che le arrivavano fino alla vita. Iko glieli scostò dalla spalla e le sussurrò all’orecchio: «Ti ordino di alzarti, urlare e correre verso l’uscita».

La giovane balzò in piedi ancora prima che lei avesse finito di parlare e lanciò un urlo stridulo e agghiacciante.

Iko si gettò a terra dietro gli altri androidi, tutti seduti e perfettamente indifferenti, e abbassò il volume del suo processore audio, ma era troppo tardi. La ragazza aveva già smesso di urlare e ora correva a perdifiato verso l’uscita, abbattendo alcuni dei suoi inerti compagni robotici al suo passaggio.

Iko udì le grida di sorpresa dei due spedizionieri che si lanciarono all’inseguimento della fuggitiva. Non appena saltarono giù nel cortile di carico, si alzò di scatto e sgattaiolò tra le file di androidi. Le escort in affitto non dissero nulla, limitandosi a sbattere pigramente le palpebre mentre lei si apriva un varco in mezzo a loro.

«Permesso, scusate se mi intrometto… Ehi, ciao…» disse rivolgendosi a un androide particolarmente carino che sembrava una copia perfetta di Kai, ma che non ebbe una reazione più vivace rispetto ai compagni. «Come non detto» borbottò urtandolo mentre passava. «Scusate! Potreste farmi un po’ di spazio, per favore?»

Quando finalmente i due addetti tornarono, tutti trafelati, inveendo contro quei dannati chip della personalità difettosi e quegli imbecilli incaricati della programmazione, Iko si era già sistemata in fondo alla nave, schiacciata fra due sue simili, e faticava a trattenersi dal ridere.

Essere umana, comunque, si stava rivelando divertente come aveva sempre pensato.

[image: Ornamento di separazione]

ERA FACILE CAPIRE PERCHÉ IL GOVERNO, CENTOVENTISEI ANNI PRIMA, AVESSE scelto quel posto come rifugio per la famiglia reale. Era situato a meno di quindici chilometri da Nuova Pechino, in mezzo a rocce così impervie che si aveva l’impressione di entrare in un paese completamente diverso. L’edificio era stato costruito in una vallata stretta, circondata da risaie a terrazza che sembravano incolte da parecchie generazioni e conferivano al luogo un senso di abbandono e desolazione.

Jacin parcheggiò la navicella di fianco alla fattoria e l’equipaggio sbarcò su un tratto di terreno ancora fangoso per le abbondanti piogge estive. Tutto intorno a loro regnava un profondo silenzio, l’aria profumava di erba appena tagliata e fiori selvatici.

«Spero che la ragazza non si sia sbagliata» mormorò avvicinandosi all’edificio che, malgrado le finestre chiuse con delle assi di legno, sembrava ancora in buono stato. Cinder era convinta che una squadra addetta alla manutenzione intervenisse un paio di volte l’anno per sistemare le tegole sul tetto e assicurarsi che il generatore fosse ben funzionante, in modo che, in caso di catastrofe, quel luogo potesse costituire un rifugio sicuro per l’imperatore.

Probabilmente era anche videosorvegliato, ma lei sperava che quel giorno il servizio di sicurezza del Paese fosse impegnato su un altro fronte.

«C’è solo un modo per scoprirlo» disse girando intorno alla costruzione fino a raggiungere un portone di ferro che conduceva alla cantina. Se Cress aveva ragione, quella porta non si sarebbe aperta su un umido sotterraneo, ma su un lungo tunnel che si dipanava sotto le rocce e che li avrebbe portati direttamente nelle segrete del palazzo.

Cinder spalancò la porta e indirizzò il fascio di luce della torcia verso le scale, illuminando ragnatele, muri di cemento e una lampadina che rischiarava il tunnel, almeno per un breve tratto.

«Direi che siamo nel posto giusto» annunciò voltandosi verso il resto del gruppo. Thorne, sempre bendato, aveva appoggiato il gomito sulla spalla di un accigliato dottor Erland.

Il tragitto si preannunciava lungo.

«Okay» proseguì. «Jacin, tu torni alla Rampion e sorvoli in tondo la città finche non ricevi il mio mess.»

«Lo so.»

«E tieni gli occhi bene aperti. Se individui qualcosa di sospetto, continui a volare e aspetti che ti contattiamo di nuovo.»

«Lo so.»

«Se tutto procede secondo i piani, arriveremo alla piattaforma di atterraggio del palazzo intorno alle 18.00, ma, in caso di imprevisti, potremmo essere costretti a tornare qui, o attraverso una delle altre gallerie di emergenza, o…»

«Cinder…» la interruppe Thorne. «Lo sa.»

Lei gli lanciò un’occhiataccia. Avrebbe voluto replicare, ma Thorne aveva ragione: rivedere per l’ennesima volta il loro piano di fuga non sarebbe servito a niente, se non a ricordarle tutte le cose che sarebbero potute andare storte. Jacin sapeva cosa doveva fare. Ne avevano discusso a lungo, e tutti erano fin troppo consapevoli che il loro piano era destinato al fallimento senza di lui. Senza chiunque di loro.

«D’accordo. Si parte.»





Quarantasei




QUANDO CRESS VIDE LA SUA IMMAGINE NELLO SPECCHIO A FIGURA INTERA del camerino quasi le venne da piangere.

Senza sapere bene come, si era trasformata nella protagonista di un’opera lirica.

Le tracce delle scottature erano sparite, lasciandole la carnagione soffusa di un dolce alone luminoso.

Iko l’aveva pettinata in modo che i capelli le incorniciassero il viso con delle morbide onde dorate, e, poiché sulla navicella non c’erano trucchi a disposizione, le aveva insegnato a pizzicarsi le gote e a mordicchiarsi le labbra per assumere un bel colorito roseo.

Nonostante tutto, Cress stava iniziando ad affezionarsi a Iko. Non era così male come era stata Darla.

E anche se era stata lei stessa a passare l’ordine urgente alla sartoria accedendo illegalmente a un conto corrente bancario, fino a quel momento non aveva pensato che la cosa potesse realizzarsi.

Stava per partecipare a un matrimonio reale, con indosso un abito di seta grezza e chiffon di un azzurro intenso che si intonava al colore dei suoi occhi (un suggerimento di Iko). Il corpino la fasciava come un guanto e la gonna era così ricca e vaporosa che non sapeva se sarebbe riuscita a camminare senza inciampare. Ai piedi calzava semplici ballerine morbide. Benché lei e Iko avessero preso in considerazione una serie di eleganti scarpe con i tacchi alti, Cinder aveva fatto notare che prima o poi Cress avrebbe dovuto correre per mettersi in salvo, e alla fine aveva prevalso la praticità.

«Bristol-mèi, che cosa ne pensa?» chiese la commessa abbottonando l’ultimo bottone sulla schiena di Cress.

«È perfetto. Grazie.»

La ragazza si gonfiò di orgoglio. «Le siamo molto grati di aver scelto la nostra maison per il suo debutto alle nozze reali. È un grande onore per noi.» Le sollevò delicatamente i capelli scostandoli dalle orecchie. «Ha portato dei gioielli con sé, così vediamo l’effetto d’insieme?»

Lei, imbarazzata, si sfregò il lobo. «Oh, no, non si preoccupi. Li… li prenderò strada facendo, andando a palazzo.»

Sul viso della donna si dipinse un’espressione confusa, ma si limitò ad accennare un inchino e uscì dalla sala prove dell’atelier. «È pronta a mostrarsi a suo marito?»

Cress trasalì. «Credo di sì.»

Seguì la commessa fuori dal camerino ed entrò in un salotto arredato sfarzosamente, dove la aspettava il suo nuovo “marito”.

Piantato davanti allo specchio, Wolf era tutto concentrato nel tentativo di domare la sua ribelle massa di capelli. Indossava uno smoking dal taglio impeccabile con un classico papillon bianco e i revers satinati.

Non appena i loro sguardi si incrociarono nello specchio, lei si raddrizzò istintivamente, ma l’ibrido di lupo la squadrò senza manifestare la minima reazione.

Delusa, Cress incrociò le mani. «Stai benissimo… tesoro.»

In effetti aveva l’aria di un eroe romantico, tutto muscoli, virile, con una corporatura perfetta. Ma aveva anche un’espressione decisamente infelice.

D’improvviso Cress si sentì a disagio, e fece una rapida piroetta per valorizzare il suo abito.

Wolf la gratificò con uno sbrigativo cenno del capo. «Il librante ci sta aspettando.»

Lei lasciò ricadere le braccia lungo i fianchi, rassegnata al fatto che lui avrebbe vestito i panni di suo marito ma non avrebbe interpretato il ruolo. «Bene. Hai gli inviti?»

«Sì» le rispose toccandosi le tasche della giacca. «Muoviamoci e facciamola finita con questa farsa.»

[image: Ornamento di separazione]

A BORDO DELLA NAVICELLA DA CONSEGNA, DURANTE IL TRAGITTO FRA IL deposito e l’agenzia di catering, Iko non aveva avuto difficoltà a convincere un’androide a cederle i suoi vestiti per potersi confondere con le altre ragazze in tenuta d’ordinanza. Quanto ai capelli, sperava che nessuno badasse troppo alle trecce azzurre che aveva raccolto con cura in uno chignon.

Era sbarcata all’ufficio catering con il primo gruppo di androidi, in modo che quando la sua sosia, all’arrivo dal fioraio, sarebbe stata scoperta per via dello scambio d’abiti, lei sarebbe già stata lontana, diretta al palazzo.

E chi mai avrebbe sospettato di lei? In fondo non era altro che l’ennesima androide decerebrata e obbediente.

Ma era quella la parte più difficile.

Rimanere perfettamente allineata con le altre. Sbattere le palpebre esattamente dieci volte al minuto. Restare in silenzio mentre gli addetti al catering chiacchieravano entusiasti della possibilità di vedere da vicino l’imperatore e riflettevano su quanto sarebbe stato terrificante se il menu non avesse incontrato il gradimento della regina Levana. Iko fu costretta a mordersi la lingua e a rimanere inespressiva, secondo quanto previsto dai suoi istinti programmati, gli stessi istinti che cercava di tenere sepolti da tutta la vita, mentre imparava l’umorismo, il sarcasmo, i moti d’affetto.

Dall’agenzia di catering, lei e le altre ragazze erano state convogliate su un grande librante. Anche se il velivolo si trovava a breve distanza, il tragitto fu piuttosto lungo, perché dovettero aggirare il palazzo e andarsi a posare sul retro, vicino al laboratorio di ricerca e, naturalmente, all’entrata di servizio.

Quando il librante iniziò a rallentare, Iko avvertì un certo nervosismo serpeggiare tra le chiacchiere del personale.

Sentì il rumore di un cancello che si apriva, poi il velivolo si fermò poco a poco e gli androidi cominciarono a riversarsi su una piattaforma di carico merci. Non era l’ingresso grandioso che si era sempre immaginata, ma cercò di non lasciar trapelare la sua delusione, mettendosi diligentemente in fila dietro le sue compagne impettite.

C’erano due donne che presidiavano l’entrata di servizio. Una, con indosso un sari dai colori vivaci, stava annotando qualcosa sul suo schermo portatile, l’altra scansionava i chip identificativi per assicurarsi che tutti i membri dello staff fossero stati preventivamente approvati e registrati per lavorare in occasione di quell’evento prestigioso. Una volta terminato il controllo degli umani, la donna ordinò alle escort-droidi di allinearsi su due file. Iko si spostò in fondo alla coda.

Le ragazze furono condotte lungo grigi corridoi secondari dove i loro passi risuonavano con un ticchettio perfettamente sincronizzato. Memorizzò il percorso con attenzione, contando le porte e raffrontando il tutto con la pianta del palazzo che si era scaricata in memoria. La cucina si trovava esattamente dove si aspettava che fosse, ed era ancora più imponente di quanto le fosse apparsa sullo schermo; c’erano otto forni industriali, innumerevoli fornelli e tre banconi che correvano lungo il perimetro della stanza dove decine di chef sminuzzavano, impastavano, sbattevano e dosavano gli ingredienti per prepararsi a sfamare i milleduecento invitati più prestigiosi di tutta la galassia.

La donna con il sari prese in disparte un uomo con la casacca da chef. «Le androidi» urlò sopra il frastuono indicando Iko e le compagne. «Dove vuole che le mettiamo?»

L’uomo passò in rassegna la fila soffermandosi per un attimo sui capelli azzurri di Iko. Poi, evidentemente, decise che preoccuparsene non rientrava nelle sue mansioni e la ignorò, passando oltre. «Le lasci qui per ora. Le useremo a supporto dello staff regolare quando verrà servita la prima portata. Non devono fare altro che reggere un vassoio e sorridere. Pensa che possano riuscirci?»

«Ci hanno assicurato che sono programmate in maniera ineccepibile. Sarebbe meglio se potessero concentrarsi sui nostri ospiti lunari. Voglio che tengano gli occhi aperti nel caso dovesse verificarsi qualche… inconveniente.»

Lo chef alzò le spalle. «Nessuno dei membri del mio staff vuole avere a che fare con i Lunari.»

Quindi tornò al suo lavoro, sovrintendendo alla preparazione di vassoi dorati presso diverse postazioni, e la donna, assolto il suo compito, se ne andò senza degnarle di uno sguardo.

Iko rimase saggiamente immobile, cercando di non dare nell’occhio e attese. Attese. Provò a immaginare come se la stessero cavando Cinder, Cress e gli altri. Nessuno dei cuochi prestava loro attenzione, se non per guardarle di traverso di tanto in tanto perché occupavano troppo spazio in una cucina già sovraffollata.

Pazientò finché fu certa che nessuno guardasse nella sua direzione, poi fece scivolare la mano sulla nuca della sua vicina. Questa non reagì minimamente all’apertura del suo pannello di controllo. Allora lei introdusse le dita all’interno e premette un interruttore.

«Pronta a ricevere nuove istruzioni» disse con una voce al tempo stesso né umana né robotica.

Iko lasciò cadere la mano lungo il fianco e sbirciò i cuochi.

C’era troppo rumore in cucina. Nessuno aveva sentito.

«Seguimi.»

Poi, quando fu sicura di non essere vista, si eclissò nel corridoio più vicino.

L’androide la seguì come un cagnolino obbediente. Lei la condusse lungo due corridoi, facendo attenzione a ogni voce o rumore di passi, ma quelle stanze deserte sembravano abbandonate. Come previsto, tutto il personale disponibile era preso dai preparativi per la cerimonia e il ricevimento, e con ogni probabilità, in quell’istante, era occupato a misurare la distanza fra i piatti e i cucchiai da minestra.

Quando arrivarono davanti a un ripostiglio, Iko vi spinse dentro la escort-droide.

«Sappi che non ho niente contro di te» le sussurrò. «So che non è colpa tua se il tuo programmatore ha avuto così poca immaginazione.»

La ragazza la fissò con i suoi occhi vuoti.

«In un’altra vita, avremmo potuto essere sorelle, e credo che sia importante riconoscerlo.»

Uno sguardo vitreo. Un battito di ciglia ogni sei secondi.

«Al momento, però, faccio parte di una missione importante e non posso lasciare che la mia solidarietà nei confronti di androidi meno evoluti di me mi distolga dal mio obiettivo.»

Nessuna reazione.

«Bene.» Iko tese le mani. «Mi servono i tuoi vestiti.»





Quarantasette




CRESS AFFONDÒ LE DITA NELL’IMBOTTITURA DEL SEDILE DEL LIBRANTE E SI incollò al finestrino finché il suo respiro fece appannare il vetro. Riusciva a malapena ad abbracciare con lo sguardo tutto quello che c’era da osservare. La città di Nuova Pechino sembrava espandersi all’infinito. A est, un agglomerato di grattacieli che si ergeva dal suolo, tutto acciaio, vetro e riflessi arancioni sotto il sole del tardo pomeriggio. Oltre il centro città depositi industriali e stadi, parchi e sobborghi, che si estendevano a perdita d’occhio. Era ben contenta di vedere davanti a sé quel paesaggio immenso, quegli edifici, tutta quella gente… altrimenti, con ogni probabilità, si sarebbe sentita male.

Rimase a bocca aperta quando il palazzo apparve in cima alla collina rocciosa. Lo riconobbe subito, grazie a tutte le foto e i video che aveva visto in passato. Tuttavia, dal vivo, le diede un’impressione diversa: era ancora più sontuoso, più imponente. Allargò le dita sul finestrino, inquadrando bene la scena. Si distingueva un’interminabile coda di veicoli e di persone che dai cancelli si snodava lungo il versante della collina fino alla città.

Anche Wolf aveva gli occhi fissi sull’edificio, ma non si percepiva meraviglia nella sua espressione, solo impazienza. Il suo ginocchio non smetteva di sussultare e le dita si stringevano e si distendevano in continuazione. Vederlo in quello stato rendeva Cress ancora più nervosa. A bordo della Rampion le era sembrato fin troppo calmo, quasi spento e immobile. Si domandò se quell’improvvisa scarica di energia fosse il segnale che la bomba nascosta dentro di lui aveva iniziato il conto alla rovescia prima dell’esplosione.

Magari, al contrario, era semplicemente agitato, come lo era lei. Forse stava ripassando mentalmente il piano. O forse pensava a quella ragazza. Scarlet.

A Cress dispiaceva non averla incontrata. Era come se all’equipaggio della Rampion mancasse un elemento vitale e lei non capisse come collocarla. Cercò di ricordare ciò che sapeva sul suo conto. Aveva fatto qualche ricerca quando Cinder e Thorne erano atterrati davanti alla fattoria di Michelle Benoit, ma non aveva approfondito più di tanto. All’epoca, non aveva idea che Scarlet avrebbe fatto parte della squadra.

Inoltre, le aveva parlato una volta sola, quando il gruppo al completo l’aveva contattata per chiedere il suo aiuto. Sembrava molto gentile, ma in quell’occasione Cress era talmente concentrata su Thorne che non ricordava granché all’infuori di una cascata di riccioli rossi.

Giocherellando con le spalline del suo vestito, osservò di nuovo Wolf e lo sorprese mentre tentava di allentarsi il papillon.

«Posso farti una domanda?»

Lui le lanciò una rapida occhiata. «Non ha a che fare con il sabotaggio del sistema di sicurezza, vero?»

Cress sbatté le palpebre. «Certo che no.»

«Allora dimmi pure.»

Lei si lisciò la gonna. «Scarlet… sei innamorato di lei, vero?»

Wolf si irrigidì, pietrificato. Poi, mentre il librante risaliva la collina avvicinandosi al palazzo, lasciò cadere le spalle e tornò a guardare fuori dal finestrino. «È la mia Alfa» mormorò con una voce carica di tristezza.

Alfa.

Cress si chinò verso di lui, appoggiando i gomiti alle ginocchia. «Come la stella?»

«Quale stella?»

Lei si bloccò, d’un tratto imbarazzata, e ristabilì le distanze. «Oh. Ehm… in una costellazione, la stella più luminosa è sempre chiamata Alfa. Pensavo che tu intendessi dire che lei è… la tua stella più luminosa.» Girò la testa dall’altra parte e si allacciò le mani in grembo, consapevole che stava arrossendo all’idea che quell’ibrido di lupo era lì lì per accorgersi di che razza di incorreggibile romanticona lei fosse.

Ma invece di ridere o di fare del sarcasmo, Wolf sospirò. «Sì» disse, alzando gli occhi verso la Luna piena che ora brillava sopra la città. «È proprio così.»

Con un improvviso cambiamento di rotta, la paura che quell’uomo le ispirava cominciò ad attenuarsi. Ci aveva visto giusto nell’atelier. Lui era veramente l’eroe di una storia romantica, impaziente di partire per liberare la sua amata. La sua stella Alfa.

Cress si morse una guancia per impedire alla sua immaginazione di spiccare il volo. Non si trattava di un banale romanzetto mieloso. Scarlet Benoit era stata rapita e portata sulla Luna. E, con ogni probabilità, era già morta.

Era quello il pensiero che la tormentava quando il librante si fermò davanti all’ingresso del palazzo.

Un cerimoniere aprì la portiera, e migliaia di persone si accalcarono gridando intorno a loro. Con un brivido, porse la mano all’uomo come aveva visto fare alle fanciulle delle fiction che seguiva in rete. Non appena posò il piede sul vialetto acciottolato, si trovò circondata. Frotte di giornalisti e di curiosi – alcuni pacifici, altri arrabbiati – invasero il cortile scattando foto, tempestando gli invitati di domande, esibendo cartelli che esortavano l’imperatore a non concludere l’alleanza matrimoniale.

Cress abbassò la testa, desiderosa di tornare a rifugiarsi nel librante per sottrarsi ai flash accecanti e al vociare frenetico. Il mondo iniziò a girarle davanti agli occhi.

Oh, sacre picche! Stava per svenire.

«Signorina? Signorina, si sente bene?»

Aveva la gola secca. Sentiva il sangue pulsarle nelle orecchie e aveva l’impressione di annegare. Di soffocare.

Poi una mano ferma la prese per il gomito allontanandola dal servitore che l’aveva accolta. Lei barcollò, ma Wolf le allacciò la vita con il suo braccio duro come l’acciaio e la attirò a sé, obbligandola a adeguarsi al suo passo. Accanto a lui, Cress si sentiva piccola e vulnerabile come un uccellino, ma anche protetta. Si focalizzò su questa sensazione, e ben presto si trovò immersa in un sogno piacevole.

Era un’attrice famosa in procinto di fare il suo debutto, e Wolf era la sua guardia del corpo. Con lui al suo fianco non poteva succederle nulla di male. Doveva soltanto tenere la testa alta e avanzare con coraggio, grazia e fiducia in se stessa. Il suo bell’abito da ballo diventò un costume di scena. I media i suoi fan adoranti. Pur tremando dappertutto, raddrizzò la schiena, e il buio palpitante di minacce cominciò a svanire.

«Tutto bene?» mormorò Wolf.

«Sono un’attrice famosa» rispose lei.

Non osò alzare lo sguardo verso di lui per timore di spezzare l’incantesimo creato dalla sua immaginazione.

Dopo un istante la stretta di Wolf si allentò.

Il cicaleccio della folla dietro di loro si smorzò, sostituito dalla calma rasserenante dei ruscelli e dal sussurro dei bambù nei giardini del palazzo. Cress guardò dritto davanti a sé verso l’ingresso principale, fiancheggiato da pergolati carichi di fiori cremisi. Altri due servitori in livrea attendevano in cima ai gradini.

Wolf esibì i due inviti stampati in rilievo. Lei rimase perfettamente immobile mentre la luce dello scanner balenò per un attimo sul chip incorporato nel cartoncino. Non potevano vestire i panni di Linh Adri e sua figlia, ma era stato un gioco da ragazzi cambiare i profili ID registrati su ciascun chip. Secondo lo schermo portatile, ormai Wolf era il signor Samhain Bristol, rappresentante del parlamento di Toronto, Provincia del Canada Orientale, Regno Unito, e lei la sua giovane sposa. Il vero signor Bristol, per quanto ne sapeva Cress, se ne stava tranquillo a casa sua, ignaro che un impostore aveva vestito i suoi panni vanificando il gesto provocatorio che credeva di aver compiuto rifiutando di assistere alle nozze reali. Sperava che non l’avrebbe mai scoperto.

Tirò un sospiro di sollievo quando il servitore restituì loro gli inviti senza la minima esitazione. «Siamo lieti che alla fine abbiate deciso di unirvi a noi, Bristol-dàren» disse. «Prego, accomodatevi pure nella sala da ballo, dove vi indicheranno i posti che vi sono stati assegnati.» Ancor prima di aver terminato la frase, tese la mano verso gli inviti della coppia seguente.

Wolf guidò Cress all’interno, apparentemente immune all’ansia che invece attanagliava la sua compagna.

Nel corridoio d’onore erano allineate le guardie di palazzo, che indossavano una divisa rossa con le spalline ornate di frange. Cress vide un dipinto appeso alla parete raffigurante delle montagne che emergevano dalle nuvole e un lago popolato di gru. Alzò istintivamente lo sguardo verso uno dei preziosi lampadari che illuminavano il corridoio dove, anche se troppo piccola per essere vista, era sicura si nascondesse una telecamera della regina che li stava inquadrando proprio in quell’istante.

E, pur dubitando che Levana o Sybil o chiunque altro potesse riconoscerla fosse impegnato a guardare i video di sorveglianza in quel preciso momento, preferì girare la testa e mettersi a ridere con aria disinvolta, come se il suo accompagnatore avesse fatto una battuta spiritosa.

Lui la guardò un po’ perplesso.

«Questi lampadari sono straordinari, vero?» esclamò con un’esagerata nota di leggerezza nella voce.

Wolf mantenne un’espressione imperturbata. Dopo un attimo di esitazione, scosse la testa e riprese a dirigersi con passo sicuro verso la sala da ballo.

Raggiunsero un ballatoio in cima a una scalinata che portava in un enorme e sontuoso salone. Le sue dimensioni le ricordarono l’immensità del deserto e fu sopraffatta dalla stessa sensazione di meraviglia e smarrimento che aveva provato fra le dune. Constatò con sollievo che non erano i soli a indugiare in cima alle scale osservando gli altri invitati che andavano a occupare le file di soffici poltroncine nel salone sottostante. Mancava almeno un’ora all’inizio della cerimonia, e molti degli ospiti approfittavano dell’attesa per socializzare e ammirare la bellezza del palazzo.

Le colonne della sala erano ornate di draghi dorati e le pareti letteralmente rivestite di bouquet floreali, alcuni alti come Cress, quasi il giardino fosse debordato all’interno. Accanto alle immense vetrate erano installate delle voliere che ospitavano colombe, tordi e passerotti, il cui canto caotico si confondeva con la musica dell’orchestra.

Cress si voltò verso Wolf in modo che, se qualcuno li avesse osservati, sarebbero sembrati impegnati in una fitta conversazione. Lui la assecondò nella messinscena chinandosi verso di lei e fingendosi interessato, ma continuando a tenere d’occhio la guardia più vicina.

«Non pensi che dovremmo… mescolarci agli altri?»

Wolf arricciò il naso. «Credo che sia meglio di no.» Si guardò intorno e le offrì il braccio. «Ma forse potremmo socializzare con qualcuno di questi uccellini in gabbia.»





Quarantotto




DOPO AVER ATTRAVERSATO LA CANTINA UMIDA, CINDER FU LIETA DI CONSTATARE che le gallerie di emergenza erano… be’, degne di un imperatore. Il pavimento era lastricato e i muri di cemento perfettamente lisci, con delle lampadine fioche ogni venti passi circa, perciò potevano avanzare senza timore che Thorne inciampasse.

Tuttavia, procedevano con una lentezza insopportabile, e più di una volta Cinder pensò di proseguire da sola. Thorne, perlomeno, si sforzava di tenere il passo, ma il dottor Erland, con la sua età avanzata e le sue gambe corte, più che camminare si trascinava penosamente, rallentando tutto il gruppo. Se non avesse avuto paura di offenderlo, gli avrebbe proposto di caricarselo sulle spalle.

Continuava a ripetersi che lo avevano previsto. Stavano rispettando la tabella di marcia.

Sarebbe andato tutto bene.

Continuava a ripeterselo ancora e ancora.

A un certo punto cominciò a notare dei segni che le fecero capire che si stavano avvicinando al palazzo. Magazzini pieni di derrate alimentari non deperibili, scorte d’acqua e bottiglie di sakè. Generatori elettrici spenti e silenziosi. Grandi stanze vuote, arredate soltanto con tavoli rotondi, sedie dall’aria scomoda, mediaschermi neri, pannelli di controllo e processori, non di ultima generazione, ma abbastanza recenti da suggerire che quelle gallerie sarebbero state perfettamente agibili in caso di necessità. Se mai la famiglia reale avesse avuto bisogno di nascondersi, sarebbe potuta restare nei sotterranei per un lungo periodo.

E non solo la famiglia reale, rifletté Cinder passando davanti ad altri locali pieni di provviste e percorrendo corridoi che si diramavano in ogni direzione. Era un vero e proprio labirinto. C’era abbastanza spazio per ospitare il governo intero, o almeno tutti coloro che lavoravano nel palazzo.

«Ci siamo quasi» annunciò verificando la loro posizione tramite il navigatore satellitare e la mappa sul suo display oculare.

«Aspetta, dove siamo diretti? È passato così tanto tempo da quando abbiamo lasciato la nave che l’ho dimenticato.»

«Molto spiritoso.» Cinder si voltò. Thorne camminava con una mano appoggiata al muro, e il dottore utilizzava il suo bastone. Si domandò da quanto tempo glielo avesse ceduto e da quanto tempo Erland avesse un respiro così affannoso. Quasi non se n’era accorta prima, troppo preoccupata per la buona riuscita del piano.

Ora, notando le gocce di sudore che scendevano sulla fronte del medico fino a bagnargli il bordo del berretto, si fermò. «Tutto a posto?» chiese.

«Una meraviglia» rispose lui ansimando, con la testa bassa. «Ho l’impressione di essere aggrappato… alla coda di una cometa. Polvere di stelle, dune di sabbia e… Perché diavolo… fa così caldo qui sotto?»

Cinder si massaggiò la nuca. «Uhm. Siamo un po’ in anticipo rispetto alla tabella di marcia» mentì. «Che ne dite di fermarci un attimo per riprendere fiato?»

Il dottore scosse la testa. «Non se ne parla. La mia Crescent Moon è lassù. Atteniamoci al piano.»

Thorne si avvicinò piuttosto perplesso. «Cosa sta dicendo?»

«Dottore, non avrà le allucinazioni, spero» disse Cinder.

Erland la osservò con i suoi occhi azzurri. «Andate. Io vi seguo. Sto… sto già meglio.»

Una parte di lei avrebbe voluto insistere, ma bisognava riconoscere che non avevano tempo da perdere. «Bene. Thorne?»

Lui alzò le spalle. «Prego, fai strada» disse facendo un gesto vago con la mano.

Cinder controllò la mappa ancora una volta, poi riprese il cammino, aspettando di incrociare una delle diramazioni del corridoio segnalate da Cress. Quando scorse una scala a chiocciola che spariva nel buio, rallentò e verificò la posizione sulla piantina del palazzo. «Penso che ci siamo. Thorne, attento ai gradini. Dottore?»

«Tutto bene, grazie» assicurò Erland tenendosi il fianco.

Dopo aver raccolto le forze, Cinder si avviò con determinazione su per la scala. Man mano che i gradini si inerpicavano, le luci del tunnel scemavano divorate dalle ombre, finché si fece così buio che fu necessario accendere la torcia. Il muro era liscio e spoglio, a eccezione di un corrimano in metallo. Cinder stimò di aver affrontato tre rampe quando si trovò davanti a una porta abbastanza larga da far passare quattro persone affiancate. Era di acciaio spesso e rinforzato e, com’era prevedibile, non c’erano cardini né maniglie da quella parte – una misura precauzionale nel caso qualcuno, avendo scoperto l’accesso alle gallerie sotterranee, avesse voluto tentare di infiltrarsi nel palazzo.

Quella porta era stata concepita per essere aperta solo dall’interno.

Tenendosi al corrimano, Cinder alzò il pugno e bussò secondo un codice convenuto.

Poi attese, chiedendosi se avesse bussato abbastanza forte, chiedendosi se fossero arrivati in anticipo, o in ritardo, o se il piano fosse già andato a monte.

Ma poi sentì un rumore. Lo scatto di un chiavistello, il cigolio di una serratura, lo stridio dei cardini che non venivano usati da tempo.

Iko apparve davanti a loro con un sorriso smagliante, reggendo una pila di vestiti piegati con cura. «Benvenuti al Palazzo di Nuova Pechino.»

[image: Ornamento di separazione]

BENCHÉ NON VOLESSE AMMETTERLO APERTAMENTE, THORNE ERA DISPIACIUTO di doversi separare da Cinder per proseguire con quel medico irascibile e ansimante che avrebbe dovuto fargli da guida. Fino a quel momento non aveva percepito una grande simpatia nei suoi confronti da parte di quell’uomo, il quale non sembrava pensare che guarire la sua cecità fosse una priorità, per non parlare delle frasi senza senso che aveva pronunciato nel tunnel. A ogni modo, erano là insieme. All’interno del palazzo. Diretti ai laboratori di ricerca, dove avrebbero trovato le apparecchiature necessarie per praticare quello strano intervento ottico pseudoscientifico di cui Erland aveva parlato.

Da soli.

Solo loro due.

«Da questa parte» disse il dottore, e Thorne modificò la sua traiettoria proseguendo con una mano appoggiata al muro. Il supporto del bastone gli mancava, ma lo sentiva battere per terra, e comunque il dottore sembrava averne più bisogno di lui.

Sperava con tutte le sue forze che il vecchio medico non stesse per avere un malore. Questo avrebbe compromesso un’infinità di cose.

«Vede qualcuno?» chiese a un certo punto.

«Non faccia domande stupide.»

Thorne si risentì, ma tenne la bocca chiusa. Tutto si stava svolgendo come avevano sperato. Nessuno si sarebbe aspettato un’irruzione nel palazzo attraverso le vie di fuga segrete, perciò, mentre tutte le guardie erano concentrate all’ingresso e intorno alla sala da ballo, loro avrebbero avuto l’intera ala dedicata alla ricerca a disposizione.

Almeno fino a quando sarebbe arrivato il momento di distogliere l’attenzione da Cinder e Cress.

Thorne sentì la superficie del muro modificarsi sotto le sue dita, passando dall’intreccio caldo e rugoso della carta da parati a qualcosa di freddo e liscio. Udì una porta che si apriva.

«Per di qua» disse Erland. «C’è un’altra scala.»

«Perché non prendiamo l’ascensore?»

«Perché è comandato da un androide. Ci vorrebbe un chip identificativo autorizzato.»

Thorne si aggrappò al corrimano e si dispose a salire un’infinità di gradini. Il dottore dovette fermarsi due volte per riprendere fiato, e lui attese, sforzandosi di essere paziente e domandandosi che cosa stesse facendo Cress. Se sarebbe stata pronta quando fosse arrivata l’ora.

Preferì non soffermarsi troppo a lungo su quel pensiero. Era con Wolf. Era al sicuro.

Poi, finalmente, il medico aprì un’altra porta. Percorsero un breve tratto su un pavimento duro e scivoloso. Il ronzio delle luci sul soffitto.

«Il mio caro, vecchio laboratorio 6D. È qui che ho conosciuto la principessa, sa?»

«Oh, certo. Il laboratorio 6D. Anch’io ho incontrato spesso delle principesse nei laboratori di ricerca» ribatté Thorne arricciando il naso. La stanza aveva un odore sterile e freddo da ospedale.

«C’è un lettino quattro passi davanti a lei. Si distenda.»

«Subito? Non preferisce riposarsi un po’, riprendere fiato…?»

«Non c’è tempo.»

Con la gola chiusa, Thorne avanzò con cautela finché la sua mano trovò un lettino imbottito. Si issò sul bordo, facendo frusciare il lenzuolo di carta sotto di lui. «Questo non è il momento in cui affonda degli strumenti appuntiti nel mio osso pelvico, vero? Forse è meglio non essere precipitosi.»

«Ha paura?»

«Sì. Una paura cane.»

Il dottore sbuffò. «È proprio da lei. Finalmente mostra una punta di umanità sotto la sua arroganza, ma ovvio, è solo perché teme per la sua persona. La cosa non mi sorprende.»

«Lei non sarebbe un pochino preoccupato se si trovasse nella mia situazione? Stiamo parlando dei miei occhi. Della mia zona pelvica.»

«Il mio Paese. La mia principessa. Mia figlia.»

«Quale figlia? Che cosa sta dicendo?»

Erland si rabbuiò e Thorne lo sentì sbattere dei cassetti. «Immagino che lei abbia perso la vista mentre cercava di liberare Crescent dal satellite. Non foss’altro che per questo motivo, suppongo di doverla ringraziare.»

Il capitano si grattò la guancia. «Suppongo di sì.»

«Per caso le ha detto quanto tempo è rimasta prigioniera?»

«Cress? Sul satellite, sette anni.»

«Sette anni!»

«Già. Prima credo che abbia vissuto con altri Gusci in un dormitorio vulcanico o qualcosa di simile. Non ricordo. Quella taumaturga li sfruttava per prelevare campioni di sangue, ma Cress sembrava ignorarne il motivo.»

Questa volta si sentì sbattere l’antina di un armadietto, poi scese il silenzio.

«Dottore?»

«Campioni di sangue? Prelevati dai Gusci?»

«Già. Strano, vero? Ma lei almeno non ha subito bizzarre manipolazioni genetiche come Wolf.» Thorne scosse la testa. «Questi scienziati lunari… Non mi fido. A quanto pare fanno esperimenti deliranti, lassù.»

Un altro silenzio, seguito da altri rumori indistinti. Thorne udì il rumore di una sedia o di un tavolo che venivano trascinati verso di lui.

«Devono aver utilizzato il sangue dei Gusci per sviluppare l’antidoto» rifletté il dottore a voce alta. «Ma i tempi non mi convincono. Lei è stata catturata prima che l’epidemia di letumosi si diffondesse qui sulla Terra. Prima che se ne scoprisse l’esistenza.»

Thorne inclinò la testa verso il vecchio, che aveva smesso di vaneggiare. «Che c’è?»

«A meno che… A meno che.»

«A meno che… cosa?»

«Oh, stelle! Ecco perché li volevano. Poveri bambini. Mia povera, dolce Crescent Moon…»

Thorne appoggiò il mento sul palmo. «Vabbè. Quando ha finito di delirare mi faccia sapere, così possiamo procedere.»

Un altro stridio di rotelle sul pavimento. «Lei non la merita, sa?» disse Erland con un tono caustico.

«Sono sicuro che… Aspetti. Come?»

«Spero che torni in sé al più presto, perché ho visto come la guarda e la cosa non mi piace, non mi piace per niente.»

«Ma di chi sta parlando, scusi?»

Thorne udì un tintinnio metallico, forse degli strumenti chirurgici che il dottore stava disponendo su un vassoio. «Non ha importanza ora. Si stenda.»

«Un momento. E mi risponda con sincerità.» Il capitano alzò un dito. «Non è in preda a un crollo nervoso proprio ora, vero?»

Il dottore sbuffò. «Carswell Thorne, si dà il caso che io abbia appena fatto una scoperta importante da condividere immediatamente con l’imperatore Kaito e gli altri capi di Stato della Terra. Ma questo non avverrà finché non avremo finito con questa farsa. Ora, secondo i miei calcoli, ci restano meno di cinque minuti per estrarre le cellule staminali necessarie, procedere alla scissione e poi creare la soluzione oculare. Non nutro grande stima nei suoi confronti, ma so che siamo dalla stessa parte ed entrambi desideriamo che Cress e Cinder escano da questo palazzo sane e salve. Ora, ha intenzione di fidarsi di me, sì o no?»

Thorne rifletté sulla domanda più a lungo di quanto l’anziano medico si augurasse, quindi, con un lungo sospiro, si sdraiò sul tavolo operatorio. «Quando vuole, può iniziare. Ma prima non dimentichi di…»

«Non l’ho dimenticato. Attivare allarme letumosi… ora.»

Thorne sentì il ticchettio delle dita su uno schermo portatile e poi l’urlo assordante di una sirena che risuonava nei corridoi.





Quarantanove




CRESS COMINCIAVA A ESSERE NERVOSA. LA CERIMONIA SAREBBE INIZIATA fra meno di ventisette minuti e, per quanto poteva vedere, tutte le guardie e gli agenti addetti alla sicurezza erano ancora ai loro posti. Per di più, lei e Wolf erano ormai a corto di espedienti per passare inosservati senza essere obbligati a tornare a sedersi. Finora avevano piluccato qualche antipasto a base di gamberetti dai vassoi dei camerieri (Cress uno, Wolf sei), si erano scusati a turno fingendo di andare alla toilette mentre in realtà cercavano di capire se qualche guardia appariva preoccupata per una potenziale infrazione dei sistemi di sicurezza, e per tre volte lei aveva dovuto scoppiare a ridere con aria sognante e prendere per mano il compagno per scoraggiare un’ammiratrice che gli girava intorno, pronta ad abbordarlo. Era una performance da grande attrice, perché toccarlo la faceva sentire a disagio ed era difficile immaginarlo nei panni di un tipo che amava scherzare.

«Forse dovremmo iniziare a pensare a un piano B» sussurrò Cress quando notò che l’orchestra si era messa a suonare di nuovo gli stessi pezzi.

«Già fatto» rispose Wolf.

Lei gli lanciò un’occhiata. «Davvero? Di cosa si tratta?»

«Raggiungiamo la centrale operativa di sicurezza come previsto. Devo solo mettere KO qualche guardia in più lungo il tragitto.»

Cress si morse il labbro. Il piano B non la entusiasmava.

«Là. Guarda!» esclamò d’un tratto Wolf.

Lei seguì il suo gesto. Due guardie stavano discutendo sottovoce con la testa bassa. Uno esibiva delle mostrine che facevano supporre un grado decisamente elevato e indicava un corridoio in direzione della zona dei laboratori.

Be’, a dire il vero poteva trattarsi di un sacco di altre direzioni, però Cress sperava che l’uomo stesse parlando di un problema verificatosi nell’ala di ricerca, perché questo avrebbe significato che gli altri erano riusciti a entrare e avevano fatto scattare l’allarme.

Un attimo dopo, le due guardie lasciarono la sala da ballo.

«Credi che ce l’abbiano fatta?» sussurrò lei.

«Non ci resta che scoprirlo.»

Wolf le offrì il braccio e insieme si allontanarono lungo il corridoio principale. Le guardie rimaste non badarono a loro quando svoltarono in un passaggio laterale. Cress continuava a ripetersi mentalmente le indicazioni che aveva memorizzato: prendere la quarta diramazione a destra, attraversare il cortile con la fontana delle tartarughe, poi entrare dalla seconda porta a sinistra. Il cuore cominciò a martellarle furiosamente nel petto.

Per due volte furono fermati dal personale di servizio e per due volte chiesero indicazioni, come se fossero degli invitati un po’ confusi e un tantino ubriachi. Dovettero tornare brevemente sui loro passi e restare nascosti in un posto sicuro, finché Wolf non ritenne che potevano proseguire senza rischi. Non fecero scattare nessun allarme, però, e nessuna guardia andò a cercarli. Cress sapeva che erano seguiti dalle numerose telecamere di videosorveglianza disseminate per tutto il palazzo, ma anche che non erano riconoscibili come Cinder o Thorne o il dottor Erland e, anche se avessero destato qualche sospetto, sperava che gli agenti di sicurezza fossero troppo impegnati a gestire l’emergenza nei laboratori per occuparsi di loro. Eppure, più si allontanavano dal salone e meno sarebbero stati credibili nel ruolo degli ingenui ospiti che si erano persi nei meandri dell’edificio.

Fu lieta di vedere che Wolf aveva affrettato il passo. Probabilmente Cinder e Iko li stavano già aspettando, e il tempo scorreva inesorabile.

Raggiunsero una passerella che congiungeva due torri. Dal pavimento di vetro si intravedeva un tranquillo ruscello che scorreva mormorando in mezzo a una vegetazione lussureggiante e a una fioritura di crisantemi dalle corolle pesanti. In fondo a essa, si ritrovarono in un atrio circolare con delle sedie in legno scuro intagliato, statue di creature mitologiche schierate tutt’intorno, e una giungla di bambù e di orchidee in vaso che emanavano un profumo inebriante.

Riconoscendo l’ambiente, Cress si avvicinò alla statua di un drago portafortuna alta circa un metro e la fece girare sul piedistallo rivolgendola verso il muro. «Telecamera lunare nell’occhio sinistro» spiegò, poi corse verso gli ascensori.

Un androide bianco vi stazionava davanti con le sue tenaglie metalliche incrociate sul petto. Orientò il suo sensore blu luminoso verso di loro.

«Ci scusiamo per il disagio» disse con una voce monocorde concepita per esprimere una perfetta neutralità diplomatica. «È in corso una violazione della sicurezza di livello uno e tutti gli ascensori sono stati temporaneamente bloccati. Lasciate che vi offra una buona tazza di tè nell’attesa che il servizio venga ripristinato.» Con una delle sue tenaglie, indicò una nicchia dove una teiera in porcellana finissima con il beccuccio fumante faceva bella mostra di sé insieme a un assortimento di miscele di tè e spezie.

«Hai un dispositivo per aggirare il sistema di sicurezza in caso di allarme?» gli chiese Cress.

«Sì, ma è necessario il codice ufficiale oppure…»

Lei si accovacciò e fece ruotare l’androide. «Wolf, non avresti per caso un cacciavite o qualcosa per aprire il pannello di controllo?»

«… l’autorizzazione esplicita di un alto funzionario di palazzo…»

Wolf si chinò, affondò le unghie nella scanalatura della nuca dell’androide e sradicò il pannello con un colpo secco.

«… per oltrepassare un’allerta di livello uno. Mi scuso ancora per il perdurare del disagio, ma devo chiedervi di…»

Poi tirò fuori dalla tasca lo schermo portatile che gli aveva dato il dottore e lo passò a Cress. Lei ne estrasse un cavo di connessione e lo inserì nell’androide, bloccando il controllo diagnostico automatico prima ancora che potesse entrare in funzione. Poi avviò una ricerca manuale delle impostazioni del dispositivo di sblocco del sistema di sicurezza.

«… interrompere la manipolazione di una proprietà ufficiale del governo. Il vandalismo ai danni di un androide reale è passibile di un’ammenda fino a 5000 univ e sei mesi di… Identità confermata: consigliere reale Konn Torin. Sblocco del sistema di sicurezza effettuato. In attesa di istruzioni.»

«L’ascensore per il pianoterra?» domandò Cress.

«Prendete l’ascensore A.»

Staccò il cavo. Wolf la aiutò a rimettersi in piedi e la spinse nella cabina più vicina, le cui porte si erano appena aperte.

Durante la discesa il cuore di Cress batteva all’impazzata. Già immaginava che quelle porte si sarebbero riaperte davanti a una schiera di guardie con le armi puntate, pronte a sparare. A questo punto ormai era certa che li stessero tenendo sotto controllo. C’erano due telecamere in ogni ascensore e la diversione di Thorne non avrebbe certo mobilitato l’intero palazzo. Tutto dipendeva da quanto tempo avrebbero impiegato le guardie a raggiungerli, una volta scoperto dove erano diretti lei e Wolf.

L’ascensore si fermò. Le porte esitarono un istante di troppo, tanto da farle accelerare il battito cardiaco, ma poi si aprirono su un corridoio deserto. Cress tirò un lungo sospiro di sollievo.

Quel piano era principalmente costituito da stanze destinate alle riunioni diplomatiche e dagli uffici amministrativi di una moltitudine di funzionari. Riconobbe alcuni dettagli qua e là: il nome su una targa appoggiata sulla scrivania, il quadro appeso a una certa parete. Nonostante stesse calpestando la moquette del corridoio accanto a Wolf, aveva la sensazione di essere tornata a bordo del suo satellite. Come se potesse vedere entrambi attraverso le telecamere piazzate sul soffitto. Come se da lassù seguisse la loro corsa nei corridoi, con un occhio indifferente e distaccato che si limitava a osservare. Mentre svoltavano un angolo, immaginò di cliccare su un’altra finestra. E, sfilando davanti a una telecamera, le parve addirittura di vedere la loro immagine passare dall’inquadratura di fronte a quella di schiena.

Raggiunsero senza intoppi un’altra serie di ascensori. Questa volta non c’erano androidi a presidiarli.

Cress premette il pulsante, ma non accadde nulla. Sul display lampeggiava in rosso la scritta: ASCENSORI TEMPORANEAMENTE FUORI SERVIZIO A CAUSA DI ALLERTA LIVELLO 1. Contrariata, cercò di staccare la cornice dello schermo con le unghie. Doveva esistere un modo per aggirare il blocco in caso qualche alto dignitario avesse necessità di usufruire del servizio, ma in assenza di un androide preposto…

D’un tratto si sentì afferrare per un braccio e tirare indietro. Urlò, pensando per un attimo di essere stata catturata da una guardia, invece era Wolf che la trascinava verso una rientranza nel muro.

«Le scale» disse spalancando una porta. Quando si chiuse alle loro spalle, Cress udì in lontananza il rumore di stivali che battevano pesantemente sul suolo.

Con il cuore in gola, lanciò un’occhiata al suo compagno, per vedere se anche lui aveva sentito, ma, prima che potesse dire una parola, lui la afferrò e se la caricò su una spalla. Poi saltò giù da una rampa di scale atterrando su un pianerottolo con un solo balzo. Cress si lasciò sfuggire un grido e subito dopo si mise una mano davanti alla bocca per contenere il suo improvviso terrore.

Giù, giù, giù. Continuarono a scendere finché arrivarono davanti a un pannello con l’indicazione LIVELLO D: MANUTENZIONE / SICUREZZA.

Questa volta, quando Wolf la depositò a terra e aprì la porta, ebbero l’impressione di non essere più all’interno del palazzo. I muri erano bianchi e nudi, i pavimenti di un triste cemento grigio. Si ritrovarono in un piccolo vestibolo con un ascensore a sinistra e una scrivania in disordine davanti. Dietro alla scrivania c’era una stanzetta dalle pareti di vetro fumé dove una sedia vuota troneggiava di fronte a una trentina di monitor di sorveglianza che mostravano diverse inquadrature dell’edificio e della tenuta circostante. Su quattro schermi lampeggiava un allarme di sicurezza.

E poi c’era la guardia che puntava un’arma nella loro direzione.

«Fermi dove siete! Mettete la mani in alto, in modo che io possa vederle!»

Cress, tremando, si preparò a obbedire, ma, prima che le sue dita arrivassero a sfiorare i capelli, Wolf la spinse bruscamente da una parte. Lei gridò e cadde a terra. La fodera del suo vestito si strappò mentre uno sparo risuonava tra le mura di cemento. Si coprì la testa urlando.

«Alzati. Presto!»

Scoprendosi il viso, Cress si accorse che la guardia era accasciata contro la scrivania, priva di conoscenza. Dopo aver allontanato l’arma con un calcio, Wolf trascinò l’uomo fino alla porta a vetri e gli alzò il braccio avvicinando il polso allo scanner identificativo. La spia diventò verde.

«Vieni. Ci sono altre guardie sulle nostre tracce.»

Tremando, Cress si rimise in piedi e seguì Wolf all’interno della centrale operativa di sicurezza.





Cinquanta




«VA PORTATO COSÌ?» CHIESE CINDER TRAFFICANDO CON LA CAMICETTA dotata di ben tre nastri diversi che andavano allacciati in qualche modo misterioso.

«Sì, va bene così» rispose Iko. «Vuoi smetterla di muoverti almeno per un minuto?» Le appoggiò le mani sulle orecchie per tenerle ferma la testa.

Cinder ondeggiava da un piede all’altro, cercando di calmare il turbinio dei suoi pensieri, mentre l’androide le raccoglieva i capelli in uno chignon così stretto da farle accapponare il cuoio capelluto. Le sembrava che fossero trascorse delle ore da quando Thorne e il dottor Erland si erano allontanati, anche se l’orologio che ticchettava nella sua testa le assicurava che erano passati meno di diciassette minuti.

In un angolo del suo campo visivo, un sito di informazione aveva dato il via a un conto alla rovescia in attesa della cerimonia nuziale.

Chiuse gli occhi cercando di soffocare un altro conato di vomito. Non si era mai sentita così agitata in vita sua, e non era soltanto per l’attesa, né per la consapevolezza che molte cose potevano andare storte, e nemmeno per la paura di essere rispedita in prigione da un momento all’altro.

Quello che più la terrorizzava e le scuoteva i nervi era la prospettiva di ritrovarsi Kai davanti. Faccia a faccia. Di guardarlo di nuovo negli occhi per la prima volta da quando era caduta nel giardino del palazzo.

In quell’occasione, era apparso così scioccato e tradito che le si era spezzato il cuore, tanto più che non era passata neppure un’ora da quando si era presentata fradicia di pioggia in cima alla scalinata della sala da ballo e lui le aveva sorriso.

Sorriso.

Quelle due espressioni non avrebbero potuto essere più diverse, eppure erano entrambe indirizzate a lei.

Non sapeva che cosa aspettarsi ora, e quell’incertezza la angosciava.

«Cinder, stai seguendo il notiziario?»

Tornò a concentrarsi sull’annuncio che la cerimonia sarebbe cominciata con un leggero ritardo. Era tutto a posto, e le nozze sarebbero state celebrate di lì a breve, continuò il presentatore, ma la squadra addetta alla sicurezza doveva prendere tutte le precauzioni affinché…

«Okay. Andiamo.»

Solo quando si sporse nel corridoio e diede un’occhiata in entrambe le direzioni per accertarsi che non ci fosse nessuno in vista e che i sensori delle telecamere sul soffitto fossero spenti, Cinder prese coscienza della sua vulnerabilità.

Era la criminale più ricercata del pianeta, e stava tornando sulla scena del crimine.

Ma ormai era troppo tardi per cambiare idea.

Chiuse la finestra del notiziario e richiamò la pianta del palazzo sul suo display oculare. «Attiva localizzazione» disse utilizzando il suo GPS incorporato per stabilire la posizione sua e di Iko e quindi digitare il codice di tracciamento dell’imperatore Kai che le aveva fornito Cress.

Trattenne il fiato mentre il dispositivo cercava e cercava.

Poi, d’un tratto, eccolo là. Un puntino verde nella torre nord. Quattordicesimo piano. Nel salotto collegato ai suoi appartamenti privati. Camminava nervosamente avanti e indietro.

Cinder si sentì percorrere da un brivido. Erano così vicini, dopo essere stati separati da una galassia.

«Trovato.»

Insieme a Iko attraversò una serie di corridoi che, secondo i suoi calcoli, dovevano essere deserti. Alzava gli occhi in continuazione verso le telecamere, ma nessuna si muoveva o lampeggiava o dava segni di vita, perciò la sua ansia progressivamente si placò.

Cress aveva fatto un ottimo lavoro. Aveva messo fuori uso il sistema di sicurezza.

Poi, girando un angolo, si ritrovarono nella zona ascensori della torre nord e Cinder si scontrò con una donna.

Retrocesse vacillando. «Oh… mi scusi!»

La donna la scrutò. Indossava una camicetta dalle tonalità pastello e un paio di pantaloni neri, come tutti i membri dello staff.

Cinder fece appello al suo potere lunare per trasformare la mano cibernetica in una mano umana e per conferire alla propria carnagione lo stesso aspetto liscio e impeccabile di quella di una escort-droide. Rivolse alla sconosciuta un grande sorriso nella speranza di nascondere la sua sorpresa e accennò un inchino.

Le ci volle qualche secondo per capire come mai era così sconvolta. Non perché avesse incrociato qualcuno nei corridoi, ma perché non aveva avvertito quella presenza dietro l’angolo.

Era una sensazione così sottile che fino a quel momento non si era resa pienamente conto di come fosse in grado di estendere la propria percezione fino a sfiorare la bioelettricità che emanava da ogni essere umano. Si era abituata a sentire Thorne, Wolf, Jacin e il dottor Erland, quando erano nelle vicinanze, e la loro presenza disegnava un’ombra nel suo subconscio. Era qualcosa di istintivo e naturale, come respirare.

Ma quella donna era una pagina bianca per lei. Come Cress, un Guscio. O come Iko.

«Mi scusi» disse la sconosciuta restituendole l’inchino. «L’accesso a questa ala del palazzo è consentito solo a chi è provvisto di un’autorizzazione speciale della Corona. Pertanto devo chiederle di andarsene.»

«Noi abbiamo un’autorizzazione» ribatté Iko con un ampio sorriso. «Siamo state incaricate di raggiungere Sua Maestà Imperiale per verificare se ha bisogno di qualcosa in attesa che la cerimonia abbia inizio.» Fece per aggirarla, ma lei la bloccò premendole il palmo della mano sullo sterno.

Il suo sguardo sereno, tuttavia, rimase inchiodato su Cinder.

«Lei è Linh Cinder» dichiarò con tono sicuro. «Una criminale ricercata. È mio dovere avvertire le autorità.»

«Ehm… Mi spiace, ma questo non è il momento.» Indietreggiando di un passo, Cinder alzò la sua mano cibernetica e scoccò un dardo tranquillante nella coscia della donna. Il proiettile emise un suono metallico, impigliandosi per un attimo nel tessuto dei pantaloni per poi cadere sul pavimento.

Era la conferma di cui aveva bisogno.

Serrò i denti e le sferrò un gancio sulla mandibola, ma la sconosciuta si abbassò prontamente e rispose con un rapido movimento circolare della gamba colpendola in mezzo alle costole.

Lei imprecò e indietreggiò, barcollando finché andò a sbattere contro il muro.

Con un’espressione impassibile, la donna le saltò addosso, pronta a sferrarle una gomitata sul naso. Cinder riuscì a evitare il colpo e approfittò dello slancio per voltarsi e agganciare con il braccio il collo della sua avversaria nel tentativo di strangolarla.

Ma quella si abbassò di scatto, scaraventandola sopra la sua testa. Cinder atterrò sulla schiena, la vista ottenebrata da una nuvola di puntini neri.

«Iko, è un’and…»

Si udì un clic e l’assalto si interruppe all’istante.

Cinder gemette. «Un’androide.»

«L’avevo capito» disse Iko mostrandole un pannello di controllo pieno di fili che pendevano. «Tutto a posto?» chiese accovacciandosi vicino a lei con uno sguardo pieno di apprensione.

Benché faticasse ancora a riprendere fiato, Cinder non poté fare a meno di sorridere. «Sei l’androide più umana che io abbia mai conosciuto.»

«Lo so.» Iko le fece scivolare una mano sotto la schiena e la aiutò a rialzarsi. «Sei tutta scarmigliata. Possibile che non ti riesca di rimanere presentabile per più di cinque minuti?»

Cinder si appoggiò alla sua amica per rimettersi in piedi. «Sono un meccanico» ribatté istintivamente. Diede un’occhiata alla sua avversaria: aveva le braccia che pendevano inerti lungo i fianchi e lo sguardo vuoto, fisso sugli ascensori.

Scuotendo la testa per schiarirsi le idee, premette il pulsante per chiamarne uno. Il display lampeggiò due volte segnalando il messaggio di allerta di livello 1, poi diventò verde. L’ascensore più vicino si aprì.

Da qualche parte nei sotterranei del palazzo, Cress le aveva appena dato il via libera.

Lei e Iko trascinarono l’androide inerte nella cabina e la abbandonarono in un angolo. Le mani le tremavano così forte per effetto dell’adrenalina che quasi rischiò di premere il tasto sbagliato. Mentre le porte si chiudevano, tirò via le ultime forcine dal suo chignon e raccolse alla meglio i capelli in una frettolosa coda di cavallo. Era rimasta presentabile per cinque minuti, poteva bastare.

Concentrò tutta la sua attenzione su quei due puntini luminosi che si avvicinavano sempre di più.

Lei, che saliva nella torre un piano dopo l’altro.

E Kai.
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C’ERA QUALCOSA CHE NON ANDAVA. LA TAUMATURGA SYBIL MIRA LO PERCEPIVA da come si comportavano le guardie terrestri, dal loro borbottio ansioso, dalle loro mani posate sull’impugnatura delle armi. Mentre camminava al seguito della sua sovrana, sentiva crescere in sé la tensione.

La regina sarebbe stata molto contrariata se qualcosa fosse andato storto.

Lanciò un’occhiata fugace al taumaturgo Aimery. I loro sguardi si incrociarono. Anche lui aveva notato la stessa cosa.

Osservò Levana che procedeva davanti a lei, vestita di rosso e oro, i colori tradizionali del matrimonio nel Commonwealth. Il capo era coperto da un velo quasi impalpabile e il lungo strascico dell’abito nuziale era ricamato con un doppio motivo formato da un drago e una fenice che convergevano sul davanti. La stoffa fluttuava come una vela al ritmo del suo passo. Il suo atteggiamento rivelava signorilità e compostezza, come sempre. Aveva già notato qualcosa? Se anche l’avesse fatto, avrebbe potuto attribuirlo alla sua presenza, al fatto che i deboli Terrestri non potevano fare a meno di divorarla con gli occhi e, al tempo stesso, di tremare di paura al suo cospetto. Ma Sybil sapeva che c’era di più.

Si sentì rizzare i capelli sulla nuca.

Stavano per imboccare il corridoio d’onore quando una guardia si fece avanti sbarrando loro la strada. Sua Maestà si fermò con un gran fruscio di seta intorno ai piedi. Aimery si bloccò a sua volta, mentre la taumaturga andò a posizionarsi accanto alla regina, facendo attenzione a non appoggiarsi solo sulla gamba sana. Aveva dovuto ammettere la sua incapacità di catturare Linh Cinder, ma finora era riuscita a tenere nascosta l’onta di essere stata colpita durante lo scontro. Dalla sua guardia del corpo, per giunta.

«Le mie scuse più sincere, Vostra Maestà…» disse la guardia terrestre con un rapido inchino.

Sybil gli rivolse uno sguardo torvo e, con una semplice contrazione delle dita, l’uomo cadde su un ginocchio farfugliando qualcosa.

«Siete pregato di mostrare maggiore rispetto verso la mia sovrana quando vi rivolgete a lei» lo redarguì infilandosi le mani in tasca.

La guardia impiegò qualche istante per riprendersi dallo shock. Lei non gli consentì di rimettersi in piedi e neppure di alzare la testa. Costretto nella sua posizione umiliante e rispettosa, alla fine l’uomo si schiarì la gola e riprese a parlare con una voce ancora più tremante di prima. «Vostra Maestà, abbiamo registrato un imprevisto malfunzionamento del nostro sistema di sicurezza e siamo convinti che, per l’incolumità vostra e dell’imperatore Kaito, sia necessario ritardare la cerimonia.» Fece una breve pausa per riprendere fiato. «Siamo fiduciosi che il ritardo non si protrarrà a lungo. Tuttavia, mi vedo costretto a chiedervi di tornare nei vostri appartamenti. Vi informeremo immediatamente non appena il problema sarà risolto e potremo dare inizio al rito nuziale.» Una goccia di sudore gli scivolò lungo il collo. «La vostra scorta vi riaccompagnerà con piacere nei…»

«Che tipo di malfunzionamento?» chiese la sovrana interrompendolo.

«Temo di non essere autorizzato a divulgare maggiori dettagli in questo momento, ma stiamo lavorando per ripristinare…»

«Questa non è una risposta accettabile alla domanda perfettamente legittima della mia regina» intervenne la taumaturga. «Avete lasciato intendere che potrebbe essere in pericolo. Esigo di conoscere tutti i dettagli della situazione, in modo da poter provvedere io stessa alla sua sicurezza. Non intendiamo rimanere all’oscuro su questa faccenda. Allora, che tipo di problema avete riscontrato esattamente?»

L’uomo serrò la mandibola, gli occhi fissi a terra, davanti alla regina. Sybil dubitava che la guardia fosse di un grado sufficientemente elevato per rispondere, ma era chiaro che la paura stava mettendo a dura prova la sua determinazione. I due sottoposti che lo accompagnavano non accennarono il minimo movimento, eppure la loro postura rigida ne rivelava l’imbarazzo. Forse avrebbe dovuto obbligarli a prostrarsi tutti e tre.

«Un guasto manuale» disse alla fine la guardia. «Il nostro sistema di sicurezza è stato messo fuori uso, un intervento che può essere effettuato solo dalla centrale operativa.»

«E questa si trova all’interno del palazzo?»

«Sì, taumaturga Mira.»

«Mi state dicendo che il malfunzionamento di cui parlate è in realtà un tentativo di violazione della sicurezza?»

«È una possibilità che abbiamo preso in considerazione. La nostra priorità assoluta resta la protezione degli invitati. Torno a chiedervi di ritirarvi nei vostri appartamenti, Maestà.»

Sybil scoppiò a ridere. «È probabile che ci siano degli infiltrati nel palazzo. Non siete nemmeno in grado di proteggere il vostro sistema di sicurezza, e pensate che saremo al sicuro nell’ala riservata agli ospiti?»

«Basta così, Sybil.»

La taumaturga si zittì e si voltò verso la regina. Le lunghe dita pallide di Levana erano intrecciate sulla gonna, ma lei era quasi sicura che, sotto il velo, i suoi occhi lanciassero scintille.

«Mia regina?»

«Di certo questi uomini sono pienamente consapevoli dell’importanza di questo matrimonio e delle ripercussioni planetarie che, se qualcosa impedisse la celebrazione, ne deriverebbero. Non è vero, signori?»

Le guardie non dissero nulla. L’uomo inginocchiato iniziò a tremare. Sybil immaginò che dovesse fargli male il collo a forza di tenere la testa in una posizione così innaturale.

Due passi risuonarono sul pavimento al fianco di Sua Maestà. «La mia regina vi ha fatto una domanda» intervenne Aimery, il tono calmo e minaccioso al tempo stesso, simile al rombo di un tuono lontano.

La guardia si schiarì la voce. «Non abbiamo alcuna intenzione di rimandare o impedire queste nozze, Vostra Maestà. Desideriamo soltanto risolvere la situazione in fretta, in modo che la cerimonia possa iniziare il prima possibile.»

«Fatelo, dunque» disse la regina. «Sybil, Aimery, torniamo nelle nostre stanze e lasciamo che questi uomini adempiano ai loro doveri senza arrecarci ulteriore disturbo.» Levana fece per girare su se stessa, ma esitò un istante. Il velo frusciò al contatto con le sue braccia. «Vi prego di darmi immediatamente notizie del mio sposo. Non starò tranquilla finché non saprò che è al sicuro.»

«Sarà fatto, Vostra Maestà» rispose la guardia. «Raddoppieremo la scorta intorno ai vostri appartamenti e a quelli di Sua Maestà l’imperatore, fino a che non sarà tutto a posto.»

Sybil attese che si allontanassero, seguiti dalla scorta e dalle guardie, prima di lasciare libero l’uomo. Si domandò se lui e i suoi sottoposti avessero idea dell’ira in cui sarebbero incorsi nella malaugurata eventualità che il problema non si fosse risolto.

Non era il ritardo in sé a renderla ansiosa, bensì la ragione – o la persona – che poteva averlo causato.

Perché anche se Levana si rifiutava di parlare della cyborg in fuga, se non per sottolineare l’incompetenza delle forze militari terrestri, la taumaturga aveva intuito ciò che la sua sovrana non voleva ammettere apertamente.

Le implicazioni dell’interrogatorio del suo ostaggio erano chiare, e la ragazza dai capelli rossi non aveva mentito. Linh Cinder, la cyborg, era in realtà la principessa Selene.

Sybil aveva visto la ragazza esercitare il suo potere al ballo. Ma soprattutto, aveva visto la reazione di Sua Maestà. La nipote scomparsa era l’unica persona in tutta la galassia capace di suscitare quel putiferio, e l’idea che fosse ancora in libertà, da qualche parte, e la stesse sfidando, la faceva decisamente impazzire.

Fino ad allora la ragazza aveva dato prova di possedere delle risorse incredibili. Era evasa dalla prigione di Nuova Pechino. Era sfuggita alle autorità prima a Parigi e poi in quel piccolo villaggio africano. Ed era riuscita a scivolarle via dalle mani, sì, proprio a lei.

Era possibile dunque che ci fosse Cinder dietro a tutto quel trambusto? Che fosse tanto sfrontata da tentare di impedire il matrimonio?

Se era così, forse Sybil l’aveva sottovalutata. Un’intrusione a palazzo. Una falla nel sistema di sicurezza. Un sabot…

Quasi incespicò. Non era solita essere impacciata nei movimenti, e Aimery non mancò di notarlo. Lei si rifiutò di incrociare il suo sguardo. I suoi pensieri si stavano già rincorrendo.

Non era possibile. Stava saltando a conclusioni affrettate.

Tirò fuori dalla manica un minischermo che di solito teneva nella sua custodia e si connetté alla rete di sorveglianza del Palazzo di Nuova Pechino. Le telecamere e le microspie che aveva scrupolosamente installato dappertutto durante innumerevoli riunioni e discussioni diplomatiche estenuanti…


IMPOSSIBILE STABILIRE CONNESSIONE.



Digrignò i denti.

Non solo il sistema di sicurezza del palazzo era stato manomesso, ma anche la loro stessa rete di sorveglianza privata.

L’intero sistema.

Per quanto le sembrasse impossibile, dietro quel lavoro c’era senza dubbio la mano di Crescent.

Rimise a posto il minischermo. «Mia regina.»

Il gruppo si fermò.

«Chiedo il permesso di indagare personalmente su questa faccenda della violazione della sicurezza.»

Un agente della loro scorta cominciò ad agitarsi. «Scusatemi, ma mi è stato ordinato di riaccompagnarvi nei vostri…»

Sybil distorse bruscamente la bioelettricità intorno alla testa dell’uomo e lui si zittì con un piccolo gemito strozzato. «Non stavo chiedendo il permesso a voi.»

Un attimo dopo, Levana fece un lento cenno del capo. Il velo fremette appena. «Permesso accordato.»

La taumaturga si inchinò.

«Ah, Sybil, qualora dovessi trovare i colpevoli, ne ordino l’esecuzione immediata. Non intendo perdere tempo con arresti o processi il giorno del mio matrimonio.»

«Certamente, mia regina.»





Cinquantuno




KAI SI LASCIÒ ANDARE A UNA RISATA RAUCA E PER POCO NON SOFFOCÒ. Non avrebbe saputo dire se quella inaspettata svolta degli eventi fosse terribile o, al contrario, molto, molto divertente. «La sicurezza del palazzo è stata compromessa? Che cosa significa esattamente?»

«La Guardia Reale non ha ancora avuto tempo di redigere un rapporto ufficiale, Vostra Maestà» disse Torin «ma sappiamo che tutte le telecamere di sicurezza e gli scanner, compresi i metal detector, sono fuori uso. O comunque che le vostre guardie sono incapaci di accedere ai dati di rilevamento.»

«E questo da quanto tempo?»

«Quasi undici minuti.»

Kai si avvicinò alla finestra. Nel vetro intravide l’immagine di un futuro sposo con una camicia bianca di seta e una fascia rossa che scendeva dalla spalla coprendogli trasversalmente il petto. Quella fascia gli evocava una striscia di sangue ogni volta che la vedeva. Aveva passato un’ora a girare in tondo nella sua stanza evitando di guardarsi allo specchio.

«Pensate che Levana abbia a che fare con questa faccenda?»

«Non è da lei fare qualcosa che rischi di mandare a monte la cerimonia.»

L’imperatore si passò la mano fra i capelli. Priya avrebbe avuto un attacco isterico se l’avesse visto, dopo che una squadra di stylist specializzati aveva impiegato quaranta minuti a sistemarglieli ciocca per ciocca.

«Maestà, devo chiedervi di allontanarvi dalla finestra.»

Kai si voltò, sorpreso dal tono apprensivo di Torin. «Perché?»

«Riteniamo che questa intrusione costituisca una minaccia per la vostra incolumità, ma non sappiamo esattamente da dove potrebbe provenire il pericolo.»

«Pensi che qualcuno possa tentare di assassinarmi attraverso una finestra? Al quattordicesimo piano?»

«Non sappiamo cosa pensare, ma è meglio non correre rischi inutili finché non avremo ulteriori informazioni. Il capitano del corpo di guardia dovrebbe arrivare a minuti. Sono sicuro che ha un piano per queste situazioni. Potremmo essere costretti a evacuare il palazzo, o a passare in modalità di blocco.»

Kai si allontanò dalla finestra. Modalità di blocco? Non sapeva neppure che esistesse una cosa simile.

«Dobbiamo annullare la cerimonia?» chiese con una punta di speranza.

Il consigliere sospirò. «Non ufficialmente. Non ancora. Sarà la nostra ultima risorsa. La regina Levana e il suo entourage sono stati confinati nei loro appartamenti e, se necessario, saranno scortati altrove, in una località sicura. La cerimonia è temporaneamente rinviata, almeno fino a quando non saremo in grado di garantire l’incolumità vostra e della regina.»

L’imperatore si appollaiò per un attimo sul bordo di una delle sedie in legno scolpito, ma, essendo troppo in ansia per restare seduto, balzò di nuovo in piedi e riprese a passeggiare avanti e indietro nella stanza. «Sarà furiosa. Bisognerà avvisare colui che avrà l’incarico di riferirle questa notizia.»

«Credo che tutti ne siamo perfettamente consapevoli.»

Kai scosse la testa, sbalordito. Da settimane viveva in uno stato di ottenebramento mentale, diviso fra scoraggiamento e apprensione, timore e nervosismo, e la tenace speranza che continuava a sopravvivere in un angolino della sua testa. La speranza che esistesse una via d’uscita. La speranza che il giorno delle nozze non sarebbe mai arrivato. La speranza che la principessa Selene venisse ritrovata e che, come per incanto, potesse cambiare tutto.

E ora… questo.

Non poteva trattarsi di una coincidenza. Qualcuno aveva deliberatamente manomesso il sistema di sicurezza del palazzo. Chi era capace di un gesto simile? E a quale scopo? Fermare la cerimonia? Del resto, un sacco di gente non voleva che quel matrimonio avesse luogo.

O forse le motivazioni dei sabotatori erano più pericolose, magari perfino sinistre?

Si rivolse a Torin. «So che non ti piace sentirmi parlare di complotti, ma andiamo, mi pare evidente…»

L’uomo emise un lungo sospiro che sembrò costargli un grande sforzo. «Questa volta, Maestà, credo di poter essere d’accordo con voi.»

Qualcuno bussò alla porta facendo sobbalzare entrambi. Di solito l’arrivo di un visitatore era annunciato da un altoparlante, ma doveva essere fuori uso, così come il resto del sistema.

Il che indusse Kai a riflettere. Non si sarebbe dovuto attivare un sistema di emergenza? O anche quello era stato compromesso?

Torin si diresse verso la porta per primo. «Chi è?»

«Tashmi Priya. Vorrei parlare con Sua Maestà.»

L’imperatore si massaggiò la nuca mentre il consigliere apriva la porta. La donna restò impalata davanti a loro, ancora più elegante del solito, con un sari verde smeraldo e argento.

«Ci sono novità?» chiese Kai.

L’espressione di Priya era turbata, quasi impaurita. Lui si preparò al peggio, anche se non sapeva quale potesse essere, il peggio.

Ma invece di parlare, Priya chiuse gli occhi e crollò sul tappeto.

Kai si inginocchiò subito accanto a lei. Dall’altra parte, Torin le prese il braccio controllando il polso.

«Che cosa le succede?» domandò lo sposo prima che i suoi occhi si posassero su una freccetta conficcata nella schiena della donna. «Che cosa…»

«Si riprenderà.»

Udendo quella voce, Kai rimase pietrificato.

Alzò lo sguardo scoprendo un paio di pantaloni neri, una camicetta di seta e…

Cinder. Il cuore gli balzò in gola.

Indossava la stessa divisa del personale di servizio e aveva i capelli arruffati come sempre. Non portava guanti. Sembrava agitata.

Un’altra ragazza entrò nella sua scia e chiuse la porta. Era un po’ più alta di lei, con la carnagione scura e i capelli azzurri, ma lui la degnò a malapena di uno sguardo.

Perché lei era là.

Cinder.

Incapace di chiudere la bocca, l’imperatore alla fine si rialzò. Torin fece altrettanto e girò intorno al corpo di Priya per andare a frapporsi come uno scudo fra lui e le due ragazze, ma Kai lo notò appena.

Cinder sostenne il suo sguardo, come se si aspettasse una reazione, come se si preparasse ad affrontare la sua collera. Nonostante la pericolosa appendice che le spuntava da un dito della mano metallica, sembrava quasi intimidita.

Il silenzio era diventato insopportabile, e tuttavia Kai non riusciva a pensare a una sola cosa da dire.

Poi, finalmente, Cinder si schiarì la voce. «Mi spiace aver dovuto…» Indicò la donna che giaceva a terra priva di sensi, poi agitò la mano con un gesto noncurante. «Si rimetterà, ve lo prometto. Al massimo avrà un po’ di nausea al risveglio, ma per il resto… E la tua androide… Nainsi, giusto? Ho dovuto neutralizzarla. Insieme al suo processore di emergenza. Ma qualsiasi meccanico sarà in grado di ripristinare le sue impostazioni di default in circa sei secondi, perciò…» Si massaggiò il polso nervosamente. «Oh, e in corridoio ci siamo imbattute nel comandante delle guardie con alcuni suoi uomini. Credo di averlo spaventato e ora è… ehm, ha perso conoscenza. Anche lui. Ma davvero, posso assicurarti che quando si risveglieranno saranno tutti in perfetta forma. Lo giuro.» Le sue labbra si incresparono in un breve sorriso imbarazzato. «Uhm… Buongiorno, comunque.»

«Uff» disse l’altra ragazza alzando gli occhi al cielo. «Quante lungaggini!»

Cinder le lanciò uno sguardo inceneritore, ma lei avanzò di un passo e si profuse in un inchino davanti a Kai. «Sua Maestà Imperiale, è un immenso piacere rivedervi.»

Lui non disse nulla.

Cinder non disse nulla.

Torin, in mezzo a loro due, non disse nulla.

Poi la ragazza dai capelli azzurri alzò la testa. «Quando vuoi, Cinder.»

Lei sussultò. «Hai ragione. Scusa.»

Fece un incerto passo avanti e sembrò sul punto di dire qualcosa, ma Kai, nel frattempo, aveva ritrovato la voce.

«Sei impazzita?» esclamò.

Cinder esitò un istante.

«Hai… Tu… La regina Levana è qui, in questo palazzo. Ti ucciderà!»

Lei sbatté le palpebre. «Sì. Lo so.»

«Una ragione in più per non perdere altro tempo» borbottò la ragazza sottovoce.

L’imperatore la guardò con aria interrogativa. «Tu chi sei?»

Lei si illuminò. «Oh, sono Iko! Forse non vi ricordate di me, ma ci siamo conosciuti al mercato il giorno in cui avete portato a far riparare l’androide, solo che ero alta più o meno così» disse con una mano all’altezza dei fianchi. «Avevo la silhouette di una pera gigante ed ero molto più pallida.» Sbatté le ciglia.

Kai tornò a concentrarsi su Cinder.

«Ha ragione» concordò lei. «Dobbiamo andarcene subito. E tu verrai con noi.»

«Io cosa?»

«L’imperatore non farà niente del genere» intervenne Torin. Fece per avvicinarsi a Cinder, ma il suo piede si fermò a mezz’aria e tornò a posarsi sulla moquette. Dopodiché scavalcò Priya e indietreggiò finché le sue gambe toccarono un divanetto sul quale si lasciò cadere pesantemente.

Kai rimase a guardarlo a bocca aperta, iniziando a pensare che quella situazione non fosse altro che un sogno bizzarro generato dalla sua ansia.

«Mi dispiace» si scusò Cinder alzando la sua mano cibernetica. «Ma mi resta ancora un dardo tranquillante e, se provate a fermarci, temo che dovrò usarlo contro di voi.»

Il consigliere le rivolse uno sguardo pieno di odio represso che Kai non gli aveva mai visto.

«Kai, ho bisogno che tu rimuova il tuo chip identificativo.»

L’imperatore tornò a voltarsi verso di lei e, per la prima volta, avvertì un accenno di paura. Udì uno scatto e, quando abbassò gli occhi, vide che dal dito di Cinder era uscita una lama.

Era una cyborg. Se n’era quasi dimenticato.

Ma era anche una Lunare e, nonostante lo sapesse da tempo, non l’aveva mai vista comportarsi come tale in precedenza. Non così apertamente.

Cinder si avvicinò di un passo.

Kai retrocesse.

Lei esitò, visibilmente turbata. «Kai?»

«Non saresti dovuta tornare qui.»

Cinder si inumidì le labbra. «So che può sembrare difficile da capire, ma ti chiedo solo di fidarti di me. Non posso permetterti di sposarla.»

Lui scoppiò in una risata amara. Il matrimonio. Se n’era quasi dimenticato, pur avendo indosso un abito da cerimonia. «Non è una decisione che spetta a te.»

«Lo farò lo stesso.» Fece un altro passo avanti, e stavolta, indietreggiando ancora, l’imperatore si trovò schiacciato contro un tavolino. Lei abbassò la testa e spalancò gli occhi.

Kai seguì il suo sguardo.

C’era il suo piede cibernetico sul tavolo. Quel piede da bambina che aveva perso sui gradini del palazzo, con la placcatura ammaccata e le articolazioni incrostate di sporcizia. L’aveva portato con sé quando la sicurezza aveva rimosso dal suo studio tutti i dispositivi di spionaggio installati su ordine di Levana.

Kai si sentiva le orecchie in fiamme, come se fosse stato trovato in possesso di un oggetto proibito e molto intimo. Qualcosa che non gli apparteneva.

«Tu, ehm…» Indicò il piede ostentando disinvoltura. «L’avevi perso.»

Cinder distolse l’attenzione dal piede e incrociò il suo sguardo senza dire una parola. Kai non aveva idea di cosa potesse pensare. Nemmeno lui avrebbe saputo dire perché l’avesse conservato.

Iko posò il mento tra le mani a coppa. «Oh, è addirittura meglio di una soap!»

Cinder abbassò lo sguardo per darsi un contegno, poi gli tese la mano. «Per favore, non abbiamo molto tempo. Dammi il polso.» La sua voce era dolce e gentile, e questo lo fece esitare più di qualsiasi altra cosa. I Lunari… sempre così affabili, così falsamente cordiali.

Scuotendo la testa, premette il suo polso vulnerabile contro il fianco. «Cinder, ascolta. Non so che cosa sei venuta a fare qui. Voglio credere che tu sia animata da buone intenzioni, ma… Non so niente di te. Mi hai mentito praticamente su tutto.»

«Non ti ho mai mentito» gli disse gettando un’altra occhiata furtiva alla sua vecchia protesi. «Forse non ti ho detto tutta la verità, ma non puoi biasimarmi.»

Kai si accigliò. «Certo che posso. Hai avuto un sacco di occasioni per essere sincera con me.»

Quelle parole sembrarono confonderla. Poi si puntò i pugni sui fianchi e disse: «Certo. Avrei dovuto dire: “Oh, sì, Vostra Altezza, adorerei accompagnarvi al ballo, ma prima dovete sapere che sono una cyborg”. E poi, cosa sarebbe successo?»

Lui distolse lo sguardo.

«Non mi avresti mai più rivolto la parola» rispose lei al posto suo. «Ti saresti vergognato.»

«Quindi avevi intenzione di tenermelo nascosto per sempre?»

«Per sempre?» Cinder indicò la finestra. «Sei l’imperatore di un Paese intero. Non ci sarebbe mai stato un “per sempre” tra noi due.»

Kai fu sorpreso di constatare quanto gli facessero male quelle parole. Ma lei aveva ragione. Non c’era posto per quel genere di assurdità fra di loro. Un imperatore e una cyborg. Non avrebbe dovuto provare un tale turbamento.

«E il fatto che sei una Lunare?» obiettò. «Contavi di dirmelo?»

Cinder sbuffò, e lui si accorse che cominciava a essere esasperata. «Non abbiamo tempo per questo.»

«Quante volte mi hai manipolato? Quante volte mi hai fatto il lavaggio del cervello?»

Lei restò a bocca aperta. Era sconcertata all’idea che lui potesse perfino immaginare una cosa simile. Poi una fiamma si accese in fondo ai suoi occhi. «Perché? Hai paura di aver provato dei sentimenti veri per un’umile cyborg?»

«Sto semplicemente cercando di capire come stanno le cose e chi è la persona che ho di fronte.» La indicò dalla testa ai piedi. «Un giorno ripari schermi portatili al mercato, e il giorno dopo evadi da un carcere di massima sicurezza. E ora… hai disattivato il sistema di sicurezza del palazzo, mi agiti un coltello sotto il naso e minacci di narcotizzare il mio consigliere se non otterrai quello che vuoi. Cosa dovrei pensare? Non so nemmeno da che parte stai!»

Cinder serrò i pugni e, mentre lasciava decantare quelle parole rabbiose dentro di sé, il suo sguardo si posò su qualcosa alle sue spalle. L’enorme vetrata panoramica che dominava il Commonwealth Orientale. La sua espressione si fece distante. Calcolatrice.

Avanzò di un altro passo verso di lui. L’imperatore trasalì.

«Sto dalla mia parte» disse. «E se vuoi il meglio per il Commonwealth e per l’intero pianeta, faresti meglio a schierarti dalla mia parte anche tu.» Tese la mano, il palmo aperto rivolto verso l’alto. «Ora dammi il polso.»

Lui arricciò le dita. «Io ho delle responsabilità. Ho un Paese da proteggere. Non ho intenzione di fuggire da qui, e certamente non con te.» Si sforzò di alzare il mento, ma era difficile sotto lo sguardo duro di Cinder che lo faceva sentire insignificante come un granello di sabbia.

«Davvero?» gli rispose con aria canzonatoria. «Preferisci correre il rischio con lei?»

«Almeno so quando mi sta manipolando.»

«Notizia flash: io non ti ho mai manipolato. E spero proprio di non doverlo mai fare. Ma non sei l’unico ad avere delle responsabilità e un intero Paese che conta su di te. Perciò mi dispiace, Vostra Maestà, ma tu verrai con me, e deciderai se fidarti oppure no in un altro momento, quando non avremo i minuti contati.»

Poi alzò la mano e lo colpì.





Cinquantadue




POCHI SECONDI DOPO ESSERE STATO COLPITO AL PETTO, KAI SBATTÉ LE palpebre, chiuse gli occhi e si accasciò fra le braccia di Cinder. Torin balzò in piedi con un grido di protesta, ma Iko lo intercettò respingendolo, mentre la sua amica stendeva sul pavimento il corpo inerte dell’imperatore.

Per un attimo Cinder rimase paralizzata. Le girava la testa ripensando a quello che aveva appena detto, a quello che aveva appena fatto.

«Tutto bene?» le chiese Iko.

«Sì, tutto bene» mormorò lei tremando mentre cercava di rialzare Kai per estrargli il dardo. «Mi odierà quando si sveglierà, ma sto bene.» Non poté fare a meno di sollevare lo sguardo verso la grande vetrata incorniciata da pesanti tende di seta. Verso la propria immagine riflessa che la fissava. Quella ragazza con una mano di metallo e i capelli scarmigliati che indossava la divisa da personale di servizio.

Emise un lungo sospiro per schiarirsi le idee e attirò la mano verso di sé.

«Che cosa hai intenzione di fargli?»

Lei esitò, il tempo di lanciare un’occhiata a Torin, che aveva il viso rosso di ira.

«Lo porteremo in un posto sicuro» rispose. «Un posto dove Levana non può arrivare.»

«E tu pensi che non ci saranno ripercussioni? Non soltanto per te, ma per tutta la popolazione del pianeta. Non ti rendi conto che siamo nel bel mezzo di una guerra?»

«Non siamo nel bel mezzo di una guerra, siamo appena all’inizio.» Cinder lo guardò dritto negli occhi. «E io vi metterò fine.»

«È in grado di farlo» assicurò Iko. «Abbiamo un piano. E Sua Maestà è al sicuro con noi.»

Stranamente imbarazzata da quella dichiarazione di fiducia, Cinder si concentrò sul polso di Kai. Aveva estratto così tanti chip identificativi nelle ultime settimane che ci si era quasi abituata, anche se la prima incisione ancora le riportava alla mente la manina debole di Peony e i suoi polpastrelli blu. Ogni volta.

Sulla pelle dell’imperatore si formò una grossa goccia di sangue e lei istintivamente gli inclinò il braccio in modo che gli colasse sulle dita senza sporcare la camicia.

«È convinto che tu abbia trovato la principessa Selene.»

Cinder esitò e, dopo un breve istante, guardò prima Iko e poi il consigliere. «Lui… che cosa?»

«È la verità? L’hai trovata?»

Lei trasalì e tornò a concentrarsi sul polso. Attese che le sue mani smettessero di tremare, poi rimosse il chip.

«Sì» disse con un tono diffidente. Poi tirò fuori delle bende pulite dallo scompartimento del polpaccio e le avvolse intorno alla ferita. «Lei è con noi.»

«Allora anche tu credi che il suo intervento possa essere decisivo?»

Cinder strinse i denti, sforzandosi di calmarsi mentre sistemava la medicazione. «Certo che sarà decisivo. La popolazione della Luna si stringerà intorno a lei. Rivendicherà il diritto al trono.» Ritraendo la lama, incrociò ancora una volta lo sguardo furente di Torin. «Ma se questa cerimonia verrà celebrata, sarà tutto inutile. Non basterà una rivoluzione sulla Luna per annullare un matrimonio e un’incoronazione. Se concederete a Levana questo potere, non c’è niente che io o nessun altro potremo fare per strapparglielo. E so che voi siete abbastanza intelligente per comprendere le implicazioni.» Sospirando, tirò giù la gamba dei pantaloni e si alzò. «Capisco che non abbiate alcuna ragione per fidarvi di me, ma vi chiedo di farlo comunque. Vi garantisco che, finché sarà con noi, a Kai non succederà niente.»

La sua promessa fu accolta dal silenzio e da uno sguardo inceneritore.

Lei annuì. «Iko?»

La ragazza si chinò e afferrò il gomito di Kai. Insieme, lo sollevarono infilando la testa sotto le sue spalle.

Lo trascinarono verso la porta per quattro o cinque passi.

«Ha un altro chip.»

Si fermarono.

Torin, ancora seduto sul divanetto, le fissava con aria sdegnata, quasi fosse irritato con se stesso.

«Che cosa vuol dire?»

«C’è un secondo dispositivo di tracciamento impiantato dietro il suo orecchio destro. In caso qualcuno cercasse di rapirlo.»

Lasciando che Iko sostenesse la maggior parte del peso, Cinder gli palpò con cautela la testa reclinata. Scostò qualche ciocca di capelli dagli occhi e premette le dita nell’incavo fra il cranio e la spina dorsale. Sentì una piccola massa dura contro l’osso.

Rivolse un cenno al consigliere. «Grazie» disse espellendo di nuovo la lama dal dito.

«Se gli succede qualcosa, Linh-mèi» sibilò lui con aria minacciosa «sappi che ti darò la caccia finché non ti avrò uccisa con le mie stesse mani.»

[image: Ornamento di separazione]

CRESS AVVERTÌ UNA GOCCIA DI SUDORE COLARLE LUNGO LA SCHIENA, MA aveva le mani troppo occupate per asciugarla. Le sue dita volavano sugli schermi scorrendo elenchi e codici, controllando e ricontrollando il suo lavoro.

Il sistema di sicurezza a circuito chiuso era in tilt, compresi tutte le telecamere, gli scanner, i software di riconoscimento e gli allarmi.

Entrambi i sistemi di emergenza erano disabilitati, e non c’era traccia di un eventuale terzo backup pronto a innescarsi e a rovinarle tutto il lavoro non appena avesse voltato le spalle.

La connessione con i dispositivi di spionaggio lunari era stata annullata.

Si era accertata che tutte le serrature digitali della Torre Nord fossero disattivate, così come quelle delle porte che si trovavano fra la centrale operativa e i laboratori. Si era applicata con impegno per sabotare i radar nascosti fra le sculture decorative sul tetto, in modo che non rilevassero l’avvicinarsi della Rampion.

Tutti gli ascensori erano fuori servizio, tranne quello della Torre Nord, ancora fermo al quattordicesimo piano, in attesa che Cinder e Iko si decidessero a scappare.

Un’operazione che stava durando un’eternità.

Staccò le dita dallo schermo principale e alzò lo sguardo. Le decine di monitor che la circondavano erano oscurati, a eccezione del testo in grigio che recitava: ERRORE DI SISTEMA.

«Ecco fatto» disse infine abbandonandosi sulla sedia. «Ci siamo.»

Non c’era nessuno nelle vicinanze che potesse sentirla. La parete di vetro che la separava da Wolf e dal resto del livello D era insonorizzata, antiproiettile e probabilmente dotata di mille altri dispositivi di sicurezza di cui lei ignorava perfino l’esistenza. Si scostò dalla scrivania.

Wolf era nell’atrio, appoggiato al muro accanto alla porta delle scale. Si era tolto la giacca dello smoking e il papillon, si era sbottonato il colletto della camicia e aveva arrotolato le maniche. I capelli non erano più ordinati, ma scappavano da tutte le parti. Aveva l’aria annoiata.

Ai suoi piedi, sparse sul pavimento, c’erano almeno una trentina di guardie di palazzo.

Incrociò lo sguardo di Cress nello stesso istante in cui la porta si spalancò ed entrò una guardia con il fucile spianato.

Lei lanciò un urlo, ma Wolf afferrò l’uomo, gli torse il braccio dietro la schiena, prese la mira e gli assestò un colpo deciso sul collo.

Quello crollò a terra e lui lo trascinò per qualche metro, per poi gettarlo sulla pila dei suoi compagni.

Infine fece cenno a Cress di spicciarsi.

«D’accordo» disse lei tra sé con il cuore il gola. Controllò ancora una volta il display che mostrava il movimento degli ascensori e vide che ce n’era in funzione soltanto uno in quel momento. Stava scendendo dal quattordicesimo piano nella Torre Nord.

Sulle sue labbra aleggiò un sorriso, ben presto smorzato dall’ansia che la divorava. Si chinò sul pannello di controllo, collegò il suo schermo portatile alla console principale e impostò il timer.
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IL DOTTOR ERLAND OSSERVÒ IL DISPLAY DELL’APPARECCHIATURA CHE RIVERSAVA un fiume di dati relativi alla stabilità delle cellule staminali di Thorne e documentava ogni tappa della procedura automatizzata e i dettagli della reazione chimica che stava avvenendo a livello cellulare nella provetta inserita all’interno. Ci stava impiegando secoli, ma non avevano fretta. Non ancora, almeno. Dietro di lui, il paziente, seduto sul lettino, ciondolava i piedi nel vuoto.

Finalmente il processo di scaricamento dei dati terminò.


SOLUZIONE COMPLETATA.

VERIFICA DEI PARAMETRI DI CONTROLLO.



Diede una rapida scorsa ai parametri in questione prima di considerarsi soddisfatto. Poi tirò fuori la provetta e prese un contagocce dal bancone. «Fatto.»

Thorne abbassò la benda sul collo. «Tutto qui?»

«Il suo sistema immunitario dovrà fare il resto. Dobbiamo somministrare il prodotto quattro volte al giorno per circa una settimana. Dovrebbe riacquistare la vista fra… diciamo sei o sette giorni, ma sarà un recupero graduale. Il suo corpo, in pratica, dovrà ricostruire un nuovo nervo ottico. Non è certo un’operazione che può avvenire dalla sera alla mattina. Ora… vuole fare il bravo bambino e mettersi le gocce da solo?»

Lui gli rivolse uno sguardo torvo. «Dice sul serio? Quindi avrei fatto tutta questa strada per autoinfliggermi una tortura?»

Sospirando, il dottore intinse il contagocce nella provetta. «Bene. Reclini la testa all’indietro e apra bene gli occhi. Tre gocce per parte.»

Si chinò sul suo paziente. Una lacrima di soluzione trasparente si formò sulla punta del contagocce e cadde nell’occhio spalancato di Thorne.

Ma d’un tratto una macchia all’interno del proprio polso catturò la sua attenzione. Erland trasalì, poi girò la mano per esaminarla.

L’ecchimosi era circondata da una chiazza rosso scuro, come se sotto la sua pelle raggrinzita ristagnasse una bolla di sangue.

Sentì il cuore perdere un battito.

Tremando, si allontanò di scatto da Thorne e posò la fiala e il contagocce sul tavolo.

Lui abbassò la testa. «Che c’è che non va?»

«Niente» mormorò il dottore aprendo un cassetto. Indossò una mascherina per coprirsi naso e bocca. «Solo… un dettaglio da verificare.»

Prese un liquido igienizzante e lo passò sul flacone e sul contagocce, poi li avvolse in una salvietta. Si sentiva già debole, ma forse era solo uno scherzo della sua immaginazione.

Anche se affette dalla forma mutata della malattia, le vittime non sopravvivevano oltre le ventiquattro o quarantotto ore dal manifestarsi dei primi sintomi. Almeno.

Ma lui era vecchio. E si era eccessivamente affaticato tutto il giorno, prima con la lunga camminata nei sotterranei, poi con la corsa nel palazzo. Il suo sistema immunitario doveva essersi indebolito.

Lanciò un’occhiata a Thorne, che si era messo a fischiettare.

«Devo farle un prelievo.»

Il paziente gemette. «La prego, non mi dica che qualcosa è andato storto.»

«No. È una semplice precauzione. Il braccio, per favore.»

Seppure a malincuore, Thorne si arrotolò la manica. Fu un test rapido, come quelli che il dottor Erland aveva eseguito un milione di volte – prelevare il sangue, farlo passare nel modulo diagnostico alla ricerca di agenti patogeni portatori di letumosi –, eppure si lasciò distrarre dal calore del suo respiro all’interno della mascherina.

Thorne. E, se fosse tornato con gli altri, Cinder.

E la sua piccola Crescent Moon.

Si aggrappò al bordo del tavolo per impedire alle sue mani di tremare. Perché non le aveva detto prima la verità? Aveva dato per scontato che avrebbero avuto tempo. Credeva che avrebbe avuto degli anni davanti a sé, dopo l’incoronazione di Selene e la caduta di Levana. Anni per raccontarle come stavano davvero le cose. Per abbracciarla. Per dirle quanto la amava. Per scusarsi ancora e ancora di averla abbandonata.

Abbassò gli occhi sulla macchia scura. Solo una, per il momento. Non si stava diffondendo, almeno non sulle sue braccia. Ma aveva visto la stessa ecchimosi sul polso di così tante vittime che il suo cervello analitico aveva già fatto scattare una specie di conto alla rovescia.

Il suo destino era segnato.

Il tintinnio del modulo lo fece trasalire.


ESITO LETUMOSI: NEGATIVO.



Chiuse gli occhi, sollevato.

«Allora, dottore, come sta andando?»

Erland si schiarì la voce. «Ho… ho pensato che converrebbe lasciar riposare la soluzione per qualche ora. Potrà mettersi le gocce quando sarà a bordo della nave.» Prese uno stilo e iniziò a digitare un messaggio sullo schermo portatile. «Scrivo qui le istruzioni. Non si sa mai.»

«Le istruzioni per chi?»

Si sentì annodare le viscere mentre scriveva. «Non tornerò con voi.»

Seguì una pausa di silenzio, rotta soltanto dal ticchettio dello stilo e dal respiro faticoso del dottore.

«Ma di cosa sta parlando?»

«Sono troppo vecchio. Vi sarei soltanto d’impaccio. Quando arriveranno gli altri, proseguirete senza di me.»

«Non sia ridicolo. Abbiamo un piano cui attenerci.»

«No. Io resterò qui.»

«E perché? In modo che Levana possa torturarla per estorcerle informazioni? Un’idea grandiosa.»

«Non avrà tempo per torturarmi. Sto per morire.»

Quelle parole gli strinsero il cuore, e all’improvviso le lenti si appannarono. Non c’era tempo. Dopo tutti quegli anni, non c’era abbastanza tempo.

«Che cosa significa?»

Il medico non rispose finché non ebbe finito di scrivere. Poi, infilandosi lo stilo dietro l’orecchio, si avviò verso la porta e diede un’occhiata fuori attraverso la finestrella.

Decine di guardie affollavano il corridoio imbracciando le armi.

«Sta andando tutto secondo i piani» bofonchiò.

Una mano si posò sulla sua spalla e lui si ritrasse così bruscamente che quasi andò a sbattere contro il tavolo. «Non mi tocchi.»

«Che succede?» chiese Thorne cominciando a spazientirsi.

Tenendosi alla larga da lui, Erland si spostò dall’altro lato della stanza. «C’è una camera di isolamento accanto a questo laboratorio. Mi ritirerò lì. Non si preoccupi, nessuno oserà entrare per interrogarmi.» Si tolse gli occhiali e pulì le lenti con un lembo della camicia. «Ho appena scoperto di aver contratto la letumosi.»

Thorne balzò via come se si fosse scottato, addossandosi al muro per mettere la maggior distanza possibile fra loro. Imprecando, si passò sui pantaloni la mano che aveva toccato il dottore.

«Non si preoccupi. L’esito del suo esame è negativo. Le probabilità che lei sia rimasto contagiato negli ultimi due minuti sono bassissime.» Si rimise gli occhiali. «La soluzione a base di cellule staminali è sulla scrivania alla sua sinistra, avvolta in una salvietta. C’è uno schermo portatile vicino. Dia tutto a Cress, lei saprà come aiutarla.» La sua voce si incrinò. Cercò il tastierino e digitò il codice d’accesso. Non era cambiato dall’ultima volta in cui aveva messo piede là dentro.

Quando aprì la porta, le luci si accesero sfarfallando. La vetrata che divideva quella stanza dal laboratorio in realtà era uno specchio semiriflettente che impediva ai malati di vedere i medici mentre effettuavano i test.

Non era mai stato da quella parte del vetro prima.

«Carswell Thorne?»

Voltandosi, notò che era ancora incollato al muro, ma dalla sua espressione capì che la paura aveva lasciato spazio alla determinazione e alla compassione. «Sì?»

«Grazie. Per essersi preso cura di Cress nel deserto.» Si rabbuiò. «Anche se resto convinto che lei non la meriti.»

Prima che Thorne potesse rispondere, il dottor Erland entrò nella stanza della quarantena e si chiuse la porta alle spalle. Il suo isolamento fu immediato, impenetrabile, soffocante e definitivo.





Cinquantatré




ERA UNA FORTUNA CHE WOLF AVESSE MEMORIZZATO LA PIANTINA del palazzo meglio di lei, perché con tutte quelle corse su e giù dalle scale, quelle svolte, quei corridoi infiniti, Cress aveva perso completamente il senso dell’orientamento. Lui, invece, non aveva avuto un attimo di esitazione mentre attraversavano di corsa i corridoi abbandonati.

«Tempismo perfetto» ansimò tra i denti mentre giravano al volo dietro un angolo. Afferrò Cress per il braccio e la trattenne bruscamente per impedirle di scontrarsi con Cinder, Iko e l’uomo privo di sensi che sostenevano.

«Toh, chi si vede! Ci conosciamo?» disse l’androide.

Wolf fece un cenno con la testa, prima a Cinder, poi all’imperatore. «Mi sembrava di aver sentito profumo di acqua di colonia. Vi serve una mano?»

Nessuna delle due obiettò quando lui si chinò e si caricò Kai sulla spalla.

Se Cress non fosse stata in preda al panico, sconvolta e carica di adrenalina, sarebbe stata ancora più impressionata.

«I laboratori sono da questa parte» disse Cinder passando in testa al gruppo. Cress si raccolse la gonna e si affrettò a seguirla. «Ci sono state brutte sorprese?»

«Finora no» rispose. «E voi?»

Cinder scosse la testa mentre sfrecciavano lungo la passerella che portava all’ala di ricerca. «In realtà no. Solo un sacco di… questo.»

Una guardia di palazzo si palesò di fronte a loro impugnando un’arma con entrambe le mani. «Altolà…!»

Il suo ordine si trasformò in un borbottio strozzato e il suo viso si fece di pietra. Le braccia ricaddero inerti lungo i fianchi, l’arma scivolò a terra.

Cress restò a bocca aperta, ma Cinder la trascinò via, scansando l’uomo inebetito senza rallentare il passo.

«Wow!» esclamò tra un respiro affannoso e l’altro. «L’allenamento ti ha fatto bene, a quanto pare.»

«Vorrei che fosse quella la ragione» mormorò Cinder scuotendo la testa e imboccando un corridoio laterale. «Wolf almeno opponeva un po’ di resistenza. Richiedeva un po’ di sforzo. Con i Terrestri, invece… è troppo facile.» Trasalì. «Se Levana diventerà imperatrice, la Terra non avrà più chance.»

Arrivarono davanti a una fila di ascensori e Cress digitò il codice di sblocco.

«Be’, per fortuna non lo sarà mai» commentò con un sorriso stanco.

Entrarono in ascensore con un generale sospiro di sollievo. Cress aveva i nervi che facevano scintille come milioni di elettrodi e la schiena bagnata di sudore sotto il vestito costoso. La corsa, le scale e il panico l’avevano stremata, ma finalmente ora aveva un attimo per fermarsi, respirare e prepararsi a quello che sarebbe venuto dopo. Non poté fare a meno di lanciare un’occhiata incuriosita all’uomo accasciato sulla spalla di Wolf. L’imperatore Kai.

Aveva immaginato spesso di fare la sua conoscenza, spiando per anni lui e suo padre, ma non avrebbe mai pensato che il loro primo incontro si sarebbe svolto così.

Wolf si irrigidì quando l’ascensore cominciò a rallentare. «Ci sarà un sacco di gente là fuori.»

«Lo sapevamo» affermò Cinder. «Mi auguro che Thorne e il dottore siano pronti.»

Cress indietreggiò, felice di avere Cinder e Wolf accanto a sé per affrontare qualsiasi cosa li aspettasse una volta arrivati al piano.

Iko si chinò verso di lei. «Quel vestito ti sta una favola» disse. «Cinder, non trovi che sia stupenda?»

Lei sospirò mentre l’ascensore si fermava. «Iko, quando tutto questo sarà finito, bisognerà lavorare un po’ sul tuo concetto di priorità.»

Poi le porte si aprirono rivelando decine di guardie di palazzo nelle loro uniformi rosse e oro.

«E non c’è neppure un androide» borbottò Cinder. «Kai e io dovremo fare un bel discorsetto a proposito della sicurezza a corte.» Uscì in corridoio con passo deciso. «Voi» ordinò senza indicare nessuno in particolare, per quanto poteva capire Cress «ora siete la nostra guardia personale. Serrate i ranghi.»

Otto guardie si fecero avanti e, muovendosi come un sol uomo, formarono una barriera tra i loro compagni e gli intrusi. Si leggeva confusione negli sguardi degli altri.

Cinder alzò il palmo e una di loro le piazzò in mano un’arma.

La puntò alla tempia di Kai ostentando un’indifferenza glaciale. «Se uno di voi prova a sbarrarci la strada, il vostro imperatore è un uomo morto. Ora, muovetevi!»

Con le otto guardie che fungevano da cuscinetto protettivo intorno a loro, Cress fu convogliata insieme agli altri verso i laboratori. Quando raggiunsero la sesta porta, Cinder bussò secondo il ritmo convenuto.

Una frazione di secondo dopo, la porta si aprì. Thorne appariva rosso e agitato. Teneva il bastone in una mano e un pacchettino nell’altra, e portava ancora la benda sugli occhi.

«Il dottore non viene con noi» annunciò.

Seguì un’esitazione, poi Cinder disse: «Come sarebbe a dire che non viene?».

Lui indicò con un gesto vago l’altro lato del laboratorio. Entrarono tutti, lasciando le guardie, ridotte a marionette, a ciondolare inebetite sulla soglia. La parete sul fondo era occupata interamente da una vetrata che dava su una camera sterile per la quarantena. Erland era seduto su un lettino, la testa bassa, e giocherellava nervosamente con il suo berretto.

Cinder si avvicinò al vetro e bussò con il pugno.

Il medico sollevò la testa, con i ciuffi di capelli grigi arruffati che saltavano in tutte le direzioni.

Afferrando un microfono dalla scrivania, Cinder premette un pulsante e gridò: «Non abbiamo tempo da perdere! Venga fuori di lì!».

Il dottore si limitò a sorridere tristemente.

«Cinder» intervenne Thorne con un tono grave che Cress raramente aveva sentito. «È stato contagiato.»

Cress si sentì mancare, come se le avessero dato un pugno nello stomaco. Cinder, interdetta, si scostò dalla finestra.

Erland si lisciò i capelli. «Siete tutti sani e salvi?» chiese tramite un altoparlante incassato nella parete.

Le ci volle qualche istante, ma poi rispose balbettando: «Sì. Tutti tranne lei».

Cress sentì una mano posarsi sulla sua testa. D’istinto si ritrasse, ma Thorne la stava già avvolgendo in un abbraccio, stringendola forte a sé. «Volevo solo accertarmi che fossi tu» le sussurrò.

Lei osservò il suo profilo. D’un tratto, le ore che avevano trascorso separati le parvero giorni, e si rese conto che avrebbe potuto benissimo essere lui quello rinchiuso nella camera sterile al posto del dottore. Si rannicchiò ancora di più fra le sue braccia.

«Mi dispiace» disse Erland scandendo bene le parole, come se si fosse preparato un discorso. Appariva più fragile che mai, seduto su quel lettino, il viso scavato dalle rughe. «Signorina Linh. Signor Wolf.» Sospirò. «Crescent.»

Cress spalancò gli occhi. Nessuno la chiamava così tranne Sybil. Come faceva quell’uomo a saperlo?

Era un nome piuttosto comune sulla Luna. Forse aveva semplicemente tirato a indovinare.

«Ho fatto del male a tutti voi, in un modo o nell’altro. Sono almeno in parte responsabile di una tragedia nella vita di ciascuno. Mi dispiace.»

Cress si sentì attraversare da un lieve senso di colpa. Il vecchio medico aveva ancora un livido sulla mandibola nel punto in cui l’aveva colpito.

«Ho fatto alcune scoperte importanti» proseguì il dottore. «Quanto tempo potete ancora concedermi?»

La mano di Cinder si strinse intorno al microfono. «L’arrivo di Jacin è previsto fra sei minuti.»

«Me li farò bastare.» La sua espressione desolata si accentuò. «Sua Maestà è con voi?»

«È svenuto» rispose Cinder.

Il dottore inarcò le sopracciglia, in maniera quasi impercettibile. «Capisco. Potreste essere così gentili da trasmettergli un messaggio da parte mia?» Prima ancora che lei potesse rispondere, Erland si rimise il berretto e fece un respiro profondo. «Questa pandemia non è una tragedia casuale. È una guerra batteriologica.»

«Che cosa?!» esclamò Cinder sbattendo le mani sulla scrivania. «Che significa?»

«Da almeno sedici anni, o forse anche di più, la Corona lunare si serve degli anticorpi prelevati dal sangue dei Lunari privi del dono per sviluppare un antidoto. Ma sedici anni fa, la letumosi non esisteva nemmeno, a meno che non venisse creata artificialmente in laboratorio. I Lunari intendevano indebolire la Terra e renderla dipendente dal loro antidoto.» Si toccò il petto come se cercasse qualcosa nel taschino della giacca, ma poi sembrò ricordarsi che non era più lì. «Bene. Ho annotato le mie scoperte sullo schermo portatile che ora si trova in possesso del signor Thorne. Vi chiedo per favore di consegnarlo a Sua Maestà non appena si sarà ripreso. La Terra deve sapere che questa guerra non è iniziata con i recenti attacchi. Questa guerra va avanti sotto il nostro naso da più di dieci anni, e temo che la Terra stia per uscirne sconfitta.»

Il silenzio che seguì fu opprimente.

Cinder si piegò sul microfono. «Non la perderemo.»

«Ti credo, signorina Linh.» Il respiro del dottore si fece irregolare. «Ora, Cress… Cress, puoi avvicinarti, per favore?»

Cress si irrigidì. Si strinse ancora di più a Thorne vedendo gli sguardi di tutti convergere su di lei, e soltanto la leggera pressione della sua mano la convinse a staccarsi. Avanzò riluttante verso la vetrata.

Solo in quel momento, mentre si avvicinava al microfono, si rese conto che si trattava di uno specchio semiriflettente. Lei poteva vedere il dottore, ma lui, dall’altra parte, con tutta probabilità, non vedeva che un riflesso di se stesso.

Cinder, incuriosita, si schiarì la voce senza staccare gli occhi da Cress. «Eccola, è qui.»

Un sorriso penoso si delineò sulle labbra del medico per poi sparire quasi subito.

«Crescent. La mia piccola Crescent Moon.»

«Come fa a conoscere il mio nome completo?» chiese lei, troppo confusa per accorgersi del tono duro che aveva assunto la sua voce.

Ma Erland non sembrò turbato, anche se le sue labbra cominciarono a tremare. «Perché sono stato io a dartelo.»

Lei rabbrividì, le mani contratte sulle pieghe della gonna.

«Voglio che tu sappia che mi sono quasi sentito morire quando ti ho perduto, e che da allora ho pensato a te ogni singolo giorno.» Il suo sguardo scivolò verso un punto indefinito alla base della vetrata. «Ho sempre desiderato essere padre, fin da ragazzo. Ma fui reclutato nel team di scienziati della Corona subito dopo il termine degli studi. Era un grande onore, capisci? La carriera diventò il centro di tutto e non avevo tempo per crearmi una famiglia. Ero già sulla quarantina quando mi sposai con una collega che conoscevo da moltissimo tempo e che non avevo mai realmente considerato finché lei non si affezionò a me. Non eravamo più giovanissimi, gli anni passavano, e io avevo perso la speranza di… quando un giorno lei scoprì di essere incinta.»

Un brivido le percorse la schiena. Aveva l’impressione di ascoltare una vecchia storia triste di cui lei non faceva parte, una storia di cui sentiva di conoscere l’epilogo, ma il rifiuto manteneva una distanza fra lei e le parole del dottore.

«Facemmo tutto per bene. Preparammo la tua cameretta. Organizzammo una festa. E qualche volta, la sera, lei ti canticchiava una vecchia ninnananna che avevo quasi dimenticato, e così decidemmo di chiamarti Crescent Moon.» La voce del medico si ruppe nel pronunciare quel nome. Piegò il capo e si grattò attraverso il berretto.

Cress deglutì con forza. La vetrata, la camera sterile, l’uomo con una scura macchia blu, tutto cominciò a confondersi davanti ai suoi occhi.

«Poi, quando nascesti, scoprimmo che eri un Guscio.» Le sue parole si accavallavano in maniera confusa. «E poi venne Sybil, e io la pregai… la supplicai di non portarti via, ma non ci fu nulla… Si rifiutò di… e pensavo che tu fossi morta. Pensavo che tu fossi morta, e invece per tutto questo tempo eri… Se l’avessi saputo, Crescent. Se l’avessi saputo, non sarei mai partito. Avrei trovato un modo per salvarti. Mi dispiace tanto. Mi dispiace per tutto.» Nascose il viso fra le mani, cominciando a sussultare per i singhiozzi.

Con le labbra serrate, Cress scosse la testa. Avrebbe voluto negare tutto, ma come poteva farlo, dal momento che lui conosceva il suo nome, lei aveva i suoi stessi occhi, e…

Una lacrima indugiò un po’ sulle sue ciglia e poi cadde, bruciante, lungo la guancia.

Suo padre era vivo.

Suo padre stava morendo.

Suo padre era là, di fronte a lei. Poteva quasi toccarlo. E invece l’avrebbero abbandonato in quella stanza, e lei non l’avrebbe mai più rivisto.

Si sentì sfiorare il polso da qualcosa di freddo e metallico, e sussultò.

«Mi dispiace tanto» si scusò Cinder ritraendo la mano. «Ma dobbiamo proprio andare. Dottor Erland…»

«Lo so, s-sì, lo so.» Si asciugò frettolosamente il viso e, quando rialzò la testa, le guance erano arrossate e gli occhi vitrei. Aveva l’aspetto debole e fragile di un passerotto ferito. «M-mi dispiace che debba finire… oh, stai attenta. Ti prego, sii prudente. Mia Crescent Moon. Ti voglio bene. Se sapessi quanto!»

Lei piangeva fra i singulti, le guance bagnate di lacrime che cadevano sulla sua gonna di seta. Aprì la bocca, ma non ne uscì alcun suono. Ti voglio bene. Ti voglio bene anch’io. Parole che le erano parse così naturali quando si era ritrovata a immaginare la scena e che ora sembravano impossibili da pronunciare.

Avrebbe voluto credere a quell’uomo, ma non lo conosceva. Non sapeva se ricambiava il suo amore.

«Cress» insistette Cinder, accentuando la stretta. «Mi dispiace, ma dobbiamo andare.»

Lei obbedì come un automa.

«A-addio» disse. Fu l’unica parola che riuscì a farfugliare mentre veniva trascinata via dalla vetrata.

Dall’altra parte dello specchio, il dottore singhiozzava. Si rifiutò di alzare lo sguardo, ma sollevò la mano tremante in segno di saluto. I suoi polpastrelli raggrinziti erano già diventati blu.





Cinquantaquattro




ABBANDONARONO LA SCORTA NELL’ASCENSORE ALL’ULTIMO PIANO. NON SI preoccuparono eccessivamente del fatto che sarebbe stato troppo facile per le guardie intuire dove erano diretti. Quando si fossero liberate dal lavaggio del cervello praticato da Cinder, con un po’ di fortuna, lei e i suoi alleati sarebbero già stati lontani.

L’ascensore di servizio dell’ala del palazzo dedicata alla ricerca si trovava un po’ defilato rispetto agli altri, in una nicchia in fondo al corridoio. Era il loro ultimo ostacolo, e Cress si era premurata che funzionasse alla perfezione al loro arrivo. Quasi inciampò per precedere il gruppo e digitare il codice. Si sentiva emotivamente svuotata. Aveva l’impressione che il suo cervello girasse al rallentatore e le ci volle qualche istante per ricordarsi la combinazione.

Le porte dell’ascensore si aprirono e tutti si affrettarono a stiparsi all’interno.

Nessuno parlò, sia per rispetto nei confronti del dottor Erland, sia perché avvertivano più forte la speranza di essere vicini, così vicini a…

Le porte si spalancarono sul tetto. Il crepuscolo stava scendendo sulla città, riflettendosi sui vetri delle finestre del palazzo e gettando delle ombre color porpora sulla piattaforma di atterraggio.

La Rampion era là in attesa, con la rampa abbassata.

Cress scoppiò a ridere, una risata improvvisa e isterica che sembrava le fosse stata strappata dalla gola.

Iko si lasciò andare a un’esclamazione trionfante e corse verso la nave gridando: «Ce l’abbiamo fatta!».

Thorne aumentò la stretta sul braccio di Cress. «È qui?»

«È qui» confermò lei sussurrando.

Soltanto Wolf rallentò il passo, digrignando i denti per lo sforzo: portava ancora Kai sulle spalle.

«Jacin, preparati al decollo immediato… Ora!» urlò Cinder. «Stiamo…» Si interruppe e rallentò, poi si fermò del tutto. Boccheggiando, Cress serrò le mani intorno al braccio di Thorne per trattenerlo.

Una figura era appena apparsa in cima alla rampa. La sua veste bianca dalle maniche lunghe le conferiva l’aspetto di uno spettro malefico che infestava la nave bloccando la loro fuga verso la libertà.

L’istinto di Cress le gridava di scappare, di nascondersi, di correre il più lontano possibile da Padrona Sybil.

Guardandosi alle spalle, però, vide che la taumaturga non era sola. Sei guardie lunari si erano appostate dietro di loro bloccando la strada verso l’ascensore. Lo stesso ascensore che in ogni caso non li avrebbe salvati: l’aveva programmato affinché si chiudesse una volta che loro avessero raggiunto il tetto, in modo che nessuno potesse inseguirli. Non avrebbe ripreso a funzionare finché il timer che lei stessa aveva installato nel protocollo di sicurezza non avesse terminato il conto alla rovescia e il sistema si fosse riavviato.

Il che significava che non potevano rifugiarsi da nessuna parte. Che non avevano un posto dove nascondersi. Si trovavano a circa quaranta passi dalla loro nave, ed erano in trappola.

[image: Ornamento di separazione]

LA MOMENTANEA EUFORIA DI CINDER EVAPORÒ ALL’ISTANTE QUANDO POSÒ GLI occhi su Sybil Mira. Avrebbe dovuto percepire immediatamente la sua presenza, la sua e quella delle guardie, ancora prima di uscire dall’ascensore, ma si era lasciata distrarre dalla sensazione di trionfo. Aveva peccato di presunzione, e ora erano circondati.

«Ma che gruppetto delizioso!» disse Sybil con le maniche che sbattevano al vento. «Se avessi saputo che sareste venuti tutti insieme a gettarvi fra le mie braccia, non avrei sprecato nemmeno metà delle mie forze per cercare di stanarvi.»

Cinder si sforzò di rimanere concentrata sulla taumaturga, passando contemporaneamente in rassegna i propri alleati. Wolf, che la precedeva di qualche passo, depositò Kai a terra sbuffando per la fatica. Anche se non aveva manifestato alcun dolore, sulla sua camicia si intravedeva una piccola macchia di sangue, segno che i punti di sutura dovevano essere saltati.

Non lontano da lui c’era Iko, l’unica fra loro a non essere affannata.

Cress e Thorne si trovavano alla sinistra di Cinder. Thorne aveva il suo bastone e forse, pensò lei, anche la pistola. Ma lui e Wolf potevano facilmente diventare degli ostacoli, dei giocattolini nelle mani della taumaturga, a differenza di Cress e Iko, che erano immuni al controllo lunare.

«Quanti sono?» chiese Thorne.

«C’è Padrona Sybil davanti a noi» rispose Cress «e sei guardie lunari dietro a lei.»

Dopo una brevissima esitazione, lui annuì. «Poteva andarci peggio.»

«Sono estasiata» esclamò la taumaturga inclinando la testa di lato. «La mia piccola protetta è stata adottata da un gruppo di cyborg, androidi e criminali. La feccia della società terrestre. L’ambiente ideale per un povero Guscio inutile.»

Con la coda dell’occhio Cinder vide Thorne interporsi fra la donna e Cress, ma fu quest’ultima ad alzare il mento con una sicurezza che non le conosceva.

«Intendete il Guscio inutile che ha appena disconnesso tutti i dispositivi di spionaggio disseminati nel palazzo?»

Sybil fece schioccare la lingua. «L’arroganza non ti si addice, mia cara. Cosa vuoi che me ne importi se la connessione è saltata? Presto questo palazzo diventerà la residenza della regina Levana. Guardie» disse poi con un cenno imperioso del capo «risparmiate Sua Maestà e l’operativo speciale. Eliminate tutti gli altri.»

Cinder udì lo scalpiccio degli stivali, il fruscio delle uniformi, lo scatto delle pistole che venivano estratte dalle fondine.

Fece spazio tra i suoi pensieri e si concentrò sui soggetti che aveva di fronte.

Sei Lunari. Sei guardie reali che, proprio come Jacin, erano state addestrate per tenere la mente sempre accessibile. Per diventare dei pupazzi manipolabili.

Individuò le pulsazioni elettriche che emanavano e agì su di loro. I sei uomini si girarono nello stesso istante verso il bordo del tetto e lanciarono le loro armi il più lontano possibile. Sei pistole volarono via per poi ricadere rumorosamente sui tetti sottostanti.

Sybil scoppiò in una risata stridula, la più sfrenata che Cinder avesse mai sentito. «Vedo che hai fatto progressi dall’ultima volta che ci siamo incontrate» disse la taumaturga scendendo la rampa. «Non che controllare un pugno di guardie sia una grande impresa.» Il suo sguardo scivolò su Wolf.

Cinder abbandonò le guardie e si concentrò su di lui, preparandosi al dolore lancinante che le perforava la testa ogni volta che cercava di controllarlo.

Ma stavolta il dolore non arrivò. La mente dell’ibrido di lupo restò inaccessibile, come se qualcuno avesse chiuso in un caveau la sua dirompente energia.

Si girò verso Cinder, il viso sfigurato dalla rabbia.

Imprecando, lei retrocesse di mezzo passo. Le tornarono alla mente tutti i duelli nella stiva della Rampion. Wolf le si scagliò contro con veemenza.

Lei si abbassò, lo afferrò alla vita e, sfruttando il suo slancio, lo fece volteggiare sopra la testa. Lui ricadde agilmente in piedi e si girò prendendo la mira per assestarle un gancio destro sulla mandibola. Cinder bloccò il colpo con il suo pugno metallico, ma l’impatto le fece perdere l’equilibrio e cadde sull’asfalto duro della piattaforma di atterraggio. Appoggiando le mani sul terreno, alzò il tallone colpendo Wolf di lato, all’altezza della ferita. Si detestò per questo, ma riuscì a respingerlo, e lui indietreggiò barcollando e gemendo di dolore.

Poi Cinder si rialzò con un balzo. Era già senza fiato. Il suo display oculare fu sommerso di notifiche.

Preparandosi a un secondo assalto, l’ibrido di lupo si leccò le labbra facendo balenare i suoi canini aguzzi.

Cinder provò a colpirlo di nuovo, lottando contro il panico. Se soltanto fosse riuscita a bloccare la manipolazione di Sybil. Se soltanto fosse riuscita a impadronirsi di lui per prima. Cercò un guizzo del vecchio Wolf che certamente si nascondeva dietro a tutta quella furia e a quella sete di potere. Un punto vulnerabile nella sua mente.

Era così focalizzata sul tentativo di allentare il controllo della taumaturga che non si accorse del calcio circolare che stava per abbattersi su di lei e che la colpì in piena testa facendola barcollare fino a metà piattaforma.

Cadde sul fianco, intontita dalle vertigini e dai puntini bianchi che le danzavano davanti agli occhi, con il braccio sinistro scorticato per la lunga strisciata a terra. Non riusciva più a far entrare aria nei polmoni, né a sollevare la testa. Il programma di diagnostica stava andando fuori controllo e le ci volle qualche istante per ricordarsi come spegnerlo in modo da potersi concentrare.

Quando la vista si fece più nitida, notò delle ombre in movimento che si stagliavano contro il cielo al crepuscolo. Persone e ombre che combattevano corpo a corpo, che si azzuffavano. Quelle immagini confuse si accompagnavano a grugniti di dolore.

Le guardie si erano gettate nella mischia. Thorne aveva trovato un coltello da qualche parte, Cress si era impossessata del bastone e lo faceva mulinare, mentre Iko cercava in ogni modo di difendersi con i suoi arti di metallo e silicone. Ma Thorne era cieco e Iko non era programmata per il combattimento, così, non appena una guardia strappò il bastone dalle mani di Cress, lei cadde sulle ginocchia, paralizzata, riparandosi con le braccia.

Sotto lo sguardo di Cinder, un’altra afferrò il polso di Thorne e glielo torse dietro la schiena. Lui lanciò un grido di dolore e lasciò andare il coltello. Un’altra ancora gli sferrò un pugno nel ventre.

Poi si udì un ringhio. Wolf era accovacciato, pronto ad avventarsi di nuovo su Cinder.

Lei resistette all’istinto di chiudere gli occhi e prepararsi all’impatto. Emise un lungo sospiro, costringendo i suoi muscoli a distendersi.

Corpo e mente devono lavorare insieme.

Per un attimo ebbe l’impressione di essere due persone in una. Quando Wolf si avventò su di lei, tenne gli occhi aperti e lasciò che il suo corpo, molle e rilassato, rotolasse da una parte prima di rialzarsi con un balzo.

Nel frattempo, il suo dono lunare cercò di captare le pulsazioni di energia intorno a lei, puntò le sei guardie e le avvolse strettamente, come se le schiacciasse in enormi pugni di metallo.

Gli uomini furono colti di sorpresa. Uno di loro si inginocchiò. Due crollarono sul fianco, in preda alle convulsioni.

Cinder schivò l’ennesimo pugno, bloccò un calcio. Il suo istinto le gridava di usare il coltellino nascosto nel dito, ma si rifiutò di farlo.

Wolf non era il nemico.

Gli assestò un montante sulla mandibola – il suo primo colpo efficace –, mentre nel suo cervello si imprimevano quelle parole.

Wolf non è un nemico.

Colse un lampo azzurro con la coda dell’occhio. Iko era appena saltata sulla schiena dell’ibrido di lupo lanciando un grido di battaglia e allacciandogli le gambe intorno alla vita. Contemporaneamente gli strinse la testa con le braccia cercando di accecarlo, di soffocarlo, o comunque di distrarre la sua attenzione in tutti i modi.

Ci riuscì per 2,3 secondi, dopodiché Wolf, passando un braccio sopra la spalla, le afferrò la testa e gliela torse con una forza tale da strapparle la pelle intorno alla gola. I cavi del collo si tranciarono sprizzando scintille.

Iko mollò la presa e si accartocciò al suolo, con le gambe girate in una posizione innaturale. Il rivestimento cromato che proteggeva la struttura del collo si era piegato rivelando fili elettrici strappati e un fascio di muscoli sfilacciati da cui fuoriusciva un fluido denso e giallastro, forse silicone, che le colava sulla spalla.

Cinder vacillò e poi si lasciò cadere sulle ginocchia, gli occhi fissi su quella povera sagoma rattrappita. Il suo sistema audio interno si era bloccato su un suono terribile: il colpo sordo del corpo della sua amica nel momento in cui si era schiantata a terra. Un suono brutale ripetuto all’infinito.

Ebbe un conato, ma riuscì a trattenersi dal dare di stomaco. Distolse lo sguardo da Iko e si girò, non verso Wolf, ma verso Sybil.

La taumaturga era in piedi alla base della rampa ora. Il suo bel viso era raggrinzito per lo sforzo di concentrarsi.

Cinder ebbe il vago sentore che le guardie si stessero rialzando per tornare a circondare i suoi amici.

Strinse i denti e ignorò tutti, compreso Wolf.

Era Sybil il nemico.

Lui si girò per affrontarla. I suoi passi risuonarono sull’asfalto.

Ma lei era troppo concentrata sulla bioelettricità che emanava la sua avversaria per preoccuparsene. L’energia di Sybil era contorta, arrogante e fiera, e Cinder si era appena insinuata nei meandri dei suoi pensieri quando arrivò l’impatto.

Wolf le si era scagliato addosso investendola, ma lei quasi non se n’era accorta.

Mentre la teneva inchiodata a terra, cercò di studiare il potere della taumaturga, di capire quale percorso seguisse l’energia che scorreva nelle sue membra e nelle sue dita. Cercò di capire il modo, così diverso dal suo, di gestire quella stessa forza che palpitava e si infiammava nella sua mente.

Proprio mentre Wolf digrignava i suoi canini appuntiti, Cinder scoprì il punto in cui Sybil concentrava tutto il suo potere, lasciando freddo e vulnerabile il resto del proprio cervello.

E, nell’istante stesso in cui l’ibrido di lupo stava per affondare le zanne nella sua gola nuda, lei si impadronì della mente di Sybil e partì all’attacco.
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CRAC.

Cress alzò gli occhi giusto in tempo per vedere Iko scivolare sulla schiena di Wolf e afflosciarsi ai suoi piedi come una bambola rotta. Fu scossa da un brivido di orrore: perfino da quella distanza poteva scorgere la pelle a brandelli della poveretta e i fili attorcigliati che mandavano scintille.

«Cos’è stato?» chiese Thorne.

Cress tornò a concentrarsi su di lui. Gli si inginocchiò accanto e cercò di aiutarlo a rimettersi in piedi. Il colpo ricevuto al ventre gli aveva tolto il respiro, ma ora si era ripreso e aveva ricominciato a parlare.

«Credo che abbiamo appena perso Iko» disse Cress. «Ce la fai a rialzarti?»

Lui mugolò di dolore, una mano ancora stretta sul ventre. «Sì, certo» rispose con un tono per niente convinto.

Qualcosa si mosse. Vedendo di cosa si trattava, Cress emise un piccolo grido e piantò le unghie nel braccio di Thorne. Le guardie, che fino a qualche istante prima erano paralizzate e assenti, avevano ripreso a dimenarsi. Una di loro gemette.

Thorne si rialzò a fatica. «Ecco. Ora va meglio» disse, anche se aveva ancora il viso contratto in una smorfia di dolore. «Vedi il mio bastone da qualche parte? O il mio coltello?»

Lei individuò il bastone dietro uno dei sei uomini, il cui sguardo, prima spento e inoffensivo, era diventato furioso.

«Cress?»

«Le guardie si sono rialzate» disse.

Lui trasalì. «Tutte e sei?»

Lei si voltò a guardare. «Sì, e Cinder è a terra, penso che sia svenuta. Wolf è ancora sotto il controllo di Sybil e io… credo che stia per…» Strinse il braccio di Thorne, orripilata alla vista di Wolf che placcava Cinder al suolo. Voleva distogliere lo sguardo ma non ci riusciva, come se fosse invischiata in un incubo.

«Pare che si metta male» sintetizzò Thorne.

Rabbrividendo, Cress tornò a rannicchiarsi contro di lui, chiedendosi come sarebbe morta. Il cranio fracassato sull’asfalto? Il collo spezzato, come Iko?

«Credo sia arrivato il momento.»

Mentre passava in rassegna tutte le cose orribili che sarebbero potute accadere, d’un tratto si sentì afferrare per la vita e rovesciare all’indietro, sostenuta da un braccio in fondo alla schiena. Urlando, si aggrappò freneticamente alla spalla di Thorne.

Un attimo dopo lui la stava baciando.

La mischia degenerò intorno a loro due, immobili nell’occhio del ciclone. Le sue braccia la avvolgevano riparandola dal vento che faceva fluttuare la gonna ai loro piedi, e le sue labbra erano dolci e rassicuranti mentre la baciava come se avessero tutto il tempo del mondo.

Invasa da una sensazione di calore, lei chiuse gli occhi. Avrebbe voluto allacciargli le braccia intorno al collo, ma tutto il suo corpo vibrava così forte che riusciva a malapena a stringere fra le dita la stoffa della sua camicia.

Si era appena sciolta in un brodo di giuggiole quando lui la raddrizzò bruscamente.

Il mondo si capovolse. Thorne ruotò su se stesso e la attirò a sé con un braccio, mentre con l’altro cercava qualcosa all’altezza della cinta. Udendo uno sparo, lei lanciò un grido e si strinse a lui terrorizzata, ma, subito dopo, si rese conto con sollievo che era stato Thorne stesso a sparare.

Una guardia emise un lamento rauco.

Un’altra afferrò il capitano per il colletto, ma lui si voltò di scatto e gli assestò una gomitata sulla mandibola.

«Cress, fammi un favore.» La strattonò in modo da trovarsela di schiena. Lei cominciava a sentirsi come un satellite mandato ripetutamente fuori orbita, ma non ebbe tempo di soffermarsi su quella sensazione poiché Thorne, posandole una mano sulla spalla, disse: «Assicurati che io non colpisca nessuno dei nostri».

Sparò di nuovo, prendendo di striscio il bicipite di una guardia. L’uomo trasalì appena e si avventò su di loro.

Con il cuore in gola, Cress posò entrambe le mani su quelle di Thorne per correggere la mira. Stavolta, quando fece fuoco, centrò il bersaglio in pieno e la guardia, colpita al torace, vacillò all’indietro e finì a terra.

Cress proseguì con lo stesso slancio puntando la mano di Thorne verso la guardia successiva. Un altro sparo in pieno petto. Un terzo tiro colpì l’uomo alla spalla. Prese la mira per il quarto quando…

Clic. Clic.

Thorne imprecò. «Okay, è stato bello finché è durato.»

La guardia scoppiò a ridere. Era un uomo grande e grosso, pieno di muscoli, con i capelli rossi ispidi sulla testa, ed era l’unico che Cress avesse riconosciuto. L’aveva visto nei filmati della videosorveglianza, di solito fra le guardie del corpo della regina, il che pareva indicare un grado elevato.

«Se non avete nulla in contrario» disse «pensavo di uccidervi subito.»

«Non possiamo regolare la faccenda tra uomini?» ribatté Thorne spingendo indietro Cress e alzando i pugni.

D’un tratto un urlo lacerò l’aria.

Non un urlo qualsiasi, bensì un grido folle e straziante che sapeva di tortura e agonia.

Cress e Thorne si curvarono coprendosi le orecchie, e dapprima lei fu terrorizzata all’idea che si trattasse di Cinder, ma alzando gli occhi, vide Padrona Sybil che si contorceva per terra, scossa dagli spasmi, affondando le unghie nel cuoio capelluto. La taumaturga continuava a gridare dibattendosi a destra e a manca e scuotendo il capo così forte da sbattere violentemente sull’asfalto, poi si rannicchiò in posizione fetale alla ricerca di un sollievo impossibile da trovare.

Cinder appariva sempre priva di conoscenza. Wolf era ancora chino su di lei, ma all’improvviso scosse la testa come un cane bagnato e si allontanò con gli occhi sbarrati, tormentato dal rimorso.

Lei rimase distesa a terra, immobile come un cadavere.

«Smettetela!» urlò la guardia dai capelli rossicci. Strappò Cress dal braccio del suo compagno e le mise una mano intorno al collo. Lei urlò e tentò di graffiargli i polsi, ma l’uomo parve non accorgersene nemmeno. «Ho detto di fermarvi o le taglio la gola!» Anche se stava sbraitando, le sue minacce si udivano appena sopra le urla di Sybil, e forse Cinder non riusciva a sentire, o forse non le importava… o magari non poteva interrompersi. Cress cercò di sferrare dei calci all’aggressore, ma le sue gambe erano troppo corte e la sua vista si stava già annebbiando…

Crac.

All’improvviso la guardia allentò la presa e si accartocciò su se stessa, priva di sensi. Cress si staccò con passo incerto massaggiandosi il collo e, quando si voltò, vide Thorne che impugnava il bastone con tutte e due le mani, come una mazza.

«L’ho ritrovato» disse. Lo lanciò in aria e tentò invano di riagguantarlo all’altra estremità. Il bastone cadde a terra rumorosamente e il capitano fece una smorfia. «Ti sei fatta male?»

Lei deglutì cercando di ignorare il bruciore alla gola. «N-no. Tutto a posto.»

«Bene.» Thorne raccolse il bastone. «E ora, sacre picche, si può sapere che cosa sono tutte queste urla?»

«Non so. Credo che Cinder stia facendo qualcosa a Padrona Sybil… qualcosa che ha a che fare con il suo dono.»

«Be’, è insopportabile. E per giunta il tempo stringe.»

Uno degli uomini che lei e Thorne avevano ferito afferrò Cress per la caviglia mentre gli passava accanto, ma lei si liberò con un calcio. Si precipitarono da Cinder. Wolf la stava scuotendo, ma lei non reagiva. Dietro di loro, le urla di Sybil, che continuava ad agitarsi convulsamente per terra, si tramutarono in un singhiozzare irrefrenabile.

«Forse Cinder ha bisogno di essere riavviata» suggerì Thorne quando Cress ebbe finito di descrivergli la situazione meglio che poté. «È già successo una volta. Aspetta.» Le infilò la mano sotto la testa e si udì uno scatto.

I suoi occhi si spalancarono di colpo e la sua mano strinse il polso di Thorne, che si accasciò con un gemito.

I singhiozzi di Sybil si ridussero a un mormorio.

«Non. Aprire. Il. Mio. Pannello. Di. Controllo» scandì Cinder. Chiuse lo sportellino alla base del cranio liberando il polso di Thorne.

«E tu smettila di andare in tilt!» sbottò lui. Si tirò su. «Ora che ne dite di alzare i tacchi prima che tutte le forze armate del Commonwealth si concentrino qui?»

Cinder si sedette, confusa. «Iko…»

«Bene. Wolf, ci pensi tu all’androide, per favore? E l’imperatore, immagino che sia qui da qualche parte.»

L’imperatore. Nel marasma generale, Cress si era completamente dimenticata di lui.

«Sentite? Le sirene!»

Cress lanciò un’occhiata a Wolf. Lui rifletté, con la testa inclinata da un lato.

«Vengono da questa parte.»

«Il che significa che l’esercito non tarderà ad arrivare» disse Cinder. «Immagino che nessuno abbia visto Jacin, giusto?»

Non ottenne risposta. Da quando era iniziata la lotta, non avevano più avuto notizie del pilota che avrebbe dovuto aiutarli nella fuga. Cress si umettò le labbra. Li aveva traditi? Aveva informato la taumaturga del loro piano?

«Maledizione» esclamò Cinder. «Thorne, tu vieni con me in cabina. Jacin mi ha addestrato al decollo… un po’ di tempo fa. Potresti aiutarmi a rinfrescare la memoria.»

Insieme si affrettarono a trasportare nella stiva il corpo sfasciato di Iko e quello inerte di Kai.

Poi udirono una risata. Una risata stridula, nervosa, che fece correre un brivido gelido lungo la schiena di Cress.

Sybil stava tentando di rialzarsi. Quando finalmente ci riuscì, fece qualche passo titubante prima di ricadere su un ginocchio. Rise di nuovo e si tirò i lunghi capelli scarmigliati stringendoli nel pugno.

D’un tratto Cress fu spinta da parte da Wolf, che percorse la rampa come indemoniato e afferrò la donna sul davanti del suo abito bianco attirandola bruscamente a sé. La taumaturga alzò gli occhi al cielo. «Lei dov’è?» urlò Wolf. «È ancora viva?»

Pur trovandosi in cima alla rampa, Cress riuscì a vedere l’odio bruciante nei suoi occhi, mitigato soltanto dall’urgenza di sapere. Di avere almeno un briciolo di speranza che Scarlet fosse ancora in vita. Che ci fosse ancora la possibilità di trarla in salvo.

Ma la testa di Sybil ricadde da una parte. «Oh… che uccellini graziosi!» disse, prima di soccombere a un altro accesso di risatine isteriche.

Wolf digrignò i denti. Per un attimo fu scosso da un tremito lungo tutto il corpo e Cress pensò che stesse per strangolarla. Invece si limitò a lasciarla cadere a terra. Sybil sbatté pesantemente sull’asfalto e, con un piccolo gemito, rotolò sulla schiena. Poi riprese a ridere fissando il cielo. Il sole aveva appena cominciato a tramontare, ma la luna piena era già alta e dominava la città.

Wolf abbandonò la taumaturga e risalì la rampa con passo deciso, evitando di incrociare lo sguardo di Cress.

Lei, stupefatta, restò a osservare Sybil che tendeva le braccia al cielo ridacchiando, ridacchiando senza sosta.

La rampa si ritrasse lentamente, impedendo via via la vista di Sybil e delle guardie ferite che giacevano sparpagliate qua e là sul tetto. Poi il ruggito dei motori sovrastò le risate demenziali della taumaturga e le sirene che risuonavano oltre le mura del palazzo.
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A CHIUNQUE L’AVESSE VISTA, LEVANA SAREBBE APPARSA COME L’IMMAGINE stessa della serenità nel suo etereo abito scarlatto con il velo dorato che le scendeva fino ai polsi. Sedeva su un divanetto nell’area riservata agli invitati, le mani compostamente incrociate in grembo.

Peccato che in realtà non fossero incrociate, ma chiuse in pugni rabbiosi.

Stringeva un anello in ciascuna mano. Una fede nuziale che portava da fin troppi anni e che un tempo aveva creduto le avrebbe regalato amore e felicità e che invece non le aveva procurato altro che dolore. E un’altra che sperava le avrebbe portato non l’amore di un marito cieco ed egoista, ma quello di un pianeta intero. Avrebbe dovuto averla al dito in quel momento.

Era andato tutto così bene. Era stata a un soffio dal percorrere quella navata. Un soffio.

Avrebbe già dovuto essere sposata, dopo aver recitato le promesse che l’avrebbero resa imperatrice.

Una volta scoperto il responsabile del ritardo, si sarebbe premurata di tormentare la mente di quell’imbecille fino a ridurlo a una larva balbuziente e patetica, terrorizzata dalla vista delle sue stesse mani.

Un bussare discreto alla porta interruppe le sue fosche fantasie. Levana si riscosse.

«Avanti.»

Una delle guardie entrò per prima, seguita da Konn Torin, il pedante e onnipresente consigliere del giovane imperatore. Lo fulminò con lo sguardo attraverso il suo velo dorato, pur sapendo che lui non poteva vederla.

«Vostra Maestà Illustrissima» disse inchinandosi profondamente. L’aggiunta di un nuovo attributo, insieme all’inchino un po’ più ossequioso del solito, le fece rizzare i capelli sulla nuca. «Vogliate accettare le mie scuse più sincere per il ritardo e per la notizia che devo recarvi. Purtroppo ci vediamo costretti a rinviare la cerimonia.»

«Come dite?»

L’uomo si raddrizzò, ma continuò a tenere gli occhi bassi in segno di rispetto.

«Sua Maestà Imperiale, l’imperatore Kaito, è stato rapito. È stato prelevato dai suoi appartamenti e condotto a bordo di una nave spaziale impossibile da tracciare.»

Le dita di Levana si strinsero intorno agli anelli. «Da chi?»

«Linh Cinder, Maestà. La cyborg che avete incontrato al ballo, attualmente latitante. Con il sostegno di numerosi complici, pare.»

Linh Cinder.

Ogni volta che sentiva pronunciare quel nome, Levana aveva voglia di sputare.

«Capisco» disse, troppo stanca per cercare di dissimulare l’intensità della sua collera. «Devo dedurne che questo palazzo non dispone di misure di sicurezza degne di questo nome per affrontare un simile agguato?»

«Il nostro sistema di sicurezza è stato sabotato.»

«Sabotato.»

«Sì, Vostra Maestà.»

La regina si alzò in piedi. La gonna frusciò leggera come una brezza intorno ai suoi fianchi. Il consigliere non batté ciglio, anche se avrebbe dovuto farlo.

«Mi state dicendo che questa adolescente non solo è evasa dalla vostra prigione ed è sfuggita alla cattura delle vostre forze militari superaddestrate, ma ora è riuscita a introdursi nel palazzo e negli appartamenti privati dell’imperatore per rapirlo sotto il vostro naso e fuggire con lui?»

«Esattamente, Vostra Maestà.»

«E ditemi, che cosa avete intenzione di fare per rintracciare il mio promesso sposo?»

«Abbiamo attivato tutto l’esercito e le forze di polizia a nostra dispos…»

«NON È ABBASTANZA!»

Questa volta Torin trasalì visibilmente.

Levana cercò di controllare il suo respiro. «Il Commonwealth ha dimostrato la sua incompetenza nei confronti di Linh Cinder in più di un’occasione. A partire da questo momento metterò in campo le mie risorse, i miei metodi per ritrovarla. Le mie guardie dovranno visionare tutti i filmati di videosorveglianza delle ultime quarantotto ore.»

Il consigliere incrociò le mani dietro la schiena. «Saremo felici di concedervi il pieno accesso ai filmati disponibili. Tuttavia devo avvertirvi che mancano all’incirca due ore di registrazione, andate perdute questo pomeriggio a causa del malfunzionamento del sistema.»

Levana sogghignò. «Perfetto. Portatemi quello che avete.»

Il taumaturgo Aimery Park apparve sulla soglia. «Vostra Maestà, chiedo di scambiare qualche parola con voi, in privato.»

«Con piacere.» La regina congedò Konn Torin con un gesto della mano. «Potete andare, ma non mancherà occasione di riparlare dell’inadeguatezza del vostro servizio di sorveglianza.»

Senza dire una parola, lui si inchinò di nuovo e si ritirò.

Non appena fu uscito, la donna si strappò il velo dalla testa e lo gettò sul divanetto. «Il giovane imperatore è stato rapito dal suo stesso palazzo. Questi Terrestri sono davvero patetici. È incredibile che non si siano ancora estinti.»

«Non posso darvi torto, Vostra Maestà. Suppongo che il signor Konn non vi abbia informato degli altri interessanti sviluppi della serata.»

«Quali sviluppi?»

Negli occhi del taumaturgo balenò un luccichio. «Sembra che il dottor Sage Darnel sia proprio qui, in questo palazzo, relegato in isolamento nell’ala di ricerca.»

«Sage Darnel?» Levana ebbe un attimo di esitazione. «Con che faccia osa ripresentarsi dopo aver aiutato quella sciagurata a fuggire?»

«Con ogni probabilità erano complici, ma tutto mi porta a credere che il dottor Darnel non rimarrà tra noi molto a lungo. Pare che abbia contratto una forma particolare di letumosi, assai più virulenta del ceppo comune. E, naturalmente, è un Lunare.»

Il cuore della regina perse un battito. Tutto ciò apriva delle prospettive interessanti.

«Portami da lui» ordinò rimettendosi la sua vecchia fede nuziale e ignorando l’altro anello, quello che avrebbe sancito la sua unione con l’imperatore Kaito.

«Devo avvertirvi che tutti gli ascensori del palazzo sono fuori servizio» disse Aimery precedendola lungo il corridoio. «Dovremo prendere le scale.»

«Terrestri!» brontolò lei sollevando la gonna.

Fu come attraversare un labirinto interminabile, ma alla fine raggiunsero l’ala di ricerca. Davanti al laboratorio si era radunata una folla di funzionari e Levana fece un sorrisetto beffardo pensando che avessero creduto di tenerla all’oscuro di tutto, quando invece Sage Darnel, al pari di Linh Cinder, era un suo problema da trattare alla sua maniera.

Entrando nel laboratorio, scivolò nelle menti degli uomini e delle donne presenti e vi inculcò il forte desiderio di trovarsi altrove.

La stanza si svuotò nel giro di pochi secondi, e lei rimase sola con Aimery.

Era un ambiente asettico che odorava di disinfettante, tutto spigoli e luci spietate. Dall’altra parte di una vetrata, il dottor Darnel era disteso su un tavolo operatorio e teneva un berretto grigio stretto sul ventre.

Eccezion fatta per i filmati di videosorveglianza che lo mostravano intento ad aiutare Linh Cinder a evadere di prigione, la sovrana non l’aveva più visto da quando era scomparso una decina di anni prima. Un tempo era stato uno degli scienziati più promettenti del suo team di ricerca e quasi ogni mese poteva vantare nuovi progressi nello sviluppo dei soldati-lupo.

Ma il tempo non era stato clemente con lui. Il suo viso era invecchiato e rugoso. Aveva perso quasi tutti i capelli, e quei pochi che gli restavano erano disordinati ciuffi grigi. E poi c’erano i segni della malattia. La pelle rinsecchita era coperta di chiazze violacee e da un’infinità di bolle che si moltiplicavano a un ritmo spaventoso in terribili eruzioni. I polpastrelli avevano già iniziato a diventare lividi. No, non avrebbe resistito a lungo.

Levana avanzò fluttuando fino alla vetrata. Una spia luminosa accesa vicino a un microfono indicava che la comunicazione tra le due stanze era aperta.

«Mio caro dottor Darnel. Mai avrei pensato di avere il piacere di rivederla, un giorno.»

Il medico spalancò gli occhi, che brillavano di un azzurro ancora intenso dietro gli occhiali. Mantenne lo sguardo fisso al soffitto e, anche se la regina sapeva che quel vetro era uno specchio semiriflettente, fu irritata all’idea che non si desse nemmeno la pena di guardarla.

«Vostra Maestà» le rispose lui con la voce incrinata. «Io invece speravo di avere l’occasione di udire le vostre parole un’ultima volta.»

Aimery consultò lo schermo portatile appeso alla sua cintura e si scusò con un inchino.

«Devo dire che sono colpita dagli scherzi che talvolta il destino può fare. Lei ha lasciato un’invidiabile posizione sulla Luna per venire sulla Terra e dedicare i suoi ultimi anni alla ricerca di una cura per questa malattia. Una malattia per la quale, peraltro, io possiedo un antidoto. In effetti… pensandoci bene, devo averne qualche campione con me a palazzo. Preferisco tenerli sottomano, in caso dovesse succedere qualcosa di grave al mio futuro sposo o a chiunque altro possa servire al raggiungimento dei miei obiettivi. Potrei procurargliene una dose, ma non credo che lo farò.»

«Non vi disturbate, mia regina. Comunque non lo accetterei, ora che so fino a che punto vi siete abbassata per ottenerlo.»

«Il punto cui mi sono abbassata? Per scoprire la cura a una malattia che, finora, non riguardava nemmeno il mio popolo? Mi pare che sia un gesto piuttosto caritatevole da parte mia, non trova?»

Lui si tirò su lentamente, molto lentamente. Quando tentò di riprendere fiato, il mento gli ricadde sul petto, come se quel piccolo sforzo lo avesse esaurito. «Ho capito tutto, Maestà. Ero convinto che i Gusci venissero uccisi, ma non è così. Ce n’è uno, almeno uno, che avete eliminato, o era tutta una farsa? Una strategia per isolarli e raccogliere campioni di sangue lontano da sguardi indiscreti?»

Levana sbatté le ciglia. «Lei aveva un figlio Guscio, vero? Mi faccia ricordare… era un maschio o una femmina? Magari al mio ritorno andrò a trovarlo per raccontargli quanto si è dimostrato piccolo e patetico suo padre quando è morto davanti ai miei occhi.»

«Quello che trovo più interessante» continuò il dottore grattandosi l’orecchio e facendo finta di non averla sentita «è che il primo caso documentato di letumosi risale a dodici anni fa. Eppure voi avevate già iniziato a raccogliere anticorpi parecchio tempo prima. Anzi, se i miei calcoli sono esatti, dev’essere stata vostra sorella ad aver dato avvio alle sperimentazioni.»

La regina posò le mani sul bancone allargando bene le dita. «Mi ha appena ricordato perché lei ha rappresentato una perdita così grave per il nostro team, dottore.»

Lui si passò il braccio sulla fronte imperlata di sudore. La sua pelle sembrava traslucida sotto la luce abbagliante. «Questa malattia è opera vostra. L’avete concepita per mettere la Terra in ginocchio, per poterla salvare con il vostro antidoto miracoloso quando fosse arrivato il momento giusto. Un antidoto che avete sempre custodito gelosamente, fin dal principio.»

«Lei mi sopravvaluta, caro dottore. È stata l’équipe di scienziati dei miei genitori a creare la malattia, e quella di mia sorella ha messo a punto l’antidoto. Io ho semplicemente implementato la ricerca, trovando il modo di diffondere il morbo sulla Terra.»

«Contagiando i Lunari prima di mandarli qui senza che avessero la più pallida idea di cosa stavano propagando.»

«Mandarli sulla Terra? Certo che no. Ho semplicemente fatto in modo che la sicurezza voltasse lo sguardo da un’altra parte quando i Lunari sono… fuggiti.» Levana pronunciò l’ultima parola con una punta di amarezza. Non le piaceva l’idea che alcuni dei suoi sudditi avessero scelto di rinunciare al paradiso che lei aveva creato per loro.

«È una guerra batteriologica.» Il dottor Darnel tossì nell’incavo del gomito, lasciandovi dei grumi di un rosso scuro. «E i Terrestri non sanno nulla di tutto ciò.»

«E continueranno a non sapere nulla. Perché io ho intenzione di starmene qui a guardarla morire.»

Lui fece una risata stridula. «Pensate davvero che mi porterei questo segreto nella tomba?»

La regina avvertì un brivido di irritazione percorrerle la schiena.

Gli occhi del dottore stavano diventando vitrei, ma il suo sorriso era aperto mentre osservava attentamente il vetro che li divideva. «È uno specchio molto grande, quello che ho di fronte. È impossibile sfuggire a ciò che… ciò che sono diventato. Mia regina, scommetto che non vi piacerebbe morire in questa stanza. Credo che vi strappereste la pelle se foste costretta a guardare il vostro viso tanto a lungo.»

Levana strinse le mani a pugno affondando le unghie nel palmo.

«Vostra Maestà?»

Lei espirò lentamente e costrinse le sue mani a riaprirsi. Le facevano male i palmi.

Aimery era tornato in compagnia di Jerrico, il capitano del corpo di guardia, che sembrava reduce da un feroce combattimento.

«Finalmente. Dove siete stati voi e Sybil? A rapporto.»

Jerrico si inchinò. «Mia regina, la taumaturga Mira e io, insieme a cinque dei miei migliori tiratori scelti, siamo riusciti a circondare Linh Cinder e i suoi complici sulla piattaforma di atterraggio allestita sul tetto di questa torre.»

Levana si sentì gonfiare il petto di speranza. «E li avete presi? Non sono riusciti a fuggire, vero?»

«No. Purtroppo abbiamo mancato il nostro obiettivo, Vostra Maestà. Due dei miei uomini sono morti, e gli altri tre sono gravemente feriti. Io stesso ero privo di sensi quando la navicella con a bordo i traditori e l’imperatore Kaito è decollata.»

La regina fu nuovamente colta dall’ira. La sentì percorrerle la spina dorsale, pronta a esplodere. «E dov’è la taumaturga Mira?»

Il capitano abbassò gli occhi in segno di rispetto. «È morta, Vostra Maestà. Linh Cinder si è servita del suo dono per torturarla mentalmente. Ho udito io stesso le sue urla. I miei uomini, quelli che erano ancora coscienti, mi hanno riferito che, dopo la partenza della nave spaziale, si è gettata dal tetto. Il suo corpo è stato ritrovato nei giardini.»

Una risata folle risuonò nella stanza. Levana si girò di scatto e vide il dottore che, piegato in due, batteva i talloni sul lettino. «Se l’è meritato, quella vipera. Dopo aver tenuto in gabbia il mio piccolo uccellino d’oro per tutti questi anni.»

«Vostra Maestà.»

La regina si voltò di nuovo verso Jerrico. «Che c’è ancora?»

«Abbiamo scoperto uno dei complici di Linh Cinder a bordo della nave prima dello scontro. Il suo nuovo pilota, a quanto pare.» Fece un gesto in direzione della porta. Si udì uno scalpiccio, e un attimo dopo entrarono due uomini. Una guardia che scortava…

«Oh, carissimo Sir Clay!» esclamò la sovrana con un fugace sorriso.

Pur avendo i polsi legati dietro la schiena, Jacin teneva le spalle ben dritte e appariva più in forma che mai. Era chiaro che non era stato trattato come un prigioniero sulla nave di Linh Cinder.

«Mia regina.» Chinò la testa.

Levana lo sfiorò con il suo potere lunare, alla ricerca di segnali di derisione o ribellione, ma non ne trovò nessuno. L’uomo era vuoto e malleabile come sempre. «Mi pare di capire che lei ha abbandonato la sua taumaturga in uno scontro decisivo per allearsi con Linh Cinder contro la Corona lunare. La sua presenza qui mi porta a pensare che sia coinvolto nel rapimento del mio fidanzato. Dunque lei ha tradito me e la Corona. Cos’ha da dire a sua discolpa?»

«Mi dichiaro innocente, mia regina.»

Levana scoppiò a ridere. «Ma certo! E come può provarlo?»

Lui sostenne il suo sguardo senza il minimo tentennamento. «Durante la lotta a bordo della nave, la taumaturga Mira è stata costretta a concentrare tutti i suoi sforzi per controllare un agente operativo speciale che si era schierato dalla parte dei nemici. Io mi sono ritrovato abbandonato a me stesso e Linh Cinder ne ha approfittato per impormi la sua volontà e obbligarmi alla ribellione contro la mia taumaturga, il che ha portato Sybil Mira a battere in ritirata lasciandomi a bordo. Ho subito capito che era un’occasione unica per ingraziarmi i ribelli, così ho passato queste ultime settimane agendo come una spia con l’intenzione di riferire i loro punti deboli e le loro strategie non appena fossi stato in grado di tornare dalla mia regina, che sono oltremodo onorato di servire.»

La sovrana fece un sorrisetto. «Immagino che la sua fretta di tornare fosse legata al desiderio di rivedere al più presto la sua amata principessa.»

Eccolo, finalmente. Un brivido di emozione quasi impercettibile, un’increspatura prima che il lago tornasse a essere liscio come il vetro. «Io ho consacrato la mia vita al servizio di tutti i membri della famiglia reale lunare, mia regina.»

Levana lisciò le pieghe della gonna. «Come posso credere alla sua lealtà nei miei confronti, quando è stato condotto qui davanti a me con i piedi e i polsi legati, dopo essere stato catturato a bordo della nave di una mia nemica?»

«Speravo che le mie azioni parlassero per me. Se avessi voluto che Linh Cinder riuscisse nel suo intento, non avrei mai mandato un mess alla taumaturga Mira per comunicarle il luogo e l’ora dell’arrivo della nave.»

La regina fece correre il suo sguardo indagatore su Jacin, poi si rivolse a Jerrico. «È vero?»

«Non saprei dirlo. La taumaturga Mira sembrava sicura del fatto suo quando ci ha condotto a intercettare i traditori, ma non ci ha mai parlato di un mess. E si è infuriata quando abbiamo scoperto lui nella cabina di pilotaggio. L’abbiamo arrestato proprio dietro suo ordine.»

«Con tutto il dovuto rispetto» precisò Jacin «in fondo le avevo sparato durante il nostro ultimo scontro. E avevo inviato il mess in forma anonima. Forse non ha capito subito che ero stato io a fare la soffiata.»

Levana scacciò l’argomentazione con un gesto della mano. «Faremo ulteriori indagini, Sir Clay. Ma visto che sostiene di aver raccolto informazioni per settimane, mi dica, può riferirmi qualcosa di utile a proposito dei nostri nemici?»

«Ho scoperto che Linh Cinder è in grado di manipolare un agente delle nostre forze speciali» recitò Jacin con la stessa emozione di un androide terrestre. «Tuttavia, non è addestrata e ha difficoltà a concentrarsi. Non ha le capacità adatte per ingaggiare una doppia lotta, fisica e mentale.»

«Riflessioni interessanti» concesse la sovrana. «A suo parere, possiede la forza mentale sufficiente per torturare un avversario e condurlo sull’orlo della pazzia?»

«Lo escludo, Vostra Maestà.»

«Lo esclude. Bene, allora. O lei è più stupido di quanto credessi, oppure sta mentendo, perché è esattamente quello che ha fatto Linh Cinder oggi, e contro la mia capo taumaturga.»

Un’altra ondata di emozione sembrò annunciare un’improvvisa crisi di nervi che tuttavia fu soffocata da una gragnuola di colpi sordi provenienti dalla stanza di isolamento.

«Certo che sta mentendo!» esclamò il dottore con la voce rotta. Era riuscito ad alzarsi dal lettino e ora batteva sul vetro con i palmi aperti, lasciandovi contro degli schizzi sanguinolenti di saliva. «È in grado di uccidere la vostra capo taumaturga, tutte le vostre guardie e la corte intera. Lei è la principessa Selene, la legittima erede al trono. Può uccidervi tutti, ed è quello che farà. Tornerà per voi, mia regina, e vi distruggerà!»

«Taci! Taci, vecchiaccio! Perché non ti decidi a morire, piuttosto?» sbraitò Levana.

Il dottore era troppo impegnato ad annaspare in cerca d’aria per sentirla. Si accasciò al suolo con le mani strette al petto, il respiro sibilante spezzato dai colpi brevi e secchi di una tosse insistente.

Jacin Clay fissava la vetrata con aria scettica. Ma dopo qualche istante il suo sguardo iniziò ad accendersi di consapevolezza. Le sue labbra si contrassero, come se fosse sul punto di ridere per una battuta che aveva capito solo in quel momento. Quella rara manifestazione di emozione non fece che irritare ancora di più la regina. «Portatelo via. Sarà sottoposto a un interrogatorio completo sulla Luna.»

Mentre Jacin veniva accompagnato fuori, Levana, i pugni puntati sui fianchi, tornò a rivolgersi al taumaturgo Park. «Sei promosso all’istante. Comincia immediatamente a organizzare la partenza e allerta il nostro team di ricerca a proposito di questo nuovo ceppo di letumosi. Inoltre avvia la procedura di mobilitazione dei nostri soldati. Visto che Linh Cinder ha troppa paura per affrontarmi di persona, saranno i Terrestri a pagare per la sua codardia.»

«Siete consapevole che senza l’aiuto della hacker della taumaturga Mira le nostre navi non potranno più raggiungere la Terra senza essere tracciate?»

«Cosa vuoi che mi importi se i Terrestri le vedono arrivare? Forse questo darà loro il tempo di implorare la mia clemenza prima di essere annientati in maniera definitiva.»

Aimery si inchinò. «Ai vostri ordini, Maestà.»

Levana gettò un’occhiata al dottor Sage Darnel che giaceva sul pavimento, scosso da un violento accesso di tosse. Ancora bruciante di collera per le parole che le aveva detto, restò a guardarlo mentre si contorceva e trasaliva spasmodicamente.

Per quanto ne sapevano la popolazione lunare e quella terrestre, Selene era morta tredici anni prima.

E lei avrebbe fatto in modo che le cose restassero così.

Era lei la sovrana legittima della Luna. Della Terra. Dell’intera galassia. Nessuno poteva strapparle quel titolo.

Fremendo di rabbia, si avvicinò ancora di più alla vetrata, abbastanza per vedere le tracce delle lacrime che rigavano il volto sfigurato del dottore.

«Oh, sweet Crescent Moon…» mormorò il vecchio, pronunciando le parole a fatica. Cominciò a rabbrividire. «Up in the sky.…» Sussurrò alcuni versi di una canzone, una ninnananna che Levana trovava vagamente familiare. «You sing your song… so sweetly… after sunshine passes…»1

L’ultima parola rimase sospesa nell’aria senza essere pronunciata. Poi, d’un tratto, il dottore smise di tremare e restò immobile, con gli occhi azzurri che fissavano il soffitto come due biglie vuote.





1. «Oh, dolce Crescent Moon, lassù nel cielo. Tu che canti così dolcemente quando il sole va a dormire…»







Cinquantasette




«SATELLITE AR817.3… DEVIAZIONE DEL SEGNALE DI POSIZIONAMENTO… impostazione di un orario alternativo… fatto. Quindi non ci resta che il Satellite AR944.1… ecco, così… dovrebbe bastare.» Cress fece una pausa, respirò, e lentamente sollevò le dita dallo schermo principale della cabina di pilotaggio, dove aveva trascorso le ultime tre ore a lavorare per far sì che tutti i satelliti che avrebbero incrociato fossero opportunamente rivolti dall’altra parte al momento del loro passaggio. Finché si fosse attenuta alla sua traiettoria orbitale, la Rampion non sarebbe stata tracciata.

Almeno, non da satelliti o radar.

C’era ancora il problema degli avvistamenti a occhio nudo e, poiché il Commonwealth Orientale, appena venti minuti prima, aveva annunciato che era disposto a offrire una cospicua ricompensa in denaro a chiunque fosse stato in grado di localizzare la Rampion rubata, qualsiasi nave spaziale fra lì e Marte sarebbe stata all’erta.

Dovevano essere pronti a fuggire al più presto se qualcuno li avesse segnalati, il che risultava ancora più difficile ora che non potevano più contare su un pilota esperto. O almeno, un pilota che non fosse nelle condizioni di Thorne. Quest’ultimo era riuscito a guidare Cinder durante la procedura di decollo con la preziosa assistenza del nuovo sistema di autocontrollo della nave, ma si era trattato comunque di una partenza burrascosa, e avevano dovuto affrettarsi a effettuare l’allineamento su un’orbita neutrale. Se avessero dovuto compiere una manovra un po’ più complessa prima del suo pieno recupero, sarebbero stati nei guai.

Anzi, secondo Cinder sarebbero stati nei guai anche se lui avesse riacquistato la vista.

Cress si massaggiò la nuca cercando di porre un freno al turbinio dei suoi pensieri. Quando era nel bel mezzo di un attacco informatico, il suo cervello tendeva a saturarsi, finché il suo campo visivo non brulicava di codici e formule matematiche mentre lei passava da un compito all’altro troppo rapidamente per portarli a termine tutti in maniera ottimale. Quell’attività frenetica la faceva cadere in uno stato di sfibrante euforia.

Per il momento, se non altro, la Rampion era al sicuro.

Rivolse la sua attenzione a una spia gialla alla base dello schermo che la infastidiva da quando si era messa al lavoro, ma alla quale non aveva avuto il tempo di badare. Come previsto, quando premette il pulsante di espulsione, dallo schermo uscì un piccolo chip per la comunicazione diretta.

Lo stesso che Sybil aveva portato via dal suo satellite sottraendo a lei e a Thorne ogni speranza di contattare i loro amici.

Amici.

Sollevò il chip davanti agli occhi e lo scrutò con attenzione, domandandosi se “amici” fosse la parola giusta. Era come se lo fossero, in effetti, soprattutto dopo essere sopravvissuti insieme alla missione. D’altra parte, non aveva alcun termine di paragone per giudicare che cosa fosse l’amicizia.

Una cosa era certa, però: non aveva più bisogno di essere salvata.

Si guardò intorno alla ricerca di qualcosa da utilizzare per distruggere il chip e colse una specie di riflesso sul vetro dell’oblò. Thorne stava in piedi sulla soglia con le mani infilate in tasca.

Lei sussultò e ruotò su se stessa facendo volare la gonna che si avviluppò intorno alla base della sedia. Era sporca e lacera, ma non aveva ancora avuto tempo di cambiarla e non era nemmeno sicura di volerlo fare. Quel vestito le dava l’impressione di continuare a vivere una favola e forse le avrebbe impedito di rimanere scioccata nel momento in cui si fosse resa conto di quanto era successo quel giorno. «Mi hai spaventata!»

Lui le rivolse un sorriso leggermente imbarazzato. «Scusa.»

«Da quanto tempo sei qui?»

Alzò le spalle. «Ti ascoltavo mentre lavoravi. È quasi rilassante. E mi piace sentirti cantare.»

Lei arrossì. Non si era nemmeno resa conto che stava canticchiando.

Thorne avanzò a tentoni e prese il posto del copilota mettendosi il bastone in grembo e tirando su i piedi sul pannello di controllo. «Siamo di nuovo invisibili?»

«Sì, ai radar, per ora.» Cress si infilò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Posso dare un’occhiata al tuo bastone?»

Lui assunse un’aria perplessa, ma glielo passò senza fare domande. Cress gettò per terra il chip D-MESS e lo schiacciò con la punta del bastone, sentendosi attraversare da un brivido di onnipotenza.

«Cos’era?» chiese Thorne.

«Il chip D-MESS che avete usato per contattarmi la prima volta. Non ci serve più.»

«Mi sembrano passati secoli da allora» commentò lui facendo scorrere il dito sulla benda. «Mi dispiace che tu non sia riuscita a vedere molto della Terra mentre eravamo laggiù. E ora sei di nuovo rinchiusa qui.»

«Sono felice di essere rinchiusa qui.» Cress fece rotolare distrattamente il bastone fra le mani. «Adoro questa navicella. È molto più spaziosa del satellite. E poi… la compagnia è decisamente più gradevole.»

«Be’, non posso darti torto.» Con un ampio sorriso, Thorne tirò fuori un flaconcino dalla tasca. «Ero venuto a chiederti se potevi aiutarmi con queste. Sono le famose gocce per gli occhi che ha preparato il dottore. Devo metterne tre o quattro per occhio, due volte al giorno… o erano due gocce, tre volte al giorno? Non ricordo. Ha scritto le istruzioni sullo schermo portatile.» Si sganciò il palmare dalla cintura e glielo porse.

Cress appoggiò il bastone contro il pannello di controllo. «Probabilmente temeva che ti dimenticassi, con lo stress della…» Si interruppe, attirata dal testo che apparve sullo schermo.

Il capitano inclinò la testa. «C’è qualche problema?»

La schermata conteneva le istruzioni per applicare le gocce, ma anche un resoconto dettagliato dei motivi per cui il dottor Erland riteneva che la peste fosse in realtà un’arma batteriologica.

Ma soprattutto…

«C’è una cartella con il mio nome.» Non Cress. Crescent Moon Darnel.

«Oh. Quello era lo schermo portatile del dottore.»

Cress aprì la cartella ancora prima di decidere se voleva conoscerne il contenuto.

«Un test del DNA» mormorò «e… una conferma di paternità.» Si alzò e posò il palmare sul pannello di controllo. «Mettiamo le gocce.»

«Cress» disse Thorne cercando la sua mano, ma non trovando altro che la gonna. «Va tutto bene?»

«Non proprio.» Lo guardò. Si era abbassato la benda scoprendo un alone più chiaro intorno agli occhi. Si sedette di nuovo al posto di comando. «Avrei dovuto dirgli che gli volevo bene. Stava morendo, e io ero là, consapevole che non l’avrei più rivisto. Ma non sono riuscita a dirglielo. Sono una persona orribile, vero?»

«Certo che no. Può anche essere stato il tuo padre biologico, ma lo conoscevi appena. Come potevi volergli bene?»

«D’accordo, ma che importanza ha? Lui ha detto di amarmi. Era in punto di morte, e ora che non c’è più, non potrò mai…»

«Cress, ehi, smettila.» Thorne ruotò sulla sedia per mettersi di fronte a lei. Le afferrò i polsi e poi fece scivolare le mani fra le sue intrecciando le dita. «Non hai fatto niente di male. È successo tutto così in fretta, non vedo cos’altro avresti potuto fare.»

Lei si morse il labbro. «Mi ha prelevato un campione di sangue il primo giorno, a Farafra.» Strinse gli occhi. «Lui lo sapeva fin dal principio, da quasi una settimana. Perché non me l’ha detto prima?»

«Probabilmente voleva aspettare il momento giusto. Non sapeva che stava per morire.»

«Saremmo potuti morire tutti, e lui questo lo sapeva.» Cress si sentì bloccare il respiro all’altezza del diaframma e scoppiò a piangere mentre Thorne la attirava a sé. La fece sedere sulle sue ginocchia mettendole un braccio sotto le gambe per evitare che l’ampia gonna le fosse d’impaccio. Singhiozzando, lei affondò il viso nel suo petto e si lasciò andare. Dapprima pianse come una fontana, ma dopo pochi minuti le lacrime si asciugarono facendola sentire un po’ in colpa. Perché non era abbastanza triste. Perché non provava abbastanza dolore. Ma quello era tutto ciò che aveva da offrire.

Thorne la tenne fra le braccia finché il battito del suo cuore divenne più forte di quello dei suoi singhiozzi. Le lisciò indietro i capelli scostandoglieli dal viso e, benché potesse apparire egoista, Cress fu lieta che lui non potesse vederla in quel momento, con il viso arrossato, gli occhi gonfi e il miscuglio di lacrime e muco non proprio degno di una signora che gli aveva lasciato sulla camicia.

«Ascolta» le mormorò all’orecchio quando il suo respiro lentamente si stabilizzò «non sono un esperto, tutt’altro, ma ti posso assicurare che non hai fatto niente di male oggi. Non devi mai dire a qualcuno che lo ami, se non è quello che provi.»

Lei tirò su con il naso. «Ma io pensavo che avessi detto “Ti amo” a un sacco di ragazze.»

«Ed è esattamente questa la ragione per cui io non sono un esperto. La verità è che io non sono stato innamorato di nessuna di loro. E sinceramente non sono nemmeno sicuro che saprei riconoscere il vero amore se…»

Cress si passò il dorso della mano sulle guance umide. «Se… cosa?»

«Niente.» Thorne si schiarì la voce e appoggiò la testa contro lo schienale della sedia. «Va meglio ora?»

Lei annuì. «Credo di sì. Forse sono ancora un po’ scossa.»

«Lo siamo tutti, dopo una giornata come quella di oggi.»

Cress individuò il flaconcino di soluzione oculare accanto allo schermo portatile di Erland. Non voleva staccarsi dalle braccia di Thorne, ma non voleva nemmeno continuare a pensare al dottore. Al segreto che aveva custodito. Alle parole che lei non aveva saputo dirgli. «Ora è meglio che mettiamo queste gocce.»

«Quando avrai finito di tremare» disse Thorne. «Non mi piace sentire delle cose agitarsi vicino ai miei occhi.»

Cress sorrise debolmente e fece per alzarsi. Lui la trattenne ancora una frazione di secondo prima di lasciarla andare. Lei ricacciò indietro il suo senso di colpa. Non ci avrebbe pensato per il momento.

Dopo aver letto le istruzioni del medico – tre gocce per occhio, quattro volte al giorno, per una settimana – svitò il tappo. Intinse il contagocce nel flacone e si piazzò dietro la sedia di Thorne facendo frusciare la gonna spiegazzata.

Lui appoggiò di nuovo i piedi sul pannello di controllo e gettò indietro la testa rivolgendo il viso al soffitto. Cress non vedeva i suoi occhi da giorni, ma erano più azzurri che mai.

Gli mise una mano sulla fronte per tenerlo fermo e notò che, a quel contatto, un muscolo della guancia palpitò. «Vado» mormorò, premendo il contagocce. Lui istintivamente si ritrasse e sbatté le palpebre, e le gocce scesero come lacrime sulle tempie. Cress le asciugò con il pollice e non poté resistere alla tentazione di scostargli una ciocca di capelli dalla fronte. Il suo sguardo si fissò sulle sue labbra, e poi, sentendosi d’un tratto imbarazzata, ritirò subito le dita. «Come ti senti?»

Thorne tenne gli occhi chiusi per un istante. «Come se avessi dell’acqua negli occhi» disse con una risatina ironica prima di riaprirli. «Può anche darsi che questo flacone contenga semplicemente dell’acqua e che il dottore si sia preso gioco di me.»

«Sarebbe una cosa terribile!» protestò lei riavvitando il tappo. «Non può aver fatto niente di simile.»

«No, hai ragione. Non dopo tutta la fatica che ci è costata.» Sollevò la testa dallo schienale e si sistemò la benda intorno al collo. «Anche se mi ha fatto capire chiaramente che non nutriva una grande stima nei miei confronti.»

«Se è vero, è solo perché non ti conosceva ancora bene.»

«Esatto. Anche lui sarebbe stato conquistato dal mio charme, prima o poi.»

Cress sorrise. «Naturalmente. Ma oltre al tuo fascino gli avresti mostrato tante altre belle qualità» aggiunse arrossendo. Impostò un promemoria sullo schermo portatile in modo che suonasse quattro volte al giorno. Quando guardò di nuovo Thorne, notò che la sua espressione era diventata seria. «Capitano?»

Il suo pomo d’Adamo si muoveva su e giù. Si raddrizzò sulla sedia e si fregò le mani l’una contro l’altra. «Devo confessarti una cosa» disse.

«Oh?» La speranza guizzò nelle vene di Cress mentre riprendeva la sua postazione da pilota. Il vestito elegante si gonfiò intorno a lei.

Il tetto. Il bacio.

Si era reso conto di quanto la amava?

«Che cosa?»

Lui tolse i piedi dal pannello di controllo. «Ricordi quando eravamo nel deserto… e ti ho detto che non volevo ferirti? Perché ti sbagliavi sul mio conto?»

Lei incrociò le dita. «Quando hai cercato di negare che eri un eroe?» Tentò di insinuare una punta di sarcasmo nelle sue parole, ma era così nervosa che la domanda uscì piuttosto come uno squittio spaventato.

«Un eroe. Proprio così.» Thorne passò un dito sotto la fascia che teneva ancora intorno al collo, allentandola. «Il punto è questo. Sai la ragazza che ho difeso quando quegli idioti le hanno rubato lo schermo portatile?»

«Kate Fallow.»

«Esatto, Kate Fallow. Be’, era un genio della matematica. E io all’epoca andavo malissimo in matematica.»

La trepida attesa che le frullava dentro si trasformò in una sensazione di gelo. Un attimo. Era questa la confessione? Una cosa che aveva a che fare con… Kate Fallow?

Il capitano si schiarì la voce per rompere il silenzio che si era creato fra loro. «All’epoca persi la rissa contro quei ragazzi, ma lei mi lasciò copiare i compiti per un mese. È questa la ragione per cui l’ho fatto. Non per il malsano desiderio di agire da eroe.»

«Ma hai detto che avevi una cotta per lei.»

«Cress.» Thorne sorrise, ma il suo sorriso appariva un po’ forzato. «Avevo una cotta per tutte le ragazze. Credimi, quella non era una grande motivazione.»

Lei si rannicchiò sulla sedia portandosi le ginocchia al petto. «Perché mi racconti queste cose ora?»

«Prima non potevo. Eri così sicura che io fossi un’altra persona e non mi dispiaceva che mi vedessi diversamente da tutti gli altri. Una parte di me voleva credere che forse avevi ragione e fossero gli altri a essersi sbagliati sul mio conto. Che perfino io mi sbagliavo.» Si strinse nelle spalle. «Ma anche in quel caso, è evidente che era il mio ego a parlare, giusto? Ecco, meritavi di conoscere la verità.»

«E tu pensi che la mia opinione su di te fosse basata su un episodio accaduto quando avevi tredici anni?»

Lui corrugò la fronte. «Pensavo di essere riuscito a chiarire tutti gli episodi, ma se ne hai altri, non esitare, farò del mio meglio per smontare anche quelli e toglierti le ultime illusioni.»

Lei si morse il labbro.

Il tetto. Il bacio. Aveva mantenuto la promessa. Le aveva dato un bacio che era valso la pena aspettare, perché lei stava per morire, perché entrambi stavano per morire. Cress sapeva che era stato un rischio, probabilmente anche stupido. Eppure lui aveva scelto di correrlo, piuttosto che lasciarla morire senza aver mai vissuto quell’istante perfetto.

Non riusciva a pensare a niente di più eroico.

Dunque perché lui non ne parlava?

E, cosa ancora più importante, perché non poteva farlo nemmeno lei?

«No» sussurrò alla fine. «Non mi viene in mente altro.»

Thorne annuì, ma aveva l’aria delusa. «Quindi, alla luce di quello che ti ho detto, immagino che tu… ehm… non sia più innamorata di me. Non è così?»

Cress si rannicchiò ancora di più sulla sedia, convinta che se avesse potuto vederla in quel momento lui avrebbe capito. La verità sarebbe apparsa evidente in ogni cellula del suo viso.

Lei lo amava più che mai.

E non perché aveva passato in rassegna decine di dossier contenenti rapporti, sunti, dati e fotografie che lo riguardavano. Non perché lui era il favoloso e inarrivabile Carswell Thorne che aveva immaginato di baciare sulle rive di un fiume, sotto le stelle, con i fuochi artificiali che crepitavano sulla loro testa e i violini che suonavano in sottofondo.

No, ora era il Carswell Thorne che le aveva dato forza nel deserto. Che era andato a cercarla quando era stata rapita. Che l’aveva baciata quando tutto sembrava perduto e la morte sembrava imminente.

Imbarazzato, si grattò l’orecchio. «È come pensavo. Immaginavo che fosse stato il delirio della febbre a farti parlare.»

Cress avvertì una stretta al cuore. «Capitano?»

«Sì?» disse lui alzando la testa.

Giocherellò con l’orlo del suo vaporoso abito di chiffon. «Pensi che sia stato il destino a farci incontrare?»

Lui la sbirciò e, dopo un attimo di riflessione, scosse la testa. «No. Sono quasi sicuro che sia stata Cinder. Perché?»

«Credo di avere qualcosa da confessarti anch’io.» Si lisciò la gonna sulle gambe, il viso già in fiamme. «Io… avevo una cotta per te, ancora prima che ci incontrassimo, semplicemente per quello che avevo visto sui mediaschermi. Credevo che tu e io fossimo destinati a stare insieme, un giorno, e che avremmo vissuto una grande storia d’amore.»

Thorne inarcò un sopracciglio. «Wow! Nessuna pressione, allora.»

Cress si sentì morire dall’imbarazzo, il corpo ridotto a un fascio di nervi. «Lo so. Mi dispiace. Forse hai ragione, però. Forse il destino non c’entra niente. Forse è solo questione di opportunità che ci vengono date e di cosa decidiamo di farne. Comincio a pensare che le grandi storie d’amore non arrivino per caso. Tocca a noi scriverle.»

Thorne spostò i piedi. «Senti, se il bacio non ti è piaciuto, puoi dirlo tranquillamente.»

Lei si irrigidì. «Non volevo affatto dire che… Aspetta un momento. Perché? A te non è piaciuto?»

«No» disse lui con una risata improvvisa e goffa. «L’ho trovato… come dire…» Si schiarì la voce. «C’erano tante aspettative, tanta pressione, e…» Si agitò sulla sedia. «Stavamo per morire, no?»

«Lo so.» Cress si strinse le ginocchia al petto. «Comunque no, non è stato… non penso che sia stato un brutto bacio.»

«Oh, grazie stelle» esclamò Thorne gettando indietro la testa. «Perché se ti avessi rovinato un momento così speciale, non me lo sarei mai perdonato.»

«Be’, non preoccuparti. È stato all’altezza delle aspettative. Penso di doverti ringraziare.»

Dal viso di Thorne scomparve ogni traccia di imbarazzo, e Cress ne fu invidiosa, perché le sue guance continuavano a essere in fiamme. Lui le tese la mano, e lei dovette fare appello a tutto il coraggio che aveva dimostrato quel giorno per prenderla fra le sue.

«Credimi, Cress. È stato un grandissimo piacere.»





Cinquantotto




SCARLET SOGNÒ DI ESSERE INSEGUITA DA UN GIGANTESCO LUPO BIANCO con le fauci spalancate e gli occhi che brillavano sotto la luna piena. Correva attraverso i campi affondando le scarpe nel terreno fangoso e il suo respiro formava delle nuvolette di vapore. Le faceva male la gola. Le gambe bruciavano. Correva a perdifiato, ma il suo corpo diventava sempre più pesante. Le foglie accartocciate delle barbabietole da zucchero scricchiolavano e imputridivano sotto i suoi passi. Intravide una casa in lontananza: la sua casa. La fattoria dove sua nonna l’aveva cresciuta e le cui finestre brillavano nel buio irradiando calore.

La casa che rappresentava un rifugio sicuro. La casa che rappresentava affetto e protezione.

Ma che sembrava diventare sempre più inaccessibile a ogni passo. L’aria intorno a lei si trasformò in una spessa cupola di nebbia finché la fattoria scomparve completamente, inghiottita dalle tenebre incalzanti.

Scarlet inciampò e cadde carponi. Rotolò su se stessa scalciando mentre il fango si incollava ai vestiti e ai capelli. Il freddo della terra le penetrava nelle ossa. Il lupo si avvicinava, furtivo e minaccioso. I suoi muscoli slanciati si muovevano armoniosamente sotto il manto di pelliccia. Digrignò i denti, gli occhi famelici.

Lei tastò il terreno alla cieca, cercando un’arma, un oggetto qualsiasi. Le sue dita si strinsero attorno a qualcosa di liscio e duro. Lo afferrò e lo dissotterrò dal fango appiccicoso. Era un’ascia, con la lama tagliente che scintillava sotto la luna.

Il lupo fece un balzo scoprendo le zanne.

Scarlet brandì l’ascia. Strinse i denti. E colpì.

La lama si conficcò nel corpo dell’animale tranciandolo in due dalla testa alla coda. Il sangue caldo si allargò sul suo viso mentre le due metà del lupo le ricadevano ai lati, e lei si sentì rivoltare lo stomaco. Era sul punto di vomitare.

Lasciò cadere l’ascia e si accartocciò a terra. La fanghiglia gorgogliava intorno alle sue orecchie. Sopra di lei, la luna riempiva tutta la cupola celeste.

Poi le due metà della bestia, ormai ridotte a morbide strisce di manto peloso, iniziarono a fremere e ad alzarsi. Scarlet riusciva a intravedere due figure umane chine su di lei, ciascuna avvolta in una metà della pelliccia bianca.

La nebbia si dissolse e lei si ritrovò davanti Wolf e la sua grand-mère che le tendevano le braccia.

Che le davano il bentornato a casa.

Scarlet lanciò un piccolo grido. Aprì bruscamente gli occhi.

Fu assalita dalla vista delle sbarre di ferro e percepì l’odore terroso di felci e muschio e il cinguettio di migliaia di uccelli, alcuni chiusi in gabbiette elaborate, altri appollaiati fra i rami che si arrampicavano intorno alle enormi travi che sostenevano il soffitto di vetro.

Un lupo ululò, un verso malinconico e inquieto al tempo stesso. Lei si tirò su appoggiandosi a un gomito in modo da vedere il recinto dall’altro lato del vialetto. Il lupo bianco era seduto là e la guardava. Emise uno strano mugolio, breve e lamentoso, molto diverso dagli ululati inquietanti che Scarlet udiva nei suoi sogni. Immaginò che le chiedesse se stava bene. Forse aveva urlato o si era dibattuta durante l’incubo, e i pallidi occhi gialli dell’animale erano pieni di apprensione.

Cercò di deglutire, ma la sua bocca era riarsa, la saliva troppo densa. Doveva essere impazzita per tentare di instaurare una conversazione silenziosa con un lupo.

«Gli piaci.»

Scarlet sussultò e si voltò di scatto.

Una sconosciuta, una ragazza, era seduta con le gambe incrociate nella sua gabbia, così vicina che avrebbe potuto toccarla. Cercò di scostarsi, ma quel movimento risvegliò un dolore lancinante nella sua mano bendata. Sibilò fra i denti e ricadde a terra.

In effetti era soprattutto la mano a farla soffrire. L’accetta le aveva tranciato il mignolo sinistro all’altezza della seconda falange. Non era svenuta, anche se avrebbe voluto. Un medico lunare era venuto a praticarle una medicazione, e l’aveva fatto con una tale precisione che Scarlet sospettava si trattasse di una procedura di routine.

Ma c’erano anche le escoriazioni sul viso e sul ventre, ricordi del tempo passato in compagnia del piccolo Charleson, così come le innumerevoli ammaccature che si era procurata a forza di dormire per terra da… be’, aveva perso il conto delle notti ormai.

L’unica reazione della giovane alla sua smorfia di dolore fu un lungo, lento battito di ciglia.

Era chiaro che non si trattava di un’altra prigioniera, o di un’altra “bestiola-giocattolo”, come la chiamavano quei Lunari dagli abiti stravaganti quando passavano davanti alla sua gabbia, ridacchiando e chiedendosi ad alta voce se fosse opportuno dare da mangiare agli animali.

Il suo abbigliamento ne indicava la condizione sociale: un leggero abito argentato che le ricadeva sulle spalle e sulle cosce con la stessa delicatezza con cui una coltre di neve si sarebbe posata sul fianco di una collina assopita. La pelle scura era sana e levigata, le unghie pulite e limate con cura. Aveva dei luminosi occhi color caramello con sfumature grigio ardesia intorno alle pupille. Infine, i ricci neri e setosi le incorniciavano il viso con spirali perfette, facendo risaltare gli zigomi alti e le labbra rosso rubino.

Era l’essere umano più bello che Scarlet avesse mai visto.

Eppure aveva un difetto. O meglio, tre. Il lato destro del suo viso era deturpato da tre cicatrici che le tagliavano la guancia dall’angolo dell’occhio alla mandibola, come lacrime perenni. Il che, stranamente, non intaccava la sua bellezza, anzi, sembrava quasi accentuarla, costringendo le persone a guardarla più a lungo, come se fossero incapaci di staccarle gli occhi di dosso.

Quel dettaglio le fece capire che si trovava di fronte a un’altra manifestazione del fascino lunare, o meglio, all’ennesimo inganno.

La sua espressione passò dallo stupore e dalla timidezza – detestava il fatto di essere arrossita – al risentimento.

La ragazza sbatté di nuovo le palpebre attirando l’attenzione sulle sue ciglia incredibilmente lunghe, incredibilmente folte.

«Ryu e io siamo incerti» disse. «È stato un sogno molto brutto o molto bello?»

Scarlet la guardò con aria interrogativa. Il sogno, come spesso succede, aveva già cominciato a dissolversi, ma quella domanda le riportò davanti agli occhi l’immagine di Wolf e di sua nonna. Entrambi sani e salvi.

Era uno scherzo crudele. Sua nonna era morta, e l’ultima volta che aveva visto Wolf, era sotto il controllo di una taumaturga.

«Tu chi sei? E chi è Ryu?»

Lei sorrise. Un sorriso nel contempo affabile e falsamente complice che fece rabbrividire Scarlet.

Stupidi Lunari con il loro stupido fascino.

«Ryu è il lupo, sciocchina. Siete vicini di casa da quattro giorni, sai? Mi sorprende che non si sia ancora presentato ufficialmente.» Poi la giovane si protese verso di lei, abbassando la voce a un sussurro come se stesse per condividere un segreto gelosamente custodito. «Quanto a me, io sono la tua nuova migliore amica. Ma non dirlo a nessuno, perché tutti pensano che io sia la tua padrona e tu il mio nuovo animaletto preferito. Non sanno che in realtà gli animali sono i miei amici più cari. Li inganneremo tutti, tu e io.»

Scarlet la scrutò con attenzione. Ora riconosceva la voce della giovane, il suo modo curioso di danzare tra una frase e l’altra, come se ogni parola dovesse essere persuasa a uscire dalla sua bocca. Era la vocina che aveva udito durante il suo interrogatorio.

Quando la ragazza le scostò una ciocca di capelli sporchi che le era caduta sulla guancia, Scarlet si irrigidì.

«I tuoi capelli sembrano fatti di fiamme. Sanno anche di fumo?» chiese avvicinandosi la ciocca al naso e inspirando. «Nient’affatto. Meglio così. Non vorrei che prendessi fuoco.»

Poi d’un tratto si raddrizzò tirando verso di sé un cestino che Scarlet non aveva notato prima. Sembrava un cestino da picnic foderato della stessa stoffa argentata del vestito.

«Pensavo che oggi potremmo giocare al dottore. Tu fai la paziente.» Estrasse uno strumento e glielo premette sulla fronte. L’apparecchio emise un bip e la ragazza controllò il piccolo display. «Non hai febbre. Bene, ora controlliamo le tonsille» disse avvicinandole una palettina di plastica alla bocca.

Scarlet la allontanò con la mano sana e si sforzò di mettersi a sedere. «Tu non sei un dottore.»

«No. Infatti stiamo facendo finta. Non lo trovi divertente?»

«Divertente? Ho subito torture fisiche e psicologiche per giorni. Sto morendo di fame. Ho sete. Sono rinchiusa in una gabbia in uno zoo…»

«Serraglio.»

«… e mi fanno male delle parti del corpo che non sapevo nemmeno di avere. E poi si presenta una pazza che vuole giocare al dottore. Be’, mi dispiace, ma io non mi diverto. E sappi che non mi bevo il tentativo di farmi credere che siamo amiche per la pelle.»

I grandi occhi della ragazza erano vuoti e non tradivano nulla, né sorpresa né risentimento, per lo sfogo di Scarlet. Spostò lo sguardo verso il sentiero che si insinuava tra le gabbie, bordato di fiori esotici e di alberi a creare l’illusione di trovarsi in una giungla lussureggiante.

Sulla curva del vialetto stazionava una guardia con l’aria furibonda. La riconobbe. Era uno di quelli che le portavano regolarmente un po’ di pane e acqua. Quello che le aveva messo le mani addosso la prima volta che era stata gettata lì dentro. In quel momento era troppo esausta per reagire in un altro modo se non rifugiandosi il più lontano possibile da lui, ma, se ne avesse avuto l’occasione, si sarebbe vendicata spezzandogli un dito dopo l’altro senza pietà.

«Qui è tutto tranquillo» assicurò la ragazzina rivolgendosi all’uomo con un sorriso rassicurante. «Stavamo giocando. Facevamo finta che io le tagliavo i capelli per incollarmeli sulla testa perché volevo diventare un portacandele, ma a lei questo gioco non piace.»

La guardia la ascoltò senza distogliere lo sguardo minaccioso dalla prigioniera. Alla fine, dopo averle lanciato un’ultima occhiata diffidente, si allontanò.

Quando il rumore dei suoi passi si attenuò, la ragazza si posò il cestino in grembo e cominciò a rovistare all’interno. «Non dovresti darmi della pazza. Loro non approvano.»

Scarlet la osservò di nuovo, indugiando con lo sguardo sulle cicatrici.

«Ma tu sei pazza.»

«Lo so.» Prese una scatolina dal cestino. «E sai come faccio a saperlo?»

Scarlet non rispose.

«Perché i muri del palazzo sanguinano da anni, e nessun altro riesce a vederlo.» Alzò le spalle, come se fosse un’affermazione del tutto normale. «Nessuno mi crede, ma in certi corridoi il sangue è diventato così spesso che non c’è più un posto sicuro dove posare i piedi. Se ci passo, poi lascio delle impronte insanguinate dietro di me per tutto il giorno, e ho paura che i soldati della regina seguano le mie tracce sentendo l’odore e vengano a divorarmi mentre dormo. Certe notti, in effetti, ho il sonno un po’ tormentato.» La sua voce si ridusse a un sussurro impaurito e nei suoi occhi balenò un luccichio inquietante. «Ma se ci fosse davvero del sangue, i domestici lo pulirebbero. Non credi?»

Scarlet rabbrividì. Quella ragazza era veramente fuori di testa.

«Questo è per te» disse lei riacquistando un tono di voce sorprendentemente allegro. «La prescrizione dice di prendere una compressa due volte al giorno.» Si piegò verso Scarlet. «Non hanno lasciato che ti portassi delle vere medicine, naturalmente, perciò sono solo caramelle.»

Poi le fece l’occhiolino. Scarlet non sapeva come interpretare quel gesto, né se la scatolina contenesse delle caramelle oppure no.

«Non le voglio.»

La sua interlocutrice la guardò con aria stupita. «Perché no? È un regalo per suggellare la nostra eterna amicizia.» Tolse il coperchio della scatola rivelando quattro caramelline incastonate su un letto di zucchero filato. Erano rotonde come biglie e di un rosso acceso. «Confetti alla mela verde. I miei preferiti. Prendine uno.»

«Che cosa vuoi da me?»

«Voglio che siamo amiche.»

«E tutte le tue amicizie sono basate sulla menzogna? Aspetta, ma certo che lo sono. Sei una Lunare.»

Per la prima volta la fanciulla parve smarrita. «Ho avuto solo due amici in tutta la mia vita» confessò lanciando una rapida occhiata in direzione del lupo. Ryu si era disteso, la testa appoggiata sulle zampe, e le osservava. «Esclusi gli animali, ovviamente. Ma una delle mie amiche è diventata cenere quando eravamo molto piccole. Un mucchietto di cenere a forma di ragazza. L’altro se n’è andato… e non so se tornerà mai.» Fu percorsa da un brivido così forte che per poco la scatola non le cadde di mano. La posò a terra e si mise a tirare distrattamente l’orlo del suo vestito. «Ma ho chiesto alle stelle di mandarmi un segno che lui stesse bene, e mi hanno risposto con una cometa che ha solcato il cielo. E il giorno dopo c’è stato un processo, un processo come tutti gli altri in realtà, solo che la Terrestre davanti a me aveva dei capelli simili alla coda di una cometa. E tu l’avevi visto.»

«Non ho capito niente.»

La giovane appoggiò le mani per terra e si protese fino ad arrivare a sfiorare il naso di Scarlet con il suo. Lei non si ritrasse, ma trattenne il respiro.

«Stava bene quando l’hai visto l’ultima volta? Sybil ha detto che era ancora vivo, che forse si sono serviti di lui per pilotare quella nave, ma non ha detto se è stato ferito. Tu credi che stia bene?»

«Non ho idea di chi…»

Le premette la punta delle dita sulla bocca.

«Jacin Clay» sussurrò. «La guardia di Sybil, con i capelli biondi, occhi splendidi e il sole nascente sul suo sorriso. Ti prego, dimmi che non gli è successo niente di male.»

Scarlet sbatté le palpebre. La ragazza teneva ancora le dita sulla sua bocca, ma non importava. Era troppo esterrefatta per parlare. Lo scontro a bordo della Rampion era ormai un ricordo confuso fatto di grida e di spari che si accavallavano nella sua mente, e comunque, in quel momento, la sua attenzione era tutta concentrata sulla taumaturga. Ricordava vagamente, però, la presenza di un’altra persona sulla nave. Una guardia con i capelli biondi.

Ma il sole nascente sul suo sorriso? Ah, per favore!

«Ricordo due persone che hanno tentato di uccidere me e i miei amici, questo sì» disse con tono di scherno.

«Sì, e Jacin era uno di loro» rispose lei, chiaramente disinteressata alla parte riguardante l’uccidere.

«Immagino di sì. C’era una guardia bionda.»

Il viso della ragazza si illuminò di gioia. La sua espressione raggiante avrebbe potuto rischiarare una stanza e far fermare il cuore.

Ma non quello di Scarlet.

«E come ti è sembrato?»

«Mi è sembrato uno che stava cercando di uccidermi. Ma sono sicura che i miei amici l’hanno fatto fuori prima. È così che ci comportiamo di solito con le persone che lavorano per la tua regina.»

Il sorriso svanì e lei si ritrasse stringendosi le braccia intorno alla vita. «Non lo pensi davvero.»

«Oh sì, invece. E credimi, se l’è meritato.»

La giovane cominciò a tremare, come se fosse sull’orlo di una crisi respiratoria.

Con una buona dose di freddezza, Scarlet decise che, se davvero fosse successo qualcosa di simile, non avrebbe mosso un dito per aiutarla, né avrebbe chiamato la guardia.

Quella sconosciuta non era sua amica.

Dall’altra parte del vialetto, il lupo si era rialzato e stava raspando alla base del suo recinto. Si mise a mugolare dolcemente.

Dopo qualche istante, la ragazza riprese il controllo di sé. Richiuse la scatola delle caramelle, la ripose nel cestino e si rialzò, restando ingobbita nella piccola gabbia.

«Capisco» disse. «Bene, la mia visita è terminata. Ti prescrivo un adeguato riposo e…» Singhiozzando, si voltò per andarsene, ma ebbe una breve esitazione prima di chiamare la guardia. E poi lentamente, irrigidita, si girò di nuovo. «Quella dei muri che sanguinano non è una bugia. Temo che molto presto il palazzo sarà inzuppato di sangue e il lago di Artemisia sarà talmente rosso che si vedrà perfino dalla Terra.»

«Non mi interessano le tue visioni deliranti.» Un dolore lancinante attraversò il braccio che Scarlet usava per sostenersi e la fece crollare a terra. In attesa che le fitte si attenuassero, le lanciò uno sguardo minaccioso, furiosa nel sentirsi così debole e vulnerabile. Furiosa nel cogliere un lampo di compassione all’apparenza sincero negli occhi di quella sconosciuta. Si rivolse a lei con tono sprezzante. «E non mi importa nemmeno della tua finta solidarietà. Del tuo dono. Del tuo controllo mentale. Voi Lunari avete costruito la vostra cultura su una montagna di bugie, e io non voglio avere niente a che fare con tutto ciò.»

La ragazza la fissò così a lungo che Scarlet cominciò a pentirsi di aver parlato. Ma tenere la bocca chiusa non era mai stata una delle sue doti migliori.

Poi, finalmente, la fanciulla batté le nocche contro le sbarre e, mentre i passi della guardia risuonavano lungo il vialetto, tirò di nuovo fuori la scatola dal cestino. La posò di fianco a Scarlet, nascondendogliela sotto le gambe in modo che nessuno potesse vederla.

«Non uso il dono lunare da quando avevo dodici anni» mormorò con uno sguardo penetrante, come se fosse fondamentale per lei che Scarlet lo capisse. «Cioè da quando sono diventata abbastanza grande per controllarlo. È per questo che ho le allucinazioni. È per questo che sto diventando pazza.»

Dietro di lei, la serratura della gabbia scattò.

«Sua Altezza.»

Ruotò su se stessa e uscì dalla gabbia abbassando la testa così tanto che i suoi folti capelli nascosero sia la sua bellezza che le sue cicatrici.

Sua Altezza.

Stupefatta, Scarlet restò distesa a terra finché sentì la sua lingua trasformarsi in gesso per effetto della sete. Per quanto ne sapeva, esisteva solo una Principessa Lunare. Oltre a Cinder, naturalmente.

La principessa Winter, la figliastra della regina.

La bellezza indicibile. Le cicatrici che, secondo quanto si vociferava, le erano state inflitte dalla sovrana stessa.

Quando si voltò verso la gabbia del lupo, notò che Ryu si era rintanato in fondo al recinto. Aveva a disposizione molto più spazio rispetto a lei, circa mille metri quadrati di terra, erba, alberi e un ceppo artificiale che costituiva una tana bizzarra.

Con un sospiro, alzò gli occhi verso il soffitto di vetro che si spalancava su un cielo nero e un’infinità di stelle che occhieggiavano fra i rami degli alberi. Il suo stomaco gorgogliò, ricordandole che aveva divorato un umile pasto ore prima, e che, contrariamente a Ryu, al cervo bianco che viveva in un recinto poco più in là lungo il vialetto e al pavone albino che talvolta vagava liberamente fra loro, lei non avrebbe ricevuto altro cibo fino all’indomani.

Lottò a lungo con la sua debole forza di volontà, sentendo la scatolina sotto le gambe. Non aveva alcun motivo per fidarsi di quella ragazza. Non si fidava di lei. Ma lo stomaco vuoto reclamava e le girava la testa per la fame, così si arrese e la aprì.

Tirò fuori una caramella e se la mise in bocca. Era liscia come il vetro. Lo strato esterno si ruppe facilmente, liberando un cuore caldo e cremoso che si sciolse sulla lingua sprigionando un sapore agrodolce.

Gemette e si lasciò cadere sul pavimento. Niente, nemmeno gli insuperabili pomodori di sua nonna, le erano mai sembrati così squisiti.

E poi, mentre si passava la lingua sulle gengive per raccogliere ogni frammento di zucchero che poteva esserle sfuggito, un pizzicore cominciò a scaldarle la gola. Una sensazione piacevole si diffuse nel petto, nell’addome, e le percorse le braccia, giù fino al dito monco, lasciando una traccia di benessere lungo la sua scia.

Quando si esaurì, Scarlet si rese conto che si era portata via anche il dolore.





Cinquantanove




FU COME ESSERE LENTAMENTE TRASCINATI FUORI DA UN’OSCURITÀ SERENA, come quando, dopo una notte tranquilla, ci si sveglia da un bel sogno e il nostro subconscio si sforza di trattenerlo ancora per qualche istante. Poi, con rassegnazione mescolata alla rabbia, Kai riprese conoscenza e si trovò in un ambiente che non gli era familiare. Sotto la rete di un letto a castello.

Si stropicciò gli occhi, pensando di non essere ancora del tutto sveglio. Il cuore gli martellava nel petto e un fastidioso senso di nausea gli chiudeva lo stomaco. Girò la testa da un lato e avvertì un dolore al collo. Toccandosi, scoprì di avere una medicazione dietro l’orecchio.

Ma la sua attenzione era già rivolta altrove, al resto della stanza in cui si trovava. C’erano una piccola scrivania e un armadietto sul lato opposto, e le dimensioni di quel locale erano così ridotte che avrebbe potuto toccarli entrambi senza nemmeno alzarsi. Vicino alla porta era accesa una luce fioca. Le pareti erano di metallo e la coperta leggermente ruvida sulla quale era sdraiato era di un marrone militare.

Con il cuore che batteva a mille, allungò una mano verso il lettino sovrastante per evitare di sbattervi la testa mentre ruotava le gambe di lato per alzarsi. I piedi si posarono sul pavimento nudo con un rumore sordo. Fu sorpreso di scoprire che aveva delle scarpe ai piedi.

Scarpe eleganti.

E pantaloni dalla piega impeccabile.

E la camicia da cerimonia con la fascia di seta, ora tutta stropicciata e allentata.

Per tutte le stelle! Il matrimonio.

Kai si sentì la bocca improvvisamente asciutta. Scese a fatica dal letto e si avviò barcollando verso una finestrella. Appoggiò i palmi sul telaio. Lo stomaco si contrasse all’unisono con il suo viso.

Oh, per tutte le stelle! Era davvero il caso di dirlo. Non ne aveva mai viste così tante in vita sua, e mai così luminose. Quella visione gli diede una strana sensazione di vertigine, come se contemplasse un cielo notturno ma la gravità gli giocasse un brutto scherzo. Dov’era l’orizzonte che gli avrebbe permesso di orientarsi? Un sudore freddo gli imperlò la fronte mentre premeva la guancia sul muro cercando di sbirciare il più lontano possibile, e poi…

La Terra.

Si allontanò bruscamente dalla parete. Fu sul punto di cadere, ma si sostenne aggrappandosi al materasso del letto superiore. Il cuore pulsava come impazzito.

I tasselli del puzzle cominciarono a trovare il loro posto nella sua mente confusa. Cinder. Una lama. Le bende sul polso e sul collo, laddove erano stati prelevati i suoi chip di tracciamento. Ma quello nel collo non doveva essere top secret? E una pistola o qualcosa di simile incorporata nella mano di Cinder. Quel dolore pungente dietro lo sterno.

Gli aveva sparato?

Passandosi una mano tra i capelli, Kai si voltò e spalancò la porta.

Si ritrovò in un corridoio stretto, più luminoso rispetto alla sua camera, che conduceva in una specie di cucina. Sentiva qualcuno parlare dalla parte opposta. Raddrizzò le spalle e si diresse verso quelle voci.

Seguendole arrivò in un’enorme stanza con le pareti metalliche, ingombra di casse di plastica. Attraverso la porta si intravedevano le luci, la strumentazione di una cabina di pilotaggio e un’altra vista mozzafiato della Terra.

C’erano due persone sedute ai posti di guida.

«Dov’è Cinder?» chiese avvicinandosi.

I due si girarono di colpo. «Vostra Maestà!» esclamò la ragazza scattando in piedi.

L’uomo, con un ampio sorriso sulla faccia, fu più lento ad alzarsi. Prese un bastone appoggiato al muro. «Benvenuto a bordo della Rampion, Vostra Maestosità. Capitano Carswell Thorne, al vostro servizio.» Si inchinò.

Kai lo guardò con cipiglio. «Sì, mi ricordo di lei.»

«Davvero?» Diede una gomitata alla ragazza mentre il suo sorriso si faceva più ampio. «Si ricorda di me.»

«Dov’è Cinder?»

La ragazza si dondolava da un piede all’altro, visibilmente agitata. «Credo che sia nell’hangar delle navicelle, Vostra Maestà.»

L’imperatore si voltò e, mentre si avviava in quella direzione attraversando la stiva, cacciò un urlo.

Un altro uomo era seduto a gambe incrociate sopra una cassa da imballaggio, a torso nudo, con un ago in mano, un filo in bocca, e una pila di bende insanguinate vicino a lui. Aveva il petto segnato da numerose ferite e cicatrici, più o meno recenti, e un tatuaggio nero sul braccio sinistro.

Senza smettere di cucire una lacerazione che gli attraversava il petto, lasciò cadere il filo che aveva tra le labbra e piegò la testa in segno di rispetto. «Vostra Maestà.»

L’imperatore restò inchiodato sul posto con la gola chiusa, aspettandosi che l’uomo gli saltasse addosso e lo sbranasse da un momento all’altro. Non aveva mai incontrato uno degli ibridi di lupo della regina, ma ne aveva visto parecchi nei video. Sapeva quanto erano veloci e spietati.

Tuttavia, dopo un attimo di imbarazzo, l’uomo tornò semplicemente a concentrarsi sulla sua ferita.

«Ehm… Vostra Maestà?»

Sussultando, Kai si voltò verso la ragazza bionda.

«Volete che vi accompagni nell’hangar?»

Si sforzò di aprire i pugni, ricordando a se stesso che in fondo era il governatore del Commonwealth Orientale e che avrebbe dovuto comportarsi come tale, anche in mezzo ai mostri e ai criminali.

«Grazie» disse con il fiato corto. «Mi farebbe molto piacere.»

[image: Ornamento di separazione]

CINDER SI MORDICCHIAVA IL LABBRO INFERIORE MENTRE ATTORCIGLIAVA due fili e li allacciava con un connettore. «Okay, proviamo così.»

Iko, sdraiata sulla schiena, guardò in basso e, quando girò la testa a sinistra, le si illuminarono gli occhi. Poi la girò sulla destra per testare la gamma completa dei movimenti. «Funziona!» esclamò entusiasta.

Cinder si picchiettò il mento con l’estremità delle pinze. «C’è ancora una leggera curvatura all’altezza della terza vertebra, ma non posso farci niente per il momento. Dovremo aspettare finché non troveremo un pezzo di ricambio. Prova di nuovo con le dita.»

Iko agitò le dita della mano, poi quelle dei piedi. Sollevò le gambe ad angolo retto e continuò a piegarle fino ad arrivare a toccarsi la fronte con le ginocchia. Si lasciò sfuggire un gridolino soddisfatto, poi si buttò in avanti e sfruttò lo slancio per rimettersi in piedi scattando come una molla. «Funziona! Funziona tutto!»

«Vacci piano!» esclamò Cinder rialzandosi a sua volta. «Devo ancora…»

Prima che potesse finire la frase, Iko la prese fra le braccia e la strinse fino a soffocarla, fremendo di gioia.

Un androide. Che fremeva di gioia.

«Tu sei il miglior meccanico che un androide possa desiderare.»

«Potrai dirlo quando non avrai più un enorme buco in gola» ribatté lei sottraendosi all’abbraccio dell’amica.

Iko si specchiò nell’oblò della navicella e mise il broncio. Cinder aveva dovuto squarciare il pannello dalla gola allo sterno per accedere al suo meccanismo interno. Il processore centrale, i circuiti e le articolazioni idrauliche erano tutti in bella vista.

«Puah!» si lagnò Iko cercando di coprire il buco con le mani. «Detesto farmi vedere con i fili scoperti.»

«So come ci si sente» disse Cinder afferrando un paio di pinze dal pannello magnetico. «Vieni qui, vedo se riesco a ripiegare un po’ quel rivestimento. Gran parte delle fibre cutanee sono irrecuperabili, perciò il risultato non sarà perfetto, ma è il massimo che posso fare nell’immediato. Forse ti converrà indossare delle maglie a collo alto per un po’.»

L’androide si piazzò davanti a lei con un sospiro ostentato. «E pensare che il capitano Thorne mi aveva appena regalato questo corpo meraviglioso… Dovevano arrivare quegli stupidi Lunari a rovinare tutto.»

Cinder abbozzò un sorriso. «Puoi smettere di parlare due minuti?»

Iko si batté nervosamente le dita sui fianchi mentre Cinder modellava la placcatura esterna per darle una forma simile a quella di una clavicola.

D’un tratto la porta si aprì con un fruscio dietro di lei. «Eccola, Vostra Maestà.»

Cinder si irrigidì, ancora curva sulla sua paziente, con le pinze in mano. Udì un rumore di passi e poi Iko si mise a strillare scostando bruscamente lei e il suo utensile. «Non voglio che mi veda così!» urlò tuffandosi dietro la navicella.

Cinder infilò le pinze nella tasca posteriore e si voltò lentamente. Lo sguardo cupo di Kai sfiorò prima lei, poi la navicella – e le gambe di Iko che spuntavano da dietro –, quindi scivolò sulle cassette degli attrezzi e sui cavi di alimentazione fissati alle pareti. Infine si posò di nuovo su Cinder.

Cress e Thorne indugiavano sulla soglia, seguendo la scena con curiosità.

«Ti sei svegliato» balbettò Cinder. Poi, rendendosi conto della stupidità di quell’affermazione, cercò di rimediare. «Come ti senti?»

«Sequestrato. Come dovrei sentirmi?»

Lei si strofinò il polso, prendendo in considerazione l’idea di usare la magia lunare per nascondere la sua mano da cyborg. Il che sarebbe stato ancora più stupido, naturalmente. E, tra l’altro, era il genere di mossa che avrebbe fatto Levana.

«Speravo che ti saresti sentito riposato, per esempio» disse lei, abbozzando un timido sorriso.

Non ottenne nessuna reazione. Nessun sorriso. Nemmeno il minimo accenno di ironia o divertimento.

Strinse le labbra.

«Dobbiamo parlare» dichiarò Kai.

Thorne emise un leggero fischio tra i denti. «Ahi. Non è una bella frase da sentirsi dire.»

Cinder gli lanciò un’occhiataccia. «Thorne, perché non vai in cabina e insegni a Iko come si usano i comandi?»

«Ottima idea» cinguettò Cress spingendolo verso la porta. «Vieni, Iko.»

Iko era ancora nascosta dietro la navetta, rannicchiata su se stessa. «Sta guardando?»

Kai inarcò un sopracciglio.

«No, non sta guardando» la rassicurò Cinder.

Un’esitazione. «Sei sicura?»

Cinder rivolse a Kai uno sguardo esasperato. «Non stai guardando, vero?»

Lui fece roteare gli occhi. «Oh, sacre stelle!» esclamò incrociando le braccia e voltandosi dall’altra parte.

Cinder fece cenno a Iko di uscire dal suo nascondiglio. «Via libera. Con te finiremo… più tardi.»

Con le trecce al vento, Iko sfrecciò via per raggiungere Cress e Thorne nel corridoio. «Sono così felice di rivedervi in piena forma, Vostra Maestà!» gli gridò alle spalle.

Mentre la porta si chiudeva, indirizzò a Cinder un segno di incoraggiamento con il pollice alzato.

E poi Cinder e Kai rimasero soli.





Sessanta




«NON RIESCO A CREDERE CHE TU MI ABBIA RAPITO!» URLÒ KAI VOLTANDOSI bruscamente verso Cinder prima che lei avesse il tempo di prepararsi al faccia a faccia. «Siamo su un’astronave. Nello spazio!» Indicò la parete. In realtà non era una parete esterna, ma non le sembrò il caso di puntualizzarlo. «E io non posso ritrovarmi bloccato su un’astronave. Ho un Paese da governare, io. Una popolazione che ha bisogno di me. Sta per scoppiare una guerra. Lo capisci questo? Una guerra. Dove la gente muore. Non posso starmene qui a concedermi il lusso di una crociera con te e la tua ciurma di sbandati! Ti rendi conto che stai ospitando a bordo un mutante della regina?»

«Oh, sì. Ti riferisci a Wolf. È inoffensivo.» Cinder fece roteare gli occhi. «Cioè, non proprio inoffensivo…»

Kai rise, ma la sua fu una risata secca e nervosa. «Come… come hai potuto… Cosa ti è passato per la testa?»

«Bel ringraziamento» borbottò lei incrociando le braccia con aria di sfida.

Lui la guardò in cagnesco, per nulla riconoscente. «Riportami sulla Terra.»

«Non posso farlo.»

«Cinder…» Kai gonfiò le guance. Riconsiderò la situazione. Si raddolcì… giusto un po’.

Quel mutato atteggiamento aprì un’improvvisa breccia nelle difese della ragazza, che si manifestò con uno strano formicolio dietro la cassa toracica. Incrociò le braccia e strinse forte i gomiti nelle mani.

«Credimi, capisco perché l’hai fatto, e ammiro l’abilità con cui sei riuscita nel tuo intento, ma ti supplico. Per favore, riportami a casa.»

Lei prese un profondo respiro. «No.»

La dolcezza svanì all’istante. Gettando indietro la testa, Kai si passò le mani fra i capelli. Cinder rimase sorpresa dalla familiarità di quel gesto.

«Da quando sei diventata così frustrante?»

Lei sfregò la punta dello stivale per terra.

«Molto bene! In qualità di tuo imperatore, ti ordino di riportarmi sulla Terra. Immediatamente.»

«Kai… Vostra Maestà, vi ricordo che sono una Lunare. E i Lunari non possono acquisire la cittadinanza nel Commonwealth Orientale. Perciò… voi non siete il mio imperatore.»

«Non è il momento di scherzare.»

Si sentì ferita da quelle parole di rimprovero. Come prima, nel palazzo, Cinder fu colta da un improvviso moto di indignazione. «Non sono mai stata così seria.»

«Davvero? Ti rendi conto di quello che hai fatto? Hai idea di quali conseguenze ci saranno?»

«Per la verità, sì. So che questa è una guerra, e sono consapevole che moriranno molte persone prima che tutto sia finito. Ma non avevamo scelta.»

«Dovevi scegliere di non immischiarti! Dovevi scegliere di non fare nulla! È compito mio, è una mia responsabilità. Sono io l’imperatore. Lascia che me la sbrighi io.»

«Sposandoti con lei? È questo il tuo modo di sbrigartela?»

«Ho preso una decisione.»

«Una decisione stupida!»

Kai le voltò le spalle affondando le mani nei capelli. Qualsiasi prodotto avessero usato i parrucchieri per l’occasione, la sua capigliatura era più ribelle del solito e – stelle! – lui era ancora più attraente.

Cinder, irritata con se stessa, scacciò via quel pensiero.

«Ti prego» disse lui con voce flebile, tornando a fronteggiarla. «Ti prego, non dirmi che è… che è un meschino atto di gelosia. Non dirmi che è per l’invito al ballo, o per quella volta in ascensore, o…»

«Oh, non dirai sul serio, spero. Ma per chi mi hai preso?»

«Tu mi hai narcotizzato, Cinder, e poi mi hai rapito. Francamente non so più cosa pensare.»

«Be’, che tu ci creda o no, non l’abbiamo fatto solo per te. Stiamo cercando di salvare il mondo intero dalle grinfie della tua fidanzata assetata di potere. Non intendo permettere che Levana diventi imperatrice. Non intendo lasciare che tu le serva il Commonwealth su un piatto d’argento. Ma ci serve ancora tempo.»

«Per fare cosa? Finora non siete riusciti a fare altro che aumentare la sua collera, così quando si vendicherà sarà ancora peggio. Faceva parte del vostro piano fin dall’inizio, o improvvisate di volta in volta?»

Cinder si sentì ribollire il sangue nelle vene. Avrebbe tanto voluto dirgli che sì, certo, avevano un piano tanto ambizioso quanto infallibile. Un piano che senza dubbio li avrebbe liberati dalla regina Levana e dalla sua tirannia per sempre. Ma non c’erano garanzie. Solo un barlume di speranza e la consapevolezza che non potevano permettersi di fallire.

Deglutì a fatica. «Sì, ho un piano per risolvere la situazione una volta per tutte. Ma ho bisogno del tuo aiuto.»

Kai si pizzicò la base del naso. «Cinder. Io detesto Levana quanto te. Ma è lei a tenere in mano le redini della situazione qui. Possiede un esercito che… insomma, non ho mai visto niente di simile prima. E quelle piccole schermaglie che hanno provocato sedicimila vittime un paio di settimane fa non sono niente paragonate a ciò di cui è capace. Senza contare che ha per le mani l’antidoto per la letumosi, e che noi ne abbiamo un disperato bisogno, e tu lo sai. Perciò, anche se preferirei cavarmi gli occhi piuttosto che sposarla e incoronarla imperatrice, non ho scelta.»

«Cavarti gli occhi?» ripeté Cinder dolcemente. «Potrebbe obbligarti a farlo, sai?»

Kai si incupì. «Anche tu, per quanto ne so.»

Lei distolse lo sguardo. «Kai… Vostra Maestà…»

Fece un gesto vago con la mano. «Kai va bene. Non mi importa.»

Cinder strinse le labbra. Era una piccola vittoria, che non aveva meritato, però. «Devi fidarti di me. Possiamo sconfiggerla. So che possiamo farcela.»

«Come? Anzi… Supponiamo che ci riusciate. Supponiamo che arriviate perfino a ucciderla. Resterebbe comunque un esercito di taumaturghi pronti a prendere il suo posto e, da quello che ho visto, non sono certo meglio di lei.»

«Sceglieremo la persona giusta per sostituirla. Noi… abbiamo già una candidata, in effetti.»

Kai fece una risatina beffarda. «Oh, certo. Perché tu credi che i Lunari saranno disposti a inchinarsi davanti a una… una qualsiasi…» Si interruppe spalancando gli occhi. E, per un attimo, la sua rabbia svanì. «A meno che… aspetta. Non vorrai dirmi che…?»

Cinder tenne lo sguardo fisso a terra.

Kai avanzò di un passo verso di lei. «L’avete trovata? La principessa Selene? È di questo che stiamo parlando?»

Lei tirò fuori di tasca le pinze, sentendo il bisogno di giocherellare con qualcosa per stemperare il nervosismo. Si ricordò che non portava guanti, ma Kai non aveva degnato la sua protesi metallica nemmeno di uno sguardo durante la discussione.

«Allora?»

«Sì» sussurrò lei. «Sì. L’ho trovata.»

Lui indicò la stiva. «È la ragazza bionda?»

Cinder scosse la testa, e lui si accigliò. «La ragazza francese? Come si chiama… Scarlet qualcosa?»

«No. Non è Scarlet.» Strinse le pinze, cercando di concentrare in esse quel poco di energia che le restava.

«Allora dov’è? È a bordo di questa nave? Posso incontrarla? O è ancora sulla Terra? Si nasconde da qualche parte?»

Vedendo che Cinder non rispondeva, Kai si rabbuiò. «Che c’è che non va? Sta bene?»

«Devo chiederti una cosa, e voglio che tu sia sincero.»

Lui strinse gli occhi, d’un tratto sospettoso, e la cosa le diede fastidio, più di quanto volesse ammettere. La sua presa sulle pinze si allentò. «Pensi davvero che io ti abbia fatto il lavaggio del cervello quando ci siamo conosciuti? E tutte quelle volte, prima del ballo…»

Le spalle di Kai si afflosciarono. «Dici sul serio? Stai cambiando discorso per parlare di questo?»

«È importante per me.» Cinder si voltò e si mise a raccogliere gli utensili che aveva usato per riparare Iko. «Capirei se mi rispondessi di sì. So che impressione devo averti fatto.»

Kai giocò distrattamente con la sua fascia rossa, poi, dopo qualche istante, se la sfilò dalla testa e la appallottolò nel pugno. «Non so. Non ci ho mai voluto credere, ma me lo sono chiesto qualche volta. E quando sei caduta e ho visto il tuo fascino all’opera… Cinder, hai idea di quanto sia forte il tuo fascino?»

Lei fece una smorfia, consapevole che non intendeva farle un complimento. “Uno spettacolo penoso”, così l’aveva definita in quell’occasione.

«No» disse rimettendo a posto gli attrezzi per tenersi occupata. «Non ne ho idea.»

«Be’, ho… ho dovuto assimilare parecchie cose quella sera. Ma Levana mi ha manipolato spesso, perciò so come ci si sente. E non ho mai avuto questa sensazione con te.»

Cinder sistemò l’ultimo utensile.

«Naturalmente i media vorrebbero far credere che le cose sono andate così. Sarebbe più comodo.»

«Certo.» Lanciò un’occhiata oltre la sua spalla. «Una spiegazione comoda per aver invitato una cyborg al ballo.»

Kai la guardò con aria confusa. «Per aver invitato una Lunare al ballo.»

Il nodo che le stringeva lo stomaco da settimane cominciò a sciogliersi, giusto un po’. «Non che faccia una grande differenza, ma… non l’ho mai fatto. Cioè, non ti ho mai manipolato. E non lo farò mai.» Esitò. Era una promessa che non era sicura di poter mantenere. Non se lui si fosse rifiutato di aiutarli. «E ho provato a dirti che ero una cyborg. Insomma, più o meno. In ogni caso, ci ho pensato almeno un paio di volte.»

L’imperatore scosse la testa e lei trattenne il fiato. «No, hai ragione. Se me l’avessi detto, probabilmente non ti avrei mai più rivolto la parola.» Contemplò la fascia stropicciata che stringeva nel pugno. «Anche se mi piace pensare che mi comporterei diversamente oggi.»

Incrociò il suo sguardo, e Cinder notò con un sussulto che le orecchie gli erano diventate rosse. E poi le sue labbra si curvarono accennando un sorriso.

Era il sorriso che aspettava.

Non durò a lungo.

«Cinder, ascolta. Sono felice di essermi risparmiato il matrimonio, ma è stato comunque un errore colossale. Non posso rischiare di far arrabbiare Levana. Qualsiasi cosa tu abbia in mente, devi lasciarmi fuori.»

«Non posso. Ho bisogno del tuo aiuto.»

Kai sospirò, ma senza convinzione, e Cinder capì che la sua determinazione si stava affievolendo.

«Pensi che Selene possa detronizzarla?»

Mordendosi una guancia, Cinder annuì. «Ne sono convinta.»

«Allora spero che lo faccia presto.»

Abbassò le mani lungo i fianchi. Sentiva il nervosismo comprimerle la cassa toracica. «Kai, potrebbe non essere esattamente come speravi. Non vorrei che rimanessi deluso. So che hai fatto tanto per ritrovarla e…»

«Perché? Cos’ha che non va?»

Timorosa, incrociò le dita. Quelle di metallo e quelle di carne. «Dunque. È sopravvissuta a un incendio, ma il suo corpo ne è uscito menomato. Ha perso degli arti. Ed è stata sottoposta a degli innesti cutanei. E… non è… del tutto intera, ecco.»

L’imperatore aggrottò la fronte. «Cosa intendi dire? È in coma?»

«Non più.» Cinder si preparò alla sua reazione. «Ma è una cyborg.»

Kai spalancò gli occhi, ma la sua attenzione vagò per la stanza come se non potesse concentrarsi su Cinder mentre assimilava quella rivelazione. «Capisco» mormorò lentamente per poi incontrare di nuovo il suo sguardo. «Ma… sta bene?»

La domanda la colse di sorpresa e Cinder non poté trattenere una risata nervosa. «Oh, sì, alla grande. Cioè, metà della popolazione mondiale vorrebbe vederla morta, e l’altra metà vorrebbe incatenarla a un trono sulla Luna, che è esattamente ciò che ha sempre desiderato. Perciò non potrebbe stare meglio.»

Lui la guardò come se ancora una volta stesse mettendo in dubbio la sua sanità mentale. «Che cosa?»

Cinder chiuse gli occhi cercando di soffocare il panico che sentiva montare dentro di lei. Quando li riaprì allargò le mani e alzò lo sguardo al soffitto, esitante.

Prese un respiro.

Infine, guardandolo negli occhi, disse: «Sono io, Kai. La principessa Selene sono io».





Sessantuno




IL VISO DI KAI ERA L’IMMAGINE DELLA CONFUSIONE PIÙ TOTALE, COME SE Cinder avesse parlato in una lingua straniera. La fascia gli sfuggì dalle mani e scivolò sul pavimento.

Quando il silenzio divenne imbarazzante, Cinder si schiarì la voce e aggiunse: «E nel caso non te ne fossi accorto, ho fatto del sarcasmo poco fa dicendo che stavo alla grande. Non te lo dico per, cioè… So che hai le tue preoccupazioni e che non hai bisogno di… io non… ma sto bene, davvero. È solo che le ultime settimane sono state piuttosto impegnative tra…» gesticolò con enfasi «tra Peony, il ballo, Levana e il matrimonio. E ora il dottor Erland ci ha lasciati, Scarlet è scomparsa, Thorne è cieco e Wolf… non so. È così tranquillo in questi giorni che sto davvero cominciando a preoccuparmi per lui. Ma ho tutto sotto controllo. Posso farcela. Sono…»

«Fermati. Stai zitta un attimo.»

Chiuse la bocca. Il silenzio si protrasse.

Cinder fece per parlare, ma Kai la fermò alzando la mano. Lei si morse il labbro, ammutolita.

«Tu?» disse lui finalmente. «Tu sei la principessa Selene?»

Cinder si grattò il polso con una smorfia. «Sorpresa?»

«Per tutto questo tempo?»

Chinò la testa, sentendosi improvvisamente a disagio per come lui la guardava. «Ehm, tecnicamente sì. È stato il dottor Erland a scoprirlo per primo, quando sono stata portata a palazzo per il reclutamento dei cyborg. Mi ha sottoposto all’esame del DNA e… già. Ma ha deciso di non dirmelo finché non sono stata messa in prigione, e questo ha complicato un po’ le cose.»

Kai scoppiò in una risata fragorosa, ma priva di cattiveria. Respirando a fatica, si sfregò gli occhi con il palmo delle mani. Poi, così rapidamente come si era manifestata la sua incredulità, ebbe un’intuizione. «Oh, stelle. Levana sa tutto, vero? Ecco perché ti detesta. Ecco perché ci tiene così tanto a trovarti.»

«Sì, sa tutto.»

«Ed eri tu. Fin dal principio, sei sempre stata tu.»

«La stai prendendo meglio di quanto mi aspettassi.»

Kai si passò le mani sul viso. «No, sai, è quasi logico. In un certo senso.» La guardò di sottecchi. «Anche se… mi sono sempre immaginato le principesse… Non so. Con un vestito.»

Cinder rise.

«E pensavo che una volta che l’avessi trovata, sarebbe stato tutto in discesa. L’avremmo semplicemente… presentata al mondo come regina legittima, e Levana sarebbe strisciata via a nascondersi in qualche buco. Non immaginavo certo che lo sapesse già. Che stesse facendo tutto questo per contrastare gli eventi.»

Cinder inarcò un sopracciglio. «Sto cominciando a pensare che non conosci molto bene la tua fidanzata.»

«Basta così. Basta segreti. Non sono certo di poter sopravvivere ad altre rivelazioni sconvolgenti da parte tua, perciò se hai qualcos’altro da dirmi, fallo subito. Coraggio.»

Cinder si dondolò sui talloni, soppesando la situazione.

Cyborg. Lunare. Principessa.

Niente più segreti. Niente più bugie.

Be’, solo una.

Forse era un pochino innamorata di lui.

Ma era escluso che potesse confessargli una cosa simile.

«Non sono capace di piangere» sussurrò invece, infossando la testa nelle spalle.

Kai sbatté ripetutamente le palpebre, poi si grattò l’orecchio distogliendo lo sguardo. «Già lo sapevo.»

«Cosa? Come?»

«La tua tutrice ha accennato qualcosa al riguardo. E io… ho visto la tua cartella clinica.»

«La mia…» Cinder spalancò gli occhi. «Hai visto… Quindi sai…?»

«Eri un’evasa e volevo scoprire qualcosa in più su di te, così ho… mi dispiace.»

Lei chiuse gli occhi. Aveva visto il diagramma medico dei suoi impianti cibernetici. Ogni cavo. Ogni organo sintetico. Ogni placca di metallo. Il solo ricordo le dava la nausea. Non riusciva a immaginare che cosa avrebbe potuto pensare un’altra persona di fronte a quello spettacolo. Che cosa aveva pensato Kai.

«No, hai ragione» disse. «Basta segreti.»

Kai si avvicinò. «I tuoi occhi… sono veramente…?»

«Sintetici» mormorò Cinder, vedendo che lui non osava pronunciare quella parola.

«Ed è per questo che non puoi piangere?»

Annuì, incapace di incrociare il suo sguardo anche se lui si era fermato a meno di due passi da lei. «Non ho bisogno dei dotti lacrimali per la lubrificazione e comunque interferivano con il… uh.» Si picchiettò la tempia con un dito. «Ho uno scanner e un display oculare. È come un mediaschermo minuscolo, perciò necessita di molti fili. Oh, stelle, perché ti sto raccontando queste cose?» Si nascose il viso tra le mani.

«È eccezionale» le disse.

Cinder quasi soffocò dal ridere.

Le prese i polsi. «Posso vedere?»

Lei gemette, consapevole che, se avesse potuto arrossire, il suo viso sarebbe stato dello stesso colore della fascia di Kai.

Mortificata, rassegnata, lasciò che le tirasse via le mani dal viso e si sforzò di sostenere il suo sguardo. Lui la fissò a lungo, come se potesse vedere il pannello di controllo in fondo ai suoi occhi, ma alla fine scosse la testa.

«Non si vede assolutamente niente.»

Cercando di non muoversi troppo, Cinder alzò gli occhi al soffitto, quasi detestandosi per quello che stava per fare. Ma che importanza aveva ormai? Lui non l’avrebbe più vista come un essere umano.

«Guarda l’iride sinistra, in basso» disse piano. Accese il display oculare sul canale di informazione che stava seguendo prima di arrivare a Nuova Pechino e che riportava notizie dall’Unione Africana. Il presentatore parlava, ma Cinder non si diede la pena di attivare l’audio.

Kai inclinò la testa e rifletté per qualche istante, ma poi le sue labbra si schiusero. «C’è… Quello è un…?»

«Notiziario.»

«È piccolissimo. Un puntino, in realtà.»

«A me l’immagine appare molto più grande.» Un brivido le percorse la schiena nel vedere che la osservava con un’ammirazione quasi infantile e soprattutto nel sentirlo così vicino, visto che non le aveva lasciato i polsi.

Lui sembrò accorgersene nello stesso istante. La sua espressione mutò improvvisamente e lei capì che Kai non stava più guardando il suo display oculare, né i suoi occhi sintetici. Stava guardando lei.

Il suo cuore mancò un battito.

L’imperatore si inumidì le labbra. «Mi dispiace di averti fatto arrestare, ma sono felice che tu stia bene.»

«Dici sul serio? Non mi detesti per averti… sparato il dardo?»

Kai serrò le labbra e abbassò gli occhi. Poi prese la mano da cyborg tra le sue e la sollevò esaminando le dita di metallo. «Non mi pare che il diagramma medico facesse riferimento a un’arma. I miei addetti alla sicurezza l’avrebbero senz’altro giudicata un’informazione utile.»

«Mi piace mantenere un alone di mistero.»

«L’avevo notato.»

Cinder guardò il suo pollice mentre tracciava il profilo delle sue dita. Faticava a respirare e non riusciva a muoversi. «La mano è nuova» sussurrò.

«E di ottima fattura.» Anche lui si era messo a parlare a bassa voce.

«Placcata in titanio al cento per cento.» Non sapeva perché l’avesse detto. Anzi, ormai non sapeva più quello che diceva.

Chinando la testa, Kai premette le labbra sulle sue nocche. La placcatura non era dotata di terminazioni nervose, eppure quel tocco le fece correre una scarica di elettricità lungo il braccio.

«Cinder?»

«Mm-mm?»

Kai la guardò negli occhi. «Giusto per essere sicuro, non stai usando i tuoi poteri mentali su di me in questo momento, vero?»

Lei sbatté le palpebre. «Certo che no.»

«Volevo solo verificare.»

Poi fece scivolare le braccia intorno ai suoi fianchi e la baciò.

Cinder rimase senza fiato. Premette i palmi contro il suo torace e Kai la attirò a sé.

Nel giro di pochi secondi, il suo cervello iniziò a registrare tutte le reazioni chimiche in atto nel suo sistema. AUMENTO DEI LIVELLI DI DOPAMINA ED ENDORFINE, RIDUZIONE DEL CORTISOLO, POLSO IRREGOLARE, INNALZAMENTO DELLA PRESSIONE SANGUIGNA…

Abbandonandosi totalmente a lui, Cinder ignorò i messaggi di allarme. Le sue mani salirono timidamente verso le spalle per poi allacciarsi dietro la nuca.

D’un tratto, in mezzo a quel flusso di sensazioni, la sua attenzione fu catturata dal display oculare sovrailluminato all’interno delle palpebre. Dapprima fu soltanto una debole, irritante consapevolezza. Ma poi…


FARAFRA.

LUNARI.

MASSACRO.



Riaprì gli occhi di colpo e si staccò da Kai.

Lui sussultò. «Che cos…»

«Scusami.»

Cinder iniziò a tremare, ancora focalizzata sul notiziario. Seguì le notizie con orrore per qualche istante.

Kai si schiarì la gola e disse in tono grave: «No. No, scusami tu. Non avrei dovuto…».

«No!» Lo trattenne per la camicia prima che potesse allontanarsi da lei. «Non è per… È Levana.»

Il viso di Kai si rabbuiò.

«Lei ha… si è vendicata. Ha attaccato…» Imprecando, Cinder si scostò da lui e si coprì la faccia mentre cercava di assimilare la notizia. Un’orda di soldati lunari aveva attaccato l’oasi da poco meno di due ore per poi sparire nel deserto con la stessa rapidità con cui era arrivata. Avevano massacrato sia i civili che i soldati del Commonwealth inviati sul posto per interrogarli.

Il servizio proseguiva con altre immagini.

Sangue. Fiumi di sangue.

«Cinder… Dove? Dove ha colpito?»

«In Africa. La città…» Deglutì. «Le persone che ci hanno aiutato.»

Qualcosa si spezzò nella sua testa. Urlando, allungò il braccio verso il pannello degli utensili, afferrò una chiave inglese e la scagliò contro il muro opposto. Cadde rumorosamente a terra senza fare danni. Poi prese un cacciavite, ma Kai intervenne in tempo togliendoglielo di mano.

«Ha fatto delle rivendicazioni?» chiese lui, incredibilmente calmo.

Cinder serrò i pugni vuoti. «Non so. So soltanto che sono morti tutti. Per colpa mia. Perché hanno aiutato me.» Si accovacciò, coprendosi la testa con le mani. Tutto il suo corpo tremava di rabbia.

Rabbia contro Levana.

Ma soprattutto contro se stessa. Per le sue scelte.

Perché pur sapendo a cosa andava incontro, non si era fermata.

«Cinder.»

«È colpa mia.»

Kai le posò una mano sulla spalla. «Non sei stata tu a ucciderli.»

«È come se l’avessi fatto.»

«Conoscevano il rischio che correvano quando ti hanno aiutato? Il pericolo in cui si sarebbero cacciati?»

Lei si voltò dall’altra parte.

«Forse l’hanno fatto perché credevano in te. Perché pensavano che ne valesse la pena.»

«E questo dovrebbe consolarmi?»

«Cinder…»

«Vuoi che ti confidi un altro segreto? Il più grande di tutti?» Rimase là con le gambe scomposte come quelle di una bambola rotta. «Ho paura, Kai. Ho tanta paura.» Pensò che pronunciare quelle parole ad alta voce l’avrebbe aiutata a stare meglio, invece la fece sentire soltanto debole e patetica. Si strinse le braccia intorno alla vita. «Ho paura di lei, del suo esercito, e di quello che può fare. E tutti si aspettano che sia forte e coraggiosa, quando nemmeno io so che cosa sto facendo. Non ho idea di come fare per rovesciarla dal trono. E anche se ci riuscissi, non ho idea di come si diventi una buona regina. Ci sono un sacco di persone che contano su di me, persone che non sanno nemmeno di contare su di me, e ora stanno morendo, e tutto a causa dell’assurda pretesa di poterli aiutare, di poterli salvare. Ma se invece non ci riuscissi?»

Un forte mal di testa cominciò a pulsare nelle tempie, come per ricordarle che avrebbe dovuto piangere in quel momento. Se fosse stata una persona normale.

Kai la avvolse tra le braccia.

Lei affondò il viso nella sua camicia di seta. Percepì un sentore di acqua di colonia o forse di sapone, così discreto che non l’aveva notato prima.

«So esattamente che cosa provi» le disse.

Lei chiuse gli occhi. «Non esattamente.»

«Ma ci sono molto vicino.»

«No, non capisci» ribatté Cinder scuotendo la testa. «La cosa che mi terrorizza maggiormente è che… più mi oppongo a lei e più divento forte, più comincio a somigliarle.»

Kai si sedette sui talloni, scostandosi quel tanto da poterla guardare negli occhi senza lasciarla. «Non stai diventando come Levana.»

«Ne sei sicuro? Perché oggi ho manipolato il tuo consigliere e parecchie guardie. Ho manipolato Wolf. Ho… Ho ucciso un agente di polizia in Francia, e avrei ucciso altre persone se fosse stato necessario, soldati del tuo esercito per esempio, e non so nemmeno se avrei provato rimorso, perché si possono sempre trovare delle giustificazioni. In fondo è per il bene di tutti, no? I sacrifici vanno fatti. E poi ci sono gli specchi, una cosa così stupida, così ridicola, ma… comincio a capire perché Levana li detesta così tanto. E poi…» Rabbrividì. «Oggi ho torturato la sua taumaturga. Non l’ho semplicemente manipolata. L’ho torturata, e mi è quasi piaciuto.»

«Cinder, guardami» disse Kai prendendole il viso fra le mani. «So che sei terrorizzata, e hai tutte le ragioni per esserlo. Ma tu non diventerai come la regina Levana.»

«Non puoi esserne sicuro.»

«Invece sì.»

«In fondo è mia zia, sai?»

Le accarezzò i capelli. «Be’, un mio antenato ha promulgato la Legge per la Protezione dei Cyborg. Eppure guardaci.»

Lei si morse il labbro. Già. Guardaci.

«Ora, non parliamo mai più del fatto che sei sua nipote. Perché tecnicamente sono ancora fidanzato con lei, e la cosa mi fa sentire a disagio.»

Cinder non poté fare a meno di ridere malgrado la stanchezza, anche solo per nascondere quello che sentiva urlare dentro mentre lui la prendeva di nuovo fra le braccia. Il suo mal di testa cominciò ad attenuarsi, lasciando spazio alla forza che le trasmetteva il battito di Kai e a quanto si sentisse quasi delicata quando lui la stringeva al petto in quel modo.

Quasi fragile.

Quasi al sicuro.

Quasi come una principessa.

«Non lo dirai a nessuno, promesso?» sussurrò.

«Promesso.»

«E se alla fine mi rivelassi una principessa terribile?»

Kai alzò le spalle. «I Lunari non hanno bisogno di una principessa. Hanno bisogno di una rivoluzionaria.»

«Una rivoluzionaria» ripeté lei aggrottando la fronte. Suonava molto meglio rispetto a “principessa”.

La porta si aprì.

Cinder e Kai si staccarono immediatamente l’una dall’altro e lui scattò in piedi.

Cress, paonazza e senza fiato, si fermò sulla soglia.

«Scusate» disse. «Ma secondo le ultime notizie… Levana…»

«Lo so» annuì Cinder rialzandosi a fatica. «Ho saputo di Farafra.»

Cress scosse la testa con aria sconvolta. «Non c’è solo Farafra. Le sue navi stanno attaccando ovunque, su tutti i continenti. Le città sono invase da migliaia di soldati. Non quelli che conosciamo già. Degli altri.» Era scossa da un tremito così forte che dovette reggersi allo stipite della porta. «Sono come animali, animali feroci.»

«E la Terra, come sta reagendo?» domandò l’imperatore, e Cinder non poté fare a meno di riconoscere il carisma del leader nella sua voce. «Ci stiamo difendendo?»

«Ci sta provando. Tutti e sei i Paesi hanno dichiarato lo stato di guerra. Sono stati diramati ordini di evacuazione e di mobilitazione generale…»

«Tutti e sei?»

Cress si scostò una ciocca di capelli dalla fronte. «Konn Torin ha temporaneamente assunto il ruolo di leader del Commonwealth… fino al vostro ritorno.»

Un pesante silenzio scese nella stanza. Kai si voltò verso Cinder, e lei percepì l’intensità delle sue emozioni anche senza guardarlo.

«Credo sia arrivato il momento che tu mi illustri il piano» disse.

Cinder strinse i pugni. Le probabilità di riuscita le erano apparse così tenui che non aveva nemmeno pensato al passo successivo. Aveva sperato di avere a disposizione un po’ di tempo, almeno un paio di giorni, ma in quel momento capì che non avrebbe potuto concedersi un tale lusso.

La guerra era iniziata.

«Tu stesso hai detto che i Lunari hanno bisogno di una rivoluzionaria, no?» Alzò il mento e guardò Kai dritto negli occhi. «Perciò andrò sulla Luna e darò inizio a una rivoluzione.»
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